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ESTRATTO  DAL  REGOLAMENTO 


DELLA 

SESTA  ESPOSIZIONE  NAZIONALE 

DEI  PRODOTTI  D’INDUSTRIA 

•tata  appresalo  con  Ministeriale  Decreto  4(1  42  yiufat  1*57. 


Capo  VII.  — Giuri.  — Esame. 

Art.  59.  L’esame  dei  prodotti  esposti  sarà  affidato  ad  un  Giurì. 

Art.  60.  11  giudicio  del  Giuri  sarà  emesso  e proclamato  prima 
della  chiusura  dell'Esposizione. 

Art.  61.  Il  Giurì  è formato  di  tante  Commissioni  quante  sono  le 
Classi  delle  industrie  concorrenti. 

Art.  62.  il  Giurì  per  la  Classe  settima,  quella  cioè  delle  sete  in 
natura,  è misto  internazionale,  e sarà  composto  : 

Di  tanti  Membri  esteri  quante  saranno  le  Nazioui  concorrenti 
all’Esposizione  con  una  considerevole  quantità  di  prodotti 
E di  altrettanti  Membri  nazionali. 

1 Giurati  rappresentanti  qualcuna  delle  estere  Nazioni  potranno 
anche  essere  scelti  fra  i regnicoli  quando  da  alcuna  delle  estere 
Nazioni  concorrenti  non  si  fosse  nominalo  il  suo  Giurato:  la  no- 
mina di  questo  giudice  sarà  fatta  dalla  R.  Camera  sulla  richiesta 
del  Direttore  generale. 

Art.  63.  I membri  effettivi  del  Giurì  delle  altre  Commissioni 
saranno  in  numero  di  sette  per  ciascuna  delle  Classi  1,  2,  3,  4,  9, 
10,  11,  e di  cinque  per  le  Classi  5,  6,  8,  12,  13,  14,  15  e 16  (1), 
Per  la  Classe  17  ( galleria  economica)  la  R.  Camera  determi- 
nerà poi  il  numero  dei  Giurati  da  prescegliersi  fra  i Giurati  d’altre 
Classi  ed  anche  fra  estranei  alle  medesime. 

(I)  Vedi  11  Decreto  Mlulaterlale  del  SI  meno  1838  che  Introdotte  qualche  modi- 
ficazione a quota  parte  dal  Re(olitinrnln  inietto  alla  paf.  in. 
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Abt.  64.  Ogni  Commissione  di  Classo  sarà  sussidiala  dalla  no- 
mina di  due  (Giurali  supplenti , con  voce  deliberativa , da  eleggersi 
dalla  R.  Camera  su  duplice  proposta  di  ogni  Commissione. 

Art.  65.  Ognuno  dei  Comitati  dei  Regii  Stati  che  abbia  invialo 
oggetti  appartenenti  a tre  o piti  Classi , potrà  nominare  uno  o due 
Giurati  che  saranno  dalla  R.  Camera  applicati  alla  Classe  di  loro 
maggiore  competenza. 

Art.  66.  Gli  altri  Giurati  saranno  nominali  dalla  R.  Camera,  viste 
le  nomine  fatte  dai  Comitati. 

Queste  nomine  debbono  essere  notificate  alla  R.  Camera  al- 
meno 20  giorni  prima  dell’apertura  dell’Esposizione. 

Art.  67.  Ogni  Giurato,  appena  ricevuto  l’avviso  di  sua  nomina, 
farà  conoscere  il  suo  indirizzo  alla  segreteria  della  R.  Camera. 

Art.  68.  La  prima  riunione  dei  Giurati  della  Classe  prima  avrà 
luogo  il  giorno  12  di  maggio;  ed  il  giorno  20  dello  stesso  mese 
avrà  luogo  la  prima  riunione  dei  Giurati  di  tutte  le  altre  Classi. 

In  designazione  dei  Giurati  alle  Commissioni  delle  diverse 
Classi  sarà  fatta  conoscere  a ciascuno  di  essi  alcuni  giorni  prima 
dell’apertura  dell’Esposizione. 

Ogni  Commissione,  sotto  la  provvisoria  presidenza  del  Mem- 
bro della  R.  Camera,  che  è rispettare  della  Classe,  procederà  alla 
propria  costituzione,  eleggendosi  nel  suo  seno  il  proprio  Presi- 
dente c Vice-Presidente,  «1  un  Relatore  per  ciascuna  delle  Sotto- 
Commissioni  in  cui  essa  credesse  doversi  dividere  pei  lavori  pre- 
paratorii. 

Ogni  Membro  può  essere  Presidente  o Vice-Presidente  c Rela- 
tore ad  un  tempo. 

Art.  69.  Le  elezioni  di  cui  nei  precedenti  due  articoli  saranno 
fatte  a maggioranza  relativa,  ed  in  caso  di  parità  il  voto  del  Pre- 
sidente sarà  preponderante. 

Art.  70.  È fatta  facoltà  alle  Commissioni  ed  alle  Sotto-Commis- 
sioni di  valersi  dei  lumi  speciali  delle  persone  perite  che  si  cre- 
desse aversi  a consultare  : questi  periti  hanno  solo  voce  consultiva. 

Art.  71.  l-a  convocazione  delle  Commissioni  sarà  fatta  dalla  se- 
greteria sull’ordine  del  Presidente  o del  Vice-Presidente  delle  me- 
desime. 

Art.  72.  Gli  esami  debbono  essere  tosto  intrapresi  e compiuti 
nel  piti  breve  termine  possibile. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  è necessario  almeno  l’inter- 
vento della  metà  del  numero  dei  Giurati  di  ciascuna  Classe. 
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Art.  73.  Ove  alcuni  dei  prodotti  possano  essere  riconosciuti  di 
competenza  di  due  o piti  Commissioni,  il  Presidente  di  quella  nella 
cui  Classe  sono  iscritti  chiederà  al  Presidente  di  quella,  a cui  pos- 
sono ancora  appartenere,  la  designazione  d’alcuni  membri,  i quali, 
unitisi  ad  altri  della  Classe  propria , formino  una  Sotto-Commis- 
sione mista  che  esamini  e giudichi  siffatti  prodotti,  che  riceveranno 
perciò  ap[>osita  annotazione  senza  essere  trasportati  di  Classe. 

Art.  74.  Gli  Espositori  che  abbiano  accettato  le  funzioni  di  Giu- 
rati effettivi  o supplenti  sono  posti  fuori  di  concorso  alla  consecu- 
zione de’  premii  per  la  Classe  in  cui  essi  sono  giudici. 

Art.  75.  Nel  caso  di  assenza  continuata  di  alcun  Giurato,  si  pro- 
cederà dalla  R.  Camera  al  di  lui  rimpiazzo. 

Art.  76.  Sarà  rimesso  al  Giurì  il  fascicolo  contenente  i bollet- 
tini, le  dichiare,  e gli  altri  documenti  presentati  da  ciascun  Espo- 
sitore, e quando  dal  Giurì  si  credesse  che  qualche  cosa  d’inesatto 
fossevi  nei  presentati  titoli,  ne  sarà  chiesta  la  verificazione  alla  Di- 
rezione generale. 

Art.  77.  Le  proposte  di  premii  per  ciascuna  Classe  saranno 
deliberate  a maggioranza  assoluta  di  voti  : in  caso  di  parità  di 
suffragi,  il  volo  del  Presidente  della  Commissione  sarà  prepon-  • 
derante. 

Art.  78.  Stabilite  tutte  le  proposte,  saranno  esse  riferite  al  Con- 
siglio dei  Presidenti,  il  cui  incarico  è specialmente  quello  d'intro- 
durre e mantenere  l'uniformità  relativa  fra  le  aggiudicazioni  di 
premii  delle  diverse  Classi,  e di  risolvere  tutte  le  contestazioni  che 
fossero  insorte. 

Art.  70.  11  Consiglio  dei  Presidenti  è presieduto  dal  Direttore 
generale  ed  Scomposto  di  tutti  i Presidenti  e Relatori  delle  diverse 
Classi. 

Art.  80.  Il  giudicio , quale  sarà  definitivamente  stabilito  dal 
Consiglio  dei  Presidenti , verrà  sottoposto  alla  sanzione  della  R. 
Camera,  che  ne  farà  la  promulgazione  in  solenne  adunanza  prima 
che  l’Esposizione  sia  chiusa. 

Art.  81.  Sarà  cura  del  Direttore  generale  il  somministrare  ai 
Giurati  tutto  l’aiuto  e quelle  assistenze  di  cui  essi  possano  abbiso- 
gnare pel  disimpegno  delle  loro  attribuzioni. 
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Art.  82.  I premii  da  aggiudicarsi  agli  Espositori  sono  : 

1.  La  Medaglia  d’oro; 

2.  La  Medaglia  d'argento  ; 

3.  La  Medaglia  di  bronzo  ; 

4.  La  Menzione  onorevole. 

Art.  83.  La  Medaglia  d’oro,  siccome  primo  premio,  non  potrà 
essere  proposta  ed  aggiudicala  se  non  nei  casi  di  merito  distintis- 
simo, come  sono  specialmente  i casi  seguenti  : 

La  formazione  di  raccolte  le  più  complete  offerenti  un  grande 
interesse  per  la  scienza  industriale  ed  agricola; 

La  produzione  d’oggetti  che  siano  perfezionati  in  modo  di 
mollo  superiore  a quanto  si  è ottenuto  in  addietro,  sia  per  arte,  sia 
|>er  buon  gusto,  sia  per  eccellenza  di  lavoro  o di  materia; 

Le  scoperte  od  invenzioni  industriali  importantissime  giù  messe 
in  assicurata  attività; 

L’accrescimento  di  prodotti  già  conosciuti , ma  resi  di  mag- 
gior importanza  ed  accessibili  ad  una  consumazione  piti  generaliz- 
zata stante  la  riduzione  del  prezzo  ; 

La  fondazione  e la  tenuta  in  esercizio  di  stabilimenti  in  cui 
siansi  introdotti  i migliori  sistemi  di  fabbricazione,  e si  dia  lavoro 
a considerevole  numero  d’operai  ; 

Le  grandi  intraprese  industriali  ed  agricole  che  si  sostengono 
al  piti  elevato  grado  dello  sviluppo  preso  dai  migliori  sistemi  di 
loro  attivazione. 

Art.  84.  Iji  Medaglia  d’argento,  e dopo  di  essa  quella  di  bronzo, 
e poscia  !e  Menzioni  di  onore  formano  tre  altri  distinti  gradi  di 
premio,  che  il  Giurì  debbo  aggiudicare  secondo  i gradi  di  merito 
dei  produttori  concorsi  coll’esposizione  dei  proprii  lavori. 

Art.  83.  Al  Giurì  di  ciascuna  Classe  è lasciata  piena  facoltà  di 
stabilire  la  norma  su  cui  procedere  nella  graduazione  dei  premii , 
ma  non  dovrà  tenere  conto  che  delle  licompense  precedentemente 
riportate. 

Art.  86.  la  discrepanza  che  apparisse  tra  la  graduazione  fatta  da 
una  e quella  fatta  dalle  altre  Commissioni,  sarà,  giusta  l’articolo  78, 
modificata  dal  Consiglio  dei  Presidenti. 

Art.  87.  Potrà  il  Giurì  di  ciascuna  Classe  proporre  l’onorifica 
rimunerazione  di  una  speciale  Medaglia  di  bronzo  per  gli  operai 
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che  coadiuvarono  alla  produzione  degli  oggetti  esposti  o che  negli 
stabilimenti  esponenti  si  resero  distinti  per  condotta  e per  avere 
coll’opera  loro,  col  loro  ingegno  contribuito  all’avanzamento  del- 
l’industria che  professano. 

Sul  diploma  sarà  sommariamente  indicato  il  particolare  merito 
che  loro  procacciò  l’aggiudicazione  del  premio. 

Art.  88.  I capi  di  stabilimenti  e di  tenute  agricole  sono  perciò 
invitati  a far  conoscere  ai  rispettivi  Comitati  tali  operai,  ed  i Co- 
mitati sono  pure  invitati  a trasmettere  alla  R.  Camera  le  loro  pro- 
poste motivate  e corredate  dei  titoli  che  possano  farvi  valido  ap- 
poggio. 

Art.  89.  Ogni  premio  sarà  accompagnato  da  un  diploma  che 
attesti  la  fattane  aggiudicazione. 

Art.  90.  Il  giudizio  delle  R.  Camera  sarà  pubblicato  il  piti  pre- 
sto possibile. 

Esso  consterà  dei  rapporti  d'ogni  Commissione,  modificati  se- 
condo la  definitiva  deliberazione. 


Per  copia  conforme 


Avv.  G.  Ferrerò,  Segretario. 
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IL  MINISTRO  DELLE  FINANZE 


Visto  il  Decreto  Ministeriale  in  data  29  giugno  1857,  con  cui  venne 
approvato  il  progetto  di  regolamento  della  R*  Camera  di  Agri- 
coltura e Commercio  di  Torino  per  l'Esposizione  Nazionale 
d'industria  da  tenersi  nel  corrente  anno  1858; 

Vista  la  lettera  del  Vice-Presidente  della  detta  R*  Camera  in  data 
25  marzo  1858  relativa  alla  deliberazione  presa  dalla  R*  Camera 
stessa,  dietro  proposta  del  Consiglio  di  Direzione  dell’Esposi- 
zione Nazionale,  all'oggetto  d’arrecare  alcune  modificazioni  al 
suaccennato  Regolamento  ; 

Determina  quanto  segue  : 

Articolo  laico. 

Sono  approvate  le  modificazioni  deliberate  dalla  R«  Camera  di 
Agricoltura  e di  Commercio  di  Torino  agli  articoli  62  e 63  del  Re- 
golamento per  l’Esposizione  Nazionale  del  1858,  e conseguente- 
mente : 

1“  All’alinea  2°  dell’articolo  62  sarà  surrogato  il  seguente: 

E di  sette  Membri  nazionali. 

2*  Dopo  il  primo  paragrafo  dell’art.  63  saranno  inserto  le  se- 
guenti parole:  Una  Commissione  composta  di  cinque 
Membri  sarà  però  aggiunta,  quale  seconda  Sezione,  al 
Giur)  della  Classe  prima. 

3*  All’alinea  dello  stesso  art.  63  sarà  sostituito  il  seguente: 

Per  la  Classe  17*  ( Galleria  economica)  i Giurali  da  pre- 
scegliersi fra  i Giurati  di  altre  Classi  ed  anche  fra  estranei 
alle  medesime,  saranno  in  numero  di  cinque. 

Dal  Ministero  delle  Finanze  addi  31  marzo  1858. 

Il  Ministro 
G.  Danza. 


Il  S»fttt*ria  Cip»  tól'Ufi»  dd  C»Btrcii 

•«eco 
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R.  CAMERA 

DI  AGRICOLTURA  E DI  COMMERCIO  DI  TORINO 


Esposizione  Nazionale  di  Prodotti  d'industria  in  Torino  nel  1858. 


Il  (lonsiglio  di  Direzione,  rivestito  (Ialiti  R.  Camera  di  ampio 
mandato  per  provvedere  a tutte  le  disposizioni  esecutive  che  ri- 
chieste siano  per  la  buona  riuscita  della  Esposizione  Nazionale 
prossima  ad  aprirsi  nel  R.  Castello  il  Valentino, 

Notifica  : 

1.  Che  il  termine  utile  per  la  presentazione  al  Valentino  dei  pro- 
dotti ammessi , i quali  debbono  essere  collocati  in  mostra  prima 
del  10  maggio,  giorno  dell’inaugurazione  della  Esposizione,  è pro- 
rogato a tutto  il  30  aprile  corrente. 

'2.  Che  i posti  comincieranno  ad  essere  assegnati  a cadun  espo- 
sitore dal  giorno  15  di  aprile,  sino  a quale  giorno  saranno  ricevute 
le  dichiarazioni  ed  i bollettini  speciali  conformi  alla  tavola  B del 
Regolamento,  i cui  stampati  continueranno  ad  essere  distribuiti 
negli  ufBzii  dei  Comitati  locali. 

3.  Che  ai  diversi  prendi  da  aggiudicarsi  dalla  R.  Camera  a termini 
del  Regolamento,  sono  aggiunti  per  la  classe  1*  Agricoltura: 

A.  11  premio  di  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  300,  stato 
assegnato  dalla  R.  Accademia  di  Agricoltura  di  Torino  per  essere 
destinato  dal  Giurì  della  R.  Camera  a quel  prodotto  od  a quel  ramo 
di  produzione  agricola  che  ne  sarà  giudicato  il  più  meritevole. 

B.  Dei  prendi  in  danaro  siati  dal  Municipio  di  Torino  offerti 
per  («sere  aggiudicati  dallo  stesso  Giuri  ai  più  meritevoli  fra  gli 
espositori  nella  seguente  specificazione,  cioè  : 

L.  400  per  i prodotti  dell'agricoltura  propriamente  delta. 

L.  200  per  i prodotti  dell'orticoltura. 

L.  200  per  i prodotti  della  floricoltura- 
Uno  speciale  programma  stabilirà  la  divisione  di  questi  prendi. 

4.  Che  le  esposizioni  dei  fiori  e del  bestiame  avranno  luogo 
come  è prestabilito  nel  Regolamento , cioè:  quella  dei  fiori  dal  10 
a tutto  il  15  di  maggio , e quella  del  bestiame  dal  24  maggio  a 
tutto  il  primo  giugno. 

5.  Che  l’ammessionc  di  prodotti  di  artefici  nazionali  stabiliti  in 
estero  paese  sarà  pronunciata , giusta  una  recente  deliberazione 
della  R.  Camera,  da  esso  Consiglio  di  Direzione  sulla  presentazione 
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dei  documenti  prescritti  dall’art.  IO  del  Regolamento,  cioè:  certi- 
ficati di  nazionalità  del  produttore  e descrizioni,  disegni,  saggi,  od 
altri  titoli  comprovanti  la  identità  e la  qualità  dei  prodotti , muniti 
tali  titoli  dell' autenticità  di  un  R.  Agente  consolare,  o di  un'Auto- 
rità governativa  o municipale  del  luogo  di  residenza  dello  aspi- 
rante alla  Esposizione. 

6.  Che  i sericoltori  de’  paesi  esteri,  in  cui  non  siasi  istituito  alcun 
Comitato  per  ricevere  ed  ammettere  i loro  prodotti,  saranno  egual- 
mente accolti  alla  Esposizione , semprechò  ne  abbiano  conseguita 
l’ammessione  dal  Consiglio  di  Direzione  al  quale  dovranno  rivolgersi 
le  domande  degli  aspiranti , appoggiate  a certificati  di  qualcuna 
delle  Autorità  menzionale  nel  precedente  articolo,  comprovanti  la 
origine,  la  identità  e la  pertinenza  dei  prodotti.  La  dichiarazione 
di  siffatti  requisiti , rilasciata  da  una  Camera  di  Commercio,  sarà 
valido  titolo  perchè  un  prodotto  serico  del  circondario  della  me- 
desima sia  ammesso  all’Esposizione  dì  Torino. 

7.  Il  trasporto  dei  prodotti  venienti  da  estero  paese  sarà  a ca- 
rico della  R.  Camera  dalla  frontiera  al  Valentino,  se  saranno  indi- 
rizzali allo  spedizioniere  incaricato  di  riceverli  presso  ciascuno  degli 
uffizii  doganali  stabiliti  all’entrata  ne’  Regii  Stali  : in  Genova , in 
Nizza,  al  Ponte  del  Varo,  a Pontebelvicino,  a Chable , a Seyssel,  a 
Saint-Imocent , in  Arona,  aS.  Martino  Ticino,  a Parmignola  ed  al 
Card  azzo. 

8.  Gli  spedizionieri  suddetti  sono  incaricati  di  promuovere  il 
compimento  delle  formalità  occorrenti  perchè  i prodotti  destinati 
alla  Esposizione  possano  approfittare  della  franchigia  doganale  con- 
cessa dal  R.  Governo,  e giungere  al  Valentino  introdotti  con  bolla 
a cauzione. 

9.  1 prodotti  dei  Regii  Stati  sottoposti  al  dazio  di  consumo  per 
la  introduzione  nella  linea  daziaria  della  capitale  potranno  pari- 
mente giungere  al  Valentino  in  franchigia  di  ogni  diritto,  purché  agli 
uffizii  posti  alle  barriere  venga  accertata  la  destinazione  per  la  Espo- 
sizione, in  modo  da  approfittare  eziandio  della  franchigia  concessa 
dal  Municipio,  mediante  bolla  a cauzione. 

10.  Cou  altra  Nolifhsanza  sarà  pubblicata  la  fissazione  dei  giorni 
d'entrata  in  caduna  settimana  secondo  le  disposizioni  del  Rego- 
lamento. 

Torino.  1®  aprile  1858. 

Il  tin-PniMnlt  dilla  a.  Uacra,  Birillo»  «turai*  dell  lapeaiiioir 

Di  Pollone. 

Avv.  G.  Ferrerò,  Segr. 
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REGIA  CAMERA 

DI  AGRICOLTURA  E DI  COMMERCIO  DI  TORINO 


Esposizione  Nazionale  di  Prodotti  d'industria  in  Torino  nel  1858. 


Aggiunta  di  prendi  per  la  classe  1 ■ Agricoltura. 

Oltre  ai  premii  destinati  dalla  R.  Camera  per  ognuna  delle  Classi 
in  cui  sono  divisi  i prodotti  che  verranno  a figurare  alla  Esposi- 
zione , stabiliti  tali  premii  dall’art.  82  del  Regolamento  21  marzo 
1857,  in  medaglie  d’oro,  d’argento,  di  bronzo,  od  in  menzioni  ono- 
revoli , senza  limitazione  di  numero,  essendo  lasciato  al  prudente 
giudizio  del  Giuri  lo  assegnare  quella  quantità  clic  si  riconoscerà 
voluta  per  attribuire  ricompense  adeguate  al  merito  dei  pili  distinti 
concorrenti, 

Saranno  aggiudicati  per  soprappiii  agli  esponenti  della  classe 
1*  Agricoltura , giusta  quanto  già  venne  accennato  nella  Notitìeanza 
del  1°  del  corrente  mese  : 

A)  Una  medaglia  del  valore  di  L.  300,  premio  stato  assegnato 
dalla  R.  Accademia  di  Agricoltura  per  quel  prodotto  o per  quel  ramo 
di  produzione  agricola  che  ne  sarà  giudicalo  il  più  meritevole. 

B)  Dei  premii  in  danaro  stali  offerti  dal  Municipio  di  Torino,  i 
quali  saranno  divisi  come  segue  : 

Quattro  premii  di  L.  100  caduno  per  gli  espositori  cbe  ne  sa- 
ranno giudicati  meritevoli  nelle  infra  specificate  categorie  dell’dyri- 
coltura  propriamente  detta. 

1.  Istrumenti,  macchine,  utensili,  apparecchi  inservienti  alla 
preparazione  del  terreno,  e segnatamente  alla  fognatura  ( drernge ), 
alla  geminazione,  alle  varie  colture,  alla  raccolta,  al  trasporto,  alla 
preparazione  dei  prodotti  agricoli. 

Si  terrà  conto  delle  utili  invenzioni , dei  perfezionamenti , 
della  solidità  e della  modicità  dei  prezzi  delle  macchine  o istru- 
menti. 

2.  Prodotti  agricoli  ; specie  e varietà  di  cereali,  frumento,  me- 
liga, riso,  orzo  e simili  ; 

Semi  di  piante  da  foraggio  ; 

Semi  e piante  di  uso  economico  ed  industriale  ; 

Piante-tessili  ; piante-tintorie  ; 
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Legumi  di  vario  genere  ; 

Tuberi  ; radici  ; 

Collezione  di  legnami  indigeni. 

3,  Collezione  di  conifere  esotiche  da  piena  terra. 

Quattro  prendi  di  L.  50  caduno  per  gli  espositori  che  ne  sa- 
ranno giudicati  meritevoli  nelle  seguenti  categorie  della  Fiori- 
coltura  : 

1.  Piante  ragguardevoli  per  rarità  ed  ornamento,  recente- 
mente introdotte  nei  R.  Stati. 

2.  Collezione  di  specie  e varietà  in  fiore , di  fucsie  , di  pelar- 
goni!, di  rododendri,  di  azalee,  di  rose,  di  violaciocchi,  di  garofani, 
di  calceolarie,  di  petunie,  di  verbene,  di  cinerarie,  di  violatricolor 
od  altaica. 

3.  Collezione  di  piante  da  piena  terra  o da  stufa,  in  fioro,  non 
comprese  fra  le  precedenti. 

Altri  quattro  premii  di  L.  50  caduno  per  le  seguenti  categorie 
dc\\' Orticoltura  : 

1.  Piante  di  utilità  ragguardevole  o di  recente  introduzione. 

2.  Frutta  da  tavola,  specialmente  quelle  di  protratta  conser- 
vazione o d’insolita  od  anticipata  maturazione. 

3.  Ortaggi  : le  specie  recenti  o conservate , le  varietà  a matu- 
razione anticipata  o ritardata. 

Per  giudicare  sul  merito  dei  fiori  e per  attribuire  i premii  ai  loro 
produttori,  da  deliberazione  della  R.  Camera  20  marzo  p.  p.,  stata 
approvata  con  Ministeriale  decreto  del  31  scorso  mese,  una  Com- 
missione speciale  di  cinque  Giurati  venne  aggiunta,  quale  seconda 
sezione,  al  Giurì  della  classe  1*  Agricoltura. 

L’esposizione  dei  fiori,  delle  frutta  e degli  ortaggi  dovendo  du- 
rare soli  cinque  giorni,  incominciando  da  quello  dell’apertura  della 
solenne  mostra  nazionale  fissata  alio  maggio,  gli  aspiranti  alla 
ammissione  sono  invitati  a far  pervenire  senza  ulteriore  ritardo  le 
loro  dichiarazioni  agli  l'fficii  della  R.  Camera,  per  norma  della 
Direzione  nell'ordiuare  gli  occorrenti  preparativi. 

Torino,  10  aprile  1858. 

Per  il  Consiglio  di  Direzione 
Il  Vice-Presidente  della  II.  Camera 
Direttore  generale  della  Esposizione 

Di  Pollone. 

Avv.  G.  Ferrerò,  Segretario 
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REGIA  CAMERA 

DI  AGRICOLTURA  E M COMMERCIO  DI  TORINO 


Esposizione  nazionale  di  Prodotti  d’industria  in  Torino  nel  1858. 


Agli  onorevolissimi  signori  Presidenti  delle  Classi  del  Ghiri. 

Sebbene  il  Consiglio  di  Direzione  confidi  pienamente  nello  zelo 
illuminato  delle  Classi  tutte  del  Giurì,  crede  tuttavia  non  inoppor- 
tuno di  chiamare  l’attenzione  dei  singoli  Presidenti  delle  medesime 
sul  disposto  dell’art.  90  del  Regolamento,  che  vuole  essere  per  quanto 
sia  possibile  eseguito  in  tutte  le  sue  disposizioni. 

Per  secondare  un  pubblico  desiderio  stato  istantemente  espresso 
nelle  Esposizioni  passale,  fu  stabilito  che  il  giudicio  sia  proclamato 
prima  che  l’Esposizione  venga  chiusa , per  la  qual  cosa  porgesi 
calda  preghiera  allo  Commissioni  di  voler  dar  opera  la  più  sollecita 
che  |>er  loro  sia  possibile  al  compimento  del  proprio  mandato. 

Il  giudizio  debbe  constare  dei  rapporti  di  ogni  Commissione , 
modificati  secondo  le  definitive  deliberazioni,  nè  il  Relatore  centrale 
avrà  altro  incarico  so  non  quello  di  coordinare  insieme  le  relazioni 
particolari  e di  dare  al  lavoro  quel  compimento  che  esiger  possa  il 
complesso  del  medesimo,  senza  innovare  ai  rapporti  delle  Commis- 
sioni nelle  considerazioni  di  cui  fossero  corredati. 

Ed  affinchè  il  lavoro  non  riesca  di  troppo  prolisso,  sarebbe  pure 
desiderio  della  R.  Camera  che  non  si  facesse  cenno  nel  giudizio  di 
quegli  Esponenti  al  cui  riguardo  non  siasi  aggiudicato  alcun  premio, 
e ciò  anche  per  non  esporre  i medesimi  ad  una  pubblica  censura 
che  renda  a loro  dannoso  il  fatto  di  essere  stati  zelanti  neH’accorrcre 
alla  mostra  industriale. 

Siccome  poi  converrebbe  ritenere  anche  al  riguardo  di  cotali  Espo- 
nenti una  memoria  che  spieghi  Io  stato  dei  loro  stabilimenti , e,  se 
vuoisi,  che  giustifichi  il  non  dato  premio,  le  Commissioni  seconde- 
rebbero il  desiderio  della  Direzione  qualora  , oltre  il  rapporto  da 
rendersi  pubblico,  presentassero,  al  riguardo  degli  Espositori  non 
premiali,  qualche  memoria  da  rimanere  presso  la  R.  Ornerà  quale 
semplice  documento  statistico. 

Nel  procedere  al  lavoro,  cui  attualmente  si  attende  con  tutta  ala- 
crità, la  compilazione  cioè  del  Catalogo,  si  rinvenne  moltiplicata 
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piti  «li  quanto  crctlcvnsi  la.  difficoltà  prevista  in  prima  ed  inevitabile 
nel  classamento  di  prodotti  industriali,  molti  dei  quali  appartener 
possono  a due  o più  classi  con  applicazione  pressoché  di  eguale 
esattezza.  Pur  massima  generale  si  ritenne  di  far  iscrivere  cotali 
prodotti  in  quella  classe  a cui  parve  maggiormente  appartener 
dovesse  lo  scopo  della  produzione,  quantunque,  o per  la  materia 
prima  impiegata,  o per  i mezzi  di  produzione,  o per  belletto  che 
render  può  il  prodotto,  potesse  questo  anche  ad  altra  classe  essere 
applicato. 

l.’art.  73  del  Regolamento  prevede  e rimedia  a simili  evenienze 
mercè  la  creazione  delle  solto-Commissioni  cui  addivenir  debbesi 
dal  Presidente  della  filasse  in  cui  il  prodotto  di  duplice  applicazione 
è iscritto,  d’accordo  col  Presidente  della  Classe  a cui  quel  prodotto 
potrebbe  ancora  essere  addetto. 

Nel  chiamare  specialmente  l'attenzione  del  Giuri  sul  citato  art.  73, 
la  Direzione  ha  solo  in  mira  di  procurare  per  tal  modo  che  non  ri- 
manga privo  di  apprezzamento  quel  merito  dei  prodotti  il  cui  esame 
non  potrebbe  ricadere  nelle  precipue  atlribuzioui  di  quella  Commis- 
sione ohe  ha  i prodotti  stessi  iscritti  nelle  tavole  della  sua  classe. 

Fu  intendimento  della  R.  Camera  che  il  Giurì  conservi  la  più  as- 
soluta liberili  di  azione  tanto  nel  modo  di  proseguire  agli  esami  ed 
agli  esperimenti  occorrenti  per  accertare  il  vero  merito  dei  prodotti 
e dei  produttori  concorrenti,  quanto  per  determinare  il  numero  e 
la  graduazione  dei  prendi  nelle  rispettive  classi , nè  credette  di  le- 
dere menomamente  una  tale  libertà  procurando  che  una  conveniente 
uniformità  avesse  a eollegare  per  quanto  fosse  possibile  le  determi- 
nazioni delle  singole  Classi,  massime  per  ciò  clic  ha  riguardo  all’ag- 
giudicazione dei  prendi , ad  un  qual  line  adottava  (art.  78  del  Re- 
golamento) l’istituzione  di  un  Consiglio  formato  dei  Presidenti  delle 
Classi,  il  cui  nitido  si  è quello  appunto  di  eliminare  le  discrepanze 
che  per  avventura  fossero  per  proibirsi  tra  la  graduazione  di  una 
colle  altre  Classi. 

Ma  per  procurare  che  il  Consiglio  dei  Presidenti  abbia  il  meno 
possibile  a modificare  le  deliberazioni  emanate  dai  Consigli  delle 
Classi,  la  Direzione  ha  creduto  non  tornerebbe  inutile  nè  discaro  ai 
Giurati  stessi  di  porgere  loro  alcune  considerazioni  dirette  ad  indi- 
care, senza  prescriverli,  quali  siano  quei  dati  di  massima  cui  meglio 
convenga  attenersi. 

La  principale  fra  queste  considerazioni  raggirasi  sul  riguardo 
della  discussione  che  avrà  ad  agitarsi  circa  l’aggindieazione  della 
medaglia  d’oro. 
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Por  questo  premio  ii  Regolamento  (art.  83)  ha  indicati  i casi  in 
cui  può  essere  attribuito;  si  volle  cioè  che  quel  primo  premio  potesse 
solo  essere  conseguito  dagli  Esponenti  il  cui  merito  si  presenti  di 
una  incontestabile  superiorità , e parve  dover  bastare  per  rimune- 
razione onorifica  negli  nitri  casi  la  medaglia  d’argento,  di  bronzo 
e le  menzioni  onorevoli  nei  loro  rispettivi  gradi,  in  una  parola,  la 
nostra  medaglia  d’oro  si  volle  nel  pensiero  della  R.  Camera  equipa- 
rata alla  grande  medaglia  d’onore  che  l'u  introdotta  nelle  Esposi- 
zioni universali. 

Non  cesserà  neppure  di  creare  grave  difficoltà  la  seguita  aboli- 
zione delle  conferme  dello  medaglie  precedentemente  ricevute , e 
del  premio  intermedio  tra  la  medaglia  d'oro  e la  medaglia  d’argento, 
dato  in  altre  Esposizioni  nazionali  colla  medaglia  d’argento  indorato. 

Ma  cotali  difficoltà  pare  possono  facilmente  essere  superale  se 
tutte  le  classi  compenetrar  si  vogliano  del  sentimento  che  ebbe  la 
R.  Camera  nell’eliminare  le  conferme  o le  medaglie  d’argento  in- 
dorato. 

Lo  sviluppo  preso  dall’industria  negli  ultimi  anni  è tale  e tanto, 
che  si  stacca  grandemente  dai  risultati  ottenuti  precedentemente 
nella  massima  parte  degli  stabilimenti  industriali,  epperòsi  credette 
che  l’Esposizione  del  1 858  dovesse  essa  pure  svincolarsi  dai  legami 
delle  precedute  Esposizioni,  e premiare  quello  che  è buono,  quello 
che  ha  progredito  secondo  l’andamento  dei  tempi,  senza  aver  ri- 
guardo a quel  che  si  era  fatto  nelle  passate  mostre  ; cosicché  non 
abbia  il  Giurì  a ritenersi  menomamente  trattenuto  nella  assegna- 
zione dei  premii  attuali  dalla  assegnazione  dei  premii  distribuiti  per 
lo  addietro,  non  senza  però  tenere  a calcolo,  prima  di  pronunziare 
la  sua  sentenza  , dell’effetto  che  possa  produrre  l’assegnazione  di 
un  premio  minore  a chi  senza  offerire  grandi  e speciali  progressi 
avesse  tuttavia  mantenuta  la  sua  industria  nello  stato  lodevole  in 
cui  si  trovava  quando  un  precedente  Giurì  gli  acconsentiva  una 
ricompensa. 

Parve  per  altro  al  Consiglio  di  Direzione  che  se  il  conseguire  in 
ora  una  medaglia  di  grado  inferiore  a quella  giù  ottenuta  in  una 
delle  passate  mostre  non  potrà  soddisfare  il  premialo,  ciò  non  do- 
vrebbe essere  di  ritegno  al  Giurì,  mentre  l’industriale  il  quale  non 
lm  seguito  il  progresso  dell’arte  sua  è uopo  conosca  egli  da  una 
pubblica  dimostrazione  il  danno  che  a se  stesso  procura  rimanendo 
stazionario. 

Attenendosi  le  Commissioni  del  Giurì  rigorose  neH’apprczzare  il 
merito  cui  attribuire  la  medaglia  d'oro , il  Consiglio  dei  Presidenti 
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non  avrà  piti  motivo,  per  esarci  taro  il  proprio  mandalo,  «l'introdurre 
maggiore  uniformità  nel  faggi  ndicazione  dei  premii,  e sarà  la  sua 
azione  limitata  invece  alla  parte  molto  piti  soddisfacente  , quale  si 
è quella  di  approvare  e confermare  le  deliberazioni  delle  Commis- 
sioni; e la  R.  Camera,  nel  vedere  che  il  Giurì  abbia  interpretato  il 
vero  senso  delle  emanate  disposizioni,  ne  sarà  doppiamente  ricono- 
scente ai  distinti  personaggi  che  lo  compongono,  e tale  sua  grati- 
tudine, essa  non  ne  dubita,  verrà  dall’opinione  pubblica  ratificata. 

Un’ultima  considerazione  vuoisi  ancora  far  presente  al  Giurì,  cd 
è sulla  facoltà  fattagli  ilall’nrt.  87  di  proporre  l'onorifica  rimunera- 
zione di  una  medaglia  di  bronzo  per  gli  operai  che  coadiuvarono 
alla  produzione  degli  oggetti  esposti,  e che  si  resero  distinti  per  con- 
dotta, per  ingegno  e per  Invoro. 

I.a  R.  Camera  è persuasa  che  il  Giurì  vorrà  apprezzare  questo 
provvedimento  in  tutta  la  sua  estensione  , epperò  spera  sarà  egli 
stesso  che  , oltre  al  darvi  esecuzione,  procurerà  che  lo  sperato  suo 
effetto  sia  sin  d’ora  conosciuto  dai  capi  degli  stabilimenti  concorsi 
alla  Esposizione,  dai  quali  debbono  essere  fatte  le  proposte  di  coloro 
cui  si  abbia  per  la  prima  volta  presso  di  noi  ad  attribuire  un  premio, 
perchè  compartecipino  essi  pure  ai  vantaggi  dell'Esposizione. 

Torino,  25  maggio  1858. 

Il  Yice-Presidenlc  della  R.  Camera , 
Direllore  yenerale  dell'Esposizione 

f)i  Pomose. 


Al  Giuri  della  Classe  d’ Agricoltura 


Appendice  alla  Circolare  del  giorno  d’oggi,  25  maggio  1858 


Il  Consiglio  di  Direzione  non  ha  ommesso  di  risolvere  il  punto  se 
il  premio  offerto  dalla  R.  Accademia  d’ Agricoltura  ed  i premii  in 
danari  votati  da!  Municipio  possono  essere  dati  cumulativamente  a 
quelli  della  R.  Camera. 

Ed  in  quanto  a quello  della  R.  Accademia  non  esitò  a riconoscere, 
dai  termini  stessi  della  deliberazione  a quel  riguardo  emanala,  come 
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abbiasi  ila  attribuire  al  produttore  in  cui  si  riconosca  maggior  me- 
rito fra  tutti  i concorrenti,  cpperò  si  credette  non  si  possa  a meno 
di  attribuirlo  a quello  stesso  esponente  cui  sarà  dato  il  primo  premio 
della  1$.  Camera. 

In  quanto  ai  prcmii  in  danaro , si  è ritenuto  clic  possano  essere 
dati  tanto  cumulativamente  quanto  separatamente  con  quelli  della 
H.  Camera,  mantenendo  però  sempre  a quelli  in  danaro  il  carat- 
tere che  aver  debbono  di  reale  incoraggiamento , mentre  a quelli 
della  11.  Camera  debbo  rimaner  intatto  il  carattere  di  ricompensa 
onoritìca. 

Si  è questa  una  partecipazione  che  si  credette  indispensabile  il 
dover  ilare  al  Giuri  delia  prima  classe , cui  s|ietta  appunto  rasse- 
gnamento tanto  dei  premii  dalla  R.  Camera  istituiti,  quanto  di  quelli 
che  offerti  furono  c dalla  Reale  Accademia,  c dall’Ainministrazioue 
municipale,  e di  cui  già  si  fecero  pubblici  aununzii  nulle  notilicanze 
delli  1°  e 10  aprile  p.  p. 

l)j  Pollo .\ e. 
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REGIA  CAMERA 

DI  AGRICOLTURA  E DI  COMMERCIO  IH  TORINO 


Esposizione  Nazionale  di  Prodotti  d'industria  in  Torino  nel  1858. 


PREMIO  AGLI  OPERAI 

Circolare  ai  signori  Presidenti  delle  classi  del  Giurì 
dell' Esposizione  Nazionale. 

Quando  la  R.  Camera  determinò  gli  ordinamenti  della  Esposi- 
zione, non  lasciò  isfuggirc  da  sò  il  pensiero  della  cflicacia  di  una 
disposizione  per  cui  il  merito  di  chi  prestò  assidua  ed  intelligente 
opera  nell’esecuzione  dei  lavori  destinali  a figurare  al  Nazionale 
Concorso  avesse  a conseguire,  se  non  un  premio  uguale  a quello 
che  conseguire  potesse  il  produttore  principale,  quanto  meno  una 
distinzione  ebe  valga  di  onorifica  ricompensa  pel  premiato  e di  viva 
emulazione  agli  altri  operai  suoi  colleghi  o subordinati. 

Istituì  adunque  la  R.  Camera  il  premio  agli  o|ierai,  inchiedendo 
nel  Regolamento  le  disposizioni  contenute  iioll'ai  ticolo  87. 
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Il  carattere  di  questo  premio  si  volle  dalla  K.  Camera  Fosse  tale 
da  creare  una  vera  distinzione,  nuova  per  noi,  ma  simile  a quella 
introdotta  dalla  Commissione  Imperiale  di  Francia  in  occasione  del- 
l'LIniversalc  Esposizione  del  1855. 

Rer  ritenero  il  atra  Itero  che  Fu  lo  scopo  della  sua  istituzione, 
vuole  il  nuovo  premio  essere  dato  a chi  ne  abbia  un  merito  reale; 
cioè  a chi  per  intemerata  condotta , per  delicato  procedere , per 
attaccamento  al  lavoro,  per  costante  studio  e per  pratica  applica- 
zione abbia  raggiunto  un  grado  di  considerazione  elevato  al  dissopra 
del  livello  comune  agli  altri  operai:  in  modo  che  l’aggiudicazione 
della  medaglia  che  .verrà  Fatta  dalla  K.  Camera,  sulla  proposta  del 
Giurì,  riesca  un  contrassegno  che  accerti  i titoli  alla  pubblica  estima- 
zione meritamente  acquistati  dal  premialo,  per  indicar  i quali  busti 
tanto  presso  i capi  degli  stabilimenti,  quanto  presso  gli  altri  operai 
il  dire:  quegli  ottenne  la  medaglia  dell’  Esposizione; e gli  abbia  ciò 
a valere  siccome  la  migliore  delle  commendatizie. 

La  l\.  Camera  non  volle  limitare  il  numero  delle  ricompense  a 
darsi  agli  operai,  come  non  ha  limitato  il  numero  di  quelle  da  ag- 
giudicarsi ai  principali  produttori.  Essa  solo  desidera  che  la  nuova 
medaglia  sia  sostenuta  a quel  grado  in  cui  si  ebbe  in  mira  di  col- 
locarla quando  Fu  istituita. 

Ne  viene  da  ciò  che  troppo  ampio  non  dovrebbe  essere  il  numero 
delle  ricompense  di  questo  genere,  ma  non  ne  viene  una  restrizione 
che  escluda  la  possibilità  di  attribuirla  a due  o piti  operai  dello 
stesso  stabilimento  esponcute,  (piando  manifesto  ne  sia  il  loro  me- 
rito, quando,  ritenuta  la  natura  della  ricompensa,  esiga  giustizia 
che  a piii  d’uno  essa  abbiasi  ad  attribuire. 

Il  savio  discernimento  del  Giurì  basterà,  non  v’ha  dubbio,  a con- 
durre le  aggiudicazioni  del  premio  degli  operai  colla  stessa  assenna- 
tezza con  cui  saranno  aggiudicati  i prendi  degli  Esponenti. 

La  Direzione,  lungi  dal  volere  inceppate  menomamente  il  libero 
corso  dell’azione  del  Giurì,  solo  per  conservare  l’uniformilà  nelle 
deliberazioni  delle  diverse  classi,  ha  creduto  clic  le  sueslcsc  spie- 
gazioni non  sarebbero  ritenute  per  inopportune  nello  scopo  di 
dimostrare  lo  spirito  da  cui  fu  consigliala  la  disposizione  dell'arti- 
colo 87  del  Regolamento. 

Forse  non  tutti  i proprietarii  di  stabilimenti  e di  tenute  agricole 
saranno  stali  solleciti  a secondare  gli  inviti  della  R.  Camera,  indi- 
cando i più  distinti  cooperatori  nelle  rispettive  industrie,  e piti  pochi 
ancora  saranno  quelli  che  abbiano  corredala  di  qualche  documento 
la  lista  delle  loro  indicazioni. 


Digitized  by  Google 


— XXIII 


Anche  su  questo  riguardo  l’azione  del  Giuri , libera  siccome  fu 
lasciata  dal  Regolamento,  supplirà,  se  ne  ha  la  piti  perfetta  persua- 
sione, al  difetto  dei  dati  elio  avrebbero  potuto  essere  somministrati 
dai  proprietarii  e dai  direttori  degli  stabilimenti  cui  sono  addetti 
gli  operài  da  premiarsi.  Nelle  speciali  conoscenze,  nelle  informazioni 
appositamente  assunte,  od  in  altro  mezzo  di  convinzione  qualunque, 
si  rinverranno  gli  misiliarii  del  Giurì  per  compiere  ad  una  parto 
del  Regolamento,  i cui  utili  risultamenti  non  possono  mancare  se 
la  fondata  attribuzione  del  premio  giungerà  ad  eccitare  quell’emu- 
lazione che  mai  non  è troppa  frammezzo  agli  industriali. 

I^a  Direzione  dell'Esposizione  crede  di  non  avanzarsi  oltre  modo 
se,  nell'  ollrirc  al  Giurì  gli  anticipali  scusi  di  riconoscenza  della 
Regia  Camera,  dichiara  apertamente  che  questo  nuovo  e delicato 
lavoro  gli  sarà  un  titolo  maggiore  alla  pubblica  benemerenza. 

Torino,  7 giugno  1858. 

Il  l ice- Presidente  della  Regia  Camera 
Diretlurc  generale  della  Esposizione 

Di  Polloxk. 

• »)»-f 

REGIA  CAMERA 

DI  AGRICOLTURA  E DI  COMMERCIO  DI  TORINO 


Esposizione  nazionale  di  Prodotti  d’Indnstria  in  Torino  nel  1858. 


PROGRESSO  DEI  LAVORI  — STATI  DEI  PREMIATI 

Circolare  ai  signori  Presidenti  delle  Classi  del  Giurì 
dell'esposizione  Nazionale. 

La  durata  dell'Esposizione  volge  al  suo  termine,  c molto  rimano 
ancora  a fare  per  giungere  alla  proclamazione  del  giudicio  ed  alla 
pubblicazione  dell'elenco  de’  premii  che  saranno  attribuiti  agli  Espo- 
sitori secondo  il  riconosciutone  speciale  merito. 

Per  ottenere  eseguite  le  disposizioni  dell’articolo  80  del  Regola- 
mento ò uopo  che  il  Consiglio  dei  Presidenti  compia  al  suo  mandato, 
cui  esso  non  può  accingersi  se  non  dopo  che  le  Commissioni  delle 
Classi  presentato  abbiano  le  loro  relazioni  c le  loro  projtosle , lo 
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cjiiali  in  sostanza  scuci  |>oi  quelle  clic  costituir  debbono  il  giudicic 
dell’Esposizione,  salve  le  modificazioni  che,  per  generale  uniformità 
c per  risoluzione  di  ogni  contestazione,  vi  abbia  ad  introdurre  il 
Consiglio  dei  Presidenti. 

Il  sottoscritto  debbo  perciò,  a nome  del  Consiglio  di  Dilezione , 
rivolgere  ai  signori  Presidenti  di  tutte  lodassi  la  preghiera  di  voler 
far  sì  che  i lavori  a loro  attribuiti  si  compiano  il  più  presto  {rossi- 
bile;  nè  vuole  intralasciare  di  approfittare  della  presente  opportunità 
per  ripetere  loro  che  la  Direzione  è pur  sempre  {ironia  a sommini- 
strare, por  tutto  ciò  elicle  è possibile,  tjuei  mezzi  di  cui  ogni  Classe 
abbisognar  {rossa  per  giungere  piu  presto  allo  scopo  delle  proprie 
investigazioni. 

inoltre,  aftìuctic  si  semplifichi  il  lavoro  tanto  jrer  le  Commissioni 
ed  i loro  signori  Relatori , quanto  per  gli  spogli  di  cui  abbisognar 
{rotrà  il  Consiglio  dei  Presidenti,  si  trasmettono  qui  uniti  ai  signori 
Presidenti  alcuni  stampati  di  uno  stalo  su  cui  possano  i Relatori 
iscrivere  i premiati  della  loro  classe  per  ordine  di  premio,  tenendo 
separale,  se  credono,  le  speciali  sezioni  in  cui  essi  abbiano  suddi- 
visa la  rispettiva  classe. 

I,a  Direzione,  appena  riceverà  colali  stati,  ne  farà  pronta  presen- 
tazione al  Consiglio  dei  Presidenti,  presso  cui  « signori  Relatori,  che 
nc  fanno  prie,  avranno  poi  campo  di  sviluppre  maggiormente  le 
considerazioni,  che  nello  stato  basterà  siano  iscritte  sommariamente, 
*kI  in  modo  da  lasciare  al  medesimo  il  carattere  di  mero  riepilogo 
delle  relazioni  che  verranno  poi  dal  Relatore  centrale  riunite,  edalU 
R.  Camera  fatte  di  pubblica  ragione  per  valere  di  giudicio  dell'Espo- 
sizione a termini  deli’urticolo  90  del  Regolamento. 

Torino,  l’il  giugno  1858. 

Il  DireUure  generale 
Di  Pollone. 
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REGIA  CAMERA 

DI  AGRICOLTURA  E DI  COMMERCIO  DI  TORINO 


Esposizione  nazionale  di  Prodotti  d Industria  in  Torino  nel  1868. 


PREMIO  AGLI  STABILIMENTI  GOVERNATIVI 

Circolare  ai  sir/nori  Presidenti  delle  Classi  del  Giuri 
dell’Esposizione  Razionale. 

Chiamata  la  Direzione  a risolvere  il  punto  di  questione  se  agli 
Stabilimenti  governativi  che  presero  parte  all'Esposizione  abbiasi 
come  agli  altri  Esponenti  ad  aggiudicare  il  premio  consentaneo  al 
rispettivo  merito,  non  tralasciò  di  maturarne  la  discussione,  da 
cui  consegui  l’unanime  deliberazione  seguente: 

Che  nessuna  conseguenza  può  derivare  dalla  concessione  di  un 
premio  a cotali  Stabilimenti  a pregiudizio  degli  altri  Esponenti 
privati,  poiché  limitato  non  essendo  il  numero  dei  premii,  non  no 
viene  che  alcuno  possa  rimanerne  privo  perchè  sia  stalo  concesso 
allo  Stabilimento  governativo  quel  premio  il  quale  avrebbe  |>olnto 
essere  aggiudicato  aH'induslriale  privato.  Il  Giurì  dovendo  pre- 
miare il  merito,  non  lascerà  senza  ricompensa  nessun  Esponente 
che  ne  sia  degno,  quantunque  nbbia  a premiare  egualmente  gli 
Stabilimenti  governativi. 

Che  se  gli  Stabilimenti  governativi  ponno  disporre  di  piti  ab- 
bondanti mezzi  per  cui  progredire,  non  ne  viene  per  ciò  che  in 
faccia  al  paese  non  acquistino  degli  incontestati  diritti  alla  nazio- 
nale ricompensa,  sia  perchè  l’esempio  delle  loro  officine  è sprone 
efficace  al  progresso  delle  officine  privale,  sia  perchè  l’ubboudante 
numero  di  operai  che  vi  ricevono  lavoro  ed  istruzione  contribuisce 
in  modo  speciale  a costituirle  degne  di  nazionale  distinzione. 

Che  neppure  la  proporzione  di  merito  tra  le  officine  governative 
ed  i privati  industriali  può  essere  ostacolo  alla  concessione  di  premio 
alle  prime  se  si  ritiene  avere  il  Giuri'piena  libertà  d’azione,  e po- 
tere conseguentemente  nel  suo  senno  apprezzare  a fondo  le  spe- 
ciali circostanze  dei  singoli  casi  in  cui  si  presenti  un  confronto, 
una  difficoltà  qualunque  che  risolvere  facilmente  da  lui  si  potrà, 
non  essendogli  limitalo  il  numero  dei  premii  che  esso  creda  di 
aggiudicare. 
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Che  a conferma  di  siffatti  argomenti  verrebbe  appunto  l’esempio 
delle  altre  Imposizioni,  ed  in  ispecic  di  quella  universale  di  Parigi, 
dove  ed  alla  R.  Camera  di  Agricoltura  c di  Commercio,  ed  alla 
R.  Accademia  (l’Agricoltura,  ed  al  It.  Insti  luto  Tecnico  di  Torino, 
ed  alla  K.  Camera  di  Agricoltura  e di  Commercio  di  Ciambert 
furono  attribuite  medaglie  d’oro  c d’argento. 

Per  siffatte  considerazioni  fu  unanime  il  voto  della  Direzione 
nel  ritenere,  che  agli  Stabilimenti  governativi  debba  essere  attri- 
buita parimenti  quella  onorifica  ricompensa  di  cui  siano  giudicati 
meritevoli. 

Deliberò  ancora  la  Direzione  elio  il  suesteso  suo  voto  sia  por- 
tato a cognizione  di  tutte  le  Classi  del  (filtri,  lucrili-  è appunto 
l’oggetto  della  presente  nota. 

Torino,  il  1-4  giugno  1858. 

Il  Direttore  generale 
DI  POLLONE. 

— , 

REGIA  CAMERA 

PI  AGRICOLTURA  E COMMERCIO  PI  TORINO 


Esposizione  nazionale  di  Prodotti  d'industria  in  Torino  nel  1858. 


Adunanza  del  18  giugno  1858. 

La  R.  Camera  prende  in  discussione  lo  varie  questioni  relative 
alla  Esposizione , che  il  sig.  Vice-Presidente  Imposto  all’ordine 
del  giorno. 

Premessi  dallo  stesso  alcuni  cenni  sull'andamento  dell’Esposizione 
clic  riuscì  soddisfacente  per  ogni  riguardo,  come  lo  viene  dichia- 
rato continuamente  dagli  intelligenti  visitatori,  e come  lo  è dimo- 
strato dai  tenuissimo  numero  dei  richiami  {(piatirò)  stati  consegnali 
nel  registro  appositamente  tenuto  aperto,  numero  che  può  dirsi 
assolutamente  insignificante  a fronte  di  un’istituzione  cosi  com- 
plicala, così  estesa,  e di  cui  i provvedimenti  susseguire  si  debbono 
per  In  massima  parie  in  via  d’urgenza  e frammezzo  ad  innumere- 
voli istanze  ; tributati  inoltre  i dovuti  cuconiii  ai  Membri  del  Coii- 
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siglii)  ili  Direzione,  nonché  ai  signori  Ispettori  ili  ogni  classe  per 
lo  zelo  con  cui  cooperarono  con  esso  Direttore  generalo  a disporre 
per  tutte  le  emergenze  dell'Esposizione,  nello  scopo  di  riempiere 
al  mandato  di  fiducia  che  dalla  Cnmera  venne  loro  rispettivamente 
affidato;  fa  osservare  il  sig.  Vice-Presidente  in  primo  luogo  come 
nel  regolamento  non  sia  fatta  menzione  del  segretario  del  Consiglio 
de’  Presidenti,  creato  coll’art.  78,  ufficio  importante  al  quale  è 
d’uopo  che  la  Camera,  valendosi  della  facoltà  conferitagli  dall'art. 
94  del  regolamento  stesso,  provveda  indilatamente. 

I signori  Congregali,  riconoscendo  fondato  l’eccitamento,  non 
esitano  a dichiarare  concordi,  meno  un  solo  voto,  che  il  segre- 
tario della  R.  Camera  debba  disimpegnare  esso  le  funzioni  di  se- 
gretario del  Consiglio  de’Presidenti,  siccome  quegli  che  già  avendo 
sostenuto  l’ufficio  di  segretario  del  Consiglio  di  Direzione,  e quale 
incaricato  specialmente  del  classamento,  meglio  di  ogni  altro  co- 
nosce tutti  i particolari  dell’Esposizione  e può  più  agevolmente 
somministrare  al  Consiglio  le  minute  nozioni  alte  ad  illuminarlo 
sulle  dilicatc  deliberazioni  clic  gli  sono  demandate. 

Osserva  in  secondo  luogo  il  sig.  Vice-Presidente  come  l’art.  80 
dà  alla  Camera  il  diritto  di  sanzionare  il  giudizio  chcdevc  emanare 
dal  Consiglio  dei  Presidenti,  e crede  opportuno  di  esaminare,  prima 
che  per  avventura  si  presenti  il  caso  dell’applicazione,  quale  esten- 
sione si  posstt  darò  a tale  diritto:  se  im|>orti  cioè  quello  di  modi- 
ficare il  giudizio  stesso. 

La  Camera,  concorrendo  nel  parere  del-  suo  signor  Vice-Presi- 
dente, che  sia  conveniente  di  interpretare  sin  d’ora  lo  spirito  della 
disposizione  di  che  si  tratta,  dopo  prolungata  discussione,  ha  ri- 
conosciuto non  potersi  mettere  in  dubbio  come  avendo  il  diritto  di 
sanzionare,  ne  derivi  per  naturale  conseguenza  quello  di  opporsi 
alle  sentenze  pronunciate  dal  Consiglio  dei  Presidenti,  mentre  in 
ultima  analisi  il  giudizio  deve  essere  proclamato  in  suo  nome,  c 
tale  proclamazione  non  può  aver  luogo  s’essa  non  è assenziente; 
tuttavia,  riconosciuta  questa  massima,  conviene  eziandio  ad  una- 
nime voto  non  dovere  far  uso  di  tale  diritto  se  non  se  in  caso  di 
assoluta  necessità,  ove  cioè  fosse  occorso  qualche  errore  materiale, 
ovvero  quando  concorrano  forti  cause  che  ne  giustifichino  l’eser- 
cizio in  mollo  evidente  eil  incontrastabile,  ferma  intanto  nell’opi- 
nione che  non  sin  per  presentarsene  il  caso. 

In  terzo  luogo  si  là  osservare  dal  sig.  Vice-Presidente  elio  lo 
stesso  articolo  80  vuole  che  il  giudizio  sia  promulgalo  in  solenne 
adunanza  prima  della  chiusura  della  Esposizione,  la  «pud  cosa 
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riesco  impossibile  ove  si  voglia  nella  prescritta  solenne  adunanza 
fare  la  distribuzione  de’  prendi,  mentre  non  si  possono  allestire  i 
diplomi,  nè  preparare  le  medaglie  prima  che  siano  conosciuti  i giu- 
dizi definitivi  del  (Consiglio  dei  Presidenti,  che  non  possono  essere 
pronunziati  così  sollecitamente  (pianto  sarebbe  da  desiderarsi, 
poiché  in  ora  appena  la  terza  parte  delle  ('.(immissioni  de’  Giurati 
hanno  latto  conoscere  il  risultamento  delle  loro  proposto  alla  Dire- 
zione generale;  su  del  che  egli  eccita  la  Camera  a spiegare  il  suo 
voto. 

E la  R.  Camera,  fermatasi  alquanto  a considerare  quale  miglior 
mezzo  si  presenti  per  stare  nei  termini  dei  regolamento  e del  pos- 
sibile, delibera  di  congregarsi  in  ispeciale  adunanza  non  appena 
il  giudicio  del  Consiglio  dei  Presidenti  sarà  pronunciato,  c,  presolo 
ad  esame,  di  promulgarlo  senza  ritardo  ove  nulla  osti,  mandando 
stamparsi  od  inserirsi  nel  Giornale  officiale  l'elenco  dei  premiati  e 
facendo  inscrivere  contemporaneamente  il  nomo  dell’espositore  ri- 
meritato su  cartello  da  affiggersi  all’oggetto  clic  motivò  la  ricom- 
pensa. Incarica  poi  il  sig.  Direttore  generale  a veder  modo  elio  ciò 
possa  seguire  almeno  tre  giorni  prima  deila  chiusura  della  Espo- 
sizione, con  riserva  di  provvedere  alla  solenne  distribuzione  dei 
prendi  si  tosto  sarà  possibile. 

Sussegueiilemente  la  Camera  viene  informala  clic  taluna  delle 
classi  del  Giurì  avrebbe  aggiudicato  due  prendi  allo  stesso  esposi- 
tore; ciò  che  dà  luogo  alla  Direzione  di  provocare  la  decisione  di 
massima:  se  un  espositore  cioè  possa  conseguire  piu  d ima  me- 
daglia in  una  od  in  diversa  Classe. 

A voto  unanime  la  Camera  considera, 

Che,  e pel  praticatosi  nelle  altre  Esposizioni,  e pel  valore  morale 
che  debbono  conservare  i premii  dati  mercè  il  contrassegno  della 
medaglia,  non  può  dubitarsi  che  non  possa  un  esponente  conse- 
guile piii  d’una  sola  medaglia  tanto  nella  stessa  Classe  quanto  in 
altra  qualunque  egli  avesse  a riportare  diversi  premii  ; dei  quali  il 
giudicio  accerterà  il  merito  che  la  sola  medaglia  assegnata  elfetti- 
vamente  deve  rappresentare  per  tutte  le  fattegli  aggiudicazioni. 

l’Itima  questione  si  è,  se,  ritenute  le  massime  votate  dal  Con- 
siglio di  Direzione  e già  trasmesso  al  corpo  del  Giuri  con  apposite 
circolari  jier  porlo  in  avvertenza  che  nessuna  dichiarazione  di 
esponenti  di  rimanere  fuori  concorso  possa  essere  accolta  se  non 
fu  fatta  all’epoca  delfammessione  dei  prodotti  all’Esposizione,  e 
che  agli  Stabilimenti  governativi  del  pari,  come  agli  altri  esponenti, 
abbiasi  ad  attribuire  premio  secondo  il  inclito;  se,  ciò  nonostante, 
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dico  il  sig.  Vice-Presidente,  si  possa  in  ora  far  lungo  all'timmcssienc 
della  dichiarazione  presentata  per  lettoni  ili  ieri  dal  sig.  Direttore 
del  R.  Istituto  Tecnieo,  che  abbiano  a considerarsi  le  esibizioni  fatte 
da  quello  Stabilimento  siccome  tendenti  al  solo  scopo  di  agevolare 
agli  industriali  il  conseguimento  dei  premii,  col  diffondere  anche 
per  tale  mezzo  le  cognizioni  scientifiche,  e per  rendere  così  com- 
piuta l’Esposizione,  e non  già  coll’intendimento  di  concorrere  esso 
pure  alla  consecuzione  di  premii. 

La  R.  Camera  approva  e conferma  le  determinazioni  spiegate 
dal  Consiglio  di  Direzione,  che  vuole  siano  in  massima  generale 
osservate,  e commette  al  Consiglio  di  Direzione  stesso  di  intro- 
durre quelle  eccezioni  che  ragioni  speciali  di  non  lieve  momento, 
quali  sarebbero  appunto  quelle  dal  sig.  Direttore  dell’Istituto  Tec- 
nico esposte,  richiedere  possano  di  essere  ritenute  in  buona  con- 
siderazione. 

Il  Vice-Presidente 
Di  Poi.i.oxe. 

Avv.  C.  Ferrerò  Segretario. 


R.  CAMERA 

DI  ACRICOI.TI’RA  E DI  COMMERCIO  DI  TORINO 


Esposizione  nazionale  di  Prodotti  d’Indnstria  nel  1858 


DISTR1R17,10\E  DEI  PREMII 

La  R.  Camera, 

Udita  la  relazione  fattale  dal  suo  Vice-Presidente  a nome  del 
Consiglio  di  Direzione  dell’Esposizione,  essere  tutte  le  Medaglie  ed 
i Diplomi  dei  premii  stali  aggiudicati  agli  Esponenti  ed  agli  Operai 
appieno  in  pronto,  ma  non  essere  riuscito,  nonostante  le  praticate 
accurate  indagini,  di  rinvenire  un  locale  che  alla  solenne  funzione 
della  distribuzione  sia  appropriato  neM’attnale  rigida  stagione,  e 
contenere  possa  l’esteso  numero  di  persone  che  vi  debbo  interve- 
nire -, 
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Proso  in  considerazione  l’ opportuno  suggerimento  della  dire- 
zione, di  rimandare  la  funzione  al  prossimo  mese  di  maggio  per 
effettuarla  al  Valentino  fra  le  feste  dello  Statuto; 

Ritenuto  ohe  questo  progetto  avrebbe  l’assentimento  del  Mini- 
stero, 

Adottandolo  ha  deliberato  e notifica: 

Clic  la  distribuzione  dei  premii  stati  aggiudicati  in  occasione  della 
Nazionale  Esposizione  seguirà  al  Valentino  nel  mese  di  maggio 
del  prossimo  anno  ed  in  uno  dei  giorni  successivi  alla  festa  dello 
Statuto,  secondo  il  programma  die  a suo  tempo  verrà  reso  di  pub- 
blica cognizione. 

Torino,  18  novembre  1858. 

/.'  Vice-Presidente 
Di  Polloxk. 

Avv.  G.  Ferrerò  Segretario. 


R.  CAMERA 

DI  AGRICOLTURA  E DI  COMMERCIO  DI  TORINO 


' Esposizione  nazionale  dei  Prodotti  dellTndustria  nel  1858 


DISTRIB17.I0NE  DEI  DKEMII 

l.a  solennità  che  dare  volevasi  alla  funzione  della  distribuzione 
dei  premii  della  Esposizione,  riservata  a far  parte  delle  prossime 
oste  dello  Statuto,  più  non  potè  essere  giudicata  conveniente  nelle 
attuali  circostanze,  e la  R.  Camera,  persuasa  inoltre  di  interpre- 
tare anche  in  ciò  i generosi  sentimenti  delle  persone  (ormanti  il 
ceto  commerciale  ed  industriale,  in  adunanza  del  13  corrente , 
venne  nell’unanime  deliberazione  di  prescindere  pei-  tale  uopo  da 
ogni  apparato  di  festeggiamento  non  consono  alle  gravi  politiche 
preoccupazioni  in  cui  versa  il  paese  nostro,  e di  stanziare  invece 
un’  obblazionc  alle  famiglie  povere  dei  soldati  chiamati  sotto  le 
armi. 
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11  Ministro  di  finanze  e commercio , apprezzati  i riflessi  che  det- 
tarono siffatta  deliberazione,  di  buon  grado  vi  diede  sollecitamente 
la  sua  approvazione,  autorizzando  la  R.  Camera  a condurla  ad  ese- 
guimento. 

Quindi  si  fa  noto: 

Che  i prendi,  medaglie  e diplomi,  stati  aggiudicati  in  occasione 
dell’Esposizione  1858  (cui  i destinatari  non  abbiano  rinunciato), 
saranno  distribuiti  negli  UfBcii  della  R.  Camera  in  tutti  i giorni  a 
partire  dal  giorno  successivo  alla  pubblicazione  del  presente  avviso, 
dalle  ore  9 del  mattino  alle  5 pomeridiane,  e saranno  rimesse  me- 
diante ricevuta  del  premiato  eia  estendersi  appiedi  dell’  apposita 
circolare  che  sarà  tosto  a ciascuno  nominativamente  indirizzata; 

Che  in  egual  modo  sarà  |ioi  distribuita  ad  ogni  esponente  una 
copia  del  giudicio  sull’ Esposizione , appena  ultimatane  la  stampa 
che  si  sta  proseguendo  senza  interruzione. 

Torino,  il  22  aprile  1859. 

Il  Vice-Presidente  della  R.  Camera 
Di  Pollone. 

Avv.  G.  Ferrerò  Segretario. 
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GIURI 

DELLA 

ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  PRODOTTI  D INDCSTRIA 

in  Torino  nel  1858. 

— ' 


CLASSE  PRIMA 

Agricoltura. 


SEZIONE  PRIMA 

Floricoltura  — Orticoltura 

Colture  di  ogni  genere.  — Costruzioni,  Attrezzi  ed  {strumenti  rurali  ed  orticoli. 
— Prodotti  del  suolo  anche  ottenuti  senza  coltura.  — Animali  domestici,  e 
specialmente  le  razze  bovine,  ovine , caprine , porcine  ed  equine.  — For- 
maggi. — Educazione  delle  api,  Cera  greggia,  Miele.  — Irrigazione,  Dre- 
naggio. — Concimi.  — Arte  forestale,  Collezione  di  legnami,  Erbarii.  — 
Caccia,  Pesca.  Loro  istrumenti.  eccettuate  le  armi. 

Mori*  oomm.  Giuseppe,  professore  emerito  di  medicina , direttore 
dell’Orto  botanico  della  R.  Università  di  Torino,  senatore  del 
Regno,  Presidente. 

Abbenc  env.  Angelo,  professore  di  chimica  farmaceutica,  membro 
della  R.  Accademia  d’Agricoltura  e della  R.  Camera  di  Agri- 
coltura e di  Commercio  di  Torino,  vice-Presidenle. 

Ralrslrtri  cav.  Demetrio , dottore  in  medicina,  professore  di  fore- 
stale al  R.  Istituto  Tecnico  e membro  della  R.  Accademia  di 
Agricoltura  di  Torino,  Relatore. 

Calli  cav.  ed  nvv.  Arnoldo,  vice-sindaco  di  Torino. 

Quarelli  Giovanni , geometra , gerente  dello  Stabilimento  ngrnrio 
botanico  della  Società  Rurdin  Maggiore  e Comp.  in  Torino. 
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SEZIONE  SECONDA 

Agricoltura  propriamente  detta. 

Jacqnemoud  barone  Giuseppe,  consigliere  di  Stato,  senatore  del  Re- 
gno, vice-presidente  della  R.  Camera 'di  Agricoltura  e di  Com- 
mercio di  Cinmberì,  Presidente. 

Torelli  cav.  Luigi,  deputato,  rire- Presidente  e Relatore. 

Audiflredi  cav.  Giovanni , sonatore  del  Regno,  membro  della  R.  Ca- 
mera di  Agricoltura  e di  Commercio  di  Torino. 

Borio  cav.  Giuseppe,  architetto,  professore  di  agraria  al  R.  Istituto 
Tecnico  di  Torino. 

Maglione  cav.  ed  avv.  Francesco,  direttore  della  Scnola  di  medicina 
veterinaria  in  Torino. 

Mari  Carlo  Domenico,  deputato. 

Vacchetta  avv.  Giuseppe,  proprietario  di  tenute  agrarie  in  Piemonte. 

Membri  aggiunti. 

Baleslreri  cav.  Demetrio,  predetto. 

Ferrerò  Luigi , chimico-farmacista  preparatore  al  laboratorio  del- 
l’Istituto Tecnico  di  Torino. 

Gailini  avv.  Francesco,  deputato. 

Aggiunto  speciale  per  il  bestiame. 

I.essona  Giuseppe,  professore  nella  Scuola  di  medicina  veterinaria 
in  Torino. 


CLASSE  SECONDA 

Mineralogia,  Metallurgia. 

Minerali.  — Collezioni  mineralogiche.  — Estrazione  e preparazione  dei  minerali. 
— Magone  e forni,  Macchine  soffianti.  — Ferriere,  Magli,  Cilindratoi.  Tra- 
filerie. — Metalli  greggi  in  pani , in  verghe,  in  lamiere.  — Lavori  di  gitto. 
Lavori  da  fabbro  ferraio  e ramaio.  — Armi,  Proiettili  d’ogni  specie. — 
Cave,  Materiali  greggi  di  costruzione,  fornaci  da  mattoni,  da  calce,  da  gesso, 
Materie  prime  e prodotti.  — Combustibili  Fossili,  Carbonaie. 

Ferrerò  della  Marmora  cav.  Alberto,  luogotenente  generale  d’armata, 
membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze  e del  Consiglio  delle 
Miniere,  senatore  del  Regno,  Presidente. 

C 
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Sismonda  cav.  Angelo , professore  di  mineralogia  e direttore  del 
Museo  mineralogico  della  R.  Università  di  Torino,  membro 
della  R.  Accademia  delle  Scienze,  vice-Presidente. 

Despine  comm.  Carlo  Maria  Giuseppe , ispettore  di  prima  classe  e 
membro  del  Consiglio  delle  miniere,  deputato,  Relatore. 

Gastaldi  avv.  Bartolomeo,  segretario  del  II.  Istituto  Tecnico  di  To- 
rino, e capo  dell’ufficio  delle  privative  industriali , Relatore 
della  Classe  sesta  Ceramica  e Vetraria. 

Candì  Valerico,  professore  di  chimica  nella  Reale  Accademia  militare 
e nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Torino. 

Sella  cav.  Quintino,  membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  in- 
gegnere delle  miniere , professore  nel  R.  Istituto  Tecnico  e 
membro  della  R.  Camera  di  Agricoltura  c di  Commercio  di 
Torino. 

Sismonda  cav.  Eugenio,  professore  di  mineralogia  e preside  del 
Collegio  di  scienze  fisiche  della  R.  Università  di  Torino,  mem- 
bro della  R.  Accademia  delle  Scienze. 

Membri  aggiunti. 

Bouani  Francesco,  capilauo  nel  R.  Corpo  di  Artiglieria. 

Rosset  cav.  Giuseppe  Maria,  capitano  id. 

CLASSE  TERZA 

Prodotti  chimici. 

Processi  c materiali  di  produzione.  — Calore,  Riscaldamento.  — Combustibili 
artefatti,  Fornelli  e caloriferi.  — Luce,  Apparecchio,  Procedimenti  c ma- 
teriali relativi.  — Fotografia-  — Elettricità , Elettro-magnetismo , Istru- 
menti  e procedimenti  relativi.  — Telegrafia  elettrica  , Galvanoplastica.  — 
Macerazione  del  lino  c della  canapa.  — Tinture , Imbianchimento  , Appa- 
recchi (salvi  i prodotti  appartenenti  alle  classi  8 c 9).  — Colori,  Vernici, 
Preparazione  dei  leguami.  — Corpi  grassi.  Resine,  Bitumi.  — Cera  lavo- 
rata. — Caoutchouc,  Gutla-perclia. 

Botta  cav.  Domenico,  professore  emerito  di  fisica,  Presidente. 

Abbene  cav.  Angelo , professore  di  chimica  farmaceutica,  membro 
della  R.  Accademia  d’Agricoltura  e della  R.  Camera  (l’Agricol- 
tura e di  Commercio  di  Torino,  vice-Presidente. 

Sfibrerò  cav*  Ascanio,  professore  di  chimica  applicala  alle  arti  nel 
R.  Istituto  Tecnico  di  Torino,  membro  della  R.  Accademia  delle 
Scienze,  Relatore. 
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Balbo  colile  Prospero , capitano  (('Artiglieria,  direttore  del  labora- 
torio chimico  del  R.  Arsenale. 

Borsarelli  cav.  Pietro , professore  e primo  preparatore  di  chimica 
farmaceutica  presso  la  R.  Università  di  Torino. 

Costa  di  Beauregard  marchese  Leone,  deputato. 

Peyrone  cav.  e dottore  Michele , professore  di  chimica  agraria  nel 
R.  Istituto  Tecnico  di  Torino. 

Membri  aggiunti. 

Canda  Valerico,  predetto. 

Cima  Antonio,  professore  di  Osica  nel  Collegio  Nazionale  di  Torino. 


CLASSE  QUARTA 

Meccanica. 

Macchine  e strumenti  generalmente  applicati  aU'industria  — Organi  di  trasmis- 
sione, Pezzi  staccati.  — Motori  idraulici , Macchine  a vapore.  — Materiale, 
Macchine  e strumenti  delle  vie  ferrate.  — Meccanica  speciale  de’  laboratori! 
meccanici , Macchine  speciali  delle  arti  e dei  mestieri , non  espressamente 
indicate  in  altre  classi.  — Linimenti  di  precisione,  Istrumenti  delle  scienze 
fisiche , meteorologiche  e geodetiche.  — Pesi  e misure.  — Orologieria.  — 
Veicoli  (eccettuate  le  carrozze).  — Nautica. 

Pollone  conim.  Ignazio,  professore  di  analisi  algebrica  nella  R.  Uni- 
versità di  Tonino,  Presidente. 

Cera  di  Noceto  marchese  Augusto,  capitano  di  vascello , segretario 
generale  del  Ministero  della  marina,  vice-Presidente. 

Erba  Giuseppe  Bartolomeo,  professore  di  meccanica  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino,  Relatore. 

Alby  Giuseppe,  ingegnere,  applicato  all’esercizio  della  strada  ferrata 
del  Governo. 

Bravo  ingegnere  Ottavio,  banchiere,  membro  della  R.  Camera  di 
Agricoltura  e di  Commercio  di  Torino. 

Riehclmi  cav.  Prospero,  professore  d’idraulica  nella  R.  Università 
di  Torino. 

Saecltero  Celestino,  capitano  nel  R.  Corpo  del  Genio  militare. 

Membri  aggiunti. 

Grandis  cav.  ingegnere  Sebastiano. 

Mattel  cav.  Felice , ingegnere , direttore  delle  costruzioni  navali  del 
R.  Corpo  della  marina. 
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CLASSE  QUINTA 

Oreficeria. 

Orerie,  Argenterie,  Gemme,  Smalti,  Pietre  line  lavorate,  Coralli.  — Indoratura, 
Inargentatura,  Orerie  d’imitazione.  — Lavori  di  lusso  in  bronzo  ed  altri 
metalli  verniciati  od  indorati. 

f.assinis  Giovanni  Rallista,  membro  della  Società  economica  di  Sa- 
vona, Presidente  e Itelatvrc. 

Monti  Giuseppe,  membro  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e di  Com- 
mercio di  Torino,  vice-Presidentc. 

Ferri  eav.  Domenico,  architetto,  decoratore  dei  Reali  palazzi. 
Morello  Vittorio,  capo  deH’nflìcio  di  Vasella  della  Reai  Corte. 

Musj  Antonio,  commerciante  in  orerie  e gioielli  in  Torino. 

Membri  aggiunti. 

Cerniti  Luigi,  successore  del  gioielliere  Bertolini,  in  Torino. 

Test»  Gaetano,  gioielliere,  in  Torino. 

CLASSE  SESTA 

Ceramica  e Vetraria. 

Vetri,  Cristalli  di  ogni  genere  e lavoro. 

Porcellane,  Maioliche,  Stoviglie  comuni.  Stoviglie  di  grès. 

(Unita  alla  classe  seconda). 


CLASSE  SETTIMA 

Produzione  serica  nazionale  ed  estera. 

Schiuàimento  ed  allevamento  dei  bachi  da  seta  — Bozzoli,  Trattura,  Torcitura. 
Sete  greggie  e lavorate,  in  natura.  Prodotti  alimi. 

Cotta  cav.  Gius.  Ant.,  banchiere,  membro  anziano  della  R.  Camera 
di  Agricoltura  e di  Commercio  di  Torino,  Presidente. 

Casana  cav.  Giuseppe,  banchiere,  giudice  del  Tribunale  di  commercio 
di  Torino,  vice-Presidentc. 

Valerio  Lorenzo,  deputato,  Relatore. 

Fontana  Rocco,  banchiere,  giudice  al  Tribunale  di  commercio  di 
Torino. 

Mollarti  avv.  Benedotto,  consigliere  d’appello,  deputato. 

Soldati  Costantino,  banchiere  in  Torino. 
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Tasca  cav.  doti.  Giovanni  Batt.,  giudice  al  Tribunale  di  commercio 
e membro  della  R.  Camera  di  Agricoltura  c di  Commercio  di 
Torino. 

Kirkor  Agalhon,  membro  del  Consiglio  de’  lavori  pubblici  a Costan- 
tinopoli, membro  titolare  della  Società  di  orticoltura  di  Parigi, 
commissario  della  Sublime  Porta  all’Esposizione  di  Torino  (Giu- 
rato per  la  nazione  Ottomana). 

Radice  cav.  Antonio,  già  vice-Presidente  della  Camera  di  Commercio 
e d’industria  di  Verona,  già  Giurato  alle  Esposizioni  universali 
di  Londra  e di  Parigi  (Giurato  per  le  altre  provincie  Italiane)» 

Membri  aggiunti. 

Chiarini  Carlo,  banchiere  in  Torino. 

Treppié,  già  addetto  alla  Casa  Formcnto  in  Torino. 

J 

CLASSE  OTTAVA 

Tessuti  di  seta. 

Tessitura.  Tintura,  Apparecchio  — Prodotti  — Macchine  ed  istromenti  relativi. 

Rey  cav.  Giacomo,  fabbricante  in  tessuti  da  appartamento , presi- 
dente del  Tribunale  di  Commercio  e membro  della  R.  Camera 
di  Agricoltura  e di  Commerciò  di  Torino,  Presidente. 

Faseiotti  Gio.  Battista,  banchiere  in  Torino,  vice-Presidente. 

Rossi  Tancredi,  agente  di  Cambio  alla  Borsa  di  Torino,  Relatore. 

Cerrutti  Pietro  Bonav.,  agente  di  Cambio  alla  Borsa  di  Torino. 

Perotti  Giacomo,  commerciante  in  generi  di  moda  in  Torino. 

Membri  aggiunti. 

Cravesana  Francesco,  negoziante  in  Torino. 

Poccardi  Vincenzo,  negoziante  in  generi  di  moda  in  Torino. 

CLASSE  NONA 

Lane  e cotoni. 

Lane;  Lavatura,  Pettinatura,  Cardatura,  Filatura,  Condizionamento,  Tessitura, 
Tintura,  Apparecchio,  Prodotti  d’ogni  specie,  Macchine  e stranienti  — Cotoni 
greggi  preparati,  filati,  lavorati;  Tessitura,  Tintura,  Impressioni,  Apparecchio, 
Prodotti  diversi,  Procedimenti,  Macchine  e stranienti  relativi  — Lino,  Canapa 
ed  altre  materie  tessili  ; Preparazioni , Cardatura , Filatura,  Tessitura,  Im- 
biancamento, Tintura,  Impressione,  Prodotti,  Macchine  ed  istromenti  relativi. 

Bino  cav.  Giuseppe,  membro  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e di 
Commercio  di  Torino,  Presidente. 
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Dumonlel  OiJbcrto,  commerciante  in  cotoni  in  Torino,  viee-Presidente. 
Riccardi  Paolo,  commerciante  in  panni  in  Torino,  Relatore. 

Castelli  Demetrio,  capo  della  Banca  Giuseppe  Castelli  e Comp.  in 
Genova. 

Marchiai  Gio.  Battista,  commerciante  in  tele  in  Torino. 

Mangiardiai  Gabriele,  membro  dolla  Società  economica  di  Chiavari. 
Priotli  Giovanni,  commerciante  in  panni  in  Torino. 

.Vembri  aggiunti. 

Marengo  Raffaele,  negoziante  in  telerie  in  Torino. 

Olivero  Francesco,  id.  id. 

CIBASSE  DECmi 

Pelli  e Cuoi. 

Corami  d'ogni  genere,  naturali,  ronfiali,  in  vernice,  alluminati,  camosciati  — 
Pelletterie  d’ngni  genere,  Guanti,  Calzature  c forme.  Uose,  Cinghie,  Cinturini 
e simili  — Carrozze  da  città  e da  viaggio  — Sellerie,  Bardature , Collari , 
Tasche,  Custodie,  Sferze,  Valigie,  e tutti  gli  altri  lavori  affini. 

Nomis  di  Pollone  eav.  Spirito,  proprietario  in  Torino,  Presidente. 
Migra  eav.  avv.  Giuseppe,  banchiere  in  Torino,  vice~Presidcnle. 
Caslagnola  avv.  Giovanni  Battista,  da  Chiavari,  Relatore. 

Ferrerò  avv.  Giovanni  Battista,-  proprietario,  da  Casale. 

Fornello  Giovanni  Battista,  già  commerciante  pellettiere,  in  Torino. 
Gttillot  eav.  Giuseppe,  fabbricante  in  seterie  c commerciante  in  altri 
generi,  membro  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e di  Commercio 
di  Torino. 

Liaotaud  Zuccaria,  proprietario  di  concerie  in  Torino. 

CLASSE  IIDECIMA 

Vestimenti. 

Abiti  da  uomini,  da  donne  e da  fanciulli  — Ricami  di  filo,  di  seta,  d'argento, 
d'oro  — Merletti,  Trine  — Cappelli  di  paglia  — Mode , Cappelli1  da  donna. 
Cuffie,  Guarnizioni  — Maglie,  Boimelleria,  Calzetteria  e simili  — Lavori 
d’ago,  di  gancio;  a gruppi,  a rete  e simili — Passa  inalitene  — Fiori  e frutti 
artificiali  — Chincaglierie,  Bretelle,  Giarrettiere,  Ventagli,  Mazzo,  Ombrelli, 
Tabacchiere,  Pipe,  Oggetti  di  toeletta  e di  fontasia.  Baiocchi. 

Vaiali  Giuseppe , fabbricante  c commerciante  iti  cotone  , membro 
della  Regia  Camera  di  Agricoltura  o di  Commercio  di  Torino;, 
Presidente. 
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Rev  cav.  Luigi,  fabbricante  in  tessuti  d’appartamento  in  Torino, 

vice-Presidmte . 

Casana  barone  ed  avv.  Ernesto,  banchiere  in  Torino,  Relatore. 
Demiehelis  Giuseppe,  commerciante  in  Torino. 

Dnprè  Filippo,  banchiere  in  Torino. 

Éaftinengo  Giuseppe,  segretario  al  Ministero  dèi  lavori  pubblici. 
Ycrgnano  cav.  Giuseppe,  commerciante  in  Torino. 

Membri  aggiunti. 

Martinaui,  della  Ditta  Martinazzi  cMacchiolo  commercianti  in  Torino. 
Rottura  Antonio,  commerciante  e fabbricante  di  passamani,  in 
Torino. 


CMSSE  DUODECIMA 

Mobiglio. 

Mobili  semplici  c di  lusso  ; di  legni  comuni  e preziosi,  intarsiati,  scolpiti,  do- 
rati , verniciati  ; con  guernizioni  od  imbottiture  — Addobbi  e decorazioni  di 
appartamenti,  di  teatro  e di  altri  luoghi,  di  spettacoli  e feste.  Ogni  sorta  di 
lavori  del  tappezziere  — Tappezzerie  di  carta  — Utensili  domestici  — Cofani, 
Cofanetti  e simili  oggetti  di  comodità  c d'ornamento  — Bigliardi  — Stru- 
menti musicali  96 gift  genere. 

Laelaire  cav.  Giovanni  Paolo  ; fabbricante  in  pannilana,  membro 
della  Regia  Camera  di  Agricoltura  e di  Commercio  di  Torino, 
Prestdeniè. 

Piolti  architetto  Giovanni , ingegnere  onorarlo  nel  tfeal  éorpo  del 
Genio  civile,  vtcé-Presidente. 

Martio-Fraoklin  Giovanni  Battista,  capitano  nel  Genio  militare,  pro- 
fessore di  disegno  geometrico  nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Torino," 
Relatore. 

Riceardi  cavaliere  Giuseppe , professore  di  musica , maestro  dei  hi 
R.  Cappella. 

Sella  cav.  Gregorio,  proprietario  di  manifattura  di  pannilana. 

Membri  aggiunti. 

Capello  cav.  Gabriele,  detto  Moncalvo,  stipettaio  in  Torino. 

Uarehisio  Giuseppe,  negoziante  di  pianoforti  ih  Torino. 
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CLASSE  DECIMATERZA 

Stampa  e Cancelleria. 

Carta  c cartone  — Macchine  e stromenti  per  la  fabbricazione  della  carta,  Carta 
colorita  ed  impressa  — Carte  e tarocchi  — Tipografia,  Fonderia  di  caratteri 
— Calcografia,  Litografia,  Macchine  c stromenti  relativi  — Matite,  Inchiostri, 
Penne,  Regoli,  Carla  lineala  e simili  — Legature  di  libri,  Astucchi  c simili. 

Sanna  Giovanni  Antonio,  deputato,  Presidente. 

Racca  Guglielmo,  membro  della  R.  Camera  d’ Agricoltura  e Com- 
mercio di  Torino,  vice-Presidentc. 

Bollali  avv.  Emanuele,  applicato  alla  Segreteria,  ed  incaricato  della 
biblioteca  del  Consiglio  di  Stato,  Relatore. 

Botta  Giacomo,  tipografo  della  Camera  dei  deputati. 

Chapperon  avv.  Timoteo  da  Ciamberì,  deputato. 

Membri  aggiunti. 

Chirio  Carlo,  tipografo  in  Torino. 

Pinna  Giorgio,  addetto  alla  Biblioteca  della  R.  Università  degli  studii 
in  Torino. 


CLASSE  DECmAQlIAKTA 

Architettura. 

Costruzioni  civili  c marittime.  — Lavori  pubblici.  — Disegni,  Modelli,  Progetti, 
Carte  geografiche  in  piano  e in  rilievo.  — Marmi  c pietre , Legnami  lavo- 
rati, Costruzioni  metalliche.  Melodi  di  fondazione  c di  costruzione.  — Ar- 
mature, Palchi,  ecc.  — Disegni  di  bigattiere  e costruzioni  accessorie. 

Casana  cav.  barone  Alessandro,  banchiere,  membro  della  R.  Camera 
di  Agricoltura  e di  Commercio  di  Torino,  Presidente. 

Mosca  comm.  Carlo  Bernardo  , ispettore  emerito  del  Genio  civile  , 
membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  senatore  del  Re- 
gno, ecc. , vice-Presidente. 

Bianeheri  cav.  Giuseppe,  ingegnere  capo  del  Genio  civile,  Relatore. 

Borson  Francesco , capitano  nel  Corpo  Reale  dello  Stato  Maggiore, 
deputato. 

Sada  cav.  Carlo,  architetto. 
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CLASSE  DECOL4Q1JLATA 

Materie  alimentari. 

Farine,  Fecole.  Zuccari  raffinati,  Confetti,  Cioccolato,  Alimenti  fabbricati  e 
conservati,  Condimenti,  Olii  d'ogni  qualità. 

Bevande.  — Vini,  Aceti,  Liquori,  Alcooli,  Birra.  — Acque  gazose.  — Rin- 
freschi. — Bevande  estratte  da  frutti  ed  altre,  Bevande  fermentate  o 
simili. 

Canlù  cav.  Giovanni  Lorenzo,  professore  emerito  di  chimica  gene- 
rale, senatore  del  Regno,  Presidente. 

Demaria  cav.  Carlo , professore  di  medicina  legale  e tossicologia 
nella  R.  Università  di  Torino,  deputato,  vice-Presidenle. 

Ferrerò  Luigi,  chimico,  preparatore  aggiunto  delle  scuole  di  chi- 
mica applicata  alle  arti  nel  Regio  Istituto  Tecnico  di  Torino, 
Relatore. 

De  Nartinel  Gustavo,  deputato. 

Malacarne  cav.  Domenico , giudice  del  Tribunale  di  Commercio , 
membro  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e di  Commercio  di 
Torino. 

Membri  aggiunti. 

Berruti  cav.  avvocato  Ignazio,  deputato. 

Montaldo  cav.  Bernardo,  negoziante  di  generi  coloniali,  in  Torino. 

CLASSE  DECIMASESTA 

Igiene. 

Sistemi  di  ventilazione,  di  disinfezione,  di  bagni,  di  lavatoi,  di  pulizia,  di  filtra- 
zione e purificazione  delle  acque  potabili. 

Viglietli  cav.  Giovanni  Antonio,  professore  di  polizia  medica  e d’i- 
giene nella  R.  Università  di  Torino,  Presidente. 

Stila  cav.  Alessandro,  dottore  in  medicina  e chirurgia,  vice-Pre- 
sidenle. 

Torchio  dottore  Fedele,  ispettore  sanitario  del  Municipio  di  Torino, 
Relatore. 

Borsarelli  cav.  Pietro,  professore  e preparatore  capo  nel  laboratorio 
di  chimica  farmaceutica  della  R.  Università  di  Torino. 
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Tasta  cav.  dottoro  Giovanni  Battista,  giudice  al  Tribunale  di  Com- 
mercio, e membro  della  R.  Camera  di  Agrrcollrtr»  e di  Com- 
mercio di  Torino,  predetto. 

Membro  aggiunto. 

Perhftift  cav.  dottore  coti.  Gaetano,  in  Torino. 


CLASSE  DKCmASETTIItlA 

Galleria  economica. 

Prodotti  a buon  mercato  destinati  all'uso  delle  classi  meno  agiate,  e che  si  di- 
stinguono per  la  bontà  del  lavoro,  e per  isincrcio  comune  ed  esteso. 

IVomis  di  Pollone  conto  Antonio,  consigliere  di  Stato,  senatore  del 
Regno,  vice-presidento  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e di 
Commercio  di  Torino,  Presidente. 

Ambrosetli  Giovanni  Antonio,  senatore  del  Regno,  vice- Presidente. 

Seisleja  cav.  Antonio,  avv.  coll. , prof,  di  economia  politica  , con- 
sultore legale  nella  direzione  del  Catasto,  Relatore. 

Baralis  cav.  Adriano,  da  Nizza,  deputato. 

Sella  avv.  Vincenzo,  proprietario  di  manifattura  di  panni-lana. 

Membri  aggiunti. 

Bruii  cav.  Giuseppe,  membro  della  R.  Camera  di  Agricoltura  c di 
Commercio  di  Torino,  predetto. 

Vergnano  cav.  Giuseppe,  predetto. 
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REGIA  CAMERA 

DI  AGRICOLTURA  E COMMERCIO  DI  TORINO 


CONSIGLIO  DI  DIREZIONE  DELLA  ESPOSIZIONE 

Direttore  generale  11  Vico-Presidente  Nomis  di  Pollone  conte  An- 
tonio, senatore. 

Commissari i Aititene  cav.  professore  Angelo. 

Cosano  cav.  barone  Alessandro. 

Tasta  cav.  dottore  Giovanni  Battista 
Racca  Guglielmo. 

Segretario  FerrerO'cav.  ed  avv.  Giuseppe. 


ISPETTORI 


1* 

Classe 

Agricoltura . .'  . 

AudiflTredi  cav.  Gio. , senatore. 

2. 

D 

Mineralogia  e 

Metallurgia  . . 

Sella  cav.  prof.  Quintino. 

3. 

» 

Prodotti  chimici  . 

Abbene  cav.  prof.  Angelo. 

4. 

)) 

Meccanica  . . . 

Bravo  ing.  Ottavio. 

5. 

r 

Oreficeria  . . . 

Montù  Giuseppe. 

6. 

» 

Ceramica  e 

Vetraria  . . . 

Sella  cav.  prof.  Quintino. 

7.' 

» 

Produzione  serica . 

Cotta  cav.  Gius.  Ant. , senatore. 

8. 

» 

Tessuti  di  seta  . . 

Rey  cav.  Giacomo. 

9. 

» 

J Lane,  coloni  e filo  . 

Bmn  cav.  Giuseppe. 

IO. 

» 

Polli,  peli  c piume 

Goillot  cav.  Giuseppe. 

11. 

» 

Vestimenti  . . . 

Malan  Giuseppe,  deputato. 

12. 

» 

ìlobiglio .... 

Laclaire  cav.  Giovanni  Paolo. 

13. 

» 

Stampa  e 

Cancelleria  . . 

Itacra  Guglielmo. 

14. 

li 

Architettura.  v . 

Gasano  cav.  barone  Alessandro. 

15. 

ìi 

Materie  alimentari. 

Malacarne  cav.  Domenico. 

16. 

w 

Igiene  .... 

Tasca  cav.  dott.  Gio.  Battista. 

17. 

> 

Galleria  economica 

Nomis  di  Pollone  conte  Antonio 

senatore. 
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IMPIEGATI 

Classamento  — Locaci  — Reclami  — Catalogo  — Giurì  — Deli- 
berazioni del  Consiglio  di  Direzione  — Amministrazione  eco- 
nomica — Direzione  immediata  di  tutti  i servizii 

Ferrerò  cav.  avv.  Giuseppe,  Segretario  della  R.  Camera. 

Ricevimento  dei  prodotti  — Collocamento  — Restituzione  — Dogane 
— Custodia  — Comitato  di  Torino 

Mombelli  Aniceto,  sotto-segretario  della  R.  Camera. 

Dichiarazioni  degli  Esponenti  — Bollettini  ed  altri  servizii  di  Se- 
greteria 

Darbesio  Pietro,  applicato  alla  .Segreteria  della  R.  Camera. 
Garberò  Luigi,  computista  alla  Condizione  delle  Sete  presso 
la  R.  Camera. 

Capoguardiano  e Guardo-magazzini  . 

Desse  Paolo,  usciere  della  R.  Camera. 

COilUIIbMniI  ESTERI 

IMPERO  OTTOMANO 

Kirkor  Agathon,  membro  del  Consiglio  de'  lavori  pubblici,  Com- 
missario della  Sublime  Porta  per  la  Classe  delle  Sete. 


BELGIO 

hindi,  ispettore  dell'Industria  al  Ministero  del  commercio  e Com- 
missario di  studio  pel  governo  Belga. 
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ORDINAMENTO  DELLA  ESPOSIZIONE 

E SULLA 

INDUSTRIA  NAZIONALE 


CENNI  GENERALI 

L’efficacia  delle  Esposizioni  industriali  per  ispingere  a 
perfezione  i tanti  rami  di  lavoro,  cui  attende  la  paziente 
ed  ingegnosa  mano  dell’uomo,  addivenne  vieppiù  incon- 
trovertibile dopo  i felicissimi  risultamenti  ottenuti  in  ogni 
dove  la  loro  azione  fu  posta  a pratico  esperimento. 

E per  verità  chi  conosce  quale  possente  stimolo  venga 
ai  cuori  anche  i più  inerti  dalla  emulazione  e dalla  spe- 
ranza di  una  pubblica  distinzione  non  istupirà  se  col 
mezzo  delle  mostre  nazionali  o mondiali,  circondate  da 
forme  solenni  e lusinghiere,  abbiasi  cercato  e siasi  riu- 
scito a ravvivare  arti  e mestieri  decaduti  per  lunga 
deplorabile  incuria,  ed  a farli  nascere  e prosperare  colà 
ove  mai  avevano  gittato  radice. 

Bene  provvidero  adunque  al  sociale  interesse  quegli 
uomini  generosi  i quali  cooperarono  allo  stabilimento  di 
periodiche  Esposizioni  ne’  paesi  ove  l’industria  trova  ali- 
mento e mezzi  di  allargarsi.  E poiché  rado  avviene  non 
siano  congiunti  ai  miglioramenti  introdotti  nell’ordine 
materiale,  e non  siano  dai  medesimi  resi  quasi  indivisi- 
bili uguali  miglioramenti  intellettuali,  le  Esposizioni  ven- 
nero pure  a buon  diritto  pel  loro  carattere  eminentemente 
educativo  considerate  siccome  preziose  sorgenti  di  mo- 
rale progresso. 
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In  vero  le  Esposizioni  in  addietro  non  erano  frequenti, 
e somministravano  appena  alimento  al  crescere  di  indu- 
strie speciali,  ma  acquistarono  poi  successivamente  la 
importanza  loro  propria,  e conseguirono  la  forza  di  annul- 
lare i primitivi  limiti,  e di  far  scomparire  le  distanze  che 
separavano  la  produzione  dei  diversi  paesi.  Da  provinciali 
si  commutarono  in  Esposizioni  mondiali  superando  ogni 
ostacolo,  abbattendo  le  municipali  barriere  ancor  rimanenti 
per  infausto  retaggio  de’ sistemi  protettori,  aboliti  bensì 
presso  i popoli  che  seppero  conoscere  ed  adottare  anche 
nella  cerchia  de’  commerci  i benefìzi  dei  sistemi  opposti 
propugnati  dalla  scienza  e sostenuti  dal  libero  concorso, 
ma  rimaste  presso  nazioni  le  quali,  sia  per  inveterate  abi- 
tudini, sia  per  timore  di  ledere  interessi  privati  ma  po- 
tenti, non  ardirono  seguire  i dettami  della  moderna  eco- 
nomia pubblica,  ovvero  con  lentezza  e timidità  incomin- 
ciarono soltanto  a convenire  in  parziali  riforme  da  cui 
sorgerà  poi,  giova  tuttavia  sperarlo,  la  riforma  generale. 

Le  prime  Esposizioni  industriali  in  Torino  ebbero  luogo 
nel  1805,  nel  1811  e nel  1812  (1),  quando  il  Piemonte 
era  incorporato  al  primo  Impero  Francese.  Di  esse  non  si 
conosce  alcun  ragguaglio  che  spieghi  la  estensione  ma- 
teriale e somministri  statistici  cenni  cotanto  opportuni  a 
dimostrarne  la  morale  influenza.  È perciò  uopo  credere 
siano  rimaste  in  una  sfera  modesta  ; abbiano  giovato  colla 
sola  mostra  dei  prodotti  a soddisfare  Focehio  del  visitar 
tare,  ed  a destare  fra  gli  artefici  e manufatto»  subalpini 
quello  spirito  di  progresso  che  dalla  intrinseca  natura 
de’  lero  effetti  non  può  a meno  di  essere  vivificato. 

Dopo  il  fausto  ripristina  mento  dell’augusta  Casa  di  Sa- 

(1)  Catalogo  dei  prodotti  dell'ind  ustria  de!  R.  Stati  ammessi  alta  pubblica 
Esposizione  del  18.18,  pag.  14.  Torino,  Tip.  Chirio  o Mina. 
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voia  nella  sovranità  degli  aviti  dominii,  accogliendo  le 
rappresentanze  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e di  Cqh*- 
merciq  di  Torino,  S.  M.  il  Re  Carlo  Felice  ordinava  lo  sta- 
bilimento nella  sua  città  capitale  di  una  periodica  trien- 
nale Esposizione  de’varii  prodotti  della  nazionale  industria 
commerciale  ed  agricola  (2),  e la  R.  Camera,  a cui,  se- 
condo lo  scopo  della  propria  istituzione,  ne  fu  commesso 
l’ordjnamento  e la  direzione,  procurò  di  compiere  la  sua 
passione  in  modo  corrispondente  ai  desiderò  del  Governo 
ed  a)lp  esigenze  di  que:  tempi  ; 

Ottenne  la  disponibilità  del  Castello  il  Valentino,  che,  e 
per  la  sua  vicinanza  alla  città,  e per  l’ampiezza  delle  sue 
sale,  e per  la  comoda  disposizione  de’  suoi  fabbricati,  e per 
monumentale  aspetto,  ma  più  di  tutto  per  la  sua  posizione 
quasi  romantica,  in  riva  al  fiume,  al  prospetto  di  vaghi 
colli,  di  ameni  giardini,  circondato  da  ombriferi  viali, 
parve  edificato  non  tanto  per  soggiorno  ricreativo  di 
Principi  (3)  quanto  pel  solennizzarsi  di  feste  nazionali; 

Rese  d>  pubblica  ragione,  disposte  in  apposito  regola- 
mento le  norme  da  seguirsi  per  la  presentazione,  la  aiu- 
to essione  e la  collocazione  de’  prodotti  industriali  insieme 
coi  capi-lavori  delle  arti  belle,  invitate  a concorrervi  ezian- 
dio per  accrescere  r ornamento  ed  il  decoro  della  Espo- 
sizione (à)  ; 

(2)  Notificazione  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e Commercio  di  Torino 
del  27  dicembre  1827.  Catalogo  dell'Esposizione  del  1829,  pag.  7.  Torino 
tipografia  Chirio  o Mina. 

(3)  Ved.  Monografia  del  Valentino  di  Gio.  Vico.  Torino  1858,  Tip.  Reala, 
e la  nota  posta  in  fine  del  Catalogo  citato  all’annotazione  [2]. 

(4)  Nell’annotazione  [5]  posta  ad  un  Saggio  sulla  utilità  delle  pubbliche 
Esposizioni.  Torino  1829,  tipografia  Chirio  o Mina,  l'autore  {Marchese  Ago- 
stino Lascaris  di  Venlimiglia  in  allora  Vice  Presidente  della  R.  Camera  di 
Agricoltura  e Commercio  di  Torino)  scriveva  . * Pochi  mesi  dopo  (la  detta 
Esposizione  del  1829}  S.  M.  l'Imperatore  di  Russia  emanò  un  'Ukase  con 
cui  venne  prescritto  che  una  periodica  Esposizione  degli  oggetti  d'indu- 
stria de’suui  Stati  si  faccia  in  Pietroburgo.  Le  disposizioni  di  questo 
imperiale  rescritto  sono  nella  massimi)  parie  desunlA  dal  regolamento 
proposto  a S.  M.  il  Rp  nostro  signore  dalla  Camera  di  Agricoltura  e Oom- 
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Pubblicò  il  catalogo  de’  prodotti  esposti  e la  fattavi 
aggiudicazione  di  premi  ; 

Nulla  ommise  perchè  a quella  Esposizione,  che  inco- 
minciava la  periodica  riunione  industriale,  fosse  data  tutta 
la  importanza  che  ben  le  si  addiceva.  E la  Esposizione  riu- 
scì didatti  secondo  le  mire  della  R.  Camera. 

Nè  dissimile  risultò  quella  del  1832,  ugualmente  inte- 
ressante per  il  progresso  delle  arti  e delle  industrie.  Se 
non  che  il  numero  di  esponenti,  diminuito  anziché  ac- 
cresciuto come  esser  lo  doveva  (5),  addimostrò  che  lo  spa- 
zio di  soli  tre  anni  fra  Cuna  e l’altra  Esposizione  non  era 
in  relazione  proporzionata  alla  circoscrizione  dei  R.  Stali 
ed  ai  mezzi  che  vi  alimentavano  la  produzione  e le  offi- 
cine di  lavoro. 

La  R.  Camera,  cui  nel  nuovo  ordinamento  amministra- 
tivo introdotto  dal  Re  Carlo  Alberto  appena  salito  al  trono 
era  stata  confermata  la  attribuzione  di  provvedere  all’or- 
dinamento della  pubblica  Esposizione  de’  prodotti  dell’in- 
dustria nazionale  (6),  edotta  dall’esperienza  delle  due  se- 
guite Esposizioni  dovette  quindi  persuadersi  della  oppor- 
tunità di  allungare  a sei  anni  il  periodo  delle  Esposizioni, 
e ne  ottenne  la  Sovrana  approvazione  (7). 

raercio  di  Torino.  Colà  corno  qui  l' Esposizione  si  farà  ogni  triennio  , 
l'apertura  no  sarà  fatta  nel  mese  di  maggio,  si  distribuiranno  medaglie, 
eoe.,  ecr. ...  ». 

(5)  L’Esposizione  dell  829  enumera  502  Esponenti  c quella  del  4832  ne 
enumerò  490  o cosi  42  in  meno. 

fe  uopo  ritenere  che  i numeri  d’ordine  dei  Cataloghi  non  sono  norma 
sicura  per  enumerare  gli  Espositori,  poiché  nulla  impedisce  che  un  solo 
Esponente  abbia  nel  Catalogo  due  o più  numeri. 

Questa  ò forse  la  cagione  per  cui  il  numero  degli  Esponenti  annotato 
nello  elenco  generale  dei  premiati  inserito  al  catalogo  dell'Esposizione 
del  4850  non  concorda  col  numero  riferito  dall'esimio  Autore  delle  no- 
tizie sulla  patria  industria,  compilate  a corredo  dell'elenco  do’  premiati 
nella  Esposizione  industriale  di  Genova  del  4854  a pagina  vi. 

(C)  Art.  5 delle  U.  Patenti  del  20  ottobre  1834. 

(7)  4834  22  aprile.  Disposizione  per  cui  S.  M.  approva  che  il  periodo 
della  triennale  Esposizione  venga  protratto  per  l'avvenire  a sei  anni.  Vedi 
il  succitato  Catalogo  dell'Esposizione  del  4838,  pag.  3. 
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Si  fu  adunque  nel  1838  che  venne  aperta  la  terza 
Esposizione  diretta  dalle  stesse  regole  che  ressero  quelle 
del  1829  e del  1832;  riuscita,  come  si  attendeva,  im- 
portante assai  se  non  pel  numero  degli  esponenti  (8)  per 
lo  incremento  che  constatò  essersi  preso  dalle  arti  utili  e 
dalle  arti  belle. 

Quella  del  1844  non  fu  neppure  abbondante  in  nume- 
ro (9),  ma  in  essa  roanifestossi  vieppiù  la  tendenza  delle 
nostre  industrie  ad  un  progredire  celere  quanto  le  condi- 
zioni del  paese  vi  lasciavano  aperto  il  campo.  Si  fu  per 
questa  Esposizione  che  un  dotto  nostro  pubblicista,  testé 
dalla  morte  troppo  presto  rapitoci,  la  cui  mancanza  è gra- 
vemente sentita  dalle  scienze  e dalla  superiore  ammini- 
strazione governativa,  il  Comm.  Carlo  Ignazio  Giulio, 
chiaro  Professore  di  matematiche  e Consigliere  di  Stato, 
ebbe  a dettare  quelle  sue  notizie  sulla  patria  indu- 
stria (10)  che  per  la  prima  volta  fecero  pubblicamente 
palese  la  vera  posizione  commerciale  e manufatluriera  di 
ogni  luogo  de’  R.  Stati. 

Sviluppando  i dati  statistici  da  esso  raccolti  ed  appli- 
cati alle  singole  arti  quegli  erudimenti  della  vera  e pro- 
gressiva economia  politica,  in  cui  era  maestro  quant’altri 
mai  dottissimo,  somministrò  a molti  nuovi  lumi  nella  dif- 
ficile via  del  progresso  industriale,  ad  altri  un  ammoni- 

(8)  Nel  1838  gli  Esponenti  erano 375 

e cosi 115 

in  meno  dell'Esposizione  del  1 832  che  ne  enumerava  490 

(9)  Ne  furono  gli  Esponenti 402 

e cosi  ........  27 

in  più  di  quella  del  1838  che  ne  enumerava  . 375 

(10)  Giudizio  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e Commercio  di  Torino  sulla 
IV  Esposizione  d’industria  e di  Belle  Arti  al  II.  Valentino  e notizie  sulla 
patria  industria,  compilate  da  Carlo  Ignazio  Giulio  relatore  centrale.  To- 
rino 1844,  tipografia  Reale. 
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mento  salutare  a desistere  dalle  antiche  pratiche  staziona- 
rie, mentre  loro  additava  il  movimento  attivissimo  cui  si 
diedero  vicini  popoli  per  procacciarsi  maggiori  ricchezze 
mercè  lo  aumento  ed  il  perfezionamento  de’  prodotti,  e 
mercè  la  concorrenza,  che,  intrapresa  e sostenuta  con 
coraggio,  seppe  procurare  benefizi  di  molto  su [>eriori  a 
que’  guadagni  che  taluni  soltanto  procacciare  si  potevano 
dal  protezionismo,  il  cui  effetto  era  di  rallentare  anziché 
promuovere  l’attività  industriale. 

Pel  suo  libro  il  sig.  Commendatore  Giulio  ottenne  un 
vero  titolo  alla  patria  benemerenza,  perciocché  non  fu 
quello  un’opera  utile  solo  agli  studiosi  delle  cose  econo- 
miche, ma  fu  ad  un  tempo  un  pubblico  insegnamento 
pratico  de’ migliori  sistemi  industriali;  nè  la  più  gran 
parte  delle  lezioni  in  esso  contenute  rimase  priva  degli 
sperati  risultamenli. 

Nel  1846  era  stata  scelta  a sede  del  Congresso  de’ 
Scienziati  Italiani  la  città  di  Genova.  « Per  rendere  meglio 
fruttifera  una  così  solenne  occasione  parve  bene  all’illu- 
stre Corpo  Decurionalc  di  quella  città  si  preparasse  una 
esposizione  di  tutto  ciò  che  poteva  far  testimonianza  della 
nazionale  alacrità,  e i dotti  Italiani  non  solamente  venis- 
sero in  Genova  per  determinare  e migliorare  lo  stato  delle 
varie  scienze,  ma  per  esaminare  eziandio  quello  delle  mu- 
nicipali industrie,  cosicché  ponendosi  alfine  in  atto  il  dise- 
gno di  una  generale  Esposizione  Italiana  fosse  questa 
aiutala  colla  norma  delle  particolari  di  ciascuna  nostra 
città  » (1 1). 

Deliberata,  pubblicata,  promossa  ed  ordinata  in  breve 
spazio  di  tempo  la  Ligure  Esposizione  di  prodotti  delt’in- 

(M)  Canale,  opera  infracitala,  pag.  4. 
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dustria  nazionale,  riuscì  essa  superiore  a quanto  poteva 
attendersi  in  tanta  prossimità  all’ultima  Torinese.  Un  va- 
lente economista  l’Avvocato  Michele  Giuseppe  Canale,  in- 
caricato di  farne  la  generale  relazione,  seguendo  1q  esem- 
pio dato  dal  Commendatore  Giulio,  la  pubblicò  in  un  libro 
ricco  di  utili  osservazioni  statistiche  su  di  ciascuna  indu- 
stria in  rapporto  colla  produzione  ed  il  commercio  na- 
zionale (1 2). 

Avvicinandosi  la  scadenza  del  sessennio  dall’  Espo- 
sizione del  1844  la  Camera  di  Torino  dovette  accin- 
gersi all’  ordinamento  di  quella  che  aveva  ad  aprirsi 
nel  1830. 

Credettesi  allora  giunto  il  tempo  di  far  conoscere  aper- 
tamente come  dovessero  le  Esposizioni  manifestarsi  nel 
vero  loro  carattere;  avessero  cioè  per  essenziale  scopo  il 
somministrare  utili  ammaestramenti  ai  dotti,  ai  commer- 
cianti, ai  capitalisti,  agli  industriali,  ai  consumatori. 

Adottata  la  proposta  del  Commendatore  Giulio  la  R.  Ca- 
mera estendeva  in  tutto  lo  Stato  più  efficacemente  l’azio- 
ne promotrice,  in  prima  riservata  alle  Camere  di  Commer- 
cio, mercè  la  istituzione  di  Giunte  collo  incarico  di  pronun- 
ziare esse  l’ammessionc  dei  prodotti  e di  riceverne  gli 
accettati,  sgravando  delle  spese  di  trasporto  i produttori; 
chiamava  inoltre  de'  delegati  delle  altre  Camere  di  Com- 
mercio e delle  Giunte  stesse  a prendere  parte  alle  delibe- 
razioni de' Giurati  (13). 

Ed  affinchè  ogni  Giunta  avesse  a considerare  le  opera- 

(t 2)  Storia  dell’Esposiziono  dei  prodoUi  e dello  manifatture  nazionali 
fatta  in  Genova  nel  settembre  del  1846.  Genova  1847,  stamperia  e litografìa 
Ponthenier. 

(13)  Notificazione  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e Commercio  di  Torino 
del  5 febbraio  1850.  Vedi  Catalogo  dui  prodotti  delfinduslria  nazionale 
ammessi  alla  V*  pubblica  Esposizione  nelle  sale  del  Valentino  nel  1850, 
pagina  8.  Torino  stamperia  Sociale  degli  Artisti  Tipografi. 


Digitized  by  Google 


— Lll  — 

zioni  ad  essa  delegate  sotto  lo  stesso  punto  di  vista,  con 
apposita  istruzione  loro  si  spiegava  come  e per  quali  mezzi 
si  desiderava  avesse  la  Esposizione  a riuscire  compiuta  e 
sincera,  ed  il  giudicio  avesse,  per  quanto  fosse  possibile, 
ad  essere  pronunciato  con  cognizione  del  vero  slato  di 
ciascun’industria,  visti  non  solo  i prodotti  esposti  ma  ben 
anche  le  informazioni  sui  praticati  metodi  di  produzione, 
sulle  macchine  e stranienti  introdotti,  sulle  materie  prime 
impiegate,  sul  numero  degli  operai  che  ne  ricevono  lavo- 
ro, e sulle  altre  condizioni  tutte  che  tendono  ad  utilizzare 
maggiormente  gli  elementi  nazionali  (1 4). 

Non  riuscirono  infruttuosi  i fatti  provvedimenti.  La 
Esposizione  del  1850  in  numero  (15)  ed  in  perfeziona- 
menti diede  a conoscere  di  quali  e quante  risorse  di  pro- 
duzione, d’industria  e d’arte  sia  ricco  il  paese  nostro.  La 
relazione  generale  (16)  contenente  il  giudicio  della  R. 
Camera  per  la  aggiudicazione  dei  premii,  coll’erudito  cen- 
no di  topografia  industriale  dettato  dall’ illustre  Cordova, 
viemmeglio  comprovarono  qualmente  tenuto  conto  delle 
notizie  sullo  esportazioni  ed  importazioni,  e lasciata  a 
parte  ogni  descrizione  delle  industrie  che  si  conservarono 
come  per  lo  passato,  nò  presero  ad  imitare  o cercarono  di 
uguagliare  i modelli  esibiti  dal  perfezionamento,  si  abbia 
tuttavia  fra  noi  sufficiente  copia  di  prodotti  di  ogni  ge- 
nere per  mantenere  vive,  crescenti,  ed  anche  in  qualche 
parte  già  soddisfatte  le  speranze  de’  cittadini  cui  sta  a 

(U)  Circolare  ai  Presidenti  e Membri  dello  Camere  di  Commercio  e delle 
Giunte  Divisionali  per  l'Esposiziono,  in  dala  12  marzo  1850.  Vedi  Catalogo 
suddetto,  pagina  41. 

(45)  11  Catalogo  del  1850  no  enumerò  ....  924 

o cosi  si  ebbero  Espositori 522 

in  più  dell'Esposizione  del  4844  che  ne  contò  solo  . 402 

(46)  Giudizio  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e Commercio  di  Torino 
sulla  V Esposizione  d'industria  e di  Belle  Arti  nel  4850  al  castello  del 
Valentino.  Torino  4854,  tipografia  degli  Artisti  A.  Pons  e Comp. 
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cuore  non  il  solo  individuale  interesse  ma  il  progresso  c 
la  prosperità  nazionale. 

La  grande  opera  intrapresa  dal  Governo  per  mettere  in 
diretta  e pronta  comunicazione  le  due  capitali  del  regno, 
per  aprire  al  commercio  marittimo  più  facili  i trasporti 
nello  interno  e più  breve  transito  alle  finitime  regioni 
estere  era  portata  al  suo  compimento  sul  finire  del  1 8 ì> 3 . 
Il  22  febbraio  18ì>à  la  via  ferrata  da  Torino  a Genova, 
condotta  a traverso  mille  difficoltà  che  la  costanza  del 
Governo  e lo  studio  particolare  degli  Ingegneri  giunsero 
a superare  mirabilmente  e ad  arricchire,  specialmente 
nel  traforo  degli  Appennini,  di  ragguardevoli  monumenti 
artistici,  era  inaugurata  dal  Re  e percorsa  per  intiero  dal 
reale  convoglio. 

Un  tanto  desiderato  evento  vollero  la  Città  e la  Ca- 
mera di  Commercio  di  Genova  fosse  festeggiato  con 
tutta  la  solennità  voluta  da  una  funzione  destinata  a no- 
tare nella  storia  contemporanea  un’epoca  del  genio  in- 
dustriale; epperciò  le  industrie  dovevano  esservi  tutte 
presenti,  rappresentate  dai  principali  loro  cultori,  dai  più 
pregiati  loro  prodotti. 

Fu  un  si  opportuno  pensiero  realizzato  mercè  la 
Esposizione  industriale  nello  stesso  giorno  apertasi  al 
palazzo  dell’Annona.  La  quale  mostra,  cui  erano  state 
convitate  tutte  le  industrie  nazionali,  riusciva  se  non 
compiuta,  certamente  appieno  degna  della  circostanza, 
poiché,  mentre  si  festeggiava  la  prima  applicazione  fra  noi 
del  vapore  alla  locomozione  terrestre,  si  vedeva  nelle  sale 
della  Esposizione  l’altra  prodigiosa  scoperta  de'nostri  tem- 
pi, cioè  le  macchine  per  cui  l’elettricità  era  addivenuta  au- 
siliare della  volontà  umana  nella  celere  ed  istantanea  tras- 
missione delle  notizie  fra  località  poste  a remote  distanze. 

DeH’imporlanza  delle  industrie  concorse  a quest’Espo- 
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sizionc  ha  ragionato  estesamente  e con  molta  dottrina  i! 
Membro-Segretario  della  Commissione  ordinatrice  signor 
Avv.  G.  A.  Papa;  non  è quindi  uopo  qui  ricordare  di 
quanto  interesse  sia  essa  riuscita  (17). 

Le  Esposizioni  universali  di  Londra  nel  1851  e di  Pa- 
rigi nel  1855,  avevano  attratto  i saggi  de’  principali  per- 
fezionamenti ottenuti  dai  nostri  fabbricanti  e manufatti!- 
rieri,  che  non  esitarono  ad  intervenire  nei  mondiali  con- 
torsi frammezzo  ai  più  rinomati  produttori  eziandio  dei 
paesi  essenzialmente  industriali.  Ne  venne  perciò  che  allo 
scadere  del  sessennio  dall’ultima  Esposizione  di  Torino 
non  sarebbesi  rinvenuto  presso  i produttori  nazionali,  fa- 
ticati dalla  partecipazione  presa  alle  susseguitesi  frequenti 
Esposizioni,  quella  sollecitudine  che  rende  interessante  il 
concorso  ristretto  alla  nazionale  produzióne,  nè  questa 
sarebbe  stata  in  caso  di  figurare  dotata  di  nuovi  impor- 
tanti miglioramenti.  Dovette  perciò  la  R.  Camera  adottare 
una  dilazione,  stata  approvata  dal  R.  Governo  siccome 
cosa  consigliata  da  opportuna  previdenza. 

L’intervallo  di  due  anni  al  di  là  del  sessennio  fu  creduto 
sufficiente  per  chiunque  a prepararsi  alla  sesta  lotta  in- 
dustriale; fu  quindi  annunciata  pel  1858  quella  Esposi- 
zione di  Torino  che  avrebbe  dovuto  effettuarsi  nel  1856. 

Erosi  dopo  l’Esposizione  di  Parigi  posto  innanzi  l’idea 
di  imitare  quanto  si  fece  colà  ed  a Londra  collo  stabilire 
l’ordinamento  di  una  Esposizione  mondiale  in  Torino. 

A primo  aspetto  parve  questo  un  pensiero  elevalo  e 
meritevole  di  tutta  la  considerazione  de’  rappresentanti 
del  nazionale  Commercio,  che  sembrava  dover  ritrarre 
incalcolabili  vantaggi  se  alla  città  capitale  de’  R.  Stati 

(17)  Elenco  dei  premiali  alla  Esposizione  di  Genova  del  1854  con  notizio 
sulla  patria  industria.  Genova  tip.  Pellas  1837. 
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si  fosse  ottenuto  il  concorso  de’  prodotti,  la  presenza 
de’  produttori  di  ogni  nazione,  e la  visita  di  tutti  coloro 
che,  amanti  delle  arti  e delle  solennità  straordinarie,  non 
avrebbero  mancato  di  recarvisi  ad  ammirarvi  la  raccolta 
delle  produzioni  di  tutto  il  mondo,  come  si  recarono  a 
Parigi  ed  a Londra. 

Nè  la  R.  Camera  ha  ommesso  di  sottoporre  la  grandiosa 
proposta  al  serio  esame  di  una  sua  Commissione,  il  cui 
rapporto,  stato  profondamente  discusso,  ne  addimostrò  l’at- 
tuazione priva  dello  sperato  utile  successo  per  parecchie 
forti  ragioni  derivanti  da  circostanze  politiche  ed  econo- 
miche, ma  essenzialmente  « perchè  la  solenne  mostra  dcl- 
Finduslria  mondiale  quando  fosse  aperta  in  una  capitale 
di  ordine  secondario  mancherebbe  del  prestigio  e dell’im- 
portanza di  cui  solo  può  essere  dotata  nei  grandi  centri 
di  popolazione  e di  consueta  accorrenza  di  forestieri  (18). 

Fu  perciò  stabilito  che  la  VI  Esposizione  di  Torino  con- 
servasse il  carattere  di  Esposizione  nazionale,  ma  ricevesse 
più  esteso  sviluppo  sia  coH’ampliarne  gli  ordinamenti,  sia 
col  disporla  in  locali  adatti,  spaziosi  e decorosi  quanto 
più  fosse  possibile. 

Fu  trattata  la  proposta  se  almeno  per  le  materie  prime 
la  Esposizione  non  potesse  addivenire  universale  riceven- 
dole da  qualunque  origine.  Pareva  potrebbero  in  tal  guisa 
le  industrie  averne  massimo  vantaggio  dal  confronto  che 
si  sarebbe  loro  esibito  delle  varie  materie  da  cui  sono 
esse  alimentate,  e dall’opportunità  di  istituirvi  un  esame 
pratico  di  tutti  gli  elementi  conosciuti , frammezzo  ai 
quali  forse  si  avrebbe  avuto  la  mostra  di  alcuni  in  prima 
ignoti  ma  di  speciale  convenienza. 

Non  offrivasi  spoglia  di  merito  siffatta  idea,  dall’effet- 
tuazione della  quale  avrebbe  la  nostra  Esposizione  acqui- 

(18)  Deliberazione  della  R,  Camera  in  dola  9 febbraio  1856.  Ved.  il  sunto 
nella  Gazzetta  Piemontese  del  15  dello  stesso  mese  N°  *0. 
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stato  un  carattere  tutto  nuovo,  intermedio  fra  la  univer- 
salità e la  limitazione  nazionale,  epperò  un  carattere  che 
non  avrebbe  mancato  di  produrre  assai  utili  effetti  e di 
eccitare  un  particolar  interesse  massime  fra  gli  indu- 
striali. 

Ma  neppure  potè  la  medesima  essere  adottata  per  le 
gravi  difficoltà  di  porla  in  pratica.  Parlando  di  materie 
prime  era  uopo  stabilire  quali  esse  dovessero  intendersi. 
Una  tale  definizione  generica  come  potrebbe  interpre- 
tarsi? Ogni  stadio  di  fabbricazione  ha  la  sua  materia 
prima;  ma  questa  istessa  materia  potrebbe  essere  di  già 
il  prodotto  di  un  primiero  stadio  industriale.  La  seta 
8regg*a;  per  esempio,  è il  prodotto  delle  filande,  mentre 
e ad  un  tempo  la  materia  prima  de’  torcitoi,  i cui  lavori 
addivengono  poscia  a loro  volta  la  materia  prima  delie 
manifatture.  Non  poteva  impertanto  isfuggire  alla  consi- 
derazione della  Camera  l’evidente  ed  inevitabile  dilemma, 
o di  restringere  la  Esposizione  delle  materie  prime  ai  soli 
prodotti  naturali,  interessanti  soltanto  la  industria  dei 
cercatori,  de  raccoglitori  e di  coloro  che  vi  mettono  la 
prima  mano  d’opera  per  ridurli  appena  a stato  commer- 
ciabile, o di  ammettere  sotto  la  denominazione  di  materie 
prime  oggetti  costituenti  per  se  stessi  il  prodotto  di  spe- 
ciali industrie,  le  quali  avrebbero  per  tal  modo  conse- 
guito il  privilegio  di  figurare  alla  Esposizione  dove  non 
avrebbero  potuto  avere  accesso  altre  industrie  non  meno 
interessanti,  escluse  appunto  perchè  dedite  ai  lavori  di 
speciale  applicazione  e di  ulteriore  perfezionamento. 

Si  aggiungeva  la  considerazione  della  taccia  non  me- 
ritata di  troppa  debolezza  che  poteva  venire  impressa  a 
tutte  le  industrie  nazionali,  se  ammesse  le  materie  prime 
di  ogni  provenienza,  si  fosse  negata  la  ammessione  alle 
cose  manufatte,  quasicchè  al  confronto  de’  prodotti  del- 
l’industria estera  non  potesse  reggere  la  nazionale,  od 
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almeno  fosso  per  quesla  alto  di  audace  presunzione  il 
porsi  accanto  a quelle. 

Una  terza  proposta  allo  incontro  venne  accolta  dalla 
R.  Camera  con  unanime  volo,  quella  cioè  di  rendere  uni- 
versale la  Esposizione  delle  sete  in  natura. 

L’antica  rinomanza  che  acquistarono  e si  mantennero 
sui  principali  mercati  di  consumo  le  sete  del  Piemonte, 
non  discese  dalla  sua  priorità  neppure  a fronte  degli  in- 
cessanti studii,  degli  sforzi  di  ogni  genere  da  parecchi 
anni  intrapresi  c sopportati  da  altre  nazioni  a noi  vicine 
desiderose  di  giungere  a quel  punto  di  perfezione,  e di 
acquistare  quello  speciale  favore  di  cui  da  lunga  mano 
godono  le  sete  nostre. 

Alle  generali  mostre  di  Londra  e di  Parigi  non  si  potè 
disconoscere  il  pregio  delle  sete  piemontesi,  e la  gran 
medaglia  in  oro  stata  a Parigi  assegnata  alla  R.  Camera 
di  Agricoltura  c di  Commercio  di  Torino,  che  si  volle  con- 
siderare quale  personificazione  della  produzione  serica 
Piemontese,  fu  evidente  prova  che  anche  là,  ove  cerca- 
rono di  far  pompa  di  tutta  la  loro  bellezza  le  sete  delle 
altre  regioni  europee  ed  asiatiche,  le  intime  qualità  di 
lucentezza,  di  forza,  di  elasticità  delle  sete  delle  provincia 
Piemontesi,  dovettero  essere  riconosciute  cd  apprezzate. 

Se  all’estero  questo  nostro  prodotto  sostiene  vantaggio- 
samente il  confronto  dei  prodotti  simili  di  altre  nazioni, 
perchè  non  avrebbe  dovuto  mostrarsi  la  industria  serica 
piemontese  ansiosa  di  affrontare  le  stesse  prove  all’Espo- 
sizione nazionale?  Perchè  non  doveva  essa  coll’occasione 
della  Esposizione  dimostrarsi  lieta  di  far  conoscere  i pro- 
dotti suoi  mentre  si  formano,  i suoi  migliorati  stabili- 
menti mentre  lavorano  alle  industrie  sue  emuli  di  altre 
nazioni , acciò  nella  lealtà  delle  proprie  dimostrazioni 
maggior  forza  morale  acquisti  l’attività  della  concorren- 
za? Perchè  avrebbe  essa  dovuto  temere  all’Esposizione 
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nazionale  il  confronto  che  andò  ad  incontrare  a Parigi  ed 
a Londra? 

Siffatti  riflessi  uniti  a quello  del  vantaggio  derivante 
per  tutti  i nostri  sericoltori  dal  mezzo  che  pel  concorso 
universale  delle  sete  alla  Esposizione  loro  si  presente- 
rebbe facile  di  conoscere  i perfezionamenti  altrove  con- 
seguiti ed  il  conscguente  incentivo  all’imitazione  di  quanto 
di  meglio  si  faccia  dagli  altri,  non  lasciarono  dubitare  la 
R.  Camera  a stabilire  un’eccezione  di  favore  per  le  sete 
in  natura,  quale  produzione  a buon  titolo  ritenuta  pel 
principale  ramo  della  nazionale  ricchezza. 

Non  è qui  il  luogo  di  spiegare  quanta  parte  abbia 
tenuto  e tenga  sempre  alla  floridezza  del  commercio  dei 
R.  Stati  la  produzione  serica;  i dati  statistici  raccolti 
daH’ottimo  Relatore  della  Classe  VII  ne  addimostrano  la 
«istante  importanza,  e se  ponsi  mente  alle  tavole  del  mo- 
vimento commerciale,  riscontrasi  un’esportazione  di  sete 
che  non  ostante  lo  imperversare  del  morbo  letale  ai  ver- 
mi sorifici  non  è di  tenue  rilievo. 

Ammontò  essa  difFatti  nei  due  anni  precedenti  la 
Esposizione,  dedottane  anco  tutta  la  merce  greggia  che 
l’attività  del  commercio  vi  fece  introdurre  per  ridurla  od 
organzino  e trame  nei  molteplici  opificii  del  Piemonte, 
stati  essi  pure  in  breve  tempo  portati  ad  operare  sui  mi- 
gliori sistemi,  allo  significanti  cifre  risultanti  dal  quadro 
seguente  : 
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Per  se  slesso  è certamen- 
te assai  considerevole  cosi- 
fatto risultato,  ma  aumenta 
la  sua  importanza  ove  ri- 
tengasi come  il  raccolto  sia 
stato  stremalo  àaW'atrofia  in 
questi  ultimi  anni,  locchè 
già  appare  dalla  diminuzio- 
ne die  scorgesi  tra  le  cifre 
dei  due  anni  compresi  nella 
suestesa  tavola;  c come  la 
produzione  non  sia  mandata 
all’estero  se  non  per  quanto 
rimane  al  dissopra  dei  bi- 
sogni del  consumo  interno, 
il  quale  ne  assorbe  ogni 
anno  una  ragguardevole 
quantità. 

Deliberata  l’ammessione 
delle  sete  in  natura  di  ogni 
origine,  ne  venne  la  conse- 
guente deliberazionedi  com- 
prendere nella  stessa  favo- 
revole eccezione  i bozzoli, 
non  che  tutti  i mezzi  per  cui 
l’industria  bacologica  andò 
facendo  prove  ognor  migliori 
sino  al  giorno  funesto  in  cui 
incontrò  neU’flUro/M»  un  osta- 
colo fatale  che  arrestò  lo 
sviluppo  di  tutti  i buoni  ri- 
sultali conseguiti  dallo  stu- 
dio c dalle  applicazioni  di 
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que’  razionali  sistemi  (li  cui  andavamo  debitori  alla  dot- 
trina di  parecchi  celebri  agronomi,  fra  i quali  1 ’ltalia 
ha  il  vanto  di  annoverare  primo  il  suo  Dandolo,  e poscia 
il  Bonafous,  c fra  i contemporanei  il  Ricasoli,  il  Ridolfi, 
il  Lambruschini,  il  Fabbri,  il  Cornaglia,  il  Berti-Pichat, 
il  Castellani,  il  Freschi,  lo  Spreafico,  il  Ciccone,  il  llegona 
ed  altri  non  pochi. 

Uno  speciale  appello  all’agricoltura  parve  opportuno,  e » 
fu  deliberato,  sia  perchè  la  eccezione  di  favore  fatta  per  la 
bacologia  richiedeva  che  le  altre  produzioni  dell  industria 
agraria  non  fossero  neglette,  sia  perchè  pel  nostro  paese, 
essenzialmente  produttore,  era  mestieri  introdurre  eziandio 
frammezzo  ai  cultori  dei  campi  quella  emulazione,  cui  si 
debbe  attribuire  in  gran  parte  il  conseguimento  de’  risul- 
tati che  nelle  allre  industrie  produssero  ed  incalcolabili 
materiali  vantaggi  e soddisfazioni  non  mai  abbastanza  ap- 
prezzate di  amor  proprio  negli  inventori,  i quali  ne  tras- 
sero incentivo  a nuove  investigazioni,  e negli  esecutori  i 
quali  furono  eccitali  a rendere  sempre  più  proficua  la  loro 
abile  mano. 

Fissata  in  cotale  modo  la  natura  della  Esposizione,  ri- 
manevano a sancirsi  le  regole  da  cui  dovesse  essere  gui- 
data nelle  singole  parti  del  suo  ordinamento. 

Parecchie  questioni  dovevano  ancora  essere  risolute  in 
guisa  adatta  a conservare  gli  usi  dall’esperienza  addimo- 
strati congrui  o necessarii,  introducendo  nullameno  le 
garanzie  reclamate  dallo  svolgimento  delle  libere  nostre 
istituzioni  commerciali  ed  industriali. 

Mercè  la  formazione  de’ Comitali  locali  nelle  varie  pro- 
vincie  riconosciute  siccome  centri  della  produzione  dei 
rispettivi  territorii,  si  è provvisto  a rendere  più  facile  agli 
esponenti  il  conseguimento  deU’ammessione. 
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I Comilati,  coniasti  di  persone  le  più  competenti  che  gli 
amministratori  provinciali  sapessero  indicare , estender 
dovevano  in  ogni  parte  de’  R.  Stati  l’azione  preliminare  di 
un’oculata  direzione. 

Se  nell’esame  di  ammessionc  non  debbo  predomi- 
nare il  pensiero  di  una  scelta  troppo  rigorosa  , acciò 
non  si  rigettino  prodotti  a primo  esame  non  apparenti 
di  grande  considerazione,  ma  da  qualche  lato  non  tut- 
tavia privi  di  merito  comparativo,  vuoisi  per  contro  vi 
presieda  quel  giusto  criterio  che  sa  sceverare  dai  lavori 
utili  quelli  ottenuti  bensì  con  grandi  difficoltà,  con  gravi 
sacrifizii,  ma  non  aventi  carattere  di  utilità,  o tali  da 
essere  annoverati  fra  le  utopìe  condannate  dalla  scienza 

0 rigettate  dall’uso , le  quali,  anziché  conseguire  inco- 
raggiamento o premio,  vogliono  essere  disapprovate  e 
non  debbono  trovar  posto  frammezzo  alle  cose  buone  per 
se  stesse  o per  le  idee  cui  ponno  dare  eccitamento. 

II  giudicio  sugli  oggetti  ammessi  forma  altra  parte  es- 
senzialissima della  Esposizione,  ma  deve  emanare  da  giu- 
dici esperti  e profondamente  conoscitori  delle  industrie 
sottoposte  al  loro  scrutinio.  Dai  prodotti  esposti  debbonsi 
esaminare  le  fabbriche  produttrici,  i sistemi  di  produzione, 
le  macchine  adottate,  il  personale  impiegato,  le  materie  pri- 
me utilizzate;  voglionsi  sostanzialmente  avere  presenti  tutti 

1 dati  comprovanti  la  importanza  dello  stabilimento  pro- 
duttore. Egli  è questo  un  mandato  difficilissimo  a compiersi 
frammezzo  alle  molte  altre  emergenze,  massime  nel  breve 
tempo  che  lasciano  i bisogni  sempre  incalzanti  della  Espo- 
sizione , e delicato  tanto  più  quanto  maggiore  si  è il  nu- 
mero degli  stabilimenti  concorrenti. 

Divise  le  industrie  in  parecchie  classi,  e ad  ogni  classe 
nominata  una  Commissione  di  Giurati  scelti  fra  gli  uomini 
dotati  in  maggior  grado  di  speciali  cognizioni,  si  semplifica 
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il  campilo,  ma  non  se  gli  toglie  la  intrinseca  sua  gravità. 

Volle  la  R.  Camera  avessero  pure  i Comitati  locali  j( 
diritto  di  designare  alcuni  Giudici  della  Esposizione,  ed 
uguale  diritto  avessero  per  la  loro  special  Classe  j paesi 
che  fossero  concorsi  ad  esporre  sete  in  natura* 

Così  furono  imitate  le  analoghe  disposizioni  stabilite  per 
le  Esposizioni  universali,  in  cui  il  cor po  d§’  Giurati  fu  mi’- 
sto  internazionale. 

Ne  nacque  tuttavia  lo  inconveniente  che  alcuni  dei  Giu- 
dici mandati  dai  Comitati,  essendo  essi  stessi  espositori, 
dovettero  essere  assegnali  a Commissioni  preposte  ai- 
l’esauie  di  industrie  disgiunto  da  quelle  cui  essi  sono  ad? 
detti,  ila  la  legge  dell’imparzialità  volendo  essere  salva 
per  ogni  riguardo,  si  preferì  aggiungere  le  cognizioni  di 
questi  Giudici  a quelle  dei  componenti  il  Giurato  di  altre 
Classi,  piuttoslochè  aprir  luogo  a reclami  elle  in  altre 
occorrenze  sorsero  vivi  od  insistenti , sebbene  non  sempre 
fondali. 

Costituito  il  Corpo  de’Giurati,  ebbe  esso  Ubero  appieno 
il  suo  voto?  la  R.  Camera  spogliossi  di  ogni  ingerenza  sul 
merito  delle  decisioni  di  lui , le  quali  emanate  a maggio- 
ranza di  suffragio  delle  Commissioni,  e rivedute  per  con- 
servarle uniformi  fra  le  diverse  classi  dal  Consiglio  de’ Pre- 
sidenti e de’ Relatori  delle  classi  istesse,  dovevano  essere 
ritenute  siccome  il  vero  giudicio  della  Esposizione  ohe  la 
B.  Camera  avrebbe  sanzionato  e proclamato. 

Nelle  Esposizioni  universali  fra  le  decisioni  delle  Com- 
missioni di  ogni  classe  e quelle  definitive  del  Consiglio  dei 
Presidenti  e Relatori  era  stato  istituito  un  grado  interme- 
dio di  giurisdizione:  il  Consiglio  dei  Gruppi  composti  di 
parecchie  Commissioni  delle  Classi  affini,  delle  Classi 
cioè  comprendenti  industrie  fra  loro  le  più  collegate. 

Non  può  negarsi  possa  in  certi  casi  cotale  grado  in- 
termedio di  cognizione  rendere  qualche  servizio  alla 
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giustizia  delle  decisioni,  ma  in  generale  esso  viene  a for- 
mare una  complicazione  e può  snaturare  i risultati  degli 
esami  fatti  dai  Giurati  delle  Commissioni,  i quali  esser 
debbono  i veri  giudici  delle  Esposizioni,  poiché  ossi  soli 
aver  possono  tutte  le  nozioni  di  fatto,  tutte  le  spiegazioni 
che  gli  Esponenti  vollero  dare,  essi  soli  ebbero  a studiare 
i prodotti  documenti,  ed  essi  soli  sono  quelli  che  coscien- 
ziosamente ponno  emettere  quel  fondato  sentimento  che , 
nato  dall’intima  convinzione,  deve  nel  Giurato  prevalere 
alle  oratorie  induzioni. 

Dal  Consiglio  dei  Presidenti  e Relatori  non  è cangiato 
il  giudicio  delle  Commissioni,  può  soltanto  venire  modifi- 
cato in  ordine  alle  aggiudicazioni  de’  prendi  se  qualcuna 
havvene  che  troppo  si  scosti  dalie  norme  seguite  dalle 
altre  Commissioni , al  fine  di  evitare  lo  inconveniente  di 
vedere  attribuito  un  premio  maggiore  ai  prodotti  di  qual- 
che industria  d’importanza  considerevolmente  minore  a 
quella  di  altre  industrie  cui  dalle  proprie  commissioni 
fossero  proposti  de’  prendi  di  grado  inferiore. 

Fu  per  tali  motivi  ommessa  la  formazione  dei  Gruppi, 
che  se  per  avventura  poterono  essere  utili  nelle  Esposi- 
zioni universali,  non  si  credette  potessero  esserlo  ugual- 
mente in  una  Esposizione  nazionale. 

Commessa  ai  Comitati  la  facoltà  dell’ammessione,  com- 
messa al  Corpo  dei  Giurati  la  intiera  responsabilità  del 
giudicio,  la  R.  Camera  ritenne  nelle  sue  attribuzioni  la  sola 
direzione  do’  materiali  ordinamenti.  Tutto  ciò  che  ebbe 
tratto  al  vero  merito  delle  industrie  concorrenti  fu  dele- 
gato ai  rappresentanti  delle  provincie,  ai  più  competenti 
ira  i conoscitori  pratici  di  ogni  produzione,  ai  più  versati 
nelle  scienze  tecniche.  Non  avrebbe  al  certo  la  R.  Camera 
saputo  qual  migliore  guarentigia  d’imparzialità  e di  buon 
volere  offerire  agli  esponenti  ed  al  pubblico  che  prese 
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cotanto  interesse  alla  solenne  mostra  del  progresso  fatto 
dall’ingegno  Italiano. 

Nell'ordinamento  della  Esposizione  volle  la  R.  Camera 
introdurre  la  istituzione  degli  Ispettori  di  Classe,  nei  quali 
gli  Espositori  ritrovar  potessero  perenne  tutela  dei  loro  di- 
ritti. Nell’Esposizione  di  Parigi  eranvi  degli  ufficiali  nomi- 
nati per  sorvegliare  ed  assistere  ad  ogni  categoria  di 
Esponenti;  ma  questi  funzionarli  erano  semplici  impie- 
gati , per  la  loro  subalterna  posizione  non  ispiranti 
quella  deferenza  che  ben  si  addiceva  a chi  doveva  soste- 
nere una  morale  autorità  permanente  in  ogni  angolo  del 
palazzo  dell’industria,  e su  tutte  le  persone  che  vi  accor- 
sero per  mettere  in  evidenza  i proprii  prodotti,  o che  vi 
erano  destinate  alla  necessaria  custodia.  • 

La  R.  Camera  volle  essere  essa  stessa  rappresentata  nei 
suoi  Ispettori,  il  cui  ufficio  delegò  a suoi  Membri  designan- 
done uno  per  ciascuna  Classe.  Per  mezzo  di  questi  Ispettori 
si  collocò  essa  stessa  alla  tutela  degli  Esponenti,  per  tal 
modo  in  ogni  ora  era  a questi  aperta  la  via  di  far  ricono- 
scere le  cause  dei  loro  riclami,  di  ottenere  in  modo  prov- 
visorio i provvedimenti  richiesti  dall’urgenza,  e di  conse- 
guire un  fedele  patrocinio  delle  loro  ragioni  quando  avve- 
nisse il  caso  che  sovr’csse  dovesse  la  Direzione  pronunciare 
più  maturate  decisioni.  L’utilità  di  siffatta  nuova  istitu- 
zione si  rese  evidente  in  ogni  periodo  dell’Esposizione,  e 
più  particolarmente  nell’assegnazione  e sulla  circoscrizione 
dei  posti,  come  pure  nei  preparativi  di  collocamento  dei 
prodotti. 

Gli  Esponenti,  che  in  generale  quanto  sono  curanti 
della  disposizione  del  proprio  apparato  tanto  meno  ba- 
dano a non  sacrificare  quello  del  vicino  ed  a non  ledere 
la  decorazione  complessiva  della  sala , fatti  persuasi 
dell'autorevole  imparzialità  degli  Ispettori,  si  arrende- 
vano facilmente  alle  loro  esortazioni,  e rarissimi  furono 
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i casi  in  cui  abbiano  dovuto  intervenire  ordini  della  Di- 
rezione. 

Ad  un  Consiglio  presieduto  dal  suo  Vice-Presidente  e 
composto  inoltre  di  quattro  suoi  Membri  affidò  la  R.  Ca- 
mera la  direzione  esecutiva,  giusta  le  prescrizioni  del  re- 
golamento che  doveva  essere , come  fu , la  legge  della 
Esposizione , obbligatoria  e per  la  Direzione  e per  gli  Es- 
ponenti e pel  pubblico,  cosicché  in  nessuna  parte  dell’or- 
dinamento  e della  disciplina  potesse  esser  luogo  ad  arbi- 
trio; ed  il  regolamento  a tale  scopo  venne  esteso  a con- 
templare genericamente  per  quanto  prevedere  siasi  potuto 
ogni  eventualità. 

Persino  gli  usi,  che  dapprima  erano  osservati,  ma 
non  erano  da  alcuna  disposizione  autorizzati  od  ordi- 
nati , si  compresero  in  apposite  disposizioni,  e fra  questi 
giova  far  menzione  del  riconoscimento  di  nazionalità 
nei  prodotti  di  artefici  esteri  stabiliti  nel  paese,  e per  re- 
ciprocità nei  prodotti  di  artefici  nazionali  stabiliti  all’e- 
stero. 

Ebbe  quest’ultima  disposizione  i suoi  oppositori.  Si  te- 
meva potessero  le  produzioni  delle  industrie  esercitate 
nel  paese  scapitare  al  confronto  delle  produzioni  che  i no- 
stri concittadini,  stabiliti  ne’  paesi  esteri  specialmente  dati 
a qualche  fabbricazione,  hanno  più  facili  i mezzi  di  per- 
fezionare. Ma  non  potè  prevalere  una  tale  opinione  perchè 
contraria  allo  scopo  dell’Esposizione,  consistente  nel  porre 
in  evidenza  le  risorse  tutte  del  paese,  e fra  esse  la  più 
eminente,  quale  si  è fuor  d’ogni  dubbio  l’ingegno  del- 
l’uomo, che  non  tralascia  di  appartenere  alla  sua  patria 
quand’anche  sia  stato  coltivato  in  terra  straniera , e là 
abbia  acquistato  più  elevata  capacità.  Come  la  emigra- 
zione non  estingue  l’amor  di  patria,  la  patria  non  può 
abdicare  l’onore  che  le  procurano  i suoi  figli,  i quali  nelle 
E 
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scienze  o nelle  arti  si  fendono  distinti  durante  l’emigra- 
zione. 

1 premii  furono  stabiliti  come  nelle  altre  Esposizioni  in 
medaglie  d’oro,  d’argento,  di  bronzo  ed  in  menzioni  ono- 
revoli. 

L'adottata  regola  di  non  tener  conto  delle  onorifiche 
ricompense  già  state  aggiudicate  precedentemente  ai  pro- 
duttori che  concorrerebbero  alla  Esposizione  del  1858, 
tolse  lo  scopo  per  cui  nella  Esibizione  di  Torino  del 
1858,  del  iSM,  e dei  1850,  e nelle  due  di  Genova,  era 
stato  istituito  il  premio  della  medaglia  d’argento  indorata 
ad  imitazione  della  médaille  de  vermeil  introdotta  in  Espo- 
sizioni di  esteri  paesi,  dove  pure  si  volle  avere  un  premio 
di  grado  maggiore  da  attribuire  a quegli  Esponenti  che 
sarebbero  meritevoli  di  qualcho  distinzione  superiore  al- 
l’ullima  ricevuta,  ma  non  avessero  potuto  giungere  a quel- 
l’alto grado  di  perfezionamento  dello  loro  industrie,  ovvero 
non  avessero  dato  alle  medesime  quella  estesa  importanza 
cui  solo  deve  aggiudicarsi  la  più  elevata  ricompensa  rap- 
presentata dalla  medaglia  d'oro.  Più  non  polendo  aver  luogo 
il  confronto  tra  il  merito  attuale  ed  i meriti  precedenti  ri- 
maneva inutile,  epperò  fu  tolta  la  medaglia  d’argento  in- 
dorata, proposta  appunto  per  confermare  la  progressività, 
un  dato  cioè  che  non  può  essere  constatato  senza  il  con- 
fronto. 

Per  la  stessa  ragione  non  furono  più  ammesse  le  dichia- 
razioni di  conferma  del  merito  di  un  premio  già  prece- 
dentemente attribuito.  Tolto  il  confronto  tra  il  merito  che 
sarebbe  riconosciuto  nell’Esposizione  del  1858  ed  il  me- 
rito proclamato  nel  giudizio  di  un’altra  Esposizione  na- 
zionale, non  potevano  aver  luogo  simili  conferme,  divenute 
difficili  troppo  a pronunziarsi  con  giustizia,  massime  dacché 
furono  pubblicati  i giudizii  delle  Esposizioni  universali , 
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dove  le  viste  dei  Giurati  dovevano  estendersi  a punti  ben 
diversi  e partire  da  altri  principii  che,  affatto  consentanei 
e necessarii  nella  generalità  di  que’  concorsi,  non  sempre 
sarebbero  appropriati  al  giusto  apprezzamento  delle  in- 
dustrie di  determinate  località,  il  cui  relativo  merito  sia 
a contemplarsi  fra  esse  ristrettivamente,  ed  avuto  ri- 
guardo alle  particolari  influenze  da  cui  ponno  essere  pre- 
dominate. 

Per  l’aggiudicazione  del  premio  della  medaglia  d’oro 
si  prescrissero  rigorose  condizioni,  in  una  delle  quali  al- 
meno dovesse  ritrovarsi  lo  stabilimento  che  ne  abbia  a 
venir  fregiato.  Siffatto  condizioni  costituivano  un  grado  di 
merito  eminente,  senza  del  quale  tton  avrebbero  potuto 
essere  sanzionato  le  projtoste  del  premio  stato  equipa- 
rato alla  grande  medaglia  d’onore  istituita  nelle  Esposi- 
zioni universali  per  dare  con  essa  un  segno  di  particolare 
distinzione  « alla  sperimentata  applicazione  dei  più  utili 
principii  scientifici,  alle  industrie  che  superarono  d’assai 
in  perfezione  quanto  si  fosse  ottenuto  in  addietro,  o che 
resero  i loro  prodotti  di  uso  più  generalizzato;  agli  stabi- 
limenti operanti  in  grande  scala  con  i migliori  sistemi  ; 
alle  scoperte  già  poste  in  assicurata  attività  ; ed  alle  grandi 
intrapreso  industriali  od  agricole  ». 

Le  altre  medaglie  e lo  menzioni  onorevoli  furono  lasciate 
nel  loro  rispettivo  grado  alla  libera  aggiudicazione  del 
Giurì,  siccome  fu  lasciata  libera  ad  esso  l’applicazione 
della  medaglia  d’oro  ai  casi  previsti  dal  regolamento; 
senza  limitazione  di  numero  per  nessuna  delle  stabilite 
ricompense. 

I principii  di  libertà  nelle  decisioni  dei  Giurati  non  avreb- 
bero potuto  essere  meglio  consacrati  e tutelati  avendo  il 
regolamento  tracciate  le  norme  conducenti  alla  uniforme 
e giusta  destinazione  dei  premii  senza  punto  vincolare  il 
voto  dei  giudici  nel  determinarne  l’applicabilità. 
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Il  crescere  dello  sviluppodelle  industrie  va  conducendo 
le  Esposizioni  al  loro  vero  scopo  consistente  nella  dimo- 
strazione pubblica  e solenne  del  progresso  dell’ingegno 
dell’uomo  ad  utile  del  produttore  e del  consumatore  e 
ad  onore  del  paese.  Se  adunque  tale  ritengasi  essere  il 
vero  scopo  delle  pubbliche  mostre,  qual  bisogno  v’ha  di 
aggiudicazione  di  prendi?  ovvero  a che  cosa  giova  la  di- 
stribuzione di  ricompense  fatta  dall’autorità  amministra- 
tiva sulla  proposta  di  un  determinato  e ristretto  numero 
di  Giurati? 

Ben  prima  che  s'intraprendessero  gli  ordinamenti  della 
Esposizione  del  1858,  e più  precisamente  fin  da  quando 
si  ebbe  in  quella  del  1850  un’evidente  prova  della  esten- 
sione che  andavano  prendendo  le  industrie  sotto  il  regime 
di  libertà,  cosi  felicemente  iniziato  ne’R.  Stati,  venne  a ma- 
nifestarsi il  dubbio  sull’utilità  ed  anche  sulla  opportunità 
dell’aggiudicazione  de’ prendi,  che  nelle  Esposizioni  non 
sono  propriamente  se  non  un  accessorio  allettamento , 
quando  invece  per  condannevole  pregiudicio  sono  ancora 
presso  molti  industriali  tenuti  pel  principale  eccitamento 
di  emulazione. 

Quando  le  arti,  trattenute  per  effetto  di  rigidi  regola- 
menti e della  privazione  di  sani  insegnamenti  in  una  con- 
dizione stazionaria,  cui  ripugnava  la  loro  natura  intra- 
prendente, nell’Esposizione  vedevano  soltanto  un’occasione 
di  far  mostra  di  prodotti  già  sufficientemente  da  lunga  pezza 
conosciuti,  trovavano  nei  prendi  quel  solo  eccitamento  al 
concorso  per  cui  da  buona  parte  dei  manifattori  o fabbri- 
canti si  facevano  degli  sforzi  al  fine,  non  già  di  migliorare 
la  manifattura  o la  officina , ma  sibbene  di  far  figurare 
un  prodotto  più  ricco,  più  apparente,  o per  altri  riguardi 
eziandio  migliore  del  consueto,  nell’unico  fine  di  ottenere 
pel  prodotto  che  facesse  di  sè  una  qualche  pompa  insolita 
un  premio  di  maggior  grado,  una  medaglia  che  additasse 
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al  pubblico  il  loro  stabilimento  stato  controdistinto  dai  Giu- 
dici della  Esposizione. 

Nel  progresso  attuale  e sempre  crescente  di  ogni  arte, 
il  premio  dato  dai  Giudici  sarà  quindi  ancora  un’attesta- 
zione prevalente  all’  estimazione  in  cui  ogni  conosci- 
tore ritenga  i prodotti  di  uno  piultostochè  di  altro  stabi- 
limento? L’interesse  del  consumatore  appieno  soddisfatto 
de’ prodotti  avuti  da  uno  stabilimento  non  mai  stato 
premiato,  non  sarà  esso  miglior  giudice  di  quanto  essere 
lo  possano  i Giurati  della  Esposizione  i quali,  tuttoché 
dotti  ed  esperti,  hanno  pur  sempre  uopo  di  riferirsi  ad 
informazioni  che  non  rare  volte  difettano  di  imparzialità, 
di  appoggiarsi  a documenti  che  facilmente  ponno  essere 
incompleti  ed  erronei,  e di  appoggiarsi  ad  esperienze  che 
non  sempre  riproducono  con  esattezza  i pratici  risultali? 

Sono  questi  altrettanti  argomenti  di  non  debole  effica- 
cia per  dissuadere  l’utilità  dell’assegnazione  di  medaglie 
o di  altre  ricompense,  essendo  inoltre  ben  conosciuto  che 
le  medesime  quando  sono  poi  in  possesso  del  premiato  si 
convertono  ben  soventi  in  un  vanto  illusorio,  proficuo  agli 
scaltri,  dannoso  agli  inesperti. 

11  principe  Napoleone  nelle  sue  considerazioni  generali 
sull’Esposizione1  Universale  di  Parigi  oppugnò  esso  pure 
con  chiare  ragioni  il  Giurì  delle  ricompense,  conchiudendo 
le  sue  estese  osservazioni  sulla  questione  con  emettere  un 
voto  per  la  disparition  de  ce  charlatanisme  trop  fréquent  ati 
quel  donne  lieu  l’obtention  des  médaiìles  (19). 

Non  fu  tuttavia  creduto  essere  giunta  per  la  Esposizione 
del  1858  la  opportunità  della  eliminazione  dei  premii  cui 
avrebbe  dovuto  surrogarsi  la  mera  pubblicazione  dell’ap- 
prezzamento fatto  dal  Giurì  di  ogni  industria,  di  ogni  sco- 
lta) Rapport  sur  l’Exposition  Universelledu  1855,  présente  à 1 Empereur 

par  S.  A.  I.  le  Prince  Napoiéofl  Prósidonl  de  la  Commissinn.  Paris  imprim. 
lmp.  MDCCCLVH,  pag.  155. 
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perla,  di  ogni  innovazione,  di  ogni  perfezionamento  di  cui  i 
prodotti  esposti  facessero  prova  reale.  Un  rapporto  gene- 
rale comprendente  tutte  le  osservazioni,  tutti  i consigli, 
tutte  le  censure  eziandio  di  uomini  versati,  nelle  scienze 
tecniche  ed  esperti  degli  esercizi  industriali,  delle  esigenze 
del  pubblico  di  ogni  classe,  raccolti  a non  interrotto  studio 
sulla  Esposizione,  sarebbe  un  lavoro  utilissimo  ed  agli 
Esponenti  ed  al  paese  in  generale.  Esso  dovrebbe  contem- 
plare tutti  i prodotti  stati  ammessi  all’Esposizione,  esami- 
nare tutti  i sistemi  di  produzione,  fare  attenta  rassegna  di 
ogni  innovazione  incoraggiando  le  utili,  disapprovando 
quelle  che  pugnano  coi  principii  inconcussi  della  scienza 

0 sono  inconseguenti  al  loro  scopo  od  alle  regole  di  sana 
economia. 

Non  parlandosi  più  di  ricompense , gli  esaminatori 
ufficiali  della  Esposizione  sarebbero  meno  circonvenuti 
dalle  sollecitazioni  dell’egoismo  e della  protezione,  ed 

1 loro  rapporti  dettali  dal  sapere  e dalla  pratica,  e diretti 
all’unico  scopo  di  manifestare  le  impressioni  da  cui  fu  col- 
pito l’animo  loro  nell’esame  della  pubblica  mostra,  più 
esplicitamente  potrebbero  costituire  un  documento  pre- 
zioso di  statistica  industriale,  un  trattato  tecnico  atto  a 
somministrare  e conservare  alle  arti  le  cognizioni  tutte  che 
dalla  Esposizione  apprendere  si  possono  e si  debbono. 

Alle  suesposte  considerazioni  si  opponeva  per  contro  la 
efficacia  dell’emulazione,  destala  sempre  più  calorosa  dai 
segni  materiali,  che  presentandosi  di  continuo  a pubblica 
vista,  come  le  medaglie,  anche  solo  riprodotti  in  effigie 
rammentano  ogni  giorno  la  conseguita  distinzione. 

Per  la  stessa  ragione  la  graduazione  de’ premi,  se  non 
va  scevra  di  inconvenienti  non  facili  a superarsi , ha  il 
grande  vantaggio  di  secondare,  anzi  di  eccitare  le  lodevoli 
ispirazioni  dell’amor  proprio  per  cui  ciascuno  si  affatica 
allo  scopo  di  non  rimanere  ad  altri  secondo,  e di  rapportare 
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insieme  coll’utilerealede’conseguiti perfezionamenti  ezian- 
dio quelle  maggiori  ricompense  di  onore  da  cui  è rappre- 
sentata la  riconoscenza  della  nazione. 

Inoltre  la  consuetudine  di  ricevere  premii  confermata 
dai  regolamenti  delle  Esposizioni  sinora  seguite  fu  creduta 
così  radicata  e forte,  massime  dopo  la  solennità  attribuita 
ai  premii  stati  aggiudicati  alla  Esposizione  universale  di 
Parigi,  da  non  potersi  troncare  tutto  ad  un  tratto  senza 
creare  un  malcontento  pregi udicievole  troppo  ai  risultati 
della  Esposizione  stessa,  ed  alla  gara  di  perfezionare  che 
dalla  medesima  doveva  essere  prodotta  in  ragione  sem- 
pre progrediente  sui  prosperi  risultati  delle  Esposizioni 
precedute. 

11  non  aver  potuto  per  queste  ragioni  variare  rassegna- 
zione dei  premii,  trasse  eziandio  la  conseguenza  di  nulla 
variare  neppure  nella  graduazione  dei  medesimi  (tolta  la 
aggiudicazione  della  medaglia  d'argento  indorata  e delle 
conferme  state  abolite  per  le  cause  avanti  esposte),  e di  non 
imitare  per  ora  la  determinazione  della  Commissione  Reale 
ordinatrice  dell’  Esposizione  universale  di  Londra  che 
stabilì  fossero  i premii  rappresentati  da  medaglie  di 
bronzo,  metallo  più  approprialo  di  ogni  altro  a sviluppare  la 
maestria  dell’arte,  ed  a trasmettere  alla  posterità  un  ricordo 
durativo  della  grande  Esposizione...  Che  le  medaglie  fossero 
di  tre  classi  di  dimensioni  e disegni  diversi...  Che  tuttavia  le 
tre  classi  di  medaglie  fossero  unicamente  destinale  a distin- 
guere la  natura  dei  prodotti  c non  a stabilire  tre  'gradi  nella 
stessa  classe  di  prodotti  (20). 

Non  si  esitò  a rammentare  la  deliberazione  della  Com- 
missiono inglese  perchè  per  essa  l’unica  specie  di  meda- 
glie rappresentanti  il  premio  viene  a rivestire  e mantenere 

(40)  Dall’introduzione  storica  che  procedo  il  catalogo  ufficialo  della  grande 
Esposizione  dei  prodotti  dell’industria  di  tutte  lo  Nazioni.  Londra  <851,  tip. 
fratelli  Spicer  e Clowos  e Figlio. 
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il  carattere  monumentale  che  formar  deve  il  solo  e vero 
suo  requisito.  11  valore  della  materia  che  lo  costituisce  è 
una  detrazione  ad  esso  carattere  ; poiché  perla  graduazione 
de’diversi  metalli  più  o meno  preziosi,  da  cui  vuoisi  sta- 
bilire la  maggiore  o minore  elevatezza  del  premio,  scende 
la  medaglia  a conseguire  un  apprezzamento  dedotto  non 
dal  suo  pregio  artistico,  ma  come  nella  moneta  dal  mate- 
riale valore  del  metallo  di  cui  consta;  il  che  è quanto  dire 
che  il  pregio  del  premio  non  sta  nella  elevatezza  del  con- 
cetto che  esso  rappresenta,  ma  piuttosto  nella  ricchezza 
della  materia  impiegata  a formare  la  medaglia. 

Quando  vi  fosse  una  sola  specie  di  medaglie  verrebbe 
pure  tolta  al  Giurì  la  gravissima  difficoltà  di  determinare 
gradi  diversi  di  merito  nella  stessa  classe  di  prodotti,  e la 
anomalia  inevitabile  che  sorge  dal  confronto  de' gradi  e 
de’premii  aggiudicati  equamente  in  una  classe  con  quelli 
dati  pure  con  giusto  apprezzamento  in  un’altra  classe  da 
quella  disparatissima;  onde  ne  succede  quanto  fu  oggetto 
di  discussione  nel  consiglio  de’Presidenti  della  nostra  Espo- 
sizione ; che  fra  le  macchine  della  Classe  IV  erasi  premiato 
con  medaglia  di  bronzo  un  apparato  di  distribuzione  per 
macchina  a vapore,  frutto  di  lunghi  sludii  scientifici,  men- 
tre uguale  premio  la  classe  decima  lo  propose,  pur  giusta- 
mente avuto  riguardo  al  merito  delle  industrie  in  essa 
comprese,  a degli  Esponenti  che  ammegliorarono  il  lavoro 
semplicemente  manuale  della  fabbricazione  di  cappelli,  di 
parrucche,  di  guanti  e simili. 

Poiché  dovevasi  ciononostante  addivenire  alla  proposta 
di  prendi  distinti  in  quattro  gradi,  le  Commissioni  di  tutte 
le  classi  si  accinsero  con  deliberato  animo  al  compimento 
del  mandato,  perdurarono  costanti  nei  difficili  lavori  di 
esame  di  caduna  produzione,  e maturarono  le  loro  discus- 
sioni con  tanta  alacrità,  da  essersi  tutti  i membri  di  cui  esse 
constavano,  resi  veramente  benemeriti  del  la  nazione.  Le  loro 
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proposte  in  pochissimi  casi  state  modificate  dal  Consiglio 
de’Presidenti  e Relatori,  furono  sancite  dalla  R.  Camera  e 
costituiscono  il  giudicio della  Esposizione;  giudicio  che  sod- 
disfece la  pubblica  aspettazione  e ad  un  tempo  il  deside- 
rio degli  Esponenti,  fra  i quali  insignificante  fu  il  numero 
di  coloro  cui  non  essendo  stato  aggiudicato  un  premio  pari 
alle  loro  pretensioni  credettero  improvvidamente  far  me- 
glio ricusando  di  accettarlo.  Questi  pochi  Espositori,  disco- 
noscendo così  il  giudicio  a cui  di  spontanea  volontà  cransi 
sottoposti  col  fatto  del  loro  concorso  alla  Esposizione,  non 
ebbero  a considerare  che  la  loro  risoluzione  dovea  neces- 
sariamente tradurli  nel  novero  di  coloro  che  alla  verità 
preferiscono  l’adulazione  c che  per  la  propria  causa  vo- 
gliono essere  giudici  essi  stessi,  o lo  sia  chi  abbia  inte- 
resse di  vedere  le  cose  come  essi  amano  rappresentare. 

Ad  imitazione  delle  aggiunte  con  universale  plauso  fatte 
dalla  Commissione  Imperiale  alla  Esposizione  di  Parigi,  la 
R.  Camera  istituì  una  medaglia  « per  premio  agli  Operai 
che  coadiuvarono  alla  produzione  degli  oggetti  esposti,  o 
che  negli  stabilimenti  esponenti  si  resero  distinti  per  con- 
dotta o per  avere  coll’opera  loro  e col  loro  ingegno  con- 
tribuito aH’avvanzamento  dell’induslria  che  professano  ». 

Le  proposte  degli  Operai  i più  meritevoli  di  una  ri- 
compensa così  onorifica  dovevano  essere  presentate  dai 
Proprietarii  o dai  Direttori  delle  officine,  siccome  i soli  cui 
siano  note  appieno  le  qualità  individuali,  ed  in  ispecie  la 
capacità  dei  loro  cooperatori.  Per  tal  modo  essendo,  si 
può  dire,  posta  in  mano  ai  Capi  degli  stabilimenti  in- 
dustriali una  ricompensa  nazionale  da  destinarsi  ai  loro 
operai,  di  un  nuovo  ed  efficace  mezzo  di  rimunerazione 
era  stata  dalla  nazione  dotata  Pautorità  che  presiede  al 
lavoro  e che  sorv  eglia  alla  interna  disciplina  delle  fabbri- 
che e delle  manifatture. 
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Per  gli  Operai  doveva  riuscire  una  gloria  l’essere  stati 
pubblicamente  controdistinti  mercè  l'assegnazione  di  ub 
premio  riservato  all’ingegno,  allo  studio  costante,  all’at- 
taccamento al  lavoro,  al  procedere  onesto. 

Sia  adunque  per  i Proprietariio  Direttori  di  stabilimenti 
industriali,  sia  per  gli  Operai,  il  premio  per  questi  istituito 
non  poteva  venire  mai  sufficientemente  apprezzato  in  pro- 
porzione della  morale  sua  influenza.  Ma  avvenne  come  a 
tutte  le  cose  nuove  il  cui  pregio  si  conosce  soltanto  a fatti 
compiuti. 

Istituì  eziandio,  ad  imitazione  di  quanto  fccesi  a Parigi 
nel  corso  dell’Esposizione  universale,  una  classe  destinata 
a contenere  la  mostra  dei  prodotti  di  buon  mercato,  de- 
nominata galleria  economica. 

Indubitato  essendo  che  il  pregio  dei  prodotti  vuole  es- 
sere desunto  da  considerazioni  di  confronto  su  ciascun  ge- 
nere di  produzione,  ne  viene  che  anche  le  più  umili  in- 
dustrie ponno  rappresentarsi  fornite  di  merito  incontesta- 
bile. Questo  principio  della  scienza  economica  riscontrasi 
già  professato  all’Esposizione  di  Parigi  del  1801,  quando 
si  fece  notare  al  primo  Console,  siccome  oggetto  degno  di 
particolare  attenzione,  1 ’Eustache,  così  chiamato  un  piccolo 
coltello  usato  dai  contadini  del  valore  di  un  po'meno  di 
un  soldo  (fi).  In  quest'oggetto  il  tenue  valore  ne  formava 
il  pregio,  purché  addivenite  di  facile  acquisto  epperò  di 
uso  estesissimo  presso  gente  che  molto  ne  abbisognava  e 
poco  poteva  spendere. 

Essendovi  e nelle  città  nostre  dove  hawi  maggior  ag- 
glomerazione di  popolazione  e nelle  campagne  dove  abita 
gente  per  lo  più  meno  agiata  e nelle  industriose  valli  delle 
Alpi  e degli  Appennini  che  ci  circondano  non  poche  fab- 

(21)  Lencisa,  Relazione  sull'esibizione  dei  prodotti  dell’industria  falla  a 
Parigi  nel  1849.  Torino,  stamp.  Reale,  p.  14. 
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briche  di  oggetti  destinati  al  vitto,  al  vestito  ed  ai  dome- 
stici usi  delle  famiglie  dei  contadini,  degli  operai,  fu  cre- 
duto necessario  complemento  della  Esposizione  lo  invitarvi 
in  modo  particolare  siffatte  industrie,  loro  riservando  una 
apposita  sede,  loro  destinando  Giudici  speciali,  acciò  il 
merito  loro  essenziale  di  sovvenire  ai  più  urgenti  bisogni 
delle  classi  non  ricche,  di  soddisfare  alle  più  discrete  vo- 
lontà di  chi  logora  la  vita  frammezzo  a rudi  fatiche , di 
introdurre  e rendere  ognor  più  vivo  il  desiderio  del  ben 
essere,  fosse  posto  in  evidenza,  e fosse  addimostrato  a 
chi  è uso  cercare  solo  le  bellezze  e le  morbidezze  del 
lusso,  che  anche  per  chi  può  spender  poco  il  nostro  paese 
somministra  tutto  quanto  può  bastare  ai  bisogni  di 
ognuno. 

Non  fu  ancora  compresa  in  tutta  la  sua  importanza  e 
nel  suo  vero  carattere  la  istituzione  della  galleria  econo- 
mica. Molte  industrie  che  ben  vi  potevano  figurare  e vi 
erano  attese  non  vi  comparvero,  ma  ne  comparvero  altre 
da  cui  il  pubblico  potè  apprendere  sino  a qual  punto  ad 
ogni  bisogno  sociale  la  industria  provveda  con  savio  ac- 
corgimento e con  commendevole  solerzia.  Gli  studiosi  delle 
cose  economiche  poterono  anche  dalla  incompleta  Esposi- 
zione della  galleria  economica  trarre  argomenti  ad  utili  con- 
siderazioni. 

Ordinata  sulle  basi  sin  qui  esaminate  la  Esposizione  di 
Torino  del  1858  riuscì  di  una  estensione  e di  un’impor- 
tanza superiore  di  gran  lunga  alle  Esposizioni  precedenti, 
alle  aspettazioni  della  R.  Camera,  e del  pubblico  che  non 
cessava  di  mostrarsi  sorpreso  della  quantità  e bellezza  dei 
prodotti  a misura  che  innoltravasi  fra  le  tettoie,  nelle  sale, 
e nelle  gallerie  del  Valentino,  quantunque,  a termini 
delle  emanate  disposizioni,  le  bello  arti  per  se  stesse 
non  vi,  concorressero  a crescerne  il  pregio,  salvo  quando 
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qualche  loro  lavoro  fosse  applicato  ad  alcuna  produzione 
industriale. 

L’agricoltura  designata  nella  Classe  Imi*  era  pure  la 
prima  che  offrivasi  allo  sguardo  del  visitatore,  e questi 
godeva  di  rinvenirla  eziandio  per  la  prima  volta  far  pompa 
de’ prodotti  suoi  nel  concorso  di  tutte  le  nostre  industrie, 
ad  occupare  cioè  un  posto  che  troppo  giustamente  le 
appartiene. 

Ebbe  essa  duplice  scompartimento.  Per  la  floricoltura 
e l’orticoltura;  per  l’agricoltura  propriamente  detta. 

Fosse  per  la  stagione  avvanzata,  fosse  per  altre  mate- 
riali difficoltà,  o fosse  per  l’infondato  timore  di  non  poter 
reggere  il  confronto  delle  altre  industrie  e poter  forse  sca- 
pitare nell'assegnazione  de’ prendi  dal  grado  acquisito  iso- 
latamente nelle  Esposizioni  annuali  promosse  con  savio  ed 
efficace  intendimento  dalla  R.  Accademia  di  agricoltura , 
i giardinieri  e gli  ortolani  non  furono  guari  solleciti  a far 
intervenire  i loro  prodotti  all’  Esposizione  nazionale,  e 
come  disse  opportunamente  l’ottimo  Relatore  della  Com- 
missione prima,  Sezione  ira*,  il  sig.  doti.  cav.  Balestreri 
professore  di  forestale , questa  parte  dell’  Esposizione 
non  potrebbe  servire  di  termometro  sicuro  per  indicare  io 
stato  reale  della  floricoltura  ed  orticoltura  patria  ; i generi, 
le  specie  e le  sottospecie  esposte  sono  tuttavia  sufficienti  per  au- 
torizzare ad  un  giudicio  favorevole  alla  eccellenza  di  esse  arti 
nel  regno  Sardo. 

Qualora  all’industria  del  giardiniere  si  voglia  unire 
quella  de’  coltivatori  de’  vivaj,  la  deplorata  assenza  dalla 
Esposizione  diviene  d’altrettanto  più  sensibile  se  si  pon 
mente  ai  mercati  dove  in  primavera  ed  in  autunno  vedonsi 
in  vendita  svariate  serie  di  ben  allevali  arboscelli  ed  in 
quantità  sufficiente  a riempire  i vuoti  delle  piantagioni 
delle  nostre  campagne  che,  specialmente  di  gelsi  prima 


Digitized  by  Google 


LXXVU 


della  malattia  del  baco,  andavano  popolandosi  in  propor- 
zione corrispondente  alla  uberlà  del  suolo. 

Gli  Espositori  furono  in  tutto  37,  de’  quali  18  ebbero 
premio.  Inoltre  7 tra  i premiati  ebbero  in  denaro  un  segno 
di  incoraggiamento  offerto  dal  Municipio.  Vi  furono  poi 
aggiudicati  5 prendi  ad  operai. 

L’agricoltura  propriamente  detta  fu  dal  chiaro  Relatore 
della  Commissione  della  Classe  1“,  Sezione  ii,  distinta  in 
sei  categorie. 

Se  l’attuale  esposizione  risultò  scarsa  di  prodotti  agricoli  e 
poco  soddisfacente  riguardo  alla  quantità,  vuoisi  però  notare 
che  dessa  fu  notevole  per  la  qualità  di  quelli  esposti.  Defi- 
nita in  questi  termini,  corrispondenti  allo  espressioni  pur 
dianzi  notate  dal  Relatore  della  sezione  prima,  la  Classe 
su  cui  aveva  a riferire  il  Relatore  della  Sezione  n,  si 
inoltra  questi  guidato  da  non  comuni  lumi  scientifici  e 
pratici  nell’esame  di  ciascuna  delle  propostesi  sei  cate- 
gorie agronomiche.  In  ognuna  di  esse  egli  sviluppò  tutti 
i punti  più  essenziali,  per  ognuna  raccolse  le  statistiche 
nozioni  che  sia  possibile  ottenere  finché  la  coltura  agraria 
non  dà  altri  riscontri  sulla  sua  importanza  tranne  quelli 
che  indirettamente  ponno  aversi  dalle  cifre  della  importa- 
zione e della  esportazione  messe  a confronto  col  supposto 
consumo  interno. 

Si  estese  in  primo  luogo  a parlare  degli  animali  sussi- 
diarii  al  colono,  o di  produzione,  o destinati  ad  altri  ser- 
vizii,  che  per  la  prima  volta  sono  stati  ammessi  alla  Espo- 
sizione. Le  razze  de’  bovini  allevati  in  Piemonte  sono  molto 
apprezzate  nel  paese  ed  all’estero,  di  dove  la  esporta- 
zione cresciuta  per  il  beneficio  delle  nostre  libertà  daziarie 
ci  trae  un  pecuniario  provvento  assai  considerevole. 

Il  professore  Lessona  scrisse  testò  una  dotta  Memo- 
ria sulle  razze  di  bovini  che  popolano  le  nostre  valli  c 
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le  nostre  pianure.  Questo  scritto  riuscendo  molto  interes- 
sante si  crede  ben  opportuna  cosa  il  poterlo  inserire  alla 
presente  pagina  (22). 

(22)  Sulle  razze  nostrane  del  bestiame  bovino. 

« Contrariamente  all'opinione  stala  manifestala  nette  scuole  di  Veterina- 
ria del  Piemonte:  esistere  negli  Stati  Sardi  due  solo  razze  di  bovini,  gli 
uni  di  pianura,  gli  altri  di  montagna,  i primi  discendenti  dalla  Podolia, 
gli  altri  prodotti  da  incrociamene  con  le  razze  della  Svizzera,  partico- 
larmente dei  cantoni  di  Schwitz  e di  Unterwalden  : al  è d'avviso  che 
nella  parto  continentale  degli  Stali  Sardi,  vi  sieno  almeno  due  razzo  di- 
stinte in  pianura,  ie  quali  si  propagano  da  tempi  immemoriali  allo  stato 
di  purezza,  e la  razza  mista,  che  partecipa  del  sangue  dei  bovini  della 
Svizzera  uon  solo  dei  cantoni  su  mentovali,  ma  ancora  di  quelli  di  Fri- 
burgo, e di  Berna,  secondo  i rapporti  di  vicinanza  e di  commercio  locale. 

Nell’isola  di  Sardegna  poi,  1 bovini  hanno  conservata  l'impronta  delle 
diverse  razze,  secondo  le  varie  importazioni  effettuate  dai  feudatari)  sia 
sotto  la  dominazione  dei  Sovrani  di  Spagna,  sia  sotto  il  governo  della  Casa 
di  Savoia. 

Nelle  pianure  del  Piemonte,  ove  l'agricoltura  è perfezionata,  ed  il  si- 
stema d’irrigazione  è ben  diretto,  i prati  naturali  sono  generalmente  ben 
tenuti,  distribuiti  in  giuste  proporzioni  riguardo  alla  superfìcie  del  suolo 
arabile,  migliorati  alcuni  coi  drenaggio,  il  fieno  è abbondante  e fe  sue 
qualità  sono  eminenti  per  alimentare  i bovini.  Oltre  i prati  naturali  irrigui 
la  seminagione  del  trifoglio  fra  le  messi,  generalmente  adottata  nei  lati- 
fondi produce  ricco  pascolo  nell'autunno  e nella  primavera,  molto  conve- 
niente ai  grossi  ruminanti. 

Egli  è in  quest’ordine  di  poderi  che  lunghesso  le  sponde  del  Po  dal  basso 
delle  Alpi  fino  sul  Piacentino  trovasi  la  grande  razza  bovina  del  Piemonte, 
che  si  alleva  costantemente  allo  stato  di  purezza  da  tempo  antichissimo: 
qui  i nostri  proprictarii  estremamente  gelosi  di  conservare  la  razza  allo 
stato  puro,  cercano  produttori  distinti,  e non  fanno  mai  difficoltà  sul  va- 
lore del  toro,  purché  abbia  quelle  forme  che  essi  richiedono,  sià  di  co- 
gnita provenienza,  e possegga  pelle  fina,  disposiziune  all'impinguamento, 
precocità  di  sviluppo  e attitudine  al  lavoro. 

I buoi  discendenti  da  questi  produttori  hanno  pelame  bianco,  statura 
elevata  sviluppamento  precoce,  impinguano  con  iacilità  e lavorano  bene 
fino  all’epoca  della  finale  destinazione  loro,  cioè  fino  ai  sette  o otto  anni; 
allora,  siccome  prendono  carne  anche  lavorando  facendosi  un  po’  più  lenti 
nèil'andatura,  sottopongonsi  al  regime  d'impinguamento. 

II  peso  medio  dei  buoi  di  questa  razza,  quando  sono  venduti  al  macello 
è di  45  a 50  miriagrammi,  tolte  le  frattaglie,  in  questo  calcolo,  ben  inteso, 
io  fo  eccezione  da  alcune  coppie  di  buoi  di  statura  singolare  portati  al  più 
aito  grado  di  pinguedine;  buoi  di  questa  qualità  vedonsi  con  certa  fre- 
quenza alla  fiera  di  Chieri,  a quella  di  Racconigi,  che  ha  luogo  nel  mag- 
gio, ed  in  altri  paesi  del  Piomonte,  ma  quasi  sempre  nello  sole  occasioni 
delle  fiere,  come  anche  a Piuerolo  : in  quosti  casi  non  è raro  veder  pa- 
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Parlò  poscia  il  sig.  Relatore  de’  sistemi  proposti  ed 
adottati,  e de’ risultati  delle  fabbriche  fondate  per  sommi- 
nistrare all’agricoltura  mezzi  di  ammiglioramento;  parlò 

gare  una  coppia  di  tali  buoi  anche  2000  franchi,  e sono  per  lo  più  ma- 
cellai genovesi,  che  ne  fanno  acquisto. 

11  peso  dei  medesimi  oltrepassa  talvolta  i 70  miriagrammi , la  loro 
carne  è finissima,  il  sevo  è costantemente  bianco,  ed  in  gran  copia. 

Le  vacche  di  questa  razza  sono  di  grande  statura,  il  loro  pelame  è 
ugualmente  bianco,  ma  se  il  musetto  e le  parti  esterne  degli  organi  della 
generazione  sono  di  altro  colore  vengono  escluse  dalla  propagazione  e si 
vendono  ad  altre  provincia  oppure  al  macello  ; richiedesi  rigorosamente 
cbe  il  musello  e le  esterne  parti  degli  organi  genitali  sieno  neri. 

L’altra  razza  parimente  di  pianura  è di  pelame  rosso,  è di  statura  un 
po'  meno  elevata,  allevasi  comunemente  nella  vallata  del  Tanaro,  dove 
i pascoli  sono  meno  ricchi,  il  fieno  meno  abbondante  pella  mancanza 
d'irrigazioni,  ì buoi  cbe  ne  provengono  hanno  delle  qualità  pregiovoli  e 
corrispondono  perfettamente  ai  bisogni  locali  ; sono  dessi  robusti,  agili, 
hanno  unghia  buona,  resistono  al  lavoro  e sebbene  apparentemonte  non 
addimostrino  mai  un  grado  massimo  di  pinguedine,  hanno  però  carne  fina 
e di  gusto  squisito.  Questi  buoi  sono  i soli  che  ponno  convenire  ai  lavori 
nello  colline  dell’Astigiano,  delle  Langhe,  dove  l'agricoltore  ba  duopo  della 
forza,  dell'agilità  e per  la  scarsezza  delle  vettovaglie  ha  mestieri,  che  gli 
animali  di  servizio  sieno  piuttosto  sobrii. 

Le  vacche  di  questa  seconda  razza  hanno  lo  stesso  pelame  de’ buoi,  il 
loro  musello  nero,  come  puro  lo  parti  esteriori  degli  organi  genitali  : se 
queste  parli  fossero  giallo,  allora  le  vacche  non  sono  considerate  di  razza 
pura  e sono  meno  stimate  dai  veri  conoscitori  : le  buone  vacche  rosee  a 
parità  di  circostanze  danno  piò  latte  di  quelle  della  razza  precedente. 
Da  queste  trasportate  nella  gran  valle  di  Demente,  ove  il  pascolo  è co- 
pioso e ricco  di  materie  alibili,  avo  sono  esclusivamente  destinate  alla 
produzione  del  latte,  quegli  alpigiani  con  la  loro  intelligenza  e la  co- 
stanza nella  scelta  dei  produttori,  che  possedano  le  qualità  che  essi  cer- 
cano, sono  giunti  ad  avere  delle  vacche,  le  quali  danno  fino  17  a 18  litri 
di  latte  al  giorno  ; di  maniera  che  oggi  sono  riputate  le  migliori  lattifere 
fra  le  vacche  indigene. 

Le  due  grandi  razze  bovine,  delle  quali  con  la  massima  brevità  ho  de- 
lineati i caratteri  esistono  belle  formate  in  quel  piccolo  spazio  di  4000 
miglia  quadrate  che  separa  il  Danubio  dalla  Tessa. 

Egli  è quell'altopiano,  quella  regione  che  da  se  sola  forma  un  buon 
terzo  dell'Ungheria  che  à la  patria  del  più  bel  bestiame  del  globo.  Costà 
o principalmente  nel  banato  di  Temeswar  esistono  le  due  razze  mento- 
vate cbe  si  propagano  e si  conservano  studiosamente  allo  stato  di  pu- 
rezza fin  dal  tempo  in  cui  gli  Ungheresi  nomadi  una  volta  e commercianti 
di  bestiame,  vennero  definitivamente  a stabilirsi  in  quella  vasta  contrada. 
Colà  come  da  noi  il  viaggiatore  trova  la  razza  bianca  più  grande  nei  siti 
più  ubertosi  nello  pianure,  ove  i foraggi  sono  altrettanto  nutritivi  quanto 
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degli  attrezzi  ed  istromenti , de’  modelli , de’  disegni  e 
delle  collezioni  rurali,  non  che  delle  macchine  agrarie; 
trattò  diffusamente  sul  drenaggio,  trovalo  delle  scienze  cui 

abbondanti,  e la  razza  con  pelame  rosso,  ma  sempre  tutte  due  unicolori 
e senza  mescolanza  di  sangue  di  razzo  estranee.  Quesl'ullima  ó propagata 
nullo  località,  ove  il  suolo  è meno  fresco,  od  i pascoli  come  i foraggi 
sono  mono  abbondanti. 

Ambe  le  razze  hanno  una  rassomiglianza  evidente  con  le  nostre,  e non 
differiscono  so  non  por  la  lunghezza  dello  coma,  ciò  che  non  forma  ca- 
rattere, essendo  provalo,  che  con  l’andar  del  tempo  smozzando  per  una 
serie  di  generazioni  questi  organi  di  nessuna  utilità  per  questi  animali 
allo  stato  di  domestichezza,  od  esportandone  la  veste  cornea  corno  usano 
generalmente  i mandriani,  a lungo  andare  le  corna  diminuiscono  sempre 
in  tutte  le  loro  dimensioni  o finiscono  per  divenire  piccole  e corte  come  si 
vedono  in  tutte  le  razzo  perfezionate  del  Piemonte,  fermi  rimanendo  lutti 
gli  altri  caratteri  ereditali  dalla  loro  provenienza  ungarica. 

Le  due  razze  in  discorso,  come  quello  che  sono  dotate  di  ottima  qua- 
lità, di  una  grande  altitudine  al  lavoro,  di  abbondanza  e squisitezza  di 
carni,  sono  sempre  le  solo  che  sieno  lo  più  stimato  nella  Podotia,  nell’U- 
krania,  nella  Moldavia,  nella  Valacbia,  come  anche  nelle  pianure  limi- 
trofe dell'Asia. 

La  riputazione  di  questo  bestiame  è tale,  che  da  tutte  parli  interven- 
gono compratori  e fin  dal  1846  a Kis-Ienoc  molto  vacche  si  pagarono 
da  2 a 300  fiorini  l’ima  (500  a 700  franchi),  ed  i tori  da  i a 000  fiorini 
(4000  a 4500  franchi). 

In  generale  a Kis-Ienoc  e a Koermoesd,  tranne  il  colore  del  pelame, 
non  esistono  differenze  essenziali,  quando  ledile  famiglie  sono  ben  man- 
tenute, ambe  acquistano  una  statura  culossale  e le  loro  carni  sono  ugual- 
mente stimate,  però  colà  come  nel  Piemonte  le  vacche  delle  due  razze 
non  godono  d'una  gran  fama  come  lattifere , ma  in  compenso  il  loro 
latte  è eccellente  e mollo  ricco  di  crema  e di  materia  caseosa. 

Tali  sono  le  nozioni  sulle  due  razze  più  distinto  degli  Stali  Sardi,  no- 
zioni che  io  posso  guarentire  per  averle  attinte  alla  loro  sorgente. 

Ora  poi  come  ho  detto  più  sopra  vi  hanno  le  razze  di  montagna,  razze 
miste  o meticcio  degli  stipili  dai  quali  provengono,  u che  sono  sempre  in 
relazione  dei  rapporti  delle  vicinanze  e del  commercio  locale. 

Cosi  nelle  montagne  poste  al  sud-ovest  i rapporti  di  commercio  sono 
direttamente  con  l'alto  Piemonte  u le  razze  bovine  di  quelle  località  sono 
una  figliazione  della  razza  piemontese  a pelame  rosso  ; e non  differiscono 
se  non  per  la  statura  più  piccola,  modificazione  impressa  dalla  natura  del 
suolo,  dalla  natura  dei  pascoli,  ed  anche  dalle  tendenze  degli  abitanti 
che  contando  essenzialmente  sulla  produzione  del  latte  curano  questa 
qualità  nel  propagare  le  loro  razzo  e non  fanno  conto  della  statura,  la 
quale  per  altra  parte  se  fosse  elevala  non  sarebbe  conveniente  per  ani- 
mali che  nella  state  devono  pascolare  in  luoghi  scoscesi  sullo  vette  dello 
Alpi. 
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viene  attribuita  la  benefica  azione  di  prosciugare  i terreni 
fangosi,  di  facilitare  la  vegetazione,  e di  tutelare  la  igiene 
pubblica;  cd  additò  con  cifre  dedotte  dalle  tabelle  ufficiali 

Questa  razza  è Tra  quello  di  montagna  la  più  estesa,  quella  cho  si  è 
conservata  più  pura  e che  dalla  vallo  di  Demonte  e dalle  altro  prospi- 
cienti a giorno  si  estende  nella  direziono  sud-ovest  della  Savoia  lino  sulle 
frontiere  della  Francia  al  di  là  della  Grande  Chartreuse , ove  nel  paese 
Savoino  denominalo  Saint  Laurent  du  l’ant  se  ne  fa  commercio  conside- 
revole coi  Francesi. 

Nella  valle  di  Macra,  e successivamente  da  Dronero  girando  sempre 
verso  il  nord  fino  alla  valle  di  Lucerna,  San  Martino,  Fenestrellc,  ecc., 
troviamo  piccole  vacche,  la  di  cui  razza  è difficile  a caratterizzarsi  ; in 
alcune  vacche  si  vedono  i contrassegni  di  una  provenienza  distinta,  mas- 
simo a Lucerna,  ma  sono  mere  eccezioni  cho  non  hanno  seguito. 

Nelle  valli  d’Exilles  fino  ad  Oulx  le  bovino  mutano  talmente  d'aspetto 
che  non  hanno  più  veruna  rassomiglianza  con  le  precedenti,  e comin- 
ciano a partecipare  dei  caratteri  del  bestiame  Savoino,  che  in  linea  più 
o meno  lontana  ha  grandi  relazioni  con  le  bovine  Valdesi,  le  quali  sono 
esse  medesime  un  misto  delle  varietà  Bernesi  e Friburghesi,  ma  singolar- 
mente impicciolite.  Questa  medesima  varietà  continua  cosi  a propagarsi 
nelle  vallate  di  Locana,  di  Soàna,  viene  fino  a Pont  ; quindi  si  estende 
ad  Aosta,  da  poi  a Varallo,  lasciando  Biella  frammezzo  ove  si  trova  una 
razza  media,  composta  di  bovine  a pelame  bianco,  altre  a pelame  rosso, 
altre  grigio  provenienti  dal  Canavese.  Propriamente  parlando  sarebbe 
questa  una  sotto-razza  formala  dai  due  elementi  delle  due  razze  distinte 
preaccennate,  la  di  cui  origine  ungarica  è ottima,  ma  si  è impicciolita  per 
la  scarsità  dei  foraggi.  Quello  cho  prova  la  verità  del  concetto  si  è che 
queste  bovine  ricondotte  nelle  località  di  pascoli  abbondanti,  di  foraggi 
copiosi,  ritornano  presto  al  tipo  primitivo,  ciò  che  non  ha  mai  luogo  per 
lo  bovine  bicolori  partecipanti  del  sangue  svizzero  di  Friburgo  o di  Berna. 

Da  Varallo  nella  grande  sinuosità  della  Sesia  passando  alla  valle  di 
Strona,  a quella  doll'Ossola,  si  vedono  costantemente  bovine  puramente 
Svizzere  a pelame  bicolore  nero,  pezzato  di  bianco,  o rosso  pezzato  di 
bianco  secondo  che  gli  ascendenti  erano  di  Friburgo  o di  Berna.  In  ge- 
nerale queste  bovine  hanno  forme  eleganti  ; hanno  le  corna  sottili,  ben 
dirette,  la  pelle  Gna,  per  la  loro  statura  molto  piccola  danno  latte  in  ab- 
bondanza e sono  di  una  mansuetudine  che  sorprende. 

Al  di  là  del  Lago  Maggiore  le  razze  bovine  mutano  d’aspetto.  Sono  le 
vacche  di  Schvvitz,  di  Zurigo,  di  Untervvalden,  che  si  sono  moltiplicate 
estesamente,  e sono  eziandio  le  medesime  razze  che  somministrano  le 
vacche  lattifere  in  quasi  tutta  la  Lomellina  per  la  formazione  delle  cosi 
delle  bergamine,  i di  cui  proprietari!  si  recano  abitualmente  alla  fiera  di 
Lugano  e di  Bellinzona,  ove  talvolta  i commercianti  svizzeri  frammettono 
pure  alcune  vacche  d'Immendorf  e di  Pinzgau  distinte  per  la  loro  proprietà 
lattifera. 

Ho  detto  in  principio  di  questa  scrittura,  che  i bovini  della  Sardegna 
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del  movimento  commerciale,  quanto  sia  la  ricchezza  che 
ritrae  il  nostro  paese  dal  ferace  suo  suolo,  protetto  dalla 
salubre  atmosfera  del  bel  cielo  d’Italia. 

Nulla  si  saprebbe  aggiungere  a quanto  fu  scritto  dal- 
l’egregio sig.  cav.  Torelli  nell’apprezzata  sua  relazione 
sull’agricoltura,  epperò  è uopo  limitare  questo  cenno  al 
notare  che  gli  espositori  furono  20!»  : e che  i premii  stati 
aggiudicati  furono  in  n°  di  102,  compreso  quello  offerto 
dalla  R.  Accademia  di  Agricoltura  consistente  in  una  me- 
daglia d’oro. 

Quattro  fra  i premiati  ebbero  per  soprappiù  lo  incorag- 
giamento in  denaro  dal  Municipio.  Cinque  Operai  ebbero 
lo  speciale  premio.  Tre  stabilimenti  esponenti  preferirono 
non  concorrere  al  conseguimento  delle  stabilite  onorifi- 
che ricompense. 


mportati  dai  feudatari!,  serbavano  l'impronta  delle  razze  del  continente 
dalle  quali  provenivano;  effettivamente  i ricchi  signori  di  quella  parte  dei 
Regii  Stati,  che  per  impiego,  o per  diporto  recavansi  in  Terraferroa,  me- 
ravigliati della  bellezza  delle  forme,  e del  prodotto  latte  delie  vacche, 
principalmente  svizzere,  non  hanno  risparmiata  spesa  di  sorta  per  farne 
acquisto  e introdurle  nei  proprìi  feudi,  però  non  tardarono  ad  accorgersi 
deU'inganno  loro,  mentre  in  breve  le  vacche  importate  sterilivano,  o se 
qualche  produzione  nasceva  dalle  medesime,  sentendo  subito  l'influenza 
dei  modificatori  igienici  locali,  degenerava  presto  e non  soperava  in  valore 
individuale  quelle  delle  altre  bovine  da  secoli  allevate  nell’isola,  ove  i soli 
bovini  un  po’ distinti  si  trovano  in  Abasanlu,  in  Paulilalino,  paesi  attigui 
alla  K.  Tanca,  nella  quale  il  Sovrano  faceva  allevare  bestiame  piemontese, 
ed  i proprietari]  di  quei  villaggi  hanno  potuto  averne  il  tipo. 

Ricapitolando  in  breve  bì  può  dire  : 

1°  Esistere  due  razzo  distinte,  antichissime  eolio  Stato,  le  quali  si 
propagano  al  massimo  grado  di  purezza  per  le  loro  qualità  superiori  , 
precocità  di  sviluppamelo,  attitudine  al  lavoro,  squisitezza  e abbondanza 
di  carne  e di  sevo.  La  prima  bianca  grossa,  l’altra  rossa  più  piccola. 

2°  Una  razza  di  montagna  discendente  in  linea  retta  da  una  delle  due 
prime,  cioè  dalla  rossa  più  piccola,  che  si  alleva  estesamente  e si  conserva 
pura  verso  le  Alpi  del  sud-ovest  fornita  di  qualità  eccellenti  rispetto  alla 
sua  statura. 

3°  Molte  sotto-razze  provenienti  ora  dalle  tre  prime  per  parte  del 
produttore  e della  produttrice,  ora  incrociate  con  le  razze  svizzere. 

D.M  r.iussrre  Lesso  sa  Prof,  di  Veterinaria. 
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La  Classe  li  destinati!  a raccogliere  i saggi  delle  mi- 
niere, delle  usine,  delle  ferriere,  delle  cave,  delle  for- 
naci e delle  torbiere  dimostrò  quanta  sia  la  ricchezza  che 
si  contiene  nel  seno  de’  nostri  monti. 

In  un  pregevolissimo  lavoro  stato  pubblicato  all’epoca 
dell’apertura  dell’esposizione,  per  incarico  avutone  dal 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  l’erudito  Relatore  della 
Commissione  della  stessa  classe,  il  Cornili.  Carlo  Maria 
Giuseppe  Despine  che  una  repentina  morte  poco  dopo  rapi 
alla  famiglia,  al  Corpo  legislativo  ed  alla  pubblica  am- 
ministrazione, la  cui  perdita  sentono  siccomo  un  danno 
gravissimo,  già  aveva  dottamente  disposti  in  chiare  ta- 
vole tutti  i dati  statistici  della  industria  mineralogica  e 
metallurgica  de’  R.  Stati  (2.1).  Dopo  così  estesa  ed  esatta 
raccolta  ogni  commento  sulla  materia  riuscirebbe  una 
mera  ed  inutile  ripetizione.  Basti  solo  lo  accennare  che 
dal  riepilogo  di  quelle  tavole  risulta  essere  come  segue  il 
numero  e l’imjiortanza 


Delle  Miniere 


Coltivate 

Non  coltivale 

Totale 

Ferro 

23 

21 

44 

Rame 

14 

10 

24 

Antracite 

24 

9 

33 

Lignite 

17 

19 

36 

Asfalto 

5 

9 

14 

Piombo 

25 

12 

37 

Manganese 

2 

1 

3 

Saline 

3 

3 

6 

Oro 

22 

5 

27 

Nichelio  o Cobalto 

3 

1 

4 

Piriti  per  vetriolo  o 
acido  solforico 

per 

2 

1 

3 

Solfato  di  magnesia 

1 

1 

Antimonio 

1 

> 

1 

... 

— 

...  — 

141 

92 

233 

Vi  si  impiegarono  operai  in  n° 

di  3248. 

(23)  « Ncrtice  statistique  sur  l'industrìe  minerale  des  È lata  Sardes  par  M. 
» le  commandour  Despine  inspectcur  des  mines  ».  Turin  irapriraerie  Favaio 
et  Comp.  1858. 
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Delle  Cave 


di  Ardesie  238 

» Marmi 96 

» Pietre  da  costruzioni 673 

» (ilice ÒI2 

» Gesso 256 

» Pietre  da  mole 7 

» Argille  74 

» Sabbie,  quartz,  ghiaie 61 

» Amianto,  pietre  da  rasoi,  da  stoviglie.  12 


1929 

Vi  si  produsse  pel  valore  di  L.  3,129,581. 
Delle  Fohnaci 


Ila  calce  783 

Da  gesso  383 

Da  mattoni 934 

Da  vasellami  comuni 76 


2178 

il  cui  prodotto  salì  per  la  calce  ed  il  gesso  a quintali 
1 ,948,0U3,  per  i mattoni  a 302,822  migliaia,  e pel  va- 
sellame al  valore  di  L.  269,000. 

Non  tutte  le  miniere,  le  cave,  le  fornaci,  ma  le  princi- 
pali furono  rappresentate  alla  Esposizione. 

Nell’ampia  galleria  riservata  alla  Classe  II  figura- 
vano classificati  nelle  varie  loro  graduazioni  i prodotti  di 
92  Ira  miniere  e cave,  a fronte  dei  quali  vedevansi  le 
rinomate  carte  geografiche  dell’jisola  di  Sardegna  del 
Generale  Alberto  Della  Marmora,  non  che  quelle  molto 
pregiate  degli  Stati  Sardi  di  terraferma  del  Professore  Cav. 
Angelo  Sismonda. 

Nelle  precedenti  esposizioni,  se  tolgansi  alcuni  non  nu- 
merosi lavori  delle  ferriere  di  Val  d’Aosta  e di  Savoia,  la 
industria  mineralogica  non  vi  era  punto  comparsa  se  non 
con  pochi  saggi  insignificanti.  Alle  cure  del  sig.  Cavaliere 
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Quintino  Sella  membro  della  R.  Camera  ed  Ispettore  della 
classe  debbesi  attribuire  in  gran  parte  il  concorso  nume- 
roso e ben  ordinato  alla  Esposizione  del  1858  di  siffatta 
importante  industria,  la  cui  coltivazione  negli  ultimi  anni, 
specialmente  coi  mezzi  che  somministra  l’associazione  dei 
capitali,  e mercè  la  pratica  applicazione  dei  teoremi  della 
scienza,  fu  intrapresa  con  ardore  non  isperato  c proseguita 
con  risultati  che  corrisposero,  se  non  sempre,  nella  mag- 
gioranza almeno  dei  casi,  alle  speculazioni  degl’impren- 
ditori  ed  agli  studii  de’  giovani  Ingegneri  cui  fu  affidata 
la  direzione  dell’esercizio , alle  cure  degli  amministratori 
posti  a capo  della  sociale  impresa , o de’  proprielarii  che 
ebbero  sufficiente  coraggio  di  inoltrarsi  nell’ardua  via 
della  riforma  delle  antiche  pratiche  sostituendovi  i siste- 
mi consigliati  dalla  dotta  esperienza. 

La  Classe  II  comprendeva  eziandio  il  lavoro  dei  me- 
talli di  ogni  genere.  Non  esistono  dati  statistici  da  cui 
poter  dedurre  quale  sia  il  numero  e la  importanza  delle 
officine  de’  fabbri  ferrai,  de’  ramai,  degli  ottonai  e simili 
artefici;  basti  il  dire  che  le  medesime  provvedono  suffi- 
cientemente ai  bisogni  del  consumo  interno  e potrebbero 
anzi  somministrare  oggetti  da  esportarsi  se  ne  ricevessero 
delle  domande,  locchè  guari  non  succede  salvo  pei  Ietti 
di  ferro  di  Genova  o per  qualche  altra  specialità  di  secon- 
daria importanza. 

Anche  i fossili  erano  rappresentati  nella  Classe  II,  e fra 
gli  altri  giova  far  menzione  del  bellissimo  palmizio  scavato 
nella  miniera  di  lignite  in  Cadibona  stato  esposto  dal  R. 
Istituto  tecnico  (24). 

(24)  Il  professore  Eugenio  Sismonda  dedicatosi  da  parecchi  anni  a pro- 
fondi studii  sulla  paleontologia  de'  R.  Stati  gii  ha  stampato  nei  volumi 
della  R.  Accademia  dello  Scienze  parecchie  Memorie  riguardanti  special- 
mente gli  echinidi,  i pesci,  i crostacei,  le  piante  terziarie  del  Piemonte. 
Si  spera  che  egli  doterà  la  bibliografia  patria  di  un'opera  consecutiva  su 
tale  utilissima  parte  delle  scienze  di  storia  naturale. 
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In  tutto  la  Classe  II  ebbe  169  espositori.,  dei  quali  93 
ricevettero  il  premio  proposto  dalla  Commissione,  cinque 
vollero  rimanere  fuori  concorso.  A 1 6 operai  fu  attribuito 
il  premio  stato  istituito  per  ricompensa  onorifica  ai  più  di- 
stinti collaboratori  dei  capi  di  stabilimenti  industriali. 

Svariata  e numerosa  era  la  serie  degli  oggetti  che 
comprendere  si  dovevano  nella  Classe  111  sotto  la  generica 
denominazione  di  prodotti  chimici  : e ciò  non  poteva  re- 
care sorpresa  ritenendo  le  innumerevoli  applicazioni  delle 
scienze  chimiche,  senza  il  concorso  delle  quali  non  v’ha,  si 
può  dire,  progresso  in  alcuna  delle  intraprese  dell’umano 
ingegno 

Appunto  per  la  estesissima  applicazione  di  chimici  pro- 
cessi ne  venne  non  infrequente  il  caso  in  cui  molti  de’ 
prodotti  perfezionati  dal  chimico  sapere  dovettero  restare 
infuori  della  Classe  III.  perchè  compresi  in  altre  Classi 
istituite  specialmente  per  le  industrie  cui  que’  prodotti 
propriamente  appartenevano. 

Cosi  i concimi  artificiali,  gli  alcooli,  il  miele,  le  fecole, 
la  canapa,  il  lino  ed  altri  prodotti  agricoli  dovettero  figu- 
rare nella  Classe  I ; la  ricca  serie  de’  prodotti  delle  ope- 
razioni di  estrazione  del  rame,  del  ferro,  del  piombo,  del 
nichelio,  dell’argento  e di  altri  metalli,  le  leghe  metalliche 
ed  i loro  lavori,  i materiali  da  costruzione,  i combustibili 
tanto  naturali  che  artificiali  dovettero  stare  nella  classe  II. 

Le  locomotive  a vapore  rimasero  alla  Classe  IV  insieme 
con  altri  meccanismi  che  alla  fisica  ed  alla  chimica  pote- 
vano attribuirsi.  Le  indorature,  le  inargentature  ed  i lavori 
galvanoplastici,  furono  pure  ascritti  alla  Classe  V. 

1 vetri,  i cristalli,  le  porcellane,  le  stoviglie  di  ogni  ge- 
nere erano  compresi  nella  classe  V. 

L’arte  tintoria,  che  era  rappresentata  dai  vivaci  colori 
delle  sete,  delle  lane,  de’  cotoni,  del  lino  e della  canapa. 
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rimase  assorbita  dalle  classi  cui  appartenevano  queste 
materie  i loro  filati  ed  i loro  tessuti. 

Grinchiostri  di  varia  specie  trovarono  loro  posto  spe- 
ciale nella  Glasse  XIV. 

Le  bevande  e le  sostanze  alimentari  dovettero  entrare 
nella  Classe  XV. 

I medicamenti , i preparati  chimico-farmaceutici , le 
acque  minerali,  i sistemi  di  ventilazione,  ed  altri  oggetti 
che  interessano  la  pubblica  e privata  igiene  furono  chia- 
mati nella  Glasse  XVI. 

A parte  di  queste  eccezioni  che  in  una  classificazione 
di  prodotti  d’industria  nazionale  non  si  potevano  evitare, 
e per  le  quali  nell’apprezzarne  il  merito  non  mancavano 
i membri  delle  varie  Commissioni  di  riunirsi  ad  esa- 
minarle nei  loro  particolari,  tutti  gli  altri  prodotti  od 
apparati,  con  tutto  ciò  che  poteva  essere  l’effetto  dell’ap- 
plicazione della  scienza  fisico-chimica , furono  esaminati 
dalla  Commissione  terza,  il  cui  relatore  Cav.  Ascanio  So- 
brero,  distinto  Professore  di  chimica  , per  isvolgere  con 
chiarezza  ed  ordine  tutte  le  dotte  considerazioni  di  cui  è 
ricco  il  suo  rapporto  e per  cui  dimostrandosi  ad  evidenza1 
i pregi  degli  oggetti  esposti  si  rende  la  dovuta  giustizia  al 
merito  dei  concorrenti,  ebbe  a formare  in  18  capitoli  la 
divisione  dell'ampia  materia  da  esso  trattata. 

E grato  il  notare  come  nelle  industrie  tutte  sulle  quali 
si  raggirarono  le  investigazioni  ed  il  giudicio  della  Com- 
missione della  Classe  111  siasi  segnato  un  evidente  pro- 
gresso, per  talune  giunto  quasi  a raggiungere  un  non  at- 
teso punto  di  perfezionamento. 

Molti  prodotti  già  comparsi  nelle  precedenti  esposizioni 
in  quella  del  1858  si  fecero  rimarcare  per  le  introdotte 
migliorie  di  fabbricazione , e per  i soddisfacenti  risultati 
che  in  essi  stessi  ne  addimostravano. 

Molti  altri  lavori  esposti  nel  1858  nonaveauo  mai  preso 
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posto  nelle  nostre  mostre  nazionali  sia  perchè  essi  sono 
l'effetto  di  trovati  recenti , o recentemente  perfezionati 
come  i lavori  di  fotografia,  le  metalliche  applicazioni  gal- 
vaniche, le  innovazioni  introdotte  nei  sistemi  di  riscalda- 
mento e d’illuminazione,  le  nuove  concio  de’  tabacchi , i 
legni  plastici  c particolarmente  i sistemi  di  telegrafia  elet- 
trica. portentosi  ausiliarii  delle  umane  intraprese,  per 
cui  più  non  sonvi  distanze  per  le  comunicazioni  di  notizie 
fra  luoghi  lontanissimi,  più  non  richiedonsi  spazii  di  tempo 
|X)ichè  le  notizie  corrono  colla  celerità  del  fulmine  da  una 
estremità  all'altra  del  mondo,  sorpassando  non  solo  gli 
ostacoli  terrestri,  ma  eziandio  quelli  che  si  frappongono 
dagli  abissi  dei  mari. 

Altri  prodotti  comparvero  nel  1858  ma  ben  differenti 
dai  loro  similari  che  si  videro  in  addietro.  In  prima  essi 
erano  il  lavoro  di  fabbriche  condotte  per  la  maggior  parte 
sulle  vetuste  pratiche,  in  ora  si  manifestano  quai  risulta- 
nienti  di  melodi  razionali,  quai  lavori  di  fabbriche  attivate 
sui  principii  scientifici  da  esperti  direttori  che  nella  scelta 
degli  apparati  e dei  macchinismi,  e nell’economico  gene- 
rale organamento  seppero  approssimarle,  farle  uguali  se 
non  superiori  alle  emuli  fabbriche  estere.  Fra  i prodotti 
di  cotali  nostri  stabilimenti  voglionsi  annoverare  alcune 
specie  di  prodotti  chimici  propriamente  detti,  di  prodotti 
farmaceutici,  delle  candele  steariche,  degli  accendi-lumi, 
dei  saponi,  delle  profumerie,  delle  tele  cerale,  delle  ver- 
nici e dei  colori;  prodotti  tutti  che  addimostravano  ad 
evidenza  quanto  eziandio  in  questo  ramo  delle  industrie 
nazionali  sia  stalo  il  progresso  fatto  dojio  l’ultima  Espo- 
sizione. 

Che  se  dal  complesso  dei  chimici  prodotti  esposti  e 
compresi  nelle  varie  classi,  risultò  non  avere  di  essi  molti 
ancora  raggiunto  un  perfezionamento  tale  da  emulare  i 
prodotti  identici  di  altre  nazioni,  i progressi  fatti  in  questi 
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ultimi  tempi,  che  sorpassano  ogni  aspettazione,  addimo- 
strano nullameno  che  la  via  percorsa  dagli  industriali  è 
diretta  a condurli  a conseguire  il  desiderato  scopo,  sem- 
precchè  ad  essa  si  attengano  colla  desiderata  perseve- 
ranza. 

Se  si  volesse  entrare  in  particolari  dettagli  sulla  im- 
portanza di  ciascuna  delle  produzioni  di  cui  constava  la 
Esposizione  della  Classe  111  non  lo  si  potrebbe  fare  senza 
ripetere  quanto  sta  esposto  nella  relazione  della  Commis- 
sione, tanto  è dessa  esplicita  e soddisfacente;  non  rimane 
perciò  altro  a soggiungere  in  questo  luogo  se  non  che 
gli  Esponenti  furonvi  in  nu  di  22(>  oltre  le  indicate  ec- 
cezioni ; due  R.  stabilimenti  rimasero  fuori  concorso  per 
effetto  di  espressa  dichiarazione  de’ loro  capi  ; e 9/t  si 
trovarono  fra  i premiati.  — Quattro  soli  operai  ebbero 
a conseguire  l’onor  della  aggiudica/ione  della  medaglia 
speciale. 

La  IV  Classe,  comprendente  i lavori  di  meccanica,  fu 
ricca  molto  e di  concorrenti,  e di  prodotti.  Nelle  passale 
Esposizioni  già  vedovasi  apertamente  la  tendenza  de’noslri 
artefici  a migliorare  le  loro  officine  e le  loro  opere,  atte- 
nendosi agli  infallibili  dettami  della  scienza  ed  abbando- 
nando le  viete  pratiche  e la  guida  infedele  del  capriccio, 
che  non  pochi  sviava  dal  vero  cammino  e conduceva  a 
quelle  utopie,  i cui  risultati  mai  non  ottengonsi  perchè 
noi  consentono  le  leggi  di  natura  spiegate  dalla  scienza 
per  lunga  pezza  da  taluni  poste  e tenute  in  non  cale.  Ma 
la  istruzione  tecnica,  che  da  parecchi  anni  va  spandendo 
fra  noi  le  buone  regole  di  ogni  arte,  giovò  mirabilmente  a 
riformare  la  classe  degli  operai  studiosi,  de’  quali  ogni 
officina  conta  un  soddifacente  numero. 

Giovò  non  poco  ad  introdurre  frammezzo  a questa  classe 
il  desiderio  di  istruzione  lo  invio  fatto  dal  Governo  di  operai 
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scelti  a perfezionarsi  nelle  estere  officine  di  costruzione  dei 
materiali  delle  ferrovie. 

Giovò  la  fondazione  presso  di  noi  di  considerevoli 
officine  meccaniche  dirette  da  dotti  Ingegneri,  i cui  am- 
maestramenti estendendosi  dagli  operai  capi  sino  agli 
operai  ultimi,  in  tutti  gettano  i fondamenti  elementari 
dell’arte;  e questi  una  volta  appresi  più  non  si  per- 
dono, anzi  posti  a guisa  d’esempio  si  propagano  nelle 
altre  officine. 

Giovò  eziandio  e non  poco  la  spedizione  di  ben  oltre  80 
operai  scelti,  dalla  Nazione  con  volontaria  sottoscrizione 
mandata  a vedere  e studiare  la  grande  Esposizione  di  Lon- 
dra (25),  dove  ciascuno  potè  esaminare,  fra  la  immensità 
degli  oggetti  esposti,  i lavori  che  più  lo  interessavano. 

Le  principali  officine  di  Londra,  di  Manchester,  di  Parigi, 
di  Sant’Etienne  e di  Lione,  che  nell’occasione  di  quel  viag- 
gio poterono  essere  visitate,  e le  chiare  spiegazioni  date  su 
di  ogni  macchina,  su  di  ogni  processo,  su  di  ogni  lavoro  dal 
dotto  Professore  Genovese  l’Ingegnere  Ansaldo,  che  dirige- 
va la  spedizione  nelle  cose  di  studio  (26),  furono  un'effica- 

(25)  Yed.  Relazione  del  Direttore  per  la  parte  amministrativa.  Avv.  G. 
Ferrerò  del  25  ottobre  1851 . Giornale  il  Risorgimento,  di  Torino  l'anno 
1831. 

(26)  Anche  del  professore  cav.  Ansaldo  dobbiamo  deplorare  che  imma- 
tura morto  ce  lo  abbia  testò  rapilo  nell’età  di  anni  il  appena.  Come  tri- 
buto di  commemorazione  a uomo  sommamente  benemerito  delle  scienza 
industriali  e delle  industrie  pratiche  ben  volontieri  facciam  qui  luogo 
ai  sommarii  dati  biogralici  raccolti  dal  di  lui  amico  l’anziano  segretario 
della  R.  Camera  di  Commercio  di  Genova,  Cav.  Gio.  iiatt.  Roteiti. 

«Giovanni  Ansaldo  nacque  in  Genova  il  di  8 novembre  1818  da  onesta 
e civile  famiglia.  Fece  con  profitto  il  corso  di  studi!  di  Matematica  in 
questa  Università,  e venne  laureato  Ingegnere  idraulico  nell’agosto  1841 . 

«Fu  aggregato,  medianto  esame,  nel  febbraio  1847  al  Collegio  delle 
scienze  fisiche  e matematiche  nella  stessa  università. 

« istituite  dal  Re  Carlo  Alberto  in  Genova  le  Scuole  Tecniche  vi  venne 
nominato  professore  alla  cattedra  di  meccanica  applicata  alle  arti,  le  di 
lui  lezioni  attiravano  numeroso  concorso , nò  mai  risparmiò  fatiche  per 
promuoverne  lo  studio.  Accompagnò  gli  operai  che  nel  1851  andarono  a 
visitare  l'Esposizione  universale  a Londra. 
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ce  scuola  che  subito  o più  lardi  diede  il  frutto,  il  cui  conse- 
guimento fu  lo  scopo  de’ benemeriti  promotori  ed  ordina- 
tori della  spedizione,  e del  Governo  che  la  protesse  e la 
coadiuvò  con  tutti  i mezzi  che  erano  in  suo  potere. 

Nell’Esposizione  del  1850  la  meccanica  mostrassi  in  via 
di  progresso,  ed  i suoi  ottimi  risultamene  nel  giudici» della 
R. Camera  (27)  era  notato  «doversi  certamente  attribuire 
alla  propagazione  dell’istruzione  tecnica,  alla  scuola  di 
orologeria  di  Cluses  (28),  all'educazione  agraria  che  fa 
sempre  più  comprendere  il  vantaggio  dell’uso  delle  mac- 

• Fu  nel  1847  destinato  professore  di  geometria  descrittiva  nella  predetta 
università;  e resasi  nel  1850  vacante  la  cattedra  dianalisi  infinitesimale 
vi  venne  dilanialo  a preferenza  d’altri  concorrenti;  e quindi  nel  dicembre 
1855  fu  nominalo  Membro  del  Consiglio  universitario.  Fu  pure  Membro 
della  Commissione  creata  dal  Governo,  o presieduta  dal  rinomato  Profes- 
sore, Commendatore  Giulio  per  ricercare  i mezzi  migliori  di  trazione 
lungo  i piani  inclinali  della  via  ferrata  de'  Giovi,  o Membro  egualmente 
d'altra  Commissione  creata  dal  R.  Ministro  Farini  sotto  la  presidenza  del 
generale  Alberto  La  Marmora  per  lo  studio  di  una  legge  riguardante  le 
Scuole  Nautiche. 

• Nel  febbraio  1854  fu  decorato  della  croce  di  cavaliere  dcil’ordinede’ss. 
Maurizio  c Lazzaro. 

« Dal  1848  sino  alla  di  lui  morte  fu  continuamente  e zelantissimo  con- 
sigliere municipale , e per  più  anni  consigliere  delegato , ove  le  di  lui 
opinioni  aveano  grandissima  influenza. 

• Nel  4853  fu  destinato  capo  della  Società  per  l’attivazione  dello  sta- 
bilimento meccanico  in  Sampierdarena,  ed  una  delle  principali  sue  cure 
fu  di  promuovere  la  patria  industria. 

• Coltivò  ancho  l'architettura,  ed  era  socio  di  merito  nell’Accademia  Li- 
gustica. Mancò  ai  vivi  il  27  aprile  1859,  lasciando  quattro  figli  in  tenera 
età,  c la  moglie  dolentissima  ». 

(27)  Pag.  155.  Classo  VI,  Macchine,  Strumenti  di  scienze,  arti  e me- 
stieri. Giudicio  sull'Esposizione  del  4850. 

(28)  In  una  nota  del  signor  cavaliere  Bénoit,  inserita  nel  « Catalogue 
« des  produits  naturels,  industriels,  artistiques,  pròscntés  par  le  Royaume 
« de  Sardaigne  à l’Exposition  universcllc  de  Paris,  pag.  46.  Paris,  impri- 
« roerio  Serrière:  » Extrait  du  Journal  la  Revue  Franco-Italienne,  si  dà 
un  cenno  della  fondazione,  del  progresso  o degli  effetti  prodotti  dalla  Scuola 
di  Cluses  all’industria  dell’orologeria  in  quelle  valli.  Il  signor  Bònoit  pre- 
detto, direttore  della  Scuola,  assicura  ivi  constargli  che  la  produzione  an- 
nua dell’orologeria  in  Savoia  ascende  al  valore  di  lire  500,000,  quasi  tutto 
prezzo  di  mano  d’opera,  essendo  insignificante  il  prezzo  della  materia  prima 
che  s’impiega. 
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chine  nell’agricoltura.  Il  progresso  delle  strade  ferrale  ha 
fatto  perfezionare  la  costruzione  dei  veicoli , e gli  ultimi 
avvenimenti  militari  diedero  un  potente  impulso  alla  mi- 
gliore costruzione  degli  strumenti  atti  all’uso  della  topo- 
grafia militare  ed  al  sefvizio  delle  artiglierie  ». 

Ma  all’Esposizione  del  18;>0  il  visitatore  cercava  invano 
i meccanismi  per  cui  il  vapore  è utilizzato  alla  locomo- 
zione, invenzione  che  in  allora,  quando  ancora  la  elettricità 
non  aveva  conseguito  le  portentose  sue  applicazioni  attuali, 
sola  dominava  in  primo  grado  il  campo  delle  meccaniche 
innovazioni.  11  desiderio  di  vedere  più  tardi  esposte  delle 
macchinedi  locomozione  costruite  in  officine  nazionali  non 
osava  passare  nella  sfera  delle  speranze  poiché  temeva 
incontrare  la  taccia  di  audace  pretesa.  Eppure  alla  Espo- 
sizione del  18l>8  il  desiderio  mostrassi  convertito  in  fatto, 
la  speranza  avverata  ed  eliminata  ogni  incolpazione  di 
troppo  ardito  slancio. 

Le  locomotive  nazionali  figurarono  frammezzo  ai  pro- 
dotti della  classe  IV,  e non  vi  figurarono  con  semplici  mo- 
delli, ma  con  macchine  effettive,  costruite  e già  attivate 
con  ottima  riuscita  per  la  locomozione  terrestre;  con  mac- 
chine costrutte  per  la  locomozione  marittima  per  navi  già 
allestite  ; con  macchino  destinate  a dare  il  moto  ad  altri 
congegni,  come  trombe  idrauliche,  seghe,  apparati  per 
trinciare  i tabacchi  e simili  altre  applicazioni,  tutte  provale 
e ben  riuscite. 

Il  merito  di  avere  superato  gli  ostacoli  elio  facevano 
sembrare  impossibile  e non  sostenibile  la  fondazione  di 
cotali  grandiose  officine  di  costruzione,  debbe  essere  in 
prima  attribuito  al  R.  Governo  che  le  sue  officine  di  ri- 
parazione di  materiali  delle  ferrovie  costituì  in  modo 
da  potere  facilmente  riuscire  ne’ lavori  di  costruzione; 
poscia  al  R.  Governo  ancora  che,  utilizzando  le  cogni- 
zioni degli  eruditi  suoi  ufficiali  di  Artiglieria  e di  Marina, 
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introdusse  negli  arsenali  le  più  perfezionate  macchine- 
utensili, e vi  adottò  i migliori  sistemi  di  fabbricazione;  al 
predetto  sig.  Professore  Ansaldo  che  si  pose  alla  direzione 
dello  stabilimento  meccanico  metallurgico  di  Sampierda- 
rena,  che  una  nuova  società  sollevò  dallo  stato  di  decadenza 
in  cui  era  o slava  per  entrare;  ai  signori  Orlando  e Comp. 
industriali  intraprendenti  che,  stabilitisi  in  Genova  poco 
prima  della  Esposizione  del  1850,  non  tardarono  a tras- 
mutare la  loro  umile  fabbricazione  di  letti  metallici  in  una 
officina  meccanica  di  assai  considerevole  importanza  ; ed 
ai  signori  Colla  e Compagnia  di  Torino,  che  alle  loro  officine 
metallurgiche  ne  aggiunsero  altra  pei  lavori  meccanici 
costituita  sui  più  apprezzati  sistemi. 

Premessi  i suestesi  pochi  cenni  sul  progresso  fatto  dalla 
meccanica , e sulla  parte  che  maggiormente  attrarre  do- 
veva l’attenzione  dell’intelligente  visitatore  della  Espo- 
sizione, non  credesi  uopo  di  entrare  in  altre  osservazioni 
sulla  Classe  IV.  11  Relatore  della  Commissione  di  questa 
Classe,  il  chiaro  Professore  Erba,  senza  addentrarsi  in  lun- 
ghe considerazioni  preliminari,  ha  sviluppato  col  corredo 
della  non  comune  dottrina  da  lui  posseduta  tutta  la  materia 
parlando  di  ciascun  premiato.  Un’aggiunta  qualsiasi  chequi 
si  volesse  fare,  non  sarebbe  che  una  ripetizione  di  ciò  che 
egli  già  disse,  epperciò  è uopo  limitare  questi  cenni  al  no- 
tare che  su  147  esponenti,  di  cui  constava  la  Classe  della 
meccanica,  51  ottennero  il  premio.  Un  solo  stabilimento 
rimase  per  sua  dichiarazione  fuori  concorso,  e 57  Operai 
furono  onorati  della  medaglia  di  speciale  ricompensa. 

Le  orerie,  le  argenterie  ed  i bronzi  dorati  formarono 
la  Classe  V. 

La  importanza  commerciale  ne’  R.  Stati  de’  lavori  di 
metalli  preziosi  si  desume  meglio  che  altrove  dalle  tavole 
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ufficiali  de’  movimenti  doganali , dalle  quali  ricavansi  i 
seguenti  dati  : 


IMPORTAZIONE 


ANNO 

ORO 

ARGENTO 

ARGENTO 
INDORATO 
(ver  meil) 

Oreficeria 

1856 

Peso 

ett. 

160.  03 

Valore 

L. 

56,010 

Peso 

chil. 

908 

Valore 

L. 

227,000 

Peso 

chil. 

80 

Valoro 

L. 

24,000 

Vasellame  M 857 

22.  48 

7,868 

4107 

276,750 

494 

58,200 

|Giaiellerie 

1 866 
1857 

li, 47#.  04 
42,876.  81 

5,791  616 
5,450,724  ! 

383 

437 

414,900 

43i;i00 

262 

336 

91,700 

447,600 

ESPORTAZIONE 


Oreficeria  /4856 
e ) 

Vasellame /4857 

1 

175. 

09 

61,284 

968 

242,000 

48, 

44,400 

44. 

07 

4,924 

4 496 

299,000 

424 

36,300 

Gioiellerie 

42,353. 

00 

4,942,000 

274 

82,200 

<42 

49,700 

40,217. 

28, 

4,086,94  2 

420 

426,000 

229 

80,450 

Rimasti  in  consumo  interno 


nel  4856 

lavori  in  oro 

in  argento  j 

! in  argento  I 
1 indorato  1 

per  valore  di  L.  844,345 

» 

47,900  1 

» 

51,600 

nel  1657 

» » 4,066,756 

1 

284,250  J 

*» 

58,350 

Se  eccettuasi  la  eifra  degli  oggetti  in  oro  rimasti  in 
paese,  net  1857,  gli  altri  dati  non  somministrano  somme 
di  grande  entità,  loochè  dimostra  che  motto  fecero  le  fab- 
briche dell’interno  per  sostenere  come  sostennero  la  con- 
correnza di  quelle  dell’estero,  che  pei  lavori  di  lusso  de- 
stinati all’uso  della  classe  più  agiata  motto  ci  trasmettono 
da  Ginevra  e da  Parigi. 

Gli  ornamenti  donneschi  delle  nostre  campagne  consi- 
stono essenzialmente  nei  dormi  per  le  proviucie  centrali 
del  Piemonte,  e nelle  filigrane  per  il  Vercellese,  il  Nova- 
rese, la  Lomellina  e la  Liguria.  Questi  generi  di  lavoro 
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sono  tutti  fabbricati  sul  luogo,  i (brini  in  villaggi  che  cir- 
condano Torino:  le  fabbriche  delle  filigrane  hanno  poi 
specialmente  loro  sede  nel  Genovesato.  Esse  acquista- 
rono e conservano  una  assai  estesa  rinomanza  anche  per 
gli  oggetti  di  ornamento  delle  ricche  abitazioni,  quantun- 
que la  moda  loro  più  non  sia  molto  favorevole  da  questo 
lato. 

Le  orerie  destinate  ad  uso  delle  signore,  eccettuati  i 
ricchi  monili  e le  guarnizioni  di  gran  moda,  come  pure  gli 
ornamenti  di  uso  comune  per  gli  uomini,  si  fabbricano 
assai  bene  ed  in.  considerevoli  quantità  in  quasi  tutte  le 
città  de’  R.  Stati.  Le  fabbriche  di  Torino  specialmente 
perfezionarono  e non  cessano  di  perfezionare  i loro  pro- 
dotti, lodevolmente  animate  dallo  intento  di  emulare  le 
fabbriche  Parigine  e Ginevrine. 

Le  argenterie  per  le  mense  sono  pressoché  tutte  fab- 
bricate nel  paese.  Rari  sono  i casi  in  cui  se  ne  tragga 
dall’estero,  e ciò  avviene  solo  per  qualche  servizio  di 
non  comune  eleganza,  non  già  perchè  qui  non  si  possa 
ottenere  di  uguale  buon  gusto  e di  uguale  bontà  nel 
lavoro,  ma  solo  perchè  mancando  frequenti  domande  le 
fabbriche  non  sono  fornite  di  tutto  quanto  occorre  per 
produrre  con  finitezza  uguale  a quella  che  si  ottiene  nelle 
fabbriche  dove  si  lavora  in  grandi  quantità,  dove  k) 
smercio  permette  e mantiene  la  divisione  del  lavoro,  dove 
le  macchine-utensili  facilitano  grandemente  e perfezio- 
nano la  produzione  riducendo  considerevolmente  il  costo 
della  mano  d’opera. 

Non  è adunque  cosa  non  naturale  il  risultamento 
che  si  ha  dalle  esposte  cifre  della  non  considerevole 
somma  di  danaro  per  cui  il  paese  rimane  tributario  al- 
l’estera importazione  in  riguardo  alle  orerie  ed  alle  argen- 
terie, tanto  più  poi  se  si  ritiene  essere  i vasi  del  culto 
tutti  fabbricati  nel  paese  dove  il  lavoro  di  cesello  e di  getto 
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è pur  sempre  condotto  su  buono  stile  e non  ismonlisce , 
neppure  per  gli  oggetti  di  comune  commercio,  la  scuola 
delle  arti  italiane. 

All’Esposizione  figurò  fra  gli  altri  oggetti  un  grande 
vassoio,  lavoro  condotto  con  rara  abilità,  sia  per  artistica 
invenzione,  sia  per  la  esecuzione  veramente  accurata  (29). 
Era  questo  oggetto  accompagnalo  da  vasi  a fiori  di  vario 
stile,  da  impugnature  di  spade,  da  candelabri,  anfore  e 
simili  lavori  che  ben  dimostravano  tutti  come  siavi  pur 
sempre  chi,  anche  frammezzo  alle  vicende  commerciali, 
conservi  amore  allo  studio,  coltivi  il  suo  genio  e cerchi 
far  fiorire  l’arte  ad  onore  suo  e del  paese. 

Le  indorature  ed  inargentature,  di  cui  si  vedevano  pa- 
recchi saggi,  nulla  lasciavano  a desiderare  e dimostravano 
come  siasi  saputo  ben  presto  trarre  partito  del  galvanismo 
nella  cui  applicazione  divennero  valenti  i nostri  artefici. 

A dimostrazione  della  fabbricazione  nazionale  e della 
importazione  delle  orerie  c delle  argenterie  seguita  nei 
due  anni  precedenti  all’Esposizione,  si  riporta  qui  la  nota 
delle  operazioni  del  marchio  (ufficio  del  bollo  di  ga- 
ranzia) che  venne  cortesemente  fatta  ricavare  dall’amini- 
nistrazione  centrale  delle  RR.  Zecche. 

(29)  Più  tardi  questo  grazioso  lavoro  de'  fratelli  Borani  fu  prescelto  dal 
Municipio  di  Torino  per  essere  presentato  in  Parigi  come  dono  nazionale 
a S.  A.  I.  la  principessa  Clotilde,  primogenita  di  S.  M. , sposa  a S.  A.  I. 
il  principe  Napoleone. 
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Anche  ne'  bronzi  dorali  si  vide  la  capacità  di  qualche 
nostra  fabbrica,  ma  in  ciò  la  forza  della  moda  ci  tiene 
tuttavia  vincolati  a Parigi,  dove  essa  stabilì  il  suo  emporio. 

Havvi  ancora  un  altro  genere  di  gioielli  che  in  Genova 
è fabbricato  in  ampia  scala  per  il  paese  e per  l’esporta- 
zione. Vuoisi  dire  la  guernizione  in  coralli.  Su  di  questa 
industria  credesi  superfluo  ogni  ulteriore  cenno,  poiché 
nulla  si  saprebbe  aggiungere  a quanto  ne  scrisse  il  pro- 
fessore Giulio  nella  citata  sua  opera  (30). 

Nulla  pure  si  saprebbe  ancora  aggiungere  a quanto  fu 
esposto  nella  relazione  della  Classe  V stata  redatta  dal  si- 
gnor Ingegnere  Cassinis,  Presidente  della  Commissione,  il 
quale  disimpegnossi  del  duplice  suo  ufficio  col  più  com- 
mendevole zelo. 

Gli  esponenti  della  Classe  V furono  solo  19,  de’  quali 
13  ebbero  premio;  13  Operai  furono  proposti  per  la  me- 
daglia speciale,  stata  loro  aggiudicata. 

Modesta  comparve  la  esposizione  dei  prodotti  dell’arte 
vetraria  e dell’arte  ceramica,  comprese  nella  Classe  VI. 
Essi  non  tralasciavano  tuttavia  di  dimostrare  essere  la  in- 
dustria nazionale  in  grado  di  somministrare  ad  ogni  ceto 
di  persone  quanto  in  questo  genere  di  oggetti  possa  valere 
pei  bisogni  e pei  comodi  della  vita.  I prodotti  esposti  pale- 
savano lo  scopo  principale  cui  ridusse  le  sue  mire  l’attuale 
nostra  industria  vetraria  e ceramica;  consistente  cotale  in- 
tento nel  cercar  di  produrre  lavori  di  modico  prezzo,  da 
smerciarsi  fra  la  classe  del  popolo  i cui  mezzi  sono  più  limi- 
tati, e che  si  è la  più  numerosa;  e di  provvederne  non  solo 
le  interne  provincie,  ma  eziandio  le  estere  regioni  a noi 
più  vicine. 

Certamente  i prodotti  di  queste  nostre  industrie  destinati 

,'30)  Giudizio  sull'Esposizione  del  isti,  pag.  60. 
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ad  uso  delle  mense  o ad  ornamento  delle  abitazioni  delle 
famiglie  agiate  molto  lasciano  a desiderare,  epperò  sono 
posposti  ai  prodotti  delle  fabbriche  estere,  la  cui  importa- 
zione si  fa  in  considerevoli  quantità,  ed  aumentò  a misura 
delle  accresciute  esigenze  del  lusso,  richiedente  di  bel 
nuovo  nelle  case  il  corredo  di  eleganti  vetri  e cristalli, 
di  ricche  porcellane  e di  scelte  maioliche. 

Ma  poiché  le  altre  industrie  fecero  presso  di  noi  rapidi 
progressi , giova  sperare  avverrà  lo  stesso  per  la  ceramica 
e la  vetraria;  nè  saranno  per  mancare  de’ coraggiosi  intra- 
prenditori  e de’ risvegliati  ingegni,  di  cui  mai  difettò  il 
suolo  italiano,  i quali  si  accingeranno  ad  erigere  stabili- 
menti per  esercitarvi  queste  industrie  in  modo  consono 
colla  riputazione  già  in  addietro  goduta  da  alcuna  delle 
fabbriche  del  nostro  paese  fornito  di  tutti  i mezzi  per  esi- 
mersi un  giorno  dal  tributo  da  esso  ancor  pagato  aH’estera 
fabbricazione,  e per  affrontare  e sostenere  colla  medesima 
una  valida  concorrenza. 

Nè  si  può  tenere  infondato  lo  emesso  concetto,  o illusoria 
si  grata  speranza,  imperocché,  se  gl’ingegni  non  mancano, 
neppure  ci  mancano  i materiali  necessarii.  Ne  sono  prova 
le  fabbriche  di  vetri  di  Altare  provincia  di  Savona.di  Chiusa 
ediGaressio  provincia  di  Cuneo,  di  Torino,  di  Patlanza, 
dell’Ossola,  della  Savoia,  di  Nizza  e quelle  di  Sardegna,  le 
quali  in  numero  non  inferiore  a venti  sono  alimentate 
con  silice,  o quartzo,  o sabbie  quartzose  del  nostro  suolo; 
con  carbonato  di  soda  o di  potassa,  o carbonato  di  calce  in 
gran  parte  di  produzione  nazionale.  Egualmente  non  ci 
manca  l’ossido  di  piombo,  l’ossido  di  manganese  per  im- 
biancare il  vetro  o colorarlo  in  violaceo,  la  safra  o minerale 
di  cobalto  per  colorarlo  in  azzurro;  nè  mancano  altri  ma- 
teriali per  cui  ottenere  vetri  elegantemente  colorati  in 
diverse  foggie. 

Lo  stesso  e con  ugual  ragione  può  dirsi  dell’arte  cera- 
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mica,  di  cui  è facile  dimostrare  che  i perfezionamenti  rag- 
giunti in  tempi  un  po’  lontani , in  ispecie  per  la  maiolica, 
avevano  conseguito  molta  estimazione;  i quali  perfeziona* 
menti  sgraziatamente  cessarono  colla  mortedei  loro  autori, 
qè  più  furono  chiamati  a nuova  esistenza. 

Egli  è questo  un  vivo  rincrescimento  sentito  da  chiun* 
que  ama  la  patria  rinomanza,  e che  si  accresce  al  vedere 
gii  avanzi  delle  antiche  fabbriche  di  maiolica  di  Sayoqa,  di 
qui  sodo  ornali  gli  atrii  e le  pareti  de’  palagi  e delle  chiese 
della  città  medesima  e dei  vicini  villaggi.  Dell’antica  ma- 
iolica di  Savona  parla  il  sacerdote  Francesco  Torteroji  in 
una  sua  Memoria , ove  narrasi  essere  quest’arte  stala  fio- 
rente in  Savona  prima  del  secolo  XIII;  ma  esserlo  stato 
Specialmente  ne’ secoli  XV  e XVI,  durante  i quali  le  maio- 
liche savonesi  erano  di  uso  ricercato  non  solo  per  orna- 
mento ai  lauti  !w nchetti  delle  famiglie  de’  nobili  e dei 
doviziosi,  ma  eziandio  per  decorazione  delle  loggie  e delle 
sale  di  ricevimento  e dei  tempii , formate  io  quadri  rap- 
presentanti effigie  diverse,  in  cornici  ed  in  ogni  altro  ge- 
mere d’ornato,  dipinte  a vivaci  colpi  i che  resistevano  alla 
distruzione  del  tempo.  Era  ambizione  generale  fornire  le 
farmacie  di  vasi  di  maiolica  delle  fabbriche  di  Savona, 
perchè  alla  forte  solidità  univano  particolare  bellezza  di 
forma,  di  ornato  e di  colorito  (31). 

Esaminando  cotali  prodotti,  è uopo  convenire  che  nelle 
fabbriche  Savonesi  trovavansi  riuniti  abili  compositori 
per  l’associazione  e manipolazione  delle  varie  specie  di 
argille  che  si  avevano  in  quelle  vicinanze,  buoni  mo- 

(31)  Nei  nostri  giorni  ancora  irovansi  in  molte  farmacie  conservali  i 
vasi  della  fabbrica  di  Savona,  ma  rincrescevolmente  si  vide  in  non  poche 
altre,  i cui  prypiii’larii  o direttori  inai  conoscevano  il  pregio  di  antichità 
di  quel  vasellame,  e di  bellezza  artistica  delle  sue  forme  e delle  sue  pit- 
ture ed  iscrizioni,  ai  medesimi  surrogali  vasi  moderni,  lisci,  non  decorati, 
e forse  un  po’  più  appariscenti  per  essere  di  porcellana  e por  avere  qual 
che  linea  od  utcrininne  io  oro. 
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dettatori  per  la  formazione  de’ vasi,  plasticatori  distìnti 
pei4  le  decorazioni  di  cui  si  arricchivano  le  stoviglie,  pittori 
di  molta  capacità  per  le  iscrizioni , le  figure  e gli  ornati 
che  con  tanta  eleganza  e naturalezza  abbellivano  quei 
lavori,  ed  infine  esperti  fabbricatori  per  tutte  le  altfè 
operazioni  occorrenti  e particolarmente  per  quellà  difficile 
della  cottura  che  cosi  bene  riusciva. 

Ora  in  Savona  più  non  si  fabbricano  se  non  maioliche 
comuni  e stoviglie  ordinarie  (32). 

Le  argille  plastiche  figuline,  le  marne,  la  magnesite,  H 
caolino,  i talchi,  non  meno  che  le  materie  non  plastiche,  le 
quali  vogliono  essere  aggiunte  alle  argille  per  la  fabbri- 
cazione delle  stoviglie  fine,  cioè  la  silice,  il  quartzo,  il  feld- 

(38)  C.he  non  sia  per  mancare  l'ingegno  negl’italiani  ad  illustrare  la 
patria  anche  nella  difficile  arte  ceramica  ne  abbiamo  una  prova  nell'espo- 
nente Giuseppe  Devvers,  pittore  in  ismaltudi  S.  M.,  giovane  torinese  che, 
stabilitosi  in  Parigi  dove,  atiendeudo  a riprodurre  con  artistica  maestrìa 
porcellane  e maioliche  ron  ornati  e dipinti  all'antica  foggia  di  Luca  della 
Kobbia , di  Bernardo  Palissy  e di  Urbino,  gode  del  vanto  di  vedere  non 
pochi  e privati  edifirii  e pubblici  monumenti  di  Francia  decorati  de' suoi 
lavori,  come  rilevasi  dal  seguente  Elenen  da  lui  Slesso  redatto  -, 

1840  Una  copia  su  lava  Luini  per  il  Ministero  francese. 

1830  Decorazione  in  terra  colla  smaltata  a St-I.eo  Tavernie  Napoleone, 
ove  sono  de'  parenti  dell'Imperatore. 

1883  li  rande  composizione  su  smallo  — gli  Angeli  Custodi  — é uba  copia 
per  il  Ministero,  dal  Tiziauo  — Decorazione  a Moncalieri. 

1834  48  Grandi  medaglioni  eseguiti  su  terra  cotta  smaltata  per  la  decora- 
zione della  facciata  del  palazzo  dell’Industria  a Parigi,  e dei  pSdì- 
glioni  d’onore. 

I83C  Copia  su  lava  per  il  Ministero  ed  una  composizione,  la  Poesia,  su 
lava  smaltata  — Frontone  al  Palazzo  Drake. 

4857  Medaglioni,  genere  Luca  della  Kobbia,  per  il  Palazzo  di  Città  di  Parigi. 
4838  Frontone  al  Palazzo  Millaud  — Decorazione  della  Chiesa  de'  Minimi 
a Nantes,  e una  copia  dal  Delacroi*  per  il  Ministero. 

4859  Decorazione  della  facciata  del  Palazzo  Kougemont. 

— Frontone  esterno  delta  Chiesa  della  Trinità. 

4860  Decorazione  a Sant'EustachiO — Composizione  a bassi  rilievi,  genefe 

Luca  della  Robbia,  Decorazione  per  la  Prefettura  di  polizia  della 
Seuna. 

— Basto  dell'Italia  in  terra  cotta  smaltata  , acquistato  dal  Ministero 

Imperiale  di  Francia. 
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spato,  la  creta,  il  solfato  di  borita  ed  altri  simili  materiali 
si  trovano  nel  nostro  paese  in  quantità  assai  ragguardevoli, 
come  si  può  rilevare  dalle  collezioni  mineralogiche  dei  R. 
Stati,  e specialmente  dalle  opere  del  Nicolisdi  Robilant  (33). 
del  Borson  (3ti),  del  Barelli  (35).  del  Baldracco  (36),  del 
Sella  (37),  del  Della  Marmora  (38).  del  Sismonda  (39),  del 
Despine  (fcO). 


(33;  Dalla  gentilezza  ilei  signor  cavaliere  Quintino  Sella,  Ingegnere  delle 
miniere,  si  ebbero  i seguenti  cenni  sul  cavaliere  ili  Hobilant , die  credesi 
assai  opportuno  rendere  di  pubblica  cognizione. 

« Il  cavaliere  Nicoli»  di  Robilant  fu  uno  degli  Ingegneri  mineralogici 
i più  riputati  del  secolo  scorso,  e notissimo  non  solo  in  Italia , ina  anche 
all'estero,  e specialmente  in  Germania. 

« Fu  lungamente  a Freiberg  assieme  a quattro  Cadetti  di  artiglieria, 
ed  al  suo  ritorno  assistette  i privali  nella  coltivazione  delle  miniere. 

• Creò  stabilimenti  importanti  presso  le  miniere  del  Governo,  e diede 
vivissimo  impulso  all'industria  mineraria  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVIII. 

• Si  hanno  parecchie  sue  Memorie  nei  volumi  dell'Accademia  dalle 
Scienze,  tra  cui  vuoisi  specialmente  annoverare  il  Saggio  geografico , se- 
polto da  una  topografia  sotterranea  mineralogica  e di  una  docimastica 
degli  Stati  di  S.  M.  — Tomo  6°,  — la  quale  Memoria  è embrione  dell'o- 
pera del  Barelli,  Descrizione  del  Ducato  d'Aosta.  Tomo  8“,  ove  sono  con- 
tenute teoriche  e viste  sulle  giaciture  cuprifere  della  Valle  d’ Aosta , le 
quali  furono  recentemente  combattute  da  un  geologo  francese  di  grande 
riputazione,  ma  che  vennero  splendidamente  confermate  dai  lavori  del- 
l’Esploratrice ». 

(34,.  Catalogne  ruisonné  de  la  coltection  mincralugigur  du  ,1/usée  d'his- 
taire  nalurelle  — Turin.  4830  — Impr.  Royale. 

(35)  Cenni  di  Statistica  mineralogica  degli  Stati  di  S.  M.  il  re  di  Sarde- 
gna— Torino  1835,  Tipografia  Fodratti. 

(36}  Cenni  sulla  Costituzione  metallifera  della  Sardegna  — Torino  1854, 
Tipografia  Marzorali. 

(37)  Statistica  delle  Miniere  nelle  varie  provinole  del  Regno,  e delle  Cave 
e Fornaci  del  distretto  di  Torino  e Cuneo,  presentata  alla  R.  Camera  di 
Agricoltura  e Commercio  di  Torino,  in  adunanza  del  86  gennaio  4857  ; e 
studii  sulla  mineralogia  Sarda.  Torino  Stamperia  Reale  1 856. 

(38)  Carta,  profili  e dettagli  geologici  dell’Isola  di  Sardegna,  facienti 
parte  dell’Opera  Voxjage  en  Sardaigne.  — Turin,  chez  les  frères  Bocca  — 
Paris,  chez  la  veuve  Artns-Bortrand:  4857. 

(39)  Carta  geologica  di  Savoia.  Piemonte  e Liguria,  pubblicata  per  cura 
del  R.  Governo. 

(40)  Notice  ftatistigue  sur  l’ industrie  minerale  dts  fi  tal  a Sarda  — già 
avanti  riiala, 
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È quindi  a sperare  che  l’arte  ceramica  anch'essa  utiliz- 
zando tutti  gli  elementi  materiali  che  il  nostro  suolo  le 
somministra,  gli  studii  che  le  scuole  tecniche  aiutano  a 
maturare  ed  a svolgersi,  e per  soprappiù  l'ingegno  che 
non  manca  sotto  il  cielo  d’Italia,  riprenderà  la  via  del  pro- 
gresso per  riacquistare  una  rinomanza  pari  a quella  di 
cui  già  godevano  le  fabbriche  Savonesi,  e che  si  procacciò 
la  fabbrica  di  porcellane  di  Vinovo,  diretta  in  prima  da  un 
certo  Annoug  francese,  e poscia  dal  celebre  Prof,  di  chimica 
Vittorio  Amedeo  Gioannetti  che.  perfezionandola,  la  resse 
sino  al  i 81 7 epoca  di  sua  morte  (4f  ),  dopo  la  quale  cessò 
questa  fabbricazione,  i cui  prodotti  sono  ora  ricercati  quai 
preziosi  gioielli.  Il  castello  in  cui  era  attivata  dopo  essere 
stato  destinato  ad  altri  usi  passò  poscia  ai  signori  fratelli 
Rey,  che  lo  resero  sede  di  un’altra  florida  industria , la 
fabbricazione  cioè  dei  tappeti. 

Si  contano  attualmente  nei  R.  Stati  dieci  fabbriche  di 
maioliche  flne,  una  di  porcellana,  e 76  all’incirca  di  sto- 
viglie ordinarie.  Queste  bastano  al  consumo  interno,  anzi 
fanno  esportazioni  di  prodotti  in  quantità  tuttavia  non 
ragguardevole:  non  così  quelle,  poiché  la  importazione 
specialmente  in  oggetti  di  lusso  somministra  la  massima 
parte  di  quanto  smerciasi  nei  princiali  magazzini.  L’eru- 
dito relatore  della  Commissione  della  Classe  VI,  signor 
Avvocate  Bartolomeo  Gastaldi,  ha  riassunto  le  notizie  sta- 
tistiche sui  prodotti  vetrarii  e ceramici,  ond’è  che  torna 
superfluo  lo  entrare  in  simili  investigazioni. 

All’Esposizione  della  Classe  VI  concorsero  43  produt- 
tori, di  cui  24  ebbero  premio.  Lo  ebbe  eziandio  uno  degli 
Operai  dediti  alla  decorazione  delle  porcellane. 


(il)  Casalis — Dizionario  goografico-storico-italiMico-oom mereiaio  dei 
R.  Sttti  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna.  — Torino.  Maspero  e Marzotali.  — 
Vocabolo  t’inoi'o. 
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Là  VII  Classe  era  quella  che  doveva  presentar  il  mag- 
giore interesse  per  coloro  fra  i visitatori  della  Esposizione 
Che  occùpansi  delle  principali  sorgenti  della  ricchezza  na- 
zionale. dell’agricoltura  cioè  annessa  colla  industria  serica. 

Cofne  già  si  è detto  per  i bozzoli,  per  le  sete  in  natura 
greggio  e lavorate,  por  i prodotti  affini,  come  purè  pei  si- 
stemi di  produzione,  di  trattura,  e di  lavorìo.  l’Esposizio- 
riè,  Sciolta  dall’ohbtigo  di  osservare  gli  esclusivi  limiti 
dèlia  nazionalità,  divenne  Esposizione  universale,  fu  cioè 
iii  eSsa  aperto  il  campo  al  concórso,  al  confrónto  ed  al 
reciproco  Insegnamento  di  tutte  le  perfezioni  conseguite 
dai  diversi  popoli  che  attendono  alla  sericoltura. 

All’Esposizione  universale  di  Parigi  il  nostro  paese  en- 
trò per  hi  prima  volta  in  siffatta  arena  con  Una  raccolta 
di  bozzoli  è di  sete  tale  da  rappresentare  in  gran  parte, 
se  non  completamente,  la  nostra  produzione  ed  il  pro- 
grèsso fatto  dai  nostri  stabilimenti  di  trattura  e di  torci- 
tura. Là  le  sete  del  compartimento  di  Sardegna,  esposte 
senza  ricercatezza  decorativa,  nella  modesta  semplicità  del 
lóró  collocamento  dimostravano  che  nella  intrinseca  bontà 
di  èsse  si  confidava  appieno  da  chi  n'ebbe  lo  incarico 
déll’ordiàamento.  Difiatti  quando  ad  uno  ad  uno  i sàggi 
di  bozzoli,  di  sete  greggio  e di  organzini  di  cui  constava 
l’assai  numerosa  collezione  (42),  furono  esaminate  daTla 

(4$)  fili  Esponenti  furono  in  N°  rii  31,  Vedi  il  suecitsrto  l t'atahigtie 
des  prodnits  exposès  par  le  Huyaume  de  Sardaigne  »,  pag.  71'.  1 premiati 
furono  in  N°  di  30,  olire  alla  ft.  Camera  di  Agricoltura  e di  Commercio 
di  Torino,  dui,  pur  essere’  siala  considerala  sìerorf»  fa  rappresentante 
delta  sericoltura  del  Piemonte,  fu  aggiudicata  la  gran  medaglia  d’onore 
(in  oro).  A riguardo  di  questa  distinzione  di  grado  eminente  cosi  si  espresse 
il  Giuri  inlernazioiiale.  « f.’importatice  et  le  grand  progrès  de  fa  fihrtorti 
« et  dii  moulinage  des  soies  en  Pièmont  ont  èie  grandement  apprèciés  par 
« la  Commission  du  Jury  des  soies.  Les  soies  dii  Piémonl  jouissent  d’une 
« grande  rèputation  sur  les  principaux  marchès  de  l'Europe,  et  leur  spé- 

• cialité  la  plus  remarquable  consiste  à Ótre  èminemment  proprès  A la 

• fabrication  des  velours.  Par  ces  considérations  le  Jury  a déoerné  la 
« médaille  d'honneur  à la  Chambre  de  Commerce  de  Turin  conSidérée  Oddi' 
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V 

V 


Commissione  del  Giurì  internazionale,  coin [tosta  di  uomini 
scelti  fra  i primi  conoscitori  della  materia  serica,  la  lu- 
centezza, la  forza,  la  uguaglianza,  ma  quello  che  è più  là 
elasticità  del  filo  furono  apprezzati  grandemente,  sic- 
come naturali  qualità  per  cui  le  sete  Piemontesi  godonò 
a giusto  titolo  sui  principali  mercati  di  una  superiore  ripu- 
tazione. 

Le  avvertenze  emesse  dagli  esaminatori  circa  le  mi- 
gliorìe che  in  taluni  de’  saggi  potevano  èssere  ancóra 
a desiderarsi,  là  scelta  delle  razze  de’  bachi  che  più 
accurata  parve  dovesse  essere  condotta  nella  separazióne 
delle  SemeUli  tenendo  particolare  conto  delle  specie  no- 
strane, il  paragone  che  si  istituiva  fra  gli  stridii  assidui 
cui  appariva  essersi  dati  i bacofili  ed  i filandieri  Francesi, 
e gli  studii  cui  avrebbero  ancora  dovuto  accingersi  gli 
Italiani,  furono  raccolte  dal  R.  Commissario  e pubblicate  a 
Torino  nel  giornale  ufficiale  (Ù3). 

Era  all’Esposizione  del  1858  che  con  un  nuovo  con- 
fronto si  sarebbe  potuto  giudicare  se  le  lezioni  deil’Es po- 
sizione del  18#5  avevano  prodotto  qualche  frutto  in  ciò 
in  cui  potevano  essere  applicate.  Dicesi  in  ciò  solo  in  cui 
potevano  essere  applicale,  perchè  l 'atrofia  che  cominciò 
ad  imperversare  sui  bachi  nel  {857  tolse  subito  la  pos- 
sibilità doll’applicazioue  della  principale  precauzione  con- 
sistente nella  scelta  delle  migliori  razze  de' filugelli,  forza 
essendo  nello  imperversare  di  così  dannoso  flagello  lo  at- 
tenersi a qualsiasi  razza  purché  incolume  dal  germe  del 
morbo  letale  (fcfc). 

«me  représenlant  ('industrie  de  la  soie  en  Pìémont  >.  Vedi  « Rapporl 
« du  Jury  miste  international  sur  l'Exposition  de  4 $55.  Paria  Imprimerle 
• Imperiale  4856,  pag.  4050  «. 

(43)  Vedi  Gazzetta  Piemontese  N°  232,  277  del  4855. 

(44)  Il  sig.  prof.  Oiimo  ne’ due  suoi  opuscoli:  Cenni  sull’attuale  ma- 
lattia de’  bachi.  Venezia  4857.  Stabilimento  Antonelli.  — Ricerche  e con- 
siderazioni ulteriori  sulla  stessa  malattia.  Padova  4859.  Torchi  G.  B. 


Digitized  by  Google 


— evi  — 

Ma  il  desiderato  confronto  non  potè  essere  se  non  scar- 
samente fatto  perchè  all  'invito  trasmesso  dalla  R.  Camera 
a tutte  le  nazioni  sericole  non  risposo  quella  che  mani- 
festavusi  più  avanzata  in  istudii  di  perfezionamento.  La 
Francia  nulla  ha  mandato  di  quelle  sete  per  cui  a Parigi 
fu  attribuita  la  grande  medaglia  d’onore  al  dipartimento 
de\V  Arder  he,  e furono  dati  altri  prendi  particolari  ai  filan- 
dieri dello  stesso  dipartimento  e di  quelli  de\\e  Basses-Alpes, 
del  Dròmi’,  del  Gard,  di  V (incluse,  dell’ Isère,  del  Rlióne , 
àe\V Uérnull,  della  Cóte-d’Or.  e deU’Indre  et  Ijùre  (45). 

La  Spagna  aveva  pure  accolto  l’invito,  e nominata  una 
Commissione  per  promuovere  il  concorso  delle  sete  di 
assai  buona  qualità  che  produce  in  quantità  considerevo- 
le, ma  poi  credesi  per  motivo  del  fallilo  raccolto  nulla 
ha  inviato. 

Speravasi  molto  nel  concorso  delle  sete  delle  altre  pro- 
vincie  Italiane,  fra  le  quali  la  Lombardia  aveva  essa  pure 
meritamente  ricevuto  a Parigi  la  grande  medaglia  d’onore 
stata  aggiudicata  alla  Camera  di  Commercio  e di  industria 
di  Milano  (46).  Ma  sia  per  le  circostanze  politiche  aggiunte 


Rondi  ; al  seguilo  delle  osservazioni  o delle  esperienze  da  lui  fatte  e 
condotto  a dichiarale  che  il  inorisi  do’  vermi  da  seia  é contagioso  ed 
ereditario. 

(45)  * l.a  Commiasion  do  Jury  ponr  les  soie»  a vivement  regretlé  qne 
• les  limile»  dans  Ics  quelle*  elle  a du  se  renfermer,  pour  se  conformar 
u au  décrel du  3 orlobro  ne  lui  uient  pas  pormi»  de  proposer  plu- 
« sieurs  méJailles  d'Iionncur  pour  récompenser  un  ccrtain  nombre  d’in- 
« dustriels,  dont  lo  morite  éminent  et  la  grande  perfeclion  des  produita 
< ont  tant  contribué  à donner  à la  Franco  le  premier  rang  dans  Vindnstrie 
« de  la  soie.  Elle  a du  se  borner  à proposer  uno  seule  grande  médaille 
« d’bonneur  polir  l'ensemble  de  la  production  des  soies  franraises.  Otte 
« médaille  a été  attribuivi  au  départemenl  de  I'Ahdkchr  comme  centro 
« principal  de  la  production  perfeilionnée  des  soies  gréges  et  nuvrées  dans 
« le  midi  de  la  Franre  ». 

(46)  • Le  Jury  polir  les  soies  appréciant  à sa  juste  valeur  la  supé- 
« riorìté  des  soies  de  ia  Lombardie,  et  le  role  si  hrillant  qu'elles  jouent 
i dans  la  spérialité  pour  trame»  principalement , l' importance  de  l' in- 
« dustrie  ù la  quelle  elle»  dolmen!  lieu,  sitisi  que  ses  prngrè»  qui  dateli! 
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alla  deficienza  del  raccolto,  sia  per  la  novità  del' 
zione  che  non  fu  conosciuta  ed  apprezzata  nella  vera  ... 
importanza,  pochi  furono  i saggi  della  loro  produzione 
serica  inviati  a Torino. 

I«t  Turchia  sola  vi  venne  a dimostrare  con  una  nu- 
merosa raccolta  di  prodotti  i perfezionamenti  già  conse- 
guiti sui  rozzi  sistemi  di  trattura  che  praticavansi  in  ad- 
dietro. Ne  sia  resa  la  lode  troppo  giustamente  meritata 
al  Gran  Sultano,  il  quale  ha  voluto  portare  al  grado  di 
utilità  la  più  estesa  possibile  cotale  ramo  importante  della 
ricchezza  di  molte  regioni  del  suo  Impero. 

Gii  sia  reso  un  attestato  di  gratitudine  per  lo  invio  da 
Lui  ugualmente  ordinato  di  copiosa  raccolta  di  saggi  dei 
bozzoli  prodotti  in  quelle  orientali  regioni,  rimaste  immuni 
dall’atrofia,  onde  poterono  i uostri  bachicoltori  conoscere 
quali  fossero  le  razze  preferibili  nelPincetta  del  seme  che 
è forza  importare  in  surrogazione  ai  semi  delle  razze 
nostrane  invase  tutte  dal  germe  contagiosa  distruttore 
degli  allevamenti  Europei,  salvo  poche  eccezioni  per  al- 
cune località  state  privilegiate  in  qualche  anno. 

Parecchie  altre  sete  orientali  comparvero  pure  trasmes- 
se od  in  via  particolare  o mercè  la  sollecitudine  de’  tì. 
Consoli,  verso  i quali  la  R.  Camera  professa  la  dovuta  rico- 
noscenza. 

Il  Giurì  che  esaminò  le  sete,  e ne  propose  le  ricom- 
pense doveva  essere  e fu  diffatti  misto  internazionale.  Alla 
Commissione  composta  di  parecchi  de’  principali  nastri 

« déjà  de  loin  el  qui  n'ont  point  èie  interrompo*  jusqu'à  ce  jour,  a dé- 
« cernè  la  grande  médaille  d’honneur  à la  Chamhrk  or  Coshikrcr  dk 
• Milvn  romme  au  principal  repré*entant  dea  soie*  en  Autriche  ».  Rap- 
port  du  Jury,  succitato,  pag.  <049. 

Parve  non  inopportuno  io  inserire  testualmente  il  tenore  di  tali  ag- 
giudicazioni al  fine  di  porro  sottocchio  quali  furono  i motivi  per  cui  il 
Giuri  internazionale  di  Parigi  votò  le  tre  superiori  distinzioni  attribuite 
per  la  produzione  serica  soltanto  al  mezzodì  della  trancia,  alla  Lombar- 
dia ed  al  Piemonte. . 


— etto  — 

sericoltori  fottio  addétti  nell'interesse  delle  sete  orlèrttàtì 
il  Sig.  Kirkor^Agàthon  Commissario  del  Governo  Ottomano; 
e nell'Interesse  delle  sete  delle  provinole  Italiane  non  fà- 
cienti  parte  dei  R.  Stati  il  sig.  Cavaliere  Antonio  Radice, 
scienziato  Veronese  già  stato,  per  la  speciale  applicazione 
sua  alle  cose  dell’agronomia  e dell’industria  serica,  eletto 
a membro  del  Giuri  delle  Esposizioni  universali  di  Lottdtà 
e di  Parigi  ! permodoehè  i lavori  di  esame , sussidiati 
dalle  operazioni  di  condizionamento  e di  scrridamertttì, 
dàlie  prove  materiali  e dàlie  analisi  cui  si  addivenne  Sé 
apparati  di  precisione  datl’ilfficio  del  Saggio  nnrinale.  fori- 
dato  e mantenuto  dalla  R.  Camera,  poterono  dare  con 
esatta  cognizione  di  causa  le  piìt  sicure  dimostrazitìUi. 

Per  le  considerazioni  aggiunte  dall’onorevole  sig.  Lo- 
renzo Valerio.  Deputato,  profondo  conoscitore  della  seri- 
còltura,  nella  relazione  stata  a lui  affidata  dalla  Commis- 
sione della  Classe  VII  non  v’ha  più  mestieri  di  entrare  in 
osservazioni  statistiche,  perchè  quanto  poteva  essere  utile 
a conoscersi  egli  lo  espresse  estesamente  (U7). 

Dehbesi  nullameno  compiere  ancora  ad  un  atto  di  com- 
mendazione. manifestando  cioè  ed  ai  filandieri  ed  ai  pro- 
prietàri de’  torcitoi  di  sete  la  soddisfazione  che  provano 
gl’intelligenti  e gl’interessati,  ma  più  viva  sente  la  R. 
Camera,  per  la  utile  e onorevole  gara  con  cui  tutti  si  ac- 
cinsero alla  riforma  de5  loro  stabilimenti,  stata  proseguita 
con  tanta  alacrità  da  togliere  ogtii  motivo  dì  ritornare  ai 


(47)  Non  sarà  tuttavia  per  riuscire  inopportuno  il  riprodurre  qui  un 
sunto  del  riepilogo  della  statistica  delle  filande  compilata  dalla  R.  Camera 
di  Agricoltura  e di  Commercio  di  Torino  in  fine  de!  1 859.  Se  non  altro 
varrà  a dimostrare  nella  decrescenza  delle  cifre  la  gravità  del  datano  ca- 
gionato dal  crescere  dell’intensità  e della  estensione  dell’atrofia. 
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consigli  ed  agii  eccitamenti  che  pochi  anni  addietro  erano 
loro  dati  istantemente  a tale  riguardo. 

Tra  nazionali  ed  esteri  la  Classe  VII  ebbe  1 56  espo- 
nenti. Ne  furono  premiati  74,  Uno  stette  fuori  concorso- 
Fu  dato  a $ operai  la  distinzione  della  medaglia  istituita 
per  ispeciale  premio. 

Uà  Classe  V)U  fu  destinata  alfa  mostra  de’  tessuti  serici. 

Importata  questa  industria  da  remote  regioni  Asiatiche 
in  Sicilia  ed  in  Italia  fin  dal  secolo  XIII,  passò  poi  in  se- 
guito alle  guerre  civili  e religiose  de'  secoli  XI Y e XV  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Isvizzera  e nei  Paesi  Bassi  (48). 
Essa  deve  il  suo  brillante  progresso  alle  invenzioni  del 
Jacquart,  del  Yaucnnson  ed  a|le  successive  innovazioni 
introdotte  ne’  telai,  e ne'  modi  di  preparare  la  tessitura 
e la  tintura. 

In  Italia  avevano  conseguita  un’elevata  perfezione  re- 
lativamente ai  tempi  le  fabbriche  di  velluti  e di  damaschi 
di  Genova,  e quelle  di  altri  generi  di  seterie  stabilite  in 
Firenze,  in  Torino,  in  Vigevano  ed  in  altre  città. 

Ma  la  moda  il  cui  impero  domina  assoluto  sugli  arredi 
delie  persone  e delle  abitazioni,  e la  forza  degli  evenir 
menti  politici  constituirono  in  emporio  della  fabbrica- 
zione delie  seterie  la  Francia  per  le  sue  manifatture  di 
Lione,  di  St-Etienne,  di  Nimes,  di  Avignone,  e di  Parigi 
co’  telai  che  lavorano  nella  Picardia,  nella  Normandia, 
neli’Alsazia  e nella  Mosella.  Ma  i centri  principali  son  pur 
sempre  Lione  e St-Etienne.  Le  quali  piazze  per  la  fabbri? 
cazione  dei  nastri  non  cessarono  di  prosperare  anche  a 
fronte  delle  fabbriche  inglesi,  sino  a che  sviluppatasi  tale 
industria  in  Basilea,  ove  per  particolari  circostanze  di  lo? 


(t8)  Dizionario  universale  tecnologico  1866,  Venezia,  Stabilimento  Ao- 
tonelli,  tomo  I.1V,  pap  394 
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calila  potè  mollo  estendersi,  incontrarono  nella  Svizzera 
una  forte  concorrenza  che  dura  tuttora. 

Nella  fabbricazione  dei  velluti  che  da  lontanissima 
epoca  era  stala  importata  in  Grecia  ed  in  Italia  acquista- 
rono e mantennero  sempre  viva  rinomanza  le  manifatture 
di  Genova.  Nelle  città  di  Milano,  Napoli  e Roma  fu  essa  in- 
trapresa eziandio  con  notevole  successo.  Si  introdusse  po- 
scia in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra  ed  in  Germania. 
In  Francia  la  adottarono  Lione,  Avignone,  Nimes,  Tours, 
e Tolosa;  in  Inghilterra  Manchester;  in  Germania,  Cre- 
feldt  ed  altri  paesi  Renani  (49).  Vuoisi  in  ora  agli  altri 
centri  di  fabbricazione  dell'Italia  aggiungere  Torino,  dove 
i principali  fabbricanti  vista  la  decadenza  delle  fabbriche 
di  Genova,  causala  principalmente  dal  non  essersi  adot- 
tati i nuovi  meccanismi  che  andavansi  introducendo  nelle 
fabbriche  di  olir’ Alpi,  fondarono  colà  eziandio  delle 
loro  manifatture  sui  più  perfezionati  sistemi  e diedero 
cosi  ai  fabbricanti  Genovesi  efficace  eccitamento  a riac- 
quistare alla  Liguria  l'antica  rinomanza. 

Le  più  particolareggiate  notizie  state  esposte  dal  com- 
mendatore Giulio  per  l’Esposizione  del  1844  (50)  descri- 
vono così  esattamente  le  diverse  fasi  per  cui  passò  la  tes- 
situra delle  sete  presso  di  noi  sino  a quell'anno  da  ren- 
dere superflua  ogni  osservazione  che  ancora  aggiungere 
si  volesse. 

Nel  tempo  che  trascorse  dall’Esposizione  del  1844 
a quella  del  1838,  e per  la  sorvenuta  guerra,  e per 
gli  introdotti  sistemi  di  libero  cambio,  la  fabbricazione 
delle  seterie  ebbe  a sopportare  delle  interruzioni  di  ri- 
cerche e delle  difficili  transizioni  economiche  la  cui  in- 
fluenza le  fu  sensibilissima.  Ma  anche  a questo  riguardo 

(49)  Rouillot,  < Dictionnaire  universel  des  Sciences,  des  letlres  et  des 
arts».  Paris  I8S7.  Librair.  Hachette  et  Comp.,  pag.  1703. 

(5 0)  Giudizio  sull'Esposizione  del  ISit  succitato,  pag.  250. 


non  occorrono  ulteriori  cenni  avendo  nel  suo  rapporto 
notato  ogni  cosa  e ragionato  sulle  statistiche  risultanze 
il  benemerito  Presidente  e Relatore  della  Commissione 
della  Classe  Vili,  sig.  Cav.  Giacomo  Rey  distinto  com- 
merciante ed  industriale. 

Si  è nullameno  premesso  il  suesteso  cenno  storico  per- 
chè da  esso  rilevandosi  quale  sia  stata  la  via  percorsa 
dalia  serica  industria  quando  si  introdusse  e si  propagò 
in  Europa,  vien  più  facilmente  dimostrato  il  perchè  l’Ita- 
lia, paese  essenzialmente  produttore  della  materia  prima, 
sia  addivenuta  tributaria  alla  fabbricazione  estera,  qua- 
siché manchi  ad  essa  l’ingegno  di  trasformare  in  tessuti 
il  filo  che  sa  far  produrre,  trarre  e torcere  con  tanta 
maestria. 

Le  guerre,  le  intestine  discordie  diedero  causa  all'e- 
migrare  di  quest’industria,  la  quale  una  volta  stabilita  in 
Francia,  paese  grande,  ricco  ed  intraprendente,  potè  colà 
meglio  estendersi,  avere  più  potenti  mezzi  d’azione,  ritro- 
vare più  ampio  spaccio,  e così  corrispondere  più  facil- 
mente alle  leggi  della  moda,  la  cui  sede  essendosi  in- 
stallata in  Parigi,  era  ben  naturale  che  là  comparissero 
i primi  disegni,  i primi  campioni  che  il  commercio  degli 
altri  paesi  è costretto  quindi  procurarsi  dalle  manifat- 
ture francesi,  perchè,  attendendone  le  riproduzioni  dai 
fabbricanti  dei  proprii  paesi,  si  sperde  sul  ritardo  il  van- 
taggio della  novità  cui  il  capriccio  tien  dietro  indefessa- 
mente. 

La  maggior  affluenza  di  capitali,  e quindi  il  minore 
valore  che  i medesimi  ebbero  in  Francia,  nel  Belgio  ed  in 
Inghilterra  favorì  immensamente  le  intraprese  industriali 
che  più  floride  divenuero  colà  dove  più  abbondanti  tro- 
varono i mezzi  di  sussistere  e di  crescere. 

Per  tal  guisa  essendo  le  fabbriche  di  Francia  in  miglior 
condizione  di  smercio,  trovarono  esse  loro  convenienza 


pel  produrre  molto,  e per  produrre  molto  adottarono  j 
pjigliorj  ritrovati,  quindi  fra  loro  poterono  dividersi  i ge- 
neri di  fo^bricpidpue,  sipchè  ciascuna  ha  la  sua  specialità 
per  cui  può  essere  meglio  fornita  dell'occorrente  mate- 
riale, acquistare  maggiore  maestrìa  e lavorare  a prezzi 
migliori. 

Tutti  questi  benefizi!  mancano  alle  fabbriche  nostre, 
eppure  alcune  di  esse  trovarono  olezzo  di  prosperare  a 
fronte  della  fabbricazione  di  Lione:  e se  per  la  avvenuta 
mutazione  del  sistema  doganale,  per  la  straordinaria  ca- 
ret?$  della  materia  prima  causata  dalla  dcliciewza  dei 
raccolto  serico,  e per  la  conseguente  diminuzione  di 
yendita  alcuni  fabbricanti  in  più  ristretta  sfera  si  tro- 
varono in  imbarazzo  , si  videro  per  contro  comparir# 
alla  Esposizione  del  IftiiS  fiorenti  alcune  fabbriche  che 
per  lo  addietro  erano  considerate  di  secondaria  impor- 
tanza. 

Si  vide,  mercè  t’assuciazione  dei  capitali  e dpU’opgra, 
la  nostra  fabbricatone  dei  nastri,  che  in  addietro  lasciava 
tanto  a desiderare,  raggiungere  >»  poco  tempo  un  grada 
di  avvanzamento  taje  da  non  potersi  attendere  se  non  da 
grandiosi  stabilimenti  fiondati  sulle  migliori  norme;  forniti 
dei  più  perfetti  apparati,  guidati  dai  più  esperti  direttori» 
ed  operanti  sui  sistemi  che  sono  consigliati  dalla  sana  eco- 
nomia industriale. 

Tale  si  è,  nè  si  dubita  punto  a dichiararlo,  la  manifat- 
tura dei  nastri  fondata  presso  Torino  da  una  società  di  fab- 
bricanti. i quali  in  prima,  lavorando  ciascuno  per  proprio 
ponto,  conoscevano  ina  non  potevano  intraprendere  l’aUi- 
yazione  dei  miglioramenti  fatti  indispensabili  |K>r  la  loro 
industria. 

Quando  ritornati  saranno  i tempi  a condizioni  normali, 
ed  i capitali  potranno  meglio  sovvenire  le  industrie,  questa 
manifattura  acquisterà,  non  v’ha  dubbio,  queU’importanza 
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e quella  floridezza  a cui  è chiamata  dal  provvido  suo  or- 
dinamento. i 

Si  vide  la  fabbricazione  dei  velluti  mantenersi  all’al- 
tezza della  riputazione  acquistata  da  antico  tempo  e che 
seppero  farsi  confermare  a Londra  le  manifatture  Guiliot 
e C.,  e Chichizola  e C.  (51);  quest’ultima  a Parigi,  oltre 
alla  rinnovata  conferma  del  suo  merito  (52),  contrastatole 
dalla  rivalità  Lionese,  conseguì  l’onore  di  avere  alcuni 
suoi  velluti  fatti  oggetto  della  scelta  dell’Imperatrice  dei 
Francesi  e della  Regina  d’Inghilterra. 

Egli  è a sperare  che  sarà  per  cessare  una  volta  il  già 
assai  lungo  flagello  da  cui  ci  viene  tolta  in  gran  parte  la 
serica  produzione  nazionale  e le  fabbriche  si  troveranno 
di  nuovo  fuori  del  caso  di  doversi  rivolgere  alla  materia 
prima  Asiatica,  inferiore  di  assai  alla  qualità  delle  sete 
Europee  ed  in  ispecie  delle  Piemontesi  e Lombarde  con 
cui  meglio  potranno  rendere  apprezzabili  i loro  tessuti. 

Ora  poi  vuoisi  confidare  nella  avvenuta  avventurosa  am- 
pliazione  del  Regno  e nella  conseguente  eliminazione  delle 
barriere  doganali  da  cui  erano  separate  fra  loro  stesse 
molte  delle  provincie  Italiane.  Dalla  loro  avventurosa  an- 
nessione avrà  vita  un  più  attivo  commercio  e quindi  sarà 
impresso  un  nuovo  eccitamento  alla  fabbricazione,  e 
questa  acquistando  più  estese  ricerche  progredirà  più 


(54)  Fu  ad  entrambe  attribuita  la  Prize  medal.  Kxhìbition  of  tbe 
Worcks  ot  lndustry  of  all  nations  485».  Reporta  by  thè  Juries».  London 
4852.  William  Clov.es  et  song. 

(32)  Fu  premiato  con  medaglia  di  prima  classe.  « Rapport  du  Jury 
« raixte  international  » succitato,  pag.  1063. 

Il  sig.  Giulio  Kindl  nel  suo  rapporto  al  Ministero  Belga  (infracitato  a 
pag.  exix)  non  dubitò  di  inserire  queste  memorabili  parole  : « Ces  fabri- 
• cants  (M.  Chichizola  et  Comp.)  ont  obtenu  les  plus  hautes  récom  pensee 
< à Londres  et  à Paris,  et  la  fabrique  de  Lyon  peut  prétendre  (aire  sussi 
« bien,  mais  elle  ne  saurait  rien  produire  de  plus  beau  que  les  velours 
« unis  qui  sont  fabriqués  par  M.  Chichizola  ».  Exlrait  du  Moniteur  Belge 
6 auùt  1858,  pag.  42  do  la  brochure. 
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ardita  e florida  dimostrando  anche  nella  sua  sfera  d’azione 
quanto  sia  giovevole  la  concordia  e la  unione  dei  popoli 
della  stessa  patria. 

Ventotto  furono  gli  esponenti  nella  Classe  Vili , de? 
quali  conseguirono  il  premio.  Oli  Operai  rimunerati 
col  premio  speciale  furono  Iti. 

(.a  classe  IX  comprendere  dovette  le  lane,  i cotoni,  il 
lino,  la  canapa  colle  altre  materie  filamentose,  e le  loro 
manifatture. 

Per  formare  un  giusto  concetto  della  importanza  della 
prima  delie  industrie  racchiuse  nella  IX  Classo,  cioè 
del  lanificio,  sarebbe  uopo  poter  conoscere  preliminar- 
mente tpiale  sia  la  nazionale  produzione  della  materia 
prima,  ma  mancando  tuttora  una  statistica  agricola  del 
nostro  paese,  non  è possibile  avere  le  notizie  che  servi- 
rebbero di  base  a qualche  utile  osservazione  a questo 
riguardo. 

È noto  che  per  cura  di  parecchi  benemeriti  agronomi 
si  tentò  a più  riprese  di  introdurre  ed  acclimare  nei  nostri 
ovili  le  migliori  razze  di  pecore  merine.  li  sig.  Commen- 
datore Giulio  nelle  sue  notizie  che  accompagnano  il  giu- 
dicio  sull’Esposizione  del  1844  (S3)  ne  ha  narrato  l’esatta 
istoria  da  pochi  in  prima  conosciuta;  ma  le  provvide  cure 
di  benemeriti  cittadini  che  attesero  a rendere  indigeni  i 
greggi  lanuti  del  Berry,  di  Castigiia,  di  Leone,  non  furono 
coronate  da  effetti  duraturi  ed  ai  dì  nostri , se  veridica  è 
la  voce  pubblica,  tranne  le  due  mila  pecore  della  razza 
Segoviana  di  cui  consta  il  gregge  dei  sigg.  fratelli  Rrun,  e 
le  propagazioni  che  mercè  l'esempio  e le  persuasioni  di 
questi  cultori  delia  pastorizia  se  ne  fecero  in  alcune  delle 
nostre  valli  ed  in  specie  in  quelle  di  Pinerolo,  in  tutto 

film  Pag.  260. 
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ascendenti.  a quanto  si  affermò  (54).  a circa  18,000  capi 
di  merini,  non  trovansi  nelle  pasture  montuose  de’versanli 
che  circondano  il  regno  subalpino,  nè  nelle  estese  sue  pia- 
nure se  non  pecore -di  razza  nastrava  alta  , forte  ma  por- 
tante un  vello  di  lana  grossolana;  la  razza  di  Savoia  più 
piccola,  più  ricca  di  lana  migliore;  e la  razza  Biellesi  o 
Bergamasca  robusta  e coperta  di  lana  lunga,  forte  ma 
ruvida  (55). 

i.  Poco  o nulla  dei  velli  di  queste  tre  razze  pecorine  che 
si  propagano’  fra  i nostri  ovili  viene  destinato  alle  mani- 
fatture. Sono  essi  pressoché  nella  loro  integrità  consunti  o 
nella  tessitura  che  snoÌ6Ì  fare  nelle  montagne  dai  pastori 
ictessi  pei  rozzi  loro  vestiti,  o nei  tessuti  a maglia,  o nelle 
imbottiture  che  ne  consumano  assai,  specialmente  pei  ma- 
terassi. I velli  soli  dei  merini  sono  destinati  alla  fabbri- 
cazione dei  panni-lana.  La  quantità  di  questi  velli  può 
annualmente  ascendere  achil.  54,000  (56);  il  rimanente 
di  materia  prima  di  cui  si  alimentano  i lanificii  nazio- 
nali è tratto  dall’estero  e dai  paesi  nominati  nella  relazione 
della  Classe  IX  *57).  . • 

Partendo  importante  dalle  dedazioni  che  naturali  sor- 
gono dalla  surriferita  osservazione  si  riebbe  calcolare  ehe 
il  lanifìcio  de’  R.  Stati  lavora  tutta  la  lana  ehe  vi  è im- 
portata, e non  vi  è più  esportata  annualmente,  eoq  ino!- 

(54)  Papa,  Notizie  mila  patria  industria  per  l'Esposizione  di  Genova  del 
4854.  succitata,  pag.  36. 

Non  debbesi  omettere  dal  notare  che  la  cifra  di  48,000  merini  credesi 
da  taluni  conoscitori  delle  nostre  razze  ovine  elevata  forse  di  un  terzo  al 
disopra  dalla  maggior  quanta*  oUennt*ne.  Mancando  dati  positivi  « uopo 
riferire  almeno  le  opposte  informazioni. 

(55)  Riolio,  opera  citata,  pag:  474. 

(56)  Ritenendo  per  esatta  la  asserzione  gii  seguita  dall’avv.  Papa  nelle 

succitate  sue  notizie  che  *cco[npagoat)0  il  giudici?  sull  'Esposizione  di  Re- 
"nov’e,  pag.  36  e 37.' Si  seppe  pdi  da  persone  perite  poterai  in  media  cal- 
colai» a I cbii.  il  vello  di  «aduna  pecora. 

(67)  Vpdi  detta  relazione  alla  pqjp  *U  dj  qqeato  volane. 
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tre  l'aggiùnta  della  lana  prodotta  dai  merini  educati  nei 
paese. 

Dalla  tavola  statistica  inserta  alla  relazione  della  Classe 
la  differenza  tra  la  importazione  e la  esportazione  darebbe 
in  media  pel  settennio  1 851-1857  un  annuo  consumo  il* 

terno  di ctaii.  2, 045, 960 

Velli  dei  merini  indigeni  come  si  è notato  » 54,000 


Totale  consumo  interno  annuo  . . » 2,099,960 

Nella  relazione  sull’Esposizione  del  1844 
e per  le  ivi  fatte  induzioni  e per  le  risultanze 
delle  tavole  statistiche  del  1840  fu  calcolato 

il  consumo  annuo  in 2,000,000 

Ne  viene perciòche  la  fabbricazione  avrebbe 
dal  1844  al  1857  accresciuto  il  suo  consumo 

di  materia  prima  di chil.  99,960. 

Quantunque  nella  relazione  della  Classe  IX  sull’Esposizione 
1858  dicasi  che  la  lana  di  importazione  non  impiegasi 
tutta  nelle  manifatture,  essendoché  qualche  quantità  ne 
passa  alla  fabbricazione  delle  maglie,  ed  altra  ancora  si 
aggiunga  alla  lana  nazionale  pelle  imbottiture,  locchè  è 
verissimo,  credesi  tuttavia  che  il  consumo  delle  manifat- 
ture non  sia  inferiore  alla  quantità  indicata  dalle  cifre 
suesposte,  mentre  anche  delle  lane  nazionali  si  trae  qual- 
che partito  nella  tessitura  dei  panni  ordinarii , cosicché 
non  sarebbevi  da  questo  lato  se  non  un  concambio  con 
differenze  di  tenue  considerazione. 

Se  giusta  i calcoli  fatti  nel  1844  i chil.  2,000,000  di 
lana  si  trasformarono  in  1,100,000  chil.  di  tessuti  d’ogiti 
specie,  valutabili  a 10  ed  li  milioni  di  lire,  i 2,099*960 
chil.  di  lana  consumata  in  media  nelle  manifatture  na- 
zionali nel  settennio  succitato  avrebbe  prodotto  annual- 
mente in  tessuti  chil.  1,154,978  valutabili  da  12  a 13 
milioni,  perchè  la  fabbricazione  essendosi  portata  piut- 
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tosto  sui  tessuti  Sui  il  loro  valore  addiviene  maggiore  di 
quanto  lo  indicherebbe  la  semplice  proporzione  delle 
quantità  materiali;  le  fabbriche  subalpine  avrebbero  im- 
pertanto  aumentato  la  ricchezza  nazionale  di  circa  un 
milione. 

Vedasi  ora  in  confronto  quali  siano  stati  i risultati 
del  movimento  commerciale  dei  tessuti  di  lana  di  ogni 
specie  almeno  nei  due  anni  che  precedettero  la  ultima 
esposizione. 

1856  1857 

Importazione  . . chil.  1,007,270  1,092,179 

Esportazione  . . » 478,330  664,391 

Rimasti  nell’interno  chil.  528,940  427,788 

in  media  chil.  478,36 ?i 

Nel  1843,  come  leggesi  nella  relazione  del  Commen- 
datore Giulio  (58),  il  tributo  che  già  pagavasi  alla  impor- 
tazione era  per  chil.  304,497,  quindi  si  riconoscerebbe  un 
aumento  di  importazione  dal  1843  alla  media  degli  anni 
1856-1857  del  57.100  per  cento. 

Riducansi  al  solo  biennio  1856-1857  i calcoli  della 
fabbricazione  fatti  pel  settennio  1851-1857  si  avranno  i 
seguenti  dati  : 

Commercio  delle  lane 
1856 

Importazione  . . chil.  2,682,261 

Esportazione  . . » 438,163 

Consumo  all’ interno  chil.  2,244,098 

in  media 

cui  aggiunta  la  lana  nazionale  in  (59)  . 

Lana  lavorala  dalle  nostre  fabbriche  chil. 

(58)  Pag.  588. 

($9)  Si  è doluto  sminuire  U quantità  delie  lane  nazionali  perchè  già 


1857 

2,778,046 

560,776 


2,217,270 

2,230,684 

500,000 


2,730,684 
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hi  quale  dovrebbe  avere  prodotto  io  tessuti  Circa  cbì^ 
logrammi  1,400,000.  dì  un  valore  di  alrfièno  13  fisi*- 
Boni  ; in  guisa  che  tra  la  fabbrlcafciofte  nazionali  Héf 
1843  e quella  media  del  biennio  1836-1838  v*  hÉ 
un  aumento  del  26.334  per  OjO;  mentre  la  impórla^ 
Zlone  de’ tessuti  ha  conseguilo  lo  autnèhto  del  37.008 
per  0(0. 

Per  Un  paese  su  dui  la  concorrenza  delle  fabbriche 
estere  ha  da  sì  lungo  tempo  esercitata  un’azione  VfVà  ed 
estesa  può  ben  dirsi  che  l’industria  è animosa  e che 
èssa  comprende  quali  siand  gli  èffetti  inevitabili  Ilei  tetnpi 
ih  cui  Slamo,  e frammezzo  alle  liberali  tendenze  in  cui 
avvanziamo  a gran  passi  dell’abolizione  de’  sistemi  pro- 
tettori. Se  invece  di  arrestarsi  essa  aumentò  la  sua  pro- 
duzione e migliorandola  nella  qualità  e nei  prezzi,  affrontò 
la  concorrenza  delle  grandiose  fabbriche  di  Francia . di 
Inghilterra,  del  Belgio,  della  Svizzera,  della  Germania, 
nè  arrestò  il  suo  progresso,  anzi  non  ostante  la  riduzione 
de’  dazii  doganali  del  20  per  cento  sul  valore,  più  2 lire 
per  ogni  chil.,  come  erano  stabiliti  dalla  tariffa  posta  in 
vigore  in  principio  del  1843,  al  10  per  cento  sul  valore, 
piò  lire  3.30  per  chil..  così  ridotti  dalla  tariffa  del  1830, 
e poscia  per  la  tariffa  del  1831  sminuiti  a sole  lire  3 per 
chil,  colle  nazioni  con  cui  furono  conchiusi  i trattati  com- 
merciali, le  quali  erano  appunto  le  suenunciate,  e per 
la  tariffa  del  1833  abbassati  ancora  a lire  2 per  chil.  da 
qualsiasi  provenienza  (60),  seppe  contenere  lo  introdursi 
delle  merci  estere  al  solo  aumento  del  57  per  0|0 , 
mentre  essa  pure  accrebbe  lo  spaccio  suo  al  di  là  del  26 
pef  0|0,  è quanto  ar  dire  la  concorrenza  non  la  trattenne, 

incominciava  la  diminuzione  nelle  nostre  valli  dei  greggi  Segoviaui  per  la 
ricerche  che  se  n’erano  falle  da  altre  provinde  Italiane. 

(6<J)  Per  la  tariffa  pubblicata  con  R.  Decreto  9 luglio  1859,  il  dazio  al- 
l’importazione dei  pannilani  fu  ritenuto  a L.  ì percitil. 
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fece  la  industria  nazionale  quanto  faceva  prima,  anzi  me- 
glio e più  di  quanto  facesse  prima. 

Preso  atto  di  questo  risultato  utile  ed  onorevole  alle 
nostre  manifatture  in  lana,  utile  ed  onorevole  insieme  con 
esse  al  paese  la  cui  attività  venne  a rifulgere  anche  in 
cotali  circostanze  difficili  e dalle  quali  usci  con  vantaggio 
ed  in  modo  a renderne  sorpresi  non  poco  eziandio  i ma- 
nifatturieri dell’estero,  sarebbe  un  dilungare  troppo  i pre- 
senti cenni  generici,  se  si  teutasse  di  entrare  in  ulteriori 
considerazioni  sull’industria  del  lanificio  già  stata  da  altri 
presa  a minuto  esame  che  si  rese  di  pubblica  cognizione, 
sia  nullnmeno  permesso  di  rivolgere  ancora  l’attenzione 
all'impressione  fatta  dagli  esposti  panni-lana  sull’animo 
d’un  distinto  statista  estero  che  esaminò  la  Esposizione 
ne’  più  minuti  dettagli. 

Il  sig.  Giulio  Kindt.  Commissario  dal  Governo  belga  alla 
Esjtosizione  di  Torino  del  1838,  nel  suo  rapporto  al  mi- 
nistero dell’interno  di  quel  Kcgno  ((>1),  dopo  avere  accen- 
nato i progressi  notevoli  che  fece  il  lanificio  in  Piemonte 
dove  riconobbe  la  esistenza  di  stabilimenti  di  primo  ordine 
corredati  dei  migliori  meccanismi  ed  utensili,  rilevando 
anzi  la  loro  importanza  e perfezione,  dacché  i prodotti 
evidentemente  attestano  che  si  sono  avvantaggiate  le  qua- 
lità per  rispetto  agli  apparecchi,  al  colore  ed  al  buon  gusto 
dei  disegni,  soggiunge:  Le s drap»  exposé*  a Turili  oul  urte 
sujiériorilé  relative;  tmis  que  nò t fabbricante  de  Vervier * ne 
s’y  t romperti  pas,  le * drap*  de  bielle  n'onl  pa*  e.n caie  alterni 
la  souplesse,  Tégnlile  de  nuance,  la  fmesse  et  le  bel  apprét 
de  noe  drap*  belqes,  sani  pender  des  drap*  de  F rance,  d’Att- 
triche  et  d’Angleterre.  tìien  de*  drap*,  de*  èlafe*  de  laine 
(le  tìelqique  peucent  tnmver  sur  le s marche*  sarde s un  pla- 
temml  ovemtageux.  , <■  - -=•  ' 

(61)  «Extrait  dei  Moniteur  Belge  du  6 aoùt  <856  ».  Brodi  ore  de 
norie  de  Dettomi»,  Brunii»  1858,  pag.  n.  ..  j ,.i  . , m 
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Si  ringrazia  lo  scrittore  e gli  si  professa  riconoscenza 
di  che  in  modo  cosi  cortese  e veridico  abbia  reso  omaggio 
ail'avvanzamenlo  d una  fra  le  principali  nostre  industrie. 
Ma  se  è vero  che  il  progresso  sia  stato  reale  e cosi  sensi- 
bile in  pochi  anni,  non  se  ne  avrà  ad  inferire  che  in  altri 
pochi  anni  possa  ancora  raggiungere  la  meta  cui  aspira 
e cui  tende  con  ogni  sforzo?  L'industria  del  Belgio  occupa 
un  seggio  eminente,  e ciò  fu  opera  del  tempo.  11  Belgio 
cominciò  prima  e noi  dopo.  Ma  anche  noi  arriveremo, 
giova  a crederlo,  arriveremo  tanto  più  presto,  in  quanto 
che  i nostri  fabbricanti  potendo  in  avvenire  volgere  la 
loro  attività  sopra  più  vasto  campo,  avrà  ciascuno  eccita- 
mento a produrre  in  maggior  quantità  limitando  le  qualità; 
potrà  cioè  ciascuno  contenere  la  sua  fabbricazione  su  quei 
dati  articoli  alla  cui  confezione  acquistò  maggior  attitu- 
dine ed  esperienza,  ed  adottata  cosi  la  specialità  che  più 
gli  conviene,  non  sarà  più  condannato  ad  accingersi  ad 
una  infinita  varietà  di  opere  per  alimentare  il  proprio  sta- 
bilimento. 

Lo  si  ripete  con  patria  soddisfazione;  anche  noi  arrive- 
remo e presto,  essendoché  i nostri  fabbricatori , oltre  al 
pratico  esercizio  delle  loro  industrie  si  diedero  a coltivare 
con  amore  lo  studio  delle  scienze  applicate.  Fra  questi  è 
grato  debito  additare  il  sig.  cav.  Gregorio  Sella  che  dettò 
una  serie  di  apprezzati  articoli  sull’arte  tintoria  nel  gior- 
nale il  Tecnico  diretto  dal  professore  Selmi,  e diede  ad 
altri  fogli  periodici  dei  lavori  interessanti  di  statistica  e di 
economia  industriale. 

Circa  la  seconda  delle  industrie  comprese  nella  Classe IX 
— il  lavorìo  del  cotone  — debbe  distinguersi  la  filatura 
dalla  tessitura. 

Per  avere  un'idea  della  importanza  e del  progresso  di 
ciascuno  dei  suddetti  stadii  dell’ industria  cotoniera,  stadii 
di  cui  ognuno  può  costituire  e costituisce  in  molti  casi 
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uu’industria  speciale , nel  difetto  di  annue  statistiche  è 
uopo  prendere  norma  dal  movimento  commerciale.  i 
1 dati  ricercati  e pubblicati  all’epoca  dell’Esposizione 
del  1844  (62)  erano  per  i prodotti  di  importazione  rima- 
sti al  consumo  interno  nel  1842  i seguenti: 


Cotone  in  lana  in  filo  in  tessuti  bonetteria 

Chil.  3,237,500  177,200  403,000  626 

All'epoca  della  Esposizione  del  1850  si  constatò  essere 
stata  come  infra  la  importazione  pel  consumo  del  1849 
Cotone  in  lana  in  filo  in  tessuti  bonetteria 

Chil.  4,104,159  91,574  696,050  3,885 

Nel  1853,  anno  che  precedette  la  Esposizione  di  Ge- 
nova, dedotta  la  quantità  riesportata,  i prodotti  importati 
ascesero , come  risulta  dalle  tavole  pubblicate  dal  Mini- 
stero, 

Cotone  in  lana  in  filo  in  tessuti  bonetteria 

Chil.  6,530,909  26,400  1,434,883  2 

Pel  1857,  quando  cioè  si  preparò  la  Esposizione  del 
1858,  le  tavole  ufficiali  danno  i seguenti  dati  di  impor- 
tazione, fatta  deduzione  dei  prodotti  esportati. 


Cotone  in  lana  in  filo  in  tessuti  bonetteria 
Chil.  8,039,424  » 1,551,906  13,977 

Del  cotone  in  filo  d’ogni  specie  non  fuvvi  alcuna  rima- 
nenza pel  consumo  interno  in  quest’ultima  delle  epoche 
prese  per  punto  di  dimostrazione;  fuvvi  invece  nel  1857 
una  ben  maggiore  esportazione  come  pare  utile  notare 
ripetendo  i risultati  delle  cifre  delle  tavole  ufficiali. 

f Esportazione  . . chil.  652,305 

1837  S Imprimerne  . . .638,7)9 


Maggior  esportazione  chil . 13,586 

i f / ■ . . • * , • i j*  n • \ l £ 


-■  (M)  Giglio,  opera  sorbitala,  pag.  »1-m-3«8-319. 
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Là  importazione  dei  cotone  in  fiocco  , materia  prima 
delle  filature  e quindi  delle  manifatture  andò  orescendo, 
ritenuti  i dati  sovra  esposti, 

• dal  4842  al  4849  del  26.769  percento  i M. 
» 4849  » 4858'  > 59.129  » 

» 4853  » 4857  » 23.098  .» 

Aumento  del  4842, a tutto  il  4857  comprensivamente 
4 48.630  per  conto,  j i 

Riesce  portanto  evidente  il  progresso  grandissimo  fatto 
dalle  filature  di  cotone  dell’interno  per  le  quali  fu  uopo 
che  la  materia  prima  aumentasse  in  un  frattempo  di  sei 
anni  nella  proporzione  di. 4 00  a 210  4(2  cioè  il  doppio 
più  un  decimo.  Non  v’ha  dubbio  che  le  macchine  a filare 
state  cotanto  perfèzionale  ebbero  una  grande  influenza  sul 
prospero  procedere  di  quest’industria,  ma  i soli  mezzi  di 
operare  il  lavoro  e moltiplicarne  il  prodotto  per  sè  non 
avrebbero  condotto  a si  cospicuo  risultato;  vi  abbisognava 
lo  impiego  e lo  smercio  che  chiedesse  alle  filature  conti- 
nuo e crescente  alimento,  e lo  smercio  c l'impiegò  è uopo 
dirò  non  sia  mancato. 

E non  mancò  perchè  le  filature  vinsero  la  estera  con- 
correnza. Dal  4842  al  1849  la  importazione  del  filato, 
come  appare  dalle  rapportate  cifre,  scemò  all’ineirca  dèlia 
metà.  Dal  1849  al  4853  dei  dne  terzi  presso  a poco. 

Dal  4853  al  4857  fu  dessa  annullata  e si  realizzò  in- 
vece un’esportazione  di  importanza  uguale  se  non  su- 
periore alla  importazione  avvenuta  nelle  prime  delle 
sunotate  epoche.  ' . 

Il  decrescimento  e la  scomparsa  della  importazione  del 
filo  potrebbe  forse  lasciar  supporre  stagnazione  nelle  ma- 
nifatture posciacchè  le  cifre  dei  tessuti  venuti  dall’estero 
andarono  orescendo  con  rapidità  non  inferiore  alla  dimi- 
nuzione dell’importazione  del  filo. 

Lontana  molto  dal  vero  sarebbe  una  tale  supposizione 
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é bastino  a dimostrarlo  i dati  consegnati  nei  giudicii  dèlie 
Esposizioni  passate,  essendoché  il  valóre  attribuito  tìéf 
18M  ài  tèssuti  fabbricati  tìelle  nostre  manifatture  si  ere 
di  i ft  milióni  (63)'  e nel  1837  si  ritenne  essere  dì  ih  rhi- 
liotti  di  lite  il  vaiare  r te  a in  óytti  rtiiitd  in  paese  dalle  filature 
e tessiture  mècathiche  (6à).  Ora,  quand'anche  abbiasi  ad 
attribuire  al  filónon  passato  iti  tessitura  ód  eàpòrtótó  il 
valére  di  8 ó 6 milióni,  sarebbero  pur  sempre  18  milioni 
che  si  hàntìo  dal  valore  delle  tele  di  cotóne  di  ógni  specie 
prodotte  dàlie  manifatture  nazionali. 

Entrambi  gli  statisti  che  esposero  quelle  cifre  Tè  dedus- 
sero da  càiebli  maturati  su  sévóre  indagini,  quantunque 
non  sempre  i dati  del  commerciale  movimentò  addotti 
dalPultimo  fci  accordino  con  quelli  in  ora  ricavati  unica- 
mente dalle  tavole  ufficiali,  sulla  cui  esattezza  non  manca 
tuttavia  Chi  si  faccia  a muovere  non  lievi  dubhii. 

Era  rincora  compresa  nella  Glasse  IX  la  Industria  della 
cànapa  e tìdl  lino  su  ctìt  hon  havVi'  gran  cosa  ad  osser- 
vare, essendoché,  se  si  tolgtìuo  le  manifatture  attivate  in 
qualche  casa  di  ritiro  o di  pena,  essa  è esercitata!  per 
la  filatura  dalla  mano  delle  contadine  al  fuso  od  all’arco- 
laio i e per  la  tessitura  da  telai  sparsi  in  quasi  tutti  i vil- 
laggi e sostenuti  in  numero  appena  sufficiente  a preparare 
le  tele  comuni  necessarie  all’uso  giornaliero  delle  famiglie 
di  ciascuna  località,  cosicché'  può  affermarsi  che  questa 
industria  è nel  nostro  paese  cosmopolita  e municipale.  Si 
disse  che  il  suo  prodotto  è destinato  all’uso  delle  famiglie 
e non  si  disse  delle  persone,  essendoché  le  tele  fine  de- 
stinate al  corredo  degli  uomini  ed  al  fardello  delle  donne 
di  qualsiasi  casa  un  po’ agiata  ci  provvengono  dall  ’estero 
non  avendo  potuto  sinora  in  questi  Stati  sostenersi  alcuno 
stabilimento  di  filatura  meccanica  o di  tessitura  del  lino  • 

(63)  Giulio,  opera  succitata,  pag.  310. 

(64)  Papa,  opera  succitata,  pag.  46. 
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della  canapa  sui  perfezionati  telai,  la  cui  introduzione  ha 
fatto  progredire  cotanto  la  manifattura  cotoniera  a grande 
benetìcio  dal  celo  operaio  in  ispecie.  Una  filatura  mec- 
canica che  facesse  seguito  ai  metodi  di  preparazione  del 
lino  e della  canapa  da  una  società  anonima  fra  noi  fon- 
datasi, preparerebbe  la  via  alla  manifattura  che  costituir  si 
volesse  sui  metodi  più  apprezzati  in  Francia , in  Inghil- 
terra, nel  Belgio  ed  in  Olanda;  ed  allora  i nostri  lini  non 
Spregevoli,  e le  nostre  canape,  massime  quelle  morbide 
e fine  coltivate  nei  dintorni  di  Savigliano  ( mollel ),  sareb- 
bero di  gran  lunga  utilizzale  in  meglio:  facciamo  adunque 
voti  perchè  arrivi  il  giorno  in  cui  si  voti  a realizzato  lo  svi- 
luppo di  questa  industria. 

Abbondante  si  è il  prodotto  in  canapa  che  si  ritrae 
dalle  campagne  delle  provincie  centrali  del  Piemonte.  Il 
soprappiù  del  bisogno  del  consumo  locale  è mandato  alle 
spiaggie  marittime  dove  in  concorrenza  col  prodotto  im- 
portato dalla  Lombardia  , dalle  Komagne  e dalle  Marche 
viene  impiegato  alla  fabbricazione  de’  cordami  e delle 
reti  (65). 

11  movimento  commerciale  della  canapa  e del  lino  fu 
nelle  succitate  epoche  come  risulta  dai  quadri  seguenti. 

(65)  Da  ottenute  private  informazioni  consterebbe  ebe  compaiano  an- 
nualmente sui  seguenti  mercati,  in  media,  lo  contronotale  quantità  di 
canapa  : 


Cosicché  senza  timore  di  errare  può  affermarsi  essere  il  raccolto  della 
canapa  delle  sole  campagne  del  Piemonte-propriu  superiore  di  3,500,000 
chil. , ritenuto  il  consumo  che  si  fs  nelle  famiglie  delle  quantità  che  mm 
fono  tradotte  al  mercati. 


La  metà  è venduta  pel  consumo 
interno,  e la  metà  ò mandata  alle 
regioni  marittime  per  le  fabbri- 
che di  reti  e cordami. 
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I dati  riassunti  in  que- 
sto specchio  tolti  dalle 
tavole  ufficiali  dimostra- 
no cresciuta  la  importa- 
zione tanto  della  materia 
prima  greggia  quanto  dei 
prodotti  in  filo  ed  in  tes- 
suti ; dimostrano  crescen- 
te la  esportazione  dei 
tessuti  non  cosi  quella 
della  materia  greggia  e 
dei  filati,  perchè  le  ma- 
nifatture accrebbero  il 
loro  lavoro  a misura  de- 
gli accresciuti  bisogni  del 
consumo  interno  e dell’e- 
sito delle  spedizioni  all’e- 
stero, ed  anche  perchè 
dallo  stesso  accrescimen- 
to del  consumo  venne  lo 
eccitamento  alla  riforma 
dei  meccanismi,  e dalla 
effettuata  riforma  sorse 
naturalmente  lo  aumento 
della  produzione  de’ no- 
stri telai,  i cui  prodotti 
poi  uniti  a quelli  impor- 
tati formano  oggetto  di 
speculazioni  del  commer- 
cio nazionale  che  nel  traf- 
fico di  prodotti  di  qual- 
siasi origine  cerca  ritrar- 
re de’  benefizi. 
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Per  la  canapa  in  cordami  e reti  risulterebbe  di  una 
maggiore  esportazione  dovuta  all'  abbondaste  nostro 
raccolto  ma  sminuita  per  effetto  dei  maggiori  bisogni  del 
paese  originati  dai  traffici;  cresciuti  per  la  estensione 
maggiore  delle  industrie  o per  l’attività  della  Riarma. 

Nulla  rimanendo  ad  osservare  sulla  Classe  IX  perché 
ogni  altra  ntile  notizia  fu  già  chiaramente  svolga  nelle  re- 
lazioni delle  precedute  esjiopizioni,  non  che  in  quella  del 
1858  stata  affidata  al  l’esperio  commerciante  sig.  Paolo 
Riccardi  dalla  Commissione  della  Classe  suddetta,  si  so  in- 
giungerà soltanto  che  64  furono  gli  esponenti  di  cui  uno 
rimase  fuori  concorso.  40  ricevettero  premio,  e con  essi 
16  operai  ricevettero  la  distinzione  della  medaglia  spe- 
ciale. - 'K'  """  ■ I ìy  * / '^t# 

X..,.,,  . . | J -I 


Alla  Classe  X erano  assegnate  le  pelli,  i cuoi  di  oggi 
genere  e per  affinità  i lavori  fatti  coi  peli  e colle  piuma. 
Essendo  compresi  nei  lavori  in  cuoio  le  sellerie^  vi  furono 
per  analogia  aggiunte  le  carrozze  da  città  e da  viaggio; 


ond’è  che  molto  opportunamente  la  relazione  fy  divisa  ip 
nove  sezioni,  alcuna  delle  quali  per  maggior  chiarezza 
furono  suddivise  in  capi.  T 

La  prima  sezione  tratta  de’  corami  d’ogni  genere  con- 
ciati, in  vernice  e pelletterie:  ed  in  apposite  tavole  sono 
in  essa  indicati  i risultamenti  commerciali  manifestatisi 


al  seguito  delle  doganali  facilitazioni  e delle  franchigie 
introdotte  presso  di  noi  nel  1851  e nel  1853.  Se  a fronte 
dei  desìi  ed  anche  di  qualche  proibizione  (ncH’aUuale 
progresso  dplle  scienze  economiche,  è a sperarsi  abbia  a 
sparire  quanto  prima  questo  vocabolo  dal  dizionario  do- 
ganale delle  nazioni  tutte)  mantenuti  da  altri  paesi  pote- 
rono tuttavia  le  nostre  conciarie  sostenersi  non  lasciando 
campo  pel  consumo  interno  alla  concorrenza  estera,  non 
è fuori  del  caso  il  presumere  che  anche  sulle  piazze  di  altri 
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paesi  potranno  i loro  prodotti  figurare  vantaggiosa  mente 
ove  i buoni  studi  siano  coltivati  con  crescente  alacrità, 
« se  con  razionali  applicazioni  saranno  sempre  megliti  uti- 
lizzate le  risorse  che  noi  abbiamo  negli  abbondanti  ed  ot- 
timi cuoi  di  bovini  delle  nostre  campagne;  nelle  correnti 
idrauliche  che  éi  somministrano  a poco  prezzo  la  forza 
motrice  ed  i lavaggi  ; nella  rete  di  ferrovie  «he  ci  facilita 
•i  trasporti  fra  tutte  le  provincie:  nei  porti  marittimi  che 
ci  provvedono  il  materiale  mancante;  e nell’ingegno  de’ 
nostri  industriali  che  guidato  dai  sani  precetti  della  scienza 
si  terrà  al  primo  grado  fra  i promotori  ed'  » possessori 
delle  più  utili  scoperte. 

Ecco  il  quadro  del  movimento  commerciale  che  ebbe 
luogo  negli  anni  1856  e 1857  per  le  pelli  non  ancora 


conciate. 

* * 

. 1 # 

' 

Cuoi  credi 

Importazione 

Esportazione 

1856-1857 

1056-1857 

( grandi,  chil. 
Vapli  ! 

piccoli  . • 

1,021,391 

3,900,690 

609,033 

1,525,591 

, . 

1,115 

1,816 

13.387 

5,211 

[ grandi  . , » 
Secchi  J 

2,637,033 

3,556,231 

1,835,638 

2,572,300 

1 piccoli  , • 

Ì0, 978 

82,285 

315.151 

4,300,717 

7,511,025 

2,803.212 

* , * 1 

1,355,240 

Abbiamo  adunque  nel'  1856  un’importazione  di  pelli 
crude  superiore  di  quasi  del  doppio  all’esportazione,  e nel 
1857  la  importazione  aumentata  pur  quasi  al  doppio 
di  quella  del  1856,  mentre  la  esportazione  del  1657 
raggiunge  all’incirca  la  metà  del  montare  dell’importa- 
zione dello  stesso  anno,  ed  uguaglia  abbondantemente  la 
importazione  del  1856. 

Rimane  perciò  evidente  essersi  ingrandita  considere- 
volmente l’attività  delle  ooncierie  nazionali  nel  perìodo 
de’  suddetti  due  anni. 
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Queste  cifre  tolte  dalle  tavole  ufficiali  del  movimento 
commerciale  non  andrebbero  gran  latto  d'accordo  colle 
medie  iscritte  nella  relazione  sulla  Glasse  X che  furono 
desunte  dalla  tavola  riassuntiva  delle  medie  susseguenti 
le  tavole  speciali  di  ciascun  genere  di  merci  effettivamente 
dichiarate  alle  dogane,  ma  si  è creduto  bene  esporle  ciò 
non  ostante  j>erchè  meglio  appaia  lo  sviluppo  preso  dalle 
concierie  nazionali,  da  cui  se  non  si  è potuto  impedire  lo 
accrescimento  dell’importazione,  si  ottenne  per  contro  un 
notevolissimo  aumento  di  esportazione  mentre  si  soddis- 
fece ai  bisogni  del  consumo  interno,  moltiplicati  in  modo 
da  avere  reso  ben  elevato  il  prezzo  della  merce.  In  rias- 
sunto basti  l’osservare  che  l’importazione  nel  1857  es- 
sendo stata  di  % - chi!.  7,54  ft, 025 

mentre  nel  1856  fu  solo  di  . . . » 0,300,717 

■■■  "■ 

conseguì  un  aumento  di  ...  . chil.  3,203,308 


E la  esportazione  che  nel  1857  fu  di  chil.  fi, 355,200 
mentre  nel  1856  era  stata  solo  di  . » 2,803,212 


aumentò  di  . chil.  1,552,028 

L’aumento  dell’importazione  sarebbe  perciò  risultato 
tra  il  1856  ed  il  1857  del  75.1113  per  cento. 

L’aumento  dell’esportazione  sarebbe  stato  del  55.366 
per  cento  nello  stesso  periodo. 

Maggiore  si  fu  proporzionatamente  alla  esportazione  la 
importazione  delle  pelli  preparale  in  alluda  o,  come  suol 
dirsi,  in  banana,  per  l’uso  dei  pellettieri,  ma  se  ben  os- 
servasi il  movimento  pel  corso  del  decenuio,  negli  ultimi 
anni  l’esportazione  aumentò  non  così  la  importazione.  È 
ciò  segno  manifesto  del  migliorarsi  della  relativa  indu- 
stria, i cui  prodotti  hanno  un  consumo  crescente,  piultosto- 
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chè  stazionario  massime  per  tutto  quanto  spetta  al  militare 
corredo. 

Crescente  del  pari  si  è l’uso  delle  pelli  verniciate, 
perchè  la  moda  vuole  siano  di  esse  le  calzature  di 
lusso  degli  uomini  e le  calzature  forti  delle  donne.  Nes- 
suna meraviglia  adunque  se  la  loro  importazione  nel 
1851  fosse  di  chil.  16,646,  e sia  ascesa  nel  1857 
a chil.  24,893 , alla  metà  cioè  di  più  all'incirca.  Ma 
la  esportazione  che  nel  1851  non  era  che  di  chil. 
1,105,  addivenne  nel  1857  di  chil.  9,412,  cioè  su- 
periore di  quasi  8jl0.  Nè  può  recare  sorpresa  un  co- 
tanto sviluppo  di  quest’industria  se  ponsi  mente  allo  in- 
grandirsi che  fece  la  fabbrica  Martin  e C.  di  Torino,  cui 
i solleciti  ed  intelligenti  direttori  munirÓno  de’  migliori 
stromenti  adottando  i più  accreditati  sistemi  di  lavoro: 
alla  fabbrica  del  sig.  Grimaud  figlio  di  Annecy,  stato  pre- 
miato con  menzione  onorevole  all’Esposizione  universale 
di  Parigi  ; a quella  del  sig.  Megroz-Blache  di  Thonon,  i cui 
prodotti  furono  pure  ben  apprezzati  alla  stessa  mostra 
generale  ; ed  alla  fabbrica  di  marocchini  dell’Arnaudon, 
i cui  prodotti  sono  assai  ricercati. 

La  seconda  sezione  tratta  delle  calzature  e de’  guanti. 

L’arte  del  calzolaio  si  trova  sparsa  in  tutte  le  città  ed 
in  tutti  i villaggi  dello  Stato.  Si  può  dire  che  ogni  centro 
di  popolazione  qualsiasi  ha  chi  lavora  e gli  provvede  tutte 
le  calzature,  il  cui  bisogno  occorre  più  forte  dove  la  po- 
polazione è più  agiata  o vive  una  vita  più  incivilita.  Nelle 
montagne  si  usano  molto  calzature  fatte  in  ogni  casa  dalle 
donne  e combinate  con  rozzi  tessuti  e suole  di  corde,  ov- 
vero dagli  uomini  in  pezzi  di  legno  incavati. 

In  questi  ultimi  tempi  si  stabilirono  officine  sociali  di 
calzolai  dove  si  lavora  in  iscala  assai  grande.  Importante 
piuttosto  si  è la  fabbricazione  che  se  ne  fa  giornalmente 
nelle  case  di  pena.  Ond’ò  che  per  le  calzature  ordinarie 
I 
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l’esportazione  gik  raggiunge  cifro  considerevoli  (99,336 
chil.  noi  1837),  c le  avrebbe  sorpassale  di  molto  se  i di- 
ritti  doganali  all’estero  non  le  fossero  di  grave  ostacolo. 

Nello  calzature  fine  havvi  anche  grande  ammigliora- 
mento  di  fabbricazione,  solo  rimane  sempre  quasi  gene- 
rale il  desiderio  che  meglio  siano  adatte  alla  naturale 
conformazione  del  piede  e si  desista  dall'ostinazione  di 
fare  troppo  risparmio  di  forme  non  rispettando  le  irrego- 
larità delle  membra  che  le  calzature  hanno  da  rivestire  e 
difendere. 

! guanti  addivennero  un  oggetto  necessario  all'uso 
giornaliero  di  tutte  le  persone  amanti  di  vestire  con 
qualche  accuratezza  e di  seguire  le  traecie  del  lusso;  la 
fhbbricazione  perciò  de’  guanti  prese  un’importanza  con- 
siderevolissima. Ma  come  può  spiegarsi  che  mentre  fra  noi 
sono  cotanto  ricercali  i guanti  di  Parigi,  a Parigi  si  ve- 
dono ne’  primarii  negozii  affissi  cartelli  con  suwi  scritto 
gnnts  Turiti V La  spiegazione  la  dà  implicitamente  il  re- 
latore della  Classe  quando  dimostra  la  viva  ricerca  che  i 
fabbricanti  Francesi  fanno  delle  pelli  di  agnelli  e capretti 
dei  nostri  monti,  ed  il  desiderio  delle  nostre  persone  ele- 
ganti di  avere  le  lem  mani  ricoperte  di  guanti  fatti  in 
Francia.  Noi  adunque  somministriamo  la  materia  prima 
alle  fabbriche  francesi  e queste  ci  vendono  poi  a caro 
prezzo  i guanti  fatti  delle  pelli  che  hanno  comperate  sui 
bostri  mercati,  sui  quali,  a vero  dire,  la  concorrenza  de’ 
ricercatori  ne  sostiene  assai  elevato  il  prezzo.  Ma  se  noi 
abbiamo  buona  la  materia  prima  perchè  dobbiamo  noi 
essere  tributarli  alla  fabbricazione  estera?  Non  è egli 
questo  un  torto  che  si  fa  alla  capacità  ed  all'industria  na- 
zionale? Non  v’ha  dubbio.  Giova  nullameno  sperare  che 
una  tale  incongruenza  sia  per  finire  fra  non  molto  tempo: 
avremo  anche  noi  in  maggior  numero,  vuoisi  sperarlo, 
industriali  che  si  occuperanno  della  riduzione  delle  pelli 
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>n  alluda,  in  modo  morbido  ed  in  nulla  inferiore  a quanto 
facciano  i méjmeurs  Francesi,  della  tintura  in  bei  colori, 
del  taglio  dei  guanti  ben  adatti  alla  varia  dimensione 
delle  mani,  e della  forte  c regolaro  cucitura. 

La  terza  sezione  si  raggirò  sulle  vetture  di  cui  in  questa 
Esposizione  eravi  un  assortimento  se  uon  abbondante 
pregevole,  perchè  addimostrava  come  por  lo  vetture  di 
cittì»  c di  lusso  più  non  siavi  per  noi  vero  bisogno  di  ri- 
correre nè  alle  fabbriche  Francesi,  nè  alle  Inglesi.  Solidità 
congiunta  alla  vaghezza  ; franchezza  di  connessione  con- 
giunta coll  elasticità  c colla  dolcezza  dei  movimenti;  buon 
gusto  di  disegno;  eleganza  ed  armonia  nelle  diverse  parti, 
tutto  concorreva  in  grado  più  o meno  perfetto  a dimo- 
strare come  a giusta  ragione  negli  ultimi  anni  la  impor- 
tazione ne  sia  notevolmente  scemata  anche  in  grazia  delia 
lodevole  emulazione  suscitatasi  fra  le  diverse  fabbriche 
della  capitale. 

Di  vetture  da  viaggio  e di  altri  carri  per  i pesanti  ca- 
richi non  eravi  alcun  saggio,  forse  per  la  ragione  inconr 
testabile  addotta  nella  relazione:  che  lo  ferrovie  hanno 
quasi  annientato  siffalli  generi  di  veicoli.  Era  nullameno 
a lamentarsi  la  mancanza  di  vetture  di  pubblico  servizio 
denominati  Omnibus , il  cui  uso  si  fa  tuttora  più  attivo 
massime  per  lo  interno  delle  città  e per  i trasporti  alle 
stazioni  delle  strado  ferrate,  e per  alle  regioni  da  queste 
ancora  distanti.  Per  altro  consta  esservi  buone  fabbriche 
stabilite  nelle  principali  città  che  ne  provvedono  a suf- 
ficienza. 

La  sezione  quarta  è divisa  in  due  capi. 

Nel  primo  sono  esaminati  i lavori  del  sellaio  e del 
bastaio. 

Le  bardature  pel  tiro  de’  cocchi  di  lusso  forse  lasciano 
ancora  il  desiderio  di  raaggir  i perfezionamenù,  cerne  notò 
la  Commissione,  ma  non  mancano  artefici  che  mostrane 
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intenti  ad  uguagliare  ne’  loro  lavori  quanto  di  meglio  si 
faccia  altrove.  Nelle  selle  e nelle  briglie  il  progresso  mo- 
strossi  più  evidente  per  bontà  di  lavoro  e per  pulitezza 
ed  elegante  leggerezza  non  disgiunta  dalla  voluta  solidità 
e dai  più  recenti  miglioramenti  di  forma. 

Fu  rincrescevole  che  non  siasi  presentato  alcun  saggio 
di  un’industria  attinente  alla  selleria,  la  fabbricazione  cioè 
delle  fruste  che  cotanto  si  è sviluppata  massime  nella  for- 
mazione delle  bacchette  ritte  ed  attortigliate  che  sono 
tratte  per  lo  più  dal  legno  bagolaro  ( cenesca ) che  in  ora  a 
questo  uopo  coltivasi  in  moltiplicate  piantagioni  nella 
valle  di  Lanzo  ma  specialmente  in  Ciriè,  Noie  e Mathi.  Di 
cotali  verghe  flessibili  oltre  al  grande  consumo  delPinterno 
si  fa  considerevole  esportazione  per  un  valore  che  assicu- 
rasi eccedere  ogni  anno  le  150  mila  lire,  essendo  molto 
cercate  dai  cocchieri  e dai  carrettieri  Francesi. 

Nel  secondo  si  esaminarono  i lavori  del  valigiaio. 

La  Commissione  trovò  che  anche  quest’industria  ha 
fatto  qualche  progresso,  quantunque  non  sia  ancora  arri- 
vata a raggiungere  i miglioramenti  conseguiti  dai  valigiai 
esteri  ed  in  ispecie  dagli  Inglesi.  Lo  smercio  delle  valigie, 
moltiplicatosi  per  la  facilità  e la  tendenza  al  viaggiare  che 
procurano  le  ferrovie,  desterà,  lo  si  tiene  per  certo,  senza 
troppo  ritardo  anche  fra  nostri  valigiai  l’emulativo  inten- 
dimento di  soddisfare  a tutte  le  domande  de’  viaggiatori. 

La  sezione  quinta  fu  destinata  alla  pelliccieria. 

Il  clima  nostro  non  esige  imperiosamente  l’uso  delle 
pelliccie  nei  vestimenti.  Le  Signore  tuttavia  ne  adoperano 
piuttosto  per  seguire  i capricci  della  moda  che  non  per 
assoluto  bisogno.  La  moda  ne  fece  anche  adottare  l’in- 
troduzione ne’  soprabiti  degli  uomini,  ma  l’uso  non  n’è  ge- 
neralizzato. Piuttosto  per  tappeti  di  ricchi  appartamenti  si 
ricercano  pelliccie  a variati  disegni.  L’Esposizione  dimo- 
strò che  i pellicciai  nazionali  ponno  convenientemente 
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corrispondere  a tutte  le  ricerche  suggerite  dalle  nostre 
usanze. 

La  sezione  sesta  fu  addetta  ai  cappelli,  ai  kepv  e cin- 
turini per  militari,  alle  parrucche  ed  altri  lavori  in  ca- 
pelli. Essa  fu  divisa  perciò  in  cinque  capi. 

1 cappelli  di  felpa  sono  fabbricati  in  grande  quantità 
nel  paese,  ma  la  felpa  è tratta  per  la  massima  parte  dalla 
Francia,  come  lo  sono  ancora  i cappelli  delle  qualità  pri- 
marie. Le  tavole  del  movimento  commerciale  non  distin- 
guono la  felpa  dagli  altri  tessuti  serici,  nè  distinguono  i 
cappelli  di  felpa  dai  cappelli  di  feltro;  riesce  perciò  im- 
possibile in  mancanza  di  altri  dati  l’avere  un’idea  suf- 
ficientemente approssimativa  al  vero  dell’  importanza 
dell’importazione  di  siffatte  merci;  è quindi  forza  il 
constatare  soltanto  che  la  fabbricazione  dei  cappelli  pro- 
gredisce ampiamente  verso  il  meglio  sia  nei  lavori  in  seta 
sia  nei  lavori  in  feltro;  prova  ne  è la  mitezza  dei  prezzi 
per  cui  si  può  avere  un  cappello  di  assai  buona  qualità 
colla  spesa  di  L.  10  ed  anche  meno. 

Nel  1857  se  ne  importarono  da  Francia,  Inghilterra  , 


Svizzera,  Austria,  Napoli,  Ducati  e da 

varie 

altre  prò- 

vincie 

No 

681,446 

Se  ne  esportarono 

» 

603,082 

Maggior  importazione  . . . . . 

N° 

78,364 

corrispondente  all'!  1 .587  per  cento 

Nel  1853  se  ne  importarono  . . .. 

N° 

322,525 

Se  ne  esportarono  . . . . . . 

» 

276,968 

Maggior  importazione  ...  . . 

N° 

45,557 

corrispondente  14.125  per  0(0;  dimodoché  quantunque 
l'importazione  nel  1857  sia  maggiore  di  quella  del  1853, 
tuttavia  l'esportazione  considerevolmente  accresciuta  di- 
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mostra  l’aumento  pur  notevole  della  fabbricazione  na- 
zionale. 

E se  1’indnstria  indigeno  dovette  ancora  sottostare  ad 
una  concorrenza  assai  considerevole,  la  cagione  princi- 
pale n’è  ancora  la  moda  da  cui  in  questi  ultimi  anni 
furono  poste  in  uso  forme  di  cappelli  sempre  svariate, 
onde  accrebbe  la  introduzione  dei  campioni  c questi  fe- 
cero un  bel  numero  net  registri  doganali. 

Ma  per  contro  è uopo  notare  che  nel  1 85?  si  esportò 
di  feltro  per  cappelli  ......  . chil.  16,199 

e se  ne  importò  soltanto  .....  » 2,119 

onde  si  ha  una  maggior  esportazione  di  questa 
frateria  preparata  {ter  la  fabbricazione  dei  cap- 
pelli di  chil.  U,080 

1 kepy  ed  i cinturini  per  militari  seno  fabbricati  nel 
paese  , ma  le  pelli  verniciate  vuoisi  ancora  siano  tratte 
dalla  Francia,  e molte  delle  nostre  pelli  lavorate  si  spac- 
ciano perciò  in  tale  fabbricazione  corno  Francesi. 

Dacché  le  parrucche  più  non  fecero  parte  necessaria 
della  toeletta  delle  persone  di  civil  condizione  e ritennero 
soltanto  la  prerogativa  di  coprire  i capi  calvi  o canuti, 
l’arte  del  parrucchiere  era  rimasta  Stazionaria  assoluta- 
mente. Ma  la  moda  ed  il  lusso  che  in  ogni  maniera  \c- 
gliono  dominare  nei  corredi  personali  spinsero  i par- 
rucchieri eziandio  a cercare  il  perfezionamento  delle 
parrucche  e vi  riuscirono  questi  a meraviglia.  In  oggi  le 
finte  capigliature  sono  cosi  maestrevolmente  preparate 
che  a stento,  quando  sono  ben  collocate,  distmguonsi  dalle 
naturali. 

Già  sin  dall'Esposizione  ilei  18M  uno  dei  nostri  par- 
rucchieri, il  sig.  Contagila,  crasi  mostrato  emulo  de’suoi 
colleglli  di  Parigi.  Ora  egli  non  fu  più  il  solo  a presentare 
lavóri  da  cui  nessun  campo  si  lascia  alla  preminenza  che 
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qualsiasi  straniero  volesse  arrogarsi  io  quest'industria. 

Parecchi  altri  lavori  in  capelli  furono  pure  presentati, 
ritenuti  di  secondaria  importanza  quantunque  assai  dili* 
genlemente  eseguiti. 

La  fabbricazione  delle  spazzole,  di  cui  tratta  la  sezione 
selli  ma.  era  rimasta  per  lunga  pezza  agli  ultimi  gradini 
della  sua  scala,  ma  eccitata  dallo  sv  iluppo  generale  delle 
industrie  e dall’incoraggiamento  nascente  dalle  Esposi- 
sizioni  salì  a ben  altra  posizione.  In  prima  essa  era  paga 
di  lavorare  attorno  le  brusche  per  le  scuderie  e le  spazzole 
per  i pavimenti,  per  le  calzature  ed  alle  più  ordinarie  per 
abili,  ma  in  ora  essa  ne  produce  di  ogni  qualità,  da  quelle 
destinate  a njantcncrc  la  pulizia  nelle  sale  sino  alle  più 
eleganti  per  toeletta,  quantunque  in  quest’ultimo  genere 
essa  ci  lasci  ancora  tributari  alla  fabbricazione  Francese, 
la  cui  concorrenza  nei  generi  meno  fini  non  impedisce 
alla  fabbricazione  nazionale  di  aumentare  ogni  anno  no- 
tevolmente il  numero  degli  operai.  Nel  1857  il  crine 
grezzo  importato  salì  a chil.  7,222  dedotta  la  fattane 
esportazione.  Non  sarà  fuor  del  caso  l’osservare  come  oltre 
al  crine  6i  impieghi  nella  fabbricazione  di  brusche  e di 
spazzole  per  le  lavature  un  prodotto  dei  nostri  prati  di  cui 
si  fa  considerevole  esportazione.  Si  è questo  la  radice  del 
tribolo  {terbi),  un’erica  che  nei  pascoli  prodigo  un  magro 
erbaggio,  ma  lavata  ed  essiccata,  si  vende  a prezzo  assai 
elevato  perchè  molto  ricercata  dall’estero  ed  anche  da 
alcune  altre  provincie  Italiane. 

La  fabbricazione  dei  pennelli  comincia  a dilatarsi  ed 
è sperabile  segua  anch’essa  lo  impulso  industriale. 

Il  sig.  avv.  Giambattista  Castagnola , erudito  membro 
della  Società  economica  di  Chiavari,  eletto  a relatore  dalla 
Commissione  della  Classe  X,  chiuse  il  suo  rapporto  collo- 
cando nella  Sezione  ottava  come  lavori  afGni  alla  Classe 
le  tassidermie  del  sig.  Comba  cui  dedicò  un  articolo  di 
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ben  meritata  lode,  poiché  questi  primo  e forse  unico  in 
Europa  pensò  alla  preparazione  tassidermica  degli  animali, 
conservando  a ciascuno  le  fisiologiche  loro  forme  ed  attitu- 
dini, cosicché  nel  Museo  di  storia  naturale  della  nostra 
capitale,  cui  egli  è addetto,  i quadrupedi  che  ne  forme- 
ranno le  nuove  collezioni  più  non  saranno  come  per  lo 
passato,  e come  sono  tuttora  ne’  principali  musei  d’Eu- 
ropa, pelli  riempite  con  più  o meno  di  diligenza,  ma  ani- 
mali riprodotti  nella  vera  loro  anatomia  e nelle  abituali 
loro  pose. 

Contava  questa  Classe  100  Esponenti,  di  cui  Ùtt  ebbero 
premio,  e con  essi  15  Operai  conseguirono  la  medaglia 
speciale.  , 

La  Classe  XI  abbraccia  tutti  gli  oggetti  di  vestimento, 
i ricami,  le  trine  coi  merletti,  i cappelli  di  paglia,  i cap- 
pelli da  donna,  le  cuffie,  la  bonetteria,  i lavori  d’ago,  di 
gancio  ed  a gruppi,  i passamani,  i fiori  ed  i frutti  arti- 
ficiali e le  chincaglierie  ; onde  ne  avvenne  che  la  Com- 
missione per  procedere  regolarmente  nella  sua  disamina 
dovette  dividersi  le  produzioni  di  sua  competenza  in  dieci 
distinte  categorie. 

Quasi  tutte  queste  industrie  essendo  più  o meno  sog- 
gette al  p^dotninio  della  moda  debbono  incontrare  la 
concorrenza  delle  fabbriche  estere,  ma  in  ispecie  delle 
francesi  j alla  quale  concorrenza  resistendo  tuttavia  con 
incessanti  sforzi  si  sostengono  e si  sviluppano  ogni  giorno 
di  più. 

Gli  abiti  da  uomo,  nella  cui  fattura  i nostri  sarti  cer- 
cano costantemente  di  non  rimanere  inferiori  ai  Francesi, 
si  può  dire  sieno  quasi  nella  totalità  forniti  dai  laboralorii 
nazionali.  Diffatti  le  tavole  doganali  del  1857  segnano  il 
seguente  movimento  dei  vestimenti  nuovi  di  tessuti  di 
lana  : 
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Importazione  . ■ . . chil.  13,013' 

Esportazione  . . . • 11,108- 

Maggior  importazione  . » 1,905 

quantità  certamente  di  non  grande  rilievo. 

Se  poi  pongasi  mente  che  la  più  gran  parte  proviene  da 
Francia  si  ha  la  dimostrazione  che  l’importazione  è cagio- 
nata, anziché  da  un  vero  bisogno,  dalla  instabilità  della 
moda,  per  cui  è uopo  trarre  di  frequenti  dei  modelli  de’ 
variati  tagli  o per  appagare  le  brame  di  quelle  eleganti 
persone  che  vogliono  essere  le  prime  ad  indossare  abiti 
di  ultimo  gusto,  o per  servire  di  norma  a chi  ne  deve 
tosto  fare  la  imitazione.  La  Esposizione  fu  povera  anche 
troppo  di  lavori  da  sarto,  ma  i ben  forniti  magazzini  che 
così  frequenti  si  aprono  nelle  nostre  città  somministrano 
per  se  stessi  un’idea  assai  esatta  della  attività  con  cui 
sono  alimentati. 

Crebbe  e si  perfezionò  eziandio  la  fabbricazione  dei 
busti  per  le  donne  e delle  lingerie.  Senza  che  abbiano 
bisogno  di  ricorrere  all’estero  le  nostre  Signore  trovano 
nel  paese  busti  ricchi  ed  eleganti,  come  le  donne  delle 
delle  famiglie  meno  agiate  ne  trovano  degli  assai  buoni 
ed  a buon  mercato.  Trovansi  camicie  fine  eleganti  rica- 
mate, come  se  ne  trovano  di  prezzo  basso  sino  alle  lire  2 
caduna. 

L’invenzione  delle  macchine  a cucire  già  introdottasi 
presso  di  noi,  anzi  alcune  n’erano  esposte,  gioverà  a ren- 
dere, mercè  la  riduzione  de’  prezzi  di  fattura,  più  facile 
lo  acquisto  delle  lingerie,  epperciò  anche  più  comune  e 
soddisfatto  il  desiderio  di  mantenere  la  persona  ricoperta 
da  pannilini  puliti;  così  ad  essa  invenzione  dovrà  essere 
attribuito  il  possesso  di  un  nuovo  grado  di  civiltà  a cui 
vanno  assuefacendosi  i proletari  eziandio. 

Le  aggraziate  nostre  modiste,  che  all’operosità  aggiun- 
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gono  il  buon  gusto,  si  posero  in  caso  di  potere  o nei  cap- 
pelli e nelle  altre  acconciature  provvedere  le  più  brillanti 
signore  senza  che  abbiano  queste  uopo  ricorrere  ai  ma- 
gazzini di  Parigi  dove  vanno  esse  modiste  a scegliere  od 
importano  in  ogni  stagione  i più  recenti  campioni  che  (a 
moda  sa  inventare  così  spesso.  Dalle  modiste  della  capi- 
tale prendono  modelli  ed  eccitamento  quelle  di  provincia 
cui  non  si  fa  perciò  mestieri  di  intraprendere  i viaggi 
di  Parigi.  Per  siffatta  propagazione  hannosi  dovunque  i 
migliori  modelli  dell'anno.  Ma  ciononostante  la  Esposi- 
zione non  era  ricca  di  questi  lavori,  quantunque  non  ne 
mancasse  qualche  saggio  sufficiente  a dimostrare  quanto 
di  perfezione  già  siasi  ottenuto,  e quanto  ancora  rimanga 
a conseguirsi.  ’-'Éttt. 

La  fabbricazione  dei  merletti  c delle  trine,  la  cui  ori- 
gine vuoisi  italiana,  continua  assai  prospera  nella  Liguria. 
Ci  mancano  altri  dati  per  constatarne  la  importanza  fuori 
di  quelli  accuratamente  raccolti  dal  sig.  Papa  (66)  che  fa 
ascendere  a L.  1,200,000  il  guadagno  delle  lavoratrici 
ed  a 2 milioni  ed  oltre  il  valore  della  merce  esportata 
nel  1833  e nel  1835.  I merletti  Genovesi  piacciono 
generalmente  per  la  buona  loro  esecuzione,  soltanto  la- 
sciano qualche  desiderio  nella  vaghezza  del  disegno. 

Alla  fabbricazione  Italiana  sorse  rivale  la  fabbrica- 
zione Inglese,  la  Germanica,  la  Fiamminga  e poscia  la 
Francese. 

Si  estese  molto  c si  sviluppò  Fuso  dei  merletti  c 
delle  trine  dopoché  il  lungo  c paziente  lavoro  della 
mano  venne  coadiuvato  dal  lavoro  di  appositi  telai  che 
andaron  via  perfezionandosi  e sostituendosi  quasi  ai  pri- 
mitivi metodi.  Tuttavia  i merletti  e le  trine  a mano  dai 
Francesi  denominati  denteile s conservarono  il  loro  pregio 

(6*;  Opera  luce  itala,  pag,  63 
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a fronte  di  quelle  fatte  sul  telaio,  conosciute  rotto  il  nome 
di  i juipures . Conservano  ancora  una  distinzione  ed  un 
prezzo  superiore  in  riguardo  alia  loro  perfezione  quelle 
conosciute  per  ragione  della  loro  origine  sotto  il  nome 
di  punti  di  Alenron,  d’Inghilterra,  di  Brusselle , di  Moli- 
ne*, di  Valencienne,  di  Venezia,  o di  Chantilly  per  quelle 
in  seta. 

Nei  1849  la  importazione  dei  merletti,  c tulli  iu  filo 
ed  in  cotone  (di  quelli  in  seta  non  consta  dal  riepilogo 
delle  tavole  ufficiali)  fu  di  chil.  6485,  nel  1833  di  chil. 
1 4,653.  Non  consta  neppure  della  esportazione  perchè 
confusa  insieme  con  altri  tessuti  delle  stesse  materie. 

Nel  1857  si  hanno  le  seguenti  cifre: 

Importazione  .....  chil.  41,707 


Esportazione £7,810 

Maggior  importazione . . . . . 13,897 


Ja  quale  quantità  unita  alla  produzione  delle  fabbriche 
Liguri  dimostra  per  se  sola  quanto  siasi  esteso  l’uso  di 
q'testi  generi  di  ornamento  che  le  fabbriche  hanno  mezzo 
di  produrre  a modici  prezzi  riservandosi  onesti  guadagni, 
oltre  cui  i commercianti  traggono  poi  ancora  considere- 
voli benefizi. 

La  Esposizione  fu  piuttosto  ricca  di  merletti  c trine  Ge- 
novesi, come  lo  fu  dei  ricami  venuti  dalia  stessa  città,  ai 
quali  in  quanto  alla  bellezza  cd  alia  perfezione  ponno  ap- 
plicarsi le  stesse  osservazioni  fatte  pei  merletti,  anzi 
puossi  aggiungere  che  alla  Esposizione  di  Parigi,  mentre 
i conoscitori  c le  «matrici  nc  apprezzavano  grandemente 
il  lavoro,  avrebbero  volato  incontrare  disegni  più  svelti 
e geniali.  Sai  ricami  in  oro,  in  argento  ed  in  seta  a varii 
colori  la  leggiadria  poi  trovasi  ben  accoppiata  colla  dili- 
genza del  lavoro. 

Nella  relazione  di  questa  Classe  si  è toccata  di  passag- 
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gio  la  questione  dell’ammissibilità  all’Esposizione  nazio- 
nale de’  prodotti  rappresentanti  industrie  esercitate  da 
nostri  concittadini  stabiliti  all’estero.  La  ragione  che  ne 
determinò  i’ammessione  è una  regola  di  principio  e non 
di  circostanza.  Come  si  disse  a suo  luogo,  la  Nazione 
deve  tener  conto  degli  eccitamenti  che  provengono  dai 
suoi  figli  residenti  all’estero  peU’avvanzamento  di  qual- 
siasi ramo  dell’  industria  indigena  , nè  può  abdicare 
all'onore  che  questi  le  procurano  anche  nell’emigra- 
zione ; P ingegno  di  castoro  è pur  sempre  cosa  sacra 
alla  patria  che  nell’occasione  delle  solenni  rassegne  non 
deve  farne  esclusione  a danno  suo  e di  ciascuno  di  essi. 
1 mezzi  più  facili  o più  attivi  che  si  abbiano  in  altri 
paesi  per  l’esercizio  di  speciali  industrie,  potranno  dare 
al  merito  individuale  un  grado  più  o meno  elevato,  che 
il  Giurì  deve  ponderare  nelle  sue  considerazioni  di  con- 
fronto, e nella  conseguente  attribuzione  di  ricompense, 
ma  la  H.  Camera  non  ha  creduto  possa  cotale  considera- 
zione essere  sufficiente  causa  di  esclusione  da  un  concorso 
aperto  per  mettere  in  evidenza  le  risorse  tutte  del  paese, 
fra  le  quali  non  potrassi  contendere  il  primo  posto  all’in- 
gegno dell’uomo  dovunque  sia  stato  coltivato  ed  utilizzato. 

La  fabbricazione  dei  tessuti  a maglia , denominati  in 
genere  dalla  speciale  indicazione  di  Oonetlerie,  da  alcuni 
anni  ha  cangiato  il  suo  indirizzo. 

Abbandonati  in  grandissima  parte  gli  antichi  telai,  sui 
quali  la  economia  della  materia  predominava  sull’econo- 
mia della  mano  d’opera,  si  diede  essa  ai  telai  a lavoro 
continuo  per  cui  il  valore  della  materia  è posposto  al 
valore  del  lavoro.  Coi  telai  antichi  ogni  pezzo  usciva 
formato  in  modo  da  nulla  lasciare  di  sopravanzante,  le 
maglie  si  accrescevano  o si  diminuivano  per  allargare 
o restringere  il  pezzo  secondo  il  bisogno  della  sua  desti- 
nazione, epperciò  il  lavoro  doveva  essere  continuamente 
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diretto  dall’abilità  dell’operaio,  ed  ogni  operaio  non  po- 
leva  attendere  se  non  alla  formazione  di  un  sol  pezzo,  che 
occupava  tutto  un  telaio.  Invece  coH’invenzione  moderna 
un  telaio  fa  un  grande  pezzo  continuo,  entro  cui  si  tagliano 
poi  le  bonetterie  nelle  varie  loro  forme.  Il  lavoro  viene 
cosi  a costare  i 9ji0  di  meno,  epperciò  il  consumo  inevi- 
tabile della  materia  prima,  negli  scampoli  inutili  che  re- 
siduaci fra  i diversi  tagli,  è un  detrimento  minimo  in 
confronto  dell’economia  che  si  ha  nella  mano  d’opera. 
L’avvantaggio  de'  telai  a maglia  continua  è tale  che,  a 
quanto  si  assicura  da  persone  in  ciò  perite,  già  sono  i 
medesimi  preferiti  persino  per  i lavori  in  seta,  pei  quali 
il  valore  della  materia  prima  è elevatissimo,  quandoché 
molto  minore  si  è quello  delle  lane,  e mitissimo  quello 
dei  cotoni. 

Si  spiega  cosi  il  perchè  le  fabbriche  di  tessuti  a maglia, 
ed  in  particolar  modo  poi  quelle  dedite  ai  lavori  in  co- 
tone, hanno  ridotto  cotanto  sensibilmente  i prezzi  de'  loro 
prodotti.  Si  può  in  ora  comperare  per  25  centesimi  un 
bonetto  di  cotone,  che  otto  o dieci  anni  in  addietro  co- 
stava almeno  una  lira. 

I dazii  elevati  già  gravitanti  sulla  bonetteria  davano 
alimento  ad  un  forte  contrabbando  per  cui,  mentre  nelle 
dogane  era  limitata  a poca  quantità  la  merce  dichiarata 
per  la  introduzione,  se  ne  somministrava  al  paese  in 
abbondanza,  ed  opponevasi  per  tal  modo  una  forte  con- 
correnza alle  fabbriche  nostre.  Ma  le  modificazioni  dazia- 
rie, sancite  nelle  tariffe  del  1850,  1851  e 1853,  diedero 
animo  alla  fabbricazione  interna.’ 

Come  si  è visto  dai  dati  statistici  sovraesposti  per  la 
industria  cotoniera  nel  1853,  la  importazione  era  appieno 
vinta,  e se  nel  1857  riappare  con  cifre  più  elevate  di 
prima,  vuoisi  ciò  attribuire  all’uso  immenso  che  s’intro- 
dusse delle  maglie  a buon  mercato,  le  quali  essendo  poi 
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aDChe  formate  in  modo  da  sostenere  peHa  viltà  del  prezzo 
eziandio  gli  utili  voluti  dalla  speculazione,  sono  di  poca 
durata  ed  esigono  frequenti  rinnovamenti.  Ad  altra  ca- 
gione non  saprebbesi  attribuire  la  cresciuta  importazione. 

Difatti  noi  1843  la  importazione  o l’esportazione  lascia- 
rono fra  loro  poco  divario.  Nel  1849  il  divario  maggiore 
provenne  da  una  grande  diminuzione  di  esportazione  can- 
tata dalla  guerra  allora  combattuta  per  la  Italiana  indi- 
pendenza,  la  quale  diminuzione  non  potè  neppure  essere 
controbilanciata  dalla  diminuzione  delia  imporlaziono  ri- 
masta a metà  circa  di  quella  del  1843.  Nel  1833  favvi 
quasi  ugualianza  tra  l’entrata  e l’uscita,  state  entrambe 
di  ben  tenue  importanza.  Nel  1857  la  importazione  si 
estese  a quadruplicare  abbondantemente  quella  del  1 843 
che  si  è la  maggiore  delle  sunnotate,  e la  fabbricazione 
interna,  abbenchè  fattasi  più  attiva  che  mai,  giunse  solo 
a farsi  che  la  esportazione  triplicasse  quella  del  1843. 
Si  è adunque  la  importazione  che  aumentò,  non  perchè 
sia  mancata  la  produzione  interna , ma  perchè  la  consu- 
mazione accrebbe  con  inusitata  proporzione. 

La  bonettcria  in  lana,  secondo  i dati  raccolti  dal  Com- 
mendatore Giulio  e quei  ricavati  posteriormente  dalle  ta- 
vole ufficiali,  avrebbe  lasciato  campo  all’importazione  di 
inoltrarsi  con  migliore  ventura,  come  vedesi  dalla  se- 
guente tavola  redatta  per  le  stesse  epoche  che  valsero  alle 
osservazioni  sulla  bonctteria  di  cotone. 
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Da  questi  dati  risulterebbe  adunque  che  nel  1843 
potè  vincersi  la  estera  concorrenza  con  esportare  di  più  di 
quantoessa  ne  importava:  che  nel  1849nullapiùsi  mandò 
fuor  di  paese,  mentre  se  ne  ricevette  dalle  fabbriche  di 
Francia  , d’Inghilterra , di  Germania , di  Svizzera , una 
quantità  oltrepassante  il  triplo  di  quella  venutaci  nel 
1843.  La  guerra  combattutasi  nell’anno  1849  e nel  pre- 
cedente, oltre  all’avere  cagionalo  una  crisi  in  tutte  le 
nostre  industrie,  apportò  uno  straordinario  consumo  cui 
non  bastò  la  produzione  del  paese,  l’importazione  perciò 
dovette  necessariamente  farsi  in  più  grande  scala.  Nel 
1853  le  fabbriche  dei  detti  paesi  esteri,  insieme  coi  quali 
vedonsi  anche  annoverali  gli  altri  Stati  Italiani  e le  re- 
gioni del  Mar  Nero,  triplicarono  quasi  di  nuovo  le  cifre 
di  importazione  del  1849;  ma  il  consumo  crescendo  tut- 
todì porgeva  alimento  all’estero  commercio,  non  ostante 
che  le  nostre  fabbriche  avessero  ripreso  un  grande  svi- 
luppo, eome  lo  prova  la  esportazione  fattasi  di  una  massa 
di  merce  sorpassante  la  metà  del  montare  di  quella  im- 
portata. Net  1857  si  manifesta  ancora  un  aumento  di  im- 
portazione doppio  di  quella  del  1853,  ma  a banco  gli  sta  la 
esportazione  per  una  quantità  che  si  approssima  alia  metà 
etrea  degli  arrivi.  Nullameno  rimasero  pel  consumo  inter- 
no ben  34,131  cbil.  di  merce,  locchè  vuoisi  attribuire 
specialmente  all’uso  che  va  generalizzandosi  dei  sotto- 
vestiti  di  flanella,  che  buoni  ed  a buon  prezzo  ci  fornisco- 
no le  manifatture  estere. 

Per  la  bonetteria  in  filo  dalle  tavole  ufficiali  abbiamo 
i seguenti  numeri  : 
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La  importazione  fu  in  progressivo  aumento  nonostante 

10  accresciuto  uso  del  cotone,  il  cui  buon  mercato  lo  fece 
sottentrare  al  filo  in  ispecie  ed  alle  altre  materie  tessili,  in 
modo  più  o meno  manifesto.  Nullameno  fu  anche  in  au- 
mento il  consumo  interno  delle  maglie  in  filo.  Pel  1 8*3 
e pel  1833,  epoche  in  cui  si  è verificato  un  risultamento 
contrario,  pare  si  debba  ripetere  la  causa  appunto  al  sen- 
sibile aumento  d' importazione  delle  maglie  di  cotone 
che,  smerciandosi  a prezzi  di  molto  ribassati,  invasero  le 
nostre  contrade  e fecero  sopravanzare  qualche  quantità 
delle  maglie  di  filo,  per  le  quali  fu  necessario  cercare 
smercio  all’estero. 

Del  resto  le  tenui  cifre,  di  cui  consta  nel  suo  complesso 

11  movimento  commerciale  di  questa  merce,  ben  addimo- 
stra come  del  pari  tenue  ne  sia  lo  spaccio  e pella  parziale 
ma  estesa  fabbricazione  che  se  ne  fa  nelle  famiglie,  e pel 
succedaneo  uso  del  cotone  propagatosi  in  ragione  opposta 
ai  men  caro  suo  prezzo. 

Le  maglie  in  seta  essendo  state  nella  tariffa  doganale 
equiparate  agli  altri  tessuti  della  stessa  materia,  non  può 
più  aversi  le  cifre  speciali  rimaste  confuse  in  un  sol  arti- 
colo, ma  si  sa  essere  stata  piuttosto  considerevole  la  im- 
portazione dalla  Francia,  dall’Inghilterra  e particolarmente 
poi  dalla  Sassonia. 

(67)  Per  quest’anno  (1849)  non  fu  possibile  ottenere  alcun  dato,  non 
comparendo  la  bouelleiia  di  fdu  in  alcuna  colonna  dei  riassunti  retro- 
spettivi delle  tavole  ufficiali  che  cominciarono  a pubblicarsi  nel  1852,  nè 
in  alcuna  pagina  di  Statisti  che  a quanto  si  potè  sapere  abbiano  fatto  simili 
ricerche. 
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Do[k)  !a  fabbricazione  de’  lavori  a maglia  vien  quella 
dei  passamani,  sotto  il  cui  nome  sono  comprese  le  trine, 
le  spinette,  i cordoni,  le  treccie,  le  frangie,  le  nappe,  le 
fetucce  in  filo,  lana,  seta,  puri  o misti  fra  loro  o con  ar- 
gento od  oro  fino  o falso,  cui  conviene  ancora  aggiungere 
la  gomma  elastica.  Questa  fabbricazione  ha  progreditomolto 
per  la  grande  invenzione  del  Jacquart,  non  che  pei  per- 
fezionamenti apportati  sucoesssivamente  agli  antichi  mo- 
linelli da  torcere  ed  al  cosi  detto  telaio  a spinetta. 

1 passamantai  nazionali  hanno  in  addietro  fatto  fronte 
ai  bisogni  del  paese  fabbricando  tutti  i generi  di  galloni 
occorrenti  per  le  suppellettili  delle  chiese,  pei  mobili  e le 
tappezzerie  degli  appartamenti,  per  le  livree,  per  le  vet* 
ture,  pei  teatri  ed  altri  simili  usi;  nè  le  difficoltà  dei  di- 
segni o delle  imitazioni  blasoniche  loro  erano  di  ostacolo, 
anzi  certuni  in  questi  ultimi  lavori  avevano  acquistato 
una  perizia  non  comune  che  loro  fruttava  un  vantaggioso 
avviamento.  Le  riduzioni  delle  tariffe  doganali  loro  die- 
dero eziandio  una  scossa  da  cui  si  riebbero  soltanto  coloro 
che  coi  perfezionamenti  di  fabbricazione  cercarono  di  af- 
frontare la  estera  concorrenza, etaluni  vi  riuscirono;  prova 
ne  sia  la  Esposizione  di  Parigi,  dove  in  concorso  colle  più 
rinomate  fabbriche  di  Francia  un  passamantaio  di  Torino 
rapportò  la  medaglia  di  2"  Classe,  e Ire  altri,  che  pure  ap- 
partenevano al  compartimento  di  Sardegna,  conseguirono 
la  menzione  onorevole. 

Nel  1857  il  movimento  commerciale  di  questo  genere 
di  merci  fu  il  seguente: 
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differenza,  cioè  maggior  importazione  chi!.  48,33 1 , quan- 
tità non  forte  avuto  riguardo  al  maggior  uso  dalla  moda 
introdotto  di  ornamenti  in  passamani,  de’ quali  ebbesi  buon 
saggio  alla  Esposizione. 

Anche  di  fiori  e frutti  artificiali  la  mostra  del  1838  fu 
ricca. più  delle  precedenti.  A crescerne  la  importanza 
valse  in  guisa  speciale  una  completa  collezione  di  frutti 
cosi  bene  imitanti  il  vero  da  ingannare  eziandio  l’occhio 
chiaro-veggente.  L’autore,  signor  Francesco  Garnier-Yal- 
letti,  il  cui  scopo  si  è non  tanto  di  mettere  in  commercio 
dei  prodotti  di  squisita  finitezza,  quanto  di  somministrare 
alla  scienza  pomologica  il  museo  che  rappresenti  tutta  la 
frutta  nelle  singole  sue  varietà,  già  conseguì  distinti  pre- 
mii  in  parecchie  Esposizioni  di  agricoltura  e di  orticoltura. 
A Parigi  sostenne  il  confronto  di  quanto  in  simil  genere 
sia  accorso  al  Palazzo  dell’indiistria,  non  che  al  giardino 
dell'Esposizione  di  floricoltura,  e rapportò  dalla  Commis- 
sione della  Classe  de’  fiori  e frutti  artificiali  e da  quella 
dei  disegai  e modelli  plastici  distinte  menzioni  -onore- 
voli (68). 

Molto  si  lavora  da  noi  e con  assai  buon  gusto  nella 
fabbricazione  dei  fiori  artificiali  per  le  aoconciature  don- 
nesche, ma  buona  parte  de’  fiori  sono  formati  di  foglie , 
di  calici  e di  petali  che  si  traggono  dalla  Francia  ed  alcun 
poco  dall’ Inghilterra  e dall’Austria,  come  si  traggpfto 
eziandio  da  Parigi  complete  guarnizioni  di  fiori  destinati 
alla  capigliatura  delle  Signore  io  più  scrupolose  seguaci 
della  moda.  • 

Ecco  l’importanza  di  questo  commercio  nel  1857  : 

(68)  Pag.  H89-I2i(>.  « Rapporta  dii  Jury  International  sur  l’Exposition 
umverselle  du  1855  «.  Opera  succitata. 


Digitized  by 


— CXLTlt  — 


Fiori  finti  Parti  staccate 
di  fiori  finti 

Importazione  . . chil.  3310  — 1331 

Esportazione  . » 2703  — 799 


Maggior  importazione  » 607  — 532 

quantità  queste  per  cui  non  Si  turba  gran  fatto  la  fab- 
bricazione nazionale  sostenutasi  nonostante  la  conside- 
revole riduzione  del  dazio  di  entrata  da  L.  20  a 12  pef 
chilogr. 

I cappelli  di  paglia,  che  pure  fecero  parte  di  questa 
Classe,  sono  a vero  dire  pelle  provincie  Piemontesi,  Sar- 
de, Savoiarde  è Liguri  piuttosto  un  oggetto  di  commercio 
che  di  vera  industria  sino  ad  un  certo  punto  della  fab- 
bricazione loro  se  parlasi  delle  qualità  fine.  Compon- 
gonsi  questi  delle  paglie  prodotte  dal  suolo  Toscano; 
le  paglie  per  lo  più  sono  intrecciale  ed  anche  cucite  in 
Toscana  ; da  coloro,  che  presso  di  noi  ne  si  appellano  im- 
propriamente fabbricanti , più  non  si  fa  che  raffazzonare, 
soppressare,  guarnire  il  cappello:  alcuni  di  questi  fabbri- 
canti ma  pochi  attendono  alla  cucitura  delle  trecce.  L’uso 
dei  cappelli  di  paglia  per  gli  uomini  e più  ancora  per  le 
donne,  essendo  esteso  assai,  il  movimento  commerciale 
delle  trecce  nel  1857  fu  il  seguente  : 

Importazione  . . Chil.  69,400 

Esportazione  . . » 53,018 

Maggior  importazione  » 16,382 

Essendo  non  guari  elevata  questa  cifra,  rimane  confer- 
mato da  essa  quanto  giustamente  osservò  la  Commissione; 
adoperami  cioè  di  già  molto  pei  cappelli  meno  fini  Té  pa- 
glie prodotte  dalle  campagne  détte  suaccennate  antiche 
provincie  de’  ff.  Stati,  e per  la  formazione  di  questi  cap- 
pelli meno  fini  piace  potere  così  annoverare  uùa  nùova 
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industria  che  farà  concorrenza  al  commercio  delle  pa- 
glie più  fine  di  altre  parti  d’Italia,  le  quali  potranno 
avviarsi  a soddisfare  più  abbondantemente  ai  desideri 
delle  Signore  Inglesi , Francesi , Spagnuole  ed  Ame- 
ricane. 

In  ultimo  collocaronsi  i varii  oggetti  di  chincaglierie 
che  furono  esposti  e che  appartenevano  a questa  Classe , 
ed  erano:  guernizioni  per  uniformi  militari,  bottoni  metal- 
lici, bottoni  in  corno  e di  unghia  di  bue,  ombrellini,  sca- 
tole da  gioielli  e confetti,  pipe,  portasigari,  mazze,  bisac- 
cie,  maschere  e simili.  Tutti  tali  oggetti  sono  produzioni 
d’industrie  o nascenti  o riformate,  epperò  il  Giurì  giudicò 
saviamente  nell’attenersi  verso  di  loro  ad  un  sentire  piut- 
tosto generoso. 

La  Commissione  della  Classe  XI  affidò  il  difficile  e lungo 
compito  di  riferire  tanti  e diffìcili  giudizi  da  essa  pronun- 
ziati al  signor  Barone  Ernesto  Casana,  giovine  che  appena 
compiuti  gli  studii  legali  diedesi  al  commercio  sì  onore- 
volmente esercitato  dalla  sua  famiglia.  Questo  suo  primo 
lavoro  di  esordio  negli  ufficii  pubblici,  per  cui  egli  dimo- 
strò la  sua  non  comune  attitudine  massimamente  nelle 
cose  economiche,  mentre  torna  a sua  lode  gli  sia  di  ecci- 
tamento a proseguire  animoso  nell’ intrapresa  via  che  lo 
condurrà  alla  onorifica  meta  di  dove  emana  la  vera  utilità 
sociale. 

Furono  106  gli  Esponenti  in  questa  Classe;  di  essi  53 
furono  premiali  , e lo  furono  eziandio  6 operai  cui  fu 
attribuita  la  medaglia  speciale. 

Nella  Classe  XII  stanno  raccolti  gli  oggetti  di  mobiglio 
cui  furono  dal  regolamento  annessi  i piano-forti,  e per 
analogia  gli  altri  stromenti  musicali. 

La  Commissione  ha  diviso  i prodotti  sottoposti  al  suo 
esame  in  cinque  sezioni,  designando  alla  1*  i mobili  di 
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legno  comuni  o preziosi,  i lavori  di  tappezzerie,  ed  i pavi- 
menti in  legno;  alla  2*  i mobili  indorati;  alla  3*  i mobili 
in  ferro;  alla  4*  le  tappezzerie  in  carta;  alla  5*  gli  stru- 
menti musicali. 

Nei  mobili  si  è dove  l’industria  manifestò  di  quanto 
sia  capace  la  emulazione.  L’Esposizione  in  questa  parte 
ed  in  numero,  ed  in  ricchezza,  ed  in  eleganza,  ed  in  me- 
' rito  artistico  sorpassò  ogni  espettazione  ; fece  una  ben  grata 
sorpresa  alla  nazione,  e pose  la  Direzione  in  grave  imba- 
razzo a disporre  per  essa  locali  adatti  e sufficientemente 
capaci. 

Le  bizzarre  invenzioni  del  gusto  oltremontano  imitate, 
ma  modificate  e chiamate  a più  regolare  e dolce  stile;  le 
sculture  condotte  da  scalpelli  che  non  ponno  tradire  la 
mano  italiana,  sia  che  nelle  divèrse  graduazioni  dello  stile 
barocco  imprenda  a riprodurre  gli  ornati  costituenti  nella  - 
varietà  delle  difficili  e graziose  loro  curve  il  pregio  e del 
disegno  e deH’esecazione  ; sia  che  nello  stile  severo  im- 
prenda a riprodurre  ornati  secondo  le  regole  scolastiche, 
abbelliti  dall’appropriata  applicazione:  genere  di  lavoro 
cui  attendono  essenzialmente  le  fabbriche  di  Torino  e Ge- 
nova, Savona  e Novara,  non  che  le  impiallacciature  a 
disegni  intarsiati  di  legni  di  diversi  colori,  la  più  parte 
indigeni,  specialità  cui  si  diede  la  fabbricazione  di  Nizza 
e per  la  varietà  delle  piante  crescenti  lungo  il  litorale  e 
sulle  vicine  alpi  marittime,  e per  le  ricerche  che  ne  fanno 
i forestieri  dta»  accorrenti  a godere  di  quel  clima  privile- 
giato, davano  all’Esposizione  la  impronta  tutta  propria 
di  un  paese  in  cui  le  arti  sono  insite  nell’ingegno,  e si 
manifestano  eziandio  nei  lavori  che  all’industria  propria- 
mente appartengono. 

Lo  stesso  dicasi  dei  tappezzieri,  che  neU’arricchire  i 
mobili  e gli  appartamenti  di  preziosi  apparati  alla  novità 
accoppiano  il  buon  gusto,  al  buon  gusto  le  sane  regole. 
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sicché  nel  complesso  regni  quell’armonia  che  appaga 
l’occhio  scrutatore  ed  intelligente  ; 

Essi  pure  comparvero  all'EsposTzione  con  lavori  stati 
assai  apprezzati. 

Le  provincie  di  Biella  e del  Canavese  attendono  alla 
fabbricazione  di  mobili  comuni  di  legni  che  crescono  in 
quelle  campagne,  noce,  ciliegio,  ontano,  pioppo;  in  Mon- 
calieri  éd  altre  vicine  località  lungo  il  Po  si  fanno  mobili 
di  legno  dolce  quale  il  pioppo  che  cresce  in  quei  terreni 
sabbiosi  ed  umidi.  Tutti  questi  mobili  sono  in  generala 
destinati  alle  abitazioni  delle  famiglie  meno  agiate,  quan- 
tunque  non  siano  eliminati  dalle  sale  tenute  con  qualche 
Specie  di  lusso,  ed  una  prova  quelle  fabbriche  la  dieden? 
all’Esposizione  con  lavori  assai  pregevoli. 

I pavimenti  in  legno  a disegni  sono  quelli  che  si  man- 
tennero la  preferenza  pelle  sale  signorili;  di  essi  l’appli- 
cazione è piuttosto  di  qualche  importanza:  fu  dunque  ben 
visto  all’Esposizione  l’intervento  di  saggi  che  ne  palesa- 
vano la  perfezione  raggiunta  nei  disegni  e nelle  connes- 
sioni; ma  più  ancora  fu  apprezzata  la  mostra  di  quelli 
tagliati  a macchina  epperciò  di  prezzi  molto  più  miti. 

Ne’  mobili  il  nostro  paese  non  debb’essere  tributario 
per  nulla  all’estero,  e se  in  qualche  appartamento,  dove 
domina  lo  sfarzo  del  lusso,  piace  il  gusto  britanno  o si 
vogliono  mobili  importali  da  Parigi,  viene  per  contro  la 
esportazione  nostra  che  ha  superato  massime  in  questi 
ultimi  anni  quanto  si  è importato. 

Le  tavole  ufficiali  colle  seguenti  cifre  confermano  la 
proposizione. 
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Mobili  d’ogni  sprcìe 


1851 

Importazione 

chil.  59,100  • 

Esportazione 

73,200 

1852 

» 80,000 

67,500 

1853 

» 66,500 

M,800 

185à 

» 177,300 

62,300 

1855 

» 72,700 

103,300 

1856 

» 78,700 

161,500 

Per  avere  un’idea  delle  specie  su  cui  raggirasi  con 
più  o meno  d’importanza  il  commercio  di  mobili  si  rap* 
porta  qui  il  movimento  del  1857  nelle  diverse  distinzioni 
in  cui  è specificato  nelle  tavole  ufficiali,  aggiungendovi 
le  colonne  delle  differenze  acciò  siano  esse  manifeste  a 
primo  aspetto. 

Diiterf.mzk 


lmpor- 

Espor- 

Maggior 

Maggior 

lezione 

tazione 

importai. 

esport. 

Mobili  f senza  ornamenti  chil.  2S  ,654 

44  4,038 

» 

89,384 

di  legni  | 

comuni  ( impiallacciati,  ornati  » 64,910 

90,241 

» 

25,304 

Di  legni  preziosi  semplici 

ad  ornati  di  intagli  e simili  ■ 68,625 

43,286 

25,339 

» 

/ con  guarnizioni  in  seta  » 2,774 

985 

4,789 

» 

» 1 con  guarnizione  di 

( altre  stoffe  . . » 8,404 

2,695 

6,406 

» 

466,064 

248,215 

32,534 

44  4,685 

Diminuiscasi  la 'maggior  esportazione  complessiva  della 
quantità  di  mobili  che  nei  gener  i preziosi  fu  superiore  nell'im- 
portazione della  quantità  esportata * 

32,53-4 

Si  avrà  pur  sempre  esportata  una 

quantità  di 

. . chil. 

82,151 

fattevi  tutte  le  occorrenti  deduzioni;  la  qualq  quantità  al 
prezzo  medio  di  sole  L.  1 . 50  per  chilogrammo  (nelle  ta- 
vole ufficiali  risulterebbe  di  1.  70)  somministrerebbe  un 
valore  di  oltre  L.  123ra.  entrale  nel  paese  per  quest;  in- 
dustria non  stata  abbattuta  dall’attività  straniera  non 
optante  la  riduzione  dei  dazii  d entrata  da  L.  35  - 85  - 
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100  a sole  L.  20  - 25  - 50  per  cento  chilogrammi  se- 
condo le  varie  qualità.  Nell’antica  tariffa  del  1830 
confermata  in  ciò  da  quella  del  1843  il  diritto  di  L.  100 
applicavasi  a tutti  i mobili  di  legno  di  ebanisteria  anche 
semplici,  in  quella  del  1831  questo  massimo  diritto  fu 
riservato  ai  soli  mobili  imbottiti  con  fodere  di  seta  o filo- 
sella e ritenuto  a sole  L.  80  se  con  altre  fodere  (69). 

La  sovra  estesa  tavola  prova  ancora  come  nei  soli 
mobili  di  lusso  siavi  stata  l’importazione  maggiore  del- 
l’esportazione. Ma  siccome  nel  complesso  questa  sorpassò 
poi  quella  non  lievemente,  dobbiamo  rallegrarci  che  la 
fabbricazione  dei  mobili  d’uso  ordinario  siasi  raffermata 
in  modo  da  avere  poco  a temere  gli  effetti  delle  crisi 
annonarie  o commerciali  sempre  influenti  su  tutti  i traf- 
fici ma  meno  su  quelli  relativi  ad  oggetti  destinati  agli 
usi  i più  necessari. 

Debbe  confermare  siffatta  speranza  il  riflesso  delle 
provviste  di  mobili  più  eleganti  di  cui  vanno  corre- 
dandosi le  abitazioni  delle  famiglie  anche  meno  agiate, 
presso  la  generalità  delle  quali  cresce  l’amore  del  decoro 
materiale  a misura  che  s’ingentiliscono  i costumi.  Se  la 
fabbricazione  potè  sinora  soddisfare  alle  ricerche  dell’in- 
terno e somministrare  materia  all’esportazione  conviene 
conchiudere  non  sarà  l’industria  per  mostrarsi  più  debole 
in  avvenire. 

I legni  esotici  destinali  all’ebanisteria  segati  o non 
nel  1857  diedero  luogo  al  seguente  movimento  commer- 
ciale : 

Importazione  . . . chil.  1,330,139 

Esportazione  ....  ».  889,334 

Maggior  importazione.  . » 440,803 

(69)  Nella  tariffa  del  <659,  tutti  i diritti  furono  abbassati  : quello  di 
L.  100  fu  ridotto  a L.  50. 
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ne'  sei  anni  precedenti  la  statistica  ufficiale  presenta  il 
seguente  movimento  nelle  tavole  riepilogative 


Importazione 

Esportazione 

1851 

chil. 

259,200 

46,900 

1852 

» 

164,100 

58,300 

1853 

» 

272,900 

78,700 

1854 

» 

210,000 

92,700 

1855 

» 

323,600 

14,300 

1856 

» 

291,900 

13,400 

Queste  cifre  dimostrano  non  esservi  stata  grande  oscilla- 
zione nella  importazione,  la  cui  media  sarebbe  di  chil. 
253,616,  contro  una  media  di  esportazione  di  chil. 
50,716,  cioè  del  solo  1|4  all’incirca.  Ma  la  esportazione 
variò  aumentando  sensibilmente  nel  periodo  dei  quattro 
primi  anni  per  diminuire  poi  fuori  d’ogni  proporzione 
negli  anni  1855,  1856.  Nel  1857  l’esportazione  fu  in- 
feriore alla  metà  della  quantità  importata.  Comunque  sia 
la  cosa  i dati  surriferiti  attestano  tuttavia  un  notevole 
consumo  di  legnami  esteri,  consumo  addivenuto  mag- 
giore negli  ultimi  anni,  in  quelli  appunto  durante  i quali 
la  esportazione  dei  mobili  apparisce  di  maggior  impor- 
tanza. Lode  sia  dunque  aH’industria  degli  stipettai  che 
trae  la  materia  prima  per  venderla  lavorata  , locchè  è 
un  vero  progresso  economico. 

Affine  all'arte  degli  stipettai  sta  quella  de’  falegnami 
che  fanno  i lavori  cosi  detti  di  quadratura.  Nelle  altre  Espo- 
sizioni furono  viste  e premiate  eccellenti  opere  in  questo 
genere.  Nell’Esposizione  del  1 858  se  n’ebbero  pochissimi 
saggi,  ma  se  si  ha  a lamentare  la  loro  quasi  assenza  dal 
Valentino,  non  ponnosi  ignorare  i perfezionamenti  sem- 
.pre  apparenti  dove  havvi  un  lavoro  di  un  falegname  di 
qualche  merito. 
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1 mobili  indorati  tennero  un  bel  posto  alla  Esposizione. 
Quest’industria  pare  siasi  divisa  in  due  campi:  l’uno 
dedito  alle  indorature  leggiere  applicate  sopra  mobili , 
ma  più  sopra  cornici  arricchite  di  ornali  quasi  sempre  mo- 
dellati in  pasta;  l’altro  alle  indorature  forti  molto  colorate, 
che  più  particolarmente  si  applicano  su’  legni  scolpiti,  per 
il  che  richiedesi  nell’operaio  qualche  cognizione  artistica 
acciò  le  sue  imprimiture  non  coprano  nè  alterino  le  bel- 
lezze dell’intaglio.  In  entrambi  i campi  essa  è rigogliosa; 
fa  buoni  affari  e moltiplica  le  officine  per  i lavori  destinati 
al  commercio;  mantiene  la  riputazione  acquisita  in  quanto 
ai  lavori  che  più  sanno  dell’arte  ; prova  ne  siano  le  sale 
del  Valentino  or  ora  ristorale  da  indoratori  nazionali  sotto 
la  direzione  del  sig.  Cavaliere  Ferri,  e prova  ne  sia  lo  av- 
viamento che  seppe  procacciare  in  Parigi  ai  suo  labora- 
torio d'indoratura  all’ italiana  uno  degli  allievi  del  nostro 
Agnati,  il  sig.  Gamba,  il  quale  volle  pure  essere  compreso 
fra  gli  Esponenti  nazionali. 

I mobili  in  ferro  per  utilità  e bellezza  acquistarono 
un  apprezzamento  tale  che  loro  procurò  ricerche  sempre 
crescenti.  Dapprima  consistevano  solo  in  lettiere  che  a 
Genova  ottennero  più  rapido  perfezionamento  sia  in  fini- 
tezza, sia  per  la  buona  vernice  resa  inerente  dalla  cottura; 
ora  si  estesero  ad  altri  usi,  e nell’Esposizione  si  videro 
in  ferro  lettiere  non  solo,  ma  seggioloni,  sedie  da  giardino, 
valigie  convertibili  in  Ietti  da  campo,  e parecchi  altri  ar- 
nesi di  uso  domestico  la  cui  fabbricazione  rende  i fabbri 
meritevoli  di  sincero  encomio,  come  pure  lo  sono  coloro  che 
esposero  de’  forzieri  combinali  in  modo  da  presentare  non 
comune  sicurezza  unita  ad  eleganti  forme. 

Per  l’Italia  da  Milano,  per  la  Francia  da  Parigi  (70)  si 
somministrava  una  volta  le  tappezzerie  di  carta  tinta  e 


(70)  Diiiunario  Tecnologico  succitato,  supplcin.  voi.  53.  pag  Ì05 
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dipiata,  o per  meglio  dire  impressa  a disegni  e colori 
diversi. 

» 

Inora  quest’industria  si  stabilì  essa  pure  a Torino, dove 
in  parecchie  officine  esercita  un’attività  somma  sia  nel 
produrre  molto,  sia  nel  cercare  i perfezionamenti  che  la 
pongano  in  caso  di  produrre  bene  ed  a buon  mercato. 
Alcune  fabbriche  debbono  essere  in  esercizio  in  Savoia  (71), 
ma  non  comparvero  all’Esposizione,  nè  consta  sianvene 
in  altre  città  de’  R.  Stati. 

Di  tutte  le  qualità  di  tappezzeria  di  carta  più  in  uso,  cioè 
quelle  impresse  semplicemente,  quelle  vellutate  o spolve- 
rate, quelle  dorate  e inargentate,  quelle  verniciate,  ne 
sono  fabbricate  in  Torino  ed  in  quantità  ragguardevo- 
lissima. 

Ecco  il  movimento  commerciale  della  tappezzeria  in 
carta  nei  cinque  anni  che  precedettero  la  Esposizione. 


1833 

Chil. 

Importazione 

63,635 

Esportazione 

6,801 

Maggior 

Importazione 

36,834 

1854 

» 

60,284 

7,643 

52,641 

1833 

» 

73,274 

22,477 

52,797 

1836 

» 

83,948 

12,080 

73,868 

1857 

» 

103,897 

15,310 

88,587 

L’attività  delle  fabbriche  della  Francia,  dell’Inghilterra 
e della  Svizzera  ne  crebbe  la  importazione  progressiva- 
mente sino  quasi  al  punto  di  averla  dupplicata  nel  sud- 
detto quinquennio. 

Il  bisogno  sempre  progressivo,  perchè  l'amore  della  pu- 
lizia e della  decorazione  delle  abitazioni  fece  adottare  le 
tappezzerie  in  carta  più  o meno  costose  in  quasi  tutte  le 
case,  diede  alimento  alla  importazione,  mentre  favorì  il 
lavoro  delle  fabbriche  interne  che  si  aumentarono  in  nu- 

(74)  Papa,  opera  auccitata.  pag.  84. 
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mero  ed  in  importanza,  e lavorano  assiduamente  massime 
nelle  tappezzerie  di  mirior  prezzo;  per  le  quali  la  impor- 
tazione già  dovette  cessare  sensibilmente,  seppure  per 
certe  qualità  di  esse  tappezzerie  non  cessò  affatto. 

In  ultimo  facevano  parte  di  questa  Classe  gli  strumenti 
musicali,  fra  cui  tennero  come  tenere  lodovevano  il  primo 
I»slo  i pianoforti,  sia  per  estensione,  sia  per  perfeziona- 
mento della  fabbricazione  che  dalle  forme  a tavolo  od  a 
coda  si  è rivolta,  se  non  totalmente  almeno  in  gran  parte, 
alla  forma  verticale  a corde  perpendicolari  più  o meno 
oblique.  I pianoforti  a tavolo  sono  pressoché  passati  in  dis- 
suetudine, e quelli  a coda  sono  riservati  per  le  Accademie 
o per  le  sale  di  grandi  concerti.  Le  fabbricazioni  di  Vienna, 
di  Parigi  e di  Londra  sostengono  in  questo  genere  l’acqui- 
stata supremazia.  Dalle  fabbriche  di  Parigi  si  hanno  i mi- 
gliori di  que’ verticali , nella  cui  fabbricazione  i lavori  di 
Vienna  dovettero  soccombere  all’emulazione  Francese, 
anche  nelle  provincie  meridionali  fattasi  attiva,  ma  per  i 
soli  capi  da  porsi  in  comune  commercio.  Ciò  nullameno 
le  fabbriche  del  Piemonte  aumentate  in  numero  lavorano 
discretamente,  perchè  anche  presso  di  noi  lo  studio  della 
musica,  ed  in  particolar  modo  delle  melodie  del  piano- 
forte, fu  compreso  nella  educazione  de’  giovani  e special- 
mente  delle  donzelle  di  civile  condizione. 


Nel  1857  ne  furono  importati  da  Francia  N° 

72(5 

» 

Inghilterra  » 

3 

» 

Austria  » 

27 

» 

Ducati  » 

3 

» 

Napoli  » 

2 

» 

Svizzera  » 

25 

» 

Arner.  Merid. 

1 
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Importati  ■ . 

Se  ne  esportarono  per  Francia 
Austria 
Ducati 
Napoli 
Romagne 
Svizzera 
Turchia 
Brasile 
America 
Russia 


Rimasti  nel  paese  N°  718 

Nel  1856  Importazione  N°  612 

• Esportazione  » 46 

Rimasti  nel  paese  . » 566 

Dimostrata  così  la  forza  della  importazione  ne  viene 
maggior  lode  ai  fabbricanti  nazionali  che  lottano  con  con- 
tinui sforzi  per  diminuirla. 

Nè  minor  encomio  è dovuto  ai  fabbricanti  di  viole  di 
ogni  genere,  e di  altri  simili  stromenti  a corda,  che  fecero 
vedere  come  essi  siano  buoni  seguaci  di  quegli  autori  che 
in  Italia  portarono  questa  professione  al  più  alto  grado  di 
riputazione.  Neppure  ponno  lasciarsi  senza  un  onorifico 
cenno  i fabbricanti  di  strumenti  a fiato  che  soddisfano  a 
tutte  le  ricerche  delle  bande  militari,  delle  orchestre  di 
chiesa,  di  accademie,  o di  teatro  e di  concerti  di  privati 
dilettanti;  ed  in  tale  onorifico  cenno  si  vogliono  ancora 
compresi  i buoni,  fabbricatori  di  organi  e di  organetti  a 
cilindro,  della  cui  abilità  si  ebbero  all’Esposizione  pregie- 
voli  saggi. 

Il  rapporto  della  Commissione  fu  esteso  dal  sig.  Capitano 
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Gio.  Batt.  Franklin-Martin,  distinto  Professore  di  disegno 
industriale  e dotto'cultore  della  scienza  economica.  Egli 
corredò  il  suo  scritto  delle  osservazioni  generali  e speciali 
a ciascun  Esponente  le  più  utili  sulla  materia  e le  più 
atte  a dare  un’idea  delle  produzioni  che  formarono  la 
Classe  XII  della  mostra  nazionale. 

Gli  Esponenti  furono  in  N°  di  i 1 4,  i premiati  in  N®  -di 
74.  Per  14  Operai  fu  aggiudicata  la  medaglia  di  premio 
a loro  prò’  instituita. 

La  Classe  XIII  fu  destinata  alla  mostra  degli  oggetti  at- 
tinenti alla  stampa  ed  alla  cancelleria. 

In  un  paese  dotato  di  ampia  libertà  industriale  e 
commerciale,  dove  fioriscono  gli  sludii,  dove  e Scien- 
ziati, e Magistrati,  e Statisti  , cd  Agronomi  e Commer- 
cianti non  cessano  dall’applicarsi  a serie  investigazioni 
per  ampliare  sempre  la  sfera  delle  utili  cognizioni,  e 
dove  la  libera  stampa  esercita  con  integrale  pienezza 
il  suo  ministero  nel  propagare  le  creazioni  del  pensiero 
e nel  rendere  alla  manifestazione  dell’opinione  pubblica 
l’omaggio  dovutole  di  inconcussa  morale  dominazione  su 
tutte  le  persone,  su  tutti  i fatti,  in  questo  paese,  diciamo, 
era  ancora  opportuno  ed  indispensabile  nell’apparato  di 
una  solenne  mostra  figurassero  distinti  in  Classe  riser- 
vata i mezzi  materiali  di  comunicazione  delle  idee , e 
fosse  così  messa  in  evidenza  la  perfezione  delle  produ- 
zioni tipografiche,  calcografiche,  litografiche  con  tutto  ciÓ 
che  vi  è affine  o sussidiario. 

La  Commissione  della  Classe  divise  il  suo  lavoro  in 
capitoli , dedicandone  uno  alla  produzione  della  carta , 
agli  inchiostri,  alle  penne,  ai  regoli  e simili,  un  secondo 
alla  tipografia,  il  terzo  ai  lavori  del  legatore,  e l’ultimo 
alla  calcografia  cd  alla  litografia. 

Nella  fabbricazione  dell»  carta  nota  la  Commissione  un 
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notevole  perfezionamento  e ben  con  ragione,  poiché,  la- 
sciata in  disparte  la  carta  il  cui  impasto  si  compone  di 
materie  fibrose  vegetali  copiose  nel  nostro  paese  e ben 
utilizzate  per  le  qualità  da  involto  e pei  cartoni,  se  parlasi 
di  abbondanza  di  produzione  per  la  carta  da  stampare  e 
da  scrivere,  consta  essere,  massime  dopo  la  libertà  della 
stampa , addivenuta  tale  da  avere  resi  cari  e scarsi  i 
cenci  che  ne  sono  la  materia  prima;  se  parlasi  poi  del 
miglioramento  della  merce  ne  troviamo  sufficientemente 
perchè  le  cartiere  nazionali  in  tutti  i generi  di  loro  fab- 
bricazione non  temano  la  straniera  concorrenza,  anzi  siano 
esse  che  mandano  merce  all’estero,  dove  trovano  in  tutti 
i paesi  d’Europa  spaccio  più  o meno  esteso,  ma  lo  trovano 
poi  di  mollo  superiore  negli  scali  Americani. 

Ecco  come  le  tavole  ufficiali  presentano  con  dati  van- 


taggiosi  il  commercio  della  carta  di  pasta 

in  colore  o 

bianca  di  ogni  dimensione. 

Importazione 

Esportazione 

Maggior 

Esportazione 

1853 

251,161 

1,436,034 

1,184,873 

1834 

219,985 

1,527,405 

1,307,420 

1333  . 

177,518 

1,353,163 

1,175,645 

1836 

228,838 

1,540,682  . 

1,311,844 

1857 

442,643 

1,385,805 

943,162 

Media  del  quinquennio 

1,320,145 

264,029 

7,243,089 

7,243,086 

5,922,944 

1,184,589 

La  maggior  esportazione  sarebbe  adunque  stata  di  una 
importanza  uguale  all’4  4,865  per  cento  sopra  la  impor- 
tazione. È questo  un  ottimo  risultato  della  nostra  indu- 
stria cartiera,. la  quale  se  procede  sempre  con  tanta  flori- 
dezza non  è fuori  del  caso  lo  sperare  ci  torrà  persino  in 
un  giorno  non  troppo  lontano  il  bisogno  di  dover  ricorrere 
alla  fabbricazione  francese  od  inglese  per  i fogli  delle 
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corrispondenze  che  voglionsi  scrivere  con  lusso;  e già  sin 
da  II’ Esposizione  del  1850  si  ebbe  prova,  confermata  alla 
Esposizione  del  1 858,  che  anche  in  questo  genere  taluna 
delle  nostre  fabbriche  produce  con  buon  successo. 

Questi  risultati  così  soddisfacenti  sono  il  frutto  dello 
stabilimento  di  numerose  fabbriche  di  carta  in  cui  si 
adottarono  meccanismi  di  recente  invenzione , posti  in 
attività  colla  forza  dell’acqua  che  vi  serve  altresì  di  vei- 
colo, e coll’aiuto  del  vapore.  Col  mezzo  dei  quali  mecca- 
nismi in  breve  spazio  di  tempo  e con  risparmio  di  spesa 
i cenci  e le  materie-filamentose  sono  imbiancate,  spap- 
polate e ridotte  in  carta  che  ottiensi  senza  interruzio- 
ne , in  quantità  straordinarie.  La  carta  così  ottenuta , 
denominata  dai  Francesi  papier  sam  fin,  non  è così  solida 
come  quella  che  ottenevasi  cogli  antichi  metodi  cioè  colla 
macerazione  dei  cenci  e delle  materie  filamentose  vegetali, 
epperciò  alcuni  industriali  nel  mentre  hanno  introdotto 
nelle  loro  fabbriche  i citati  nuovi  meccanismi,  non  ces- 
sarono di  fabbricare  per  via  di  macerazione  la  carta 
destinata  agli  atti  pubblici , o ad  altri  manoscritti  im- 
portanti che  voglionsi  di  secolare  conservazione. 

Si  ebbero  pure  saggi  di  carta  lineata  con  molta  esat- 
tezza, e di  carta  ben  marezzata,  e di  quella  preparata  per 
i giuochi  di  carte  e tarocchi. 

La  fabbricazione  delle  matite  sostiene  con  vantaggio  la 
concorrenza  estera;  e tutti  gli  altri  oggetti  di  cancelleria 
sono  dal  paese  provvisti  a dovizia  abbenchè  l’abitudine 
di  ricorrere  alla  merce  straniera  dia  luogo  all’importa- 
zione di  oggetti  di  lusso.  . . 

L’intaglio  dei  sigilli  è già  fatlo'in  ogni  genere  con  tale 
accuratezza  che  nulla  di  meglio  lascia  a desiderare  da 
Italiani  incisori. 

La  riputazione  dei  tipografi  piemontesi  è antica,  prova 
pe  sia  il  nome  del  Bodoni,  le  cui  edizioni  sono  tenute 
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in  tanto  pregio  da  formare  una  specie  di  tesoro  per  quelle 
biblioteche  che  ne  possedono  qualche  collezione;  ed  i 
nomi  del  Torrentino,  dei  Cumini  da  Trino,  e del  Gioliti 
della  stessa  patria  che  poi  trasferì  la  sua  officina  in  Ve- 
nezia (72).  La  loro  attività  nelle  stamperie  di  Torino, 
Genova  e Ciamberi  non  è mai  cessata,  e parecchi  poi 
stabilitisi  nelle  altre  provincie  poterono  sopperire  ai  bi- 
sogni locali  ed  accingersi  anche . a qualche  edizione  di 
libri  d’uso  volgare;  ma  non  tutte  le  tipografie  che  da 
principio  ebbero  sede  in  città  di  second’ordine  od  in 
semplici  villaggi  poterono  avere  lunga  successione. 

La  storia  del  progresso  della  tipografia  nei  R.  Stati 
fu  già  svolta  chiaramente  dal  sig.  cav.  Giulio  all’epoca 
della  Esposizione  del  18114;  non  è adunque  più  il  caso  di 
ritornare  sur  essa.  Ma  sia  tuttavia  permesso  il  ripetere  un 
cenno  di  quel  encomio  che  troppo  giustamente  è dovuto 
al  Pomba  per  il  servizio  che  in  tempi  difficili.ha  reso  alla 
scienza  colla  pubblicazione  dei  classici  latini,  collezione 
di  ben  109  volumi  in-8°  grande,  portata  a termine  in  19 
anni  (73),  non  che  alla  istruzione  delle  persone  de’  ceti 
meno  colti  che  invogliò  alla  lettura  mercè  la  pubblica- 
zione intrapresa  nel  volgere  dell’anno  1830  della  sua 
biblioteca  popolare,  per  cui  i migliori  autori  italiani  furono 
posti  a cognizione  di  chiunque  in  1 50  volumi  al  prezzo  di 
pochi  contesimi  caduno. 

Con  questa  pubblicazione  il  Pomba  recò  un  altro  non 
lieve  vantaggio  al  paese  ed  al  commercio  librario  destando 
la  viva  emulazione  sorta  nel  mandare  ad  esecuzione  parec- 
chie edizioni  economiche  che  in  breve  tempo  riempirono  i 
magazzini  de’librai,  e per  via  di  abbuonamento  o di  vendite 
a tenui  prezzi  si  sparsero  e si  spandono  tuttora  nelle  mani 

(72)  Giulio,  opera  succitata,  pag.  455. 

(73)  Incominciata  nel  4848,  terminata  nel  4837. 

L 
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di  tutti  coloro  che  hanno  pel  sapere  una  qualche  tendenza, 
ma  i tenui  mezzi  pecuniarii  sarebbero  loro  d’altronde  di 
ostacolo  a procacciarsi  dei  libri  se  le  edizioni  fossero  tutte 
preziose. 

Grandi  sono  i progressi  fatti  dalla  tipografia  in  ogni 
sua  parte.  I principali  però  voglionsi  attribuire  alla  in- 
venzione delle  macchine  sostituite  ai  torchi  comuni  già 
stati  perfezionati  per  l’invenzione  Stanhope;  ed  alla  in- 
venzione della  stereotipia  per  cui  ponno  conservarsi  for- 
mate con  poca  spesa  e stabilmente  delle  opere  le  cui  pa- 
gine constano  di  infinito  numero  di  caratteri,  e di  difficile 
composizione. 

Mercè  tali  invenzioni  le  edizioni  economiche  poterono 
sostenersi  più  facilmente  e può  aversi  la  riproduzione  a 
volontà  di  quei  libri  che  sono  di  uso  più  frequente  o 
continuo. 

Le  principali  tipografie  nostre  sono  munite  delle  mi- 
gliori macchine  per  l’impressione,  ed  ogniqualvolta  si  co- 
nosce un  perfezionamento  non  manca  chi  lo  adotti.  Così 
fu  visto  succedersi  alle  prime  macchine  Nieholson,  quelle 
Cowper  e Applegath,  a queste  quelle  del  Midletton,  quelle 
de’  Gaveaux  e Normand,  quindi  venire  quelle  celeri  del 
Sigi,  più  tardi  quelle  a doppia  edizione  dei  nostri  liuguet 
e Benech.  de’  Koenig  e Bauer  di  Wurtzburg;  ed  in  ora 
fra  le  altre  quelle  a duplice  e quadruplice  tiratura  dei 
Perreau  o Compagnia  di  Parigi  (71»). 

Alcuni  stabilimenti  valgousi  per  motore  della  forza 
animale  -,  ma  in  parecchi  dei  meglio  costituiti  operano 
buone  macchine  a vapore  ed  anche  macchine  idrauliche, 


f?t)  Nel  »8è»  lo  stabilimehto  Favaie  e Comp.  ai  procorò  por  la  stampa 
del  Giornale  Ufficiale  del  Regno  la  marchina  a quadruplice  tiratura  de’ si- 
gnori Perreau  e Comp.  di  Parigi;  e la  Stamperia  doli’ Unione  Tipografica 
Editrice  quella  a duplice  tiratura  degli  stessi  autori  destinandola  alla  stam- 
pa del  Mondo  Illusi  rato. 
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cosicché  gli  stampati  escono  celeri  quanto  si  abbisogni, 
ad  esemplari  moltiplici  quanto  basti.  Nè  alcuno  de’giornali 
quotidiani , ebdomadarii  o mensili  che  si  pubblicano  in 
Torino,  Genova,  Ciamberì,  Nizza,  Alessandria,  Cuneo, 
Novara,  Ivrea,  Biella,  Mondovì,  Asti  od  in  altre  città,  ri- 
mane mai  indietro  per  cagioni  dipendenti  dalla  tipografia, 
che  in  tutto  mostrasi  giunta  al  più  alto  grado  della  flori- 
dezza cui  possa  aspirare  in  un  paese  che  avventurosa- 
mente gode  della  libertà  della  stampa. 

Fra  le  molteplici  accurate  pubblicazioni  di  ogni*  fm> 
mato  che  tuttodì  vengono  alla  luce,  trovansi  eziandio  le 
edizioni  eleganti  e di  lusso,  condotte  con  vero  merito  tipo- 
grafico, senza  risparmio  di  spesa  o di  cura.  In  prova  basti 
fra  le  altre  rammentare  la  descrizione  della  R.  Badia  di 
Altacomba,  opera  in-foglio  della  tipografia  Chirio  e Mina, 
stata  premiata  all’Esposizione  nazionale  di  Parigi  con 
medaglia  di  1“  Classe;  la  R.  Galleria  di  Torino  illustrata 
dal  Marchese  Roberto  d’ Azeglio,  opera  pure  in-foglio,  in- 
trapresa dalla  stessa  tipografia,  continuata  dallo  Stabili- 
mento Fontana  sino  al  IV  volume,  ed  ora  proseguita 
dalla  tipografia  Favaie  e Comp.  ; le  parecchie  opere 
uscite  dal  predetto  cessato  Stabilimento  Fontana,  fra  cui 
la  vita  di  Napoleone  I ; gli  Eroi  di  Casa  Savoia  della 
tipografia  Fory  e Dalmazzo  ; e la  edizione  del  Danto 
cui  con  tutta  diligenza  attende  il  Rossi  tipografo  in 
Mondovì. 

Non  riuscirà , credesi , priva  d’interesse  la  seguente 
inserzione  di  un  quadro  numerico  delle  tipografie,  stato 
ricavato  per  cura  cortese  del  Ministero  dell'Interno. 
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Tamia  numerica  delle  Tipografie  esistenti  nelle  antiche  Pro- 
vincie de’  R.  Stali  a lutto  Tanno  1859. 


QUANTITÀ 

DIVISIONI 

PROV1NCÌE 

COMUNI 

DELLE 

TIPOGRAFIE 

, Torino  . . 

36 

k 

Torino  . . 

Chivasso  : 

t 

1 

Tubino  . . 

! 

Pinerolo  . 

Chieri  . . 
Pinerolo  . 

t 

2 

“ 

Susa.  . . 

Susa.  . . 

3 

Genova . . 

Genova . . 

<2 

Genova  . . 

('.iliavari  . 
Levante.  . 

Chiavari  . 
Spezia  . . 

1 

2 

! 47 

! 

Novi.  . . 

Novi.  . . 

2 

Novara . . 

Novara  . . 

3 

1 Lomellina  . 

Mortara.  . 

t 

Vigevano  . 
Pallanza  . 
Intra  . . 

2 

Novara.  . 

| Pallanza  . 

4 

i 

40 

Ossola  . . 

Domodossola 

t 

Valscsia  . 

Varallo . . 

1 

Cuneo  . . 

Cuneo  . . 
Possano 

3 

o 

Cuneo  , . 

Saluzzo . . 

Saluzzo.  . 
Savigliano  . 

2 1 
1 

w 

Mondovì  . 

Mondovi  . 

2 

1 

Alba-  . . . 

Alba.  . . 

t 

Alossandria 

Alossandria 
Valenza.  . 

6 1 
t 

Alessandria 

Asti  . . . 
Voghera  . 

Asti  . . . 
Voghera  . 

2 

2 

44 

Tortona.  . 

Tortona.  . 

2 

Bobbio  . . 

Bobbio  . . 

4 

Ivrea  . . 

Ivrea  . . 
Aosta  . . 

Ivrea  . . 
Aosta  . . 

* 

3 

7 

Savona  . . 

Savona  . . 

3 

Savona . . 1 

Acqui  . . 

Acqui  . . 

2 I 

6 

Albenga  . 

Albenga  . 

4 

Da  riportarsi  N°  <07 
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Riporlo  N°  <07 

V MICELI.  1 . 

Vercelli.  . 
| Biella  . . 

, Casato  . . 

Vercelli.  . 
Biella  . . 
Casale  . . 
1 Moncalvo  . 

2 ) 

2 1 

2 i / 

4 J 

ClAMBERl  . 

! Ciamboli  . 

1 Moria»» 
Taranlasia  . 

■ 

i Ciamberl  . 
i Aix  les  Bains 
St  Jean  . . 
Moutiers  . 

G 1 

2 10 

< ) 

Axjtec!  . . 

Genovese  . 
Fossignl  . 
Cbiablese  . 

Anneri  . . 
•Bonneville . 
Evian  . . 

4 

2 7 

4 » 

Nizza  . . 

Nizza  . . 
Oneglia.  . 
S.  licmo  . 

Nizza  . . 
Oneglia . . 
S.  Remo  . 

il  ’ 

Cagliari  . 

i Cagliari.  . 
i Oristano  . 

Cagliari . . 
Oristano  . 

t 1 • 

Sassari.  . 

Sassari . . 

Sassari  . . 

4 4 

Totale  N°  <47 

La  tavola  pubblicata  dal  sig.  Comm.  Giulio,  stata  ad 
esso  pure  somministrata  dal  Ministero  dell’Interno  ne 
annoverava  nel  1844  N°  107.  Cosicché  al  1858  se  ne 
avrebbe  un  aumento  di  40  ; ma  per  la  considerevole 
ampiiazione  presa  da  tutte  e notevolmente  dalle  principali 
pare  non  sia  esagerazione  lo  affermare  potersene  avere 
doppia  la  produzione  di  stampati. 

Per  somministrare  un’idea  del  movimento  del  com- 
mercio librario  ne  riporteremo  riunite  le  cifre  riassunte 
in  un  sol  dato  complessivo  dalle  varie  distinzioni  risultanti 
dalle  tavole  ufficiali.  • 
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Differenza 


Anno 

Importazione 

Esportazione 

Magg.  import. 

1883 

chil. 

272,271 

138,136 

134,135 

1854 

» 

258,523 

234,447 

24,076 

1855 

» 

262,478 

139,233 

123,245 

1856 

» 

262,377 

220.474 

41,903 

1857 

» 

412,231 

266,801 

145,430 

1 ,46.7,880 

999,091 

468,789 

Media  del  quinquennio 

293,576 

199,818 

93,757 

cioè  un’importazione  in  media  superiore  alla  esportazione 
del  68.063  per  cento. 

Denotano  siffatte  cifre  molta  e costante  attività  nel 
commercio  non  variata  se  non  per  tenui  oscillazioni  che 
a circostanze  eventuali  piuttostochè  alla  natura  del  com- 
mercio stesso  sarebbero  ad  attribuirsi. 

La  legatura  dei  libri  ed  i lavori  che  vi  sono  affini,  tut- 
toché presentati  all’Esposizione  da  pochi  concorrenti,  fe- 
cero palese  come  i perfezionamenti  richiesti  dall’epoca 
nostra  e per  la  bellezza  dei  volumi  e per  la  conservazione 
delle  edizioni  e per  la  buona  ed  elegante  riuscita  degli 
astucchi,  delle  cornici  e simili  lavori  non  restino  a desi- 
derarsi tanto  per  la  parte  del  lusso  nelle  legature  eleganti, 
quanto  per  quella  del  buon  prezzo  nelle  legature  eco- 
nomiche. 

I progressi  della  calcografia  e della  litografia  non  ri- 
masero a noi  estranei.  Gli  stabilimenti  calcografici  e lito- 
grafici del  nostro  paese  si  mantengono  floridi  ed  operosi 
quanto  dire  si  possa.  1 lavori  che  escono  da  parecchi  dei 
medesimi  fanno  onore  agli  Artisti  da  cui  sono  desi- 
gnati, agli  Operai  da  cui  sono  eseguiti,  ed  al  paese  che 
annovera  fra  le  sue  produzioni  anche  quelle  che  così  bene 
ed  a buon  prezzo  rappresentanó  le  figure , i monumenti, 
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i paesi , gli  ornati,  le  bellezze  della  natura  e doli’ arte, 
soccorrono  alia  stampa  per  ciò  che  ha  più  particolar- 
mente tratto  al  disegno,  e vi  fanno  concorrenza  nelle 
eleganti  iscrizioni  e nei  caratteri  che  meglio  vuoisi  ras- 
somiglino ai  manoscritti. 

Sarà  ugualmente  per  riuscire  interessante,  non  se  n’ha 
dubbio,  la  pubblicazione  del  quadro  numerico  delle  lito- 
grafie stato  pure  ricavato  espressamente  e comunicato  dal 
Ministero  dell’interno. 


Quadro  numerico  delle  Litografie  esistenti  nelle  antiche  pro- 
vincie  del  Regno  a lutto  l’anno  1 859. 


DIVISIONI 

PROVINCIE 

COMUNI 

QUANTITÀ 

DELLE 

LITOGRAFIE 

Torino  . . 

Torino  . . 

Torino  . .' 

11  41  (75)- 

Genova  . . 

Genova . . 

Genova.  . 

8 8 

Novara . . 

Novara  . . 
Lomeliina  . 
Pallanza  . 

Novara  . . 
Mot  tara.  . 
Vigevano  . 
Intra  . . 

Ih 

Alessandria 

Alessandria 

Alessandria 

4 4 

Vercelli  . 

Vercelli 
Casato  . . 

Vercelli.  . 
Casale  . . 

1 ! 2 

Ann  Rei  . . 

Genovese  . 

Chiablese  . 

Anneri  . . 
Thonon . . 

! 1 2 

Nizza  . . 

Nizza  . . 
Oneglia  ; . 

Nizza  . . 
Oneglia . . 

3 l 5 
ì » 

Casuari  . 

Cagliari.  . 

Cagliari . . 

4 4 

Sassari  . . 

Sassari  . . 

Sassari  . . 

4 * 4 

— 

Totale  N»  35 

• 

(75)  Fra  gli  41  stabilimenti  litografici  di  Torino  havvi  quello  dei  fratelli 
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I due  soli  stabilimenti  che  concorsero  alla  Esposizione 
universale  del  1855  sostennero  a Parigi  onorevolmente  il 
confronto  colle  più  rinomate  litografie  conosciute.  Difatti 
uno  (quello  de’ fratelli  Doyen)  riportò  la  medaglia  di 
prima  Classe,  e l’altro  (quello  de’  Giordana,  Grandidier 
e Salussoglia)  riportò  eziandio  un  premio  assai  distinto, 
quale  era  tenuta  la  medaglia  di  seconda  Classe  (76). 
Non  è a dire  non  pertanto  che  la  nostra  litografia  più 
nulla  abbia  a fare  per  uguagliare  in  precisione  massima- 
mente  la  Francese  e la  Inglese,  ma  essa  è arrivata  ad  un 
bel  punto  e può  certamente  raggiungere  quel  grado  di 
supremazia  a cui  aspira,  sapendo  essa  che  non  possono 
e non  debbono  le  arti  Italiane  rimanere  ad  altre  seconde. 

La  relazione  della  Commissione  della  Classe  XIII  fu 
estesa  dal  sig.  avv.  E.  Bollati  studioso  bibliografo  ; dal 
di  lui  scritto  sono  evidentemente  dimostrati  i pregi  mag- 
giori o minori  delle  cose  premiate  e sono  essenzialmente 
dimostrati  su  scientifica  norma  gli  ottenuti  perfeziona- 
menti. 

La  Classe  XIII  contò  49  Esponenti,  ne  ebbe  uno  che 
stette  fuori  concorso  e 35  premiati.  Ebbe  pure  premiati 
22  Operai. 

La  Classe  XIV  fu  destinata  a comprendere  i lavori  at- 
tinenti all’architettura. 

Designata  questa  Classe  dal  generico  vocabolo  arrhi- 
teltura  fu  da  non  pochi  artisti  creduto  essere  istituita  per 
comprendere  anche  le  creazioni  dell'ingegno  quando  ri- 
mangono ancora  circoscritte  nel  dominio  della  scienza  o 

Doyen  che,  a quanto  consta,  mantiene  in  continuo  esercizio  <7  torchi.  Sono 
inoltre  de’  stabilimenti  litografici  che  lavorano  solo  per  le  amministrazioni 
cui  sono  addenti,  come  presso  lo  Stalo  Maggiore  Generale  dell'Annata; 
presso  il  R,  Corpo  d’ Artiglieria,  e presso  il  Ministero  della  Guerra. 

(76)  «Rapporta  du  Jury  miste  international  sur  l'Exposilion  Universelle*. 
1868,  pag.  1132. 
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déll’arte.  Le  Spiegazioni  derivanti  dall’aggiunta  enume- 
razione degli  oggetti  che  potevano  figurare  nella  Classe, 
siccome  espresse  in  termini  generali  furono  da  taluni  pro- 
tratte lungi  dal  naturale  loro  senso. 

Nell’ammettere  ad  un’Esposizione  industriale  l’architet- 
tura era  consolo  affatto  alla  natura  dell’istituzione  lo  in- 
tendere che  erano  ammessi  i lavori  industriali  relativi 
all’architettura,  o per  meglio  dire,  i lavori  di  architettura 
quando  erano  passali  nella  sfera  degli  oggetti  aventi  ca- 
rattere industriale.  L’essere  stati  compresi  nella  enu- 
merazione delle  cose  abbracciate  da  questa  Classe  i dise- 
gni, i modelli  ed  i metodi  di  costruzione,  parve  esprimere 
dovesse  a sufficienza  che  i lavori  condotti  a termine  dal- 
l’industria quando  per  la  loro  natura , la  loro  mole , la 
immobilità  loro  non  avessero  potuto  figurare  material- 
mente alla  Esposizione,  vi  avrebbero  tuttavia  potuto  es- 
sere rappresentati  da  disegni,  da  modelli,  o dimostrati  da 
descrizioni  di  procedimenti  o di  metodi. 

La  scienza  e l’arte  creano,  progettano,  disegnano,  di- 
rigono, calcolano;  ma  l’esecuzione  materiale  è poi  sem- 
pre affidata  all’  industria , ed  anche  questa  nelle  cose 
architettoniche  ha  i suoi  pregi  che  non  dovevano  essere 
ommessi  nell’apprezzamento  dei  meriti  di  tutte  leindu- 
strie  della  nazione. 

Siffatta  sostanziale  distinzione  si  fu  quella  che  non  potè 
essere  intesa  da  molti,  i quali  essendo  autori  di  progetti, 
al  certo  assai  pregevoli,  ma  che  non  furono  forse  neppure 
commessi,  e non  ebbero  mai  alcun  principio  di  esecuzione, 
nullameno  credettero  le  opere  loro,  quantunque  fossero 
cose  meramente  scientifiche  ed  artistiche  e non  ancora 
industriali,  ammessibili  alla  Esposizione.  Se  non  ne  furono 
rigettate  nel  ricevimento,  poterono  tutto  al  più  queste 
opere  rimanervi  come  prezioso  ornamento,  ma  non  pote- 
rono acquistare  le  prerogative  volute  per  essere  esaminate 
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dai  Giurati  c ricevere  dei  premii  destinati  all 'industria, 
mentre  dall’industria  esse  non  partivano , e nel  circolo 
delle  cose  industriali  esse  non  erano  ancora  entrate  nò 
pella  loro  condizione  potevano  entrare. 

Premesse  queste  considerazioni  di  principio  sul  carat- 
tere delle  produzioni  a coi  era  assegnata  sede  particolare 
nella  Classe  XIV  , è uopo  constatare  come  anche  questa 
parte  della  Esposizione  sia  riuscita  assai  numerosa  di  pro- 
dotti e come  questi  fossero  tali  da  destare  molto  interesse 
presso  i conoscitori. 

Per  vero  dire,  come  ben  opportunamente  notasi  nella 
relazione  della  Commissione  , molteplici  erano  i prodotti 
che  avrebbero  potuto  figurare  nella  Classe  XIV , ma  che 
quasi  ciascuna  delle  Classi  precedenti  aveva  a sè  ritenuti: 
nullameno  la  Commissione  ed  il  pubblico  apprezzarono  la 
formazione  di  una  Classe  in  cui  la  edificazione,  l’erezione 
di  monumenti,  le  opere  pubbliche , le  grandi  intraprese 
potessero  far  prova  almeno  col  mezzo  di  disegni  o di  mo- 
delli come  esse  mantengono  sempre  elevato  il  vessillo  di 
supremazia  che  l’architettura  Italiana  seppe  da  sì  lungo 
tempo  innalzare  per  assicurarsi  una  gloria  imperitura. 

Diffatti  gruppi  e statue  di  cemento,  ornati  metallici,  fon- 
tane ornamentali,  bassi  rilievi  plastici,  graniti, pietre, marmi 
semplici,  lisciati  ed  intarsiati,  marmi  artificiali,  alabastri, 
legni  plastici  e stucco,  marbrine,  asfalti  lavorati  o prepa- 
rati per  ornamenti  e fregi,  cementi  diversi,  terre  cotte  ed 
altri  buoni  materiali  di  costruzione,  processi  idrofugi,  di- 
segni o modelli  di  case,  di  ponti,  di  tettoie,  topografie  in 
rilievo,  in  piano  e simili  altri  trovati  e lavori  meritevoli 
di  tutta  l’attenzione  del  pubblico , fra  quali  è uopo  far 
cenuo  particolare  delle  carte  topografiche , geografiche , 
corografiche  coi  rami  originali,  matrici  e riproduzioni  gal- 
vaniche, nonché  dello  scacchiere  plastico,  lavori  accura- 
tissimi usciti  dalle  officine  del  Corpo  dello  Stato  Maggiore 
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generale  dell’Esercito,  e molti  disegni  e progetti  di  giar- 
dini e di  altri  editìcii  già  compiutamente  eseguiti,  concor- 
sero lodevolmente  per  dimostrare  che  l’architettura  non 
rimase  fra  noi  stazionaria. 

Non  potè  ancora  averei  un  disegno  od  un  progetto  di 
que’  meccanismi  che  saranno  impiegati  per  il  traforo  delle 
Alpi,  opera  destinata  a divenire  nel  suo  genere  il  più 
grande  monumento  dell’ardire  scientifico,  del  coraggio 
artistico  e della -costanza  industriale  che  si  ammiri  in  Eu- 
ropa e che  sarà  dovuto  agli  Ingegneri  di  quest’estrema 
parte  dell’italica  terra.  Quando  sarà  compiuto  quel  grande, 
disegno,  quando  il  vapore  locomovendo  gravi  convogli  di 
viaggiatori  e di  merci  realizzerà  materialmente  per  queste 
frontiere  quanto  un  Sovrano  di  Francia  disse  in  altro 
senso  pei  Pirenei:  cioè  tra  Piemonte  e Francia  più  non 
sanovi  Alpi,  allora  potranno  i nostri  Ingegneri  essere 
assicurati  che  la  storia  loro  dedicherà  una  pagina  di  più 
di  onorevole  ricordanza  da  tramandarsi  alle  generazioni 
che  verranno  secoli  intieri  appresso  di  noi. 

Ma  ritornando  al  nostro  compito  ripeteremo  che  la 
Classe  XIV  fu  più  ricca  di-oggetti  di  quanto  si  potesse 
attendere,  non  perchè  si  dubitasse  manchino  questi,  ma 
perchè  credevasi  potessero  i medesimi,  come  già  si  è os- 
servato, essere  attratti  in  altre  Classi.  Ciò  non  avvenne; 
ogni  Classe  ebbe  quanto  le  spettava,  e la  XIV  non  fu  per- 
tanto derelitta  non  ostante  i parziali  assorbimenti  operati 
dalle  Classi  precedenti. 

Si  potè  anzi  in  essa  vedere  una  nuova  industria  stabi- 
litasi non  ha  guari  in  Genova , molto  utile  per  il  nostro 
paese  dove,  in  grazia  delle  molte  correnti  idrauliche, 
frequenti  sono  gli  èdifizii  di  macinatura  dei  cereali:  la 
fabbricazione  vuoisi  dire  delle  mole  da  molino,  composte 
di  pietre  di  Lessigny  , Epernon  e la  Ferté.  Questa  fab- 
bricazione va  a costituire  una  viva  concorrenza  alla  ini- 
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pórlazione  Francese,  e per  contro  a recare  ai  nostri  mu- 
gnai, ed  in  particolar  modo  poi  agli  stabilimenti  di 
macinatura  col  sistema  Anglo-Americano,  un’utilità  molto 
considerevole. 

Ecco  quale  si  fu  il  movimento  commerciale  sulle  mole 
da  molino  nell’ultimo  quinquennio. 

t 

Differenza 

1833 

1834 

1833 

1830 

1837 

A parte  dell’anno  1834  nel  quale  forse  perchè  una 
qualche  straordinaria  ricerca  ha  potuto  far  inviare  al  Regno 
di  Napoli  una  quantità  delle  pietre  da  molino,  importate 
dalla  Brianza  od  estratte  dalle  nostre  cave  (77)  negli  anni 
precedenti  ed  oltre  il  bisogno  ordinario,  si  ebbe  un’espor- 
tazione insolita,  mentre  ebbesi  anche  una  minor  introdu- 
zione; si  vede  dalle  esposte  cifre  una  tendenza  dell’impor- 
tazione, se  non  ad  un  deciso  aumento,  a sostenersi  piuttosto 
elevata.  Ma  le  fabbriche  di  Genova  le  faranno  cangiar 
posizione. 

Il  Relatore  della  Classe  che  si  fu  l’erudito  Ingegnere 
Cavaliere  Biancheri  seppe  dar  ragione  del  merito  tecnico, 
del  merito  economico  delle  industrie  premiate  che  furono 
le  principali  accorse  alla  Esposizione. 

Su  67  Esponenti  la  Classe  XIV  ne  ebbe  29  premiati, 

(77)  Il  Comm.  Despine  nel  suo  lavoro  sulle  cave  e miniere  succitato 
enumera  come  infra  lo  cave  delle  mole 

Savoia  propria  1 — Alta  Savoia  1 — Genovese  t — Aosta  2 — Cu- 
neo I — Albenga  1 — Una  volta  erano  rinomate  le  cave  della  Morra 
provincia  d’ Alba. 


Importazione 

Esportazione 

Magg.  import.  Magg.  esport. 

N°  36 i 

43 

316 

» 232 
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a 1265 

a 381 

40 

541 

» 368 
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551 

a 321 

38 
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e potè  far  assegnare  la  medaglia  di  premio  ad  un  distinto 
Operaio. 

La  Classe  XV  fu  addetta  alle  materie  alimentari. 

Nelle  precedenti  nostre  Esposizioni  pochissima  parte 
presero  le  industrie  intente  alla  produzione  delle  sostanze 
alimentari.  Queste  industrie,  altrettanto  importanti  quanto 
utili  e necessari  sono  i loro  prodotti,  volle  la  R.  Camera 
avessero  uno  speciale  appello  perchè  dal  loro  numeroso 
concorso  apparir  doveva  come  la  popolazione  nostra  abbia 
in  abbondanza  lo  approvigionamento  di  quelle  sostanze 
su  cui  reggesi  la  economia  animale  seguendo  le  necessità 
comandate  dalla  legge  di  natura,  che  vuole  alimenti 
pella  sussistenza,  la  cresciuta,  la  prosperità  e la  rige- 
nerazione dell’umana  famiglia  e degli  animali,  tutti  assi- 
milati nella  meravigliosa  funzione  della  digestione  e del 
nutrimento. 

Quanto  più  salubri  e convenienti  sono  gli  alimenti  e le 
bevande  indubitatamente  altrettanto  più  prospero  si  fa  lo 
sviluppo  deile  forme  e delle  forze  animali.  A questo  svi- 
luppo è dovuto  il  progresso  dello  incivilimento , che  da 
esso  partendo  ed  associandosi  collo  sviluppo  intellettuale 
propagasi  col  mezzo  dell’istruzione  e procura  le  condi- 
zioni di  prosperità  pel  cui  acquisto  ciascuna  nazione  si 
affatica.  Fra  cotali  condizioni  non  puossi  dissimulare 
quante  ve  ne  siano  cui  l’industria  sorregge  ed  ammigliora. 

Era  adunque  troppo  giusto  che  nell’Esposizione  indu- 
striale le  sostanze  alimentari  rinvenissero  una  sede  di- 
stinta. Lasciate  alla  Classe  I quelle  naturali  sommini- 
strate a, dovizia  dall’agricoltura,  furono  destinate  nella 
Classe  XV,  a lato  della  Classe  comprendente  le  cose  igie- 
niche con  cui  hanno  stretta  relazione,  quelle  che  sono  il 
risultato  dello  studio  e dell’opera  di  chi  attende  a prepa- 
rare ed  a perfezionare  alimenti  per  ogni  ceto  di  persone. 
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Condannata  impertanto  non  sarà  inai  sufficientemente 
la  inesplicabile  indifferenza  con  cui  in  generale  sono  ri- 
guardate le  industrie  addette  alla  preparazione  di  com- 
mestibili, quasiché  debbano  esse  solo  eccitare  l’attenzione 
de’  gastronomi  o degli  speculatori  di  annona:  poiché  se 
nella  faticosa  vita  industriale  l'uomo  si  mantiene  sano  e 
robusto  lo  si  deve  particolarmente  all'uso  temperato  di 
alimenti  salubri  e nutricanti. 

Penetrato  dell'evidente  verità  che  per  sopportare  lun- 
ghe fatiche  senza  cadere  in  dannosa  ispossatezza  fa  me- 
stieri all’uomo  di  essero  alimentato  con  buone  sostanze, 
il  K.  Governo  per  conservare  ai  soldati  la  salute  e l’ener- 
gia, indispensabili  por  le  fatiche  del  guerreggiare,  volle 
fossero  le  munizioni  da  iboooa  confezionate  con  tutta 
cura;  ad  un  qual  oggetto  aboliva  il  sistema  di  appaltare 
la  |>rowista  del  pane  perché  troppo  soventi  la  sordida 
speculazione  di  qualche  imprenditore  potè  riflettere  dan- 
nosamente sulla  salute  delle  truppe:  ed  istituiva  nel  4850 
un  Corpo  militare  per  le  sussistenze  cui  sinora  non  hannosi 
che  ad  attribuire  ottimi  gli  effetti  del  suo  lavoro  e delle 
sue  attenzioni.  Determinazione  saggia  che  non  poteva 
fallire  poiché  le  persone  a tale  ufficio  preposte  dal  Mi- 
nistro della  Guerra  S.  E.  il  Cav.  Della  Marmora,  e dal 
Reggente  l’Azienda  generale,  ora  Direzione  generale  della 
guerra,  Cav.  Di  Petiinengo,  dovettero  come  debbono 
tuttora,  mediante  esami,  dar  saggio  di  possedere  le  ne- 
cessarie cognizioni  teorico-pratiche  intorno  all’arte  di 
fabbricare  il  pane  da  munizione:  cioè  di  conoscere  le 
buone  qualità  di  frumento  e delle  farine,  i loro  compo- 
nenti, le  (rodi  che  soventi  si  commettono,  i perfeziona- 
menti da  praticarsi  per  ottenere  pane  ben  confezionato, 
ben  cotto,  poroso,  salubre  e simili  cose. 

S’intrapresero  studi  su  vari  sistemi  di  madie  meccani- 
che per  l’impastamento,  di  forni  di  nuova  invenzione  e 
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di  tutto  ciò  che  è relativo  all'alimentazione  del  soldato. 
A questo  riguardo  il  Commendatore  Riberi  Presidente  del 
Consiglio  superiore  di  Sanità  militare  veniva  nel  saggio  e 
filantropico  divisamente  di  stabilire  un  premio  per  l’anno 
1857  in  favore  di  chi  meglio  avrebbe  trattato  l'argo- 
mento dell’alimentazione  del  soldato.  E questo  premio 
venne  conseguito  dai  dottori  Baroffio  e Quagliotti,  Medici 
militari  di  Reggimento,  i quali  raccolsero  in  una  loro  Me- 
moria, formante  due  volumi  in-8“,  quanto  siavi  di  più 
utile  e di  più  interessante  non  solo  per  la  salute  del  sol- 
dato ma  eziandio  a beneficio  della  pubblica  igiene  (78). 

11  numero  degli  Esponenti  di  materie  alimentari  ab* 
benché  assai  ragguardevole  non  rappresentava  tutte  lo 
innovazioni  introdotte  ed  i perfezionamenti  di  già  conse- 
guiti; tuttavia  i prodotti  esposti  valsero  a dimostrare  come 
neanche  le  industrie  veltovagliere  non  siano  presso  di  noi 
rimaste  stazionarie,  ma  abbiano  invece  fatto  notevole 
passo. 

Ed  invero  si  videro  esposte  qualità  di  farine  di  fru- 
mento ottenute  da  molini  costrutti  su  di  nuovi  sistemi 
per  cui  i cereali  sono  più  facilmente,  più  acceleratamente 
e più  regolarmente  macinali , dimodoché  nell’operazione 
raffreddansi  le  farine  e non  sono  alterate  per  effetto  del 
calore  che  si  sviluppa  dal  fregamento. 

Si  vide  esposto  in  varie  qualità  e sotto  diverse  formo 


(78)  Alimentazione  del  soldato,  dei  dottori  Baroffio  e Quagliotti.  Torino 
1860  , Tipografia  Subalpina  di  Francesco  Zoppis.  Vedi  ancora  Nozioni 
teorico-pratiche  intorno  all’arle  di  fabbricare  il  pane  da  munizione  negli 
Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  del  Professore  A.  Abbene,  1853  Tipografia 
Ceresole  e Panizza. 

Relazione  sul  servizio  delle  sussistenze  militari,  1855  Tipografia  del  Mi- 
nistero de'lla  Guerra.* 

Relazione  aui  risultati  ottenuti  dal  panificio  militare,  1857  Tipografia 
predetta.  • 

Disegni  e rendiconto  relativi  ai  forni  e macchino  di  panificio  proposti 
pel  servizio  delle  sussistenze  militari,  1855  Litografia  del  R.  .Arsenale. 
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del  pane  bellissimo,  ben  lievitato,  ben  cotto,  poroso,  fatto 
di  farine  macinate  ai  molini  di  sistema  così  detto  Anglo- 
Americano  e ridotte  a pasta  in  madie  meccaniche , per 
cui  non  occorre  l’azione  faticosa  del  corpo  umano  soventi 
grondante  di  sudore  sulla  pasta  istessa,  cotto  più  ugual- 
mente in  forni  aerotermi  da  pochi  anni  inventati , dai 
quali  esce  il  pane  più  pulito  e senza  odore  empireu- 
matico (79). 

Si  sarebbe  visto  con  molta  soddisfazione  figurare  il 
pane  da  munizione  e le  farine  impiegate  per  ottenerlo, 
che  in  bontà,  a quanto  si  sa,  nulla  lasciano  a desiderare, 
ma  per  la  loro  assenza  il  Giurì  non  potè  rendere  come 
desiderava  una  pubblica  testimonianza  ai  perfezionamenti 
introdotti  nella  preparazione  del  pane  che  alimenta  i prodi 
nostri  soldati. 

Si  videro  delle  bellissime  paste,  semole,  fecole  ed 
amidi  preparati  da  vcrmicellai  qui  residenti  ed  anche  da 
alcuno  dei  nostri  concittadini  residenti  in  Francia,  dove 
la  sua  fabbricazione  ha  molto  progredito  e n’è  assai  esti- 
mata (80). 

Si  videro  per  la  prima  volta  squisite  carni  di  mammi- 
feri, di  volatili,  di  acquatici  cotte  sole  o con  legumi,  ot- 
timamente conservate  secondo  il  metodo  Apert  perfe- 
zionato. 

Numerosi  vi  erano  i saggi  di  prosciutto,  di  cacio,  di 
olii  tanto  commestibili  come  per  ardere,  per  fabbricai  sa- 
pone e per  l’uso  di  altre  industrie.  Ma  in  quanto  agli  olii 
di  illive  era  lamentata  la  mancanza  di  una  raccolta  di 

(79)  Debbesi  segnatamente  citare  il  fumo  aerotermo  inventato  dal  Cav. 
Antonio  Rianchi  Direttore  delle  sussistenze  militari  di  Torino,  che  per  la 
cottura  del  pane  piccolo  e della  galletta  diede  buoni  risultati.* 

(80)  Quest'industriale  si  è il  sìg.  Gio.  Bali.  Bertrand  coraprincipale  della 

Casa  Bertrand  e Comp.  di  Lione  ; Esso  ha  presentato  uno  scritto  supra 
l’Eraploi  du  blé  dur  d'Afrique  pour  la  fabricatiun  dea  pd tes  dites  d' Italie. 
Turin  4858.  Impritn.  Fréres  Fodratti,  , 
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saggi  che  rappresentasse  in  modo  compiuto  la  produzione 
della  riviera  di  Nizza,  cotanto  apprezzata  all’estero,  par- 
ticolarmente in  Francia  ed  in  Inghilterra , e molto  ri- 
cercata dal  consumo  interno  per  se  stesso  considerevo- 
lissimo. 

Ecco  quale  si  è la  esportazione  dell'olio  risultante  dalle 
cifre  doganali  nel  quinquennio  preceduto  alla  'Esposi- 
zione. 


> 

Importazione 

Esportazione 

Magg.  esportaz. 

1853 

chil.  4,953.624 

10,960,233 

6,006,609 

185*» 

» 3,802,982 

11,040,259 

7,237,277 

1855 

» 4,710,697 

10,880,963 

6,170,266 

1856 

» 3,388,862 

14,334,332 

10,945,470 

1857 

» 2,132,168' 

11,739.226 

9,607,058 

Maggior  esportazione  nel  quinquennio  chil. 

39,966,680 

la  cui.  media  annua  si  è di  chil.  7,993,336,  i quali,  cal- 
colati ad  un  prezzo  di  fabbrica  adeguato  e piuttosto  basso 
in  cent.  50  cad.,  danno  pur  sempre  un’entrata  di  denaro 
ben  prossima  ai  4 milioni  di  lire,  oltre  alla  somministranza 
dell’olio  occorrente  pel  consumo  del  paese,  ed  all’avere 
dato  alimento  ad  un  commercio  assai  attivo  sia  pel  con- 
cambio con  olii  di  altre  spiaggie  meridionali  del  Mediter- 
raneo, sia  per  le  commissioni  di  cornpere  per  i rivenditori 
nazionali  e forestieri. 

Numerosi  ancor  più  erano  i saggi  de’  vini  nostrani.  Se 
non  completa,  la  raccolta  n'era  al  certo  molto  copiosa  ed 
. interessante,  poiché  essa  rappresentava  ed  i vini  spiritosi 
che  ottengonsi  fra  i pendìi  delle  Alpi  nella  Moriana,  nella 
Tarantasia  e nell’Alta-Savoia,  ed  i vini  robusti,  gustosi 
e copiosi  de’  vigneti  coltivati  sui  colli  che  staccandosi 
. dagli  Appennini  percorrono  le  Langhe,  fra  cui  non  puossi 
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a meno  di'  segnalare  i vini  di  Barolo,  e seguendo  il  Tanaro 
giungono  all’Astigiana  dove  si  hanno  poi  i vini  sostenuti 
di  nebbiòlo,  burbera,  grignolino,  e quelli  delicati  e brillanti 
de’  colli  di  Canelli,  poscia  de’  colli  che  lungo  la  Bormida 
ad  Alessandria,  ad  Acqui  danno  una  produzione  di  vini 
piridehsi  ma  sempre  generosi,  come  lo  6ono  poi  particolar- 
mente quei  di  Voghera  sulla  Staffora,  di  Valenza  sul  Po, 
del  Monferrato  e dei  colli  che  vengono  ad  intersecare  le 
pianure  del  Piemonte.  Si  ebbero  de’  saggi  de’  vini  bal- 
samici di  Caluso,  de’ vini  chiari  del  Biellese,  fra  i quali 
mancavano  quei  rinomati  di  Lessona,  de’  vini  aromatici 
di  Nizzfe  di  mare,  della  Sardegna,  della  Liguria,  nè  deb- 
bono essere  ominessi  quei  della  Valle  di  Trebbia  nei  din- 
torni di  Bobbio  che  diedero  ‘assai  buone  prove  della  loro 
potenza  alcool  ica. 

Hassi  tuttavia  a lamentare  l’assenza  di  parecchi  altri 
vini  assai  pregiati  come  sono  quei  de’  colli  di  Saluzzo  ; 
e particolarmente-  poi  quei  della  provincia  di  Pinerolo, 
fra  ctii  distinguonsi  i vini  di  Campigliene;  quei  -di  Ca- 
rolila nella  Valle  d’Aosta  : e parecchie  altre  qualità  che 
avrebbero  accresciuto  degnamente  la  mostra  enologica 
de’  R.  Stati. 

E certo  fu  questa  la  prima  occasione  in  cui  la  vini- 
coltura  di  queste  provincie  italiane  abbia  addimostrato 
qurihto  estese  e ricche  saranno  di  nuovo  le  sue  risorse 
allorché  sarà  cessatoci  flagello  della  crittogama  per  cui  già 
da  alcuni  anni  vien  distrutta  la  massima  parte  del  rac- 
colto, cosicché  noi,  i quali  in  prima  eravamo  esportatori 
di  considerevoli  carichi  di  vini  comuni,  in  questi  ultimi 
anni  fummo  obbligati  a rivolgersi  ai  magazzini  di  Francia  . 
e di  Spagna  anche  per  i vini  di  uso  famigliare,  senza 
de’  quali  buona  parte  del  popolo  Subalpino  sarebbe 
intanto  rimaste  priva  della  salutare  bevanda  che,  usata 
cori  temperanza  , corrobora  le  forze  digestive  ed  in- 
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fluisce  al  ben  essere  della  sanità  e della  robustezza. 

Durante  questo  flagellò  gli  studii  enologici  furono  di 
assai  più  coltivati  poiché  la  mancanza  ed  il  bisogno  spin- 
gono sempre  alle  investigazioni,  ond’è  a sperare  che  una 
volta  ritornata  la  produzione  al  suo  stato  normale  rimar- 
ranno a perfezionarla  le  cognizioni  acquistate  durante  la 
lunga  malattia  da  cui  i nostri  vigneti  furono  e sono 
travagliati  in  modo  deplorabilissimo. 

In  condizioni  così  anormali  è inutile  il  ricercare  dati 
statistici  sulla  produzione  e sul  commercio  de’  vini,  poiché 
a nulla  varrebbe  il  misero  prodotto  di  questi  anni  per 
dimostrare  la  importanza  del  nostro  raccolto,  ad  onore 
del  quale  è ben  grato  lo  accennare  la  buona  estimazione 
incontrata  presso  il  Giurì  internazionale  dell’Esposizione 
universale  di  Parigi.  Non  esitò  quel  Consesso  di  periti  a 
collocare  nella  designazione  de' vini  segnalati  esteri  in  se- 
condo luogo,  cioè  subito  dopo  que’  di  Spagna,  i vini  di 
Calmo  degli  Stati  Sardi , ed  in  fine  di  tale  lista,  composta 
di  sole  1 3 qualità  di  vini,  quello  di  arancio  proveniente 
dalla  riviera  Ligure  (81).  Inoltre  ha  attribuito  una  me- 
daglia di  I*  Classe  ai  vini  di  Caluso,  due  medaglie  di 
2*  Classe  ai  vini  d’Asti,  una  ai  vini  delle  Langhe  fatti 

(84)  < Rapporta  do  Jury  ro(xte  International  > succitati,  pag.  629  ov’ò 
detto  : 

« Le  Jury  a signalé  : 

Les  vins  de  Xeres,  de  Malvoisie  ot  d' Alicante  exposé  par  i’Espague; 

Les  vins  de  Caluso,  de  la  Sardaigne  ; 

Les  vins  do  Cypro  et  d’Olvmpe  de  la  Turquie  ; 

Les  vins  d'Ananas  de  la  Martinique  ; 

Les  vins  mousseux  de  Silésie,  de  la  Prusse  ; 

Les  vins  de  margraviat,  du  Grand-duché  de  Bade  ; 

Les  vins  de  Bodenhein,  du  Grand-duché  de  tiesse; 

Les  vins  de  Nuits,  de  Ténos,  de  la  Grece; 

Les  vins  du  Rhin,  du  duclié  de  Nassau  ; 

Les  vins  de  Lavaux,  clos  de  Cully,  de  la  Suisse; 

Les  vins  de  Chateau  de  Mainborg,  de  la  Bavière , 

Les  vins  de  Broglio  et  de  Pacciano  du  Grand-duché  de  Toscane  ; 

Et  enfin  les  vins  d'orango  des  États  Sardes. 
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con  nuovo  metodo  in  Genova,  una  ai  vini  di  Sardegna 
ed  una  al  vino  di  arancio  (82)‘. 

Molti  saggi  di  alcooli  facevano  al  Valentino  seguito  ai 
saggi  dei  vini,  come  pure  vi  facevano  seguito  le  bevande 
fermentate  fra  cui  distinguevansi  qui  eziandio  come  si 
distinsero  a Parigi  le  nostre  buone  birre  (83) , i liquori, 
e gli  aceti.  Eranvi.  pure  alcuni  saggi  di  zuccaro  tratto  dal 
sorgo. 

Nè  vogliono  essere  pretermessi  i saggi  di  confetti  e di 
cioccolato  fabbricati  con  molta  perfezione  e nella  sostanza 
e nella  forma. 

La  Commissione  ha  diviso  la  sua  Classe  in  1 4 Sezioni 
e su  ciascuna  ha  maturati  i suoi  studii.  I risultati  ne  fu- 
rono poi  estesamente  svolti  dal  suo  relatore  il  laborioso 
chimico  sig.  Luigi  Ottavio  Ferrerò,  la  Cui  zelante  opera 
era  eziandio  stata  utilizzata  dalla  Commissione  della  Clas- 
se I,  Sezione  il,  Agricoltura  propriamente  detta. 

Sui  I 32  Esponenti  di  questa  Classe  94  conseguirono 
de’  premii,  e 4 Operai  furono  rinvenuti  meritevoli  della 
ricompensa  stata  loro  effettivamente  aggiudicata. 

La  Classe  XVI  fu  istituita  per  gli  oggetti  relativi  all’i- 
giene non  stati  compresi  fra  i molti  che  avevano  a figu- 
rare in  altre  Classi  e specialmente  nella  III*  destinata  ai 
prodotti  chimici , nella  IV*  destinata  ai  meccanismi,  e 
nella  XV*  destinata  alle  materie  alimentari. 

L’arte  di  conservare  la  sanità  avendo  formato  lo  scopo 
di  attenti  studii  e di  serie  occupazioni  dei  popoli  di  lutti  i 
tempi,  poiché  da  essa  dipende  la  prosperità  fisica  e mo- 
lai) « Rappotra  • succit.  pag.  636. 

(83)  Al  solo  Carlo  Perla  di  Torino  fu  aggiudicata  la  medaglia  di  prima 
Classe.  Tutti  gli  altri  fabbricanti  di  birra  accorsi  in  Parigi  all’Esposizione 
mondiale  del  <855  ebbero  premii  di  grado  inferiore.  Gli  Inglesi  non  vi 
bgurarono.  * Rapporti du  Jury»  succitati,  pag.  641. 
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raie  dell'umana  società,  era  uopo  fossero  all’Esposizione 
disposti  in  ordinato  collocamento  i trovati  dell’età  nostra 
che  l’industria  sta  preparando  per  eliminare  i morbi  con- 
tagiosi od  epidemici  o per  isminuirhe  le  affezioni,  sommi- 
nistrando mezzi  curativi  o preservativi  a tutela  della  pub- 
blica salute,  dalle  cui  condizioni  più  o meno  Roride 
dipende  non  v’ha  dubbio  in  ragione  diretta  la  maggiore 
o minore  attività  umana,  sia  che  alle  scienze  venga  essa 
rivolta,  sia  che  all’agricoltura,  alle  industrie  od  ai  com- 
mercio essii  intenda.  * 

Fu  soddisfacente  il  vedere  come  cotali  verità  siano  ben 
comprese  da  chiunque  eserciti  un’arte  salutare.  11  numero 
degli  Esponenti  concorsi  in  questa  Classe  ne  diede  incon- 
cussa prova. 

Fra  i mezzi  igienici  generali,  lasciati  a parte  que’  ten- 
denti ad  allontanare  ogni  causa  che  eserciti  una  viva  im- 
pressione morale  apportatrice  quasi  sempre  di  fisiche  al- 
terazioni, si  potè  constatare  avere  fatto  dei  ragguardevoli 
progressi  la  disinfezione  ed  i sistemi  di  libera  circolazione 
dell’aria,  atti  ad  allontanare  quella  che,  già  avendo  servito 
alla  respirazione,  trovasi  inquinata  di  gaz  acido  carbonico 

0 di  effiuvii  nocivi,  per  sostiluirvene  altra  pura  e salubre; 

1 sistemi  di  salvamento  dei  naufraghi  ; di  soccorso  nei 
terribili  casi  d’incendio  o di  asfissia;  i sistemi  di  depu- 
razione delle  acque  impregnate  di  materie  eterogenee  per 
renderle  potabili  (8ft);  i bagni  per  le  persone;  i lavatoi 
de’  panni  così  necessarii  per  conservare  la  pulizia  del 


(84)  Non  si  potè  ancora  avere  all'Esposizione  alcun  oggetto  che  ri- 
chiamasse l'attenzione  sulla  intrapresa  assunta  da  una  Sociali  anonima 
di  condurrò  alla  Capitale  la  salubre  acqua  potabile  derivata  da  sorgenti 
raccolte  sulle  sponde  del  Sangone  ; ma  lo  fontane  che  si  spera  ne  sa- 
ranno erette  sulle  principali  piazze  e la  diramazione  che  ne  sarà  fatta 
ne'  pubblici  stabilimenti  e nelle  caso  private  porrà  il  popolo  nel  caso  di 
apprezzarne  tutto  il  vantaggio  che  il  Giuri  non  ebbe  occasione  di  pro- 
clamare. * 
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corpo  umano  e per  mantenere  agli  abiti  la  proprietà  di 
difendere  dagli  incomodi  cagionali  dalle  repentine  muta- 
zioni atmosferiche;  gli  stromenti  per  esercizi  ginnastici 
sì  utili  allo  sviluppo  delle  forze  delle  persone  e per  atti- 
vare in  esse  la  traspirazione  ed  altre  funzioni  impor- 
tanti della  vita;  i cessi  inodori;  il  sistema  di  vuotamente 
ermetico  per  cui,  mentre  si  conservano  all’agricoltura 
materie  necessarie  per  la  concimazione,  sono  tolti  tutti 
gli  incomodi  de’  trasporti  finora  tenuti  in  uso;  l’applica- 
zione del  vapore  ai  sistemi  di  scaldamento  delle  manifat- 
ture, degli  ospizi  e delle  abitazioni  in  modo  uniforme  e 
senza  spandimento  di  gaz  acido  carbonico. 

li  Governo  ed  i Municipi!  attendono  alacremente  alla 
tutela  della  pubblica  igiene  con  savie  disposizioni  legisla- 
tive come  sarebbero  la  prescrizione  dell’allontanamento 
dagli  abitati  de’  cimiteri  e de’  depositi  che  possono  es- 
sere sorgenti  di  infettive  esalazioni  ; le  precauzioni  ordi- 
nate circa  lo  esercizio  delle  industrie  insalubri,  pericolose 
od  incomode,  precauzioni  utili  non  tanto  alla  popolazione 
dal  cui  centro  voglionsi  allontanati  siffatti  stabilimenti, 
ma  alle  industrie  stesse  in  essi  esercite  ed  agli  industriali 
che  le  esercitano.  Questi  approfittano  degli  igienici  van- 
taggi che  somministra  la  libera  circolazione  dell’aria  ove 
gli  stabilimenti  siano  posti  in  località  aperte  e ventilate. 
Le  industrie  approfittano  dei  vantaggi  economici,  mo- 
rali e fisici  che  si  hanno  dall’impiego  di  operai  sani  c 
persuasi  che  la  loro  sanità  è tutelata  nè  patisce  pel 
lavoro  cui  sono  addetti,  non  che  dallo  sviluppo  mag- 
giore di  cui  gli  stabilimenti  stessi  ponyo  essere  dotati 
in  località  libere  da  altri  edificii,  sviluppo  che  è sem- 
pre limitato  da  condizioni  indipendenti  dalla  volontà  e 
dal  potere  degli  esercenti  quando  le  loro  officine  o ma- 
nifatture sono  tenute  in  angustia  da  fabbricati  di  altrui 
proprietà.  * 
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Quanto  più  adunque  saranno  sollecite  le  Ammini- 
strazioni nel  fare  provvedimenti  igienici,  tanto  maggior-' 
mento  saranno  esse  benemerite  del  commercio  e delle  arti 
tutte.  ...  . .( 

Non  di  minore  importanza  fu  il  numero  degli  oggetti 
concorsi  all’Esposizione  relativi  ai  mezzi  di  conservazione 
dell’igiene  individuale.  Ogni  persona  secondo  il  proprio 
temperamento,  la  robustezza,  o la  debolezza  ingenita  od 
acquisita,  l’età,  il  sesso,  la  condizione  sua  nelle  morbose 
affezioni  di  cui  è assalita,  le  alterazioni  sofferte  nella  nor- 
male sua  fisica  costituzione  ha  uopo  di  cure  c di  rimedii 
specialmente  adatti. 

Se  molti  sono  i prodotti  naturali  tanto  del  regno  orga- 
nico quanto  dell’inorganico  che  provvidenzialmente  pre- 
sentansi  come  efficacissimi  preservativi  o medicamenti, 
l’arte  nullameno  soccorsa  dalla  scienza  progredisce  gior- 
nalmente nel  preparare  i terapeutici  sussidii  non  poco 
efficaci  a togliere  o mitigare  i mali  corporali  delle  per- 
sone e degli  animali  domestici. 

L’Esposizione  nella  preziosa  collezione  de’  saggi  delie 
acque  termali,  minerali,  solfuree,  acidule,  ferruginose, 
iodurate,  saline  che  sgorgano  ne’  nostri  monti,  ne’  nostri; 
colli  o nelle  valli  (85)  ebbe  la  dimostrazione  di  quanto, 
sia  ricco  il  nostro  paese  di  mezzi  terapeutici  naturali. 
Molti  altri  ne  somministra  il  regno  vegetale  che  non  vi 
ebbero  alcuna  rappresentanza,  ma  per  contro  una  serie 
di  buoni  preparati  chimico-farmaceutici,  e di  composti 
galenici,  collezioni  di  istroraenti  di  chirurgia  e di  veteri-, 

, * . ' • i *,  i / | 

(83)  Yed.  Barelli,  Statistica  Mineralogica,  succitata.  Perle  acquo  della, 
Savoia,  ved.  la  Memoria  del  Chimico  sig.  Calloud.  Cbamberv  1835.  Tipogr. 
Pulbod.  Vedi  inoltre  Idrologia  universale  del  Cav.  B.  Berlini,  3*  edizione. 
Torino  1843;  e Informazioni  statistiche  raccolte  dalia  Comraiswite  supe- 
riore per  gli  Stati  di  S.  M.  in  terraferma,  1852,  pag.  675.  Lavoro  a cui  il 
Cav.  Prof.  Abbene  membro  distinto  della  R.  Camera  di  Agricoltura  e Com- 
mercio di  Torino  preso  parte  importante. 
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naria,  di  apparecchi  ortopedici  e odontalgici,  letti  per 
migliorare  la  posizione  degli  infermi,  meccanismi  per 
sopperire  alle  funzioni  delle  parti  mutilate  del  corpo 
umano,  per  l’applicazione  dell’elettricità  e del  calorico 
alle  cure  sanitarie,  ed  infine  la  propagazione  delle  mi- 
gnatte tentata  e riuscita  ottimamente  in  istagni  apposita- 
mente scavati  a piedi  delle  estreme  falde  alpestri  che 
lambiscono  la  provincia  di  Torino , fecero'  vedere  alla 
Esposizione  con  quanta  attività  e con  quale  buon  successo 
siano  nei  nostri  paesi  coltivate  eziandio  le  industrie  igie- 
niche. 

La  Classe  XVI,  il  cui  rapporto  fu  sapientemente  dettato 
dal  sig.  dottore  Torchio,  zelante  Ispettore  sanitario  e dili- 
gente raccoglitore  di  nozioni  statistiche  sulla  vita  e sul- 
l’igiene della  popolazione  di  Torino,  annoverava  Espo- 
nenti, a 21  dei  quali  fu  attribuito  alcuno  de’ premi,  come 
fu  attribuita  ancora  ad  un  Operaio  la  speciale  medaglia  di 
distinzione. 

La  Classe  XVII  fu  riservala  a tutti  i prodotti  a buon 
mercato,  e ad  imitazione  de’ Francesi,  che  furono  i primi 
a realizzare  il  pensiero  di  riunire  insieme  in  una  mostra 
complessiva  i saggi  di  tutti  quegli  oggetti  che  sono  desti- 
nali all'uso  delle  famiglie  meno  agiate,  come  già  si  disse, 
fu  denominata  Galleria  economica. 

Esaminare  lo  scopo  ch’ebbe  la  R.  Camera  neU’adottare 
e comprendere  nel  regolamento  dell’Esposizione  la  for- 
mazione della  Galleria  economica  sarebbe  un  ripetere  qui 
i motivi  di  utilità  già  stati  accennati  nelle  precedenti  os- 
servazioni generali,  nè  occorre  di  riandare  la  estensione 
del  beneficio  di  cui  la  R.  Camera  ritenevala  suscettiva, 
perchè  ciò  fu  dimostrato  ad  evidenza  e con  rara  dottrina 
dal  chiarissimo  professore  di  economia  politica,  il  sig. 
Com.  Scialoja.  che,  elctlo  a relatore  della  Classe  XVII,  nei 
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suo  rapporto  diede  una  nuova  prova  della  chiarezza  delle 
sue  idee  e della  profondità  del  suo  sapere. 

Furono  accolti  nella  Galleria  economica  oggetti  perve- 
nuti alla  Esposizione  con  destinazione  ad  essa  esclusiva, 
e vi  furono  poi  anche  trasferiti  degli  oggetti  stati  tolti  fra 
lavori  congeneri  assegnati  ad  altre  Classi  ina  non  pro- 
dotti per  formare  saggi  di  cose  economiche  come  formar 
potevano  quelli  che  ne  si  separarono  per  passare  in  que- 
sta Classe  di  nuova  istituzione. 

11  carattere  proprio  di  questa  parte  dell’Esposizione  la 
disgiunge  quasi  totalmente  dalle  altre  parli  sia  per  l'ap- 
parenza degli  oggetti,  sia  per  l’ effetto  che  se  ne  vuole 
ritrarre,  e sia  anche  per  certe  regole  speciali  da  cui 
vuole  essere  diretta. 

Nelle  altre  Classi  la  bellezza  e la  bontà  de'  prodotti,  i 
perfezionamenti  loro  arrecali  sono  le  qualità  Cui  ognuno 
attribuisce  la  maggiore  importanza.  È quindi  cosa  tutt’af- 
fatto  naturale  se  ogni  industria  vi  si  fa  rappresentare  da 
quanto  ha  di  migliore  sott’ogni  riguardo;  se  ogni  visi- 
tatore si  compiace  di  esaminare  di  preferenza  ciò  che  vi 
ha  di  più  pregevole  per  bontà  intrinseca  ma  anche  per 
forma  esterna. 

Nella  Galleria  economica,  se  l’oggetto  può  anche  per 
regolari  forme  soddisfare  l’occhio  degli  accorrenti  ad 
esaminarlo  sarà  tanto  meglio,  ma  non  è nell’apparenza 
il  merito  ch’esso  debbe  esibire.  Le  produzioni  della  Gal- 
leria economica  sono-  emancipate  dal  dominio  della  froda  ; 
le  variazioni  capricciose  essere  devono  dalle  medesime 
lasciate  a parte.  Il  perfezionamento  non  può  in  esse  ri- 
cercarsi se  non  in  ciò  che  spetta  all’utilità.  Quindi  anche 
sotto  le  antiche  umili  forme  un  lavoro  qualsiasi  di  uso 
volgare  può  presente  un  aumento  di  merito  sempre- 
quando  ritenendo  od  aumentando  la  intrinseca  sua  bontà 
possa  essere  venduto  a buon  mercato  : possa  aversene 
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in  abbondanza  e senza  difficoltò  : formi  un’industria  che 
dia  sostentamento  a molte  persone  e Io  dia  essenzialmente 
a quelle  che  sarebbero,  o per  età,  o per  fisiche  indispo- 
sizioni, inabili  ad  altri  lavori;  od  anche  perchè  la  impor- 
tanza della  sua  fabbricazione  sia  tale  da  togliere  agli 
abitanti  di  qualche  misera  località  ed  in  ispecie  ai  pa- 
dri di  famiglia  il  bisogno  di  dover  cercare  nei  fastidi 
deH’emigrazione  il  pane  per  sò,  per  la  consorte  e pei 
figli  che  sono  costretti  di  abbandonare. 

Lo  scopo  dell’  Esposizione  essendo  di  porre  in  evi- 
denza le  vere  condizioni  delle  industrie  se  ne  ha  per 
effetto  che  il  progresso  constatato  ed  il  perfezionamento 
ottenuto  vengono  a prevalere  sugli  altri  attributi  i quali, 
quantunque  essenziali  come  sarebbe  il  prezzo,  tuttavia 
in  certo  modo  vi  rimangono  secondari. 

Nè  si  crede  di  errare  dicendo  essere  il  prezzo  per  gli 
oggetti  delle  altre  Classi  un  attributo  essenziale  ma  secon- 
dario nello  apprezzamento  di  perfezionamenti  conseguiti 
dall’industria.  La  ragione  sta  in  che  il  perfezionamento 
della  produzione  arreca  soventi  maggior  costo  e soventi 
non  si  bada  alla  spesa  purché  si  ottenga  ben-  preparato 
quel  tale  oggetto  che  si  ricerca. 

Se  ciò  avviene  per  le  cose  di  lusso  non  è così  per  le 
cose  della  Galleria  economica,  per  le  quali  il  buon  mercato 
è il  primo  ed  indispensabile  requisito;  purché  siano 
buone,  e costino  poco  avranno  esse  sempre  il  loro  merito 
se  veramente  valgono  agli  usi  delle  classi  di  persone  i cui 
mezzi  di  sussistenza  sono  limitati  e ben  soventi  impari  ai 
bisogni. 

Un  altr’ordine  di  disposizioni  presieder  deve  alla  for- 
mazione della  Galleria  economica  per  cui  non  più  i sim- 
metrici scaffali  o le  eleganti  vitrine  vogliono  essere  dis- 
poste regolarmente  ed  in  accordo  colle  decorazioni  della 
sala. 
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Semplici  tavole  bastano  al  collocamento  degli  oggetti 
destinati  a somministrare  al  popolo  ciò  di  cui  abbisogna 
giornalmente,  qualunque  decente  disposizione  di  locale 
serve  per  la  Galleria  economica  la  quale  ba  per  suo  prin- 
cipale scopo  non  il  far  di  sè  bella  mostra,  ma  il  far  co- 
noscere dove  ed  in  quale  quantità  si  producano  i suoi 
oggetti  di  prima  necessità,  ed  il  prezzo  a cui  chiunque 
può  procurarsene  quanto  ne  abbisogni. 

Vi  vuole  adunque  in  questa  parte  dell’  Esposizione 
l’affissione  ad  ogni  oggetto  del  prezzo  eh’  esso  costa. 

Quest’esigenza  della  Galleria  economica  scioglie  a suo 
riguardo  una  difficoltà,  forse  la  più  grave  che  siasi  in- 
contrata nell’ordinamento  e nella  direzione  delle  Espo- 
sizioni : se  cioè  convenga  e si  possa  prescrivere  l’affis- 
sione dei  prezzi  agli  oggetti  esposti. 

, Certamente  il  prezzo  è una  condizione  da  cui  in  molto 
dipende  la  vera  estimazione  dell’oggetto, epperò  è sempre 
vivamente  desiderato  dal  visitatore  e dai  giudici,  ma 
all’opposto  non  puossi  nella  generalità  dei  casi  conseguirlo 
dagli  Esponenti  che  adducono  a difesa  della  loro  ripu- 
gnanza ragioni  troppo  solide  perchè  possano  essere  di 
leggieri  eliminate. 

11  vero  prezzo  di  produzione  non  può  sempre  essere  il 
prezzo  di  vendila  al  consumatore,  llavvi  tra  questi  e la 
fabbrica  il  commerciante,  il  commissionario,  lianvi  le 
dogane  ed  i trasporti,  quindi  il  prezzo  di  fabbrica  non 
può  essere  ritenuto  siccome  il  vero  costo  di  un  oggetto 
il  quale , come  la  maggior  parte  delle  produzioni  in- 
dustriali, esca  dalla  fabbrica  per  passare  nel  traffico  del 
commercio. 

11  fabbricante  non  vuole  indursi  a porre  alla  sua  pro- 
duzione il  prezzo  del  commerciante  perchè  questo  non 
è il  prezzo  cui  esso  può  metterla  in  vendita.  ' 

D’altronde  il  commerciante  si  oppone  a che  il  fab- 
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bricanle  faccia  palesi  i prezzi  primitivi  perchè  le  sus- 
seguenti speculazioni  troppo  né  scapiterebbero , ed  il 
fabbricante  non  vuole  perciò  scontentare  coloro  che 
collo  spaccio  sostengono  la  sua  industria.  Ne  viene  per 
tutte  le  esposte  cause  che  l'obbligo  dell'affissione  dei 
prezzi  non  può  essere  stabilito,  ed  invece  dell’obbligo 
intervenir  deve  un  semplice  invito,  una  preghiera  che 
non  sempre,  anzi  da  molti  Esponenti  non  è esaudita,  poi- 
ché nessuno  vuole  che  dall'Esposizione  dove  si  cercano 
vantaggi  gli  derivi  danno. 

Ma  nella  Galleria  economica  il  prezzo  è assolutamente 
richiesto,  e più  facilmente  anche  si  può  ottenere  perchè 
per  la  maggioranza  de’  prodotti  ad  essa  spettanti  il  com- 
mercio intermedio  non  può  sentirne  grave  danno,  nè  viene 
a fare  alcuna  opposizione. 

La  Commissione  della  Galleria  economica  apprezzando 
giustamente  il  suo  mandato  seppe  prestabilire  al  suo  la- 
voro una  divisione  affatto  consentanea  e-  per  principio  e 
per  opportunità,  formando  tre  ben  distinte  categorie  per 
tutti  gli  oggetti  su  cui  aveva  a portare  la  seria  sua  atten- 
zione, separando  cioè  gli  oggetti  destinati  - alla  casa  - 
al  vestito  - al  vitto.  Su  ciascuna  di  queste  tre  categorie, 
fra  esse  comprendenti  tutte  le  cose  cui  si  fece  posto  nella 
Galleria  economica,  la  Commissione  maturò  quelle  conside- 
razioni, che,  esposte  come  sono  con  ordine  e con  elegante 
chiarezza,  ne  rendono  il  rapporto  tanto  interessante  quanto 
importante  si  era  la  Classe  di  prodotti  sui  quali  ebbe  essa 
a trattare. 

Gli  Esponenti  furono  78,  i premiati  45.  Nessun  Ope- 
raio fu  in  questa  Classe  proposto  pella  onorifica  distinzione 
istituita  per  coloro  che  colla  loro  opera,  coll’ingegno  con- 
corsero al  progresso  di  qualche  ramo  della  patria  indu- 
stria. Ciò  riuscì  rincrescevole , ma  sperasi  anche  gli 
Operai  di  umili  fabbriche  saranno  un’altra  volta  più  si- 
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curi  sull’apprezzamento  clic  vuoisi  giustamente  Tare  del 
merito  di  tutti,  e sorgeranno  a dare  della  loro  esistenza  e 
del  loro  amore  al  lavoro  quell’attestazione  che  la  R.  Ca- 
mera desiderava  di  possedere  per  elargire  i premi  da  essa 
istituiti  nello  scopo  di  controdistinguere  ed  animare  al 
lavoro  ed  allo  studio  i buoni  Operai. 

All’infuori  delle  diciassette  Classi  erano  esposti  altri 
lavori  i quali  mollo  onorano  l’Artista  che  ne  fu  l’au- 
tore, ma  perchè  non  appartenenti  alla  sfera  delle  in- 
dustrie non  poterono  dar  luogo  all’ aggiudicazione  di 
quel  premio  superiore  che  certamente  sarebbe  stalo  pro- 
posto. 

Intendesi  qui  di  parlare  della  medaglia  coniata  per  i 
premi  degli  Esponenti  e di  quella  coniata  per  i premi 
degli  Operai.  Di  entrambe  [il  disegno  è dovuto  all’eru- 
dito  pensiero  del  signor  Prof.  Giuseppe  Ferraris,  Incisore 
Capo  della  R.  Zecca  ; l’esecuzione  dovuta  al  di  lui  budino, 
che  oggidì  conta  fra  i primi  sostegni  dell’arte  numisma- 
tica Italiana. 

La  faccia  della  prima  medaglia  rappresenta  Re  Vittorio 
Emanuele  II.*  L’artista  che  esamina  quella  figura  coll’oc- 
chio scrutatore  del  fisiologo  non  tarda  a scoprire  come 
l’abile  incisore  sia  riuscito  a darle  la  espressione  della 
Maestà  del  Sovrano,  del  valore  guerriero,  della  lealtà 
esemplare  e della  bontà  tradizionale  innata  nell’Augusta 
Casa  di  Savoia. 

11  rovescio  rappresenta  in  allegoria  la  Patria  che  pre- 
mia le  sue  industrie.  La  composizione  di  stile  semi-greco, 
il  /disegno  condotto  sulla  perfezione  dell’arte  Italiana,  il 
rilievo  sostenuto  senza  durezza,  tutto  concorre  a dimo- 
strare un  concetto  grandioso  e ben  appropriato,  e la 
mano  maestra  che  lo  tradusse  sul  conio.  Al  dissotto 
dell’  allegoria  sta  circoscritto  in  segmento  di  circolo 
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un  campo  vuoto  entro  cui  è poi  inciso  il  nome  del  pre- 
miato. 

Questa  è la  medaglia  per  gli  Esponenti.  Quella  per  gli 
Operai  porta  la  stessa  impronta  del  He,  e nel  rovescio 
sopra  un  trofeo  industriale  sta  il  campo  per  incidere  il 
nome  del  premiato,  su  cui  sorvola  una  corona  d’alloro. 
Questi  lavori  sono  condotti  con  tale  perfezione  che  nella 
costante  sua  armonia  rende  anche  questa  medaglia  mollo 
pregevole. 

Si  è creduto  debito  di  giustizia  il  rendere  al  signor 
Ferraris  questo  tributo  di  encomio  da  lui  ben  me- 
ritato. 

11  Consiglio  di  Direzione  a nome  della  R.  Camera  aveva 
affidato  al  sig.  Com.  Scialoja  l’ufficio  di  Relatore  centrale, 
la  cui  missione  si  era  di  comprendere  in  una  generale 
memoria  le  notizie  che  meglio  varrebbero  a dimostrare  le 
condizioni  nelle  quali  entrarono  e versano  le  industrie  ed 
i commerci  in  questi  ultimi  tempi,  traendo  dalle  relazioni 
di  ciascuna  Classe  que’  risultati  che  sarebbero  venuti  in 
appoggio  alle  sue  proposizioni,  e per  contro  a loro  turno 
tali  proposizioni  servir  dovevano  di  spiegazione  ai  risultati 
stessi  indicando  quali  sieno  state  le  cagioni  che  nel  rap- 
porto generale  del  movimento  politico,  e del  movimento 
commerciale  ed  industriale  possano  avere  esercitato  più 
o meno  efficace  influenza. 

Da  valente  statista  quale  egli  è il  sig.  Com.  Scialoja 
avrebbe  certamente  dato  un  lavoro  degno  della  circo- 
stanza e del  nome  dello  Scrittore,  epperò  la  R.  Camera 
lo  volle  attendere  lungamente  persuasa  che  l’utilità 
dell’opera  avrebbe  compensato  a dovizia  il  danno  del 
ritardo. 

Ma  le  circostanze  politiche  per  noi  sovraggiunte  e l’e- 
levata carica  a cui  fu  chiamato  il  Professore  Scialoja  più 
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non  lasciando  sperare  ch’egli  possa  occuparsi  di  studi  e 
ricerche  che  richiedono  molto  tempo  ed  un’applicazione 
non  distolta  da  altre  gravi  cure,  il  Consiglio  di  Direzione, 
sollecitato  a non  più  protrarre  la  pubblicazione  delle 
relazioni  delle  Commissioni,  state  sanzionate  dalla  R. 
Camera , secondando  il  desiderio  manifestatosi  nelle 
ultime  riunioni  della  medesima  ha  dovuto  risolversi 
senza  più  a sostituire  alla  relazione  generale  i suesposti 
cenni. 

Se  dessi  dopo  l’ampliazionc  del  Regno  e la  conse- 
guente abolizione  delle  barriere  doganali  che  separa- 
vano le  provincie  centrali  e nordiche  dell’  Italia  non 
rappresentano  ancora  le  industrie  ingrandite  a misura 
del  più  vasto  campo  d’azione  a loro  apertosi,  varranno 
almeno,  vuoisi  sperarlo,  a darne  una  succinta  dimo- 
strazione statistica  peH’ultimo  periodo  di  tempo  che  pre- 
cedette la  guerra,  le  vittorie  del  1859,  e le  fortunate 
annessioni  del  1860  da  cui  sarà  per  sorgere  la  tanto  de- 
siderata nuova  óra  di  Italiana  prosperità. 

Per  il  Consiglio  di  Direzione 


Il  Segretario 
Avv.  G.  FERRERÒ. 
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SEZIONE  PRIMA 
Floricoltura  — Orticoltura. 


SiGKom , 

Fra  le  arti  industriali  cbe  da  pochi  anni  abbiano  fatto  nc'  R.  Stati  no- 
tabili ed  utili  progressi  si  devono  a buon  diritto  annoverare  la  fiuricoltum 
e l'orticoltura. 

Le  pubbliche  esposizioni  promosse  dalla  lieal  Camera  d' Agricoltura  e 
Commercio,  e dalla  Regia  Accademia  d’Agricoltura,  ponendo  in  evidenza 
ed  iu  vantaggioso  confronto  la  ricchezza  e le  ottime  qualità  di  parecchi 
prodotti  del  giardino  e dell'orto  del  nostro  paese,  il  quale  presenta  in  sò 
tante  e si  svariate  condizioni  cosmiche,  risvegliarono  il  desiderio,  c confor- 
tarono la  voloutà  dell'illuminato  produttore  di  moltiplicarli  migliorandoli, 
c del  consumatore  di  trarne  uu  maggiore  partito. 

L possentemente  vi  contribuì  pure  l’insegnamento  delle  scienze  naturali, 
che  rotte  le  barriere  della  scuoi;,  squarciato  il  velo  che  lo  rendeva  arcano 
ni  più,  si  diffuse  nel  popolo,  e nc  divenne  suo  patrimonio.  Onde  il  cultore 
dell'orto  poti  farne  suo  prò,  e traducendone  all'atto  pratico  gli  appresi 
principii , potò  correggere  i difettosi  metodi  di  coltura , ottenere  nuovi 
e migliori  prodotti,  c col  suo  benefìzio  maggiore  appagare  più  convenevol- 
mente le  moltiplicate  dimande  del  tempo  più  civile. 

Nè  puossi  dimenticare  fra  i motori  del  progresso  orticola  in  Piemonte 
lo  Stabilimento  Burdin,  che  addimostrando  col  fatto  l'efficacia  reale  dei 
razionali  modi  di  coltivazione  e la  convenevolezza  incontestabile  dei  vivai 
per  la  formazione  c pcH'ornamcnto  dei  giardini,  diede  all'orticoltura  no- 
stra un  impulso  grandissimo. 

Noi  non  abbiamo  dati  statistici  sulla  nostra  produzione  c consumazione 
floricola  ed  orticola  attuale,  ma  se  argomentiamo  dui  numero  dei  semenzai 
c dei  piantonai  clic  dopo  i Burdiniani  si  sono  e si  vanno  tuttodì  moltipli- 
cando e nella  Capitale,  c uellc  sue  circostanze,  e nelle  provinole,  quali 
sarebbero  quelli  di  flessoli , Noisette,  l’ortier,  Marcnda,  ecc.  iu  Torino,  di 
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David,  Miége  in  Venaria  Reale,  di  Rovelli  in  Pallanza,  di  Burdin  in  Ciam- 
l>erl,  di  Bonafous  in  San  Giovanni  di  Moriana,  dell'Instituto  agrario  in 
Casale,  ecc.,  ecc.,  e dal  commercio  attivo  di  piante  fiorite,  ed  anche  di 
ornamentali,  che  in  Torino  ed  altri  luoghi  si  fa  giornalmente,  e da  quello 
vivissimo  di  fiori  spiccali  ed  ordinati  in  mazzi  nella  metropoli,  in  pro- 
vincia, e particolarmente  in  Genova,  dove  per  gli  esportali  ascenderebbe 
alla  somma  annua  di  t>0  mila  lire  (tj,  conchiuderemo  che  dalla  fioricoltura 
molte  centinaia  di  mille  franchi  sono  ogni  anno  poste  in  moto  presso  di 
noi.  E se  prendiamo  a calcolo  il  valore  delle  frutta  prodotte  e consumate 
nel  paese  od  esportate  all'estero,  un  solo  genere  delle  quali  ultime  ascese 
nel  1830  al  valore  dichiaralo  di  lire  1,100,000  (2);  e se  computiamo  i nu- 
merosi e vari i prodotti  della  coltura  dell'orto,  di  questo  ramo  primario 
dell'agricoltura,  por  cui  si  richiedono  molto  lavoro,  molto  capitale, 
molle  condizioni  confacenti  di  suolo  e di  nere,  e per  cui  rinomate  di- 
vennero alcune  località  piemontesi,  quali,  per  esempio,  Asti,  Chicri,  Alba, 
Bra,  ecc.,  conosceremo  ben  tosto  la  somma  altissima  di  danaro  che  nel- 
l'annata l'orticoltura  fa  circolare  nello  Stato,  il  numero  trngrande  di  in- 
telligenti e probi  operai  clic  essa  occupa  c mantiene,  l'esteso  commercio 
cui  alimenta.  E conchiuderemo  che  e per  le  addotte  ragioni  c [ve  1 provve- 
dere che  esse  fanno  ai  delicati  desidcrii  degli  amatori  dei  fiori,  alla  mensa 
lauta  del  dovizioso  ed  al  desco  umile  del  povero,  sono  queste  due  arti  so- 
relle ben  meritevoli  dell'onoranza  e dell’incoraggiamento  impartito  loro 
dalla  Beai  Camera.  * • 

Il  rigore  oltre  ogni  modo  intenso  e protratto  del  passato  inverno,  la 
supposizione  di  alcune  difficoltà  nel  trasporto  degli  oggetti  da  esporsi,  la 
difettosa  convinzione  in  alcuni  dell'ulilità  delle  pubbliche  mostre,  od 
altre  ragioui  clic  noi  per  avventura  ignoriamo,  fecero  si  che  l'esposizione 
floricola  ed  orticola  sia  riuscita  piuttosto  alquanto  manchevole,  c che  lungi 
dal  corrispondere  alle  giustamente  concepite  speranze , essa  non  possa 
nemmeno  servire  di  termometro  sicuro  per  indicare  lo  stato  reale  della 
fioricoltura,  ed  orticoltura  patria.  I giardinieri  espositori  sono  stali  pochi, 
pochi  gli  ortolani,  pochi  i generi,  poche  le  specie  e sottospecie  esposte; 
sufficienti  queste  però  per  autorizzare  ad  un  giudizio  favorevole  alla  eccel- 
lenza di  esse  arti  nel  regno  sardo. 

Discendendo  ora  a'  ragguagli  particolari,  diremo  prima  della  Fioricol- 
tura, poscia  dell'Orficoffura,  e finalmente  delle  /ìimuncrasioni  onorevoli. 

I.  — Fioricoltura. 

lu  Benché  non  industriale  il  Regio  Orto-botanico  di  Torino  ha  esposto 
non  di  meno  una  quantità  considerevole  di  piante  che  polla  rarità  loro, 
pel  valore  scientifico,  pel  governo  diligentissimo,  gli  avrebbero  meritato 
un  premio  distinto,  se  il  Direttore  del  medesimo  non  lo  avesse  già  prima 
dichiarato  fuori  concorso. 

(1)  Vedi  Folizie  tulio  patria  influì  Irto  dopo  il  1850,  ed  Elenco  dei  premiali  nello 
Etpotizione  indutlriale  aperta  il»  Genova  il  1854.  Genova  1857,  pai;.  155. 

(2)  Ivi,  |>»b.  155. 
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L'Orlo  botanico  (I)  destinato  all'insegnamento  cd  alle  dimostrazioni  bo- 
taniche è stato  fondato  sull'entrare  del  secolo  passato  durante  il  regno  di 
Vittorio  Amedeo  II.  I Direttori  ne  furono  il  professore  Bartolomeo  Caccia 
(1729),  sotto  il  quale  le  specie  vegetali  ascondevano  ad  801);  l'illustre  viag- 
giatore orientale  professore  Vitaliano  Donati  (1750),  l'immortale  autore 
della  Flora  Pedemontana , Carlo  Allioni  (1700)  che,  oltre  al  migliore  ordi- 
namento del  giardino,  ne  portava  il  numero  delle  specie  da  1200  a 4500, 
il  professore  Pietro  Dana  (1781),  l'insigne  Giovanni  Battista  Balbis  (1798), 
che  ne  accresceva  le  specie  sino  a 5828,  ne  ampliava  le  relazioni  e le  con- 
serve; il  professore  Giovanni  Biroii  (1-814),  l’erudito  Carlo  Capelli  (1817), 
al  quale  succedeva  il  chiarissimo  commendatore  professore  Giuseppe  Gia- 
cinto Moris,  attuale  direttore  e promotore  instancabile  della  prosperità 
dello  scientifico  Stabilimento,  che  ora  è meritamente  collocato  fra  i più 
celebri  Orli  dell'Europa. 

In  una  parte  del  giardino  chiamata  botchettosi  coltivano  più  particolar- 
mente le  specie  legnose  indigene  e quelle  esotiche,  che  nel  nostro  clima 
possono  vegetare  all'aperto  cielo.  Nell’altra  le  altre  piante. 

Le  conserve  sono  molte,  ben  disposte,  ed  il  più  di  recente  costruzione. 

Le  specie  si  avvicinano  al  di  d’oggi  alle  10,000.  La  collezione  delle 
piante  alpine  fra  le  altre  vive  è ammirata  da  chiuuquc  visiti  l'Orto. 

L'erbario  ricchissimo  e preziosissimo,  con  quello  eziandio  del  Ualbis,  il 
gabinetto  de' semi,  la  collezione  di  frutti  e legni  esotici,  sono  posti  al  di 
sopra  di  nna  serie  di  conserve  in  bel  fabbricato,  che  separa  le  due  sopra- 
indicate parti  dell'Orto. 

L'Iconografia,  bella  raccolta  di  più  di  cinquemila  tavole  disegnate  a 
(nano  e colorate  delle  piante  dell'Orto,  intrapresa  già  nel  1732  e proseguita 
tuttora  dall'egregia  disegoatricc  dello  Stabilimento,  la  signora  Maddalena 
Lisn-Mussino,  non  è ivi  conservata,  ma  trovasi  nella  Biblioteca  della  Regia 
Università. 

Coadiuvarono  cfTicacemente  i Direttori  nel  promuovere  l'incremento 
ed  attuare  la  coltura  dell'Orto  erboristi  e giardinieri  distinti,  fra  i quali 
citeremo  Angelo  Santi,  Pietro  Cornaglia,  Francesco  Peyroleri , Pietro 
ed  Ignazio  Molineri , Pietro  Giusta  ed  i viventi  Domenico  Lisa , Carlo  ' 
Mahnefcldt,  Giovanni  Battista  Chiuso,  Michele  Defiiippi. 

L'Orto  impiega  quattro  giardinieri  e sette  operanti  in  media  giornaliera. 

Fra  le  piante  esposte  dal  11.  Orto  Botanico  per  novità  d’introduzione, 
per  rarità  nel  paese  e per  distinta  coltura  meritano  d'essere  particolar- 
mente citate  le  seguenti:  V Acacia  solicino,  la  dentifera  e la  penninervi*: 
alcune  specie  di  Aralia,  di  Alyxia , di  Anthoccrcis  e di  Cassandra:  le 
fìerberis  japonica  e txepalensis:  la  Cupania  Cunninghami  : la  Desfontainia 
spinosa:  la  Dryandra  mucronulata  : la  Drymis  II  interi:  gli  Encyanlhus 
quinquefiorus  e ni ucronulatus  : V Eucalyplus  globulus:  la  Gaslonia  Con- 
dolici: la  Gordonia  grandi»  : le  flakea  cristata  e Vicloriw:  l’ lledyosmum 
Cranica  : la  Skimmia  japonica  : la  Lagelta  linlearia  : il  Pleroma  elegans: 


(I)  Le  presentì  notizie  sono  per  li  massima  parte  ricavale  dall'accoratissima  Memoria 
dell'egregio  professore  car.  trio.  Battista  Delponte  intitolata  R,  Orto  botanico , c stampala 
nel  Mondo  nimicato,  anno  t H18,  psg.  811  e 827. 
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la  Scapola  Toccatiti  : la  Tiiopca  specialissima:  le  Thibaudia  macraphylla 
mi  acuminata : la  Lucania  deliciosa  : le  llltopala  complicata  cd  alo  va  la  : 
la  Torreya  liumboldtii  : la  IPellingtonia  gigantca:  la  ll'cinmanma  c ari- 
pensisi  la  Mepenthe  distillatoria , ecc. 

2°  Il  II.  Stabilimento  agrario  botanico  liurdin  Maggiore  e Comp.,  co- 
tanto benemerito  dell’orticoltura  italiana,  oltre  all'avcr  somministrato  tutte 
le  piante  che  gli  furono  richieste  di  semplice  ornamento  nell'esposizione, 
vi  ha  presentalo  eziandio  un'insigne  raccolta  di  altre  fiorite  c non  fiorite. 

Questo  stabilimento  fondato  in  Torino  nel  1818  dai  fratelli  Carlo  c 
Francesco  Burdin  del  fu  Martino  provenienti  da  Ciambcrl , si  consolidò 
nel  1827  nel  solo  Francesco,  clic  gli  diede  il  nome,  lo  ampliò,  e con  una 
attiviti  e sagacia  straordinaria  lo  sollevò  a quella  fama  cd  a quel  credito, 
di  cui  gode  tuttora. 

Ite  Carlo  Alberto  lo  protesse,  c lo  fregiò  del  titolo  di  Itegio. 

All'illustre  Francesco,  morto  nel  1813,  6 succeduto  il  figlio  Augusto. 
Questi  pure  era  tutto  inteso  ai  miglioramenti  dello  Stabilimeuto,  ma  te- 
mendone gl'incerti  destini  nel  181'.),  ed  avvisaudo  ad  assicurarne  la  pro- 
speriti, costituiva  l'attuale  Socicti  per  azioni,  di  cui  egli  era  gerente  ri- 
sponsale,  assistito  dal  sig.  geometra  Giovanni  Quarclli,  ispettore. 

Pel  decesso  di  A.  Burdin,  il  23  febbraio  1834,  la  gerenza  della  Società, 
la  direzione  dello  Stabilimento  in  Torino  con  quella  di  altro  simile  in 
Milano  vennero  atlìdate  all'assoluta  risponsabilità  del  prefato  sig.  Quurelli, 

Lo  Stabilimento  Burdin  in  Torino  vende  ogni  anno  per  70  a 73  mila  lire 
di  piante  : 30  mila  cioè  di  piante  fruttifere,  20  mila  di  ornamentali  c gelsi, 
c 23  mila  lire  circa  di  piante  da  serra. 

Esso  impiega  durante  cinque  mesi  dell'anno  cento  lavoranti,  per  altri 
tre  sessanta  c pei  restanti  trenta  circa;  ha  dodici  impiegati  pagati  mensil- 
mente, cioè  tre  per  l'ullicio  c 0 giardinieri  per  la  direzione  delle  colture; 
sonavi  inoltre  per  l'ordinario  tre  a cinque  apprendisti. 

Delle  molte  piante  a||portate  da  esso  all'esposizione  segnaliamo  a parte 
le  seguenti  : 

Fra  le  conifere  più  specie  di  Araucaria  , c specialmente  un  individuo 
svetio  c robusto  dcll'eircelsu,  molte  del  genere  Pinus,  particolarmente  la 
Deodara  Itoxb.  ; cd  altre  rare  dei  generi  Cupressus,  Cephalulaxus,  Dacry- 
dium,  Junipcrus,  Libocedi  us,  Phyllocladus,  Podocarpus,  Thuia,  Thuiopsis, 
Wellinglonia , Taxodium. 

Fra  le  frondifere  sempreverdi  molte  specie  e sottospecie  di  Arbutus, 
lìentliamia,  Cratacgus,  llex  e particolarmente  Iq  furcata , altre  di  l-aurus , 
di  Quercus,  fra  cui  le  li /rata,  nepalensis,  heterophylla,  Lobelii,  caroliniana 
virens,  gardeniaefolia,  xalapensis,  ecc,  ; moltissime  varietà  di  Camellia, 
di  Azalea,  di  Ilhododendrum  di  .forme  graziose,  di  tinte  svariatissime  ed 
aggradevole 

Fra  le  frondifere  a foglie  caduche  più  varietà  di  Detula,  di  Gingko,  di 
Ilippophae,  di  Elaeagnus,  ecc. 

Fra  gli  arboscelli  rampicanti  alcune  specie  di  Dignonia,  la  Manglesii, 
la  venusta,  ecc.;  li  Celaslrus  punctatus,  scandens , ecc.;  le  Passiflora 
aclinias,  Tlonaparlii,  princeps,  ecc. 

E fra  le  piante  da  aranciera  e da  stufa  varie  specie  dei  generi  Adamia, 
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Ariti  aia.  Acacia , Ageralum,  Regnata , Ceanothus,  Daphne,  Fimbriaria, 
Li llaca,  Lumatia,  llliynchospermum,  ecc. 

I.c  collezioni  delle  scelte  varietà  di  Peonie,  Pelargoni!,  Petunie,  Elio- 
trapii,  Cinerarie,  Gladioli,  eleganti  per  regolarità  di  forme  e colorazione 
vivacissima  delle  corolle,  accrescevano  i ineriti  dell'espositore. 

Per  lo  che  la  Commissione  avrebbe  conferito  allo  Stabilimento  borditi 
il  premio  più  che  meritato,  se  esso  non  si  fosse  dichiarato  fuori  concorso. 

3.  Il  sig.  Ardy  Gaspare,  giardiniere  capo  del  giardino  del  Ite  in  Torino, 
distinto  per  le  felici  ed  applaudite  sue  colture  razionali  e per  attiva  coo- 
perazione in  tutto  quanto  contribuisce  all'incremento  dell'arte,  governa 
il  giardino  sovraraentovnto,  dove,  fra  le  altre,  ha  un'insigne  collezione 
di  300  e più  preziose  varietà  di  CameUie,  un’altra  ricchissima  di  variatis- 
sime Azalee,  una  terza  rigogliosa  di  Fuchsie,  una  di  Achitnenet,  una  splen- 
didissima di  Pelargoni!',  una  rara  di  Glossinie,  altre  di  Calceolarie,  Cine- 
rarie, Petunie,  Dalie,  eoe.,  oltre  a quelle  di  vani  generi  di  arboscelli  ed 
alla  doviziosissima  di  300  c più  Cedri. 

Sono  impiegati  in  questo  giardino  dodici  operai  in  inedia. 

La  collezione,  per  cui  in  questa  mostra  è stato  aggiudicato  al  precitata 
espositore  il  premio  della  medaglia  d'argento  con  quello  di  lire  cinquanta 
del  Municipio  di  Torino,  è stati  principalmente  quella  delle  Glossinie,  lo 
cui  molte  varietà  e variazioni  si  trovavano  nella  più  bella  e compita  fiori- 
tura. Per  ottenere  la  quale  cotanto  anticipata  ha  dovuto  il  sig  Ardy,  cul- 
tore com'è  ben  addentrato  nello  studio  delle  leggi  fisiologiche,  porro  in 
opera  dispendiosi  mezzi,  insistere  per  un  tempo  assai  lungo  e con  costanza 
in  quei  delirati  procedimenti  coi  quali  l'uomo  sa  e può  signoreggiare  la 
natura.  Delle  vaghe  e più  preziose  varietà  esposte  menzioniamo  partico- 
larmente le  denominate  Due  de  Brabant,  erecla  caerulea,  erecla  magnifica, 
erecta  virginali s,  Princesse  de  Pruise,  Lady  Mary  Cecilia,  ecc. 

Accrescevano  i meriti  dcll'Ardy  la  ben  governata  ed  assortita  raccolta 
delle  varie  Azalee , nella  quale  annotiamo  le  Danielis  superba,  Beauty  nf 
ileigate,  Beali,  formosa  aurantiaoa,  G Unitimeli , hybrida  superba,  ma- 
gni fi  cens,  Marie  Louise,  Brince  Albert,  rrince  Nassau,  Beine  des  Belyes, 
Salopensis;  e quella  pompeggiarne  dei  Pelargoni!,  fra  i quali  le  preziosis- 
sime varietà  : Auguste  Miellez,  Edoard  Miellez,  Elise  Miellez,  Eugène  Sue, 
Ferdinand  Lasloyrie,  Gioire  de  Bcllevue,  Jacques  Durai,  Madame  Courbay, 
M.  James  Odier,  M.  Lamoriciére , Mèdaille  d'or,  Monsieur  de  la  co ur, 
rrince  of  Orange,, 

Applaudiva  inoltre  la  Commissione  all’accurato  e diligente  governo 
delle  altre  piante  esposte  dallo  stesso  sig.  Ardy. 

4.  In  una  situazione  amena  sulle  sponde  del  Lago  Maggiore  (Pallanza) 
fondarono,  or  è un  lustro  circa,  i fratelli  Rovelli  un  vivaio  di  piante  prin- 
cipalmente ornamentali,  che  prese  tosto  ui&voluzionc  grandissima,  e levò 
bel  grido  di  sè  nel  commercio  litologico.  Istrutti,  attivi  ed  esperti,  questi 
giardinieri  vi  accrebbero  le  piante  ad  un  numero  considerevolissimo,  e 
per  l'agevolezza  del  trasporto  sui  battelli  a vapore  o sulle  ferrovie  le  smer- 
ciano facilmente  oggidì,  c le  provvedono  ai  doviziosi  che  ora  vanno  no- 
bilmente ornando  di  ville  e di  giardini  le  incantevoli  coste  del  Vcrbano, 
e altre  contrade  in  particolare  dell'Italia  settentrionale.  In  quel  vivaio  si 
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commendano  una  ricca  collezione  di  piante  conifere,  un'altra  di  Camellie 
viventi  rigogliosamente  all’aperto  cielo,  c molte  altre  di  vegetali  sia  da 
conserva,  sia  da  piena 'terra. 

I Rovelli  lianno  esposto  poche  ma  preziosissime  piante,  parte  erbacee, 
parte  legnose,  ed  alcune  di  nuova  introduzione  nel  regno,  tutte  in  ottimo 
stato  di  vegetazione  : fra  cui  il  Pinti > bracleala  ed  altre  rare  specie  dello 
stesso  genere , quattro  specie  di  Araucaria,  altre  di  Cupressus  e di  Ju- 
niperus,  la  Torreya  myristica , curiose  varietà  di  Thuia,  alcuni  ben  vegeti 
individui  della  ll'ellingtonia  gigantea,  che  i Rovelli  intendono  ad  intro- 
durre ed  acclimatare  nell'Alta  Italia,  vi  si  additavano  la  Caslanea  chrytc- 
phylla,  alcune  specie  di  Lomalia , di  Pimelea,  di  fìhamnus,  e di  questo 
la  specie  sinensis,  da  cui  si  estrae  il  verde  di  vescica,  altre  di  Erica , molte 
belle  varietà  di  Pelargoni i,  ecc.  ecc. 

La  Commissione  apprezzati  gli  insigni  meriti  degli  esperti  arboricoltori 
del  Lago,  ha  loro  aggiudiepto  il  premio  di  una  medaglia  d'argento  e quello 
di  lire  cinquanta  del  Municipio  di  Torino. 

3.  Il  sig.  Marenda  Giuseppe  Antonio  (Torino),  giardiniere  di  lunga  pra- 
tica c razionale,  sta  lavorando  da  qualche  anno  intorno  alla  fondazione  di 
un  vivaio  di  piante  fruttifere  ed  ornamentali  nelle  vicinanze  della  città. 
Egli  ha  esposto  una  quantità  di  piante  diligentemente  allevate  e gover- 
nate, c fra  le  altre  parecchie  specie,  sottospecie  e varietà  di  Rhodode n- 
drum,  ed  in  particolare  il  catawbiense,  il  macranthum,  ed  altre  dei  genbri 
Azalea,  Fachsia,  Pimelea , Erica , Petunia,  Pelargoni  uni,  Verbena,  ecc. 

La  scelta  giudiziosa,  lo  stato  molto  lodevole  dei  preziosi  vegetali  esposti 
• rendevano  il  Marenda  degno  del  premio  della  medaglia  di  bronzo  e di 

quello  di  lire  cinquanta  del  Municipio  di  Torino,  cui  la  Commissione 
gli  ha  tanto  più  volonlieri  aggiudicato  in  quanto  che  mirava  così  ad  inco- 
raggiare moralmente  un  laborioso  cultore  negli  ardui  primordii  dell'eser- 
cizio della  sua  industria. 

G.  Annesso  al  palazzo  stesso  della  nostra  Camera  elettiva  è un  vivaio  da 
alcuni  anni  governato  dall'esperto  suo  proprietario  Cesare  Portier,  il  quale 
ha  apportato  alla  esposizione  un  mucchio  di  varie  piante.  Molle  erano  le 
varietà  di  Azalea,  più  le  specie  dei  generi  Acacia,  Ceanothus,  Eriostemon, 
Erica,  Dianthte,  Pinus,  Cephalotaxus,.Cupressus,  Libocedrus,  Thuia,  Po- 
docarpus,  ecc.;  il  Gynerium  argenteum , il  Sftjrlus  trinerei »,  la  Skimmia 
japonica;  e più  variale  Petunie,  Rododendri,  Pelargonii,  Verbene,  ecc. 

(.odala  nel  suo  complesso  l'esposizione  del  Portier,  il  giurì  l'ha  giudi- 
cata degna  del  premio  della  medaglia  di  bronzo. 

7.  Il  signor  Mittcro  Giacomo,  giardiniere  zelante  di  Chieri,  ha  esposto 
due  lodevoli  collezioni  di  dori,  l'una  di  42  varietà  di  pelargonii,  e l'altra 
di  33  varietà  di  garofani,  ed  una  di  ortaggi,  le  quali  sono  state  giudicale 
molto  pregevoli,  ed  hanno  fatto  aggiudicare  il  premio  della  medaglia  di 
bronzo  e quello  di  lire  cinquanta  del  Municipio  di  Torino  ad  esso  Mittcro, 
avendosi  avuto  principalmente  riguardo  alla  costanza  ed  oculatezza,  che 
egli  ha  dovuto  usare  per  vincere  le  difficoltà  che  si  oppongono  in  Piemonte 
alla  conservazione  di  una  buona  collezione  di  garofani,  ed  alle  anticipate 
maturazioni  di  più  ortaggi. 

8.  Per  una  eguale  collezione  di  garofani,  e per  un'altra  eziandio  dì 
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violacciocchi  si  è giudicato  meritevole  del  premio  della  medaglia  di  bronzo 
il  signor  Ballor  Massimo  di  Torino,  il  quale  ha  presentato  inoltre  un  bel 
mazzo  di  pori. 

9.  La  fucile  e proteiforme  Petunia,  colle  indefinite  sue  varietà  e varia- 
zioni, è venuta  pur  essa,  mercé  l'opera  del  signor  Maccario  Giuseppe  da 
Torino,  a fare  all'esposizione  una  bella  e vaga  mostra  di  sé.  Si  è com- 
mendata nella  collezione  delle  Petunie  la  compita  fioritura,  la  regolarità 
e la  tinta  svariata  delle  corolle,  alcuni  fiori  semidoppii,  testimonii  della 
diligenza  ed  abilità  del  coltivatore,  che  è stato  giudicato  degno  di  premio 
pel  merito  ancora  di  altra  raccolta  di  viole  tricolori  a fioritura  sfoggiata, 
colla  quale  incoronava  il  mucchio  delle  petunie , cui  erano  frammiste 
ancora  alcune  piante  di  altre  specie. 

Il  sig.  Maccario  ha  presentato  di  più  un  mazzo  di  pori  della  forma  di  un 
disco,  ampio,  armonico  nel  disegno  e nella  distribuzione  dei  fiori,  che  gli 
avrebbe  procurato  il  premio,  se  l'esponente  non  avesse  di  già  pei  meriti 
della  Goricoltura  riportalo  quello  della  medaglia  di  bronzo. 


II.  — • Orticoltura. 


10.  Nel  suo  orto  alla  Crocetta  (Torino),  dentro  la  cerchia  della  città, 
il  signor  Cerbi  Luigi  esercita  già  da  più  anni  con  laudabile  industria  e con 
felice  successo  l'arte  sua  orticola.  Le  due  ricche  collezioni  di  svariati  c 
verdeggianti  ortaggi  che  egli  ha  esposto,  attestavano  il  progresso  stra- 
ordinario dell'orticoltura  nastra,  ed  il  grande  frutto  che  ha  tratto  questo 
intelligente  cultore  dal  suo  lavoro  e dal  suo  capitale,  a vantaggio  ancora 
di  parecchi  operai  da  esso  impiegati,  dell'arte,  e del  mercato,  che  ricevette 
prodotti  ogni  anno  più  perfezionati  e moltiplicati.  Cresciute  le  razze  e le 
varietà  orticole,  seppe  il  Cerbi  trasmutare  in  sapidi  e delicati  più  ortaggi 
già  prima  sciocchi,  o fibrosi  e selvatici. 

Fra  gli  ortaggi  del  Cerbi  la  Commissione  ha  lodata  la  collezione  vera- 
mente bella  e copiosa  delle  varie  lattughe , quella  variatissima  e vegeta 
dei  cavoli,  i ramolacci  di  forma  e di  mole  cospicua  e di  polpa  tenera, 
le  varie  bietole,  le  specie  di  cicoria,  le  melanzane,  i cardi,  i sedani,  i pe- 
peroni , le  zucche , le  fave  ed  i piselli  in  frutto  oramai  prossimo  alla 
maturità,  più  specie  di  aglio  voluminose,  ecc.,  ecc.,  ed  i pomi  d'oro 
benissimo  conservati. 

Ed  il  Giurì  ha  giudicato  il  Cerbi  più  che  meritevole  del  premio  della 
medaglia  d’argento  e di  quello  di  lire  cinquanta  del  Municipio  di  Torino. 

11.  Pari  si  può  dire  a quella  del  Cerbi  ì stata  la  collezione  abbondante 
di  ortaggi  del  signor  Carlo  Risso,  altro  benemerito  orticoltore  da  Rivoli. 
Più  varietà  di  cavoli,  lattughe,  cicorie,  bietole,  ecc.,  ecc.,  (ave,  zucche,, 
piselli,  fagiuoli,  peperoni  rigogliosi  ed  in  frutto,  patate  ottimamente  con- 
servate, ed  altri  prodotti  orticoli  gli  hanno  fatto  decretare  il  premio  della 
medaglia  di  bronzo  e quello  di  lire  cinquanta  del  Municipio  di  Torino. 

12.  La  signora  Bigatti  Margarita,  industre  commerciante  di  frutta  in 
Torino,  ha  esposta  una  collezione  copiosa  e svariata  di  (rulla,  fra  le  quali 
molte  varietà  di  mele:  calville,  appiole,  carole,  rugginose,  curpendu,  renette, 
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madami',  ccc.  ; di  fiere:  yen  Ialini,  s angcrmane,  martmsecco,  vigorose,  ecc.; 
nes/xile,  arancit,  o sopratulto  di  uro. 

Le  nu  le  e le  pere  nulla  lasciavano  a desiderare  .sullo  il  riguardo  della 
forma,  bontà,  e conservazione;  l'uro  era  puro  in  ultimo  stalo. 

Kd  il  Giurì  ha  aggiudicato  il  premio  d’una  medaglia  di  bronzo  con 
quello  di  lire  cinquanta  del  Municipio  di  Torino  a questa  meritevole  e 
sagace  espositrice. 

15.  Manuo  esposto  un  saggio  notevole  di  produzione  d'agrumi  i signori: 

Folco  Antonio  da  Savona, 

Botti  Alessandro  da  Chiavari. 

Le  arancie  ed  i limoni  erano  distinti  per  bella  forma,  mole  cospicua, 
sodezza  c buon  sapore  di  polpa,  c per  ottima  conservazione. 

La  Commissione  gli  ha  giudicati  tutti  e due  degni  del  premio  delia  me- 
daglia di  bronzo. 

11.  Pochi  ma  scelti  e cospicui  carciofi  e piselli  sono  stati  esposti  dal 
signor  cav.  Antonio  Maria  Garibaldi  da  Chiavar!,  che  sono  stati  ricono- 
sciuti meritevoli  del  premio  della  medaglia  di  bronzo,  in  vista  principal- 
mente della  diligente  coltura  loro. 

15.  Si  sono  segnalali  poi  all'attenzione  pubblica  i signori:  Della  Casa 
Giuseppe  da  Genova,  che  ha  presentale  pesche  dello  scorso  anno  assai  bene 
conservate,  ed  a cui  è poscia  stato  assegnato  il  premio  della  medaglia  di 
bronzo.  Grassotti  teoi.  ed  avv.  Michele,  canonico  in  Ivrea,  che  ba  esposti 
s/>aragi  voluminosissimi  ; e Marchino  Luigi  da  Castel  Ccrioio  presso  Ales- 
sandria (casciua  Villanova),  ebe  ha  apertala  una  copiosa  collezione  di 
ortaggi;  entrambi  souo  sUti  premiati  colla  menzione  onorevole. 


HI.  — Rimunerazioni  onorifiche. 

f 

La  Commissione  c |>cr  scienza  propria , c per  ampie  ed  autentiche 
informazioni,  ha  giudicati  meritevoli  del  premio  della  medaglia  di  bronzo 
speciale  per  gli  operai  li  sottonominati  che  coadiuvarono  alla  produzione 
degli  oggetti  esposti,  o che  negli  Stabilimenti  esponenti  si  resero  distinti 
nel  senso  dcll'art.  88  del  Regolamento  1°  marzo  1857. 

1.  11  signor  Lisa  Domenico,  custode  e capo-giardiniere  dei  K.  Orto 
botanico,  chiaro  per  cognizioni  botaniche,  distinto  per  valentia  uclla 
coltura  e nel  governo  delle  piante,  per  provata  moralità,  per  attività  e 
zelo  nel  lungo  servizio  del  Giardino  botanico. 

2.  Il  signor  Mabncfeldt  Carlo,  capo-giardiniere  dolio  stesso  R.  Orto  bota- 
nico, distinto  pure  per  costumatezza,  capacità,  perizia  c sperienza  odiarle. 

5.  Il  signor  Volli  Carlo,  lodalo  per  ingegno  ed  abilità  nell'arte  del 
giardiniere,  condotta  specchiata  e fedeltà  uel  servizio  del  R.  Stabilimento 
Rurdin  Maggiore  c Cotnp. 

4.  Prunotto  Bartolomeo  per  svegliatezza  di  mente,  ed  irreprensibile 
condotta  nel  citato  Stabilimento  Burdin. 

5.  il  signor  Radaelli  Giuseppe  per  intelligenza,  pratica,  attività  c ino 
ralilà  nel  servizio  dello  stesso  Stabilimento  Burdin. 

Baia  Torino,  15  maggio  1858. 

Raimtrkri,  relatore 
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SEZIONE  SECONDA 

Agricoltura  propriamente  detta. 
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Se  nello  stabilire  Cordine  numerico  dello  classi  nelle  quali  venpero  di- 
strihuiti  gli  oggetti  clic  figurarono  a questa  inciuoraliilc  esposizione  si  ebbe 
riguardo  alla  importanza  della  industria  d'onde  provenivano,  nissuna  cer- 
tamente avrebbe  tanti  titoli  a precedere  le  nltfo  quanto  la  classe  agricola, 

Il  Piemonte,  ove  la  proprietà  fondiaria  è più  divisa  die  nella  maggior 
parte  degli  altri  Siali  europei,  non  esclusa  la  Francia,  e dova  il  maggior 
numero  della  popolazione  è addetto  ai  lavori  dei  campi,  può  bensì  a deve 
aspirine  a più  grande  sviluppo  nel  commercio  e nella  industria  inanifutlp-, 
riera,  ma  rimarrà  essenzialmente  agricolo,  e la  più  grande  massa  de*  suoi 
prodotti  proverrà  dull'agricoltura,  epperciò  le  cure  ed  i perfezionamenti 
recati  a questo  ramo  di  produzione  influiranno  sempre  sopra  una  scala 
più  larga,  provvederanno  ad  interessi  più  generali. 

Se  da  queste  generiche  considerazioni  noi  scendiamo  all 'applicazione 
pratica  relativa  all’esposizione  attuale,  dobbiamo  confessare  che  l’agricol- 
tura nostra  non  fu  rappresentata  come  si  conviene,  avuto  riguardo  alla 
eccellenza  di  molli  de’  suoi  prodotti.  Ilawi  però  a scarica  dei  produttori 
agricoli  una  circostanza  speciale,  ed  è che  questa  è la  prima  volta  che  l’a- 
gricoltura propriamente  detta  è chiamata  nel  nostro  paese  a prender  parte 
ad  una  pubblica  esposizione. 

Nelle  cinque  esposizioni  che  precedettero  la  presente  dal  1829  in  poi 
si  ebbero  precipuamente  in  mira  i prodotti  della  industria  manifatturiera. 

È bensì  vero  che  vi  figurarono  alcuni  prodotti  agricoli,  come  il  lino  c 
la  canapa,  ma  vi  erano  chiamati  piuttosto  sotto  il  titolo  di  materie  prime 
di  altre  industrie,  ebe  nella  qualità  di  prodotti  del  suolo. 

Unica  eccezione  può  dirsi  che  facessero  le  macelline  agrarie  e gli  at- 
trézzi rurali,  intorno  ai  quali  oggetti  vi  ebbero  speciali  relazioni  anche 
nelle  esposizioni  antecedenti.  In  quella  del  1814,  in  seguilo  a concèrti 
presi  fra  la  R.  Camera  d’Agricoltura  e Commercio  e l’Associazione  Agraria, 
furono  anche  ammessi  le  piante  ed  i fiori. 

Nel  1831  la  benemerita  R.  Accademia  d’Agricohura  organizzò  e continuò 
ogni  anno,  una  esposizione  speciale  di  fiori,  di  frutti  e di  ortaglie,  la  quale 
contribuì  non  poco  a rendere  più  popolari  queste  colture  ed  a dimostrarne 
l'utilità  e la  piacevolezza. 

Ma  se  è debito  di  giustizia  il  rammentare  quanto  in  proponilo  s?  i 
operato  eoo  maggiore  o minore  ampiezza  onde  mettere  in  evidenza  le 
produzioni  del  nostro  suolo,  sta  però  in  fatto  clic  mai  ebbe  luogo  un'e- 
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sposizione  che  comprendesse  tutti  i moltiplici  prodotti  dell’agricoltura 
propriamente  detta. 

Grave  ostacolo  opponevano  per  lo  addietro  le  spese  e le  cure  per  il 
trasporto,  specialmente  del  bestiame,  eppcreiò  era  pressoché  impossibile  il 
far  concorrere  alla  Capitale  altri  prodotti  che  quelli  raccolti  nelle  imme- 
diate sue  vicinanze. 

Ma  ora  che  la  prima  spinta  è stata  data  coll’aprire  un  generale  concorso 
anche  agli  agricoltori,  e che  si  sta  compiendo  la  rete  delle  nostre  ferrovie, 
dobbiamo  sperare  che  l'agricoltura  né  saprà  approfittare  tanto  per  cercare 
nuovi  mercati  ai  suoi  prodotti , quanto  per  farne  pubblica  e vantaggiosa 
mostra  allorché  se  ne  presenterà  l’occasione. 

Se  l’attuale  esposizione  risultò  scarsa  di  prodotti  agricoli  e poco  sod- 
disfacente riguardo  alla  quantità,  vuoisi  però  notare  che  dessa  fu  notevole 
per  la  qualità  di  quelli  esposti. 

Prescindendo  dai  bozzoli  e dai  vini,  che  furono  attribuiti  ad  altre  classi 
dell'esposizione,  e di  cui  altri  giudici  sono  chiamati  a constatare  l'eccel- 
lenza, il  Gitirt  agricolo  ha  potuto  segnalare  nella  sua  classe  come  me- 
ritevoli di  premio  una  larga  proporzione  dei  prodotti  presentati. 

Onde  procedere  con  ordine  nei  suoi  giudizii,  il  Giuri  della  classe  agricola 
ha  stimato  opportuno  di  dividere  i prodotti  dei  suoi  201  espositori  in  sei 
"categorie,  cioè: 


1*  Categoria  — Bestiame. 


2- 

— Concimi. 

3a 

— Attrezzi  ed  istrumenti 

modelli  e disegni. 

A*  . 

— Macchine. 

K*  » 

— Drenaggio. 

G- 

— Prodotti  del  suolo. 

CATEGORIA  PRIMA. 

Beitiome. 

Rase  dell’agricoltura  è il  bestiame,  ed  il  moltiplicarsi  di  questo  capitale 
vivo,  è uno  dei  sintomi  più  infallibili  del  miglioramento  dell'agricoltura; 
esso  è del  pari  un  elemento  attivo  del  commercio  sì  interno  che  esterno; 
migliorare  tutte  le  razze  possibili  di  animali  utili  è quindi  una  meta  co- 
mune a tutte  le  esposizioni,  ed  è forse  una  fra  quelle  che  si  raggiunge  più 
perfettamente  delle  altre. 

Interessante  sarebbe  il  poter  in  proposito  formarsi  un'idea  precisa  del 
capitale  in  bestiami  esistente  nel  nostro  Stato.  Ma  sotto  questo  rapporto 
non  esiste  che  una  statistica  degli  animali  equini  relativa  alle  provincie 
di  terraferma,  stata  compilata  nel  1837  per  ordine  del  Ministero  della 
Guerra.  Esiste  però  inedito  un  lavoro  stato  compilato  nel  1818  per  cura 
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del  Ministero  deU’Agricoltura  e del  Commercio,  dal  quale  si  rileva  quale 
fu  in  media  il  consumo  di  bestiame  nelle  varie  provincie  dello  Stato  dal- 
l'anno 1843  al  1848,  e da  questo  lavorasi  può  in  via  d’approssimazione 
argomentare  qual  è il  capitale  animale  produttivo,  dacché  le  ricerche  si 
estesero  anche  all'età  rispettiva  del  bestiame  consegnato  al  macello. 


Quadro  del  ballarne  consumato  in  media  in  caduna 
degli  anni  1843  al  1848. 


N"  di  capi 

Chilogr. 

Buoi 

45,546 

10,877,403 

Vacche  

73,343 

11,981,252 

Giovenche  .... 

24,059 

2,417,698 

Vitelli 

274,659 

14,602,422 

Montoni  .... 

266,192 

3.465,382 

Beco re  

511,000  « 

800,000 

Capre 

67,175 

1,298,962 

Agnelli 

214,039 

1,312,101 

Capretti  .... 

181,045 

908,368 

Maja  li 

189,839 

17,296,664 

Chilogr.  66,960,232 


Quadro  rappresentante  la  media  del  bestiame  produttivo  esistente 
in  caduno  degli  anni  cobìponcnti  il  suddetto  sessennio  (1). 


Buoi 

. . . N® 

371,660 

Vacche  .... 

. . . Il 

718,278 

Giovenche  . . . 

...» 

57,793 

Vitelli  .... 

. . » 

274,659 

Montoni .... 

613,807 

Pecore  .... 

, , . » 

400,000 

Capre  .... 

...» 

372,868 

Agnelli  .... 

...» 

214,039 

Capretti .... 

, , , > 

181,015 

Majali  .... 

. . . n 

277,096 

(I)  Questa  cifra  e il  risultalo  della  moltiplicazione  Jrllctà  di  animali  macellati  col  ou- 
mero  annuo  medio.  Possa  non  può  ammetterai  che  come  una  cifra  probabile*,  tottavnlta 
quando  ti  considera  che  questi  dati  riposano  su  verificazioni  che  hanno  una  controlleria 
nelle  tasse  a pagarsi,  li  crediamo  forse  più  prossimi  al  vero,  che  se  fossero  consegniti  da 
una  ricerca  diretta.  Ad  ogni  modo  se  v'ha  errore  è io  meno,  ovverossia  la  realtà  c supc* 
riore  a queste  cifre. 


H - 


QuMHto  ilei  cavalli  c muli  dei  due  se. ni  » di  otjui  età 
esistenti  nelle  prwinctr  di  Terraferma  nel  1837. 


Cavalli . N"  13,310 

Cavalle « 24,791 

Puledri « 4,889 

Piìltihv  , . . . . » 2,612 

«,6« 

Muli  J . . i . . . . N .13,443 

Mulo;  21,340 

l*ulédri  * 3,736  • 

> Puledre  .......  3,806 


44,343 

Totale  dei  cavalli  e muli  * 88,986 

Altri  dati  aventi  un  carattere  più  «Salto  che  quelli  relativi  al  bestiame  da 
macello  e riferenti»!  ad  una  maggior  serie  d'anui,  si  riscontrano  nei  reso- 
conti ufficiali  relativi  al  commercio  del  bestiame,  sia  per  via  di  importa- 
zione clic  di  esportazinue.  Essi  fanno  fede  di  un  movimento  assai  consi- 
derevole, principalmente  in  quanto  concerne  questi  ultimi  anni. 

Cosi  a datare  dal  1832  ebbesi  il  seguente  risultato  espresso  in  valore. 


Importar,  ione 

Eiportazione 

1832 

L.  3,171,000 

l.  3,204,000 

4833 

3,844,000 

4,41G,000 

1831 

5,236,000 

3,736,000 

4833 

3,740,000 

8,003,000 

4836 

4,213,000 

7,113,000 

I dettagli  ne’  <]ua1i  entrano  i rendiconti  ufficiali  dimostrano  clic  il  piu 
grande  sviluppo  ebbe  luogo  rapporto  ai  btloi,  tori,  vacche  c giovenche,  e 
non  poco  vi  contribuirono  i dazil  ribassati  dalla  Francia  tre  anni  or  sono, 
talchi  verso  quelle  pari)  ebbe  luogo  il  maggior  incremento  commerciale. 

Quantunque  questi  dati  siano  Ufficiali  per  la  loro  fonte,  sono  però  ancora 
ben  al  disotto  del  vero,  dandosi  sempre  al  bestiame  un  valore  minor  del 
reale.  L'annata  1833  vuoisi  però  riguardare  come  straordinaria  , dacché 
la  più  forte  uscita  fu  cagionata  dalla  guerra  di  Crimea,  per  la  quote  si  fece 
incetta  di  buon  numero  di  bovini  c di  muli  nel  nostro  paese;  vuoisi  perù 
notare  che  il  1836  successivo,  quantunque  fosse  cessata  quella  causa,  non 
presentò  che  una  diminuzione  del  3 Vi  per  si  che  giova  sperare  che 
questo  ramo  di  commercio  non  solo  si  manterrà  all'altezza  alla  quale  fu 
posto  dalla  modificazione  delle  tariffe  doganali,  ma  prenderà  ognora  mag- 
gior sviluppo  a misura  clic  una  migliore  coltimi  dei  foraggi,  una  maggior 
estensione  della  medesima  ed  una  più  accurata  scelta  del  bestiame  ripro- 
duttore accrescerà  la  parte  disponibile  per  l’esportazione. 
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Bestiame  che  figurò  all  esposizione. 


Il  numero  degli  animali  esposti  fu  assai  scarso,  arato  riguardo  all'im- 
portanza del  capitale  di  questo'  genere  da  noi  poc’anzi  constatato , tua  è 
uopo  osservare  che  oltre  allo  circostanze  comoni  alle  altro  categorie  di 
prodotti  agricoli  che  hanno  potuto  rattenere  gli  agricoltori  di  presentarne 
una  maggior  quantità  all’esposizione,  vi  si  aggiunge  quella  del  timore 
invalso  in  molti  produttori  che  dovessero  incontrarsi  gravi  difficoltà  pel 
mantenimento  degli  animali,  il  quale  era  stato  lasciato  a carico  dei  pro- 
prietarii,  e quella  di  un  gran  cumulo  di  lavori  campestri  all’epoca  in  cui 
cbhe  luogo  l’esposizione. 

Il  Dumcro  dei  capi  esposti  fu  il  seguente  : 


Cavalli  c puledri  .... 

. N" 

u 

Tori,  vacche  c giovenche  . 

, V 

2;> 

Bazza  suina 

. » 

il 

Razze  ovina  c caprina  . . 

. D 

30 

Conigli 

. • 

2 

Pollame 

. n 

5 

Fagiani  

. » 

2 

Se  ristretto  fu  il  numero,  scelta  fu  però  riconosciuta  la  qualità  della  mag- 
gior parte  degli  animali  esposti,  e vennero  aggiudicati  i seguenti  premj  : 


Bestiame  cavallino  e bovino. 


■ f 


Medaglie  d'argento. 

Cantamessa  avv.  Sebastiano  d’Alba.  Cavalla  e puledrina,  giudicata  robusta 
c ben  atta  al  traino. 

Vacuez  Stefano  d’Albertville.  Per  due  puledri,  robusti  c giudicati  buoni 
tanto  per  tiro  ebe  per  lavoro  agrario. 

Uovo  Giuseppe  in  Macello  (Pinerolo).  Per  un  toro  di  mesi  13,  giudicalo 
perfetto;  e per  canapa  riconosciuta  per  quella  di  migliore  qualità  che 
figurasse  all’esposizione.  Essendo  il  premio  complessivo  per  la  massima 
adottata  che  nella  medesima  classe  non  si  diano  più  premi  allo  stesso 
individuo , il  Giuri  aggiudicò  al  sig.  Bovo  la  medaglia  d’argento  in 
contemplazione  anche  dell’ottima  canapa  da  lui  esposta. 

. Lenona  don  Giacomo  di  Chivasso.  Per  una  vacca  di  27  mesi  d’elà  e pre- 
gnante da  7 mesi.  Riconosciuta  di  proporzioni  perfette,  buona  lattifera 
c tenuta  con  molta  cura. 

Bologna  Paolo  di  Gassino.  Per  un  toro  ed  una  vacca,  e per  barbabietole, 
per  l'alcoolizzazione  e per  alimento  del  bestiame.  Anche  al  sig.  Bologna 
venne  aggiudicato  il  premio  per  questi  osgelticomplessivi.  Quantun- 
que la  vacca  sia  stala  riconosciuta  buona  lattifera,  per  la  sola  esposi- 
zione di  essa  e del  toro  non  gli  avrebbe  aggiudicato  si  alto  premio, 
ma  la  cura  ch’ebbe  l’espositore  per  la  coltura  dello  barbabietole,  i 
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prodotti  esposti  in  quel  genere  meritarono  gli  encomi  del  Giuri.  Poter 
sostituire  nel  nutrimento  del  bestiame  radici  meno  esposte  alle  vicende 
della  siccità  del  prodotto  or  ancor  quasi  esclusivo  del  prato,  sarebbe 
un  passo  notevole  nel  progresso  agricolo  del  nostro  paese  coinè  lo  fu 
nel  Belgio,  io  Inghilterra  e nella  vicina  Svizzera,  che  ha  rapporti  più 
consimili  ad  una  parte  del  nostro  suolo.  Il  Giuri  volle  quindi  rimeri- 
tare nel  sig.  Bologna  quest’utile  esempio. 

Medaglie  di  bronzo. 

Pignatelli  Giuseppe  Leone  di  Villafranca  (Pinerolo).  Per  una  puledra  di 
anni  due  di  forme  regolari  e buona  statura. 

Ferrerò  della  Marmora  marchese  Tomaso  da  Torino.  Per  un  puledro  ed 
una  puledra;  il  primo  d'anni  3 nato  da  stallone  c madre  prussiana, 
la  seconda  di  anni  2 nata  da  madre  prussiana  e da  stallone  arabo,  en- 
trambi di  belle  forine;  essi  ripromettono  due  ottimi  cavalli  da  sella. 
Uasciii  conte  Vittorio  di  Torino.  Per  un  puledro  di  mesi  undici  nato  da 
cavalla  dell'Annovcr  c da  stallone  egiziano  di  bella  conformazione  e 
pieno  di  brio;  ripromette  esso  pure  un  ottimo  cavallo  da  scila. 

Se  nell'aggiudicare  i premi  il  Giuri  avesse  dovuto  tener  conto  della  bel- 
lezza de' cavalli  esposti  indipendentemente  dall’nso  cui  vogliono  essere  de- 
stinati-, quelli  esposti  dai  tre  sunnominati,  sig.  Pignatclli,  marchese  Ferrerò 
della  Marmora  e conte  Caschi  vincevano  in  bellezza  e regolarità  di  forme 
quelli  premiati  colla  medaglia  d'argento  ; ma  si  volle  aver  speciale  ri- 
guardo allo  scopo  agricolo,  e vennero  per  ciò  solo  premiati  di  preferenza 
con  una  medaglia  superiore  quelli  che  presentano  un'utilità  come  cavalli 
di  lavoro. 

Librario  Stefano  in  Torino.  Per  una  vacca,  razza  nostrale,  buona  lattifera. 
Gusmann  Pietro  di  Carezzana  (Vercelli).  Per  due  puledre  di  buona  razza 
ed  educate  con  grande  cura. 

Carsi.no  Pietro  al  podere  Nigra  fini  di  Collcgno  (Torino).  Per  due  vacche 
nostrali  distinte  per  attitudine  al  lavoro. 

Ciacohasso  Domenico  in  S.  Vito  presso  Torino.  Per  due  vacche  d'anni  3, 
razza  di  Friborgo,  nate  in  Piemonte,  di  bella  statura  eben  governate. 


Menzione  onorevole. 

Oliveri  vedova  Giovanna  nata  Bacca  in  Robassomero  (Torino).  Per  due 
puledri  forti. 

Franco  Antonio  sulle  fini  di  Vinovo  (Torino).  Per  un  puledro  robusto. 
Rubiola  Maurizio  della  Crocetta  presso  Torino.  Per  un  puledro  di  belle 
forme. 

Oltre  i capi  di  bestiame  citati  per  essere  premiati,  figuravano  all'esposi- 
zione quattro  tori,  nove  vacche,  tre  giovenche  ed  un  vitello  della  R.  Scuola 
di  Medicina-Veterinaria  dichiarati  fuori  concorso.  In  questa  raccolta  di  ani- 
mali erano  rappresentate  le  principali  razze  dello  Stato,  cioè  la  piemontese 
delle  pianure  da  quattro  individui,  di  cui  un  toro  di  due  anni,  pesante 
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750  chilogrammi  ; la  razza  di  Demonte  incrocicchiata  colla  precedente,  da 
due  individui  ; la  razza  delle  vallate  alpine,  da  due  vacche  ; quella  speciale 
della  valle  di  Sesia , da  due  vacche  ed  un  toro  ; la  razza  della  provincia 
di  Bobbio,  da  due  vacche  ed  un  toro;  quella  della  Sardegna,  da  due  vacche 
c da  un  toro. 

Questi  prodotti  per  la  loro  intrinseca  bontà  avrebbero  meritato  una  di- 
stinta ricompensa,  se  la  Direzione  dello  Stabilimento  Veterinario  non  avesse 
dichiarato  di  non  voler  concorrere.  Venne  però  accordato  al  custode  Mac- 
cagno  Francesco  la  medaglia  di  bronzo  destinata  a compensare  i meriti  di 
operai  distinti  per  solerzia,  attività  e buona  condotta,  a mente  dell'articolo 
87  del  Programma. 


Animati  «uini. 

Medaglie  di  bronzo. 

Casteixìki-Varzi  conte  Lorenzo  in  Torino.  Per  un  majale  della  razza  detta 
di  Carlasso,  di  forme  colossali. 

Oltre  questo  prodotto  espose  pure  detto  conte  Castellani  uno  stracchino 
e formaggi  della  foggia  de’  parmigiani,  ottenuti  su  d’un  possesso  vicino  a 
Racconigi.  Lo  stracchino  venne  in  particolar  modo  trovato  buono  e som- 
mamente lodevole  il  tentativo  d'introdurre  quest'industria  nell'alto  Pie- 
monte, e crcdesi  essere  desso  il  primo  che  vi  si  accinse. 

La  It.  Scuola  di  Medicina-Veterinaria  ha  pure  esposto  alcuni  majali  di 
razza  anglo-cinese , la  quale  promette  gli  stessi  felici  risultati  che  già  si 
ottennero  in  Isvizzera,  in  Francia  ed  altrove,  avuto  riguardo  alla  loro  so- 
brietà e facilità  ad  ingrassare. 

Come  per  le  bovine  cosi  per  i suini,  la  R.  Scuola  si  è dichiarata  fuori 
concorso. 

Razze  ovine. 

Medaglia  d'oro. 

Venticinque  giovani  merinos  figurarono  all’esposizione  provenienti  diret- 
tamente dal  gregge  di  2 mila  capi  proprio  dei  fratelli  cav.  Giuseppe  e Carlo 
Rrun,  e N°  IO  dalla  Scuola  di  Medicina- Veterinaria,  la  quale  siccome  pei 
(rovini  e pei  suini,  cosi  per  gli  ovini  ba  dichiarato  di  astenersi  dal  con- 
correre. 

Constando  che  da  oltre  trent’anni  i sigg.  cav.  Giuseppe  e Carlo  fratelli 
Brun  coltivano  con  assidua  cura  questo  importantissimo  ramo  dell'indu- 
stria agricola,  e che  non  solo  sceltissimi  possono  considerarsi  i campioni 
esposti,  ma  quanti  ne  conta  di  simili  lo  Stato  nostro  provengono  dalla  loro 
razza,  il  Giurì  aggiudicò  ad  essi  la  medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  500, 
assegnata  dalla  R.  Accademia  d’Agricoltura  a quel  ramo  di  produzione 
agricola  che  sarebbe  stato  giudicato  più  meritevole. 

Valendosi  poi  della  facoltà  accordata  dall’art.  87  del  Programma,  il 
Giuri  propose  la  medaglia  di  bronzo  a favore  di  Antonio  Berton  da  Pi- 
nerolo,  capo  custode  delle  mandrie  de'  signori  fratelli  Brun  predetti. 

2 
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Rozza  caprina. 

Medaglie  di  bronzo. 

Figuravano  all'esposizione  tre  capre  ed  un  becco  di  razza  maltese  del 
signor  Carlo  Galland  di  Lucerà,  presso  Gozzano  (Novara),  e provenienti 
dai  monti  di  Orla.  Uno  degli  onorevoli  membri  dei  Giuri  voleva  si  ricu- 
sasse ogni  premio  alla  razza  caprina,  e che  non  si  prendesse  tam|toco  in 
considerazione  la  nuova  arrivata;  ina  gli  altri  membri,  dividendo  piena- 
mente il  desiderio  di  veder  frenati  i inali  cbe  provengono  dalle  capre, 
non  credettero  però  che  il  Giurì  si  potesse  dispensare  dal  dare  il  suo  giu- 
dizio, poiché  la  razza  di  Malta  potrebbe  esser  meno  nociva,  il  che  costi- 
tuirebbe giù  un  progresso. 

Consta  infatti  che  questa  razza  è molto  più  docile  della  nostrale.  Oltre 
ai  prodotto  in  latte  assai  più  dolce  che  quello  delle  razze  comuni,  ha  un 
pelo  lungo  che  si  tonde,  ed  è atto  ad  csBer  tessuto,  quand'anche  non 
abbia  la  finezza  di  quello  delle  capre  d’Angora.  Che  circostanze  speciali 
possano  forse  ostare  al  diffondersi  di  questa  razza  nel  nostro  paese,  è una 
cosa  che  ora  mal  si  saprebbe  determinare. 

Il  Giuri  ha  intanto  credulo  doversi  accordare  al  signor  Galland  la  me- 
daglia di  bronzo,  anche  a titolo  di  quell'incoraggiamento  che  sempre 
meritano  coloro  che  si  accingono  a far  simili  tentativi  con  cospicue  spese, 
come  è certamente  stato  il  caso  del  signor  Galland,  cbe  inoltre  espose 
anche  un  torello  di  razza  Alderney  ed  una  giovenca  incrocicchiata  sviz- 
zera con  toro  Alderney,  i quali  due  capi  però  furono  trovati  poco  prege- 
voli o molto  inferiori  alla  razza  da  cui  provengono,  ma  fanno  fede  del- 
l’ ottimo  spirito  di  promuovere  le  utili  innovazioni  da  parte  del  proprietario 
signor  Galland. 


Conigli  e Capponi. 

Figuravano  due  conigli  della  razza  di  Gand,  razza  grossissima,  e che 
si  diffuso  assai  in  quella  parte  del  Belgio,  traendosi  ivi  partito  della  carne, 
del  pelo  e della  pelle,  quali  éue  ultimi  prodotti  danno  colò  luogo  ad  un 
commercio  non  spregevole,  valutandosi  complessivamente  ad  un  milione 
e mezzo  di  lire.  Il  Giuri  accordò  all’espositore  signor  Giuseppe  Vercellis, 
residente  in  Ivrea,  la  menzione  onorevole. 

Di  modesta  apparenza,  ma  non  di  piccolo  merito,  erano  in  fine  cin- 
que capponi,  attesoché  per  la  loro  etù  di  soli  cinque  mesi,  dimostravano 
appartenere  ad  una  razza  di  sviluppo  precoce,  e tale  è quella  cui  ap- 
partengono, essendo  una  razza  introdotta  dallo  Impero  del  Marocco, 
che  ha  il  pregio  di  maggior  fecondili!  e precocità.  Il  Giurì  aggiudicò  la 
menzione  onorevole  allo  espositore  Domenico  San  Martino  da  Macello 
(Piuerolo). 
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CATEGORIA  li. 
Concimi. 


10  nessuna  epoca  la  scienza  della  chimica  ha  reso  tanti  servigi  all’agri- 
coltura come  ai  nostri  tempi.  La  chimica  organica  può  dirsi  per  intero 
un  parto  di  questo  secolo,  essa  ha  indagato  i misteri  della  natura,  ha 
analizzate  e scoperte  le  leggi,  od  almeno  alzato  alquanto  il  velo  dei 
fenomeni  della  vegetazione.  La  chimica  applicata  all’agricoltura  divenne 
un  ramo  speciale  di  studio  pei  dotti  e di  applicazione  pei  pratici.  La 
teoria  della  concimazione  delle  terre  formò  parte  essenziale  della  chi- 
mica applicata  all'agricoUura,  e già  molti  successi  ottenuti  sono  dovuti 
a questa  stretta  alleanza  fra  la  scienza  e la  pratica.  Aumentare  i con- 
cimi, applicarli  ne’  modi  dovuti  a seconda  dei  terreni  e de’  prodotti 
che  si  vogliono  ottenere,  vuol  dire  moltiplicare  i redditi  della  terra  senza 
depauperarla,  e l'applicazione  di  queste  teorie  forma  ora  il  vanto  di 
molli  agricoltori  intelligenti,  segnatamente  nei  paesi  ove  è gloria  ed  onore 
l'occuparsi  dell’agricoltura. 

La  scienza  non  si  accontentò  d’indicare  come  devesi  usare  il  con- 
cime, ma  fece  un  passo  di  più,  e ne  compose  essa  stessa,  valendosi  di 
clementi  che  prima  andavano  perduti,  od  hanno  pochissimo  valore  ve- 
nale, sorse  il  così  detto  concime  artificiale,  denominazione  che  aignifica 
concime  prodotto  dall'industria  umana.  La  Germania,  l'Inghilterra  e la 
Francia  videro  le  prime  sorgere  quest’industria , spalleggiata  e sorretta 
dalla  chimica;  vennero  in  appresso  l’Olanda,  il  Belgio,  e pochi  sono 
ora  gli  Stati  ne'  quali  non  siavi  una  consimile  industria.  Ma  più  si  fe- 
cero palesi  i miracoli  delle  buone  concimazioni,  naturali  od  artificiali, 
più  vivo  si  fece  il  desiderio  di  accrescere  questo  primo  mezzo  di  far  fio- 
rire l'agricoltura.  L’industria  europea  volse  lo  sguardo  anche  ai  paesi  i 
più  lontani.  Esistono  nell’ America  meridionale  alcuni  luoghi  che  la  na- 
tura voile  privilegiare  con  un  tesoro  inestimabile.  Questo  tesoro  consiste 
in  strati  abbondantissimi  di  concime,  prodotto,  crcdesi,  di  enormi  am- 
massi di  uccelli  putrefatti  od  escrementi  di  fenicotteri  ammonticchiati  da 
secoli,  e ciò  più  specialmente  in  alcune  isole  di  contro  alla  costa  del 
Perù.  Da  tempo  immemorabile  ne  usano  i nativi  come  concime,  ma  il 
celebre  Alessandro  De  Humboldt  fu  uno  dei  primi  a farne  conoscere  la 
sua  potenza  fecondatrice  all’Europa,  descrivendone  gli  etTetti.  Si  travide 
la  possibilità  di  farne  un  ramo  di  commercio  ; s’incominciò  da  circa  quin- 
dici anni  a trasportarne  i primi  carichi,  e tali  furono  i risultati  ottenuti, 
che  ai  atabill  ora  un  commercio  il  quale  impiega  centinaia  di  bastimenti  ed 
enormi  capitali,  e va  ogni  di  crescendo. 

Le  nazioni  alle  quali  più  sta  a cuore  l'agricoltura,  furono  ancora  le 
prime  ad  approfittarne,  l'Inghilterra  sopra  tutte,  indi  la  Francia  e la 
Germania.  Così  abbiamo  ora  lo  spettacolo  dell’Europa  che  fa  il  giro  di 
mezzo  il  globo  per  chiedere  concime  aH'America,  e quello  in  aggiunta  di 
vedere  sorgere  di  continuo  nuove  fabbriche  di  concime. 

11  paese  nostro  non  rimase  punto  estraneo  a si  grande  movimento,  e 
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sebbene  i suoi  progressi  in  proposito  Ostino  da  poco  tempo,  non  sono  nè 
tenui,  nè  immeritevoli  di  speciale  ricordo. 

Presso  di  noi  l’introduzione  d.el  guano  d'America  precedette  la  for- 
mazione delle  fabbriche  del  concime  artificiale,  ed  è abbastanza  inte- 
ressante il  progresso  di  quel  nuovo  articolo  di  commercio,  poiché  di- 
mostra un  progresso  evidente  dell'agricoltura. 

Secondo  i dati  gentilmente  somministrati  dal  signor  Domenico  Balduino, 
unico  depositario  del  guano  del  Perù  in  Italia  (il  Governo  del  Perù  ap- 
paltò l’estrazione  del  guano  ad  una  Compagnia  inglese  ad  un  dato  prezzo 
per  tonnellata)  al  Relatore  di  questo  rapporto,  arrivarono  nel  porto  di 
Genova  nel  ...  4853  51,650  quintali  di  guano 

1854  113,140  > 

1855  100,550  • 

1856  140,000 

1857  150,000  » 

e siccome  quel  guano  costa  lire  38  per  quintale,  vedesi  quale  egregi» 
somma  venga  erogata  nell'acquisto  di  guano,  poiché,  sottrattane  una  pic- 
cola parte  (circa  1|5)  che  va  in  Lombardia,  esso  viene  tutto  consumato 
nelle  provincie  del  Piemonte,  e più  particolarmente  in  quelle  di  Ver- 
celli, Novara,  Lomellina. 

In  quanto  al  guano  artificiale,  quattro  fabbriche  sorsero  nel  nostro 
paese,  e sono  : 

1.  La  fabbrica  detta  Dorina  in  Torino, 

2.  » La  Vespasiana  in  Sestri-Ponente, 

3.  » V Ècarrmage  in  Torino, 

4.  « Musso  e Comp.  in  Novara. 

Tutte  queste  fabbriche  utilizzando  materie  dapprima  di  nessun  valore, 
come  il  sangue  de’  macelli  (che  a Torino,  per  esempio,  si  versava  in 
gran  parte  nella  Dora),  e bestie  morte  che  si  sepellivano,  o materie  di 
tenue  valore , come  le  acque  ammoniacali  de'  gaz , i residui  delle  con- 
cerie, producono,  mediante  chimici  trattamenti,  il  guano  artificiale. 

Il  Giurì  d'agricoltura  non  può  che  riconoscere  in  quegli  instituti  un 
passo  al  progresso  ; essi  creano  veri  valori,  e non  solo  a benefizio  del- 
l'agricoltura, ma  anche  della  igiene  pubblica , e quando  il  prodotto 
che  offrono  sia  buono  per  qualità  intrinseca  ed  a patto  onesto,  non  è a 
dubitarsi  che  contribuiranno  all'incremento  agricolo. 

All'esposizione  figuravano  concimi  di  tutte  le  quattro  fabbriche  del  guano 
artificiale  del  nostro  paese.  Il  giudizio  intorno  al  merito  intrinseco  del  pro- 
dotto non  poteva  essere  dato  che  dai  tecnici,  ossia  professori  di  chimica,  e 
venne  quindi  rimandato  per  parte  del  Giurì  al  giudizio  della  classe  111. 

Il  Giuri  d'agricoltura  non  può  a meno  di  ricordare  che  tutte  avevano 
certificati  di  proprietarii  che  si  chiamavano  contenti  dell'uso  fatto  dei 
rispettivi  guani,  epperò  lasciando  la  responsabilità  del  giudizio  tecnico  ai 
tecnici , si  limita  a menzionare  onorevolmente  tutti  questi  sforzi  che 
hanno  si  utile  scopo. 

Polendo  poi  interesssare  per  l'avvenire  il  conoscere  lo  stato  preciso 
di  queste  fabbriche  nella  nostra  epoca,  si  unisce  un  prospetto  statistico 
contenente  alcuni  dati  relativi. 
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Fabbriche  di  guano  artificiale  ne*  Stati  Sardi  nel  1858. 
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CATEGORIA  III. 

Attreuì  od  istrumenti  rurali.  Modelli.  Disegai  e Collezioni. 

Sotto  il  titolo  di  attrezzi  ed  istrumenti  rurali  si  comprendono  più  spe- 
cialmente quegli  strumenti  che  servono  a coltivare  la  terra,  i quali 
ponno  essere  più  o meno  complicati,  ma  che,  in  contrapposto  delle  mac- 
chino, servono  più  specialmente  per  l'applicazione  diretta  della  forza  del- 
l’uomo c degli  animali  al  lavoro  della  terra  od  alla  confezione,  perfezio- 
namento e conservazione  de’  prodotti.  Non  havvi  una  linea  decisamente 
marcata  che  separi  gl’istrumcnti  rurali  dalle  macchine;  tuttavia  l'idea 
che  più  comunemente  si  connette  ai  primi  è quella  di  una  maggiore  sem- 
plicità, c molti  degli  attrezzi  sono  per  così  dire  coevi  ai  primi  passi  del- 
l’agricoltura, come  la  zappo,  la  vanga  e le  falci.  Anche  questo  ramo  conto 
però  le  sue  importantissime  riforme  c miglioramenti  d'antica  data,  fra  i 
quali  stanno  in  prima  linea  quelli  degli  aratri,  degli  erpici  e quella  serie 
infinita  di  strumenti  che  formano  l’arsenale  dell’agricoltura. 

L’esposizione  non  fu  guari  numerosa  per  varietà  d’oggetti  sotto  questo 
Tapporto  ; ma  contava  però  non  pochi  campioni  di  alcuni  fra  i più  inte- 
ressanti, come  aratri,  erpici  ed  istrumenti  da  taglio. 

11  giudizio  su  di  essi  non  potevasi  fare  che  mediante  prova.  11  Giuri  la 
tentò  infatti  per  rapporto  agli  aratri,  do'  quali  se  ne  contavano  più  di  20; 
ma  avvenne  quello  che  è avvenuto  in  pressoché  tutte  le  esposizioni,  cioè 
non  si  potè  fondare  nessun  giudizio  su  quella  prova.  L’aratro  destinato 
ad  aprire  c poi  rovesciare,  anzi  capovolgere  la  terra,  ricevo-  anch’csso  la 
legge  dalla  natura  del  suolo,  c non  esiste  V aratro  universale ; le  moltis- 
sime sue  forme  e modificazioni  sono  in  gran  parte  effetto  della  differenza 
nella  resistenza  delta  terra  e della  natura  stessa  di  questa  ed  anche  de' 
luoghi.  La  scelta  quindi  di  un  solo  luogo  onde  cspcrimentare  molti  aratri 
diversi  include  l’ impossibilità  di  un  giudizio  ragionato;  sarebbe  veramente 
voler  porre  il  padre  degli  istrumenti  sul  letto  di  Procuste. 

Dapprima  si  volle  tentare  la  prova  su  d'un  terreno  che  da  cinque  anni 
non  era  stato  arato,  c cosi  compatto  che  solo  a gran  stento  potevasi  rom- 
pere; dappoi  si  ripetè  su  d'un  altro  nel  recinto  del  Valentino,  terreno  si 
leggero,  e che  offriva  quasi  nessuna  resistenza  ; quelle  prove  non  furono 
perciò  ammesse  come  decisive,  ed  il  Giurì  dovette  assumere  da  informa- 
zioni indipendenti  da  quelle  le  norme  per  i prendi  a conferirsi. 

Per  gli  strumenti  da  taglio  si  attenne  al  giudizio  di  periti  appositamente 
chiamati. 

A questa  categoria  si  aggiunsero  i modelli,  i disegni  e le  collezioni, 
siccome  l'unica  categoria  nella  quale  potevano  essere  collocate  meno 
inopportunamente,  c non  volendosi  per  il  loro  piccolo  numero  formare 
apposita  categoria. 

Cinquanlaquattro  esponenti  contò  questa  categoria  e vennero  premiati  con 

l 

Medaglia  d'argento. 

Istituto  Agramo  di  Casale.  Espose  desso  due  aratri  Domliasle,  un  er- 
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picc  Valcourt,  un  estirpatore  a doppia  linea  di  denti,  un  taglia-foglia, 
una  macchina  per  far  schiudere  i bachi. 

Il  Giuri,  tanto  per  la  bontà  intrinseca  degli  oggetti  esposti,  quanto 
per  i meriti  di  quell'istituto,  del  quale  si  desidererebbe  vedere  aumen- 
tare il  numero  e seguito  l'esempio  anche  in  altre  provincie,  gli  assegnò 
la  medaglia  d'argento. 

Espose  desso  inoltre  gelsi,  barbatelle  di  viti,  canne,  prunaccie,  i quali 
dovrebbero  annoverarsi  fra  i prodotti,  ma  il  Giurì  compenelrò  il  tutto 
nell'assegno  del  maggior  premio. 

Tiikmar  Luigi  e Comp.  (Torino,  via  Oporto,  n“  li).  Produssero  questi 
un  aratro  alla  Dombasle  ed  un  taglia-foglia  graduato.  Il  pregio  di  questo 
biglia-foglia  consiste  in  ciò,  ebe  mediante  un  congegno  semplicissimo 
In- foglia  avanza  su  d’una  tela  senza  line,  ma  quando  viene  tagliata,  il 
moto  della  tela  cessa,  talché  il  taglio  riesco  netto  c non  lacerato.  Per 
-quel  taglia-foglia  più  specialmente  gli  venne  aggiudicato  detto  premio. 

Società  d'Agricoltura  d'Annecy.  Modello  di  fabbricato  rurale.  Non 
solo  si  trovò  ottima  la  scompartizione  interna  di  quel  modello  che  ripro- 
duco il  vero  attivato,  ma  il  Giuri  volle  premiato  anche  lo  zelo  dei  filan- 
tropi che  sostengono  quell’utile  Stabilimento. 

Guida  Giovanni  di  Gargarengo.  — Per  una  raccolta  di  grani  copiosa,  che 
fa  prova  di  grande  diligenza. 

De  Saint-Jkan  Cadet.  Per  una  collezione  di  oltre  100  specie  di  semi 
di  erbe  da  foraggio,  leguminose  ed  oleose,  collezione  giudicata  pur  uti- 
lissima. Fu  pure  attribuito  a quest'esponente  uno  dei  premii  di  lire  100 
olferti  dal  municipio  di  Torino. 

Pavot  Venanzio  da  Chamounix.  Collezione  di  900  piante  del  Monte  Isianco. 
fi  una  collezione  parziale  di  que’  luoghi,  ma  perfetta,  tenuta  poi  con 
un  ordine  mirabile  per  chiarezza  di  descrizione. 

Medaglie  di  bronzo. 

Barge  Michele  di  Racconigi.  Per  casse  di  legno  di  faggio  ad  uso  reci- 
piente. Constando  aver  desso  stabilito  in  mezzo  d'un  bosco  di  faggio 
una  sega  colla  quale  utilizza  dette  piante,  prima  di  poco  o nessun  va- 
lore, il  Giuri  volle  premiare  quell'industria  colla  medaglia  di  bronzo. 

Sabtoris  Michele  di  Torino.  Per  istrumenli  d'agricoltura  ed  orticoltura 
giudicati  di  buona  qualità. 

Bocetti  Cesare  di  Netro  (Biella).  Per  istrumenti  da  taglio  giudicati  buoni. 

Grande  Siro  di  Torino.  Per  un  aratro  Dombasle  modificato;  vi  aggiunse 
lire  100,  premio  del  municipio  di  Torino. 

Fissorf.  Giovanni  Battista  di  Tortona.  Per  aratri  alia  Dombasle  di  diversa 
qualità,  e per  essere  stato  il  primo  a fabbricare  e diffondere  aratri  in 
ferro  nella  provincia  di  Tortona  e adiacenti- 

Trufret  Giovanni  di  liumilly.  Per  un  aratro  con  avantreno,  ed  un  aratro 
corrente  con  una  sol  ruota. 

Stabilimento  metallurgico  del  marchese  A.  De  Mari  in  Cairo  e ferrarla. 
Per  falci  da  mietere  ed  istrumenti  di  drenaggio. 

Cenerà  (fratelli)  da  Biella.  Per  diversi  strumenti  agricoli  giudicati  buoni, 
ed  a modico  prezzo. 
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Lrrda  Giuseppe  di  Dronero  (Cuneo).  Per  falci  da  fieno  c da  grano  giudi- 
cate di  ottima  tempra. 

Viseir  Giulio,  detto  Manmolta,  di  Mongraodo  (Biella).  Per  falci  da  fieoo 
di  ottima  tempra. 

Mottard  Antonio  di  San  Giovanni  di  Moriana.  Per  una  collezione  di  semi. 
Menzione  onorevole. 

Como  Giacinto  di  Livorno  vercellese.  Per  un  aratro  Sambuy  modificato. 
Dettosi  Costanzo  di  Fossano.  Per  un  rastrello  meccanico,  consimile  però 
«I  rastrello  Morelli. 

Vineis  Pietro  fu  Stefano  di  Mongrando  (Biella).  Per  falci  da  Beno,  e ferri 
da  conciatore. 

Allodi  Giovanni  Battista  di  Dronero  (Cuneo).  Per  falci  da  fieno,  c da 
grano. 

Allodi  (fratelli)  di  Dronero  (Cuneo).  Per  consimili  strumenti,  giudicati  di 
buona  tempra. 

Trossarello  Giovenale  di  Savigliano.  Per  erpici  diversi. 

Corderò  di  Vonzo  cav.  Giuseppe  di  Torino.  Per  un  erbario  o raccolta  di 
piante  dei  dintorni  di  Mondovl. 

Torreko  Giovanni  Battista  da  Genova.  Per  mobili  in  legno  cilindrico  per 
giardini,  molto  solidi. 

CATEGORIA  IV. 

Macchine  agrarie. 

Le  macchine  agrarie  sono  anch'esse  istrumenti  rurali,  nel  senso  lato  del 
termine,  ma  tale  è la  parte  che  ha  in  esse  la  scienza  meccanica  che  so- 
gliono denominarsi  con  un  termine  distinto,  che  ricorda  questa  utile  ap- 
plicazione della  scienza  all’agricoltura.  Esse  hanno  d’ordinario  per  iscopo 
di  moltiplicare  la  forza  dell’uomo,  o degli  animali,  o quello  di  accelerare 
date  operazioni;  tendono  infine  ad  ottenere  un  determinato  scopo  più  presto 
ed  a miglior  patto  e spesso  anche  meglio,  che  non  solevasi  ottenere  con 
metodi  anteriori  all’uso  delle  macchine.  L’uso  di  queste  dovette  estendersi 
di  preferenza  in  paesi  di  vasti  lenimenti , poiché  quivi  sovente  il  lavoro 
dell'uomo  é più  caro,  e perchè  molte  ili  queste  essendo  costose  c rappre- 
sentando esse  stesse  un  capitale  non  indifferente,  conveniva  clic  per  esser 
utili  surrogassero  in  larga  copia  la  fatica  che  si  richiedeva  in  prima  agli 
uomini  od  animali. 

L'introduzione  o direbbesi  meglio  la  moltiplicazione  delle  macchine 
sopra  ampia  scala,  può  dirsi  anch’essa  un  parto  moderno,  sopratutto  poi 
laddove  il  vapore  è adoperato  come  forza  motrice  ed  è certo  uno  dei  passi 
che  più  contribuiranno  alla  diffusione  del  benessere  sociale.  La  condi- 
zione del  nostro  paese  di  svere  la  proprietà  molto  frazionata,  non  è la  più 
opportuna  per  favorire  l'introduzione  di  macchine  agrarie,  segnatamente 
delle  più  costose,  tuttavia  siccome  anche  in  questa  vi  è una  gradazione 
che  può  dirsi  infinita,  e sonvi  pure  macchine  che  hanno  il  pregio  di  essere 
semplici  ed  utilissime  ad  un  tempo  e poco  costose,  cosi  può  asserirsi  ebe 
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dall'epoca  dell'ultima  esposizione,  ossia  dal  1850  in  poi,  il  nostro  paese  ha 
fatto  anche  in  proposito  passi  notevoli.  Nelle  provincie  di  pianura  e nelle 
coltivale  a riso  sopratutto,  che  per  annoverare  possessi,  comparativamente 
alle  altre  provincie,  molto  più  estesi,  sono  in  condizioni  più  favorevoli, 
le  macchine  trovarono  più  facile  impiego  ed  accesso  ; così  i trebbiatoj  di 
grano,  quantunque  costino  dalle  2 mila  alle  5 mila  lire,  divennero  comu- 
nissimi laddove  havvi  una  forza  d'acqua  motrice,  e quanto  più  importa,  si 
fabbricano  da  artefici  nazionali  con  egual  perfezione  dei  primi  introdotti 
dall’estero.  Egli  è poi  una  compiacenza  che  si  scorgono  spesso  accoppiati 
tanto  ad  attrezzi  rurali  che  alle  macchine  nomi  conosciuti  nelle  alte  classi 
sociali,  come  l'aratro  Sambuy,  la  zangola  ed  il  rastrello  Morelli,  lo  sgrana- 
tojo  di  Faa  di  Bruno,  ecc.  ecc.,  il  che  addimostra  una  crescente  simpatia 
nella  classe  di  possidenti  per  l'agricoltura,  e torna  tanto  ad  onore  di  chi 
vi  si  applica  che  a vantaggio  del  paese  intero,  e qualora  l'amore  all'agri- 
coltura divenisse  più  comune  ancora  nella  classe  agiata,  sarebbe  certo  uno 
dei  mezzi  più  efficaci  per  un  più  celere  progresso  agricolo. 

Dodici  espositori  si  presentarono  al  concorso  per  macchine  e vennero 
premiati  con 

Medaglia  d’argento. 

F **  ni  Bruno  marchese  Alessandro  da  Alessandria,  per  uno  sgranatoio 
e per  una  zappa  a cavallo. 

Oltre  questi  oggetti  dal  medesimo  esposti , soavi  anche  prodotti 
agricoli  come  arachidi,  olio  di  arachidi  e seme  di  sorgo  zuccherino, 
i quali  appartengono  alla  6*  categoria  ; ma  per  il  principio  ammesso 
che  si  dà  un  sol  premio  al  medesimo  esponente,  si  citano  in  questa 
categoria  quegli  oggetti,  essendosi  dal  Giuri  conferita  la  medaglia  per 
il  complesso  de’  meriti  di  questo  distinto  agronomo. 

Associazione  Agraria  de'  Stati  Sardi.  Espose  questa  un  trebbiatoio  per 
preparare  il  grano  da  semenza,  uno  sgranellatore  da  meliga,  sistema 
americano,  un  taglia-radici,  un  aratro  sistema  inglese,  ed  una  zan- 
gola importata  dall'Inghilterra,  ove  nel  1851  ottenne  la  grande  me- 
daglia d'oro  alla  grande  esposizione  per  la  sua  semplicità  , e questa 
zangola  si  sparse  nei  Piemonte , talché  si  contano  da  oltre  trecento 
quelle  fatte  solo  in  Torino,  dapprima  nell'otfìcina  Crotti  presso  il  ponte 
delle  Benne  ed  ora  nella  fabbrica  meccanica  Themar  Luigi  (via  Oporto 
n°  14).  Queste  utilissime  introduzioni  non  furono  però  il  solo  titolo 
che  decisero  il  Giurì  a decretargli  quella  distinzione,  sibbeDe  anche 
per  li  grande  operazione  intrapresa  da  detta  Società,  con  merito  spe- 
ciale del  proprio  Presidente  marchese  Arconati-Viscooti,  di  far  venire 
nello  scorso  autunno  (1857)  dodicimila  oncie  di  seme  di  bachi  da  seta 
da  luoghi  immuni  da  infezione  a beneficio  segnatamente  dei  piccoli 
possidenti  ai  quali  venne  distribuita,  e fece  nella  massima  parte  ottima 
prova. 

Medaglia  di  bronzo. 

Fénolaìd  Giacomo  alla  Roche  (Ciamberl).  Per  un  ventilatore  buono  e di 
medico  prezzo.  Venne  inoltre  al  medesimo  assegnato  uno  de'  premi 
diL  100  accordato  dal  Municipio  di  Torino.  , 


« 


Digitized  by  Google 


— ÌC,  - 


Morelli  conte  Carlo  in  Torino.  Per  sgrnnaticci  o per  una  zangola,  modi* 
Reazione  della  zangola  inglese  menzionata. 

ile  nzione  onorevole. 

Tettamanzi  Napoleone  ingegnere.  Macchina  per  l'educazione  dei  bachi. 
Questa  macchina , oggetto  già  di  lunghe  discussioni  della  pubblica 
stampa,  ha  il  vantaggio  che  una  sola  persona  può  accudire  ad  una 
maggior  quantità  di  bachi  che  col  sistema  comune,  quello  de’  graticci 
stallili;  ha  in  suo  sfavore  la  circostanza  che  è proporzionatamente 
agli  altri  graticci  cara,  e quello  di  essere  pericolosa  nell'epoca  che 
salgono  al  bosco,  nel  qual  tempo  il  baco  esige  anzi  una  perfetta  quiete. 

Una  macchina  su  tale  sistema,  di  cui  esiste  presso  questa  H.  Ca- 
mera d'Agricoltura  e di  Commercio  il  modello  o la  relazione  in  data 
20  giugno  1840,  era  stata  in  allora  posta  io  pratica  dal  sig.  Moria 
segretario  della  Grande  Cancelleria  al  suo  podere  della  Cerretta,  ter- 
ritorio di  S.  Morizio;  ma  non  consta  che  l'esempio  da  lui  dato  in 
allora  sia  stato  seguito  da  alcun  altro  de'  nostri  bachicoltori. 

Tli.i.audi  ingegnere  Alessandro  in  Genova.  Per  un  nettatore  di  grani,  per 
mulini  del  sistema  anglo-americano.  Una  commissione  apposita  visitò 
una  di  queste  macchine  in  attività  presso  Asti.  Il  nettatore  funziona 
Itene,  ma  piuttosto  che  macchina  agraria  è una  macchina  industriale, 
o nello  scopo  solo  di  nettare  il  grano  per  tradurlo  sul  mercato,  non 
si  potrà  diffondere  , sihbeno  come  parte  integrante  di  un  mulino 
perfetto.  Il  Giuri  d’agricoltura  volle  colla  menzione  onorevole  far 
fede  dei  pregi  che  ha  ravvisato  in  questa  macchina  che  crede  avrebbe 
meritato  più  alto  compenso,  se  presentata  compiuta,  avesse  potuto 
collocarsi  nella  sua  vera  sede. 


CATEGORIA  V. 

Drenaggio. 

Come  la  chimica  applicata  all’agricoltura  produsse  il  guano  artificiale, 
come  la  meccanica  produsse  le  moltiplici  macchine  che  surrogarono  con 
tanto  vantaggio  il  lavoro  umano  ed  in  gran  parte  quello  degli  animali,  la 
meccanica  e fisica  unite  produssero  il  drenaggio,  che  ora  diviene  oggetto 
importantissimo  e di  conseguenze  incalcolabili  perii  miglioramesto  delle 
terre  e dell'igiene  pubblica.  L’azione  benefica  del  drenaggio  non  si  limita 
al  prosciugamento,  ma  è indubitato  che  l’aria  stessa  che  per  vii  de’  con- 
dotti s’introduce  nelle  viscere  della  terra,  esercita  un’azione  favorevole 
sulla  vegetazione. 

Noi  non  entreremo  a voler  riandare  le  sue  fasi  ed  imniemo  sviluppo 
negli  altri  paesi,  ma  mirando  precipuamente  allo  scopo  di  questa  relazione, 
che  è quello  di  constatare  lo  stato  presente  anche  di  questa  indust'ia  agri- 
cola onde  poi  serva  di  confronto  nelle  successive  esposizioni,  ci  limiteremo 
a parlare  di  quanto  si  fece  presso  di  noi. 

1 primi  esperimenti  di  drenaggio  in  Piemonte  vennero  fatti,  per  quanto 
gi  consta,  dal  sig.  cav.  Francesco  Karbavara  a Gravellonn  in  Louellina, 
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nel  1854,  ma  su  piccola  scala.  L'anno  dopo  il  mnrchcse  Giuseppe  Arco- 
nati,  Presidente  dell' Associazione  Agraria,  faceva  drenare  circa  4 ettari  di 
terreno  paludoso,  e l'opera  veniva  intrapresa  e diretta  dal  sig.  ingegnere 
Angelo  Cassola,  agente  generale  di  detto  marchese  Arconati,  e fece  su 
di  essa  una  relazione  accompagnata  con  disegno  che  trovasi  nel  giornale 
dell'Associazione  Agraria  (1  ). 

Fu  quello  il  primo  disegno  c la  prima  relazione  che  comparve  nel  nostro 
Stato  di  un  drenaggio  eseguito.  L’anno  dopo  il  medesimo  proprietario 
faceva  estendere  l’operazione  su  più  alta  scala,  e la  quantità  ora  drenala 
sale  a circa  12  ettari.  L’efletlo  fu  pronto  e completo  al  segno  che  quei  ter- 
reni paludosi,  che  non  rendevano  quasi  nulla,  rendono  ora  oltre  150  fran- 
chi l’cttare,  reddito  netto,  e la  meliga  e biada  sopratutto  vi  crescono  ri- 
gogliosissime. Da  sei  bocche  sgorga  continuamente  l’acqua  infiltrata  e 
limpidissima,  talché  serve  anche  di  acqua  potabile  per  il  cassinale  vicino. 

Dopo  il  1855  le  operazioni  si  moltiplicarono  su  molti  punti  dello  Stato; 
i fogli  agrari,  l'Istituto  di  Gasale  diretto  dal  sig.  Ottavi  si  fecero  a chiamare 
l’attenzione  pubblica  e distinti  agricoltori  a tentarne  la  prova. 

Più  eflìcacementc  ancora  vi  contribuì  la  Ditta  Bizot  e Comp.,  ossia  una 
Società  di  drenaggio  stabilitasi  sotto  quel  titolo  nel  185(i,  che  intraprende 
tali  operazioni  a prezzo  determinato.  D'esso  eresse  una  fabbrica  di  tubi  in 
Gasale,  ed  è la  più  estesa  del  nostro  paese. 

L'alta  importanza  che  può  un  giorno  assumere  questa  si  utile  innova- 
zione presso  noi , ci  indusse  a far  qualche  ricerca  sullo  stato  dei  relativi 
lavori  al  giorno  d'oggi,  poiché  crediamo  che  è sempre  un  debito  di  giu- 
stizia il  ricordare  coloro  che  precedettero  coll’esempio  in  si  utili  innova- 
zioni, quand’anche  ciò  facendo  abbiano  avuto  per  mira  speciale  il  proprio 
interesse. 

Procederemo  in  questa  breve  rassegna  per  provincia,  osservando  che 
alcuni  dati  possono  essere  sfuggiti,  ma  siamo  ancora  ad  uno  stato  d'infanzia 
tale  che  certo  non  (tossono  essere  molti. 

Provincia  di  Torino. 

I lavori  in  questa  provincia  sono  poco  numerosi  ; si  contarono  fra  i* 
primi  quello  praticato  a Volpiano  dall’avv.  Daziaui , deputato  al  Parla- 
mento , ed  altro  piccolo  di  M*  Olivieri  ivi  presso.  Sono  però  in  corso 
lavori  importanti  nei  beni  del  cav.  Pomha , nel  territorio  di  Chicri,  e 
nei  beni  dell'Ordine  Mauriziano  alla  Commenda  di  Stupinigi. 

Provincia  di  Saluuo. 

Finora  venne  eseguito  un  solo  drenaggio  ne’  beni  del  signor  Re  nel 
comune  di  Barge.  Questa  provincia  è una  delle  più  indicate  per  simili 
operazioni  ; i terreni  della  regione  detta  la  Briglia  di  Savigliano , di 
oltre  2 mila  ettari,  formano  ora  oggetto  di  studio,  confidato  al  sig.  Bizot 
per  essere  drenati.  Egual  bisogno  ne  avrebbero  i terreni  fra  la  Maira  c 
la  Grana  e quelli  presso  il  Po. 

Provincia  di  Pinarolo. 

Primo  in  questa  provincia  fu  il  cav.  Filippi  di  Baidissero  a Villa- 

li)  F aincoio  del  inogcio  I&35,  pag.  150  c seguenti. 
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franca,  quindi  il  cav.  Brignone  ed  il  barone  Snppa,  deputati,  ed  il  mag- 
giore Pevrot  a S.  Giovanni  presso  Luserna.  Quest'ultimo  fece  drenare 
una  vigna,  e si  è tuttora  in  grande  aspettativa  sopra  i suoi  elTetti,  es- 
sendosi preteso  in  Francia  die  possa  inlluirc  nel  frenare  la  malattia  della 
crittogama,  cosa  alquanto  difficile  a concepirsi,  ma  asserta  dal  marchese 
De  Brias  come  un  fatto. 

Nella  provincia  di  Pinerolo  i terreni  fra  il  Chisola  e Chisone  sino  al 
Po  sono  fra  i più  indicati  per  essere  migliorati  dal  drenaggio. 

Provinia  eli  Cuneo  e Mondovl. 

Le  provincie  di  Cuneo  e Mondovl  non  contano  ancora  terreni  drenali, 
ma  nella  prima  si  darti  mano  ben  presto  a praticarli  su  100  ettari  di 
terreno  di  ragione  del  marchese  di  Sambuy,  essendo  gii  fatti  i relativi 
studi,  che  figurano  all'esposizione  fra  quelli  commessi  alla  ditta  Bizot. 

Provincia  d'Ivrea. 

Il  drenaggio  nello  stretto  senso,  ossia  mediante  i tubi,  non  venne  pra- 
ticato che  sui  beni  del  conte  di  Castagneto  nel  Canavese. 

Provincia  di  Cacale. 

Il  professore  Ottavi  si  fece  quivi  il  principal  banditore  dell’utilità  del 
drenaggio,  e sul  di  lui  invito  si  stabili  colà  nel  1836  la  fabbrica  dei 
tubi  della  Società  Bizot  menzionata.  In  detto  anno  questa  somministrò 
circa  60  mila  tubi;  200  mila  ne  diede  nel  1857,  ed  altrettanti  circa  ne  fab- 
bricherà nel  corrente.  Fra  i proprielarii  che  fecero  praticare  il  drenaggio 
sui  loro  beni  vanno  citali  il  conte  Picco  Callori,  il  cav.  De  Cervis,  la 
Società  dei  vivai  di  Villanova,  il  barone  Massaro  di  Previde  ed  i signori 
Falciola  e Luparia.  Quantunque  sia  fra  le  provincie  che  ne  hanno  minor 
bisogno,  ed  i terreni  umidi  si  limitino  a quelli  di  ltalzola  e Frassinctto 
e di  alcune  convalli  nelle  sue  colline,  tuttavia  la  provincia  di  Casale  può 
dirsi  quella  che  spiegò  il  maggior  zelo. 

Provinola  della  Lomellinn. 

• In  questa  provincia  ebbero  luogo  i primi  esperimenti,  già  citati,  cioè 
i lavori  del  cav.  Barbavara,  che  ha  inoltre  una  fabbrica  di  tubi,  c quella  del 
marchese  Arconati,  ma  sinora  il  loro  esempio  non  venne  imitato  da  altri. 

Provincia  di  Vercelli, 

È questa  la  provincia  che  fece  eseguire  il  drenaggio  su  più  larga 
scala.  A Leri  e Monterucco,  sui  beni  del  conte  Camillo  Cavour,  fu  ap- 
plicato il  drenaggio  ad  oltre  50  ettari  ; fu  pure  eseguilo  sui  beni  del 
marchese  (.amba  Doria  e su  quelli  del  conte  Massino  e conte  Casanova. 
Il  signor  conte  Cavour  e marchese  Doria  hanno  pure  una  fabbrica  propria 
di  tubi. 

Provincia  di  Aiti. 

Il  conte  Gazelli  fece  il  primo  intraprendere  il  drenaggio  in  questa 
provincia  nel  1855,  quindi  il  deputato  Cornero  a Rocca  d’Arazzo  ed 
altri  proprietarii  su  piccole  proporzioni. 

Sui  beni  del  marchese  Tommaso  Sommariva  è però  in  corso  di  esecu- 
zione il  drenaggio  per  circa  30  ettari. 
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Provincia  di  Acqui. 

Il  conte  Robert,  deputato  al  Parlamento,  ed  il  marchese  Faa  di  Bruno 
sono  i soli  che  fecero  fare  lavori  di  tal  genere  in  questa  provincia,  ma  su 
scala  poco  estesa. 

Provincia  di  Savona. 

Nella  provincia  di  Savona  non  vennero  sinora  fatti  lavori  di  dre- 
naggio. 

Provincia  di  Voghera. 

Il  deputato  Galiini  ed  il  conte  Belgiojoso  furono  i primi,  ma  sinora  i 
soli  che  intrapresero  lavori  di  drenaggio  in  questa  provincia  e con  ottimo 
risultato.  Esiste  però  in  essa  anche  una  fabbrica  di  tubi,  il  che  vuoisi  sem- 
pre considerare  come  una  specie  di  presa  di  possesso  per  lavori  avvenire. 

Provincia  di  Tortona. 

In  questa  provincia  si  stanno  facendo  studii  ed  apparecchi  per  simili 
lavori,  e ne  è alla  testa  il  marchese  Balbi  Pioverà,  ma  finora  non  ne 
esiste  ancora,  il  che  deve  pure  dirsi  della  provincia  di  Novara. 


Provincia  di  Varallo. 

In  questa  provincia  si  contano  alcuni  lavori  fatti  sulle  rive  del  lago 
d'Orta  dall’inglese  Gallami,  ma  nulla  più. 

Tutti  i terreni  che  vennero  finora  sottoposti  a!  drenaggio  in  Piemonte 
non  salgono  oltre  i 500  ettari,  e su  questa  cifra  2|3  appartengono  al 
1857-58,  e per  la  massima  parte  vennero  eseguiti  dalla  ditta  Biznt,  che 
aveva  esposto  27  piani  di  lavori  intrapresi  ed  in  corso  d’esecuzione. 


Savoja. 

La  Savoja  ha  progredito  in  questo  più  celeremente  del  Piemonte,  ed 
il  drenaggio  venne  importato  da  Mr  Lejeune,  allievo  della  scuola  di 
drenaggio  del  Belgio,  che  si  stabilì  ad  Annecy. 

Le  opere  principali  vennero  intraprese  a Saint-Ombre,  Alhis,  Marlioz, 
Montmeillant,  Les  Écbelles,  Griel,  Montagny,  Pringy,  Annecy-le-vieux, 
Argennes,  Saint-Joriez,  Leynod,  Scovier,  Vevvier  e Saint-Martin  e val- 
lata di  Ciamberì. 

Verso  il  fine  del  1857  esistevano  in  Savoja  cinque  fabbriche  di  tubi. 

Non  ci  fu  possibile  constatare  la  quantità  di  terreni  drenati  in  Savoja, 
ma  è certo  di  molto  superiore  a quella  del  Piemonte. 

La  Liguria  sente  meno  di  ogni  altra  parte  del  nostro  Stato  questo 
bisogno,  e sinora  non  si  fecero  opere  di  questa  natura. 

Il  drenaggio  Gn  qui  menzionato  ed  attivato  si  in  Piemonte  che  in 
Savoja,  è perfettamente  consimile  al  drenaggio  in  uso  negli  altri  paesi 
che  primi  l'introdussero,  e su  ben  più  larga  scala,  ma  oltre  di  questo 
un  altro  bavvi  presso  di  noi  che  è speciale,  ossia  diverso  dai  prece- 
denti, benché  sia  ancora  allo  stadio  di  primi  esperimenti,  il  drenaggio  k 
cioè  delle  risaje,  che  venne  chiamato  drenaggio  intermittente. 

Consiste  questo  nel  poter  a piacimento  sospendere  gli  effetti  del  dre- 
naggio, quando  cioè  si  ba  d’uopo  che  l'acqua  rimanga  sul  suolo,  e si 
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ottiene  facendo  convergere  i tubi  d’un  dato  fondo  in  un  tubo  prioci 
pale  che  si  chiude , operazione  che  esige  però  appositi  tubi  c cure 
speciali. 

Il  primo  di  tali  esperimenti  venne  fatto  dalla  ditta  Bizot  su  d'un  fondo 
del  marchese  Lamba-Doria  a Burunzo  (Vercelli),  e diede  un  risultato  favo- 
revole, ossia  la  risaja  si  mantenne  come  prima  durante  il  periodo  che 
è immersa  nell'acqua , e tosto  dato  sfogo  alle  acque,  la  parte  drenata 
asciugò  assai  più  presto  e completamente,  che  la  parte  che  non  aveva 
subita  quell’operazione. 

Un  secondo  esperimento  assai  più  vasto  venne  fatto  a Leri  nella  pro- 
prietà del  conte  Camillo  Cavour , ma  essendo  recente , il  risultato  non 
sarà  noto  che  nell'autunno  del  corrente  anno. 

r.'idea  di  praticare  il  drenaggio  nelle  risnjc  è nuova,  per  quanto  ci 
consta,  e potrebbe  avere  grandi  e felicissime  conseguenze  rapporto  al- 
l'igiene pubblica,  contribuendo  efficacemente  al  pronto  asciugamento  di 
queste  paludi  artificiali,  ma  tuttavia  paludi. 

Per  ora  è nostro  debito  il  constatare  come  abbia  avuto  origine  presso 
di  noi  un  sì  notevole  passo  nello  stesso  drenaggio,  lasciando  ai  futuri 
il  dilTondersi  sugli  effetti  che  ne  risulteranno. 

Cinque  espositori  conta  questa  categoria,  e furono  aggiudicati  i se- 
guenti premi!  : 

Medaglia  d'argento. 

Società  Bizot  e Comp.  in  Torino  per  una  macchina  da  tubi,  rimarche- 
vole per  la  sua  semplicità  e modico  prezzo,  per  tubi  riconosciuti  i 
migliori  per  omogeneità  di  materia,  ed  in  genere  poi  per  la  larga 
parte  che  prese  nella  dillusione  di  questo  grande  miglioramento  del 
suolo. 

Avendo  inoltre  lo  Stabilimento  fatto  constare  come  il  capo  ope- 
raio tossina  vada  distinto  per  attività  e buona  condotta,  il  Giuri  gli 
attribuì  la  inodaglia  di  bronzo  del  merito,  contemplata  all'art.  87  del 
Programma. 

Medaglia  di  bronzo. 

Maciiard  Pére  et  Ropiiy  d’Annecy,  per  tubi  di  drenaggio. 

Cucii  a sco  Antonio  di  Torino  per  utensili  del  drenaggio,  per  tubi;  col 
premio  di  lire  cento  destinato  dal  Municipio  di  Torino. 


CATEGORIA  VI. 

Prodotti  agricoli. 

Questa  categoria  rappresenta  per  così  dire  il  risultato  di  tutte  le  altre, 
essa  racchiude  il  frutto  di  sforzi  dell’uomo  e dei  ritrovati  della  scienza  ap- 
plicata aU'agricoltura.  Grandissimo  è il  numero  de'  prodotti  che  comprende 
questa  categoria,  ed  incalcolabili  poi  le  sue  varietà,  e interessante  sarebbe 
al  certo,  se  si  potesse  formarsi  un  concetto  prossimo  al  vero  del  valore  che 
tutti  i prodotti  agricoli  possono  rappresentare  ncljioslro  Stato;  ma  oltreché 
per  ora  non  vi  sono  clementi  |>er  arrivare  u risultati  soddisfacenti,  nemmeno 
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per  chi  volesse  intraprendere  un  si  grande  lavoro,  ex  professo  tanto  im|>er- 
fetta  è ancora  presso  di  noi  la  statistica  agricola,  meno  poi  sarebbe  oppor- 
tuno come  una  digressione  secondaria  in  un  rapporto  sugli  oggetti  di  questa 
prima  classe  dell'esposizione,  imperfetta  per  sè,  e che  inoltre  non  com- 
prende molti  de' prodotti  dell’industria  agricola , che  vennero  assegnati 
ad  altre  classi,  come  i bozzoli,  i vini  e gli  olii  ebe  sono  pure  fra  i princi- 
pali del  nostro  paese. 

Ci  limiteremo  pertanto  a dare  alcune  nozioni  intorno  allo  stato  attuale 
dei  più  importanti  fra  quei  prodotti  che  vennero  esposti,  e sui  quali 
venne  chiamato  a deliberare  il  Giurì,  e perciò  ci  restringeremo  a parlare 
dei  grani,  dei  risi,  dei  formaggi  e delle  piante  tessili. 

lai  produzione  del  grano  nel  nostro  Stato  non  basta  per  il  consumo  del 
paese,  intendesi  poi  per  grano  più  specialmente  il  frumento  e la  meliga. 

La  parte  montuosa  del  nostro  Stato,  e la  Liguria  soprattutto,  sono  i paesi 
che  difettano  di  questa  produzione;  tuttavia  non  v'ha  dubbio  che  la  parte 
piana  e di  collina,  ove  si  coltivano  i grani,  dovrebbero  poter  bastare  a ren- 
dere il  nostro  Stato  indipendente  dall’estero,  qualora  si  accordassero  a 
questa  coltura  i dovuti  capitali  e le  dovute  cure,  ed  è anzi  questa  una 
mira  essenzialissima  alla  quale  devono  tendere  i buoni  ed  intelligenti  agri- 
coltori, aumentare  cioè  non  la  massa  di  terreni  coltivati  a cereali,  ma  la 
produzione  sulla  medesima  superficie  con  una  più  accurata  coltura,  c 
quanto  ciò  sia  possibile,  lo  si  può  arguire  dal  fatto  che  in  media  presso  di 
noi  un  citare  coltivato  a frumento  dà  circa  li  ettolitri  (circa  4 sacelli  per 
giornata),  mentre  nel  Belgio  ne  dà  18,  in  Olanda  iti,  in  Inghilterra  altret- 
tanto, ed  in  molti  luoghi  sino  a 30  e 35  ettolitri. 

Le  cifre  relative  alla  deficienza  annua  di  grano  si  possono  desumere  dai 
resoconti  ufficiali  pubblicati  dal  Governo  nel  Movimento  Commerciale  d'ogni 
anno.  Esse  variano  naturalmente  secondo  le  annate  più  o meno  ubertose, 
ma  prendendo  una  media  sopra  un  novennio,  la  deficienza  si  eleva  a circa 
800  mila  ettolitri  annui,  e corrispondo  all'incirca  al  consumo  dell'intera 
Liguria. 

Non  è questa  una  cifra  che  possa  ritenersi  impossibile  e nemmeno  dif- 
ficile a raggiungersi  dalla  produzione  interna,  benché  convenga  anche  tener 
conto  della  circostanza,  che  la  popolazione  è in  continuo  aumento,  che  può 
ammettersi  del  1|2  per  OjO  all'anno  circa,  come  risultò  dall'ultimo  censi- 
mento. Alla  cifra  di  5,050,000,  come  venne  constata  il  1"  gennajo  1858, 
conviene  quindi  d'ora  innanzi  aggiungere  ogni  anno  altri  25,000,  per  cui 
la  stessa  immobilità  della  media  nelle  introduzioni  del  grano,  non  vorrebbe 
dire  che  la  produzione  è stazionaria,  tuttavia  sarebbe  un  risultato  ben  tenue 
in  tanto  movimento  generale  e tendenza  al  perfezionamento  agricolo.  11 
nostro  Stato  esporta  anche  grani  all'estero,  ma  nella  media  accennata  ì già 
dedotta  l'esportazione.  Per  meglio  dimostrare  il  movimento  che  ha  luogo 
in  proposito,  si  è compilala  la  presente  tabella  desunta  dalla  Statistica  uf- 
ficiale de' relativi  anni.  L'avena  figura  a parte,  perchè  essa  si  calcola  a 
peso,  e gli  altri  grani  a misura.  Sotto  il  titolo  di  granaglie  e marsaschi 
s'intendono  la  meliga,  il  miglio,  i fagiuoli,  le  fave  ed  in  genere  i grani  che 
si  seminano  in  marzo,  d'onde  venne  anche  il  nomedi  alarmela. 
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Anno 

Importazione 

Esportazione 

[ Grano 

Ettolitri 

1 ,729,000 

590,000 

1852 

Granaglie  marsasebe 

id. 

205,000 

199,000 

1 Avena  

Chilogr. 

3,705,000 

78,000 

i Grano 

Ettolitri 

1 ,440,000 

171,000 

1853 

Granaglie  marsasebe 

id. 

241,000 

121,000 

Avena 

Cbilogr. 

1,746,000 

1,562,000 

Grano  . . . . 

Ettolitri 

1,263,000 

117,000 

1854 

Granaglie  marsasebe 

id. 

657,000 

142,000 

Avena  

Cbilogr. 

1,970,000 

2,110,000 

t Grano 

Ettolitri 

1,177,000 

143,000 

1855 

t Granaglie  marsaschc 

id. 

ql  4,000 

168,000 

‘ Avena 

Cbilogr. 

2,000,000 

1,500,000 

[ Grano 

Ettolitri 

867,000 

163,000 

1850 

! Granaglie  marsasebe 

id. 

485,000 

169,000 

! Avena 

Cbilogr. 

1,450,000 

1 ,827,000, 

Questi  anni  darebbero  una  media  molto  superiore  agli  800  mila  ettolitri, 
ma  furono  eccezionali,  e può  dirsi  che  solo  l’ultimo  s’avvicini  agli  anni 
normali  anteriori,  c presenta  un'attività  nel  commercio  dell’avena. 

Se  lo  Stato  nostro  è tributario  all'estero  per  un  articolo  si  essenziale 
qual  è il  frumento,  non  conviene  però  dimenticare  che  parte  di  esso  non 
è importata  per  soddisfare  ai  bisogni  del  paese,  ma  bensì  come  materia 
prima  di  un'industria  che  va  prendendo  sempre  più  larghe  proporzioni, 
ossia  l'industria  delle  paste.  Si  è nel  Genovesato  sopratutto,  ed  in  Genova 
stessa  ed  a Nervi,  che  si  è diffusa,  e qui  è bene  ricordare  che  l'abolizione 
totale  d'ogni  dazio  sui  grani  vi  contribuì  largamente.  L’America  meridio- 
nale è luogo  dello  smercio  principale,  le  viene  presso  l'Inghilterra,  e quindi 
la  Svizzera  e la  Francia. 

La  quantità  media  che  si  esportò  nell'ultimo  triennio  è di  circa  un  mi- 
lione e mezzo  di  chilogrammi,  per  un  valore  di  oltre  due  milioni. 

Fra  i grani,  il  riso  è quello  che  costituisce  l'articolo  più  essenziale  del 
nostro  commercio  coll’estero;  la  coltura  del  riso  è forse  quella  che  più  di 
ogni  altra  ha  avvantaggiato  de’  moderni  perfezionamenti,  come  fu  la  più 
fortunata  in  questi  anni  per  abbondante  raccolto. 

Una  parte,  del  guano,  che  il  Piemonte  trae  dall’estero,  servea  concimare 
campi  di  riso,  furono  migliorate  le  piste,  ed  i trebbiatoi  si  introdussero  a 
preferenza  presso  i coltivatori  di  riso. 

Ecco  quale  fu  l’esportazione  di  questa  preziosa  derrata  nello  stesso  pe- 
riodo di  tempo  citato  rapporto  ai  grani  : 

Rito  e Risone, 

1852  , Cbilog.  18,185,000 

1853  ..  . » 23,947,000 

1854  ..  . . 16,000,000 

1855  ..  . » 25,832,000 

1856  ..  . » 20,490,000 

Gli  anni  1853,  1855  c 1856  furono  anni  di  grande  ubertosità  per  que- 
sta derrata,  che  calcolata  in  media  a soli  50  centesimi  il  chilogrpmma,  dà 
oltre  a 10  milioni  di  franchi  all'anno  d'introito. 
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Formaggi. 

I formaggi  costituiscono  pure  uno  dei  rami  deU'iudustria  agricola,  che 
può  dirsi  in  progresso  tanto  in  Savoja,  ove  si  sviluppò  sopra  più  larga 
scala,  che  nel  Piemonte  propriamente  detto.  L'uso  già  introdotto  da  anni 
delle  cosi  dette  fruttiere,  ove  si  mette  il  latte  in  comune,  va  prendendo 
sempre  mnggiore  estensione  con  grande  vantaggio  e sotto  più  d’un  rap- 
porto, perchè  non  solo  colla  maggior  massa  del  latte  si  possono  avere 
migliori  prodotti,  ma  perchè  regga  una  fruttiere,  conviene  che  siavi  una 
amministrazione  retta  ed  imparziale,  ed  una  piena  confidenza  nei  socii. 
Questa  istituzione  è quindi  eminentemente  morale. 

II  movimento  commerciale  in  questo  prodotto,  negli  anni  già  menzionati 
pel  grano,  fu  il  seguente: 

IsroaTAzioas  Esfostiziosk 

1852  Chilog.  3,900,000  Chilog.  2,047,000 

1853  5,090,000  1,649,000 

18.54  3,128,000  1,857,000 

1855  3,209,000  2,073,000 

1856  3,846,000  2,092,000 

Da  questi  dati  si  scorge  che  vi  è rapporto  al  formaggio  un  movimento 
molto  attivo  sia  per  esportazione  che  per  importazione,  il  che  si  chiarisce 
dalla  geografica  posizione  del  paese,  poiché  le  Alpi  che  dividono  il  Pie- 
monte dalla  Savoja  fanno  si  che  una  buona  parte  dei  prodotti  delle  Alpi 
savojine  vanno  in  Francia,  specialmente  sul  mercato  di  Lione,  laddove 
gran  parte  per  il  consumo  de’  paesi  al  di  qua  delle  Alpi  viene  dalla  Sviz- 
zera, dal  San  Gottardo,  dal  San  Bernardino  e dalla  Lombardia. 

La  cura  che  vi  pongono  ora  per  il  perfezionamento  di  questo  prodotto 
i proprietarii  stessi  di  vasti  possessi , fra  i quali  voglionsi  in  particolar 
modo  rimarcare  il  conte  Castellani  nell'Alto  Piemonte  ed  il  marchese 
Balbi-Piovera  nella  provincia  di  Tortona,  fa  sperare  che  il  paese  possa 
rendersi  anche  in  questo  rapporto  sempre  più  indipendente  dall’estero. 


Canapa. 

La  canapa  forma  pure  altro  degli  oggetti  importantissimi  della  nostra  pro- 
duzione agricola.  Il  grande  consumo  che  la  nostra  marina  ognor  crescente 
richiede  di  questa  materia  prima  e de’  suoi  filati,  fa  si  che  non  solo  la  mag- 
gior parte  viene  assorbita  dalla  medesima,  ma  essa  non  basta  al  bisogno, 
e conviene  trarne  anche  dall'estero;  tuttavia  una  piccola  parte  sorte  pure 
ed  alimenta  un  ramo  di  commercio  che  prenderebbe  maggiore  sviluppo  se 
la  macerazione  di  quella  pianta  non  si  facesse  ancora  con  metodi  che  ne 
deteriorano  la  materia  in  confronto  alla  canapa  di  Napoli  e degli  Stati  Ro- 
mani, colla  quale  non  sostiene  la  concorrenza  sul  mercato  di  Marsiglia. 
E valga  il  vero,  essendosi  sino  dal  1816  fatto  l’esperimento  di  spedire  una 
partita  di  canapa  piemontese  , ed  essendo  ivi  stata  assoggettata  a tutte  le 
operazioni  della  pettinatura,  si  ottennero,  sia  nella  quantità  servibile  che 
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in  qualità,  risultali  tali  da  far  apparire  quella  canapa  eguale  alle  migliori 
di  Bologna  c di  Napoli  (1). 

Ecco  qual  si  è il  movimento  di  entrata  c di  sortita  di  questo  importante 
oggetto  del  nostro  Stato  dal  1855  in  poi  : 


1852  | 

Grezza  da  pettinare 

Chilog. 

IHPOIITAZIOM! 

2,01)7,000 

EsI'OBTAZIOM! 

100,000 

id.  pettinala 

id. 

243,000 

55,000 

1853  { 

Grezza  da  pettinare 

id. 

1,731,000 

422,000 

id.  pettinata 

id. 

288,000 

52,000 

1854  } 

Grezza  da  pettinare 

id. 

1,119,000 

417,000 

id.  pettinata 

id. 

244,000 

22,000 

1855  { 

Grezza  da  pettinare 

id. 

1,287,000 

30  L, 000 

id.  pettinata 

id. 

300,000 

16,000 

185G  { 

Grezza  da  pettinare 

id. 

1,729,000 

196,000 

id.  pettinata 

id. 

475,000 

29,900 

Se  siamo  entrati  in  maggiori  dettagli  rapporto  agli  articoli  citati,  si  è 
perditi  dessi,  mentre  costituiscono  altrettanti  importantissimi  rami  della 
produzione  del  nostro  Stato  e del  commercio,  erano  anche  più  special- 
mente rappresentati  all'esposizione. 

Dopo  questi,  ma  in  proporzioni  minori,  figuravano  i legnami,  i foraggi, 
le  semenze  oleose  ed  i prodotti  d'ortaglia. 

La  ricchezza  in  legname  nello  Stato  nostro  é stata,  può  ben  dirsi,  in 
non  piccola  parte  sciupata  dai  tagli  irregolari  di  boschi,  e più  ancora  clic 
dai  tagli  irregolari  legittimi,  dai  tagli  clandestini  continui  illegittimi,  per 
il  che  si  reclamano  provvidenze  da  tutte  le  parti.  A fronte  di  questa 
i boschi  utilizzabili  sono  tuttavia  considerevoli,  tanto  per  la  quantità, 
che  per  le  numerose  varietà  di  legnami  adatti  ai  lavori  si  fini,  che  or- 
dinari, come  si  potò  rilevare  dalla  ricca  e preziosa  mostra  che  il  bene- 
merito Instituto  Tecnico  ne  ha  fatto  nelle  gallerie  dell'Esposizione,  e che 
avrebbe  ottenuto  un  distinto  premio  se  non  si  fosse  dichiarata  fuori  con- 
corso. 

La  guerra  d’Oriente  diuiostrò  pure  qual  commercio  possa  fare  lo  Stato 
nostro  anche  in  foraggio,  essendosi  negli  anni  1855-56  esportato  per  un 
valore  di  oltre  4 milioni  in  fieno,  dovendosi  però  tener  conto  che  la  quan- 
tità non  corrisponderebbe  a quella  che  prezzi  ordinarii  possono  rappre- 
sentare, ma  ad  1|5  meno,  perchè  pagavasi  da  circa  il  35  al  40  per  cento 
in  più  dei  prezzi  medii.  In  quell'epoca  per  la  prima  volta  vennero  in- 
trodotte in  Piemonte  le  macchine  per  comprimere  il  fieno,  e se  ne  con- 
tavano quattro  in  Torino  ed  altrettante  in  diversi  centri  ove  facerasi 
incetta,  come  a Carmagnola  ed  Alessandria  ; è questo  un  perfezionamento 
non  spregevole,  e che  torna  a grande  comodo  e sicurezza,  poiché  il  fieno 
compresso  si  riduce  al  terzo  del  volume  ordinario,  noD  si  sciupa,  ed  è 
meno  facile  ad  essere  sottratto. 

Per  quanto  alla  produzione  delle  semenze  oleose , quella  del  nostro 
suolo  non  basta  alla  consumazione  interna,  ma  convien  trame  dall’estero; 

())  lettesi  api  Giornale  dell' Associazione  agraria  dell'anno  48-11  a pa[;  202,  e del 
1840  * f»S-  313,  due  Memorie  iu  propesile  del  cav.  a*Y.  Maglione  allora  Vicc-cousol' 
sardo  a Marsiglia. 
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la  media  sale  a circa  un  milione  di  chilogrammi,  ed  il  regno  di  Napoli 
è quello  clic  nc  somministra  la  maggior  parte. 

Per  ultimo  accenneremo  come  prova  del  prodotto  che  possono  dare 
anche  gli  agrumi,  le  primizie  in  frutti  ed  ortaglie,  il  fatto  che  laddove 
dalle  sole  costiere  liguri,  ne!183t,  si  esportarono  chilogrammi  1,091,139 
di  quei  prodotti,  parte  nelle  regioni  oltre  appeoninc  e parte  all'estero: 
questa  somma,  dopo  aperta  la  strada  ferrata,  aumentò  sempre,  al  segno 
che  nel  1836  toccò  la  cifra  di  4,128,858  chilogr.,  del  valor  dichiarato  di 
lire  1,100,000.  Ora,  che  sarchile  se  in  luogo  di  aver  uno  sfogo  limitato 
dalla  posizione  aucor  isolata  delle  nostre  strade  ferrate,  e lo  smercio 
principale  essere  ancora  sui  mercati  nazionali , fossimo  collegati  colln 
Svizzera  e colla  Germania,  paesi  che  avranno  sempre  duopo  di  queste 
primizie?  Egli  è evidente  che  se  la  coltura  di  esse  aumentò  da  1 a 4 
per  il  solo  fatto  delle  strade  ferrate  interne,  potrà  quanto  meno  faro  un 
egual  passo  allorché  le  nostre  strade  ferrate  saranno  collegato  colle 
estere,  e Ginevra  ed  il  lago  di  Costanza  potranno  essere  i veri  mercati 
delle  primizie  delle  costiere  liguri.  Con  questo  augurio,  che  nel  lasso  di 
tempo  che  deve  correre  fra  questa  e la  prossima  grande  Esposizione  nazio- 
nale potrebbe  divenire  una  realtà,  se  non  in  tutta  l’estensione,  certo  almeno 
nella  sua  maggior  parte,  chiuderemo  questo  rapporto  sugli  oggetti  esposti. 
Settanta  espositori  annoverò  l'ultima  categoria  di  questa  classe. 

Fuori  concorso. 

La  benemerita  R.  Accademia  d'Agricoltura,  già  citata  per  aver  intro- 
dotto l'esposizione  speciale  di  (lori,  di  frutti  e di  ortaglie  nel  1831,  debbo 
essere  annoverata  la  prima  sopra  tutti.  Presentava  dessa  una  colleziono 
di  saggi  di  cereali  e legumi  raccolti  nell'Orto  sperimentale,  rimarchevole 
per  la  sua  copia,  elevandosi  a uullameno  di  ICO  varietà  di  legumi  c cercali 
diviso  in  15  generi,  fra’  quali  il  genere  frumento  (triticum)  no  contava  22, 
il  genere  formentone  (zea)  20,  il  genere  fagiolo  (phuseolus)  17,  come  al 
catalogo  speciale  redatto  dal  professore  Delpontc  direttore  dell'Orto  speri- 
mentale (pubblicato  in  Torino  dalla  stamperia  Steffenone  e Camandona 
1858).  Ogni  varietà  vi  è controdistinta  dal  nome  che  gli  ha  imposto  la 
scienza  in  latino,  quindi  del  corrispondente  in  italiano  e in  francese; 
vi  sono  descritti  i caratteri  esteriori  principali  che  la  controdistinguono, 
cd  accennati  i luoghi  ove  viene  coltivata  a preferenza. 

Tale  raccolta  meriterebbe  per  molti  titoli  il  massimo  dei  premi  che  ac- 
corda l'Esposizione  Nazionale,  se  la  R.  Accademia  non  avesse  dichiarato 
voler  rimanere  fuori  concorso , talché  il  Giuri  ha  dovuto  limitarsi  a far 
solo  il  dovutole  cenno,  e passa  ora  all'enumerazione  dei  premi  accordati. 

Medaglia  d'argento. 

Mafeei  Simplicio  in  Conua  (Sassari).  Per  velli  diversi  di  lana  fiDa,  per 
miele,  cera  e per  diverse  qualità  di  grani  coltivati  in  Sardegoa. 
Alberti*  Giuseppe  e Comp.  al  Parco  presso  Torino.  Per  risi  lavorati  e 
farine;  il  riso  brillato  venne  giudicato  il  più  perfetto. 

M.VHOZZ1  c Stabiliti  in  Isarno  (Novara).  Per  risi  greggi  e lavorati,  pari- 
menti di  ottima  qualità. 
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Assom  Ferdinando  ai  Villastellonc  (Torino).  Per  velli  di  pecore  merine, 
per  filamenti  di  canape,  per  ricino  e fagiuoli. 

Società  Anonima  de'  Lini  e Canape  in  Torino.  L'utilità  economica  di 
quello  Stabilimento,  da  taluno  rivocata  in  dubbio  forse  più  per  ragioni 
speciali  del  suo  primo  impianto,  che  per  difetto  inerente  al  sistema , ! 

non  entrò  nella  considerazione  del  Giurì,  sihbene  l'incontrastabile  uti- 
lità per  l'igiene  pubblica,  che  sottraendo  alla  macerazione  ordinaria  il 
canape  e lino,  ne  trae  un  filato  riconosciuto  egualmente  forte  senza 
gli  inconvenienti  di  generare  la  mal'aria. 

Medaglia  di  bronzo. 

Bussano  Michele  fu  Giacomo  di  Piobesi  (Torino).  Per  arnie,  miele  e cera, 
e per  una  collezione  di  tutti  gl'insetti  nocivi  alle  api. 

Bussano  Antonio  fu  Giacomo  di  Piobesi  (Torino).  Per  miele  c cera. 

Casana  cav.  Giuseppe  da  Torino.  Per  canapa  in  stelo  e filamenti  delle 
tenute  di  Faule,  giudicata  di  buona  quulità. 

Viotti  Gian  Battista  da  Faule  (Saluzzo).  Per  canapa  molto  forte. 

Zanlunc.o  di  Casalvolone  (Novara).  Per  riso  brillato. 

Cot.u  aw.  Giuseppe  da  Torino.  Per  riso  di  Ostiglia. 

Novf.l  Gian  Francesco  da  Naves  (Moutiers).  Per  formaggio  (grivere). 

Ffecnoz  Isidoro  dì  Salins  (Moutiers).  Idem. 

Roux-Vollos  Michele  Pietro  da  S.  Giovanni  di  Bolleville  (Tarontasia).  Id. 
Penat  Maurizio  di  S.  Giovanni  di  Bellcville  (Tarantnsia).  Idem. 

Tutti  questi  espositori  produssero  formaggi-grivere  della  forma  c bontà 
del  formaggio-grivcra  svizzero,  ed  il  loro  prodotto  segna  un  vero  progresso 
io  questa  industria. 

Balbi-Piovera  marchese  Giacomo  di  Pioverà  (Tortona).  Espose  formaggi 
di  grana  e gorgonzola.  Entrambi  furono  giudicati  avvicinarsi  molto 
alle  buone  qualità  de'  formaggi  lombardi  conosciuti  sotto  que'  nomi, 
nel  che  la  feracità  de’  pascoli  del  tortonese  ha  la  sua  parte,  ma  l'in- 
telligenza di  quel  distinto  agricoltore  lo  ha  posto  in  evidenza. 

Mure  fratelli  di  Ciamber).  Per  legni  tagliati  colla  sottigliezza  di  carta  e spe- 
cialmente atti  aH'impiallicciatura. 

Chiriotti  Agostino  in  Castagnole  (Pinerolo).  Per  grano  e meliga  di  scelta 
qualità. 

Olivetti  Salvadore  Benedetto  d'Ivren.  Per  grano  turco,  frumento,  e pan- 
nocchie di  sorgo  zuccherino,  il  tutto  di  scelta  qualità. 

Menzione  onorevole. 

Gallo  sacerdote  Giovanni  da  Cnrmagnola  (Torino).  Per  arnie  e prodotti 
dell'apicoltura. 

Bussano  Giacomo  da  Piobesi  (Torino).  Per  cera  gialla. 

Bonnet  Giacomo  Antonio  da  Longefov  (Tarantasia).  Per  miele  vergine. 

Rocu  Pietro  Francesco  da  Bonnevillc  (Fossigni).  Idem. 

Vibert  don  Andrea  curato  di  Celliere  (Tarantasia).  Per  cera  gialla. 

Roda  fratelli  da  Itacconigi  (Saluzzo).  Per  arnie  e prodotti  delle  api. 
Ciievai.lier  Gian  Michele  di  Crcsl-Voland  (Alta  Savoia).  Per  miele. 

Muston  Giuseppe  Isacco  di  Torre  Luserna  (Pinerolo).  Per  miele. 
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Cesari  Zenocrate  in  Caslellamonte  (Ivrea).  Per  una  collezione  di  melighe. 
Zanetti  Edoardo  di  Catneri  (Novara).  Per  avena  e rape  di  seme  straniero. 
Bocchi  Maurizio  in  Savigliano.  Per  grano  rosso. 

Trojano  Lodovico  in  Savigliano.  Per  grano  c meliga. 

Corso  Ippolito  di  Ciainberl.  Per  arnia  e guardacapo  pei  trasporti  che  si 
fanno  dai  contadini. 

Furono  inoltre  creduti  meritevoli  del  premio  istituito  per  gli  operai: 
Bremo  Antonio  capo-casaro  del  marchese  Ilalbi-Piovcra  a Pioverà. 
Maccacno  Francesco  custode  dei  bestiami  della  R.  Scuola  di  Medicina- 
Veterinaria  in  Torino. 

Zanetti  Bernardo  di  Graglia,  operaio  delle  tenute  Casana  a Faule. 


CONCLUSIONE. 

Nel  rendere  i dovuti  elogi  a coloro  che  rispondendo  all'appello  fatto 
si  presentarono  a questa  esposizione,  che  per  l'agricoltura  propriamente 
detta  fu  la  prima,  la  Commissione  dei  Giurati  non  può  che  ripetere  quanto 
(Liceva  nella  sua  introduzione,  cioè  che  qual  fu  essa  non  può  essere  risguar- 
data  come  una  mostra  di  quanto  può  produrre  il  paese , salvo  in  alcune 
singole  parti  delle  quali  si  fece  notare  l'intrinseco  merito  nel  corso  della 
relazione.  Ma  quand’anche  il  roto  che  le  future  esposizioni  agricole  pos- 
sano lasciar  addietro  questa  prima , alla  quale  rimarrà  sempre  il  vanto  di 
aver  fatto  il  più  difficile  passo,  sia  un  voto  che  può  facilmente  essere 
adempito,  qualora  gli  agricoltori  prendano  norma  dagli  industriali  nella 
nobile  gara  di  esporre  i più  segnalati  prodotti  delle  loro  industrie;  la  Com- 
missione non  intende  chiudere  la  sua  relazione  solo  con  sterili  voti,  ma 
forte  qual  è del  convincimento  che  lo  sviluppo  di  questo  ramo  è una  delle 
più  larghe  fonti  del  ben  essere  del  nostro  paese,  non  può  astenersi  dal 
proporre  un  mezzo  di  progresso  altrettanto  certo,  perchè  già  provato  da 
lunga  esperienza  in  altri  paesi,  mezzo  che  è possibile  e per  riguardo  alla 
spesa  e sotto  ogni  altro  rapporto  anche  nel  nostro,  e questo  mezzo  è quello 
di  una  esposizione  annua  del  bestiame. 

Voler  ragionare  intorno  all'utilità  di  simili  esposizioni  dopoché  in  tulli 
i paesi  agricoli  ove  sorsero , non  solo  più  non  cessarono,  ma  si  moltipli- 
carono, sarebbe  abusare  del  tempo  di  chi  ascolta  o di  chi  legge  ; appel- 
landoci all'esperienza  possiamo  ben  citare  a do’  d'esempio  che  nella  vicina 
Svizzera  non  v'ha  Cantone  ove  non  si  tengano  simili  esposizioni  ; nella 
Francia  se  ne  contano  già  dieci  annue,  periodiche,  senza  altre  molte  che 
sorgono  come  ornamenti  di  grandi  feste  o di  riunioni  agricole  nell’uno  o 
nell'altro  dipartimento,  e nella  Inghilterra  sarebbe  diffìcile  il  dire  qual  è 
la  contea  o lu  circoscrizione , in  cui  si  suddivide  quel  regno,  ebe  non  ne 
abbia.  Quindi  piuttosto  che  estenderci  a provar  cosa  che  nessun  agricoltore 
istrutto  può  metter  in  dubbio  in  tesi  generale,  ci  proveremo  a dimostrare 
come  una  simile  introduzione  possa  essere  più  specialmente  utile  al  nostro 
Stato  e come  non  possa  ravvisarsi  di  difficile  attuazione. 

Se  v'ha  paese  che  esiga  una  grande  varietà  di  razze,  segnatamente  nelle 
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bovini',  è certamente  il  nostro  per  la  grandissima  varietà  delle  condizioni 
topografiche  di  pianura,  di  collina  e di  montagna;  dalla  piccola  razza 
della  Vnlsesia  alla  grande  clic  domina  nei  dintorni  di  Carmagnola  e Racco- 
nigi  v'ha  una  numerosa  gradazione  richiesta  dalle  diverse  condizioni  di 
località.  Il  secondare  questa  legge  di  natura  è quindi  per  noi  una  necessità, 
e ne  viene  come  conseguenza  che  abbiamo  bisogno  di  portare  il  perfezio- 
namento in  molli  tipi  diversi,  dubbiamo  curare  non  una,  ma  molte  razze, 
nè  il  procurare  questo  per  la  via  dell'esposizione  è cosa  difficile  nelle  inu- 
tate  condizioni  dei  mezzi  di  trasporto. 

Allorché  il  nostro  paese  non  era  ancora  coperto  di  strade  ferrate,  l'im- 
presa d'una  esposizione  annua  non  poteva  essere  che  ardua  c ne'  suoi  ef- 
fetti circoscritta  a breve  raggio;  ma  dacché  tante  provincie  sono  già  collegate 
fra  di  loro  per  mezzo  di  strade  ferrale,  questa  difficoltà  può  dirsi  al  con- 
fronto quasi  sparita.  Ammessa  la  facilità  e sicurezza  de'  trasporti,  non 
rimane  per  poter  ottenere  lo  scopo  che  l'allettamento  per  mezzo  di  premi 
adeguati,  e la  scelta  od  adattamento  di  luogo  opportuno.  Quanto  ai  premi 
è la  condizione  universale  di  tutte  le  esposizioni  o non  occorre  diffondersi 
in  pro|iosito  ; quanto  alla  località  nessuna  capitale  nc  presenta  una  in  con- 
dizione cotanto  favorevole  quanto  la  nostra  col  suo  castello  del  Valentino. 
La  sua  parte  rustica  è suscettibile  di  essere  ridotta  con  spesa  comparutivi- 
meote  tenue  a poter  ricevere  una  esposizione  annua,  mentre  in  pari  tempo 
quegli  ampi  spazii  permetterebbero  qualunque  sviluppo  che  nel  progresso 
del  tempo  potesse  prendere  questa  inslituzione. 

Al  bisoguo  del  paese,  alla  certezza  dell'utilità  di  simile  introduzione 
corrisponde  quiudi  la  facilità  dell'esecuzione,  ed  un  complesso  di  circo- 
stanze locali  che  difficilmente  si  potrebbero  trovare  più  favorevoli.  Egli  è 
per  questo  che  la  Commissione  dei  Giurati  per  l'esame  dell'esposizione 
dell'Agricultura  propriamente  delta,  propone  unanime  alla  II.  Camera  di 
Agricoltura  c Commercio  che  si  compiaccia  far  speciale  istanza  al  K.  Go- 
verno onde  voglia  cooperare  coi  mezzi  opportuni  ad  ottenere  l’attuazione 
d'un'esposizione  annua  di  bestiame. 

Essa  confida  troppo  nel  senno  di  chi  regge  ora  i destini  del  paese  per 
dubitare  che  simile  proposta  uon  venga  presa  in  seria  considerazione. 

Essa  si  astiene  dall'entrare  in  ulteriori  dettagli  sull'iuiportare  delle  spese 
di  primo  impianto  e delle  somme  annue  necessarie  perchè  possa  reggere 
e prosperare  simile  inslituzione,  poiché  essa  crede  che  questo  debba  essere 
oggetto  di  minuto  e serio  esame  di  uomini  speciali  e debba  far  seguito 
all'approvazione  della  massima.  Essa  si  riputerebbe  ben  contenta  di  aver 
provocata  questa  misura  e poter  dire  che  se  la  prima  esposizione  fu  tenue, 
diede  però  origine  ad  una  disposizione  che  può  validamente  contribuire 
al  miglioramento  agricolo  del  nostro  paese. 

Torino,  il  30  giugno  1858. 

Luigi  Torelli,  Deputato  al  Parlamento,  lidalort. 
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CONSlDf:RATÌONS  GÉNÉRÀLfeS. 

Les  rapporti  sur  l’Exposition  nationale  de  1 8 4 i et  sur  celle  de  1850 
ont  fait  connailre  la  conditimi  des  diterses  industries  dans  le  Royaume 
à ccs  deux  cpoques,  et  conséquemmcnt  celle  de  l'induslrie  minerale.  Les 
rcclierchcs  nombreuses  auxquelles  s’était  livre  le  savant  professeur  Giulio 
ont  donné,  surtout  à la  première  Ile  ces  pulii icntions,  une  importatici! 
speciale  qui  lui  permei  de  servir  de  point  de  dòpart  pour  apprécier  dans 
Ics  expositions  successircs  le  développement  progressif  de  nos  ressources 
industrielles. 

I,es  raodifications  profondes  qu’ont  cprouvées  nos  institutions  poli- 
tiques  ont  dii  nécessairement  exercer  une  grande  influence  sur  toutes 
Ics  branches  de  l’ industrie  nationale.  Celle  influence  s’est  fait  sentir 
cncore  davanlage  depuis  que  poslérieuremcnt  à 1830,  les  traités  de 
commerce  avec  les  Puissanccs  étrangércs  et  les  réformes  radicales  in- 
troduites  dans  notre  système  douanier  soni  venus  clianger  complète- 
mcnt  nos  rappnrts  commcrciaux.  llicn  que , déjà  antérieurement,  le 
Gouverncment  fòt  entrò  dans  un  système  generai  d’aliaissement  des 
tarifs,  de  mnnière  à arriver  graduellemcnt  ù la  cessation  des  droits  pro- 
tectcurs,  rette  marche  lente  ne  pouvait  plus  satisfaire  mix  idées  de  li- 
licrté  commerciale  illimitée  qui  ont  prévalu  en  1848,  et  elle  devait  d'au- 
tant  plus  cèder  à un  système  plus  rapide  que  cclui-ci  a trouvé,  tant  dans 
le  Gouvcrneinent  que  dans  les  deux  Chambres  du  Parlement,  d'hahiles  et 
chduds  défenseurs. 

L'exposition  1858  cmbrassant  la  péridde  dans  laquelle  s’est  opérée 
cettc  grande  révolution  économique,  l’appréciation  du  développement 
ou  de  la  dccbéance  de  jiotre  industrie  n'en  devient  que  plus  utile  & 
étudier. 

Les  réflexions  qui  précèdent  applicahles  à toutes  les  industries,  le 
deviennent  plus  spécialeinent  encorc  pour  l'industrie  minerale,  qui  com- 
prami un  grand  nombre  de  substances  dont  les  droits  respectifs  ont 
presque  tous  subi  des  modifications  importaotes. 

Heureusemeot  pour  le  rapporteur  de  la  8*  classe,  le  Ministèro  des  tra- 
vaux  puldics,  de  qui  dépend  cette  branche  si  importante  de  la  richesse 
nationale,  a voulu  proli  ter  de  la  circonslance  de  l'exposidion  pour  coor* 
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donner  et  publicr  les  documens  qu’il  possède  à ce  sujet.  En  conséquence, 
il  a fait  dresser  un  résumé  des  divers  établissemens  déstinés  à l'extraction 
et  ù l' elabora  tion  des  substances  minérales,  et  de  leurs  produits  distribuì 
par  divisions  et  par  provinccs,  et  classcs  en  conformité  de  l'Edit  du  30 
juin  1840,  qui  régit  Ics  mines,  carrières  et  usines.  Groupaot  eusuite  les 
chiflres  concernant  chaque  substance,  il  en  a déduit  leur  production 
totale  nctuelle  ; plus  il  y a joiut  un  tableau  des  importalions  et  expor- 
tations  des  mèmes  substances  de  1844  A 1847,  prése  ulani  ainsi  un  ta- 
bleau assez  complet  du  mouvement  qu’elies  ont  imprimé  graduellement  à 
notre  commerce  et  à nos  établissemens  industriels. 

Nous  ne  pouvons  que  renvoyer  aux  détails  conlenus  dans  la  Notice 
publiée  par  le  Slinistère,  notice  dont  la  Cbambre  d’Agriculture  et  de  com- 
merce de  Turin  et  les  autres  Chambres  du  Koyaume  apprécieront  l'utilité, 
non  seulemeut  dans  l'intcrèt  de  i'exposition  actuelle,  mais  encore  dans 
celui  des  expositions  futures.  Ainsi  sana  entrar  dans  les  détails  de  la 
production  generale,  comme  l'ont  fait  les  rapporleurs  des  expositions 
1844  et  1850,  nous  nous  bornerons  à relaler  quelqucs  unes  des  données 
principales  qui  résultent  du  travail  du  Ministère. 

1.  Mines.  165  concessions  ont  élé  délivrées  depuis  1815,  dont  57 
depuis  1850,  soit  22,42  °/0  dans  Ics  8 derniéres  années,  indépendamment 
d’une  20°®  en  cours,  et  d'un  très-grand  nombre  de  permis  de  recher- 
ebes.  Les  8 années  écoutées  depuis  la  dcrniìre  exposition  ont  donc  donne 
lieu  à un  nombre  de  concessions  presque  égal  è celui  des  35  qui  les  ont 
précédées.  La  surface  moyenne  de  chaque  concession  est  de  234  hec- 
tares.  Le  nombre  total  des  mines  concédées  ou  en  voie  de  concession 
est  de  235;  mais  144  seulement  soni  en  activité  et  occupent  3248  ou- 
vriers.  Elles  se  rencontrent  spécialement  dans  les  régions  montueuses  qui 
forment  les  deux  versans  des  Alpes  et  des  Apennins,  et  dans  ceiles  situées 
à l’est  et  à l'ouest  de  la  Sardaigne. 

On  y compte  : 

44  mines  de  fer 
24  » de  cuivrc 

37  » de  plomb 

27  » d'or 

4 » de  nickel  et  cobalt 

3 » de  pyrite  de  fer 

3 » de  manganése 

1 » d'antimoine 

33  » d'antracite 

56  » de  lignite 

14  » d'aspbalte 

1 » de  sulfate  de  magnèsie 

6 » de  sei  commun. 

233 

2.  Tourbièrts.  Il  a été  jusqu'à  ce  jour  délivré  40  permissions  de  tour- 
bièreg,  dont  11  depuis  1850-  Elles  embrassent  en  totalitè  une  surface  de 
252  bectarea  et  occupent  près  de  900  ouvriers. 
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3.  Sabbi  aurifere s : Un  grand  nombre  de  nos  cours  d'enn  charrient 
des  pailleltes  aurifères,  notamment  l'Orco,  la  Dora  Baltea,  l'Elvo,  le  Po, 
la  Sesia  et  le  Yesin  ; on  tire  cnviron  de  ceux-ci  4 kilogr.  d'or  par  année; 
mais  cette  exploitalion  serait  susceptihle  d’un  bien  plus  grand  dóve- 
loppement. 

4.  Les  camere*  comprises  daos  la  notice  ministérielle  s'élèvcnt  à 
1970,  et  occupent  5900  ouvriers;  elles  se  dixisent  de  la  manière 
suivante  ; 


Ardoises 338 

Marbres  % 

Pierres  ì bàtir 673 

Pierres  à chaux 333 

Pierres  è plàtre  256 

Pierres  meulières 7 

Argiles 74 

Sables,  quarta  . ...  t 61 


Amiantbe,  pierre  A aiguiser,  pierre  ollaire  . . 12 

1970 

et  elles  alimentent: 


Fours  è ebaux 783 

» à plàtre 385 

» à briques 934 

> à polene 76 


occupasi  ensemble  3300  ouvriers. 

5.  Le  Sei  commun  est  extrait  des  sources  salées  de  Salins  en  Taran- 
taise,  et  surtout  des  marais  salans  de  la  Sardaigne.  Ces  derniers,  depuis 
leur  cession  à ('industrie  privée,  ont  quadruple  leur  production,  la- 
quelle  arrive  maintenant  à près  de  1 million  de  quiotaux. 

6.  Usine*.  Les  établissemens  deslinés  à l'élaboration  des  substances 
niinérales  soni  au  nombre  de  360,  et  se  composent  de  : 

250  usioes  à fer 

31  « à cuivre 

\18  » à plomb 

14  » à or 

2 » à aspbalte 

2 » à produits  cbimiques 

20  » à verres 

10  » à poteries  fines  et  porcelaines 

12  « à gaz  d’éclairage 

1 » à nickel 

7.  La  valeur  totale  annuelle  des  produits  minéraux  du  Rovaiime,  dé- 
duite  des  quantités  inscrécs  aux  mèmes  tableaux,  s'élève  aujourd'hui  en 
raoyenne  au  chiiTre  considérable  de  28  à 30  milions. 

8.  Enfio  la  réduction  des  tarifs,  et  les  nouveaux  besoins  créés  par 
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l’industrie  ont  augmenic  l’introduction  de  prcsque  tous  Ics  produits  mi- 
nèraux,  nolani  nicnt  celle  dcs  fonica  el  fers,  el  celle  des  combuslibles 
fossiles  lesquelles  ont  dècuple.  Les  usines  nationales  qui  eo  ont  le  plus 
éprouvé  l'inllucnce  soni  les  usines  qui  traitent  le  fer  soit  à l’état  de 
minerai  ou  de  fonte,  soit  è l’état  dèjà  epurò  pour  le  réduire  en  fera  ouvrés 
de  toute  espèce.  Quant  aux  autres  usines,  leur  activité  ne  parait  pas 
s'ètre  sensihlemcnt  rulentic.  De  nouvelles  se  sont  ménte  élablies  sur  une 
grande  échclle,  et  promettcnt  les  meillcurs  resultati. 

Nous  nc  croyons  pas  devoir  étendre  davantage  ces  considòrations 
générales  ; elles  sudìscnt  pour  en  fairc  l'application,  quand  il  y aura  lieu, 
ù l'Exposition  nationalc  de  celte  année. 


NOMBRE  DES  EXPOSANS, 

F.c  Jury  pour  la  2n’'  classe  de  ininòralogie  et  metallurgie  ne  pcut 
que  se  félicitcr  de  rcmprcssemcnt  avec  lc<|ucl  une  grande  panie  de  nos 
induslricls  ont  concouru  ù l'Exposition  1838. 

Le  nombre  des  exposans  appartenant  a celle  seule  classe,  s’est  elevò  4 
pròs  de  200,  c'est-à  dire,  a òlò  quadruple  de  celui  des  exposiiions  pròcé- 
dentes  (1).  Leurs  produits  ont  occupò  principalcment  les  trois  saltcs  du 
Valentin  n"  19,  20  et  21.  Cct  clan  est  dù,  sans  doute,  au  besoin  de  puliti* 
citò,  qui  se  fait  sentir  gònèralemenl,  et  à l'exemple  des  autres  pays,  nolani  - 
meni  de  la  France  el  de  l'Angletcrre,  doni  les  exposiiions  ont  été  si  re- 
marquables.  Il  est  une  noqvelle  preuve  de  la  facilitò  avec  laqueltc  Ics 
idòes  de  progrès  pènètrent  ebez  nos  intelligentcs  populations,  et  la  seclion 
de  la  2'  classe  du  Jury  se  plait  à consigner  ici,  pour  cliacun  de  ces  ex- 
posans, l’expression  de  ses  remercirnens  les  plus  sincòres. 

Il  est  aussi  dù  en  grande  partie  & l'appel  qu'a  fait  la  Chambre  d’ Agri- 
culture  et  de  Commerce  de  Turin,  et  qu’ont  répétò  4 son  invitalion  Irs 
autres  Chnmbres  de  Commerce  du  Royaume.  La  section  n’a  pu  néanmoins 
s'empòclier  de  remarquer  avec  regret  qu’un  dssez  grand  nombre  de  nos 
fabrienns  n’ont  pas  ròpondu  4 cct  appcl,  mèiue  parnii  cebx  qui  occupent 
une  place  distinguòe  dans  1‘ industrie  nationalc,  et  doni  les  produits  avaient 
paru  avec  éclat  aux  exposiiions  prècòdcntes.  Quelles  qufe  puissent  ótre  les 
considòrations  qui  les  ont  dòterminés  4 ne  rien  envoyer  ù l’Exposition 
de  1838,  elle  aime  à espòrer  qu'ils  se  dòdommaget'ont  dans  la  premiere 
exposition  ii  venir,  et  qu'ils  prouveront  aitisi  que,  malgrò  la  condition 
moins  favorable  où  les  a placés  la  libre  ctihcurrcnce,  lls  savent  trouver 
dans  la  perfection  de  leurs  procfdès,  dans  l’économie  de  leur  ndministra- 
lion,  dans  leur  activité  et  dans  l'énergie  t|dì  leur  est  proprc,  Ics  mojens 
nòcessaires  pour  soutenir  la  lutte  et  pour  conserver  4 leurs  établisscmcns 
l'iinporlance  qu'ils  ont  su  leur  donner  antérieurement. 

(1)  Colle  ilo  4850  ooinprctiait  48  ciposans  appartenaot  k celle  classe. 
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Polir  mot  tre  de  l'ordrc  dans  son  examen  dee  olijets  exposé»,  le  Rappor- 
teur  de  la  2"-  section  suivra  le  mème  ordre  indiqué  aif  Calalogue,  jtag.  108. 
Il  les  distribuera  dune  en  12  chapitres  comprcnant: 

1"  Les  cartcs  géologiques; 

2°  Les  collections  scientifiques; 

3°  Les  mincs  et  usines  d’or;  • 

4"  Cclles  de  plomb  et  argent; 

5°  Celles  de  cuivre; 

6°  Celles  de  nickel  ; 

7“  Celles  de  fer  ; 

8°  Les  coinbustibles  ; 

9°  Les  carrière»  ; > 

10”  L'élaboration  du  fer; 

11°  L'élaboration  des  aulres  métaux,  et  de  leurs  olliages; 

12*'  Les  armes. 


CIIAPITRE  PREMIER. 

Cartel  géologiques. 

Sons  Ics  n"  290  et  297  sont: 

1°  Iji  carte  géologique  de  la  Sardaigne  dii  generai  Albert  della  Mormora, 
accnnipagnée  des  coupes  et  détnils,  ainsi  que  du  textc  à Pappiti. 

2'  lai  carte  géologique  de  nos  provinces  continentales,  du  chef.  Ange 
Sismonda. 

Le  public  qui  sait  combien  d'annécs  ccs  savana  Céologues  ont  consa- 
crées  ù line  icuvre,  qui  par  son  étendue  et  les  circonstanccs  locale»,  nflrait 
de  si  nomhrcuscs  dilficultés,  les  sacrifices  et  les  fatigues  qu’ellc  leur  a 
coutés,  a vu  avec  une  vive  satìsfaction  l'achèvement  de  ce  travail.  En  se 
pressant  autour  de  ces  cartes,  il  a pu  en  apprécier  la  pcrfcction  tant  sous 
le  rapport  de  l'exactitude  que  sous  celui  de  l'cxécution. 

L'impatience  avec  laquelle  les  Céologues  attendaient  la  publicalionde 
ces  cartes,  et  le  jugement  qu'en  ont  déjà  porte  les  savana  uationaux  et 
élrangcrs,  dispensent  le  Rapporteur  de  la  2”  section  de  rien  ajouter  mix 
éloges  qui  en  ont  été  faits.  Si  l'un  et  l'autresont  hors  de  concours  commc 
membres  du  Jury,  celui-ci  ne  peut  s’empècber  néanmoins  de  témoigner 
hautement  sa  satisfaetion  pour  voir  aujourd'liui  terininés  ces  beaux  monu  ■ 
mcns  élevés  à la  Science  géologique  de  nos  provinces,  monumens  non  nioins 
rernarquables  par  leur  cxactitude,  que  par  la  perfeelion  de  leur  exécution. 

Appendice.  A la  suite  de  ces  cartes,  notis  croyons  de  voir  citer  cornine  se 
raltachant  aux  études  géologiques,  bien  qu'ils  appartiennent  à la  14'-  classe, 
laquelle  en  rendra  compie  plus  spécialement: 

Nd  1241.  Les  carte»  géographiques  et  topographiques  du  Corps  Hoyal 
d' État-Major  ; cartes  indispensables  au  minéralogiste  et  au  géologue  qui 
parcourt  nos  contrées. 

N"  1429.  La  carte  liydrograpbique  et  géologique  indiquant  la  situation 
des  sotirces  thermales  et  minérales  de  la  Savoie,  et  la  nature  des  terrains 
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où  clles  surgissent,  dressée  par  Mr  Charles  Calloud.  et  dcssinée  par  Mr  Cai 
adjudant  du  Genie  civil  è Cbambéry.  Celle  carte  relevée  sur  la  carie  góo- 
logique  de  France  (Alpes  savoisiennes  el  helvétiques)  d'après  les  indica- 
tions  d’un  géologue  distingue  Mr  Pillel,  est  annexée  è la  collection  des 
eaux  thermales  et  minérales  de  la  Savoie,  classe  16“  (V.  le  Catalogue  spe- 
cial et  (fétaillé  des  objets  envorés  è l’exposition  par  les  cxposans  de  la  Sa- 
voie, publié  par  Mr  le  baron  Jacquemoud,  vice-président  de  la  Chambre 
Royale  d’Agriculture  et  de  Commerce  de  Savoie,  p.  124-17  et  36). 

N°  1243.  Le  relief  topographique  cn  piètre  des  Alpes  Maritimes,  colorié 
d’après  la  carte  Sismonda,  selon  la  nature  géologique  des  terrains,  par 
Mr  Geni/  Philippe  prolesseur  d'Agriculture  à Nice. 

N"  1218.  Le  relief  topographique  en  bois  de  Ig  chaine  du  Mont-Blanc 
par  Mr  Michel  Carrier,  naturaliste  de  Cbamonix  (Faussigny). 

N"  1253.  Les  plans  topographiques  du  Simplon  et  du  tunnel  du  Mont- 
cenis  par  le  géomètrc  Tirane  Henry. 

N°  243.  Enfio  un  tableau  lithogrsphié  des  fossiles  de  lignite  de  Nuceto 
(Mondovì)  par  Charles  Follis. 


C1IAP1TRE  II. 

Collection»  icientiBque». 

Divers  établissemens  et  particuliers  ont  profitc  de  la  circonstance  de 
l'Exposition  pour  mettre  sous  les  yeux  du  public  les  collections  par  eux 
formées  dans  Finterei  de  la  Science  et  de  l’instruction.  La  2'  section  ne 
peut  qu'applaudir  è cette  détermination  qui  tend  è appeler  toujours  de 
plus  en  plus  l'attention  des  industriels  sur  les  ressources  minérales  de  nos 
provinces. 

Dix-sept  collections  de  cette  nature  ont  été  présentées: 

1*  N“  321.  /«istituì  technique  de  Turin.  Deux  collections  de  modèles  en 
bois  des  formes  cristallines  exécutécs  avec  une  grande  perfection  de  formes 
sous  la  direction  de  Mr  le  chevalier  Sella,  par  le  Sr  Biotto  Jean,  Fune  co- 
loriée,  l'autre  non,  au  nombre  de  200  modèles  cbacune.  Ces  collections, 
les  premières  qui  ont  été  faites  dans  le  pays,  sont  destinées  pour  les  écoles 
et  se  livrent  à raison  de  400  fr.  les  premières,  et  300  les  secondes,  ou  150  et 
100  quand  clles  sont  réduites  à 100  exemplaires  seulement. 

Autre  collection  de  modèles  des  fossiles  en  piètre  de  30  pièces,  sous  la 
direction  de  Mr  Gastaldi. 

Autre  collection  de  250  écbanlillons  de  minerais  analvsés  au  laboratoire 
du  mème  Institut,  avec  les  resultala  et  le  tableau  de  leurs  analyses,  par 
Mrs  Sobrero  et  Cauda. 

2"  Nn  319.  Chambre  d’Agriculture  et  de  Commerce  de  Chambiry. 

Collection  de  minéraux  de  la  Savoie.  Elle  comprend  246  écbanlillons, 
doni  99  mines,  21  combustibles  fossiles,  87  roebes  et  matériaux  de  con- 
struction,  4 picrrcs  d'ornement,  35  marbres  avec  leur  catalogue  imprimé. 

Celle  collection  a été  formée  et  classée  par  un  savant  naturaliste,  Mr  Ga- 
briel de  Morlillet,  auteur  d’un  Mémoire  sur  l'état  minéralogique,  géologi- 
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que  et  ractallurgiquc  de  la  Savoie,  qui  vient  de  paraìtre,  et  qui  forme  le 
4'  volume  des  Annales  de  la  K.  Chain  lire  d’agriculture  et  de  commerce. 

3"  N"  520.  l'ajol  lenone  e naturalista  de  Cbamonix.  Collectioa  de  tOO 
échantillons  de  roches  et  40  de  minéraux  de  la  cintine  du  Mont-Blanc. 

Cette  collection  de  l'uu  des  priocipaux  marchaods  oaturalistes  de  Cha- 
mooix  comprend  dans  un  rayoo  de  200  kilomètres  autour  du  géant  des 
alpes  les  roches  et  minéraux  les  plus  remarquables;  elle  est  un  specimen 
de  celles  mises  à la  disposition  des  étrangers  qui  vont  au  Mont-Blanc.  La 
dimension  des  écbantillons  varie  progressivement  de  2,  60  centimètres  à 
15  cent,  de  longueur  sur  2 à 10  cent,  de  largeur,  et  le  prix  entre  10  et 
lOOfr. 

4°  N ' 326.  Motlard  Antoine  docteur-médecin  de  Saint-Jean.  Collection 
d’échantillons  de  la  Maurienne,  notamment  d'ocre  jaune  et  rouge  de  Saint- 
Julien  et  de  soufre  natif. 

5*  N°  305.  Ronnet  Jacques  Antoine  de  i.ongefoy.  Divers  échantillons  de 
fer,  chaux  hydraulique,  ardoises,  argiie,  gTès,  serpentine  de  la  Tarantaise. 

6°  N°  324.  Chtzal  de  Landry.  Divers  minéraux  de  la  Haute  Tarantaise. 

7°  N°  531.  don  Jean  de  Pralognan.  Divers  minéraux  id. 

8°N“  325.  Blanchet  Jean  Claude  du  llourg  Saint-Maurice,  14  écbantil- 
lons de  divers  minéraux  de  la  haute  vallèe  de  Tarantaise. 

9'  N°  328.  De  Rolland  Cìermain  de  Morillon.  Échantillons  du  Faussigny. 

10.  N°  329.  Faudrin  Pierre  d'Albertville.  Échantillons  de  plomb,  fer  et 
cuivre  de  In  Tarantaise  et  la  Haute  Savoie. 

11.  N"  332.  Dentaria,  inspecteur  des  Douanes  à Turin:  Collection  de 
fossi  les  provenant  de  la  mine  de  fer  bydraté  de  Chanaz,  Savoie-propre. 

12.  N°  334.  Victor  Juye,  ingénieur  de  Nice.  Collection  de  roches  et 
minéraux  du  comté  de  Nice.  Cette  collection  se  divise  en  2 parties;  la 
collection  géologique  comprenant  85  échantillons  distribués  en  terrains 
ignés  (26)-  infraliasiques  (11)- jurassiques  (9)-  néocomien  et  crétacé  (22)- 
numinulitique  (4)-  tertiaire  pliocène  (13). 

La  collection  minéralogiqne  comprenant  77  échantillons  dont  22  minerai 
de  fer,  32  de  cuivre,  12  de  plomb,  4 de  zinc,  1 de  manganése,  2 d'arsenic, 
4 de  lignite. 

L'une  et  l'autre  de  ces  collections  sont  remarquables  par  le  choix  des 
écbantillons  et  par  les  notions  qui  les  accompagnent  et  elles  présentent 
un  tableau  bien  caractérisé  des  terrains  du  comté  de  Nice. 

13.  N”  330.  Croia u Henry  ingénieur,  de  Turin  : 

Collection  de  minéraux  de  In  Val-Anzasca. 

Cette  collection  est  formée  de  103  écbantillons,  pnrmi  lesqucls  83  se 
rapportent  spécialement  i la  mine  d'or  dei  Cani,  commune  de  S.  Charles 
dont  l'exposant  est  dlrecteur,  7 sont  oMenus  du  trailement  métallurgique, 
où  l’on  remarque  entr'autres divers  produits  arsénicaux(orpiment,réalgar, 
acide  arsénieux,  arsénic  très-pur).  La  fonderie  est  en  chòmage  depuis 
plusieurs  moia,  line  partie  du  minerai  ( filone  giallo  di  cava  vecchia ) est 
traité  par  amalgamntion.  La  mine  occupe  20  à 25  ouvriers. 

La  collection  comprend  encore  15  écbantillons  d’autres  minerais  de 
l’Ossola,  notamment  de  Vai-Bianca  (pyrile  aurifère)  et  de  Cerasole  (tniue 
de  Cuccagna). 
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1 4.  N"  523.  lincili  Esuyeramiu,  de  Bobbio  : 

Collection  de  ilivers  minéraux  de  la  province  de  bobbio. 

1 ti.  N“  309.  Cornile  de  Sal  one  : 

Collection  de  3 pierres  à ebaux  de  Segno,  Spotorno  et  Cogoleto.  Ces  3 
carrière»  ont  une  grande  importance,  et  par  leur  voisinage  de  la  tner, 
elles  fournisseut  la  ebaux  à Génes,  et  ù une  benne  partic  du  iiloral. 

10.  N°  333.  Semerio  Pére  Bernard  de  la  Congregation  dea  Missionaires 
de  Savone. 

Collection  minéralogique  de  la  province  de  Savone. 

Elle  comprerò!  93  échontillons  doni  13  de  fef,  0 de  plomb,  1 de  cuivre, 
8 de  lignite,  3 de  plombagine,  18  pierre  caleaire,  3 pierre  il  piatte,  41 
roche*  et  minéraux  divers,  oulre  différens  écbauldlons  de  fossile».  Iléunic 
par  un  amateur  distingue  des  Sciences  nalureiles,  elle  présente  d’aprés  le 
rapport  du  Cornile  de  Savone  un  a peri;  u asscz  compiei  des  resse  uree* 
minérales  de  la  province. 

17.  N“  1538.  Beri  Frédéric  ingénieur  : 

Écbanlillons  de  1 1 minerai»  dillcrens  des  provinces  de  l'igncro!  et  d' Ivréc 
{Gliinivcrde,  Praly,  l.ocana,  Novasca,  etc.). 

La  secondet»ection,  en  appréciant  le  zète  apportò  par  tous  les  exposans 
énoncés  au  prése  ut  chapitrc  pour  Taire  connailrc  leur»  production*  minérales 
locales,  croit  devoir  proposer  spécialcment  : 

1°  de  indire  liors  de  concours,  sur  sa  demande  formelle,  C Instimi 
Ucltniquc  pour  les  belles  collcclions  qu’il  a préscntées,  ses  inembres  faisant 
d’ailleurs  partic  du  Jury; 

2"  d’accorder  toutefois  une  uiédaille  ouvrière  è M.  Biotto  Jean,  soil 
pour  l'intelligeoce  et  l'habitcté  qu’il  a démonlrée  dans  l’exécution  des  col- 
lections  de  cristaux,  soit  pour  sa  bonne  ennduite  et  son  aclivité; 

3“  d’accorder  en  outre  une  médaillc  d'argent  à lu  Chambre  de  Com- 
merce et  d’AijricuItnrc  de  Savoie  pour  son  intéressante  et  nombreuse  colle- 
ction des  minéraux  de  la  Savoie,  pour  le»  notices  doni  elle  l'a  accouipagnée, 
et  pour  les  efTurts  qu  elle  fait  dans  le  bui  de  développer  en  Savoie  l'exploi- 
lation  des  riebesses  minérales. 

L'nc  uiédaille  de  cuivre  à M.  l'ingénicur  lic/or  Juqe  pour  ses  deux  belle* 
collcclions  géologique  et  uiiuéralogiquo  du  comté  du  Niee  et  leur  bonue 
classi  beati  on. 

line  autre  médaillc  de  cuivre  ù M.  l'ingénicur  Henry  Grabau  pour  sa 
collection  des  minéraux  de  la  mine  aurifere  dei  Cani  et  des  produils  arsc- 
uicaux  obtcnus,  aitisi  que  des  autres  minéraux  de  l’Ossola  et  du  Cauavesan. 

Le  bon  eboix  et  le  nombre  des  minéraux  de  la  collection  du  Mont-Ulanc 
de  M.  l'ajot  I enance,  et  les  prix  moderò»  auxquels  il  Ics  livre  aux  a ma- 
te urs  , auraicnt  mérilé  une  meution  bouorable  , s'il  ne  se  trouvait  déjà 
compri»  dans  les  récompeusés  de  la  l.u  classe,  seclion  d'Agricullure  pour 
son  bel  berbier. 
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ciiapitre  Iti. 

Mine»  et  usine»  d’or. 

Le#  mine#  d'or  ou  pyrites  aurifères  forment  autour  du  Moni-Rose,  surlout 
dans  la  Val  Aozasca  (Ossola)  de#  groupes  de  petit#  fìluns  (fasci),  Icsquels 
quclquefois  se  dilatent  et  préscntent  une  tencur  consideratile,  d'aulrefois 
s'appauvrisseot  taot  dans  leur  puis#ance,  que  dans  leur  richesse  aurifere. 
Ausai  oul-elles  été  sujette#  à ile  grande#  fluctuations  dans  leurs  pruduits. 

I.a  Société  Spezia,  tloro  et  Lessero,  soit  par  elle-uième,  soit  par  ses  auteurs 
a bcaucoup  contributi  à leur  dévcloppement.  Elle  réunit  collcctivenicnt 
qu.partiellenieut  diverses  concessions  et  cn  conduit  Ics  travaux  uvee  acti- 
yitó  et  intelligence.  Les  frères  Spezia  ont  eux-mémes  entrepris  dans  leur 
concessimi  du  Morghen  une  grande  galerie  de  rahais  qui  doit  recnupcr 
toutes  les  veines  de  la  vallèe  et  peut  avoir  uue  intluencc  immense  sur  l'a- 
venir  de  ce#  mines. 

Outre  les  minerais  de  la  mine  dei  Cani  exposés  par  l'ingènieur  Grabau, 
cités  dans  le  ebapitre  précédeut,  celle  catégorie  compie  5 exposaos: 

1.  N”  311.  Spezia  freres: 

Pyrite  aurifere  de  leur  concession  Acquavite  à Pcstarcna,  communc  de 
Macugnaga  (Ossola).  D’après  l’analyse  anncxée,  elle  donne  tant  par  vaie 
bulimie  que  par  coupclation:  par  100  k.  Argent  11.  39,  51  — Or  II.  103,  08, 
ensemble  il.  132,  39. 

2.  N*  513.  Spezia  frères.  Moro  et  Bessero: 

Pyrite  aurifere  de  leur  concession  Peschiera  & Pestareoa,  communc  de 
Macugnaga  (Ossola),  de  la  mème  nature  que  la  précédente. 

3.  N°  50-1.  Brian  ingénieur  : 

Pyrite  aurifere  (san#  indication  de  locaiité). 

4.  N"  317.  Société  anonyme  de#  mines  d'Alagna: 

Pyrite  aurifère,  galène,  mispikel,  cuivre  pyriteux  de  sa  concession  d'A- 
lagna et  Riva,  acquise  de#  R.  Finances  en  1833.  Or  et  argent  oblenus  de 
ces  mines. 

Celle  Société  qui  a acquis  les  importans  établisscmcns  de#  R.  Finances 
construils  à Alagna  et  Scopello , poursuit  les  travaux  commcncés  antc- 
ricurement  pour  atleindre  dans  les  parties  encore  vierges  les  veines  qui 
ont  donné  de  si  riches  produits  sous  la  direction  de  Nicolis  de  Robilant, 
et  qui  paraissent  loin  d'ètre  taries.  Elle  continue,  è cet  eflet,  le  percc- 
ment  de  la  galerie  dite  de  S.  Bénoìt  au  Glon  de  l'or  qui  se  trouve  dans 
la  galerie  S.  Joseph  uvee  0 m.,  23  de  puissance;  elle  poursuit  en  mème 
temps,  au  fdon  de  cuivre  la  grande  galene  Charles  Emanuel,  laquelle  a 
déjà  plus  de  900  rnèlres  de  lougueur.  Eolio  elle  à ouverl  à Solegno  une 
attaque  sur  un  filou  de  1 m.  50  quarta  avec  galène,  blende  et  mispikel. 
L'or  qu'ellc  a présenté  provieni  dn  minerai  de  la  galerie  S.  Joseph  et 
l'argent  du  filon  de  Solegno. 

5.  N"  258.  Uoggio  Ignace  à Turin  : 

Tonneau  pour  trailer  par  l'amalgamation  Ics  terres  et  minéraux  aurifères. 
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M.  Roggio  ex-essaycur  su  Bureau  del  Marchio  a presentò  dans  celle 
classe  l'appareil  ci-dessus  qui  consiste  en  un  tonneau  borizontal  dans  le- 
quel  soni  inlroduites  lescendres  ou  autres  matières  aurifères  délayées  dans 
l'eau  en  forme  de  bouillie  épaisse  et  mèlée  aver,  un  peu  moins  de  la  1/2 
de  leur  poids  de  mercure.  Ce  tonneau  est  mù  horizontalement  par  une 
manivelle  à bras  d’homtues  jusqu’à  ce  que  le  mercure  s'élant  amalgamò 
avec  les  parties  fines,  on  fait  passer  l'excédnnt  à travers  une  peau  de  cha- 
roois , pour  obtenir  par  la  dislillalion  de  l'amalgame  l'or  et  l'argent 
contenus. 

M.  Roggio  s'est  servi  du  tonneau  de  Ilennin  gami  à l'intérieur  de  can- 
nelures  longitudinales,  lequel  contieni  un  autre  petit  cilindre  mobile  éga- 
lement  cannelé  et  reposant  sur  le  forni.  — Les  cannelures  du  dii  cilindre 
entrnnt  dans  celles  du  tonneau  facilitenl  le  contact  du  mercure  avec  les 
raalières  et  par  là  ('amalgamatimi.  Mais  la  grande  diflerence  qui  existe 
cntre  la  densilé  du  mercure  et  celle  de  la  dissolulion  faisantque  le  mercure 
tcnd  toujours  à rester  au  dessous  et  les  matières  nu  dessus,  M.  Roggio  a 
chcrché  à multi plicr  les  points  de  contact  en  modifìnnt  de  3en  3,  la  forme 
des  cannelures  de  manière  à reprendre  le  mercure  et  le  faire  remonter. 

L'auteurasoumisson  appareil  (dont  le  prix  est  de  350  fr.)  à l'Académic 
des  Sciences.  L'on  voit  dans  la  notice  historique  (T.  12,  2*  section,  p.  52) 
que  les  essais  comparatifs  faits  sous  les  yeux  d'une  Commission  speciale 
ont  donne  sur  30  kit.  cendres  bumides  (dont  2/3  nouvelles,  1/3  déjà  amal- 
gameesj  avec  1*  kit.  mercure,  en  8 heures  de  temps: 

par  le  moulin  Ilennin  . gr.  77,937  d'argent,  1,300  d’or, 
et  par  le  moulin  Roggio  » 92,390  » 1,858  » 

C.  à d.  18  0/0  en  plus  argent,  et  21  0/0  en  or;  resultata  qui  paraissent  ne 
laisser  aucun  doute  sur  les  avantages  de  l'appareil  Boggio. 

La  2'  section  propose  : 

Une  médaille  de  cuivre  & la  Sociétè  Spezia,  Aforo  et  Bessero  pour  l'ira- 
pulsion  que  ses  mcmbres  ont  donnée  à l'exploitation  des  mines  d'or  dans 
la  Val  Anzasca,  pour  la  bonne  direction  destravaux,  notamment  dans  la 
conression  la  Peschiera  et  pour  l'entreprise  de  la  galerie  du  Mnrghen,  dont 
le  resultai  peut  exercer  une  si  grande  influence  sur  l’avenir  de  ces  mines. 

Elle  se  bnrnc  à rappeler  que  M.  Boggio  ignare»  inlroduit  des  perle- 
ctionnemens  essentiels  dans  le  tonneau  Ilennin  destine  à l'amalgamalion 
des  matières  aurifères;  cet  exposant  se  trouvanl  déjà  compris  dans  les  prix 
de  la  3^  classe  pour  la  galvaooplastiquc,  la  section  se  limite  à cotte  simple 
indication. 

La  section  propose  encore  une  mention  honorable  à la  Socie/é  anangmt 
des  mines  d' Alagna  à titre  d'cncouragement  pour  l’intéresser  à poursuivre 
ses  reeberebes  laborieuses  sur  des  giles  qui  ont  donné  dans  le  dernier  siècle, 
notamment  sous  la  direction  du  chev.  ISicolis  de  Robilant,  de  si  brillanta 
resultata. 
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CIIAPITRE  IV. 


Minei  et  uiinM  de  plomb"  et  ergeot. 

1.  N“202.  Sticiélé  Prancosaroisienne  à Chambéry: 

Proiliiils  des  mines  de  galène  de  Pesey  cl  Màcot  en  Tnrentaise,  et  des 
Sarrazins  près  Modune  (Mnuriennc). 

2.  N"  316.  Richerme  Sébastien : 

Echantillon  de  galène  des  Sarrazins. 

Sous  le  2 n"  qui  précèdent  soni  les  produits  des  anciens  établisse- 
mens  royaux  des  mines  de  Savoia,  aujourd'hui  cédés  à l’industrie  privée. 
lls  se  composent  de  fori  beaux  cchantillons  des  mines  de  Pesey,  de  Màcot 
et  de  la  mine  des  Sarrazins  — de  barres  de  plomb  obtenu  avant  et  après 
la  séparation  de  l’argent  — d'ècbantillons  de  litharge  marebande  — d'un 
galea ii  d'argent  pesant  143  kilogr.  fi  988|IO00  de  fin. 

Enfio  d'unc  sèrie  de  plombs  de  oliasse  granulés  et  moulès. 

I.a  Sociélé  a continuò  le  mode  de  traitement  pratiqué  quand  la  mine 
se  trouvait  en  règie.  Seulement  pour  activer  les  travaux,  notainment  ceux 
de  Màcot,  elle  a fait  conslruire  dans  ce  dernierlieu  un  nouveau  bocard,  puis 
remplacer  une  partie  du  lavagc  aux  tables  jumclles  par  colui  sur  les  tables 
ù secousse.  Elle  a aussi,  dans  la  fonderie  d’Albertville,  étabii  des  ebau- 
dières  Paltinson  pour  y concentrcr  l'argent,  et  rèduire  ainsi  la  quanlilé 
de  plomb  à coupcler,  ce  qui  est  une  amélioralion  récllc  dans  le  traitement 
métallurgique. 

Une  partie  des  scblicks  descendus  des  mines  est  traitèe  à Albertville ; 
l'autre  est  expèdiée  à l'usine  que  la  Socièté  possède  à Vizilles  en  France. 
I.c  minerai  des  Sarrazins  se  trouve  encore  en  cntier  sur  la  décharge. 
Selon  la  dèclaration  de  la  Socièté,  elle  produirait  annuellement  400,000 
kilogr.  plomb  et  000  kilogr.  argent.  I.e  plomb  granulò  et  motilé  formnnt 
encore  objet  de  règie,  la  quantité  de  la  fabricalion  continue  à ótre  régléc 
d'après  les  besoins  des  gabclles,  c.  à d.  de  1000  à 1200  quintaux. 

3.  N’  312.  Léon  Rrunier  à Aigucbclle. 

Echantillon  de  la  mine  de  plomb  argentiere,  à lui  concédée  le  20 
juillet  1855. 

4.  N”  314.  Vicari  Charles  Ferdinand  à Caressio. 

Echantillon  de  la  mine  de  plomb,  à lui  concédée  le  6 février  1858  à 
Rorgaretto,  Commune  de  Caressio. 

5.  N°  315.  Martinct  iMurent  à Aoste. 

Echantillon  de  la  mine  de  plomb  de  sa  concession  Fontintes,  Commune 
de  Saint-Rémy  (Aoste). 

6.  N"  267.  Nicolai , président  de  la  Socièté  de  la  mine  de  Montcponi. 

Cnllection  d’ècbantillons  de  minerai  de  galène  de  la  mine  royalc  de 

Monteponi  (afTermée  le  6 juin  1850  à celle  Socièté),  de  plomb  carbonate 
et  de  plomb  sulfaté  (anglesite,  barytine).  Plomb  en  barres  obtenu  de  ce 
minerai  à Fusine  de  Pertusola  près  Lerici  (Spezia). 

Celle  Socièté  qui  a envoyé  de  très-bcaux  échantillons,  a donné  une 
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grande  activilc  àses  travaux.  Elle  occupe  jusqu’A  900  ouvriers  cn  hiver, 
dont  900  mineurs  ; la  rnoilié  sont  de  terreferme,  et  qnittent  les  travati* 
en  été.  Le  minerai  extrait  qui  s’est  élevé  cn  1897  4 12,000  quintali*  mé- 
triques,  s'expédie  par  Carlofortc  pour  le  continent.  Il  est  vendu  comme 
alquifotix,  soit  comme  vernis  pour  la  poterle,  ou  pour  ótre  réduit  en 
plomb  dans  les  usincs  du  litoral. 

7.  N"  218.  Pambianchi  ceti  re  Thirese,  à Gènes. 

Tuvaux  en  plomb  obtenus  avec  une  machinc  4 pression  par  la  méthode 
anglaise.  Elle  occupe  hahituellemcnt  6 ouvriers.  l.e  prix  de  ces  tuvaux 
est  cotte  73  fr.  les  100  kilogr. 

La  2.  Section  propose  : 

Une  médaillc  d’argent  4 la  Sociètè  Franco-savoisienne  pour  les  beaux 
produits  qu'ellc  a envovés  4 l’cxposition,  et  pour  l’introduction  qu’elle  a 
faite  dans  ses  établissemens  du  svstème  Pattinson,  qui  permei  de  nesou- 
mettre  à la  coupelation  que  la  portion  du  plomb  où  l'argenl  a été  con- 
centrò. Quant  aux  modifications  inlroduites  dans  la  préparation  méca- 
niqtie,  les  avantages  n'en  étant  pas  encore  suffisamment  conslatés,  le 
Jury  ne  croit  pas  devoir  se  prononcer  4 re  sujet.  La  section  indique 
cornine  dignes  de  la  médaillc  ouvrière  les  Merandon  Jean  coupelcur, 
Collin  Maurice  chef-mineur,  et  Colliri  Jean-Rapliste  chef  aux  laveries,  dans 
les  usines  de  Pescy  et  Màcot. 

line  autre  médaillc  d'argent  à M.  Nicolai,  pr esitimi  de  la  Sociale  des 
mine*  de  Monteponi  pour  les  Itcaux  produits  présenlés,  et  pour  l’activité 
donnée  à cette  exploitatìon,  activité  qui  a exercé  en  Sardaigne  une  trés- 
grande  inlluence  sur  ('industrie  minérale. 

Enfio  une  mention  honorable  4 la  «tenue  Thèrese  Pambianchi  pour  la 
bonne  exéctition  des  tuvaux  en  plomb  qu’elle  a présenlés,  et  à titre  d’en- 
couragenient. 


CHAPITRE  V. 

Mine»  et  uiioei  de  cuivre. 

e 

N°  195.  L' Exploratrice,  Sociélé  anonymc  des  mines  4 Turin  : 

1.  Collection  complète  des  minérais  et  roclies  qui  accora pagnent  les 
filons  de  cuivre  pyriteuv  de  ses  concessions  Chue  Servette  de  Saint-Marcel 
(30  juin  1854). 

D'Hérin  4 Champ-dc-Praz. 

Del  Vallone  4 Pralv  (17  mars  1830). 

2.  Serie  des  divers  produits  succcssifs  du  traitement  métallurgiquc 
obtenus  4 son  usine  de  Donar. 

3.  Cuivre  en  pains  obtcnu,  et  collection  des  principnux  cuivres  étran- 
gers  du  commerce  pour  servir  de  comparatoti. 

4.  Objets  divers  en  cuivre  ouvré.  pour  taire  connaìtre  son  eniploi  4 
ebaud  et  4 frnid. 

3.  Pian  des  mines  de  Saint-Marcel  et  Chatnp-de-Praz,  et  de  fusine  de 
Donaz. 
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Celle  colleclion  csl  ccrtaincmenl  l une  des  plus  remarquables  de  l’expo- 
sition  par  les  soins  avec  lesquels  elle  a été  faite;  elle  peut  servir  de 
colleclion  d’élude  géologique  et  métallurgique,  et  fait  honneur  à l'ingé- 
nieur  de  laSociélé  M.  Thevenet.  La  Sociélé  l'Esploratrice  s’est  constituée 
le  23  juillct  1853,  et  l'ingénieur  Eyquem  cn  a été  l'un  des  principaus 
promuteurs.  On  lui  doit  d’avoir  donne  unc  grande  impulsion  ù la  recher- 
che  des  mines  de  cuivre.  Elle  possìde,  en  ce  moment,  7 concessions,  doni 
plusieurs  semblent  appartenir  à un  gite  fort  étendu  qui  fut  déjà  du  temps 
des  Romains  l’objet  d'esploitations  importantes.  Les  usines  de  Saint-Mar- 
cel  et  Chatnp-de-Praz  semblent  appelées  A un  grand  avenir.  Dans  ce 
moment  elles  occupent  400  nuvriers  et  peuvent  produirc  200  tonnes  de 
cuivre  annueilement.  La  force  motrice  des  souffleries  est  fournie  parune 
machine  à vapeur  de  54  chevaux.  Les  essais  comparatiti  faits  sur  le  cuivre 
obtenu  prouvent  qu'il  se  travaillc  très-bicn  au  marteau  A ebaud  et  A froid, 
qu'il  est  facile  A laminer,  et  que  le  bronze  obtenu  avec  ce  métal  est  de 
qualità  parfnite. 

2.  N 199.  Sociélè  d'Olomonl  A Turin: 

Colleclion  des  minérais  de  cuivre  extraits  de  sa  concession  d’Ofomonl, 
region  Prelong  du  18  settembre  1849,  commune  de  Yaipelliue  (Aoste). 

Sèrie  des  produits  provenant  de  la  préparation  mécanique  et  du  traite- 
ment  métallurgique  jusqu'ù  la  réduction  en  cuivre  ouvré. 

Pian  de  la  mine.  Tableau  des  diverses  opérations  de  lavage  et  de  fonte. 

Cctte  mine,  dont  la  famille  Perrone  avait  aulrefois  retiré  de  très-gronds 
produits,  a été  reprise  par  la  Società  ci-dessus  qu'a  formàc  le  comic  V. 
de  Seyssel. 

Les  ancicns  travaux  dits  de  Saint-Jean  se  trouvant  noyés,  un  pliits  prati- 
quà  par  l'ingénieur  Eyquem  sur  le  revers  oppose  a mis  à découvert  la  cou- 
ebe  dite  des  Balmes , où  se  fait  l’extraction  actuelle.  La  mine  occupe  en- 
viron  200  ouvriers  ; la  teneur  du  minérai  est  très-variable,  et  il  faut  le 
soumettre  à une  préparation  mécanique  assez  compliquée  de  triage,  bocar- 
dage,  criblage  et  lavage  pour  arriver  à le  réduire  en  scblick  bon  A fondre. 
La  laverie  a 43  ouvriers.  Le  scblick  est  ensuite  fondu  par  le  procède  or- 
dinale. On  y produit  annueilement  180  A 200  tonnes  de  cuivre,  dont  la 
qualité  est  appràciée  dans  le  commerce  cornine  les  meilleurs  cuivres  étran- 
gers.  Les  essais  qui  en  ont  été  faits  prouvent  qu’il  se  laisse,  ausai  bien 
que  celui  de  PExploratrice,  travailler  au  marteau,  et  qu'il  se  tire  facilement 
en  Gl. 

Le  cuivre,  comme  celui  de  PExploratrice,  essayé  comparativement  avec 
les  écbantillons  exposés  de  cuivres  ctrangers,  a donné  des  ràsultats  qui  ne 
le  cèdent  en  aucune  maniere  A ceux-ci. 

Cette  mine  n’offre  pas  moine  d’intéràt  que  celles  activées  par  l'Esplora- 
trice, et  c’est  A la  Société  concessionnaire  que  fon  doit  l’attention  speciale 
qui  s’est  portée  depuis  quelques  annàes  sur  les  gites  de  cuivre  nationaux. 

3°  N°  196.  Ernest  Riccardi  di  j Vetro  A Turin:  Collection  des  minérais 
et  roches  de  fcr  et  de  cuivre  de  Traversella;  apporci  1 électro-magnctique 
pour  la  séparation  du  fer  oxidulé  et  du  cuivre  pyriteux. 

Quoique  l'exploitation  principale  de  la  mine  de  Traversella  activéc  par 
i'exposant  ait  pour  objet  i'extraction  du  fer  oxidulé,  laquelle  occupe  200 
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ouvriers,  et  produit  environ  30,000  quintaux  minérai  cru  vcndu  auxrnai- 
tres  de  forge,  nous  croyons  devoirle  compreudre  dans  Ics  cuivres  à cause 
de  ce  mioérai  qui  s’y  trouve  sur  quclques  points  en  proportion  assez  con- 
sidérable,  et  que  l'on  cliercbe  maintenant  à utiliscr.  Jusqu'à  ees  dernières 
aanées,  Ics  tnioes  de  Travcrsollu  étaientseulement  exploilées  polir  la  magne- 
tite mèlée,  quelquefois  de  pyrite  de  fcr  et  de  calcopyrite.  Sur  quelques 
points  du  gite  la  pyrite  cuivreusc  s'est  trouvée  plus  abondnnte  et  le  cui- 
vre  y varie  de  2 1|2  à 3 1)2  0|0.  La  seule  preparatimi  mécanique  ordinaire 
ne  suffit  pas  pour  enriebir  ce  minérai  qui  contient  peu  de  inatières  ter- 
reuscs.  La  fusion  ne  peut  s’opérer  sana  y ajouter  une  quantità  notable  de 
fondans  pour  scorifier  la  grande  quantità  de  fer  contenu  dans  le  minérai, 
et  sans  une  forte  consoimnation  de  combustile. 

La  Société  la  Piemontese  avait  en  1855  établi  une  usine  composée  de  2 
fours  i manche  et  d'un  four  de  rnflìnagc,  màis  les  embarras  de  cotte  So- 
ciété out  amene  sa  dissolution  et  la  suspension  de  l'usine  avant  qu'elle  ait 
pu  cODStater  le  succès  de  cettc  métbode  directe,  succès  que  la  faible  teneur 
du  minerai  rendait  d'ailleurs  assez  douteux. 

Pour  enriebir  en  cuivre  son  mioérai,  Mr  Riccardi  a applique  une  mc- 
thode  que  lui  a proposée  Mr  le  ebev.  Sella  et  pour  laqucllc  cet  ingéuieur  a 
ohtenu  en  juillet  1855  un  brevet  d'invention. 

Sur  une  toilc  continue  en  mouvement  est  placé  le  minérai  pulvérisé 
qui  passe  sous  un  aimant  interrompu,  tournant  autour  d'un  axe.  L'uimant 
attiro  et  cntraine  avec  lui  la  magoétite,  laissant  sur  la  toile  la  plus  grande 
parlie  de  la  calcopyrite  et  de  la  gaugue,  lesquelles  se  rendent  dans  une 
case  differente  de  celle  de  la  magnétite. 

Cet  apfiareil  conslruit  à Paris  en  1855  par  Mr  Froment,  rcssemble  beau- 
coup  à celui  présenlé  par  Mr  Cbenot  à l'Exposition  universelle  de  Paris, 
mais  dans  un  but  tout  différent,  puisqu’il  s'agissait  alors  de  séparer  le  fer 
spongieux  des  inatières  ebarbonneuses  et  scoriacées  auxquelles  il  se  trouve 
mèle  dans  le  procède  Chenot  destiné  à l'extraction  directe  du  fer  des  mi- 
néraux  qui  le  contiennent. 

Le  trieur  électro-magnétique  se  compose  de  deux  couronnes  selon  les 
rayons  desquelles  sont  disposés  12  couples  petits  cylindres  de  fer  doux 
enveloppés  d’un  fil  de  cuivre.  Par  les  spircs  de  ce  dernier  passe,  ou  non, 
un  courant  électrique  engendré  par  une  pile  ; à cet  efTet,  les  cylindres  de 
fer  sont  ou  non  aiuiantés  selon  que  les  dents  d'un  commulateur  se  trou- 
vent  ou  ne  se  trouvent  pas  en  contact  avec  la  lame  qui  amène  le  courant. 
l.cs  couronnes  qui  portent  les  aimans  tournent  autour  d'un  axe  parallèle 
à ceux  sur  lesquels  tourne  la  toile  qui  porte  le  minérai.  En  mème  temps 
que  l'axe  de  la  couronne  imprime  à la  toile  un  mouvement  contino,  il  im- 
prime un  mouvement  alternatif  à une  petite  planche  qui  reeoil  le  minérai 
d’une  trémie  pour  le  distribuer  sur  la  toile. 

Avant  de  construire  une  usine  basée  sur  ce  principe,  Mr  Riccardi  a fait 
taire  une  sèrie  d'essais  par  le  docteur  Caietan  Burci.  Celui-ci  a trouvé 
qu’avec  une  faible  dépense,  le  cuivre  peut  ètre  concenlré  dans  la  5*  partie 
du  minérai,  de  manière  à obtenir  d’un  minérai  contenant  5 0|0  cuivre, 
un  scblick  en  contenant  10  à 12  0|0. 

D'après  ces  essais,  l’exposant  a fait  construire  une  usine  spéciale,  laquelle 
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se  compose  de  cylindres  broyeurs  inùs  par  une  turbine,  d'ime  laverie  à 
tamis,  tables  à secousse  et  tables  dormantes,  d'un  four  à sécber  le  schlick 
et  de  3 trieurs  clectro-maguétiques.  Les  pcrfectionneniens  introduits  dans 
ces  trieurs  par  Tingénieur  Burci  tendent  è accélércr  l'opération  en  évitant 
de  repasser  plusieurs  foia  le  scblick  pour  séparer  entiércrnent  la  magnetite 
’et  la  calcopyritc. 

4"  N*  197.  J tasi  Louis  et  Associ és,  Sestri  Levante  : Kchantillon  de  cuivre 
pyriteux  de  la  cnncession  Monte  Loreto  (19  juillet  1857)  Commune  de  Ca- 
stiglione (Cbiavari),  de  Bargone,  deReppia.  Pian  de  la  conccssion.  Échan- 
tillon  de  mercure  natif  de  Frascati,  mème  province. 

5°  N°  198.  Sociétó  minéralogique  de  Tertenia  à Gènes:  Echantillon  de 
cuivre  pvriteux  de  la  concession  de  Bau  Valentino  à Tertenia  (Lanusei)  du 
13septembre  1854.  Elle  occupe  60  ouvriers;  le  minerai  est  exporté  en 
Angleterre. 

6°  N°  263.  Société  Clinton,  Hawey  et  IVattson,  ingénieur  E.  Francfort: 
Collection  des  roches  et  minérais  de  cuivre  pyriteux  de  ses  concessions  de 
Mergozzo  et  Migiandone  (Pallanza)  6 février  1858. 

7"  N”  308.  Giunone  avv.  et  Associés  à Bussoleno:  Kchantillon  de  cuivre 
pyriteux  d’une  mine  en  recherche  sur  le  territoire  de  Bussoleno  à Fauci- 
magna  et  Balmasso. 

L'importance  qu’a  ncquise  depuis  la  derniìre  Exposition  l’exploitation 
du  cuivre  dans  les  Etats  Sardes,  et  qui  mel  aujourd’hui  cette  industrie  au 
premier  rang  des  industries  minérales  du  royaume,  méritc  de  fixer  parti- 
culièrement  l'attention  de  la  Chambre  d'Agriculturg  et  Commerce. 

La  2'  Section  met  sur  la  mème  ligne,  et  propose  une  médaille  d'or  soit 
pour  la  Société  des  mines  d'Olomont,  soit  pour  la  SociVte  l'Exploratrice,  la 
première  pour  avoir  initié  la  reprise  d'unc  mine  abandonnée,  par  des  re- 
chercbes  bien  dirigées,  et  y avoir  applique  un  bon  système  de  préparation 
> raécanique  et  de  fnsion. 

La  seconde  pour  avoir  étendu  ses  recherches  sur  plusieurs  points  des 
provinces  d'Aoste  et  Pignerol,  pour  avoir  su  par  une  étude  tris-intelligente 
des  gites  en  démontrer  la  corrélation  et  pour  avoir  donne  & l'ensemble  de 
ses  travaux  un  grand  développement.  Toutes  deux  pour  les  belles  colle- 
ctions  géologiques  et  métallurgiques  présentées  à l’ Exposition . 

La  Section  met  hors  de  concours  Mr  Ernest  Riccardi  qui  a déclaré  ne 
pas  vouloir  concourir  au  prix,  en  rendant  toutefois  hommage  tant  à Tinge- 
nieux  appareil  électro-magnétique  exécuté  sous  la  direction  et  sur  les  in- 
dications  de  Mr  le  chev.  Sella,  qu’aux  elTorts  de  Mr  E.  Riccardi  pour  la 
créalion  d une  usine  destinée  à la  réalisation  du  minérai  de  cuivre  ren- 
contré  dans  Ics  minesde  Traversella,  et  qui  parait  y acquérir  une  certaine 
importance. 

La  Section  propose  encore  une  mention  honorable  en  faveur  de  la  So- 
ciété minératogique  de  Tertenia  pour  Timpulsion  qu’elle  a eberebé  à donner 
dans  File  de  Sardaigne  à l'extraction  du  minerai  de  cuivre. 

line  aulre  mention  honorable  à la  Société  Masi  Louis  et  Associés  pour 
les  travaux  de  recherche  qu’elle  a faits  en  Ligurie  et  les  bons  resultata 
qu'elle  a obtenus. 

Eofin  unc  3e  mention  honorable  pour  Mr  l’ingénieur  E.  Prancfort,  dira- 
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cteur  ile  la  Société  Clinton,  llawey  et  Wattson  polir  la  bonne  direction 
des  travaux  par  lui  entrepris  sur  les  concessions  de  Migiandonc  et  de  Mcr- 
gozzo  (l’allanza). 


CIIAP1TRE  VI. 

Mine»  et  uiìdci  de  nickel. 


l(l  N"  206.  Société  fliscliolfshcin  Goldschmidt  il  C.  (ingénicur  direcleur 
G.  Monteliorc  Le»y  à Vurallo):  Collcction  complète  des  minéraiset  roches 
de  la  concession  Locamo  el  l’arone  du  19  mars  1855  (Valscsia). 

Sèrie  des  produits  obtenus  dans  son  usine  à nickel  de  Varallo  pour  ar- 
river  à une  matte  riche  en  nickel.  Nickel  métallique  et  alliagcs  obtenus  de 
cette  matte  en  Relgiquc.  Plans  de  la  mine  et  de  l’usine.  Machine  ù frein 
mobile  pour  clever  les  matièrcs  par  le  poids  de  l’ouvrier  jusqu'au  soimnel 
du  fuurueau. 

La  mine  est  située  è 1100  mèt.  au-dessus  du  fond  de  la  vallèe,  et  elle  a 
une  puissance  moyenne  de  5 mèt.;  elle  se  présente  en  amas  contenant  de 
la  pirrotine  el  du  cuivrc  pyriteux  ; elle  occupe  25  ouvriers  et  fournil  par 
mètre  cube  3038  kil.  Les  1000  kilos  minerai  reviennent  à II.  13.  81.  lìdi 
kil.  bruts  ont  rendu  991,  70  minerai  nickelifere,  8,  30  minerai  de  cuivrc 
et  le  reste  stèrile. 

L’usine  est  à 3 kilomèlr.  au-dessous  de  Varallo,  et  comprend  2 bauts 
fourneaux,  1 four  à m*anche,  1 tour  è raffiner,  2 fours  à reverbére; 

Le  minérai  d'abord  soumis  ù 3 grillages  successifs,  au  bois  dans  des 
cases,  est  ensuite  fondu  au  liaul-fourneau  où  il  donne  une  première  matte 
contenant  20  pour  0|0  de  nickel.  Cclle-ci  est  gritlée  et  refondue  une  deu- 
xième  fois,  et  fournit  une  nouvelle  matte  contenant  35  à 40  0|O  de  nickel; 
puis  après  une  troisièrae  operatilo  semblable,  la  dernière  malte  renferme  30 
à CO  0|0  de  nickel  et  12  à 15  0|0  de  cuivre.  Elle  est  alors  broyée  sousla 
indile,  et  expédiée  en  Itelgique,  où  elle  subii  un  trailcmcnt  par  vnie  bu- 
rnide,  à laide  duquel  le  nickel  est  réduit  ù 98  0|0  de  pureté.  Le  prix  de  ce 
roétal  ainsi  obtenu  varie  de  15  à 18  fr.  le  kil.  Le  pakfong  preparò  avee  cc 
nickel,  et  lamine,  s’emboutit  avee  facilitò;  le  lil  est  aussi  malléable  et  tenace, 
en  sorte  qu’on  peut  le  classer  dans  Ics  mcilleures  qualités  de  pakfong. 

Le  minerai  de  cuivre,  séparé  mécaniquemenl  sur  place,  est  traile  par  la 
méthode  ordinaire  dans  l'usine,  soit  grillò,  réduit  en  mattcs  et  successi- 
vemcnl  en  cuivre  noir  et  cuivre  rouge. 

Celle  mine  est  dirigéc  avee  beaucoup  d'inlelligence  par  Mr  l'ingénieur 
Montcliorc,  auteur  d'un  Mémoire  è l'Académic  des  Sciences  sur  des  cri- 
staux  hemitropes  contenant  42  de  fer  et  58  de  nikel.  Il  a aussi  propose 
ile  l'appliquer  à la  monnnie,  en  remplacoment  de  nos  pièces  de  0.  40  au 
moyen  d’un  alliage  de  25  de  nickel  et  75  de  cuivre. 

On  doil  à cet  ingénieur  la  création  dans  nos  Élats  de  cette  nouvelle  in- 
dustrie, d’autant  plus  interessante  qu'cllc  a pour  ohjet  l'exploitation  il' une 
nature  de  minérai  dont  les  gitcs  paraissent  assez  fréquens  dans  la  ebaine 
des  Alpes. 
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2"  N°  201.  Boccioioni  Jacques  à Varallo  : Échantillon  de  pirrotine  de  sa 
concession  de  Yalmaggia,  du  20  dicembre  1857  (Valsesia). 

5°  N"  265.  Pansiotti  et  Depaolis  à Cervarolo:  Écbantillon  de  pirrotine 
d’unc  mine  cn  recbercbe  sur  le  territoire  de  Cervarolo  (Valsesia). 

4*  N°  303.  M a j fiala  Joseph  à Bussoleno:  Échantillon  de  minerai  de 
nickel  de  la  mine  en  recherete  de  Cruino  près  Bussoleno  (Suse). 

Mattes,  nickel  et  oxidc  de  cobalt  obtcnus.  Celle  mine  située  sur  le  ler- 
riloire  de  Bruzolo  (Suse),  région  de  Cruino,  aux  3|t  de  la  bauteur  de’ la 
montagne,  et  à 3 beures  du  fond  de  la  vallèe,  présente  quelques  restes 
d’anciens  travaux.  Explorée  il  y a un  an  par  l’ingénieur  Paul  Boulard  de 
Paris  et  par  l'exposant,  elle  a été  reconnuc  contenir  du  nickel  et  cobalt 
dans  une  proportion  très-variable,  mais  en  (novenne  de  8 0|0  avec  Ter  et 
arsenic.  Par  le  traitement  mélallurgique,  on  obtient  des  mattes  de  plus  en 
plus  riebes,  puis  le  nickel,  le  cobalt  et  l'arsenic. 

Cette  mine  est  d'autant  plus  interessante  que  par  son  gisseiuent  elle  pa- 
rali appartenir  à la  mime  Ibrmation  que  la  mine  d'Usseglio,  autrefois  avao- 
tageusement  exploitée,  dont  elle  est  éloignée  d’environ  10  kilomètres. 

I.a  2'  Section  considérant  les  Services  rendus  à l’industrie  minerale  du 
pays  par  la  Société  Bischo/fshcin  et  C.  en  y créant  l’extraction  du  nickel 
des  gites  de  pirrotine,  et  ('intelligence  avec  laquelle  sont  conduits  les  tra- 
vaux  d’exploitalion  et  de  réalisation  par  son  ingénicur  Mr  Montelìore,  pro- 
pose de  dccerner  à celle  Société  la  médaillc  d'or. 

Elle  propose  eu  outre  une  menlion  bonorabic  à la  Société  Maffìola  Joseph 
et  C.  à titre  d’encouragemenl  pour  Ics  recberches  de  minérai  de  cobalt 
à Bussoleno,  et  l'intclligencc  avec  laquelle  elles  sont  dirigées. 


CHAP1TRE  VII. 

Mine»  et  usine»  4 fer. 


I.es  mines  et  usines  à fer  ont  conslammcnt  joué  un  grand  nile  dans 
Ics  Evpositions  précédentcs.  Les  récompenses  nombreuses  qui  leur  ont  èie 
décernées,  font  voir  l'importancc  que  le  pa\s  attaché  è cette  industrie 
pour  laquelle,  commc  on  l'a  vu  précédemment,  250  usines  de  loute  na- 
ture sont  encorc  autorisécs  dans  Ics  Étals. 

Dix-sept  exposans  seulemcnt  ont  présenté  cette  année  les  produits  de 
leur  fabricalion. 

1°  N"  237.  Tardy  frères  et  C.  à Crac  : Miuérai  de  fer  hydrate. 

Fonte  brutte. 

Fonte  moulée  cn  première  o*u  seconde  fusion  obtenue  des  minérais  hy- 
dratés,  fourneaux,  cheminées,  calorifères,  grilles  pour  balcons,  tablcs  de 
jardins,  jardinièrcs,  bancs  et  ebaises  de  jardin,  portc-pclles  et  pincettcs, 
marmites,  casserollcs,  fers  il  rcpasser  etc. 

Fer  au  bois  (avec  rublons  choisis  et  funte  de  Muuricnnc). 

Fer  de  tout  échantillon  en  barres  et  pour  cercles,  rails,  grilles,  fers 
d'angles  eie. 

Fil  de  fer  pour  télégraphe  et  tréfilcrie. 
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fòle  forte  et  Iòle  ni  in  ce  de  0I,,,G0  à lu,,20  iargcur  sur  4:u,50  lungueur. 

Arbre  cn  fer  pour  roue  hydrauliquc  du  poids  de  557  kit. 

Téle  étampèe  en  coupcs  sous  le  marteau. 

Acier  brut  obtenu  directement  au  pudlage,  eu  Iiarres. 

Meme  acier  travaillé  cn  outils  aratoires  et  eu  tùie  pour  orcillcs  de  char- 
rues  et  autrcs  objets. 

Ces  usincs  établies  par  Mrs  Frèrejean  qui  font  cncorc  partie  de  la  Sociétc, 
màiutiennent  la  ròputatioo  qu'ellcs  se  sont  acquisc  et  qui  letir  ont  drjì  vulu 
avec  la  médaille  d'or,  une  mentioo  si  honorable  dans  les  Complcs  reudus 
1854  (p.  21}  et  1850  (p.  3'J).  La  necessitò  de  soutenir  la  nouvelle  position 
quc  l'abaissemcnt  des  druits  sur  les  fers  a faite  à l'industrie  nulionale,  a 
encore  stiiuulé  l'aclivité  des  propriòtaircs.  Ils  ont,  à cet  effel,  outre  Ics 
fours  au  gaz  dègagé  du  baut-fourncau,  òtabli  des  fours  gònérateurs  de  gaz 
qui  Icur  pcrmettcnt  d’utiliser  toulc  sorte  de  comhuslibles;  ils  ont  construil 
pour  le  pudlage  à la  bouille  et  le  soudoge  du  fer,  des  fours  doubles  et 
triplcs  alimentés  par  une  seulc  grillo.  Ils  ont  ògalemeut  auiélioré  les  feux 
de  forge  comtois,  ainsi  que  leur  outillage  pour  la  fubricalion  et  le  laniinagc 
du  fer,  de  manière  ù produire  toutes  Ics  dimcnsions  de  fer  et  de  lòie  que. 
font  les  forges  élrangères.  Pour  pouvoir  fournir  des  fers  proprcs  à la  trc- 
fdcric,  aux  clouterics,  il  la  télégraphie,  ils'ont  monlé  un  train  de  cylindres 
à serpcutagc. 

Enfin  le  grand  usage  quacquiert  l’acier  pour  l'agriculture,  les  piècesde 
macbincs,  Ics  bandages  de  roues,  les  essieux  de  vagons,  les  rails  de  croi- 
serneut  de  voies  etc.  leur  a fait  entreprendre,  par  le  pudlage  des  fontcsde 
Savoie,  la  fabrication  dircele  des  aciers  homogènes,  à bas  prix,  malléables 
et  Icnaces.  L’essai  fait  de  ces  aciers  a démoulré  qu’ils  se  travaillent  fa- 
cilement  à «liaud,  se  soudent  bien  avee  le  fer,  et  font  des  laillans  assei 
ténaces. 

Les  produils  exposés  par  ces  fabricans  sont  un  specimen  des  résultals 
qu'ils  ont  obtcnus. 

Leurs  sableries  sont  très-rcmarquablcs  par  l'élègance,  la  légèretè  et  la 
variété  des  formes;  les  prix  varient  de  45  à 55  fr.  les  100  kil. 

Leurs  fers  do  toulc  dimension  soni  bien  exòcutcs;  ils  sont  cottés:  la- 
minés  ordinaires  30  fr.,  lamihés  et  martcles  qualité  supcrieure  45  fr. 

Fers  au  bois 50  » 

Les  tòles  radine  les  plus  minccs  et  de  grande  dimension,  se  replient  et 
se  travaillent  avec  facilitò;  leur  prix  est  de  70  fr. 

L’acier  ressort  de  45  ù 50  fr.  brut,  et  60  fr.  travaillé  en  outils  aratoires 
ou  cn  tùie  de  grande  dimension. 

Les  (ils  de  fer  de  3 à 7 lignea  ne  préscnlent  aucune  gerourc.  Aiosi  ces 
exposans  qui  occupent  180  ouvriers  dans*leur  usine,  mérilent  les  plus 
grands  òlogcs  pour  leurs  cllbrts  depuis  1850  et  pour  les  résultals  qu'ils 
cn  uni  obtcnus. 

2°  e 3"  Pi'  206  c 307.  John  Tcrrisse  et  C.  à Argentine.  Ecbantillons  de 
fer  spatbique  deSaint-Georgesd’llurtières(Mauricnne),  brut,  grillò  et  cassé. 

Fonte  bianche  et  fonte  grise  obtenuc  du  dit  minerai  au  haut  fourneau 
d'Argentinc. 

Minérai  de  cuivré  qui  accompague  le  fer  spalhique. 
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Minorai  de  Ter  Gemutile  de  Montaimont. 

Lcs  produits  ci-dessus  proviennent  des  inines  et  usines  activées  par  Ics 
exposans,  lesquelsoccupenl  200  ouvriers  et  produisent  annuellement  10  m. 
quintaux  fonte  aciéreuse  au  bois  très-estimée,  et  qui  s’expédie  dans  les 
aciéries  du  département  de  l'Isère. 

4U  N°  205.  Grange  Francois  à Randens.  Fonte  bianche  aciéreuse  obte- 
nue  des  nièrnes  mines  et  de  fusine  de  Randens  (Maurienne). 

Celle  usine  occupe  lOOouvriers  et  produi t 8000  quintaux  fonte  aciéreuse 
de  ménte  qualità  que  la  précédente. 

5'  Nn201.  Leborgne  et  File  à la  Ruchette.  I " Échantillons  d'acier  de  forge 
pour  aciérage  d'outils,  faulx,  arntes,  linies,  outils  de  laille  eld’agriculture, 
inécaniques  et  ressorts. 

2“  Plaques  en  acier  pour  charrue. 

3"  Outils  d'agrioulture,  pioebes,  piéces  pour  ebarrues,  pelles  rondes  et 
quarrées. 

4°  Fer  doux  et  nerveux. 

5°  Verge  douce. 

Ccs  produits  soni  oblenus  dans  les  usines  des  exposans  a Saint-Ilugon, 
Calvin  et  Fourby  ( Savoie- propre),  lesquelles  occupent  une  quarantaioe 
d'ouvriers  et  fabriquent  cnviron  200  quintaux  fers  et  aciers  au  bois  par  la 
métbodc  de  Rive»,  lls  soutiennent  la  réputation  qui  leur  a déjà  valu  en 
1844  (p.  38)  et  1850  (p.  54)  une  ntédaille  d'argent  dorè.  Leur  acier  se  fond 
bien  avec  le  fer,  et  fait  de  très-bons  taillans.  Leur  fabrication  d'outils  ara- 
toires  a pris  surtout  une  grande  extension  depuis  la  dernière  F.xposition. 

G"  Nu  200.  Sociélé  anontjme  dee  Ferrière s de  Bord  !t  Turin.  Fonte  bian- 
che et  grise,  tnassiaux  obtenus  au  pudlage,  fer  quarré,  piai,  rond,  inéplat, 
verge,  lames,  pour  Cannes  à fusi!. 

Cettc  Sociélé  est  la  seule  des  usines  de  la  vallèe  d’Aoste  qui  ait  pré- 
sente des  produits  à l'Exposition.  Son  usine,  située  à (Iòne  près  de  Bard, 
sur  la  rive  droite  de  la  Doire,  traile  Ics  ntiuérais  de  Cogne,  Traversella 
et  Castiglione;  elle  occupe  52  ouvriers. 

La  qualità  des  fers  obtenus  dans  les  fours  à pudler  et  dans  les  forges 
comtoises  est  estimée,  et  maintient  la  réputation  qu'ellc  avait  oblenue 
sous  son  précédent  propriétaire , Mr  B.  Cantaro  (1844,  pag.  52  — 1850, 
pag.  40).  L'essai  de  ces  fers  a prouvé  qu'ils  peuvent  étre  classés  panni 
ceux  de  première  qualità. 

7.  N°  204.  linei!  ilanmotta  Jules  à Mongrando. 

106.  Acier  en  verges  provenant  de  son  usine  située  à Mongrando,  pré- 
paré  par  la  méthode  bergamasquj.  Il  se  soude  moins  bien  que  le  précé- 
dent, mais  les  instrumcns  de  tailie  faits  avec  cet  acier  présentent  une 
très-grande  dureté. 

8.  N"  200.  Hiolley  Frères  à Turin. 

Fourneaux  calorifères  en  fonte  de  diverses  formes.  Objets  divers  en 
fonte,  balcons,  gradins,  porte-pi ncettes,  fers  à repasser,  eie. 

Ces  produits  soni  obtenus  dans  l'usine  des  exposaus,  Borgo -Dora  (Tu- 
rin), laquelle  occupe  40  à 50  ouvriers,  et  traile  annuellement  2 à 3000 
quintaux  de  fonte  anglaise. 

9.  N°  358.  Colla  Joseph  el  Comp.  à Turin. 
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Cornuc  cn  fonte.  — Itane  en  fonte  |>our  tourner  les  vis.  Machine  à 
forar  et  tourner  les  pièces  d'artillerie.  Autres  apparcils  cn  fonte. 

Ng  602.  Bobertson  et  Comp.  A Sampier  d'Arena. 

2 turbine»  en  fonte». 

Quoique  les  produits  de  ces  deus  dcrniers  exposans  soienl  contemplai 
spécialement  dans  la  4'“'  classe,  nous  eroyoos  devoir  en  faire  ici  meolion 
à cause  de  la  perfcction  du  moulage. 

10.  N«  202.  Marquis  De  Mari  è Ferra  nia. 

Fcrs  pour  outils  de  drainage,  faulx,  fer  en  barres,  et  fer  verge.  Ccs 
produits  sons  obtcnus  dans  Fusine  de  l’exposant  située  A Ferratila 
(Savona);  elle  occupc  16  ouvriers  et  traile  par  la  tnéthode  Catalane  le 
minerai  d'Elhe  et  le  Rublon.  Sa  fabrication  arinuclle  a'élève  à 2000 
quintaux,  qui  se  vend  10.  fr.  le  fer  en  barres  et  55  fr.  le  fer  en  vergette. 
Cassai  qui  a èie  fait  prouve  qu'il  se  plie  facilement  A ebaud,  et  que  la 
qualité,  sans  ótre  supérieure,  est  Cependant  asscz  bonne. 

11.  203.  /'unione  Fréres  A Savone. 

Fer  de  diverse»  dimensions  obtcnus  par  le  mème  procède  que  le  précé- 
dent  à Fusine  de  Corcare  (Savone),  laquellc  occupe  12  ouvriers  et  fabrique 
1300  quintaux.  Le  prix  est  ausai  40  fr.  le  quinta).  L'essai  a donne  le 
mèrne  resultai  que  le  fer  De  Mari. 

12.  N”  360.  Fréres  Sclopis,  Bubio  et  Battaglia  ù Turin. 

Echantillon  de  fer  hématite  de  la  mine  de  Mélèset  (Suse). 

13.  N“  306.  Commune  de  Moni  Pascal. 

Echantillon  de  fer  oligiste  d'une  mine  inexploitee,  située  surson  forni 
communal. 

14.  N”  220.  Cajfaro  Joseph  Bernard  A Dissimo. 

Echantillon  de  fer  quarré  d'un  minerai  de  fer  oxidulé,  trouve  sur  la 
commune  de  Dissimo  (Ossola). 

15.  No  207.  Victor  racthod,  ingénieur  A Turin. 

Acier  fondu,  barres,  limes  et  autres  objels  fabriqués  avee  cet  acier. 
Creuscts  employés  A la  fusion. 

L'exposant  qui  a obtenu  un  brévet  d’invention  |>our  son  procède,  se 
seri  de  creuscts  réfractaires  qu’il  prépare  cn  mèlant  de  l'argite  anglaise 
(Stud  brigge)  avec  de  Fargile  des  Echelles  (Savoie)  et  du  coke  pile  ; ces 
creuscts  soni  plncés  dans  un  four  A veni  ebauffé  au  coke  sur  un  fromage; 
on  y introduit  un  mélange  de  fonte  de  Mauriennc  et  de  fonte  d'Aoste, 
et  quand  elle  est  fondue,  on  y plonge  des  barres  de  fer.  Au  bout  de  2 
heures  1|2  tout  est  fondu,  et  coulé  en  lingots,  puis  forgé  et  réduit  cn 
barres;  le  prix  est  1.  20  le  kilogr.  # 

Les  limes  et  autres  objets  fabriqués  par  ce  procédé  reviennent  beaucoup 
moins  cher  que  les  limes  anglaises  et  objets  similaires;  et  ont  donne  de 
très-bons  resultata  A l'essai. 

16.  N"  608.  OJKcines  des  chemins  de  fer  du  Gouvernement  A Turin. 

Sèrie  des  produits  obtenus  dans  la  conversion  de  la  mitratile  de  fer  en 

fer  marchand,  au  four  A reverbère  et  sous  le  marteau  A vapeur. 

L’usine  a checché  par  ce  inoyen  A utiliser  ses  nombreux  rublons.  Elle 
cn  forme  des  paquets  qui  contiennent  jusqu'A  330  morceaux.  Elle  les 
met  au  four  A reverbère,  puis  elle  les  passe  sous  le  marteau  Le  rublon 
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valant  15  fr.  les  100  kilogr.,  et  la  dépensc  en  combostildectmaiD  d'muvre 
s'élevant  & 20  fr.,  le  fer  revient  ainsi  de  56  à 38  fr.,  d’où  résulle  pour 
l’établisscment  un  prix  nioins  élevé  que  celui  de  commerce  45  fr.,  outre 
l'avantage  d’utiliser  ses  rublons.  Elle  en  a aiosi  élaboré  l'anuée  dcrnière 
60,000  kilogr. 

Celle  usine  a exposé,  en  outre,  plusieurs  objets  appartenant  à la  4"‘* 
classe,  et  qui  seront  indiqués  par  le  rapporteur  de  la  méme  Section. 

L'influence  que  les  tarifs  douaniers  ont  du  nécessairement  exercer  sur 
les  usines  à fer.  et  qui  en  ont  réduit  un  grand  nombre  en  chomage, 
donne  un  mérite  particulier  aux  eflbrts  tentés  par  plusieurs  d'entrc-elles 
pour  lultcr  avec  la  concurrence  étrangère. 

La  Section  n'bésite  pas  à mettre  au  premier  rang  de  ces  dernières, 
parmi  les  exposaos  l'Etablisscment  Tardi)  fréres  et  Comp.,  doni  les  tra- 
vaux  rcmarquables  ont  été  signalés  précédcmmenl.  Elle  propose,  en  con- 
séqucncc,  de  lui  déccrner  la  mòdaille  d’or. 

La  Section  propose,  en  outre,  unc  médaille  d'argent  a Mr  Leborgne  et 
/ih  pour  la  bonne  qualité  de  leurs  aciers,  le  déveioppement  donne  par  eux 
à la  fabrication  des  outils  d'agricullure,  la  variété  et  la  bonne  cxéculion 
de  ces  dcrniers. 

Une  autre  médaille  d’argent  il  la  Sociélé  des  Ferrièret  de  Hard  (Aoste) 
pour  la  qualité  des  fers  par  elle  présentés. 

Unc  autre  médaille  d’argent  pour  M.  Victor  Paclhod,  doni  les  crcusets 
par  leur  propriété  réfractaire,  l’acier  fondu  par  sa  bonne  qualité  et  son 
prix  modéré  peuvent  receroir  dans  l'iodustrie  de  nombreuscs  appli- 
cations. 

La  Section,  en  signalant  comme  très-dignes  d'attcntion  les  objets  en 
fonte  moulée  présentés  par  M.  Colla  et  Comp.,  et  les  fers  obtenus  des  ru- 
blons dans  Ics  aleliers  du  Chemin  de  fer  du  Gouverncmenl,  ne  fait  pour  eux 
aucune  proposition  speciale,  vù  qu’il  sera  faite  mcntion  de  ces  exposans 
dans  la  4"c  classe. 

Elle  fait  la  méme  réscrve  pour  les  aciers  de  Pineta  .Manmolta,  les  faulx 
préparéesavec  cet  acier  appartenant  à la  première  classe,  seconde  section. 

Elle  propose  une  médaille  de  bronze  pour  Mrs  Biollcy  Frirei  à cause  de 
la  variété  des  objets  en  fonte  et  fer  par  eux  présentés  ; plus  2 autres  tné- 
dailles  de  bronze,  l’une  pour  Mr  John  Terrisse  et  l’autre  pour  Mr  Fran- 
cois Grange  à cause  de  la  Imnne  qualité  des  fontes  aciéreuses  de  Maurienne 
qu’ils  livrent  au  commerce,  et  de  l'important  alimcnt  que  leur  débouché 
en  t rance  fournil  è notre  commerce  d'exporlalion. 


CHAP1TRE  Vili. 

Combusti  ble». 


/tnf/iraeites.  Plusieurs  concessions  d’anthracites  ont  étè  délivrées  de  1852 
è 1857  dans  les  provinces  de  Maurienne,  Tarontaise  et  Aoste.  Les  plus  iro- 
porlantes  soni  celle»  de  Maurienne,  où  il  en  a été  accordé  13  è 14;  sur- 
tout  dans  le  Mandement  de  Saint-Michcl.  Le  chemin  de  fer  Victor-Eraa- 
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nucl  qui  iloit  passar  tout  près  de  ces  concessions,  ne  peut  manquer  de 
douner  à ces  gisemens  unc  grande  importancc.  Jusques-là,  leur  extra- 
clion  se  (rouve  liuiitée  aux  liesoins  locaux,  notammcnt  aux  fours  à chaux. 

1°  N°  241.  Julliard  Charles  Felix  à Saint  Michel.  Anthracite  de  la  con- 
cession  Sordières  etChapelu  du  29  inai  1833,  sur  la  Commune  de  Saint- 
Micliel  (Maurienne).  Cet  exploitant  occupc  ime  dixaine  d'ouvriers  et  ex- 
trait  3000  quintaux  anthracite  qu'il  utilise  dans  les  fours  à chaux  pour  la 
cuisson  de  3 è 0000  hectolitres  chaux  au  lieu  dit  l'as-du-Roc. 

2“  Na  242.  Pellelier  et  C.  à Saiut-Michel.  Anthracite  de  la  coocession 
Pian  d’Arc  du  21  septenibre  4834,  invine  Commune  de  Saint-Michcl.  Ag- 
glomeri et  coke  prepari  par  l'exposant. 

Catte  Società  a introduit  la  première  en  Savoie  d'importans  perfection- 
nemcns  dans  le  mode  d'exploitation  auparavant  pratiqué  en  Maurienoe. 

L'n  puits  desservi  par  une  machine  à vapeur  de  la  force  de  15  chevaux  et 
des  cbemins  de  fer  pour  le  roulage  intérieur  y ont  été  établis  et  faciiitent 
beaucoup  l'extraction  et  le  transport.  Au-dehors  de  la  mine  est  un  four 
destine  & la  préparalion  des  agglomeri  et  du  coke.  Celte  mine  occulte 
dans  ce  moment  7 il  8 ouvricrs,  et  l'on  en  extrait  50  quintaux  par  jour. 

I.cs  agglomàrés  sont  obtenus  avec  la  poussière  d'anthracite  débarassée 
des  pyrites,  et  mèlée  avec  du  goudron.  Pour  le  coke  on  y ajoute  un  peu 
de  houille.  Le  prix  est  t).  80  è 1 fr.  20,  l'anthracite;  4 fr.  50  raggiornerà, 
et  3 fr.  50  le  coke. 

L'essai  fait  de  ces  agglomàrés  àia  forge  a fait  voir  qu'ils  brùlent  d’abord 
assez  bici),  mais  qu’ils  se  recouvrent  d'une  couche  de  cendres  qui  nuit  i . 
la  corabustion.  Ila  oflrent  nàanmoins  l’avantage  de  ne  pas  se  desagràgcr 
faciiement. 

3"  N"  244.  Foniaine  et  Cadol  à Saint-Michel.  Anthracite  des  concessions 
Sawìsaz-llaiscrcts  du  3 octobre  4853,  et  Saussazla  Fayette du  44  aoùt  4833, 
màme  Commane.  Agglomàrés  obtenus  de  l'anthracite  par  le  ménte  procède 
que  dessus.  Elle  occupe  25  ouvriers  et  extrait  20  quintaux  par  jour.  Les 
agglomàrés  se  comportent  à la  forge  comme  ceux  Pellelier. 

4°  N'*  243.  Chaix  liochu  à Saint-Michel.  Anthracite  de  la  coocession  La 
Clapière  du  4«  juillet  1833.  Elle  occnpe  20  ouvrters  qui  rxtrayent  environ 
000  quintaux  annueliemenl;  la  qualità  de  l'anthracite  est  Lune  des  meil- 
leures  de  la  province. 

Liynites.  Depuis  la  dcrnière  Exposition,  Pexploitation  des  lignites  a pris 
un  très-grand  dèveloppement. 

Trentesix  concessions  sont  dans  ce  moment  dèli vràes,  notamment  dans 
la  Savoie,  dans  les  provinces  de  Mondovl,  Savone,  Levante  et  Acqui,  et 
dans  celle  d'Iglesias  en  Sardaigne,  mais  la  4|2  seulcment  sont  en  actività 
d'exploitation. 

3"  N“  240.  ilarquis  André  Pallavicini,  concessionnaire  de  la  mine  de 
lignite  de  Cadibona  sous  date  du  44  novembre  1827,  Cbevillet  Joseph, 
ingènieur  directcur. 

Masse  de  lignite  du  poids  de  40  quintaux.  Echantillons  des  roches  qui 
accompagnent  Ics  banca  de  lignite.  Eossiles  animaux  et  vàgèlaux  trouvés, 

Ics  premiere  dans  le  lignite  et  Ics  seconda  dans  le  grès  miocène  supérieur. 
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Plans  (ics  travati*  souterrains  ainsi  que  des  machincs  et  appareils  con- 
slruits  par  Mr  l'ingénicur  Chevillet.  Celle  mine  l'uno  des  plus  importantes 
des  Ètats  Sardes  se  trouve  à 10  kilomètres  au  nord  do  Savone.  Elle  se 
compose  d’unc  couche  dont  la  puissance  a variò  de  ln,,50  à 4™, 10  et  en 
■novenne  de  a1”, 20  avec  inclinaison  de  8 à 10  degrés  du  nord  au  sud.  Des 
puits  foncès  jusqu’à  19  inèt.  au-ilessous  ont  atteint  la  roche  cristalline  et 
talqueusc  sans  avoir  rcncontré  de  nuuvelles  couches  de  charlion. 

Son  analyse  a fourni  sur  100:  carltone  46.  5 ; matières  volali  Ics  47,  4; 
cemlres  6,  ì,  et  par  la  distillalion  100  kil.  ont  produit  22,000  litres  gai, 
C4  kil.  coke  fritté,  6 kil.  5 goudron  et  3,  50  cau  ammoniacale.  Par  une 
dessication  complète,  il  perd  17  0|0  de  son  poids.  On  l'emploie  pour  les 
chaudières  ù vapeur,  ('economie  domestique,  la  cuisson  de  la  chaux,  des 
briques,  des  poteries,  la  fahrication  du  verre.  Son  pouroir  caloriftque  est 
à celui  de  la  houille  dans  le  rapport  de  4 à 5.  I.a  couche  est  exploitée  sur 
une  surface  approximativc  de  400  mèt.  quarrés.  L'exploitnlion  se  fait  par 
piliers,  avec  remblais  pour  éviler  le  tassement  du  sol.  L'n  chcmin  de  (er 
intérieur  conduit  de  l'extrémité  des  travaux  jusqu’aux  places  extérieures 
od  est  établie  une  machine  fìxe  à vapeur  sur  la  gauche  du,ruisscau  Hilano 
del  /odo  ; ccllc-ci  seri  à élevcr  Ics  vagons  sur  un  pian  inclinò  de  270  mèt. 
longuetir  établi  en  1855  jusqu'à  la  route  nationale  ù 82  mèt.  environ  de 
hauteur.  De  la  grande  route,  le  charbon  est  expédié  par  voiturc  è Savone 
ou  en  Piémont.  I^e  prix  est  de  1.  55  les  100  kil.  gros  charbon  au  carreau 
de  la  mine,  et  0.  45  le  menu.  Le  nombre  d’ofcvriers  est  de  270  environ, 
dont  150  mineurs,  60  rouleurs,  IO  à 12  vagonistes,  50  à 60  ouvriers 
divers. 

Avant  1853,  l’extraction  annuelle  ne  dépassait  pas  15  a 20,000  quin- 
taux,  mais  dès  lors,  graces  à l'aclivité  imprimee  par  le  direcleur  des  tra- 
vaux, Mr  Chevillet,  et  aux  perfectionnemens  introduils,  elle  s’est  élevéc 
graduellcment,  et  arrive  aujourd'hui  à 250.000  quintaux. 

6°  N,J  246.  Grassi  Alberto  à Sa  nana.  Masse  de  lignite  de  la  mine  de 
Sarzana  et  Castelnuovo  en  vuie  de  concession,  province  de  Levante. 

Cettc  mine  dèjà  concédée  en  1833  à une  Société  toscane,  fut  abandonnée 
pour  manque  de  débouchés;  mais  sa  position  près  le  golfe  de  la  Spezia  et 
l'emploi  qu’en  font  dèjà  les  haleaux  à vapeur  tendentàlui  donner  aujour- 
d’hui  une  importance  considérable. 

V K"  249.  Bottelli  Joseph  ingénieur  à Turin.  Lignite  de  Nuceto  et 
Bagn&sco  (Mondovi)  de  la  concession  Lama,  21  mars  1838.  Itocbes  qui 
accompagnent  le  combustible.  Bouteilles  obtenues  dans  la  verrcrie  de 
Bagnasco  appartenant  à la  Société.  Pian  des  travaux  souterrains  exécuté 
par  Mr.  Bonelli. 

Celle  mine  a donné  précédemment  des  produils  considérables;  elle  peut 
occuper  150  ouvriers,  et  a fourni  jusqu'à  50,000  quintaux  de  charbon  par 
an  ; mais  dans  ce  moment  des  contestations  judiciaires  ont  ainené  sa  mise 
en  séquestre  en  sorte  que  les  travaux  restent  suspendus. 

8n  N°  250.  Bachet,  Aussetlal  et  Balleijdter  è Araches.  Lignite  de  la  con- 
cession Le  pine,  du  11  juin  1855,  sur  laCowmune  d’Araches  (Faussigny). 

Agglomérés  préparés  avec  le  lignite. 

9°  N°  251 . Duronvenoz  Francois  et  C.  à Annecv.  Lignite  de  la  conces- 
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sion  Mnntmin  Saint-Ferréol  du  0 février  1858,  móni  e Co  rumi)  ne  (Haule- 
Savoie).  Elle  occupe  23  ouvricrs,  et  exlrait  20  à 25,000  quintaux. 

10°  N"  252.  M or  (fari  Jeróme  à Gène*.  Echantillon  de  lignite  de  Cro- 
vara  supérieure  à Voltaggio  (Novi)  mine  en  recherche. 

11°  N*  310.  Société  Tini  l'o  i Iglésias.  Echantillon  de  lignite  de  la  con- 
cession  Bacu-Abis  du  29  mai  1853,  Communc  de  Gonnesa  (Iglésias). 

Tourbe».  L'exploitation  des  tourbières  a,  cornine  celle  dea  lignites,  pria 
une  grande  extension,  notammenl  dans  les  provinces  de  Suse , Ivrée,  No- 
vare et  Genevois. 

Elles  ont  foumi  7 exposans  : 

12“  N“  257.  Hancheri  Louis  ingénieur  à Turin.  Tourbe  concentrée  en 
briqucttes  des  tourbières  socinles  du  Haut-Novarais,  situées  ù Mercurago, 
Invorio  supérieur,  Borgomanero  et  Oleggio  Castello. 

La  tourbe  broyée  et  pàtrie  sur  une  (alile  à l'aide  d'un  cilindre  est  mise 
dans  des  formes  & briques,  puis  étenduc  sur  des  aires  pour  sa  dessicetion. 
Par  ce  procède  on  ulilise  en  les  mélant  è la  tourbe  Gbreuse,  les  débris  de 
tourbe  qui  restent  sur  le  cbamp  d'exploitalion;  on  réduit  la  tourbe  à la  !|2 
de  son  volume,  on  obticnt  une  dcssication  beaucoup  plus  prompte,  ce  qui 
permct  d'écononiiser  les  aires  d'élendages,  et  d'augmenter  l'extraction; 
on  la  reod  beaucoup  plus  tenace,  en  sorte  qu'elle  peut  jusqu'à  un  certiin 
point  suppléer  les  meilleurs  combuslibles  fossiles,  servir  aux  opérations 
métallurgiques  et  se  carboniser.  Mr  Bancberi  a présenté  ses  premiere  essais 
en  1854  à l'Exposition  de  Gènes  (/i.  p.  Ufi),  et  ils  y furent  couronnés  par 
une  médnillc  de  cuivre.  Dès  lors,  sa  métbodc  a été  appliquée  sur  une 
grande  échelle  dans  les  tourbières  du  Haut-Novarais,  et  dans  celle  du 
Canavesan,  et  elle  tend  à s'étendre  dans  les  autres  exploitations. 

Les  tourbières  de  Mercurago,  Invorio  supérieur  et  Oleggio  Castello  oc- 
cupent  une  surface  de  40  bcctares  et  emploient  170  ouvricrs  pendant  eix 
moie.  Elles  produisent  environ  40,000  quintaux  tourbe,  qui  se  vend  en 
moyennc  1.  40  le  quinta!  sur  place,  et  1.  91  cbargée  à Arona  sur  les  va- 
gone. Elle  s'écoulc  dans  Ics  provinces  de  Novare,  Alexnndrie,  Mortara, 
Verceil  et  Casal  pour  les  filatures,  les  fours  à chaux  et  à briques  et  l'èco- 
nomie  domestique. 

13"  N°  256.  Société  des  tourbières  de  S.  Martin  Perosa  (Ivrea).  Échantil- 
lon  de  tourbe  fibreuse,  de  tourbe  concentrée  et  de  tourbe  carbonisée.  La 
Société  élablie  sur  la  fin  de  1843  pour  l'exploitation  d'une  tourbièrc  ac- 
quine de  la  Communc,  a le  mérite  d'avoir  popularisé  dans  la  province  celle 
industrie,  d'avoir  introduit  le  meillcur  système  d’exploitalion,  d'avoir  exé- 
cuté  des  travaux  d'art  considérables  pour  l'écoulement  des  eaux  et  d'avoir 
fait  apprécicr  l’importance  de  ce  couibustiblc,  au  point  que  les  terrains 
tourbeux  qui  se  vendaicnt  dillìcilcment  5 it  600  fr.  l'heclare,  se  vendent 
aujourd’hui  6 à 8000  fr.  Plusieurs  autres  exploitations  ont  été  ouvertes  à 
son  exemple  dans  la  mèmeCommune,  et  dans  celle  de  Torre  di  Bairo  et 
Vialfrè,  en  sorte  que  l'extraction  arrive  dans  cetle  province  ù près  de 
80,000  quintaux,  en  occupant  ainsi  un  grand  nombre  de  bras. 

Hcpuis  une  année,  elle  opere  la  fabricalion  des  briquetles  d'après  le 
procédé  Bancberi  sur  une  large  échelle  ; elle  livre  de  35  à 40,000  quintini 
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de  toiirlie  à la  consommalion,  el  occupe  150  ouvricrs.  Sa  lourbe  se  vend 
1.30  à 1.  40  les  100  kit.. 

Celle  Société  qui  a déj;\  obtenuc  en  1850  une  médaille  de  cuivre,  mérite 
par  les  efTorts  qu’ctlc  a fails  dés  celle  époquc,  el  les  produits  qu’elle  a 
soiimis  h la  présente  Exposition,  de  nouveau  les  encourageniens  du  Jury. 

1 4“  N"  238.  Société  anonijme  de s lourbieres  d' Alice  (Ivrea).  Echantillons 
de  tourbe  naturelle  e)  de  tourbe  carbouisée. 

Celle  Société  récemment  formée  n'a  pas  cncore  mis  ses  produits  en 
commerce. 

11®  N"  233.  Porro  Charles  Félixe  C,  à Borgo  Ticino.  Tourbe  de  Borgo 
Ticino  (Novara),  rive  droite  du  Tesin  ; mémc  lourbe  concentrée. 

L’exploitation  de  celle  lourbière  occupali  40  ouvricrs,  et  l'extraclion 
s’élevait  de  20  ì 40,000  quinlaux,  dont  le  prix  èia  il  I.  50  Ics  100  kil.  ren- 
dns  à la  station  de  Borgo  Ticino,  mais  elle  parait  aujourd'hui  presque 
épuisée.  La  concentration  s’opère  par  un  procédé  qui  se  rapprochc  du  sy- 
stème  hollandais  au  grand  loucliet,  et  pour  Icquel  la  Société  a obtenu  le 
12  septembre  1853  un  brevet  d’invcntion.  Le  pouvoir  calorifiquc  de  ces 
briquetles  est  les  2|3  de  celui  de  la  houille  anglaise. 

16'  N"  233.  Cherasco  Antoine  àTurin.  Echantillons  de  tourbe  naturelle 
et  eompriméc  dcs  tourbières  de  Stupinis  (Turin). 

17°  261.  Bolla  Joseph  à Turin.  Échantillon  de  tourbe  de  Cenere 

(Saluces). 

Composés  agglomérés.  Outre  les  agglomérés  faits  avec  l'antbracite  déjì 
cilés  précédemment,  4«utres  exposans  ont  encore  présenlé  des  combusli- 
bles  composés  : 

18"  N°  234.  Mori  Séraphin  à Avigliana.  Charbon  obtenu  du  mélange 
de  1|3  tourbe  d'Avigliana  (Susa)  et  de  1|3  autrcs  substances  de  peu 
de  valeur. 

19"  N”  247.  A.  Rossi  etC.  à Génes.  Aggloméré  de  lignite  en  briquetles 
préparé  d'après  le  procédé  du  privilège  Fischer  à Sampier  d'Arena  (Céne») 
soit  avec  du  lignite  seul,soit  en  le  mélant  dans  les  proportions  de  5|4,  2|5 
et  1|2.  Des  essais  faits  avec  cet  aggloméré  sur  le  chemin  de  fer,  sont  con- 
signés  dans  le  rapport  présenlé  le  19  octobre  1857  par  une  Commission 
d’ingénieurs;  ilsont  établi  que  ces  agglomérés  peuvent  s'utiliser  dans  les 
locomolives,  mème  sur  les  plans  inclinés  avec  d'aulant  plus  d’avantage 
sur  la  houille  et  le  coke  que  les  convois  sont  moins  pcsans;  que  d'ailleurs 
ces  briqueltes  se  brisent  moins  et  donnent  lieu  à moins  de  décbcts  que 
le  coke. 

L’usine  ctahlie  à Génes  occupc  50  ouvriers  et  pourrait  fabriquer  une 
quantité  illimitéede  produits.  Le  prix  varie  de  2 fr.  80  è 6 fr.  Ics  100  kil. 
suivant  la  qualité. 

20°  N"  259.  Arienla  Càietan  à Yurallo.  Charbon  végcto-minéral  préparé 
par  un  nouveau  procédé.  Dansson  exposé,  l’auteurdit  préparer  ce  charbon 
avec  dcs  malières  végétales,  minérules  et  animales  qui  se  rcncontrenl  par- 
tout  et  n’ont  d’autre  valeur  que  celle  de  la  jnain  d'oeuvre  pour  les  recueil- 
lir;  que  ce  charbon  pcut  Otre  livré  à 2.  50  les  100  kil.  rendu  sur  la  grande 
rotile  de  Varallo  ù Novare,  que  sa  combustion  laisse  peu  de  cendres,  et 
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qu'il  pcut  i>trc  employé  à toni  usage;  mais  que  le  défant  de  moyens  pé- 
cuniaires  ne  lui  a pas  encore  permis  d'utiliser  en  grand  son  procédé. 

21“  N"  260.  Noceto  Paul  ù Savone.  liriquctles  a liriiler  provenant  des 
débris  de  tannerie,  se  vendant  0.  28  il  0.  40  le  100.  L’exposant  cn  pré- 
pare  100  à 200,000  par  annéc. 

La  Section  considérant  le  ròle  impnrtant  que  les  combustibles  jouent 
dans  notre  industrie  minérale  et  dans  1’écononiie  dómestique,  et  les  pro- 
grès rcmarquables  que  ccttc  exploitation  a faite  depuis  la  demièrc  Expo- 
sition,  propose  : 

Une  médaille  d’argent  à Mr  le  Marquis  Pallavicini  pour  la  grande  acti - 
viti*  donnée  à ses  travaux  de  Cadibona , et  la  quantità  de  produits  qu'il 
livre  au  commerce. 

Une  antro  médaille  dargent  à son  ingénicur,  Mr  Che  ville! , pour  les  plaos 
par  lui  présentés  des  travaux  souterrains  et  extérieurs,  et  pour  les  appa- 
rcils  qu'il  a fait  ctablir  afìn  de  facililer  la  sorlieet  le  transport  du  charboo. 

Une  médaille  de  bronzo  à la  Sociétc  Pellctier  et  C.  pour  les  pcrfeclion- 
nemens  introduits  dans  l'cxploitalion  des  authracitcs,  et  dans  les  appareils 
dcslinés  à la  sorlic  des  miuérais  et  à la  préparation  des  agglomérés. 

Une  autre  médaille  de  bronze  à Mr  l'ingénicur  Louis  llancheri  pour  la 
benne  direction  qu'il  a su  imprimer  aux  diflercntes  tourbières  dans  Ics- 
quelles  il  est  intéressé,  et  pour  la  préparation  des  briquettes  qu’il  y a fait 
établir  sur  une  grande  échellc. 

Une  autre  médaille  de  bronze  à la  Sociétc  tourbière  ile  Saint  Martino, 
pour  l'impulsion  que  son  esemplo  a imprimée  à l’exploitation  des  tour- 
bières  en  Picmont,  et  polirla  valeur  (ju’elle  a su  donner  aux  terrains  tour- 
beux,  pour  la  bonne  direction  de  ses  travaux  et  pour  les  travaux  d’art 
qu'elle  a fait  exécuter  è ce  sujet.  ' 

Une  autre  médaille  de  bronze  à Mr  A.  fiossi  et  C.  pour  la  bonté  des  ag- 
glomérés par  eux  présentés,  d'aprcs  lo  brevet  Fiscber. 

Des  mentions  bonorables  à messieurs: 

Crassi  Alberic  à titre  d’cncourageinent  pour  la  reprisc  des  travaux  de 
la  mine  de  lignite  de  Sarzanc; 

Julliard  Charles  Felix  pour  l'acti vite  de  son  exploitation  d'antliracite  et 
son  emploi  dans  les  fours  à chaux  coulans  par  lui  élahlis; 

Chaix  Bocliu  à Saint-Michcl; 

Fontainc  Cado!  et  C.  à Saint  Michel  ; 

Durouvenoz  Francois  et  C.  à Annccy  à titre  d'encouragcmcnt  pour  leurs 
travaux  d'exploitation. 

Les  mines  de  lignite  de  Nuccio  se  trouvant  en  chòmage  pour  des  con- 
sidérations  étrangères  à ('exploitation  ellc-mème,  la  Section  ne  fait  pour 
elle  aucune  proposition.  Elle  croit  néanmoins  devoir  appuyer  la  demande 
d'une  médaille  ouvrière  faite  par  Mr  l'ingénieur  Ilonelli,  son  direcleur, 
cn  faveur  du  chef  mineur  Obertino  flonavcnture,  qui  depuis  20 ansa  con- 
duit  les  travaux  avec  activilé  et  intelligence,  ets’est  concilié  pur  sa  bonne 
conditile  la  simpalhic  de  ses  chefs  et  des  ouvriers  sous  ses  ordres. 
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CilAPITltE  IX. 


Carrière*. 


• (A)  Ardoises.  Dans  le  grand  nombre  dea  carrières  etploilées  (1970),  celles 
d'ardoises  méritent  certainenient  par  leur  importance  l'unc  des  prcrnières 
placet. 

Ces  carrières  tres-nombreuses,  notamment  en  Savoie  et  dans  la  Ligurie 
où  cllcs  forment  l’objet  d’exploitations  très-activcs,  ont  élé  rcpréscntécs  à 
l'Exposition  de  celle  année  par  19  exposans. 

1"  N’1*  283.  Deschamps  Gumery  et  C.  à Cevins.  Ardoises  des  carrières  de 
Ccvins  et  la  Datine  (Haute-Savoic)  des  diverses  équerres. 

Elles  sont  les  plus  eslimées  de  la  Savoie,  emploient  150  ouvriers  pendant 
3 mois  seulement  (vii  leur  position  trèsélevée),  et  fabriquent  environbOO 
à G00  milliers  d'ardoises. 

2°  N*  272.  Cure!  Anloinc  ù Doucy.  Kchantillons  des  ardoises  de  la  car- 
rière de  Doucy  (Col  de  la  Magdelaine)  (Tarantaise).  Elles  occupent  4 mois 
20  ouvriers,  et  préparent  200  à 250  milliers. 

3°  N°  275.  Ite y Claude  Maurice  à Bcllecombc.  Échantillons  d’ardoises 
de  sa  carrière  à Gellccombe  (Tarantaise).  Elle  cmploie  40  ouvriers. 

4"  N°  279.  Verger  Jean  llaptiste  aux  Avancbers.  Ardoises  de  5 équerres 
dilTérentes  sur  la  Commune  des  Avanchers  (Tarantaise)  de  couleur  rou- 
geàlre,  du  prix  de  25  ù G5  fr.  le  millier  selon  la  grandeur. 

5°  N°  277.  Bonnefoy-Endraz  Jean  ù Saint-Jean  de  Belleville.  Ardoises 
badières  (non  équarries)  se  vendant  au  mètre  quarré  de  surface  0.  fr.  00. 
Elle  occupe  IO  ouvriers,  et  extrait  1500  rnèt.  quarrés  d’ardoises. 

6"  N°  274.  Commune  de  ilonvalesan  sur  Scez.  Ardoise  d’une  carrière 
non  exploilée. 

7"  N°  269.  Trois  Sociélés:  Itambaud  Alban , Bois  Alexis,  Cliarpentier  Louis 
à Villar  Gondran.  Ardoises  de  la  carrière  situéc  sur  la  Commune  (Mau- 
rienne), occupent  ensemble  23  ouvriers,  et  fabriquent  5 à 600  milliers  en 
3 équerres  au  prix  de  18  à 70  fr. 

8” N“  271 . Commune  de  Montriclier.  Échantillons  de  3 équerres  d'ardoises 
sur  la  Commune  (Maurienne),  du  prix  de  20  à 55  fr.  le  mille  selon  la 
grandeur. 

9°  N°  270.  De-Lachenal  et  C.  à Aiguebelle.  Ardoises  de  6 équerres  de  la 
carrière  sur  la  Commune  d'Aiguchelle  (Maurienne).  Elle  emploie  20  ou- 
vriers et  fabrique  400  milliers,  dont  le  prix  selon  la  grandeur  varie  de  15 
à 40  fr. 

IO"  N°  273.  Itoslaing  Capaillant  Joseph  à Saint  Colomban  des  Villards. 
Ardoises  exploitées  sur  la  mème  Commune  (Maurienne)  de  2 équerres  dans 
le  prix  de  35  è 45  fr.  le  mille,  uniquement  activée  pour  les  besoins  de  la 
Commune,  vù  la  diffìcullé  d’exploitation. 

11°  N“  276.  Commune  de  Jarrier  (Maurienne).  Écbantillon  d'ardoises 
non  exploitée,  sur  la  Commune. 

12°  280.  Didier  et  C.  è la  Chambre.  Ardoises  de  la  carrière  de  la 
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Chambre,  7 équerrcs,  dont  le  prix  varie  de  15  à (>0  fr.  Elle  occupe  cnviron 
20  ouvriers,  et  prépare  600  milliers. 

13'  Na  295.  Charvaz  Crysoitóme  de  Mauricnne.  Ardoises  de  grande 
dimension. 

14°  N°  294.  Fay  de  Saint-Jcan  de  Maurienne.  Autre  ardoise  en  grande 
feuille. 

15"  N“  278.  Ari-in  lìerod  Morir  Tliéaphile  A Megève.  Ardoise  de  grande 
dimension  d'une  carrière  sur  la  Commune  de  Megève  (Kaussigny). 

16”  N“  268.  Storcami  Marie,  à Sixt.  Ardoise  d’une  carrière  sur  la  Com- 
roune  de  Sixl  (Faussigny). 

17°  N"  287.  fìclla-Torre  Nicolas  ù Chiavari.  Échantillon  d'ardoises  pour 
pavis,  dont  le  prix  est  A raison  de  4 fr.  20  le  mètre  quarré,  des  carrières 
de  Lavagna  (Chiavari). 

18°  N*288.  /olezzi  llcnnit  ù Chiavari.  Echnntillons  d'ardoises  de  tou- 
tes  dimensiona  et  pour  divers  usages,  earreaux,  marches  d’escaliers  etc. 
I/exposant  occupe  4 ouvriers,  et  fabrique  pour  10,000  fr.  de  prodults. 
Les  carrières  de  Lavagna  très-importantes  se  trouvent  dans  le  Monte  Saint 
Jacques.  Elles  donneot  lieu  à près  de  100  cxploitalions  différentes,  occo- 
pent  900  à 1200  ouvriers  et  fabriquent  pour  plus  de  800,000  fr.  de  valeur 
annuellcment.  L’étabiisscmcnt  des  chcmins  de  fer  en  a facilitò  le  transport 
à l’intérieur,  et  cette  industrie  ne  pourra  qite  se  dcvclopper  de  plus 
en  plus. 

IO”  Pin  291.  llafico  Paschal  à Sanpier  d’Arena.  Ardoises  de  Lavagna 
ouvréeset  polies  en  objets  pour  conslruction  (marches  d'escaliers,  pavé?, 
toitures  etc.),  pour  ineubles  (tables  de  diverses  formes),  pour  objets  de 
bureau  (planches  noircs). 

Cette  coliection  est  surtout  remarquablc  par  la  modcrntion  des  prix  et 
la  bonne  exécution  du  travail. 

(li)  Mattriaux  divers.  Les  autres  carrières  et  leurs  produits  ont  élé  re- 
présentés  par  15  exposans;  savoir: 

20"  N"  298.  Ambrosetti,  lìurbatti  et  C.  h Montalto.  Pierre  è ebaux  et 
pian  du  four  à chaux  coulant  construit  par  laèSocieté  ft  Montalto  (Ivrea). 

La  Società  voulant  apporter  dans  la  préparation  de  la  chauv  le  meilleur 
etnploi  du  combustible  pour  l’èconomie  et  pour  la  cèlérilé  des  opéra- 
tions,  ne  s’est  pas  limitée  A introduire  le  four  coulant  dèjà  adopté  ailleurs; 
elle  a encore  chercbé  A établir  une  allure  régulière  tanl  dans  la  descentc 
des  matières,  que  dans  la  circulation  de  i’air  et  des  gaz  dégagès;  elle  a à 
cet  elfet  augmenté  le  tirage  au  moven  d’un  tuyau  ou  chemince  d’appel 
sur  le  systeme  propose  par  le  Dr  Catta,  et  pour  lequel  il  a olitemi  le  31 
mars  1857  un  breve!  d’invention.  Son  four  o9",,4l  bauteur  depuislabase 
et  8m,23  de  la  grille;  2™, 50  diamètre  à la  base,  et  1 ”,72  au  gueulard  avec 
4 bouches  de  foyer.  Le  tuyau  placò  sur  le  gueulard  cylindrique  est  de  9n',60 
bauteur,  et  0ra,75  diamètre;  ce  sont  les  dimcnsions  dont  l’expérience  a 
fait  constatcr  les  mcilleurs  rèsili  late.  La  pierre  à chaux  est  extraite  près 
du  four  et  l’analysc  qui  en  a ète  faite,  donne  : 
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Carbonate  de  chaux 83.  917 

Id.  de  magnèsie  ....  1.  503 

Id.  de  fer 3.  850 

Silice 3.  500 

Attintine 5.  500 

Eau 1.  730 


La  production  journalière  du  four  est  de  8 A 900  myr.  cbaux  de  première 
qualità,  avec  une  consommation  de  350  à 573  myr.  de  combustible.  Le  Ser- 
vice est  fait  par  25  ouvriers.  La  fabrication  animelle  est  environ  de  200,000 
myr.  pour  lesquels  il  résulte  une  économie  de  50  & 00,000  myr.  de  com- 
bustible. 

* Les  fnits  qui  précèdent,  prouvent  que  la  Société  Ambrosetti  a introduit 
un  perfectionnement  important  dans  fune  des  branches  qui  interesse  le 
plus  l’art  de  bàtir. 

21°  N°  289.  Boriino  Joseph  h Tnrin.  Pierre  à cbaux.  Chaux  grasse  et 
cbaux  hydraulique  et  produits  intèrmèdinires  des  carrières  et  fours  de 
Ressa  de  Castiglione  près  Gassino  (Turin).  Ce  fabricant  occupe  do  4 il  20 
ouvriers,  et  prépare  anmiellement  30  A 200,000  myr.  de  cbaux  qui  se 
vend  A raison  de  0.  33  le  myr. 

22’  N°  28fi.  Bratta  Jean  Baptiste  A Crevncuore.  Trois  rcbantillons  de 
Pierre  à chaux  hydraulique  (forte)  de.  Crevacuore  (Biella)  A 2.  23  le  quintili. 

23"  N"  28t.  Julliard  Charles  Felix  de  Saint-Michel.  Chaux  msigre  et 
chaux  grasse  des  carricres  de  Saint-Michel  fMauriennc),  l’as  du  Hoc,  cuile 
è Panili racite  (voir  N°  240). 

24"  N*  290.  Ma  fi  ri  Simpliciiis  h Sassari.  Pierre  h chaux,  et  chaux  ile 
l'établissemcnt  agraire-indnstriel  de  la  Crucca  (Sassari). 

23°  N“  281.  Bey  Francois  è Doussard.  Calcaire  bleu  veiné  de  blanc  et 
calcaire  gris  coquillier,  emplové  pour  marbré  A la  scierie  de  marbré  de 
Doussard  (Haule-Savoie). 

20"  N®  301 . J.  Vissol  et  C.  à Chambéry  (voir  N ’ 1233).  Calcaire  à ciment 
de  Montagnole  et  ciment  obtenu. 

27*  N°  282.  Gommane  de  Paratie.  Pierre  de  taille  de  Varaste  (Savooe), 
très-bonne  pour  toute  espèce  de  travail  délicat,  à 60  fr.  le  mèlrc  cube. 

28°  N°  287.  Degiuli  Fidile  à Mergozzo.  Granii  blanc  de  Monte  Orfano, 
Commune  de  Mergozzo  (Ossola),  Cave  grande. 

Cette  carrière  très-importante,  et  dont  les  produits  s'expédient  dans 
toute  PItalie,  occupe  130  ouvriers.  Le  granit  connu  sous  le  noni  de  Miglio- 
ralo, se  tra vaille  sous  toutes  les  formes  avec  une  grande  facilitò,  et  reste 
inaltérable.  C'est  celti  carrière  qui  a foutni  les  82  colonnes  et  pilastres 
desti uós  de  1827  A 1858  A la  basilique  de  Saint-Pnul  près  de  Rome.  I.a 
colonne  colossale  dédiée  & Nuplcs  cn  1854  alla  Vergine  della  Pace,  et  les 
monumens  les  plus  rcmarquables  de  la  Lombardie. 

29“  N‘  318.  Palazzi  Saint  h Bobbio.  Ttif  de  Terenzone  en  Gorretto. 
Bròcbe  del  fosso  dei  Rossi,  et  jaspe  ronge  della  Chiesa  Vecchia  A Rovegno 
(Bobbio). 

30"  N’  299.  Spano  Louis  A Oristano.  Lave  cellnlaire. 

31“  N"  300.  Commune  de  Font- rmtr erte  (Maurienne).  AlbAtrc  gypseux 
susccptible  de  tout  objet  de  scuciture. 
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32"  N"  502.  Spanna  Joseph  à Turio.  Échantillons  de  piètre  de  Mon- 
cucco,  Castelnuovo,  Calliano  d’Asti , Acqui  et  du  Moutferrat  à 2 fr.  le 
quietai. 

Piètre  de  la  Ligurie  è 2 fr. 
ld.  du  Montcenis  à 2 fr.  50. 

Id.  d'Annecy. 

Ces  divers  piètre*  sont  vendus  à Turin  par  l'expoBant  qui  cmploie  uno 
dixaine  d'ouvriers.  11  a surlout  fait  conuaitre  la  supériorité  du  piètre  du 
Montcenis  cornine  étant  plus  soluble,  susceplilde  de  se  pulvériser  plus  Cu, 
cxempt  de  tout  corps  étrangerset  présentant  par  ses  propriétés  un  avaotagc 
sur  le  piètre  commun  qu’il  estime  de  50  pour  0|0. 

33“  N"  377.  Gianoli  Jacques  à Moutiers.  Troia  échantillons  de  pierre  è 
piètre  de  Moutiers  (Tarantaise).  Ce  gypse  employé  è divers  usages  pour 
Ics  constructions,  le  piàtrage  etc.  donne  lieu  à une  exploitation  importante. 
Il  s’en  extrait  annuellement  2000  quiutaux  inétriques,  et  occupe  21  ou- 
vriers.  • 

34°  N ' 202.  Ho cchiardi  Bonaventure  à Pigncrol.  Steatite  brutte  et  eo 
poudre;  grafite  brut  de  S.  Germano;  silicate  d'alumine  magnésifère. 

Ces  produils  extrails  par  9 ouvriers  sont  exportés  de  la  province  pour 
l’intéricur  et  l’étranger. 

35.  N"  295.  Mora  Dominique  de  Frabosa  soprana  (Mondovi).  Barytine 
lainellaire  è grains  fins,  exploitée  pour  ètre  cxpédiée  sur  Gènes. 

llien  que  la  mise  en  oeuvre  des  produils  des  ardoises  et  des  carrières 
n’exige  pas  en  generai  les  appareils  et  Ics  travaux  que  requiérenl  lessuh- 
slances  précédeinment  citées,  leur  utilité  dans  les  arlsn’en  fait  pas  moios 
apprécier  l’iinportance,  surtout  rclativement  è leur  qualilé  respcclive. 

La  Section  a,  en  conséquence,  l'honneur  de  proposer: 

Uno  inédaille  de  bronze  è M.  Descbamps  Gumerv  et  C.  pour  leurs  ardoises 
dites  de  Cevins,  dont  l’excellente  qualité  est  connue,  et  pour  les  difficultés 
de  cctte  exploitation  située  dans  une  région  très-élevée. 

Une  autre  inédaille  de  bronze  pour  llafico  Pascbal,  dont  les  produils 
venant  de  lavagna  et  fa<;onnés  è son  atelier  sont  très-remarquablcs. 

Une  autre  médaille  de  bronze  è la  société  Ambroselti  et  C.  pour  les  per- 
fectionneinens  introduits  dans  la  disposition  de  ses  fours  à ebaux  et  dans 
la  conduite  du  feu. 

Une  autre  inédaille  de  bronze  è Bugino  Joseph  pour  la  chaux  grasse  et 
maigre  et  l’importance  de  sa  fabricalion  à Superga. 

Une  autre  médaille  de  bronze  è M.  Degiuli  Fidèlc'pour  l'irnportance  de 
son  exploitation  de  granii  è Monte  Orfano. 

Une  autre  médaille  de  bronze  è M.  Gianoli  Jacques  de  Moutiers  pour 
l'irnportance  de  son  exploitation  des  plètres  de  Tarantaise;  et  une  autre  è 
M.  Spanna  Joseph  pour  les  divers  échantillons  de  piètre  par  lui  pré- 
sentés  è l'exposition,  et  l'application  utile  qu'il  a faite  du  piètre  du  Mont- 
cenis. 

Des  mentions  honorables  è titre  d’encouragement  et  pour  l'itnporlance 
de  leur  exploitation  en  faveur  des  messieurs: 
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1.  Cuvet  Antnine,  ardoisos  de  Douey  (Tnrantaise). 

2.  Didier  et  C.,  ardoisos  de  la  Chambre  (Mmirienne). 

5.  Dc-I.aclicnal  et  C.,  ardoiscs  d'Aiguebelle  en  Mnurienne. 

4.  Moccand  Marie,  ardoisos  de  Sixt  (Faussigny). 

5.  Deiia-Torre  Nicolas,  ardoises  de  Lavagna  (Chiavali). 

6.  Zolezzi  Beooit,  iti.  id. 

7.  Pratta  Jean  Baptiste,  chaux  hydraulique  de  Crevacnore  (Biella). 

8.  Mora  Dominique  de  Frabosasoprana  (Mondovì),  pour  avoir  utilisé  et 
mis  en  commerce  la  barytine  de  Frabosa- soprano. 

Elle  se  borne  à citcr  les  chaux  de  tulliani  Charles  Félix  déjà  nomine 
pour  l’anthracile;  . 

les  cimens  de  Joseph  Vissol  et  C.*de  Montagnole,  doni  les  produils  fi- 
gurent,  en  outre,  A la  14  classe  ; 

la  chaux  de  l'Etablissement  Agraire  de  Crucca  (Sassari)  de  M.  MafTei 
Simplicius,  cornine  étant  cotnpris  déjà  dans  la  1 . classe  2.  scction. 


CHAP1TRE  X. 

Elaboration  du  fer, 

l.a  variété  de  formes  et  d'emploi  ù laquelle  so  prète  le  fer,  rend  très- 
noinhreiises  les  usines  deslinèes  à l’élaborer.  Cepcndant  50  seuleinent  se 
sont  prèsenlèes  A l'exposition. 

1.  N”  210.  Negro  Vincent  (fabrique  de  fer  vide)  à Turin. 

Celle  fabrique  qui  a obtenu  une  médaille  d’or  en  1844  pour  qnelques 
nouvclles  applications  dans  l'industrie  de  ses  fers  creux,  a présente  une 
très-belle  sèrie  de  ses  divers  produits  en  fonte  et  en  fer,  notamment  des 
escalicrs  en  fonte  avec  main  courante  en  fer  creux,  des  grilles  et  halu- 
strades  pour  balcons  et  jardins,  dont  une  très-grande  dans  la  cour,  des 
fotirneaux  et  calorifères,  des  fers  creux  de  toutes  formes  et  diamèlres,  une 
colonne  en  fonte,  un  appareil  à copicr  les  lettres,  des  porte-pelles  et  pin- 
celtes , tables  et  autres  nieubles,  les  utensiles  nécessaires  pour  la  constru- 
ction  des  lignes  télégrapbiques,  etc.  Elle  n aussi  exposé  diverses  machines, 
N"  556,  557,  558,  539,  et  sous  N*  10,  62  des  lits  en  fer  à 1 et  2 places, 
des  sofas,  fauteuils,  etc. 

Ces  produits  sont  très-bien  exéculésetmainlicnnent  cette  fabrique  au  pre- 
mier rang  de  celles  de  l'espèce  qui  existent  dans  les  Etals  sardes.  On  lui  doit, 
en  outre,  d’avoir  entrépris  la  confection  de  tous  les  objels  nécessaires  mix 
lignes  lélégraphiques  qne  fournissaient  auparavant  les  usines  anglaises,  et 
d'avoir  étendu  l’application  des  fers  è un  grand  nombre  d'usages.  l.es 
principales  constructions  de  la  capitale  et  des  environs  contiennent  des 
travaux  faits  par  elle  et  d’nne  exécution  remarquable.  Elle  occupe  60  à 75 
ouvriers  et  produit  annuelleineot  pour  une  valeur  de  120  à 200  mille  franca. 

2.  N°  340.  Bussano  Jacques  à Turin. 

Assortiment  d'étrilles  pour  les  chevaux,  ordinaires,  fines,  étamées  et  non 
étamées. 

L’exposant  a introduit  dans  cette  fahricalion  divers  perfectionnemens 
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rjui  permetterli  d'en  changer  Ics  barre»  et  d'en  varier  le  nombre.  H occupe 
5 ouvriers  et  confectionne  annuellemeol  8000  douzaines  d'une  valeur  to- 
tale de  8000  frane*. 

3.  N“  342.  A lassala  Ange  ù Turin. 

Peignes  pour  le  chanvre. 

4.  Nu  343.  Boetti  Doniinique  à Lonzo. 

Ker  à clieval  destinò  à conserver  la  come  do  pied  du  chevai. 

5.  N"  344.  (ìuelpa- Piazza  à Caniandooa  (Biella). 

Assortimenl  de  vrilles  de  tonte»  dimcnsions.  L'essai  qui  en  a été  fait  a 
prouve  i|uc  la  qualità  en  était  excellente. 

0.  N"  345.  Barsc  Pierre  à Turin.  . 

Panier  en  (il  de  fer. 

7.  N°  310.  Camiti  Joseph  et  pls  à Turin. 

Pointesde  Paris,  aiguilles  de  cordonnicr,épingles,clousanglais,agrapbes, 
etc.,  et  clons  pour  sonliers,  etc. 

tette  fabrique  établic  à Valdocco  cmploic  23  à 30  ouvriers. 

8.  N"  349.  Bourniquez  Francois,  è Savone. 

Fourneaux  en  fonte  tnoulée,  pouvant  ótre  chauflé  au  bois  ou  à lo  hnuille. 
Cet  industriel  doni  Fusine  est  à Savone  mème,  occupe  20  ouvriers  et  traile 
annuellement  3000  q.  fonte  anglaise  au  four  A Cubilo!. 

9.  N°  330.  Pénilenliaire  d'Aléxundrie. 

Fourneau  écooomique  en  fer,  serrures,  espagnolettes  et  autres  objets  à 
serrurerie  exécutés  par  lea  détenus. 

10.  N°  35t.  Mcrmtl  Francois  cadet  A Chambéry. 

Un  calorifèrc  A 6 pansé  fiamme  renversée;  uu  fourneau  de  cubine  a 
fiamme  renversée.  Cette  fabrique  qui  occupe  5 ouvriers  emploie  annuel- 
lement  30  é 30  quintaux  fer-,  ses  fourneaux  de  cuisine,  suivant  leor 
grandeur,  varient  de  400  à 1000. 

11.  N"  352.  Rufì'ìe r fréres  é Chambéry. 

Fourneaux  de  cuisine  à calorifère  en  téle,  fonte  et  laiton;  fourneau  d'ap- 
partement;  caloriféresdits  prussienne  avec  cnuverture  en  marbré,  du  prix 
de  310  à 480  fr.  Cette  fabrique  assez  importante  occupe  8 ouvriers  et  con- 
fectionne  annuellement  pour  50,000  fr. 

12.  N"  353.  Nicoud  Etienne  Francois  à Turin. 

Calorifère  potagerdu  prix  de  300  fr.  Diverse»  dispositionsont  été  établies 
dans  cet  appareil  pour  la  distrihution  de  la  chaleur  dans  les  divers  coni- 
partimens  et  pour  Féconomie  du  combustilde. 

13.  N“  354.  Lombardi  Robert  à Turin. 

Petite  caissc  forte  en  fer;  serrores  de  diverse»  dimcnsions,  pistolels 
'en  fer. 

14.  355.  Roux  Anulare  è Cluses  (Faussigny). 

Collection  de  30  échantillons  vis  pour  Fhorlogerie,  dont  le  prix  varie 
“suivant  la  grosseur  de  fr.  1 , 50  A 8 la  grosse  de  12  douzaines.  Cette  fabrique 
occupe  3 ouvriers  et  confectionne  annuellement  1000  è 1200  grosse»  du 
poids  de  1000  à 1200  kil. 

15.  N"  350.  Mossone  Jean  Baptiste  à Andorno. 

Boite  aux  lettres  en  fonte  ; serrures  de  divers  genres  et  dimensiona.  Un 
brevet  d’invcntion  a été  accordò  A M.  Pansoia  pour  cette  boite  aux  lettres 
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ailoptAe  à Turiti  par  la  Direction  des  l'oste*.  Elle  verse  Ics  lettres  dans  te 
sac  que  porte  le  facleur  sana  qu’il  ail  liesoin  de  les  prendre  A la  main  , ce 
qui  procure  uue  éeouomie  de  leinps  et  l'avanlagc  de  ue  poinl  en  perdre. 

16.  N"  219.  Gamba  Jacques  A Turiti.  , 

Deux  élaux,  l’un  tournant,  l’autre  lixe,  A 30  fr.  le  myriag.;  occupe  9 A 
10  ouvriers. 

17.  N"  327.  Bellino  Pierre  et  Chiaramonte  Valentin  A Turin. 

Etaux  de  diverse*  diiueusious.  Machine  A plier  les  rails.  Forge  volante, 
tenders  de  vagone  : emploie  40  ouvriers  et  machine  ù vapeur  de  9 ebevaux. 

10.  N'  248.  Marucchi  et  Manfredi  à Turiti. 

Forge  volante  et  soufllct  A cilindre. 

19.  N°22l.  l'riolu  Jean  il  Pignerol. 

Serrure  et  clef  de  nouvelle  forme. 

20.  N'  222.  Acquadro  Paul  A Turin. 

Serrure  et  clef  |>ercée  dillércunnent,  serrure  à secret.  Telile  caisse  en  fer. 
Ces  pièce*  doni  l’exposant  a été  è la  fois  Fin veuteur  et  l'exécuteur,  soni 
très-reniarquahles  par  leur  prècision  et  par  les  soins  avec  lesquels  elles 
ont  étc  terminées.  , 

21.  NJ  223.  Boniface  Andrei  Nice. 

Serrure  A secret. 

22.  N0  230.  Mainiti  Nicola*  à Gènes. 

Serrure  ù secret.  Serrure  du  poids  de  9 Iti),  et  de  prix  de  2000,  renferme 
plusieurs  secreta,  entr’autres  la  déchurge  d'un  coup  de  pislolet,  le  non 
d’un  eloebette,  et  une  cornili na ison  de  lettres  pour  ouvrir  le  trou  de  la  clef. 
Elle  démontre  par  la  variété  et  le  nonibre  des  secreta  et  par  la  simplicìlé 
de  leur  étahlissement  une  grande  intelligence  chezson  auleur,liien  que  les 
piìces  n'aient  pas  re  rii  tout  le  fini  dont  elles  auraient  été  susceplililea. 

23.  N‘  224.  Sollucornolo  Jean  à Turin. 

Marteaux  A piquer  les  meules  des  nioulins. 

24.  N°  227.  Grivet  Auguste  A Satnoens  (Faussigny). 

Marteaux  pour  tailleur*  de  pierre.  , 

25.  N'1  225.  Latzer  Jean  à Pignerol. 

Limes  diverses  pour  les  orfèvres  et  horlogers,  de  très-lionne  qualité. 

26.  Pi*  226.  ■ Grandchamp  Claude  A Annecy.  Tableau  d'un  assortiment 
de  lime*.  La  qualité  en  est  supérieure,  surtout  pour  la  perfection  de  la 
luille. 

27.  N"  228.  lenza  Francois  Forluné  freres , de  Quarto  (Cagliari). 
Couteaux  garnis  en  laiton  dont  on  se  seri  en  Sardaigne;  occupe  2 
ouvriers. 

28.  N°  231 . Cuchielti  Jean  ì Saluces.  Couteau  conteoant  pislolet  avec 
diverse*  combinaisons. 

29.  N°  229.  Tappai  Joseph  A furio.  Modèle  d’un  sabre  à pislolet. 

30.  IT  230.  flesse  Fugò ne  A Turin.  Cotte  en  maille  de  lil  de  fer. 

. La  Section  considéraat  le  oombre,  la  variété  et  la  perfection  de»  pro- 
duits  en  fer  et  en  fonte  presente*  par  Mr  Negro  Vincent,  dana  celte 
classe,  propose  de  lui  décerner  une  médaiMe  d'argent,  pois  d'accorder 
une  médaiiie  ouvrière  A son  chef-ouvrier  Louis  Milano,  recominandé  par- 
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ticulierèment  [tour  sa  lionati  conduite,  son  intelligence  et  sa  probité,  et 
doni  ime  serrure  de  gride  a principalementfìxé  son  atteotion  parsa  bonne 
exécution. 

Elle  propose  en  outre:  , 

line  médaille  de  bronzo  à Acquadro  Paul , artiste  d'une  grande  intelli- 
gence, qui  a présente  des  serrures  ù secret,  inventées  et  exécutées  par  lui- 
mènie,  et  qui  sont  d'une  rare  perfection. 

Une  médaille  de  bronze  à Bellino  Pierre  et  Chiaramente  Valentin.  Pour 
la  Torce  et  la  bonne  confection  de  leurs  étaux. 

Une  autrc  médaille  de  bronzei!  Grandchamp  Claude  d’Annecy.  Pour  la 
variété  de  ses  limes  et  leur  bonne  qualité. 

Une  antro  médaille  de  bronze  ù Houx  Ansehne  de  Cluses.  Pour  la  bonté 
et  le  prix  de  ses  vis  pour  l’horlogerie. 

Dos  mentions  honorahles  il  mcssieurs  : 

I*1  Camin  Joseph  et  Fils  de  Turin.  Pour  pointes  de  Paris,  épingles  et 
crocbels,  etc. 

2'"  llourniquez  Francis  de  Savone.  Ponr  Tourneaux  en  fonte  moulée. 

3"  Mermcl  Francois  c adel  de  £bambéry.  Pour  la  bonne  Torme  de  ses  ca- 
lori fères. 

4"  Hu/fier  Freres  de  Chamliéry.  Pour  id. 

5"  Nicoud  Etienne  Francois  de  Turin.  Pour  id.  potager. 

6"  Gamba  Jacques  de  Turin.  Pour  ses  étaux. 

7”  Mainisi  Nicolas  de  (ìèncs.  Pour  sa  bonne  serrure. 

8"  Latzer  Joseph  de  Pigoerol.  Pour  ses  limes  deslinées  principalement 
aux  orfévres  et  aux  horlogcrs. 

9"  Bussano  Jacques  de  Turin.  Pour  ses  élrilles. 

10"  Guelpa  Piazza  de  Caniandona.  Pour  son  assortiment  de  vrilles. 

1-a  Section  ne  coinprend  pas  dans  ses  propositions  Mr  Uoljcrt  Lom- 
bardi, ni  Mr  Mossone  J.  B.  d'Andorno  spécinlemcnt  cités  dans  la  12'-  classe 
pour  leurs  caisscs-Tortes , et  le  Pénitcntiaire  d'Aléxandrie  pour  fourneau 
économique  et  objets  de  serrurerie  parce  qu’il  est  compris  pormi  les  ré- 
compenscs  de  la  Classe  17. 


CIIAPITRE  XI. 

Elnljoration  des  autres  métaus  et  de  leurs  alliagcs. 


La  mème  observation  faite  pour  les  industries  sur  l'élaboration  du  Ter 
peul  s’appliquer  à celle  des  autres  métaux. 

Dix-sept  exposans  seulement  fìgurent  dans  ceux  soumis  à la  Section  de 
la  2°  Classe. 

1“  N“  210.  Caviglia  Piene  Joseph,  Tondeur  à Turin.  Timbres,  mortiers, 
poids,  poulies,  clavettes,  caractères,  coupes,  clocheltes,  chandeliers  piu  - 
qués  et  autres  objets  en  bronze  et  en  laiton  ; occupe  5 ouvriers  et  travaille 
5000  à 5500  kil.  de  matiéres. 

2°  N»  21 1 . Cavigioli  Charles  A Turin , Heproduction  de  gravures  en  plouib, 
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en  liois,  et  en  cuivrc  sur  le  bronze,  le  Ter  et  l'acicr  par  le  moven  de  la 
fusion  saas  avoir  4 le  retoucher. 

Les  nomlireux  produits  présentés  par  cet  exposant  sont  remarquables 
pour  la  fi nesse  et  la  riebesse  dea  détails. 

3°  N"  212.  Thiéry  Charles,  fabrìcant  de  toiles  métalliques  ù Turili. 
Pare-élincelle  en  toile  de  laiton. 

4"  N ' 213.  TibellinoJ.  ti.  à Turiu.  Cheminée  en  laiton. 

3°  N°  217.  Stèrni  iter  Jean  4 Turin.  Appareil  pour  la  préparation  des 
extraits,  en  cuivre  et  en  fer  baltu,  selon  le  système  Laurent. 

Autre  appareil  d'après  le  système  Bérault  perfcctionné  par  l’exposant. 
Petit  alanibic,  Oltre  pour  les  pbarmaciens.  Occupe  10  à lo  ouvriers  et 
traile  8000  kil.  de  fer  et  cuivre.  Ces  travaux  sont  exécutés  avec  intelli- 
gence, et  très-rechercbés  par  les  pharmaciens  et  les  chimistes. 

Ce  fabricant  a recommandé  particulièrement  pour  leurs  bons  Services 
et  leur  intelligence  les  ouvriers  Rocco  Jean  pour  le  cuivre,  de  Turin; 
Cani perio  Jean  pour  le  fer  battu,  d'Asli. 

0U  N ' 336.  tioggo  Anloine  Gaspard,  Potier  d'élain  à Chumbéry.  Alam- 
bics,  sorbettières,  burettes,  mesures  de  capacità,  lampes,  biberons  etc.  en 
étain. 

7n  N°  337.  Sivori  tiarthélemi  è Savane.  Forme  en  cuivre  pour  la  fabri- 
cation  des  vermicelles;  emploie  4 4 3 ouvriers;  valeur  40  fr.  Il  en  fabrique 
100  par  an. 

8°  N“  1559.  Carlino  Ange  4 Turin.  Autre  forme  en  cuivre  pour  la  fa- 
brication  des  vermicelles. 

9“  M°  338.  Arnoldi  Ange  4 Turin.  Soupière  et  cafetière  en  cuivre  exé- 
cutéc  sous  le  marteau. 

10'  N°  339.  Listi  Jacques  & Savone.  Lampe  en  laiton  à 3 ou  4 becs. 
Cylindres  pour  poulies.  Lieux  à l’anglaise.  Occupe  4 ouvriers. 

11°  N“  341.  Migliora  Pierre  à Turin.  Bàton  pour  bannièrc  en  bronzo 
dorè  porlant  l'effigie  de  Cbarles-Albert  et  de  ses  Fils. 

12“  N»  347-1406.  tiaillg  Anastase  4 Turin.  Modèle  de  toiture,  bai- 
gnoire, baratte,  glacière,  fontaine  et  autres  objets  en  zinc  de  formes  très- 
variées. 

13'  N°  348-1212.  Odino  lliacinthe  à Turin.  Ornemens  en  zinc  impri- 
més  avec  une  métbode  privilégiée;  foniaine  et  cuvette  en  zinc.  Celle  fa- 
brique est  bien  connue  par  la  variété  de  ses  produits  et  l’inlelligence  de 
l'exposant. 

14°  Nn 15C0.  Gorjux  Francois  d'Aix  en  Savoie.  Marquise  pour  entrée  de 
porte  en  zinc  avec  ornement.  Brocs  en  zinc,  et  lanternes  d'escaliers.  Les 
prix  de  ce  fabricant  sont  modérés,  et  la  forme  des  objets  assez  élégante. 

15’  N°  215.  Jaggi  pere  et  fils  4 Turin.  Assortiment  de  86  objets  en 
pakfond,  zinc  et  cuivre,  cabarets,  cafetières,  terrines,  bois,  chocolatières, 
porte-builiers,  moutardiers,  plals,  supporta  de  bouteilles,  ebandeliers  en 
pakfond;  cabarets,  cafetières,  pois  4 lait,  chocolatières,  ebandeliers,  lam- 
pes etc.  en  laiton;  bains  de  pieds,  sceaux,  fontuines,  porte- bouteilles,  por- 
teverres  en  zinc. 

Cette  fabrique  occupe  12  ouvriers,  et  confeclioDoe  annuellement  pour 
40,000  fr.  de  valeur. 
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Elle  est  fori  bien  outillée,  dirigée  aver  inlcliigence  par  sea  propriétnires 
et  scs  prix  soul  modérés.  Klle  a dèjà  olitemi  à l’exposition  de  185U  ime 
médaille  cn  cuivre,  et  a di-s  lors  encore  perfectionué  ses  produiU. 

tti'"  N»2l  i,  Chiotti  Charles  ùTurin.  Assoli iuient  detiHobjetsen  pakfnnd, 
spécialeinent  à l'usagc  des  cefetiers  et  liquoristes,  sucriires,  pois  ù crème, 
cafelitres,  tlievères  pour  1 à lì  tasses,  cabaret»,  chocolalières,  porte-hui- 
liors,  moutardiers,  supporla  de  verres  et  de  bouleilles,  chandeliers,  Unii- 
pes,  etc. 

Otte  fabrique  qui  a commencé  deputa  peu  d'années,  n’est  pas  ausai  im- 
portante que  celle  Jaggi,  et  occupe  se  ole  me  ni  6 à 7 ouvrier».  Les  produiU 
qu'elle  a exposé»,  et  sa  fa  lirica  tiou  qu’elle  a déciarée  de  23  A 30,000  fr.  la 
rendent  digne  d'ètre  encouragée. 

17°  N«  335.  Micheletta  Laurent  à Turin.  Assortimeli!  de  19  objets  en 
pakfnnd,  cafetières,  pota  à lait,  coquelières,  bougeoira,  porte- verres,  su- 
crières,  presse-papier»,  ebandeliers,  cubarets,  piocettes,  ibeyères,  éluis, 
porle-cigares  eie. 

Nouvelle  fabrique  occupant  seulement  2 ouvriers. 

17»  N°  322.  Vallino  Frcrts  à lira  (Alba).  Clochea,  mortiars,  marmiti, 
formes  pour  vertuiccls.  , 

Occupe  4 ouvriers,  et  emploie  annuellement  900  myr.  de  matières  (cui- 
vre, zinc  et  étain). 

17°  N“  359.  Barigazzi  Fréres  à Sun  a (Pullanza).  Trois  cloche*  avec 
leur  monture  en  fonte  et  en  fer.  Appareil  de  fermeture  pour  licns  à l'an- 
glaise.  Occupent  12  il  15  ouvriers  et  fabriquent  annuellement  un  poidsde 
20,000  kit.,  soit  100  clocliea. 

Ces  fabricans;  qui  possèdent  aussi  des  élablissentens è Milan  et  à Locarne, 
ont  déjà  olitemi  en  1837  une  médaille  d'argent  de  l’Institut  de  Milan  et 
une  médaille  semblable  à l'Exposition  nationale  de  1844  pour  les  perfection- 
nemens  par  cux  iniroduits  tendaci  ù atnéliorcr  le  son  des  elodie»,  à en 
diminuer  le  prix,  et  à en  augmenter  la  durée. 

Ces  perfectionnemens  qui  ont  été  indiqués  avec  détail  daos  le  rapport 
Giulio  (p.  374)  consistent  spécialement  dans  le  mode  de  suspension  du 
battant  maintcnant  cn  fer,  et  l'application  d’un  rossori  à 2 branche*, 
qui  s’éloigne  aussitòt  après  le  choc,  pois  dans  le  chaogeuieot  de  la  dispo- 
sition  des  colombettes,  de  manière  à faire  tourner  plus  facilement  la  duebe 
sur  elle-memc,  pour  changer  le  point  de  contact  du  battant  lorsque  le 
bord  est  usé. 

Dès  lors  ila  ont  encore  introduit  de  nouveaux  chasgemens  très  impor- 
tants.  Les  colombettes  ont  été  remplacées  par  12  anneaux  en  fer  placés  2 
ù 2.  La  cloche  se  mcut  sur  un  axe  en  fer,  la  corde  qui  la  raet  en  triouve- 
ment  passe  sur  la  gorge  d’une  roue,  et  celle-ci  porte  une  lige,  laquelle 
après  un  tour  touche  uo  rossori  à boudin  qui  le  fait  rétrograder. 

En  outre  les  essais  faits  par  enx  du  son  sur  une  elodie  brisée  è Stra- 
della,  leur  a fait  voir  la  possibilità  de  réduire  la  quantità  du  métal  en 
m odili nnt  la  courbe  de  section  de  la  cloche  de  manière  à réduire  notatile- 
meni  l'épaisseur  entre  le  bord  et  le  somiuet,  et  cela  sans  changer  pour  le 
bord  le  rapport  de  1 è 15  du  diamètre.  Ila  sout  ainsi  arrivò»  par  une  sitile 
d’expériences  à réduire  de  30  pour  0|0  le  poids  du  métal,  sans  diminuer 
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la  durée  et  en  nhtenant  mème  un  son  plus  prave.  I.es  certificata  par  eux 
produils  des  Cooseils  délégués  de  Castiglione,  Carbonara  (l.ouielline),  Fra- 
scarolo,  Verderio  inférieure,  uc  laissent  aucun  doute  sur  les  avantages  de 
leur  procede,  notamment  le  dernier  où  l'on  voit  <|uc  par  leur  uiétiiode  la 
Commune  a obtenu  polir  5672  fr.  les  cloclies  pour  lesijuelles  deux  aulres 
fondeurs  deniandaicnt  l’un  11,161  fr.  et  l’autre  14,495  fr. 

Pour  apprécier  l’ importance  des  perfeclionoemens  introduits  par  ces 
fabricans  il  faut  lenir  compie,  d'après  les  données  qu’ila  ont  fournies  quo 
Fon  évalue  de  4,500,000  à 5.000,000  de  kil.  le  bronze  eniployé  pour  cbi- 
ebes  dans  les  Élats,  et  qu'ainsi  avec  le  procède  lìarigozzi  on  economiserait 
eoviron  1,500,000  kil.  k 4 fr.  soit  0 millious  de  valeurs. 

Que  le  niontage  en  bois  doit  se  renouveler  moyeunement  3 fois  dans  le 
siècle,  tandis  que  ceiui  en  fer  dure  indéfiniment  ; qu'enGn  la  durée  mo- 
venoe  d’une  cloche  étanl  calculée  d'un  siècle,  on  pourrait  dans  celle  pé- 
riode  arriver  à remplacer  l’ancienne  par  la  nouvelle  méibode.  il  faut  ausai 
lenir  compie  de  la  difTérence  des  frais. 

Iji  refonte  des  eloebes  coùte  d'après  les  roèmes  fabricants  par  leur  mé- 
tliode  0.  50  le  kil.  et  par  l'ancienue  0.  40,  outre  pour  Fune  et  l'autre 
12  % déchet. 

Quant  au  montage,  aussi  par  kil. 
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Hien  que  les  prix  du  nouveau  sistèuie  soieut  plus  considérables,  I eco- 
nomie sur  le  poids  et  la  quelite  soni  telles  qu'il  en  résullera  pour  les  Coiti  - 
munesde  très-grands  avantages. 

La  Sedioli  prenant  en  cousidération  les  divers  ohjets  presente»,  et  les 
perfectionnemens  qu’y  ont  introduits  les  exposans,  propose  de  décerner: 

1*  Une  médaiile  d'nrgeut  aux  frères  Barigozzi  pour  les  nouveaux  per- 
fectionnemens  par  eux  introduits  tant  dans  la  forme  que  dans  le  uiontage 
des  cloclies,  perfecliounement  qu'il  sentii  àdésirer  de  voir  imitò  por  les 
aulres  fondeurs. 

2°  line  autre  médaiile  d'argent  à Mr  Stemmcr  Jean,  soit  pour  la  pcr- 
fection  de  ses  appareils  de  distillation,  soit  aussi  pour  sou  aplitudc  à for- 
roer  de  bons  onvriers-,  deux  médailles  ouvrières  aux  S.rs  Hocco  Jean 
de  Tttrin,  ouvricr-cbef  surcuivre,  et  Camperìo  Jean  d’Asti,  ouvrier  pour 
fer  liattu,  l’un  et  l'autre  applique»  à l'atelier  Stemuier,  et  par  lui  spe- 
ciale me  ut  recommandés. 

3*  Des  médailles  de  bronce  à ìlessieurs  : 

1"  Caviglia  Pierre  Joseph  de  Turin.  Pour  la  variété  et  le  bel  assorli- 
ment  d’objets  en  bronee  par  lui  préscnté. 

21'  Jaggi  Pére  et  FUs  de  Turin.  Pour  leur  assorlitueul  varie  d'objets 
en  pakfood. 
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3°  Caoigioii  Charles  de  Turiti,  Polir  la  belle  cxéeulion  de  sos  clicliés  en 
cuivrc. 

4"  fallino  Frcres  de  Bra.  Pour  cloches  et  objets  cn  bronzo. 

5'  Enfio  des  uiculiutis  honorables  A Messieurs  : 

Baitly  An aslase  de  Turin.  Pour  les  objets  divcrs  en  zinc  qu’il  a pré- 
se ut  cs. 

Gorjax  Fréres  d'Aixles-lìains.  Pour  l’emploi  qu’il  contrìbue  à répaodre 
en  Savoie  de  la  fabrication  des  objets  en  zinc. 

Boggo  Anioim  Gaspard  de  Cbambéry.  Pour  objeta  en  poterie  d'étain. 

Thiiry  Charles  de  Turin.  Pourses  toiles  métalliques. 

Chiolli  Charles  de  Turin.  Pour  ses  objets  en  pakfond. 

Sivori  Barlhèlemi  de  Savone,  et 

Carlino  Ange  de  Turin.  Pour  formes  & fabriquer  les  vermicels. 

Le  Jury  se  borne  è citer  les  orneinens  en  zinc  de  Mr  Ottino  Iliacinlbe 
lequel  est  contemplé  dans  d’autres  classcs  et  dont  les  produits  soni  jusle- 
ment  estimés  et  recompensés  jiar  le  Jury  de  la  5>-  Classe. 

CHAPITRE  XII. 

Arme». 

Si  les  armes  ne  forment  pas  la  partie  la  plus  remarqualde  de  l’Exposition, 
il  ne  faul  pas  l'attribuer  à l'inaptilude  de  nos  armuriers,  mais  bien  A ee 
que  le  Gouvernement  fesanl  fabriquer  dans  ses  propres  ateliers  les  armes 
dont  il  a besoin,  la  venie  des  armes  de  chasse  et  de  luxe  ne  suffirait  pas 
pour  alimcntcr  des  établissemens  particuliers. 

Pour  que  la  fabrication  des  armes  donne  des  produits  parfaits  et  à l#»n 
marche,  celle  industrie  a peot-ctre  plus  que  loutc  autre  besoin  de  ladivi- 
sion  et  snbdivision  du  travail,  et  conséquemment  d'un  grand  noinbre 
d’ouvriers  repnrtis  en  groupes  qui  chacun  s'occupent  exclusivement  d’une 
branche  spéciale.  Chez-nous,  au  contraire  le  mème  ouvrier  doit  faire  tou- 
tes  les  pièces,  et  quelle  que  soit  son  bahileté,  il  ne  pourra  jamais  livrer 
les  armes  aux  mèmes  prix  qu'à  Birmingham , Liègcs  , Saint  F.tìenne  et 
Solingcr,  surtout  pour  le  commerce  d'exportation.  Si  les  conditions  du 
pays  étaient  de  nature  à procurar  un  débouché  facile  aux  Cannes  de  fusil 
et  pistolets,  la  fabrication  des  armes  pourrait  s’y  développer;  mais  dans 
l'état  actuel  nos  armuriers  sont  obligés  de  tirar  ces  Cannes  de  l'étranger, 
souvent  mème  les  platines  en  acier,  de  manière  que  leur  industrie  se  borne 
uniquement  à l’ajustement,  au  nétoyage,  è la  ciseiura  et  à la  mise  en 
caisse  des  armes  de  tir,  de  mème  qu’à  la  fourbissure  et  l’achèvemenl  des 
armes  blanclies. 

Cette  partie  qu'on  peut  appeler  artiatique,  grace  à l’ intelligence  et  à 
l’aptitude  de  nos  ouvriers  nationaux,  ne  laisse  rien  à désirer  pour  le  goùt 
et  le  fini  des  travaux.  ta  perfection  des  armes  qui  sortent  des  ateliers  du 
Gouvernement  prouve  d’ailleurs  que  nos  ouvriers  ne  le  cèdent  à aucune 
autre  nation  pour  la  fabrication  des  armes  de  guerre. 

Cinq  exposans  seulemcnt  ont  envoyé  leurs  produits: 

1*  N°  337.  dwrwl  Boyal  de  Turin.  Aflut  et  avant-train  de  campagne  en 
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acajou  avec  mortier  — Modèle  d’aflut  de  cóle  et  de  siège  — Modèlc  de  ca- 
non en  (onte  — Coltection  complète  dea  armes  ù feu  et  des  armes  blanches 
cinployées  dans  l'ormée—  Buste  en  bronze  de  S.  A.  R.  le  Due  de  Gènes. 

Le  modèle  d'aflut  de  campagne,  dit  de  1844,  inventé  par  le  colonel 
Cavalli,  exécuté  par  la  direction  Maestranza,  est  d'une  perfection  d'exécu- 
tion  remarquable  et  presente  la  solution  la  plus  complète  des  conditions 
exigées  pour  un  affùt  de  campagne,  notamment  pour  la  solidité  et  la  faci- 
litò de  la  maneeuvre,  commel'ont  prouvé  les campagnes de  1848  et  1849, 
et  celle  de  Crimée.  La  Belgique  vieni  de  l’adopter  pour  son  artillcrie,  et 
l’armée  anòbi  ise  qui  en  a apprécié  l’usage  en  Crimée,  vient  de  le  soumet- 
tre  à un  cxamen  sérieux.  La  direction  Maestranza  a encore  exposé  divers 
modèles  d'afldls  adoptés  par  l'artillerie  et  exécutés  avec  bcaucoup  de 
précision. 

La  fonderie  de  l'Arsenal  a presente  un  canon  de  8 co  fonte  moulée  exé- 
cuté celle  année  sur  la  proposition  et  sous  la  direction  du  colonel  Cavalli. 
Ce  canon  qui  a resistè  à toules  Ics  épreuves  prescrites  en  Frnnce  pour  les 
bouches  è feu  en  fonte,  est  un  premier  essai  qui  donne  les  meillcures  espé- 
rances  sur  l'emploi  des  fontes  indigènes  pour  la  fabrication  des  pièces 
«l’artillerie. 

La  fonderie  a encore  exposé  un  buste  de  S.  A.  R.  le  Due  de  Gènes, 
d’après  l'orignal  de  Dini,  modelé  et  fondu  par  les  ouvriers  de  la  Direction 
et  ciselé  par  Mr  Piano  contròleur  de  la  fabrique  d’armes.  Ce  buste  est  re- 
marquable par  sa  parfaite  exécution. 

L'exposition  de  la  collcction  complète  des  armes  ù feu  portatilcs,  et  des 
armes  hlanches  employées  dans  notre  armée  prouve  à l'évidence  les  per- 
fectionnemcns  introduits  dans  les  ateliers  de  l'Arsenal,  perfectionnemens 
qui  perinettent  à nos  armes  de  soutenir  la  concurrence  avec  toutes  les 
armes  étrangèrcs.  On  y remarque  entr'autres  une  nouvelle  platine  remar- 
quablc  par  sa  force  et  sa  simplicité , de  l'inveution  du  Major  marquis 
Solari  qui  en  a propose  l'adoption  dès  1852.  Le  mème  Major  a exposé 
2 Cannes  d'acier  fondu,  tournées  et  rayées  à la  Valdocco;  leur  bonne  eaé- 
cution  donne  l'espoir  de  pouvoir  introduce  en  Piémont  la  fabrication  des 
Cannes  d'acier  fondu. 

Bien  que  les  ateliers  de  l'Artillerie  aient  déclaré  ne  vonloir  pas  concou- 
rir  aux  prix  ù décerncr,  la  Commission  se  fait  un  devoir  de  faire  retnar- 
quer  les  perfectionnemens  introduits  ù l’Arsenal  tant  par  la  création  de 
nouveaux  ateliers  et  la  construclion  de  nouvelles  macbines,  que  par  les 
eflorts  du  Corps  Royal  d'Artillerie,  Icquel  ne  néglige  ricn  pour  maintenir 
son  ancienne  réputation,  et  se  tenir  à la  hauteur  des  natinns  les  plus  avan- 
cées  dans  l'art  de  la  guerre. 

Elle  se  plait  en  conséquence  ò manifester  sa  satisfaction  à la  Direction 
du  Matèrie)  de  l'Artillerie. 

2»  N*  253.  lìnchat  Ilenn \ à Turin.  Carabine  à l'américaine  de  petit  ca- 
littre pour  balle  conique.  Carabine  de  chasse  à 2 coups.  Fusil  à i’anglaise 
à 2 coups.  Pistolets  de  tir. 

Ces  armes  remarquables  par  le  fini  et  l'élégancc  des  ornemens  prouvent 
que  nos  ouvriers  seraient  aptes  à cxécuter  toute  cspèce  d'armes  de  luxe, 
si  le  pays  leur  en  offrait  le  débouché. 


Digitized  by  Google 


w 


— 78  — 

Le  modale  de  fusil  h l'nnelnise  è 2 coup*  n'est  cepeadanl  pasti  odopter 
vù  l’incertitude  de  son  elTel  et  le  danger  qu "offre  son  emploi.  L’exposant 
a déjà  olitemi  en  18i*  nne  inédaille  de  bronza. 

3“  N°  232.  Ferrerò  Imuì « qéométre,  et  Jean  avocai?  frères  à Casal.  Pistolet 
et  fusil  pneumatique.  Pistolet  à doublé  système.  Pistolet  de  tir  à la  cible. 
Kevolver. 

Les  premiers  de  ces  instrumens  ne  figurent  plus  que  dans  les  cabinata 
de  phvsique.  I.e  système  doublé  du  2*  parait  ime  inventimi  des  exposants, 
mais  il  offre  peu  de  solidità  et  ne  pourrait  s'appliquer  aree  avantage  à un 
pistolet  ù une  sente  canne,  l'amorcc  de  l’arme  étant  difficile,  fticommoda 
et  mème  dangereuse. 

L’exéculion  soignée  dea  diverse*  armes  présentées  par  Ics  exposants 
les  rend  toutefois  dignes  d'une  nttention  spéciale. 

4"  N"  233.  Squinzio  Lotti/  à Cagliari.  K usi I se  chargeant  par  la  colasse 
avee  bayonnettc  à forme  de  snbre-pislolet. 

Sa  conslruclinn  en  est  dcfeclucuso.  et  ne  saurnit  èlrg  admise  cn  pralique. 

5*  Coppier  Jean  AimA  ùTurin.  Kiisil  de  iniinitiun  se  chargeant  par  la 
culassc  avec  balle  conique  mi-évuidéc. 

Mème  observation  que  pour  le  préccdent. 

• Ixi  Seclion  ne  fait  aneline  proposition  pour  l’Arscnnl  de  Turin  qui  a 
déclaré  formellenient  rennneer  au  eoneours,  et  elle  se  borne  à rappeler  ec 
qu’clle  a dii  surla  perfeclion  desobjetspnr  lui  presente*,  mais  elle  recom- 
tnande  sur  la  proposition  de  la  Direction,  des  médaillcs  ouvrièrcs  pour  les 
pcreonnes  suivantes  appliquées  aux  divers  ateliers: 

Fonderie. 

l’omero  Jacque sergent  d'arlillerie  chargé  du  foragc. 

lìrunu  Jean,  elief-ouvrier  do  la  fonderie. 

riatto  Frantoi s , contròleur , lequcl  a opere  la  cisclurc  du  buste  de 
S.  A-  R.  le  Due  de  Ccnes. 

Fabrique  d’arme». 

Corcano  Sauveur , ebef-finisseur  et  dresseur  des  Cannes  ù fusil  pour 
l’achèvement  des  Cannes  d’acirr  fonilo,  peroées  el  tournée*. 

Boeri!  Dominique , contròleur  pour  la  fubricnlion  des  platine*  niodèle  1 852. 

Sesia  Dominique,  contròleur  pour  la  confection  des  armes. 

Maestranza. 

Castagneri  Ange , sergent  d’arlillerie,  chof-forgcron. 

Cometa  Jean,  sergent  d’artillcrie,  chef-limeur. 

lai  Seclion  propose  en  nutre  uno  médaille  de  bronzo  en  faveur  de  Rocbat 
Henry  pour  le  (ini  et  l’élégancn  des  armes  par  lui  preaenlóes. 

Une  mentinn  honorable  eu  faveur  de  Ferrerò  Louis,  péomefrc,  et  Jean 
Avocai  Frères  de  Casal  pour  l'exécutinn  soignée  de  leurs  prnduits. 

Duscixe,  rajtporleur. 
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Prima  «li  por  mano  all'opera  che  mi  fu  aflldata,  di  esporre  in  una  re- 
lazione d’ufficio  i -riu<!mi  rlie  vennero  pronunciati  dalla  terza  Commis- 
sione sopra  i prodotti  il  cui  esame  le  veniva  com«nesso,  c le  proposte 
dei  premii  che  parvero  acconci  a rimunerare  quegli  espositori  che  essa 
giudicò  meritevoli  di  distinzione,  mi  giova  porre  innanzi  alcune  dichia- 
razioni : 

In  primo  luogo,  e quanto  alla  sostanza  di  questo  scritto,  dirò  che  la  Com- 
missione 5’  pose  nell’esame  degli  oggetti  dei  quali  essa  dovea  portare  giu- 
dizio, quella  massima  diligenza  che  le  suggeriva,  anzi  le  imponeva,  la  co- 
scienza dell'importanza  della  sua  missione.  Itcsponsahile  delle  sue  proposte, 
scevra  da  spirito  di  parte,  amante  sopratutto  della  verità , della  giustizia 
e del  progresso  delle  arti  chimiche,  essa  è tranquilla,  ehc  se  in  qualche 
parte  fosse  caduta  in  fallo,  l'errore  fu  certo  involontario,  e scusabile  per 
la  brevità  del  tempo  concessole  per  compiere  il  suo  mandato,  e perchè 
non  sempre  ebbe  intero  il  corredo  dei  documenti  che  si  sarebbero  desi- 
derali come  base  di  una  sentenza  irreprensibile. 

In  secondo  luogo,  e quanto  alla  veste  di  cui  ho  coperta  la  parte  essen- 
ziale di  questo  lavoro,  dirò  che  più  clic  ad  altro  scopo,  mirai  a conse- 
guire precisione  e chiarezza. 

Se  non  mi  attenni  alla  nuda  esposizione  dei  giudizii  della  Commissione, 
e mi  permisi  spesse  volte  di  rammentare. fatti  tecnici,  e svolgere  principii 
scientifici,  ciò  feci  al  solo  fine,  che  manifesti  emergessero  i motivi  dei 
giudizii  emessi  dalla  Commissione,  e dei  quali  divido  coi  miei  colleghi  la 
grave  responsabilità;  perchè  tra  i giudicati  ed  i giudici  si  ponesse,  qual 
mezzo  di  giustificazione  e di  conciliazione,  una  ineluttabile  autorità,  quella 
vn'  dire  delle  verità  insegnate  dalla  scienza,  che  è guida  c lume  dcU'arte, 
e da  cui  questa  deve  ripetere  ogni  suo  reale  incremento. 

Diri!  da  ultimo,  che  ascriverei  a grande  mia  ventura  se  io  avessi  com- 
piuta l'opera  mia  conforme  all'aspettazione  dei  miei  colleghi  onorevoli; 
giacché  accettando  l’invito  di  farmi  strumento  per  cui  si  esponessero  ì 
loro  pensamenti,  altro  non  ebbi  in  mente  che  di  ottemperare  ad  un  de- 
siderio, cui  essi  troppo  cnrlesementp  manifestarono  perché  io  ardissi  con- 
trapporvi un  rifiuto. 

Per  amor  d’ordine  e di  chiarezza,  dividerò  gli  oggetti  varii,  de’quali 
dovrò  tener  discorso,  in  un  certo  numero  di  gruppi,  cosicché  ciascuno 
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di questi  comprenda  prodotti  legati  tra  loro  per  somiglianzà  di  natura  e 
di  fabbricazione.  Seguendo  questa  norma,  dirò  successivamente: 

1"  Dei  prodotti  chimici  per  uso  delle  arti; 

2°  Dei  prodotti  chimici  farmaceutici  ; 

3”  Dell'indoratura  c dell'argentatura  galvanica; 

4°  Dei  lavori  di  fotografia; 

5°  Delle  candele  steariche; 

6"  Della  cera  bianca  lavorata  ; 

7"  Del  sego,  greggio  e lavorato  ; 

8“  Delle  lampade  ; 

9»  Dell’illuminazione  a gas; 

10"  Degli  accendilumi  fosforici  ; 

41*  Dell’amido; 

12"  Dei  saponi  ; 

13°  Delle  profumerie  e dei  cosmetici; 

14"  Dei  colori  e delle  vernici.  Della  cera  nera,  e del  lustro  per  cal- 
zature; 

15°  Dei  tabacchi; 

IO»  Della  carta  e della  tela  a smeriglio,  ed  a vetro; 

17"  Del  legno  plastico  ; 

18°  Degli  apparecchi  fisico-chimici,  c dei  caloriferi. 


CAPITOLO  I. 

Prodotti  chimici  ad  uso  dette  orti. 


Percorrendo  la  serie  dei  prodotti  esposti,  che,  propriamente  parlando, 
si  denominano  prodotti  chimici  ad  uso  delle  arti,  e paragonando  sotto 
questo  aspetto  la  presente  Esposizione  colle  passato,  abbiamo  senza  fallo 
ragione  di  rallegrarci,  poiché  manifesti  sono  i progressi  che  per  questo 
lato  fece  la  nostra  industria.  Ed  invero  accanto  alle  chimiche  produzioni. 
Che  già  altra  volta  fecero  mostra  di  sé,  quali,  ad  esempio,  gli  acidi  cd  i 
sali  minerali,  il  fosforo  e simili,  vedemmo  in  quest'anno  prodotti  olfatto 
nuovi,  fabbricati  in  officine  che  nacquero,  e già  più  o meno  prospera- 
rono dopo  l'ultima  Esposizione  del  1850.  E basterà  accennare  i pro- 
dotti della  distillazione  del  legno,  e quelli  che  si  ricavano  dalla  distilla- 
zione delle  materie  resinose:  cd  i concimi  artificiali  ottenuti  coll'impiego 
delle  materie  animali,  che  in  addietro  andavano  perdute;  e l’acido  gal- 
lico, od  estratto  del  legno  di  castagno,  di  cui  si  valgono  i tintori;  o 
l'acido  solforico,  fabbricato  non  più  col  solfo  della  Sicilia,  ma  sì  colle 
piriti,  delle  quali  abbondano  le  nostre  montagne:  e l’acido  tartarico, 
estratto  dai  tartari  greggi,  che  prima  d'ora  solo  servivano  alla  prepara- 
zione del  cremore  di  tartaro.  Alle  quali  fabbricazioni,  che  nuove  nel 
nostro  paese  pur  già  si  attivarono  sopra  notevole  scala  c produttiva, 
altre  pur  si  potrebbero  aggiungere,  le  quali  tuttavia  per  orasi  mostra- 
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rono siccome  solo  per  prova  tentate,  ma  ebe  non  tarderanno  esse  pure 
a prendere  radice  presso  di  noi,  quando  le  prime  sperienze,  perchè  non 
perfettamente  riuscite,  non  inducano  scoraggiamento  nei  nostri  mani- 
fattori, ma  li  stimolino  a più  accuratamente  studiare  i procedimenti,  e 
scegliere  i migliori;  quando  la  buona  riuscita  dei  saggi  eseguiti  in 
piccola  scala  serva  a far  più  animosi  chi  li  tentava,  c li  spinga  ad  in- 
traprese più  produttive  di  fabbricazione  industriale.  Vogliam  qui  allu- 
dere alla  tenta'ta  fabbricazione  dei  prussiati  di  potassa , del  fosforo 
amorfo,  del  sale  ammoniaco  sublimato,  della  benzina  e delia  nilroben- 
zina,  alle  quali  aggiungeremo  quella  della  soda  artificiale,  a cui,  tutto- 
ché più  volte  intrapresa,  non  ancora  cosi  favorevoli  arrisero  gli  eventi 
che  essa  potesse  prender  posto  tra  le  fabbricazioni  utili  veramente  e 
commercialmente  produttive.  I.e  quali  parole  siano  interpretate  dai  no- 
stri fabbricanti  di  prodotti  chimici  non  già  come  rimprovero,  perchè 
non  abbiano  per  queste  vie  ancora  raggiunta  la  meta,  ma  s)  come  un 
incitamento  a seguire  la  via  clic  la  scienza  loro  addita,  siccome  la  mi- 
gliore per  risolvere  i problemi  tecnici,  alla  cui  soluzione  essi  si  accin- 
sero; giacché  l'esperienza  e la  pratica  a poco  giovano  nelle  chimiche 
industrie,  quando  esse  non  prendano  le  mosse  dai  dettami  scientifici,  dei 
quali  esse  non  sono  che  le  applicazioni. 

.Mentre  ci  rallegriamo  passando  in  rassegna  i progressi  che  in  non 
lungo  lasso  di  tempo  fecero  le  arti  chimiche  presso  di  noi,  corre  il 
pensiero  ad  alcune  di  esse , che  pure  avremmo  desiderato  prendessero 
parte  al  generale  convegno  delle  arti  piemontesi,  le  quali  dopo  l’ultima 
Esposizione  fecero  effimera  mostra  di  sè  sul  nostro  orizzonte  indu- 
striale, per  tosto  dileguarsi.  Tra  queste  accenneremo  l'arte  dello  smaltare 
il  ferro  ed  il  ferraccio,  e coprir  questi  metalli  di  sostanza  vetrificata,  e 
fabbricare  così  arredi  e vasi  ad  uso  domestico  e di  cucina,  che  alla 
durevolezza  accoppiano  la  salubrità;  e l’arte  dell’estrarre  dulie  calci  di 
depurazione  del  gas  illuminante  i cianuri,  e l’utile  impiego  delle  orine 
per  la  preparazione  dell’ammoniaca  e dei  sali  ammoniacali,  e di  con- 
cimi artificiali.  Queste  , ed  altre  arti  chimiche  che  qui  non  rammen- 
tiamo , forse  troveranno  miglior  fortuna  negli  anni  avvenire , così  che 
verrà  ad  appagarsi  in  una  prima  ventura  Esposizione  il  voto  che  giova 
formolarc  al  presente  , che  esse  pure  si  mostrino  insieme  a quelle  che 
le  precedettero,  e non  meno  feconde  di  buoni  risultameli. 

Li  Commissione  5‘,  esaminati  gli  oggetti  che  si  raccolgono  nel  pre- 
sente gruppo  dei  prodotti  chimici  per  uso  delle  arti , e prendendo  a 
guida  le  disposizioni  che  le  erano  date  per  norma  coi  regolamenti  che 
la  R.  Camera  avea  pubblicati,  venne  alle  proposte  seguenti. 

1°  Signori  fratelli  Sclopis  in  Torino,  N“  300,  medaglia  d’oro. 

Presentarono  questi  espositori  uoa  serie  compiuta  dei  prodotti  che 
essi  fabbricano  nella  loro  officina,  e delle  materie  prime,  delle  quali 
essi  si  valgono  a tal  uopo.  Primi  a stabilire  in  Piemonte  la  fabbrica- 
zione degli  acidi  e dei  sali  minerali,  cioè  degli  acidi  solforico,  nitrico, 
cloridrico,  dei  solfati  di  ferro,  di  rame  c di  magnesia,  gssi  andarono 
d’anno  in  anno  estendendo  la  sfera  della  loro  produzione.  Fatti  pro- 
prielarii  delle  miniere  di  llrosso,  dalle  quali  essi  ricavanu  una  ingente 
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quantità  di  piriti  di  ferro,  essi  vi  migliorarono  c vi  ampliarono  la  pro- 
duzione del  solfato  di  ferro,  o vetriolo  verde,  accrescendo  il  numero 
delle  fornaci  nelle  quali  si  eseguisce  la  torrefazione  delle  piriti,  e dispo- 
nendo apparecchi  simili  a quelli  che  s'impiegano  a Kaltluo  in  Isvezia, 
nei  quali  si  raccogliesse  e si  condensasse  il  vapore  di  solfo,  che  prima 
libero  si  estricava,  c che  nrdendo  in  contatto  dell'aria  andava  perduto. 
Il  solfato  di  ferro  che  essi  preparano  nell'offìeina  di  Brosso  ha  molto 
favore  presso  i tintori,  tome  prodotti  accessorii  di  questa  fabbricazione 
ricavano  i signori  Sclopis  : f"  Sesquiossido  di  ferro,  od  ocria  rossa,  o rosso 
d'Inghilterra,  adatto  alla  pulitura  dei  metalli,  ed  usato  come  colore  ma- 
teriale alla  decorazione  degli  appartamenti,  alla  coloritura  dei  legnami,  eco.. 
2-  Un  residuo  più  grossolano  di  materia  torrefatta  e lavata,  a cui  dassi 
impropriamente  il  nome  di  pozzolana,  che  dalla  naturale  pozzolana  assai 
si  scosta  per  composizione,  e che  tuttavia  a quella  va  frequentemente,  so- 
stituita nelle  nostre  costruzioni.  Paro  che  l'esperienza  abbia  confermata 
l'efficacia  di  questa  materia  (ricca  di  sesquiossido  di  ferro,  e contenente 
ancora  residui  di  piriti,  non  iscomposlc  ) , nel  dare  alla  calce  grassa 
con  cui  si  mesce  la  proprietà  d'indurirsi  e far  presa  negli  cdifizii  som- 
mersi. 3°  La  torrefazione  delle  piriti  determina  lo  svolgimento  di  vapori 
di  solfo,  i quali  in  parte  si  condensano  nelle  anfrattuosità  e nelle  fessure 
delle  fornaci;  e quivi  si  rappigliano  in  masse  stalattiformi,  in  parte  gui- 
dansi  negli  apparecchi  condensatori,  e vi  si  rappigliano  in  polviscolo 
tenue  (fiori  di  solfo);  di  quella  e di  questa  maniera  di  solfo  delle  piriti 
mostrarono  saggi  i signori  Sclopis.  È da  dirsi  che  i fiori  di  solfo  sono 
acidi  assai  quando  si  raccolgono  dagli  apparecchi  ; il  che  non  toglie  che 
buon  uso  se  ne  faccia  nel  fabbricare  l'acido  solforico. 

Proprietarii,  come  dicemmo,  di  ricche  vene  di  piriti,  essi  rivolsero  in 
questi  ultimi  tempi  i loro  pensieri  ad  applicare  queste  direttamente  alla 
fabbricazione  dell’acido  solforico.  La  sostituzione  delle  piriti  al  solfo 
della  Sicilia  in  questa  fabbricazione  è un  fatto  recente,  e che  da  pochi 
anni  si  verificò.  Ma  dacché  si  riconobbe  clic  essa  era  possibile,  a gara 
l’adottarono  tutti  i fabbricanti  di  prodotti  chimici,  che  per  la  vicinanza 
delle  miniere,  o per  la  facilità  dei  trasporti  poteano  procurarsi  di  tale 
prodotto  naturale.  La  pirite  di  ferro  contiene  3T>,33  di  solfo,  clic  può, 
per  una  ben  condotta  torrefazione,  convertirsi  tutto  in  acido  solforoso. 
Se  la  torrefazione  non  è compiuta,  il  residuo  può  ancora  tornar  utile, 
giacché  inumidito  con  acqua  ed  abbandonato  a contatto  dell'aria,  a 
poco  a poco  fornisce  il  solfo  superstite  mutato  in  acido  solforico,  c 
combinalo  con  ossido  di  ferro  {vetriolo  di  ferro).  La  combustione  delle 
piriti  per  la  fabbricazione  dell'acido  solforico  esige  costruzione  di  forni 
specialmente  acconcia  a tal  uso.  Quello  che  adottarono  i signori  fra- 
telli Sclopis  si  presta  ottimamente  a combustione  quasi  perfetta,  cosi 
che  quasi  tutto  il  solfo  delie  piriti  passa  nelle  oamere  di  piombo  a con- 
vertirsi in  acido  solforico  (1).  Ad  imitazione  di  quanto  si  praticò  dai 


(t)  Li  costriirionc  ilei  forni  prr  brunire  le  piriti  nella  fsbbrieisione  àcll'aciàn  solforico 
fa  argomento  intorno  a cui  si  sfTsticnrono  con  virio  successo  i fabbricanti  ài  proàotlj  chi- 
mici. Chi  serico  Diserrò  «rie  foggo  ài  forni  destinati  a tal  uso  in  t rancia  e nei  Pegni  Uniti 
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fabbricanti  di  Francia  e d'Inghilterra,  i signori  Sclopis  conducono  l'acido 
solforoso  a raffreddarsi  in  un  lungo  tubo,  dove  esso  depone  condensato 
l'acido  arsenioso,  che  per  avventura  l'accompagnasse.  L’acido  solforico 
riesce  tuttavia  spesso  sensibilmente  arsenifero  ; ma  è facile  depurarlo  col 
mezzo  del  solfuro  di  bario,  come  insegnò  il  Dupasqujer:  d'altronde  per 
molti  usi  l’acido  solforico,  tuttoché  arsenifero,  può  servire  senza  depu- 
razione. L'aver  sostituite  le  piriti  al  solfo  della  Sicilia,  debbe  aver  per 
conseguenza  che  il  prezzo  dell’acido  solforico  si  riduca  sensibilmente  a 
favore  dei  consumatori. 

Accenniamo  tra  i prodotti  presentati  da  questi  esponenti  il  solfato 
doppio  di  ferro  e di  rame , o vetriolo  di  Admont,  di  cui  si  valgono 
spesso  i tintori , ed  il  solfato  di  magnesia , che  essi  fabbricano  sopra 
grande  scala,  e che  smerciano  in  paese  ed  all’estero.  Accenniamo  final- 
mente all’allume  che  i medesimi  espositori  presentarono  come  saggio  di 
fabbricazione  che  essi  ebbero  attivata  nella  loro  officina,  ma  ebe  al  pre- 
sente è quasi  cessata,  attesa  la  difficoltà  di  far  concorrenza  agli  allumi 
che  ci  provengono  di  Francia,  e segnatamente  d'Inghilterra.  Le  terre  di 
Castellamunlc,  che  si  adoprano  per  fabbricare  allume,  sono  povere  di 
materia  utile.  (.a  produzione  dell'allume  allora  solo  potrà  diventar  pro- 
fittevole in  Piemonte  quando  si  rinvengano  terre  molto  ricche  d'allumina, 
e si  accresca  la  produzione  dell'ammoniaca,  da  sostituirsi  alla  potassa  che 
è salita  a prezzi  troppo  elevati. 

L’officina  dei  signori  fratelli  Sclopis  possiede  due  serie  di  camere  di 
piombo,  due  apparecchi  a cilindri  di  ferraccio  per  la  fabbricazione  degli 
acidi  nitrico  e cloridrico,  e l'occorrente  per  la  concentrazione  dell'acido 
solforico  (una  grande  storta  di  platino  cogli  accessorii)  e per  la  fabbrica- 
zione dei  solfati. 

(.'importanza  dell'officina  di  questi  espositori,  la  grandiosa  produzione 
di  preparati  cbimici  che  vi  si  fa,  coi  quali  si  provvede  ai  bisogni  di  pres- 
soché lutti  i R.  Stati,  l'incremento  che  questa  officina  prese  da  dicci 
anni  io  poi,  e l'introduzione  fattasi  in  essa  di  nuovi  ed  importanti  pro- 
cedimenti, sono  le  ragioni  della  fatta  proposta  d'una  medaglia  d'oro. 

2"  Signor  Domenico  Schiapparelli  in  Torino,  N°  36 f,  medaglia  d'ar- 
gento. 

Questo  fabbricante  ha  presentato  una  svariata  e numerosa  collezione  di 
prodotti , cioè  candele  steariche , fosforo  comune  e fosforo  amorfo  , 
benzina  e nitro-benzina  (detta  comunemente  mirbana);  prussiato  giallo 
di  potassa,  e prussiato  rosso  o sale  rosso  di  Gmelin.  Acido  nitrico  a gr. 
36  ed  a gr.  40.  Nitrato  d'ammoniaca  e solfato  d'ammoniaca  greggio  e 
depurato;  ammoniaca  liquida.  Solfato  di  allumina  ed  ammoniaca;  clori- 
drato  d’ammoniaca  cristallizzato,  ed  altro  sublimato  in  grossi  pani  : ossa 
calcinate;  nero  animale;  sapone;  nitrato  di  potassa  ottenuto  per  doppia 
scomposizione  dal  nitrato  di  soda;  carbonato  di  soda  cristallizzato;  fi- 
nalmente guano  artificiale,  ossia  concime  polveroso,  che  dalla  regione  in 


dell*  Gran  Bretagna.  Il  torno  «lei  aignori  Sclopis  ha  grande  analogia,  ac  non  identità,  con 
uno  che  agli  rida  in  nna  della  gin  notatoli  officine  del  menodt  della  Francia,  a Rassnin 
presto  Marsiglia  (quella  del  aiguor  Prati). 
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cui  è situata  l'officina  del  signor  Scbiapparelli,  presso  la  Dora  Itip&ria, 
prese  il  nome  di  Guano  Dorina. 

L'esposizione  del  signor  Domenico  Schiapparelli  comprendeva,  come 
vedcsi,  numerosissimi  oggetti;  essa  non  era  tuttavia  l'espressione  della 
produzione  corrente  industriale  dcU’officina  di  questo  espositore  ; c di 
vero  non  si  potrebbe  ben  dire  quale  ampiezza  di  locale,  e quale  ingenza 
di  capitali  si  richiederebbe,  perchè  in  un  solo  stabilimento  di  produzione 
cbiinicasi  fabbricassero  iu  via  di  lavoro  corrente  tutti  gli  accennati  pro- 
dotti. Li  Commissione,  non  limitandosi  all'ispezione  degli  esposti  pre- 
parati, recossi  a visitare  l'officina  del  signor  Domenico  Schiapparelli,  e fu 
presente  alle  tecniche  operazioni  che  vi  si  eseguiscono,  c riconobbe  che 
molti  dei  prodotti  sopraccennati,  o rammentano  fabbricazioni  alle  quali  in 
nitri  tempi  attese  il  signor  Scbiapparelli,  od  accennano  a procedimenti  di 
fabbricazioni  che  l’esponente  tentò  a modo  di  esperimento,  od  ha  intenzione 
d'introdurre  nella  sua  officina.  I lavori  correuti  tuttavia  che  il  signor 
Schiapparelli  eseguisce  nel  suo  stabilimento  sono  certo  di  qualche  impor- 
tanza, c la  Commissione  si  compiace  di  farne  qui  menzione  : egli  fabbrica 
in  grande  il  guano  artificiale,  con  mescolanza  di  materie  diverse  fertiliz- 
zanti e di  sali  ammoniacali.  Per  questa  fabbricazione  egli  ha  stabilito  un 
forno  iu  cui  calcinansi  materie  animali,  dalle  quali  si  ricava  carbonato  di 
ammoniaca,  ed  un  carbone  poroso  che  serve  come  assorbente.  Con  materie 
grasse  e resinose  egli  fabbrica  saponi  comuni,  delti  oleo- resinosi.  — Di 
fosfato  di  calce  disciolto  nell’acido  solforico,  mescolalo  con  sangue  degli 
ammazzatoi,  egli  si  serve  altresì  nella  preparazione  del  concime. — In  un  ap- 
parecchio di  grande  capacità  (quello  di  Mallet,  ridotto]  egli  cstrica  l'ammo- 
niaca dalle  acque  del  gas,  e la  satura  con  acido  solforico  ottenendo  il  sol- 
fato d'ammoniaca  che  egli  smercia  come  tale,  ed  anche  impiega  in  copia 
notevole  nel  comporre  il  suo  guano.  Annesso  al  forno  in  cui  si  eseguisce 
questa  operazione  v'ha  un  piccolo  apparecchio  in  cui  egli  fabbrica  l'am- 
moniaca liquida.  — La  fabbricazione  del  fosforo  è nell'officina  del  signor 
Scbiapparelli  stabilita  sopra  notevole  scala,  operando  egli  con  Ó2  storte  in 
un  forno  o galera.  Si  osservò  non  farsi  uso  di  bagno  con  corrente  d'acqua 
fredda  pel  rinfrescamcnto  degli  apparecchi  condensatori,  dal  che  probabil- 
mente ne  seguirà  perdita  di  fosforo  in  vapori. 

Tali  sono  le  fabbricazioni  quotidiane  dell'officina  del  sig.  Scbiapparelli. 
Egli  produce  ancora  candele  steariche,  ma  per  fabbricarle  si  vale  dell'acido 
stearico  che  si  procura  in  commercio,  giù  purificato,  e disposto  ad  essere 
conformato  in  candele.  Da  quanto  risulta  alla  Commissione,  la  fabbrica- 
zione del  fosforo  amorfo  fu  tentata  dal  signor  Scbiapparelli  con  un  me- 
todo che  si  allontanerebbe  alquanto  da  quello  che  fu  proposto  dallo 
Schròtter  di  VieDoa:  l'esito  tuttavia  di  questo  modo  di  procedere  non  è 
ancora  assicurato,  siccome  il  fece  conoscere  un  esperimento,  di  cui  fu- 
rono testimonii  i membri  della  3a  Commissione  (f ]. 

(I)  ha  Commissione  rappresentata  da  quattro  de’  suoi  membri,  non  ville  ncU’offìeìna  etri 
signor  Scbiapparelli  Domenico  alcun  apparecchio  che  potesse  servire  appositamente  alla  an- 
blimnzione  del  sale  ammoniaco.  Il  pnissiato  di  potassa  giallo  ed  il  rosso  furono  preparati 
dall'esponeute  in  piccola  quantità  (alcuni  chilogrammi),  ed  io  apparecchi  bou  acoouti  a ciceri 
a tal  genere  di  fabbricazione. 
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La  Commissione,  nel  proporre  una  medaglia  d’argento  pel  signor  Dome- 
nico Schiapparelli,  ha  creduto  dargli  una  manifesta  testimonianza  del 
conto  in  cui  essa  tiene  la  sua  attività  nell'escrcitare  la  chimica  industriale, 
ed  i tentativi  che  egli  fece  di  nuove  ed  utili  fabbricazioni,  le  quali  se  egli 
avesse  già  stabilite  in  modo  da  provvedere  alle  esigenze  del  nostro  paese 
con  una  regolare  e continuata  produzione  dei  preparati  che  egli  pose  in 
mostra  alla  pubblica  Esposizione,  avrebbergli  certo  meritato  una  maggiore 
ricompensa.  , 

3”  Signori  Gaudenzio  Albani  e Comp.  in  Torino , N"  367,  medaglia  di 
bronzo. 

Tuttoché  fabbricanti  di  nccendilumi  fosforici,  questi  espositori  si  collo- 
carono nel  novero  degli  esercenti  la  chimica  tecnica,  pei  varii  prodotti  che 
essi  fabbricano  nella  loro  officina,  quali  materie  necessarie  alla  prepara- 
zione degli  accendilumi,  o quali  prodotti  secondari!  ed  accessorii,  deri- 
vanti dal  lavoro  delle  materie  prime,  delle  quali  essi  si  valgono.  Cosi 
insieme  ni  fuscellini  di  legno,  dei  quali  fanno  uso  a fabbricare  gli  accen- 
dilumi, essi  presentarono  acido  solforico,  acido  nitrico,  nitrato  di  barila, 
soda  artificiale , fosforo  in  cilindri  ed  in  masse,  colla  estratta  dalle  ossa, 
e sapone  preparato  col  grasso  di  queste.  A tali  prodotti  aggiunsero  sol- 
fato d'ammoniaca;  poi  una  storta  di  terra  refrattaria  di  grande  dimen- 
sione, con  gli  accessorii  apparecchi  condensatori,  essi  pure  in  terra  re- 
frattaria, per  la  preparazione  del  fosforo. 

La  Commissione,  per  portar  giudizio  sul  merito  di  questi  espositori, 
dovette  tener  conto  tanto  della  natura  dei  prodotti  per  essi  esposti,  quanto 
delle  condizioni  nelle  quali  si  trova  al  presente  la  loro  fabbricazione. 
Dall'esame  dei  prodotti  le  risultò  che  non  tutti  erano  di  tal  preparazione 
da  meritar  lode  per  buona  qualità.  Essa  rammenta  la  colla  che  avrebbe; 
potuto  riuscire  meno  intensamente  colorata  ; essa  fa  cenno  speciale  def 
carbonato  di  soda  artificiale  (soda  fattizia),  troppo  povera  di  carbonato) 
di  soda , e troppo  inquinata  di  solfato  di  soda  e di  cloruro  di  sodio , 
perchè  potesse  considerarsi  come  un  buon  prodotto  commerciale.  Il  sol- 
fato d’ammoniaca  dhn  è prodotto  che  si  colleghi  colla  fabbricazione  ilei 
solfanelli  fosforici;  esso  rappresenta  probabilmente  nella  esposizione  dei 
signori  Albani  c Comp.  il  frutto  di  tentativi,  nei  quali  si  cercò  d'impie- 
gare utilmente  le  acque  ammoniacali  provenienti  dalla  fabbricazione  del 
gas  illuminante  (di  cui  il  signor  Albani  è direttore);  tentativi  i quali  nora 
furono  troppo  fortunati,  e non  condussero  finora  ad  appagante  risulla- 
mento.  — l.a  Commissione  osservò  che  l’impiego  del  nitrato  di  barit.x 
nella  fabbricazione  degli  accendilumi  fosforici,  assai  meno  utile  deve  rie- 
scire  che  quello  del  nitrato  di  piombo,  o di  un  misto  di  nitrato  di  piombo» 
e di  hi-ossido  di  piombo,  quale  si  ottiene  col  trattare  il  iiiìbìo  con  acido 
nitrico  concentrato. 

La  Commissione  finalmente  tenne  pur  conto  del  numero  di  braccìni 
che  lavorano  nell'officina  di  questi  espositori,  c da  questo  lato  poti  con- 
vincersi che  dall’ultima  Esposizione  a questa  il  lavoro  vi  andò  sensibil- 
mente scemando. 

Per  le  quali  considerazioni,  la  Commissione  credè  dover  limitare  la 
sua  proposta  ad  una  medaglia  di  bronzo,  tuttoché  in  esposizioni  prece- 
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denti  questi  espositori  siano  stati  giudicati  meritevoli  di  maggiori  ri- 
compense. 

Essa  non  intende  con  ciò  menomare  la  considerazione  che  i signori 
Albani  e Coinp.  si  acquistarono  in  altre  occasioni , e che  fu  loro  più 
volte  attestata,  per  la  parte  attiva  che  essi  ebbero  nel  promuovere  i pro- 
gressi dell'industria  piemontese, 

4“  Sig.  Eugenio  Mazzucchetti,  farmacista,  in  Torino , N“  368,  medaglia 
d'argento. 

Due  fabbricazioni  distinte  esercita  questo  manifattore  nella  sua  officina 
da  poco  tempo  stabilita  in  borgo  di  bora,  regione  delle  Maddalene:  Cuna 
consiste  nella  distillazione  del  legno  e preparazione  dei  prodotti  che 
questo  fornisce;  l’altra  è l'estrazione  dell'olio  dai  semidei  ricino. 

Di  queste  due  fabbricazioni  la  prima  merita  menzione  speciale  per  la 
sua  importanza  e per  la  sua  novità  ; la  seconda  per  la  lodevole  maniera 
in  cui  è condotta  non  debbe  essere  dimenticata. 

La  carbonizzazione  del  legno  è da  tempi  remotissimi  eseguila  presso 
di  noi  nelle  foreste  medesime  che  cuoprono  le  nostre  montagne;  il  me- 
todo è quello  che  dicesi  delle  carltonaje  o dei  mucchi  (des  mculcs),  del 
quale  tutti  conoscono  i molti  inconvenienti,  che  non  ne  scuserebbero 
l'uso  generale,  se  non  fosse  esso  il  solo  eseguibile  in  molte  alpestri  re- 
gioni. Ognuno  sa  come  la  produzione  del  carbone  riesca  scarsa  in  tale 
maniera  di  lavoro,  e come  in  essa  di  nissun  prodotto  secondario  si 
tragga  partito.  Sarebbe  inopportuno  il  passar  qui  a rassegna  le  modifi- 
cazioni che  vennero  a volta  a volta  proposte  e poste  in  pratica  per  ren- 
dere più  produttiva  la  carbonizzazione  del  legno.  L'ultimo  termine  di 
questa  serie  di  procedimenti  è la  distillazione  in  vasi  chiusi,  condotta  ad 
imitazione  di  ciò  che  si  pratica  in  parecchie  officine  di  Francia.  In  essa 
infatti  il  legno  già  secco,  quanto  può  esserlo  per  lunga  esposizione  all'aria 
asciutta  sotto  tettoie,  s'assoggetta  a riscaldamento,  che  valga  a scom- 
porlo interamente  e discacciarne  quanto  può  fornire  di  volatile  in  pro- 
dotti, solidi,  liquidi  e gasosi.  Tale  scomposizione  si  eseguisce  in  cilindri 
di  ferro,  annessi  ad  un  apparecchio  refrigeratore,  imeni  tutto  che  si  può 
condensare  vien  trattenuto  c raccolto  (I).  Tra  le  varie  disposizioni  che  si 
proposero  come  ncconcie  all'ottenimento  dei  risultamcnti  accennati,  il 
signor  Mazzucchetti  abbracciò  quello  dei  ciliudri  verticali,  i quali  pieni  di 
legno  s'introducono  entro  un  forno,  c che  se  ne  estraggono  quindi  com- 
piuta la  carbonizzazione:  l'apparecchio  condensatore  rimane  sempre  in 
sito,  ed  in  azione  continuata.  I cilindri  ricevono  per  ogni  carica  40  mi- 
riagrammi in  circa  di  legno  di  faggio  in  bustoni  alquanto  grossi  ; la  car- 
bonizzazione di  questa  notevole  quantità  di  legno  si  opera  in  6 ore. 
Ogni  cilindro  pertanto,  o,  per  dir  meglio,  ciascuno  dei  due  comparti- 
menti  in  cui  è diviso  il  forno,  eseguisce  A operazioni  in  $A  ore,  e serve 

(<)  La  distillazione  Jet  Ugno  c da  tango  tempo  praticata  nelle  noatre  polrrricro  nazio- 
nali per  la  produzione  del  carbone  necessario  alla  preparazione  della  polvere  da  guerra. 
Come  In  scopo  che  vi  ai  cerca  di  conseguire  è diverso  da  quello  a cui  mira  il  aigoor  Mae- 
zucchetti,  coai  i mezzi  di  prodnaione  sono  differentissimi,  • divano  sono  le  essente  dei 
legni  che. ai  lavorano. 
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alla  carbonizzazione  «li  1600  chilogrammi  di  legno.  i.’ofTicina  lavora 
adunque  giornalmente  0200  chilogrammi  di  legno,  da  cui  si  ricavano 
000  chilogr.  incirca  di  carbone  di  ottima  qualità.  Frattanto,  dei  prodotti 
volatili,  si  raccolgono  quelli  die  si  liquefunno  e-  si  condensano  nei  refri- 
geratori, cioè  le  materie  oleose  c bituminose  complesse  (paraffina,  eupione, 
creosozia,  ecc.j,  ed  oci|»a  contenente  acido  acetico  ed  alcool  metilico.  Di 
questi  diversi  prodotti  il  signor  Mazxucchetti  purifica  l'acido  acetico, 
portandolo  a tal  grado  da  essere  impiegalo  nella  fabbricazione  della 
cerussa,  per  la  quale  finora  questo  prodotto  fu  integralmente  acquistato 
dai  fabbricanti  di  (ìcnova.  L'alcool  metilico  è dal  signor  Mnzzuccbetti 
ricavato  per  distillazione,  alia  quale  serve  un  allambicco  molto  accooeia- 
mente  disposto,  ad  imitazione  di  quello  del  signor  Desròsne  di  l’arigi. 

Di  queste  diverse  operazioni  furono  lestimonii  alcuni  membri  delia 
Commissione  ebe  visitarono  l’ofbcina  di  questo  espositore.  Il  bitume  è 
impiegato  conte  combustibile  a riscaldamento  dei  cilindri,  al  qual  uso 
servono  eziandio  i gas  che  il  legno  fornisce  durante  la  scomposizione  sua. 
L'apparecchio  è così  diretto  nel  suo  lavoro,  che  i gas  combustibili  che 
in  un  determinate  periodo  della  carbonizzazione  eccederebbero  la  quan- 
tità voluta  pel  riscaldamento  del  cilindro  che  li  produce,  si  conducono  ad 
ardere  sotto  l'altro  cilindro,  in  cui  appunto,  in  tal  periodo,  si  dà  comin- 
ciumcnto  alla  scomposizione  di  una  carica  di  fresco  introdotta. 

Insieme  ai  gas  menzionati  usansi  pure  come  combustibili  le  scorze  dei 
semi  di  ricini  che  si  lavorano  nella  stessa  officina.  Cosi  il  riscaldamento 
dei  cilindri  riesce  grandemente  economico. 

li  cariione  die  fabbrica  il  signor  Mazzucchelli  è di  ottima  qualità,  giuc- 
che proviene  unicamente  da  legno  di  faggio,  interamente  carbonizzato, 
ed  ha  smercio  immediato  nella  città,  ai  prezzi  correnti  dei  migliori  car- 
boni vegetali. 

L'acido  acetico  e l'alcool  metilico  sono  destinati  ad  uso  delle  arti,  il 
primo  da  impiegarsi  nella  fabbricazione  della  cerussa  e degli  acetati  di 
ferro,  di  piombo,  di  rame,  dei  quali  espose  il  signor  Mazzuccbetti  saggi 
diversi,  come  di  prodotti  dei  quali  egli  già  Unto  la  preparazione.  L’alcool 
metilico  può  in  molti  casi  sostituirsi  all'alcool  comune  come  liquido  ca- 
pace di  sciogliere  le  resine  nella  preparazione  delle  vernici  •,  esso  non  è 
ancora  molto  conosciuto  presso  di  noi,  mn  non  tarderà  a prender  posto 
tra  i prodotti  utili  e ricercati,  sia  per  l'azione  sua  sciogliente,  sia  per  la 
sua  grande  volatilità. 

Alla  fabbricazione  suddetta  aggiunse  questo  espositore  l'estrazione  del- 
l’olio dai  semi  del  ricino:  operazione  questa  che  non  ha  veramente  par- 
ticolar  merito  dal  lato  chimico  ; ma  che  è tuttavia  molto  bene  condotta  per 
la  parte  della  mondatura  dei  ricini  e della  espressione  dell'olio,  il  quale,, 
estratto  a freddo  per  usi  medici,  riesce  per  bianchezza  e limpidità  lodc- 
volìssimo.  I residui  della  prima  espressione  lavorati  a caldo  forniscono 
ancora  olio  di  meno  buona  qualità.  La  materia  residua,  o pannello,  è 
ricercatissima  come  concime.  Lo  rompiture  a cilindri  giranti,  un  ven- 
tilatore o vaglio  per  mondare  i semi  dalla  scorza , tre  torchi  idraulici 
per  la  pressione  dei  semi;  parecchie  centinaia  di  filtri  contemporanea- 
mente impiegati  a mondar  l'olio  da  quanto  può  intorbidarlo,  sono  gli- 
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strumenti  di  questa  fabbricazione,  per  la  quale  il  signor  Mazzucchetti  si 
procura  i semi  del  ricino  tanto  in  paese  quanto  dall’estero. 

Mercé  questo  modo  di  fabbricare  in  prende,  il  signor  Mazzucchetti 
può  fornire  al  commercio  l'olio  di  ricino  limpido  ed  incoloro  a lire  2 il 
cbilogr.,  e lottare  in  concorrenza  coi  fabbricanti  inglesi  che  annual- 
mente introducono  in  Piemonte  grande  quantità  di  questo  prodotto. 

Insieme  olle  fabbricazioni  succennate,  il  signor  Mazzucchetti  ha  pure 
intrapresa  quella  dell'acqua  di  fuoco,  liquido  vescicatorio  che  s’impiega 
• di  sovente  nella  veterinaria,  e di  cui  egli  fabbrica  e smercia  circa  1500 
bottiglie  all'anno,  che  s’esportano  quasi  tutte  in  Lombardia. 

La  Commissione  5*,  tenendo  conto  di  tutte  le  fabbricazioni  del  signor 
Mazzucchetti , considera  come  un  vero  progresso  nella  nostra  industria 
chimica,  ccome  il  precipuo  merito  di  questo  manifattore,  l’introduzione  nel 
nostro  paese  dei  procedimenti  di  distillazione  del  legno  collo  scopo  di  rac- 
cogliere i prodotti  che  essa  fornisce,  separarli  gli  uni  dagli  altri,  e puri- 
ficarli per  uso  delle  arti.  Essa  rammenta  il  prospero  successo  che  ebliero 
simili  intraprese  in  Francia,  ed  il  vantaggio  che  ne  ricavarono  le  arti 
chimiche,  specialmente  per  l'nld>ondnnlc  produzione  loro,  in  acido  acetico 
ed  acetati.  Essa  rammenta  ancora  la  grande  quantità  d'acido  acetico  che 
in  questi  ultimi  anni  s'introdusse  in  Piemonte,  non  tanto  per  uso  delle 
arti  quanto  per  impiego  domestico  ed  uso  di  condimento  e bevanda;  essa 
vede  pertanto  nell'officina  del  signor  Mazzucchetti  uno  stabilimento  che 
può  già  al  presente  soccorrere,  almeno  in  parte,  ad  uno  dei  bisogni  più 
sentiti  del  nostro  paese.  I,a  medaglia  d'argento  aggiudicata  a questo  espo- 
sitore sarà  al  medesimo  di  eccitamento  ad  estendere  e perfezionare  la  sua 
fabbricazione,  compiendo  l'opera  ch'egli  ha  già  assai  bene  iniziata  ed 
avviata. 

5"  Socielà  Anonima  dell' Ècarrissagc  in  T’orino  , N°  3G9,  medaglia  di 
bronzo. 

La  Società  che  sotto  questo  titolo  si  collocò  nel  novero  de'  produttori  di 
preparati  chimici  per  uso  delle  arti,  costituita  da  poco  tempo  in  Torino, 
prese  per  iscopo  di  sua  fabbricazione  l'utile  impiego  dei  corpi  morti  degli 
animali  domestici.  Era  voto  generale  che  uno  stabilimento  di  questa  natura 
si  erigesse  presso  di  noi,  perchè  la  massa  di  materie  utilissime  che  an- 
nualmente era  rappresentata  da  tanti  cadaveri  di  cavalli,  buoi  e simili  che 
andavano  perduti,  e,  quel  che  è più,  malamente  sepolti,  corrompevano 
l’aria  colle  loro  esalazioni,  e potevano  esser  fomite  di  perniciose  emana- 
zioni, si  convertisse  vuoi  in  chimici  prodotti,  vuoi  in  concimi  che  tornas- 
sero vantaggiosi  alla  nostra  agricoltura. 

Già  nell’Esposizione  del  1850  si  presentarono  da  un  manifattore  prodotti 
ricavati  da  corpi  morti  di  animali,  e specialmente  di  cavalli,  cioè  olii  grassi, 
sapone,  ed  una  specie  di  concime  ottenuto  colle  parti  molli  degli  animali 
sminuzzate  e seccate.  Fu  quello  il  primo  saggio  di  quest'arte  in  Piemonte, 
che  tuttavia  rozza  ancora  c primitiva  si  dimostrava,  incapace  di  progre- 
dire perchè  mancante  d'indirizzo  chimico  e ragionato.  La  nuova  Società, 
costituita  con  capitali  ragguardevoli,  succedeva,  ora  fanno  due  anni,  nel- 
l'utile impresa,  e si  accingeva  a dare  compimento  ad  un’opera  di  utilità 
universalmente  conosciuta,  sia  per  In  pubblica  igiene,  sia  per  l’ngricol- 
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tura,  che  reclama  altamente  abbondanza  e bontà  di  concimi.  Per  questo 
ottetto  essa  acquistò  un  ampio  locale,  ebe  giù  era  disposto  ad  uso  di 
ollicina  chimica,  e quivi  diè  mano  alla  sua  fabbricazione.  Non  è nostro 
intendimento  di  seguire  le  fasi  di  questo  stabilimento,  cbè  ciò  sarebbe 
uscire  alquanto  dalla  via  che  dobbiam  seguire  in  questo  rendiconto,  i.e 
osservazioni  che  qui  seguiranno,  si  riferiranno  particolarmente  ai  prodotti 
che  furono  presentati  a nome  della  Società,  ed  a quanto  osservaropo  i 
membri  della  Commissione  che  si  recarono  a visitare  l'officina. 

Molti  furono  i prodotti  chimici  che  la  Società  dell'Écarrissage  ha  pre- 
sentati, cioè  sapone  animale,  prussiato  giallo  di  potassa,  cloridrato  d'am- 
moniaca sublimato,  ammoniaca  liquida,  sotto-carbonato  e solfato  d'am- 
moniaca, soda  artificiale,  acido  cloridrico,  acido  nitrico,  acido  solforico, 
ipoclorito  di  calce  , sapone  da  toeletta.  Non  faceva  mostra  di  sè  il  guano 
artificiale,  il  quale  avea  preso  posto  nella  classe  1*  dell'agricoltura,  ac- 
canto a’  prodotti  congeneri. 

La  Commissione  osservò  che  alcuni  de’  prodotti  esposti  non  presentavano 
i caratteri  di  purezza  che  vi  si  potevano  desiderare  (l'ammoniaca  liquida, 
ad  esempio,  torbida  per  materia  bianca  e sospesa.  Il  carbonato  di  soda  arti- 
ficiale che  non  era  bastevolmente  ricco  di  materia  utile,  ed  il  sapone  da 
toeletta,  di  cui  non  potrebbero  scusarsi  la  poco  bella  apparenza,  ed  il  tatto 
grasso  ed  untuoso,  se  non  in  considerazione  del  prezzo  suo  discreto  assai). 
La  Commissione  inoltre,  visitata  l’officina  di  questa  Società,  ebbe  altresì 
a riconoscere  ebe  alcuni  dei  prodotti  esposti  non  erano  destinati  che  a dare 
un'idea  di  quei  preparati  che  si  potrebbero  ricavare  dalle  sostanze  ani- 
mali, e che  forse  si  produrranno  col  tempo  nell’officina,  ma  che  non  vi 
sono  ancora  oggetto  di  fabbricazione.  Tali  sono  certamente  il  prussiato 
giallo  di  potassa,  ed  il  cloridrato  d’ammoniaca  sublimato,  che  non  sì  ot- 
tengono utilmente  fuorché  coll'impiego  di  apparecchi  speciali,  de’  quali 
l'officina  in  discorso  non  è ancora  provveduta.  L'ipoclorito  di  calce  (clo- 
ruro di  calce  decolorante)  non  può  neppure  collocarsi  tra  i prodotti  che 
l'officina  suaccennata  produce  in  via  di  lavoro  corrente. 

La  fabbricazione  della  soda  artificiale  fu  intrapresa  nell'officina  della 
Società  di  cui  parliamo  sopra  scala  assai  grande,  per  aver  soda  alta  alla 
preparazione  del  sapone,  in  cui  s'impiegano  le  materie  grasse  ricavate  in 
assai  gran  copia  dai  corpi  degli  animati.  £ questa  un’impresa  che  merite- 
reblie  lode,  se  fosse  bene  e convenientemente  condotta.  La  Commissione 
esaminò  il  forno  destinato  a tale  fabbricazione,  ed  osservò  non  essere  esso 
acconcio  ad  utile  impiego  del  calore,  che  vi  si  sciupa  in  copia  ragguarde- 
vole, e ebe  pure  potrebbe  impiegarsi  con  vantaggio  nella  calcinazione 
preventiva  del  solfato  di  soda:  operazione  questa  che  è indispensabile 
quando  nella  fabbricazione  del  carbonato  di  soda  artificiale  si  adopera  il 
cosi  detto  corpo  morto,  residuo  della  preparazione  dell'acido  cloridrico 
nei  cilindri,  ed  operazione  insieme  ebe  non  si  eseguisce  nell'officina  di 
cui  discorriamo:  dal  che  derivano  il  non  troppo  felice  successo  di  questa 
tecnica  operazione,  l'impurità  e la  povertà  della  soda  fattizia,  e la  mala 
riuscita  delle  saponificazioni  per  essa  operate. 

Del  guano  artificiale,  il  precipuo  prodotto  alla  cui  preparazione  si  diri- 
gono gl'intendimenti  della  Società  dell ’Kcarrissage,  portò  giudizio  la  Coni* 
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missione  l1.  Per  quanto  riguarda  alla  sua  fahhrienzioae,  la  Commissione 
:ì‘  reputa  potersi  essa  rendere  migliore,  specialmente  col  corcar  limilo 
con  cui  l'ammoniaca  non  si  disperda  durante  la  fermentazione.  L'espe- 
rienza ha  già  dimostrata  l’utilità  di  questo  ingrasso:  resta  alla  Società  il 
far  si  che  esso  sia  sempre  ottimo,  e sempre  eguale  a se  stesso,  se  pure 
desidera  conservargli  il  liuon  nume,  e con  esso  in  smercio. 

I,a  Commissione,  tenendo  conto  di  tutte  le  circostanze  cho  riguardano 
la  Società  deU'Écarissage,  e specialmente  dell’alta  utilità  che  deriverà 
certamente  al  nostro  paese  dalla  fabbricazione  a cui  essa  diè  vita,  eoa 
impiego  di  cospicuo  capitale,  quando  v'introduca  migliorìe  che  rcndauo 
il  lavoro  più  economico  c più  produttivo,  propone  che  alla  Società  suddetta 
venga  assegnata  una  medaglia  di  bronzo. 

6"  Società  l'irogenica  in  'furino,  N“  374),  medaglia  d’argento. 

Ora  fanno  due  anni  una  Società  di  capitalisti  si  costituì  in  Torino, 
ad  oggetto  di  erigere  un’ollicina  in  cui  si  fabbricassero  i prodotti  di- 
vorai che  possono  ottenersi  dalla  distillazione  secca  delle  materie  resi- 
nose, e specialmente  della  resina  di  pino.  L’nffìcina  fu  stabilita  nella 
regione  di  Vanchigtia,  ed  è in  piena  attività  di  lavoro.  Udii  sono  i corpi 
che  si  svolgono  quando  si  scomponga  la  resina  di  pino  per  virtù  del 
calore  entro  apparecchio  distillatore.  Essi  furono , già  è gran  temi», 
studiati  da  Pellelier  o Welter,  e sono  acqua  acida  per  acido  acetico;  ed  iiu 

0110  leggero  detto  retinafta,  il  più  volatile;  poi  due  altri  olii,  il  resinilo 
ed  il  retinolo,  meno  del  precedente  disposti  ad  evaporarsi,  ed  un  quarto 
corpo  solido,  che  si  produce  in  piccola  quantità,  detto  inetanaflalina , 
che  si  sublima. 

Operando  la  distillazione  secondo  le  regole  dell'arte,  possono  sepa- 
rarsi questi  prodotti  diversi,  cupaci  d impiegarsi  in  varii  usi  tecnici. 
L'acido  acetico  può  adoperarsi  nella  preparazioue  degli  acetati.  Gli  olii 
più  volatili  sono  ottimi  scioglienti  delle  materie  resinose,  e si  adopraoo 
in  sostituzione  dell’essenza  di  trementina  (i).  Un  misto  di  relinilo  e re- 
tinolo può  ardersi  io  una  lampada  analoga  a quelle  clic  servono  all'Im- 
piego del  confino,  e la  luce  che  esso  produce  è bellissima  ed  economica, 
siccome  constò  da  esperienze  istituite  in  presenza  della  3"  Commissione 
dal  sig.  Onorato  Bottcri , rappresentante  la  Società  Pirogenica.  Questi 

0111  medesimi  usansi  con  molto  vantaggio  nella  fabbricazione  dell'in- 
chiostro da  stampa;  mescolati  cou  olio  d'olive  in  convenienti  propor- 
zioni, ardono  essi  senza  fumo  uclle  lampade  comuni  a doppia  corrente 
d'aria,  con  bellissimo  splendore  di  fiamma,  e con  risparmio  del  2G  per 
cento  sul  costo  dell'olio  d'olive  comune.  Misti  ancora  con  olii  grassi  ser- 
vono essi  mirabilmente  a render  lubriche  le  superficie  di  fregauienlo  dei 
meccanismi,  e specialmente  degli  assi  delle  ruote  e dei  cuscinetti  che  li 
sorreggono.  L'esperienza  fatta  sulle  vie  ferrate  del  Piemonte  riusci  ad  ot- 
timo risuitaraento.  Con  gli  olii  stessi,  e coi  residui  delle  dislillazioui,  fab- 
bricatisi grassi  per  le  ruote  dei  carri  e delle  vetture,  che  sui  grassi  co- 
munemente impiegaii  hanno  il  vantaggio  di  minor  costo  e di  maggior 

(•)  Egli  e par  quatto  motivo  che  lo  Società  l’irogenica  diade  il  uomo  di  curate  ài  tre- 
mentina egli  olii  leggeri  che  caia  esponeva  nelle  aale  del  Valentino. 
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dorata.  Oli  olii  più  densi,  ed  i residui  stessi  della  distillazione  loro, 
possono  assai  tiene  servire  alla  fabbricaziono  del  nero  di  fumo.  Final- 
mente copti  olii  stessi,  aggiunti  a proporzioni  convenienti  di  resina  e di 
materie  che  loro  diano  corpo  e colore,  si  fabbricano  mastici  per  bottiglie, 
ad  imitazione  di  quelli  che  si  traggono  da  llordeoux.  I.e  fabbricazioni 
accennate,  sono  tutte  attivate  oeH'ofHcioa  della  Società  Pirogenica,  se  ec- 
cettui quella  del  nero  di  fumo  o nero  di  lampada,  per  la  quale  la  Società 
medesima  intende  a costruire  un  apparecchio  otto  a procurare  una  buona 
ed  economica  produzione. 

Di  tutti  i succennati  prodotti,  la  predetta  Società  mostrò  la  serie  compiuta. 

I.a  Commissione  vide  l'officina  di  cui  è discorso,  e la  giudicò  molto 
opportunamente  disposta.  Quattro  caldaie  co'  loro  serpentini  refrigeratori 
servono  alla  distillazione  della  resina,  ed  alla  rettificazione  dei  prodotti 
oleosi  : questa  seconda  operazione  può  forvisi  vuoi  a fuoco  nudo,  vuoi 
mercè  il  vapore  soprascaldalo  (txjpeur  surchauffét),  che  è fornito  da  un 
forno  alla  Perkins  (I),  molto  opportunamente  congegnato;  con  questo 
mezzo  la  separazione  dei  prodotti  più  volatili  da  quelli  che  meno  facil- 
mente si  evaporano,  riesce  assai  più  facile  e comoda,  che  non  col  diretto 
riscaldamento. 

I.a  Sooietà  Pirogenica  ha  impiegato  un  capitale  non  tenue  per  l'im- 
pianto di  questa  officina,  che  è nuova  in  Piemonte,  e che  fornisce  pro- 
dotti che  soddisfano  a molti  bisogni  dell'industria.  Kssa  lavoro  annual- 
mente da  900  quintali  di  resina,  e potrà  ancora  accrescere  il  suo  lavoro 
quando  i prodotti  che  essa  fornisce  sieno  meglio  conosciuti  ed  apprezzati 
dai  lato  dell'utile,  loro  impiego.  Perciò  la  Commissione  propose  per  questa 
Società  uoa  medaglia  d'argento. 

7°  Società  delle  Saline  della  Sardegna , in  Genova,  N"  383,  medaglia 
d'argento. 

Condurre  l’acqua  del  mare  entro  laghi  o stanili  artificiali,  abbandonarla 
ad  evaporazione  spontanea  operata  dall’aria  liberamente  scorrente  sulla 
sua  superfìcie  e dai  raggi  del  sole;  raccogliere  il  sale  che  per  tal  maniera 
si  depone  sul  fondo  degli  stagni  stessi,  è arte  antichissima,  insegnata  dalla 
natura,  e che  nell'isola  di  Sardegna  da  lungo  tempo  si  esercita.  Parecchie 
saline  stabilite  nell'isola  fornivano  sale  ni  continente;  ma  questo  prodotto 
era  scarso  ai  Insogni  dei  consumatori,  e,  per  soprammercato,  impuro  e 
poca^atto  agli  usi,  specialmente  domestici,  pe'  quali  tuttavia  era  gioco- 
forza impiegarlo  come  materiale  che  per  altra  via  non  potè»  procacciarsi. 

Nel  1847,  re  Carlo  Alberto  riducendo  il  prezzo  del  sale  da  35  cent,  n SA 
cent,  il  cbilogr.,  migliorò  notevolmente  la  condizione  dei  suoi  sudditi, 
specialmente  dei  poveri  e degli  agricoltori  ; a quelli  il  sale  marino  è,  per 
dir  così.  Punico  condimento  degli  alimenti  -,  a questi  esso  torna  assai 
utile  nell'allevamento  del  bestiame.  Questi  miglioramenti  economici  non 
sarebliero  stali  compiuti  se  in  pari  tempo  non  si  fosse  migliorata  la 

(1)  Por  quanto  sappiamo  l'officina  della  Società  Pirogenira  è la  prima  che  in  Piemnnle 
•filiia  additalo  l'uso  del  vapore  scaldato  ad  alta  temperatura  per  la  dislillarione  di  materie 
volatili.  I «fluori  Fratelli  lumia  furono  i secondi,  e ('impiegano  nella  distillanma  degli 
■cidi  i;rassi.  coma  ai  vedrà  in  appresso. 
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qualità  del  sale  marino  fornito  dalle  nostre  Saline;  se  insieme  all’acerc- 
sciuta  consumazione  non  avesse  pure  preso  incremento  l’annua  sua  pro- 
duzione. — Ia  Società  francese,  diretta  dal  signor  G.  Ferogio,  alla  quale 
dal  1853  l'esercizio  delle  Saline  di  Sardegna  venne  concesso,  si  assunse 
l’incarico  di  compiere  l'utile  disegno  delle  accennate  migliorie.  Le  Saline 
di  Sardegna  nell'antica  forma  amministrate,  non  davano  per  prodotto 
annuo  che  da  400  a 500  mila  quintali  di  saie.  La  Società  novella  si  obbligò 
a portare  la  sua  produzione  adì  milione  di  quintali-,  essa  ha  già  quasi 
raggiunto  il  suo  intento.  S’aggiunga  che  miglioratisi  i metodi  di  estra- 
zione, la  Società  fornisce  al  presente  un  Baie  marino,  che  pei-  bellezza  e 
purezza  grandemente  si  allontana  da  quello  che  le  antiche  Saline  forni- 
vano ai  consumatori-,  del  che  fanno  fede  i saggi  di  sale  che  essa  espose. 

Le  Saline  di  Sardegna  impiegano  lungo  l'anno  200  operai  incirca: 
cresce  il  numero  di  questi  ad  800  nell'epoca  della  raccolta,  cioè  dal  luglio 
all’ottobre.  L’importanza  del  lavoro,  che  può  misurarsi  dal  dato  prece- 
dentemente accennato,  risulta  ancora  da  ciò  che  la  massa  d'acqua  marina 
che  in  quest’ultimo  anno  si  evaporò  per  estrarre  800,000  quintali  di  sale, 
ascende  a pressoché  2 milioni  di  metri  cubici. 

Le  Saline  della  Sardegna,  per  le  buone  condizioni  di  produzione  nelle 
quali  esse  si  trovano  collocate,  non  solo  forniscono  all'interna  consuma- 
zione, ma  esportano  sale  ne’  paesi  vicini;  l’esportazione  loro  ascese  già  a 
350,000  quintali  annui. 

Non  consta  alla  Commissione  che  procedimento  alcuno  si  segua  dalla 
Società  delle  Saline  per  utilmente  impiegare  le  acque-madri  superstiti 
dalla  cristallizzazione  del  sale.  Forse  le  condizioni  di  clima  e di  tempe- 
ratura atmosferica  si  oppongono  alla  totale  o parziale  applicazione  dei 
procedimenti  di  Halard  ; forse  col  tempo  la  Società  di  cui  discorriamo, 
rivolgerà  le  sue  cure  all’estrazione  dei  sali  di  potassa,  ed  alla  prepara- 
zione della  magnesia  col  mezzo  delle  acque-madri  medesime  che  al  pre- 
sente vanno  perdute. 

La  Società  delle  saline  della  Sardegna  è,  pel  buon  indirizzo  che  essa  diede 
alla  sua  produzione,  meritevole  di  encomio  c di  distinzione;  e perciò  la 
Commissione  propone  che  le  si  aggiudichi  una  medaglia  d’argento. 

8"  Sig.  Thabuis  Giuseppe,  farmacista  in  Moutiers , n“  371,  menzione 
onorevole. 

Il  saggio  di  carbonato  di  soda,  che  il  sig.  Thabuis  ha  presenlato,  «pro- 
dotto col  mezzo  del  solfato  di  soda  che  si  può  estrarre  dalle  ncque  mine- 
rali salse  che  sgorgano  dal  suolo  a Salins  presso  Moutiers,  c che  alimentano 
lo  stabilimento  delle  saline  che  è posto  in  prossimilò  di  quella  città. 

Le  analisi  fatte  da  Berthier  hanno  dimostrato  che  le  acque  di  Moutiers 


contengono  in  100  parti  : 

Solfato  di  soda 0,  98 

Solfato  di  magnesia  .......  0,  52 

Cloruro  di  magnesio 0,  30 

Sale  marino 10,  22 


Concentrate  dapprima  opportunamente  dagli  edifizii  di  graduazione,  esse  si 
evaporano  in  caldaie,  nelle  quali,  prima  del  sale  marino,  esse  forniscono 
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un  sedimento,  che  dicesi  schlot:  in  questo  trovò  llerlhicr  una  proporzione 
di  solfato  di  soda  che  oscilla  da  25  a 52  per  190.  Una  quantità  cosi  rag- 
guardevole di  solfalo  di  soda  potrebbe,  secondo  le  osservazioni  del  signor 
Xhabuis,  utilmente  impiegarsi,  purché  si  convertisse  col  metodo  di  Leblanc 
e Dizé  in  carbonato  di  soda  artificiale.  • . 

Solfalo  di  soda  inoltre  si  potrebbe  ancora  ricavare  dalle  acque  madri, 
dalle  quali  si  tolse  il  sale  marino,  purché  esse  venissero  raffreddate  a tal 
grado  che  determini  la  reciproca  scomposizione  del  cloruro  di  sodio  e del 
solfalo  di  magnesia  che  esse  contengono.  Il  solfato  di  soda  cosi  conseguito, 
dovrebbe  esso  pure  cangiarsi  in  carbonato.  Coll'attuazione  di  questa  idea 
si  potrebbero  annualmente  fabbricare  1900  quintali  di  carbonaio  di  soda 
da  materiali  che  al  presente  sono  quasi  intieramente  perduti;  del  qual 
carbonato  di  soda  si  avvantaggerebbero  gli  Stati  nostri,  e specialmente  le 
officine  di  Savoia,  come  ad  esempio  le  vetrate.  Egli  è a dimostrare  la  pos- 
sibilità di  eseguir  questo  disegno,  che  l'esponente  presentò  un  saggio  di 
carbonato  di  soda  artificiale  da  lui  preparato  col  mezzo  del  solfato  di  soda 
proveniente  dalle  sorgenti  menzionate. 

La  Commissione  non  può  ebe  assentire  alle  osservazioni  del  sig.  Thabuis: 
essa  vedrebbe  con  soddisfazione  che  la  fabbricazione  suggerita  da  questo 
espositore  passasse  per  opera  sua,  o d'altrui,  dallo  stato  di  progetto  a quello 
di  opera  eseguita  e produttiva.  La  Commissione  scorge  ancora  la  possibi- 
lità di  trarre  ulteriore  vantaggio  dalle  acque  madri  delle  saline  di  Moutiers 
col  feltrarne  magnesia,  giacché  esse  contengono  in  100  parti  4,85  di  clo- 
ruro di  magnesio  e 9,  50  di  solfato  di  magnesia  : perciò  essa  si  unisce 
all'esponente  sig.  Thabuis  nel  desiderio  che  dei  prodotti  salini  che  egli 
accennò  come  residui  dalla  estrazione  del  sale  marino,  si  tenti  di  trarre 
il  massimo  utile  a benefìzio  dell'industria  e delle  arti  ; con  questa  speranza 
essa  propone  che  di  lui  si  faccia  menzione  onorevole. 

9U  Bulmida  Andrea,  farmacista  in  Torino,  n”  418,  menzione  onorevole. 

Presentò  quest'esponente  varii  prodotti  che  possono  estrarsi  dalla  posa- 
tura del  catfè,  quando  essa  si  sottoponga  a distillazione  secca.  Da  questa 
sostanza,  che  come  inutile  si  gelta,  egli  ricava  bitume  ed  acqua  ammo- 
niacale, e come  residuo,  carbone  grandemente  diviso.  Il  gas,  che  si  pro- 
duce durante  la  distillazione,  è illuminante.  Col  catrame  o bitume  si  pos- 
sono preparare  specie  di  vernici. 

La  Commissione  con  pone  in  dubbio  che  dalla  posatura  del  cafTè  si  pos- 
sano ricavare  gli  accennati  prodotti,  tutti  capaci  di  utile  applicazione.  Non 
pone  in  dubbio  neppure  che  assai  ragguardevole  sia,  in  una  città  qual  è 
la  nostra,  la  quantità  di  posatura  di  cade  che  giornalmente  si  getta  tra  le 
immondezze;  tua  essa  non  può  dissimularsi  le  difficoltà  che  si  debbono 
incontrare  per  riunire  una  tale  quantità  dell’accennata  sostanza,  che  possa 
alimentare  una  continuata  fabbricazione;  e prevede  pure  come  cosa  pro- 
babile ebe  la  vile  posatura  del  caffè  non  più  si  consideri  come  di  nissun 
valore  da  coloro  che  la  producono,  quando  si  conosca  che  essa  è utile  e 
ricercata;  dal  che  il  provento  che  il  sig.  Botmida  spera  di  ricavarne,  ver- 
rebbe a considerevolmente  scemarsi.  Per  queste  considerazioni  la  Commis- 
sione si  limita  a proporre  pel  sig.  Bolmida  una  menzione  onorevole. 
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Ili-  Siyrj.  tirimi  Vincenzo  <•  Vene  Giacomo  in  Tonno,  n"  U5 , meda- 
glia di  lirunzo. 

Dispongono  quotili  due  espositori  di  lerreni  nella  murine  di  liusconero, 
nei  quali  ossi  liariuo  intrapresa  da  qualche  tempo  la  coltivazione  del  topi- 
nainbour  o pero  di  terra  (helianllms  tuberosi!*}  collo  scopo  di  preparare 
col  mezzo  dei  lulteri  di  questa  pianta  alcool  per  via  di  fermentazione  e 
distillazione.  Presentarono  questi  espositori  sappi  della  loro  fabbricazione, 
cioè  tuberi  della  pianta  che  essi  coltivano , alcool  di  prima  distillazione, 
ed  alcool  rettificato;  poi  farina  di  tuberi  destinata,  vuoi  alla  panificazione, 
vuoi  all'alimentazione  del  bestiame  domestico;  finalmente  carbonato  di  po- 
tassa estratto  dalle  ceneri  dei  fusti  della  pianta  medesima. 

La  Commissione  non  dubita  punto  che  dalla  radice  dcH'elianto  tuberoso 
non  possano  ricavarsi  i prodotti  esposti  dai  sigg.  Criseri  e Pene.  Osila 
dichiarazione  che  essi  presentarono,  risulterebbe  che  la  produzione  loro 
cominciò  a rivestire  il  carattere  industriale,  giacché  essi  già  vi  consacra- 
rono 2 ettari  di  terreno,  e nell'anno  entrante  porteranno  la  superficie  col- 
tivata per  tale  intendimento  a -4  ettari. 

La  Commissione  non  crede  "di  poter  toccare  gli  argomenti  agronomici, 
della  convenienza  di  coltivare  i tuberi  di  elianto  nei  terreni  ebe  essi  pre- 
scelsero, e della  preferenza  che  questa  pianta  meritar  possa  sopra  le  altre, 
che  nei  terreni  stessi  potrebbero  allignare.  Certamente  la  speculazione  loro 
sarebbe  stata  più  proficua  se  iniziata  alcuni  anni  addietro,  quando  In  ma- 
lattia delle  uve  ingenerò  la  scarsezza  dei  vini  e degli  alcooli.  Meglio  ebe 
su  questo  argomento  la  Commissione  terza  potrebbe  pronunciarsi  sul  pro- 
cedimento di  fermentazione  seguito  dagli  espositori,  se  pure  essi  l’avessero 
disvelato:  c questo  sarebbe  stato  un  dato  importante,  giacché  egli  è appunto 
dalle  circostanze  nelle  quali  si  effettua  la  fermentazione  che  tutto  dipende 
l'esito  huopo  o sfavorevole  deH’intrnpresn.  Gli  umori  estratti  dal  tubero  in 
questione  non  possono  paragonarsi  a semplici  soluzioni  saccarifere,  e faci- 
lissima in  essi  si  sviluppa  la  fermentazione  mannitica,  la  quale  annulla 
per  dir  così  il  prodotto  in  alcoole.  Ad  ogni  modo  egli  pare  che  gli  espo- 
sitori abbiano  scelta  la  buona  via,  giacche  l'esito  ottennio  da  una  prima 
annata  di  lavoro  li  incoraggia  a progredire,  e su  più  ampia  scala. 

Non  può  la  Commissione  ammettere  cogli  esponenti,  che  la  coltura  del- 
l’elianto tuberoso  possa  avere  per  effetto  il  miglioramento  di  terreni  non 
ancor  fertili.  In  terreni  naturalmente  sterili  i tuberi  di  questa  pianta  non 
potranno  prosperare  meglio  di  quelli  d’altra  pianta  tuberosa.  Ama  l’elianto 
un  terreno  friabile,  facile  ad  essere  penetrato  dalle  radici,  e quel  che  più 
monta,  ricco  di  principii  nutrienti  e di  materie  minerali  solubili.  Basta  a 
provarlo  l'analisi  di  lloussingault,  che  in  100  parti  di  ceneri  di  topinnm- 
lm ii r rinvenne  -44,5  dì  potassa  e -10,8  d'acido  solforico.  La  coltura  del- 
l'elianto, pianta  sarchiata,  potrà  migliorare  le  condizioni  meccaniche  del 
suolo,  ma  non  ne  accrescerà  mai  la  ricchezza  in  materie  nutritizie  mine- 
rali, delle  quali  la  pianta  stessa  é avidissima.  Ond'è  che  se  vuoisi,  siccome 
pare  intendano  di  fare  i sigg.  Griscri  c Bene,  coltivare  per  una  lunga  serie 
d'anni  l'elianto  tuberoso  nel  medesimo  terreno,  suri  forza  restituire  a que- 
sto ogni  anno  quel  tanto  di  materie  inorganiche  che  gli  avranno  tolte  le 
piante  coltivate,  ai  che  niun  altro  miglior  mezzo  soccorrerà  che  il  ripor- 
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larvi  c roali,  e polpe,  e fecce  residue  dalla  distillazione.  Onde  apparisce, 
che  se  il  saggio  di  potassa  presentato  dagli  espositori  tra  i prodotti  ricavati 
dal  topinanibour  può  tenersi  come  dimostrazione  della  ricchezza  in  alcali 
da  cui  questa  pianta  si  distingue,  non  può  accennare  ad  industria  che  essi 
possano  congiungere  a quella  della  fabbricazione  dell'alcool,  se  pure  non 
vogliano,  dopo  alcuni  anni,  deplorare  l'impoverimento  del  loro  podere,  e 
vedere  intristita  e stentata  la  vegetazione  delle  piante  loro,  e gradatamente 
scemarsi  il  provento  che  ne  ricavano. 

I.a  Commissione  tenendo  conto  dclt'importanza  che  ancora  al  presente 
hanno  in  commercio  gli  alcooli,  ritenendo  che  gli  espositori  hanno  colla 
loro  coltura  fatti  produttivi  terreni  dai  quali  poco  profitto  si  ricavava; 
che  la  loro  industria  può,  so  maggiormente  estesa,  e se  opportunamente 
condotta,  fornire  il  commercio  di  un  prodotto  utile  e ricercato;  che  inoltre, 
per  quanto  consta,  essi  sono  i primi  che  abbiano  tentato  questo  genere 
d'industria  e di  produzione  chimica,  propone  clic  ad  essi  si  aggiudichi  una 
medaglia  di  bronzo. 

tt°  Sig.  liologna  Paolo  di  Gasino,  n"  444. 

Si  fa  qui  citazione  di  questo  esponente,  che  presentò  un  saggio  di  buon 
alcool  estratto  da  barbabietole  da  lui  coltivate  a tale  oggetto  (Vedi  Cl.  I, 
Sezione,  secondai. 

li"  Sig.  doli.  Comperi  Sebastiano  da  Frabosa,  n"  378,  medaglia  di 
bronzo. 

13"  Sig.  Gir  od  Giovarmi  da  Aiguebelle,  n"  376,  medaglia  di  bronzo. 

fi'1  Sig.  Mora  /Domenico  da  Frabosa,  n°  574,  citazione. 

Questi  tre  espositori  presentarono  saggi  di  quel  prodotto  che  in  com- 
mercio prese  erroneamente  il  nome  di  acido  gallico  cristallizzato,  e che 
più  propriamente  dicesi  estratto  di  legno  di  castagno. 

£ noto  come  i tintori  impieghino  per  ottenere  le  tinte  nere  i sali  di  ferro, 
coi  quali  fanno  reagire  le  soluzioni  di  tannino,  o per  dir  meglio,  le  tin- 
ture delle  piante  concianti.  Il  legno  di  castagno  i tra  quelli  ebe  più  spesso 
si  adopera  per  tale  oggetto:  quiodi  nelle  grandi  tintorie  sonvi  macchine 
destinate  a frantumare,  i tronchi  dei  castagni,  ed  apparecchi  coi  quali  il 
legno  frantumato  si  tratta  a caldo  con  acqua,  a cui  esso  cede  quanto  pos- 
siede di  solubile,  e segnatamente  il  principio  suo  conciante:  le  decozioni 
impiegansi  poi  per  ottenere  le  tinte  nere.  Ella  è cosa  evidente  che  se  le 
operazioni,  che  abbiamo  brevemente  descritte,  non  riescono  gravi' alle 
maggiori  tintorie,  le  quali  per  lo  più  dispongono  di  forze  motrici  per  la 
divisione  dei  legni  concianti,  e del  vapore  che  richiedesi  per  l'esaurimento' 
dei  medesimi,  se  esse  possono  senza  grave  dispendio  praticarsi  in  quelle 
officine  alle  quali  per  breve  tragitto  può  trasportarsi  il  legno  di  castagno; 
per  l'incontro  le  operazioni  medesime  riuscirebbero  fastidiose  ed  anche 
impossibili  alle  tintorie  meno  riccamente  provvedute  di  mezzi  d’azione,  e 
lontane  troppo  dalle  foreste,  dalle  quali  si  traggono  i legni  concianti.  Le 
quali  considerazioni  pongono  in  evidenza  la  utilità  del  prodotto  che  pre- 
sentarono i tre  espositori,  il  quale  non  è altro  che  la  materia  contenuta 
nel  legno  di  castagno,  lolla  a questo  per  opportuno  esaurimento,  e ridotta 
per  evaporazione  a consistenza  di  denso  e solido  estratto,  pronto  a scio- 
glierai nell'acqua,  ed  a fornire  estemporaneamente  un  liquido  ebe  reagendo 
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coi  sali  ili  ferro  il iu  immediatamente  la  tinta  nera,  che  si  otterrebbe  colla 
decozione  del  legno  medesimo. 

Estrarre  compiutamente  la  parte  solubile  del  legno;  evaporarne  la  solu- 
zione in  apparecchi  nei  quali  la  temperatura  non  giunga  a segno  da  alte- 
rare il  prodotto;  evitare  per  quanto  è possibile  ebe  questo  si  guasti  per 
continuato  contatto  dell'aria;  spingere  l’essiccamento  fino  a grado  tale 
che  la  materia  riesca  soda  e friabile,  ma  pur  sempre  solubile  nell'acqua, 
sono  condizioni  di  buona  fabbricazione  di  questo  estratto. 

Per  quanto  puossi  giudicare  dalle  qualità  delle  materie  presentate,  i tre 
espositori,  dei  quali  è qui  discorso,  raggiunsero  pienamente  lo  scopo.  Gli 
estratti  clic  essi  presentarono,  mostravano  presso  a poco  i medesimi  esterni 
caratteri,  ed  esplorati  con  mezzi  chimici  si  riconobbero  contenere  presso  a 
poco  la  stessa  proporzione  di  tannino.  Tutti  e tre  per  questo  lato  meritano 
d'essere  lodati.  Se  non  che  la  Commissione  tenne  conto  di  alcune  circostanze 
che  ai  medesimi  si  riferiscono.  Consta  cioè  che  il  sig.  Giroddi  Aiguebelle  fu 
il  primo  che  intraprendesse  nei  Itegli  Stati  ia  fabbricazione  di  questo  pro- 
dotto, e ebe  la  sua  produzione  è dichiarata  come  ascendente  a circa  I ■4,000 
chilogr.  all’anno.  Che  il  sig.  dott.  Comperi,  poco  dopo  il  sig.  Girod,  stabili 
la  sua  officina  in  Krabosa  (MondovìJ,  e rapidamente  portò  la  sua  annua 
produzione  a 50,000  o 40,000  chilogr.,  dei  quali  buona  parte  orasi  smer- 
cia fuori  del  Piemonte.  Che  il  sig.  Mora  ultimo  venne  nell’arringo  mede- 
simo , e potè  avvantaggiarsi  dell’esempio  dei  suoi  predecessori.  Perciò 
la  Commissione  propone  che  si  conferisca  al  sig.  Girod  di  Aiguebelle  una 
medaglia  di  bronzo;  che  un'equa/  medaglia  si  dia  al  sig.  dottore  Camperi  ; 
e che  si  faccia  citazione  del  sig.  Mora  Domenico,  già  premiato  dalla  Classe 
seconda. 

15°  Sigg.  fratelli  Miralta  da  Savona,  n"  395,  medaglia  d'argento. 

Dal  tartaro  delle  botti,  ossia  dal  sedimento  che  i vini  danno  nei  fusti 
nei  quali  si  conservano,  si  estrae  quel  sale  che  si  conosce  sotto  il  nome  di 
cremore  di  tartaro.  Da  questo  per  opportuno  procedimento  si  ricava  l'acido 
tartarico.  L’uno  c l'altro  prodotto  servono  alla  chimica  tecnica,  nell'avvi- 
vainento  dei  metalli,  nella  preparazione  di  alcune  tioture,  come  avvita- 
tori, od  anche  come  corrodenti  ecc.  L’uno  e l’altro  si  adoprano  nella 
medicina  u nella  veterinaria. 

L'acido  tartarico  ha  in  questi  ultimi  anni  ricevuta  un'applicazione,  per 
la  quale  esso  divenne  d’uso  quasi  generale  per  la  popolarità  ebe  si  acqui- 
starono le  bevande  gasose,  che  con  esso  e col  bicarbonato  di  soda  si  pre- 
parano. La  quale  popolarità  si  accrebbe,  dacché  il  sig.  Briel  di  Parigi 
inventò  e pose  in  commercio  la  sua  macchinetta  produttrice  d’acqua  car- 
bonica, di  cui  forse  nissuna  più  acconcia  e più  comoda  potrebbesi  imma- 
ginare, ed  in  cui  svolgasi  l’acido  carbonico,  onde  dchbe  l’acqua  saturarsi, 
col  reciproco  reagire  dell’acido  tartarico  sopra  il  bicarbonato  di  soda. 

L’uso  di  questi  eleganti  ed  utili  apparecchi  invalse  particolarmente  in 
questi  ultimi  tempi,  dacché  la  carezza  del  vino  rese,  se  non  necessario, 
opportuno  a molli  il  sostituirvi  come  succedaneo  le  acque  carboniche.  E 
ciò  accrebbe  l’importanza  dell’acido  tartarico,  di  cui  il  prezzo  andò  cre- 
scendo, sia  per  l’aumentata  sua  consumazione,  sia  per  la  scarsità  stessa  dei 
vini,  e perciò  dei  tartari  dai  quali  si  estrae.  Ond  ò che  per  eslricare  l’acido 
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carbonico  negli  apparecchi  Briet,  si  ebbe  ricorso  al  bisolfato  di  soda,  pre- 
parato meno  comodo  ad  impiegarsi. 

Queste  poche  parole  mostrano  l'importanza  della  fabbricazione  dell’acido 
tartarico,  che  i sigg.  fratelli  Miralta  di  Savona  hanno  unita  a quella  del 
cremore  di  tartaro  depurato,  dando  a questa  ed  a quella  un'estensione  rag- 
guardevole. Essi  infatti  preparano  annualmente,  per  quanto  risulta  dalle 
loro  dichiarazioni,  lOOOquintali  di  cremore  di  tartaro,  e SO  quintali  d'acido 
tartarico,  impiegando  nella  loro  officina  6 operai. 

I.a  Commissione  ha  esaminati  i prodotti  presentati  dai  sigg.  fratelli  Mi- 
ralla,  e ne  riconobbe  la  purezza  come  preparati  commerciali  (giacché  non 
crede  dover  tener  conto  di  piccola  quantità  di  tartrato  di  calce  nel  cre- 
more di  tartaro,  e di  indizii  d'acido  solforico  nell’acido  tartarico). 

La  Commissione  ritenendo  essere  questi  espositori  i soli  (per  quanto  le 
risulti),  che  fabbrichino  acido  tartarico  in  grande  (prodotto  che  finora  i 
consumatori  si  procacciarono  dalle  estere  officine);  ritenendo  ebe  la  fab- 
bricazione dichiarata  dai  medesimi  è assai  rilevante,  che  perciò  essa  deve 
riuscire  efficacemente  utile  alle  arti  chimiche  che  si  valgono  d’acido  tarta- 
rico e di  cremore  di  tartaro,  reputa  si  debba  riconoscere  un  merito  distinto 
in  questi  espositori,  e propone  che  ad  essi  si  aggiudichi  una  medaglia 
d’argento. 

16"  Sig.  Lamberti  Gennaro  da  Ivrea,  n°  37?,  medaglia  di  bronzo. 

17"  Sig.  Pollerò  Francesco  da  Savona,  n°  395,  medaglia  di  bronzo. 

18"  Sig.  Parodi  Pietro  da  Savona,  o"  394,  medaglia  di  bronzo. 

19“  Sig.  Castagneto  Emanuele  in  S.  Fruttuoso  (Genova),  n°  373,  men- 
zione onorevole. 

Questi  quattro  manifattori  esposero  tutti  saggi  di  cremore  di  tartaro  di 
loro  fabbricazione.  La  Commissione  esaminò  questi  prodotti,  e li  rinvenne 
preparati  in  modo  lodevole  ed  acconci  ad  uso  delle  arti,  e se  vuoisi  anche 
ad  òso  medico,  giacché  altra  materia  straniera  non  si  rinvenne  che  trac- 
cia di  calce. 

A parità  di  merito  la  Commissione  tenne  conto  della  produzione  di  cia- 
scun esponente,  e sovr’essa  fondandosi,  propose  pei  tre  primi  una  meda- 
glia di  bronzo,  pel  quarto  una  menzione  onorevole. 

20“  Laboratorio  del  Regio  Arsenale  (fuori  concorso). 

Due  prodotti  presentò  il  suddetto  taboratorio.  L'uno  é acido  ossalico 
proveniente  dalle  acque  madri,  o per  dir  meglio,  dai  liquidi  acidi  dai  quali 
si  separa  il  fulminato  di  mercurio.  L'altro  è una  mostra  di  crogiuoli  re- 
frattarii,  preparati  nel  Laboratorio  medesimo  con  argilla  e carbone  metal- 
lico, quello  che  si  depone  durante  la  preparazione  del  gas  illuminante  entro 
le  storte  che  a tal  uopo  si  adoprano. 

L'acido  ossalico  è tratto  da  materie  che  prima  d'ora  si  reputavano  inutili 
o di  poco  conto.  Esso  se  ne  estrae  per  evaporazione  e cristallizzazione:  è 
adunque  un  prodotto  di  più  che  lucrasi  nella  fabbricazione  (costosa  assai) 
del  fulminato  di  mercurio  ; e come  è noto,  è un  reagente  d’uso  quotidiano 
nei  chimici  laboratorii,  nelle  tintorie  ecc.  1 crogiuoli  refrattarii  parvero 
alla  Commissione  molto  accoratamente  fabbricati.  Essi  non  sono  ancora 
che  un  primo  saggio  di  ciò  che  vuoisi  fare  su  grande  scala,  per  prove- 
dere di  vasi  fusorii  il  Uboratorio  dei  fonditori,  quando  le  sperienze  di 
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prova  riescano  a buon  risultamento.  Dei  crogiuoli  presentati  alcun*  già 
aveano  servito  a fusione  del  bronzo,  l’uno  per  12,  l’altro  per  15  volte  suc- 
cessive : i guasti  ebe  essi  mostravano,  sono  piuttosto  testimonii  del  ripetuto 
cimento,  che  della  nien  buona  qualità  del  loro  impasto,  pochi  essendo  i 
crogiuoli  che  in  simili  circostanze  non  vadano  alterati,  l-o  Commissione 
spera  che  le  sperienxe  intorno  a questo  nuovo  impasto  di  materia  refrat- 
taria, continuale  e ripetute,  conducano  a comporre  crogiuoli  ebe  pos- 
sano tener  luogo  di  quelli  di  grafite,  dei  quali  si  teutò  la  fabltricaziope 
presso  di  noi,  ma  che  lìoora  in  gran  copia  ancora  s'importano  da  l’assau 
(baviera). 

I.a  Commissione  va  lieta  di  rammentare  la  parie  che  il  Hegiu  l-aboulo- 
rio  dell'Arsenale  prese  nella  pubblica  Imposizione,  c crede  dovernelo  lodare, 
tuttoché  volontariamente  siasi  escluso  dal  coucorso. 


CAPITOLO  II. 

Prodotti  chimici  od  uso  farmaceutico. 

La  presente  Esposizione  mostrò  tra  i concorrenti  un  numero  non  pic- 
colo di  produttori  di  preparati  cbimica-faruiaceutici,  dei  quali  tuttavia 
parecchi  presero  posto  nella  Sezione  sedicesima,  cioè  d’igiene.  I pomi 
che  s’ inscrissero  nella  terza  sezione,  andarono  accompagnali  da  prodotti 
che  iu  generale  vennero  encomiati,  e che  loro  valsero  distinzioni  onori- 
fiche. La  Commissione  incaricata  dell'esame  di  questi  prodotti , che  da 
un  lato  rivestono  il  carattere  di  materie  manufatte  e commerciabili , e 
dall'altro  quello  di  soccorsi  terapeutici,  tenuto  conto  degli  elementi  di  pro- 
duzione di  ciascun  espositore,  e della  qualità  e preparazione  dei  prodotti 
esposti,  pronunciò  le  seguenti  proposte. 

1“  Sigi),  fratelli  Dufour  di  Genova,  n“  3C2,  medaglia  d'oro. 

Il  nome  di  questi  fabbricanti  di  prodotti  chimici  estratti  dalla  corteccia 
|ieruviano,  figurò  già  molto  onorevolmente  in  altre  precedenti  Esposizioni, 
nelle  quali  essi  presentarono  saggi  della  loro  fabbricazione.  La  serie  dei 
farmachi  clic  essi  posero  in  mostra  nella  presente  Esposizione  offre  un  qua- 
dro dei  preparati  dei  quali  essi  sono  produttori;  cioè  degli  alcaloidi  chi- 
nina e cinconina,  e dei  numerosi  sali  chinici,  cioè  citrato,  solfalo  basico  e 
hisolfato  u solfato  neutro,  cloridralo  ed  acetato  di  chinina,  ai  quali  aggiun- 
sero l'anisato  ed  il  valerianato  di  questa  base  medesima. 

Dire  dell'importanza  della  fabbricazione  alla  quale  si  applicano  da  molli 
anni  i sigg.  fratelli  Dufour,  sarebbe  ripetere  cose  ebe  optai  sono  general- 
mente conosciute.  Basterà  rammentare  che  la  quantità  di  corteccia  peru- 
viana (china  calissaya),  che  essi  lavorano  annualmente,  ascende  a 250 
quintali,  da  cui  ricavano  1000  chilogrammi  incirca  di  preparati  di  chinina. 

La  bontà  dei  metodi  di  fabbricazione  seguiti  da  questi  espositori,  la  scru- 
polosa coscienza,  che  essi  portano  nell'accertarsi  della  purezza  dei  loro 
preparati,  procurarono  loro  un  ingente  smercio  uon  solo  nei  Itegii  Stati, 
ma  all’estero  altresì,  ip  Ungheria,  in  Austria,  iu  Oriente,  in  America  ecc. 
E la  loro  esportazione  dura  tuttavia,  a malgrado  che  li  prezzo  dei  loro 
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prodotti  sia  sensibilmente  superiore  a quello  dei  prodotti  congeneri  pro- 
venienti da  altre  officine  (1). 

La  Commissione  lodò  assai  la  bella  apparenza  dei  sali  cbinici  presentati 
da  questi  espositori:  essa  considera  i sigg.  Dufour  siccome  meritevoli  della 
massima  distinzione,  e propone  per  essi  una  medaglia  d’oro. 

2°  Sig.  /tossi  Bernardo  Alessio  in  Torino,  farmacista,  n"  365,  medaglia 
d'argento. 

Preseutò  questo  distinto  farmacista  una  serie  di  preparati  chimico-far- 
maceutici, cioè  morfina,  narcotina,  santonina,  pepsina,  citrato  e valeriu- 
nato  di  chinina,  ioduro  di  potassio  ecc.,  citrato  e solfato  di  magnesia,  poi 
carbonato  di  magnesia,  e magnesia  caustica  (calcinata),  densa  ad  imita- 
zione della  magnesia  inglese. 

Questi  preparati  furono  giudicati  di  buona  preparazione.  La  Commis- 
sione 3*  tenne  come  degna  di  speciale  menzione  la  fabbricazione  che  il 
signor  Itossi  ha  intrapresa  della  magnesia  calcinata,  ad  imitazione  del- 
l'inglese, preparato  questo  che  si  preferisce  alla  magnesia  leggera,  quale 
per  lo  consueto  si  fabbrica  nelle  officine  farmaceutiche.  La  magnesia  pe- 
sante, o densa,  s'introduce  in  gran  copia  ne'  nostri  Stati  appunto  dall’In- 
ghilterra. Tanto  il  carbonato  di  magnesia,  quanto  la  magnesia  calcinata, 
si  riconobbero  indevotissime  per  purezza. 

La  Commissione  visitò  l'officina  del  signor  Rossi,  e vide  gli  apparecchi 
che  servono  alle  preparazioni  summenzionate,  per  le  quali  egli  lavora 
annualmente,  secondo  la  sua  dichiarazione,  300  quintali  aH’incirca  d' idro- 
carbonato di  magnesia,  proveniente  da  Castellamonle. 

La  Commissione,  tenendo  coDto  della  buona  qualità  dei  prodotti  esposti 
dal  signor  Rossi,  e specialmente  della  fabbricazione  che  egli  il  primo  ha 
attivata  su  grande  scala  e con  buon  successo  cella  sua  officina  del  carbonato 
di  magnesia,  e della  magnesia  calcinata  a foggia  inglese,  propone  per  questo 
espositore  una  medaglia  d’argento. 

3.  Signor  Giuseppe  Mojon  di  Genova,  N”  363,  medaglia  d'argento. 

Sotto  il  nome  di  questo  espositore  figuravano  parecchi  preparati  chi- 
mici e farmaceutici,  fabbricati  nella  officina  da  lui  ‘attivata  in  Genova  : cioè 
calomelano  preparato  col  vapore,  kermes  minerale,  ferro  cianidrato  di 
chinina,  valerianato  di  chinina,  citrato  di  ferro,  caffeina,  ed  acque  di- 
stillate di  Neroli,  de  petit  graia;  nitrobenzina , ed  essenza  di  lauroce- 
raso, ecc.  ; poi  ferro  ridotto  col  mezzo  dell’idrogeno,  destinato  ad  uso 
medico  ; finalmente  estratti  varii  di  piante  virose,  quali  giusquiamo,  bel- 
ladonna, ecc. 

Ottimi  furono  rinvenuti  dalla  Commissione  3’  i preparati  tutti  del  si- 
gnor Mojon.  Essa  crede  dover  fare  speciale  menzione  del  purissimo  ker- 
mes minerale  e del  calomelano  a vapore,  come  della  bellissima  caffeina  c 
del  ferro  metallico  in  polvere  sottilissima,  quale  il  fornisce  la  riduzione 
de'  suoi  ossidi  col  mezzo  dell'idrogeno.  I prodotti  del  signor  Mojon  atte- 
stano l'abilitò  e la  diligenza  con  cui  essi  sono  preparali. 

(t)  Non  è mestieri  di  rammentare  come  >pM*o  dulia  bnona  o cattive  qualità  di  un  pre- 
paralo di  chinina  dipenda  il  troncarsi  o oo  il  corto  di  una  fabbro  perniciosa,  a la  rifa  o la 
uiorte  di  nu  infermo. 
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L'officina  dei  signor  Mojon,  stabilita  con  vistosi  capitali,  occupa  1* 
persone;  i suoi  prodotti  si  smerciano  io  grande  ai  rivenditori,  onde  essa 
deve  considerarsi  d'importanza  ragguardevole  sotto  l'aspetto  di  notevole 
produzione  e di  esteso  commercio.  Le  quali  considerazioni  persuadono 
la  Commissione  a proporre  pel  signor  Mojon  una  medaglia  d'argento. 

4.  Laboratorio  centrai e chimico- farmaceutico  militare  in  Torino,  N°  361 , 
medaglia  di  bronzo.  < 

Da  questo  l.aboratorio  venne  presentata  una  serie  di  10  preparati  chi- 
mico-farmaceutici, cioè  acido  acetico  cristallizzato,  citrato  di  chinina, 
acetato  di  potassa,  protocloruro  al  vapore  e sublimato,  e bicloruro  di  mer- 
curio, ecc.  La  preparazione  di  questi  farmachi  fu  giudicata  buona  e se- 
condo le  norme  dell’arte. 

Lo  stabilimento  del  Laboratorio  centrale  chimico-farmaceutico  militare 
è nel  novero  di  quelli  la  cui  utilità  non  può  mettersi  in  dubbio  da  chi 
considera  essere  esso  destinato  a fornire  alle  farmacie  degli  spedali  mili- 
tari i preparati  chimico-farmaceutici,  dei  quali  esse  fanno  uso,  tali,  per 
bontà  di  preparazione,  da  ispirar  confidenza  sull'efficacia  loro.  Il  Governo, 
nell' istituire  questo  Laboratorio,  e nel  porre  a capo  del  medesimo  persone 
che  comprendano  l’importanza  della  loro  missione,  e posseggano  le  cogni- 
zioni scientifiche  necessarie  per  compierla,  fece  atto  di  giustizia  e di  paterna 
sollecitudine  verso  quella  eletta  parte  della  nazione,  che  militando  sotto 
le  nazionali  bandiere  ne  sostiene  l'onore  e la  gloria.  Perciò  la  Commis- 
sione 3‘  si  compiace  di  poter  dare  testimonianza  al  Laboratorio  suddetto 
della  lode  di  cui  essa  lo  giudica  meritevole,  proponendo  che  gli  si  aggiu- 
dichi una  medaglia  di  bronzo.  Nato  di  recente,  questo  Laboratorio  ha  già 
date  buone  prove  dei  vantaggi  che  se  ne  ripromette  la  nazione;  e l'inco- 
raggiamento presente  gli  servirà  d’incitamento  ad  aspirare  a più  alte  rimu- 
nerazioni. , • 

3.  tìonjean  cav.  Giuseppe,  farmacista  in  Ciamberi,  N°  370,  medaglia  di 
bronzo. 

Dei  varii  preparati  che  il  signor  Bonjean  presentò  alla  pubblica  Espo- 
sizione, alcuni  caddero  sotto  l'esame  della  Commissione  d'igiene  (Classe 
XVI).  La  Commissione  5*  ebbe  speciale  incarico  di  giudicare  due  dei 
suoi  prodotti,  cioè  il  silicato  ed  il  henzoalo  di  6oda. 

Dalla  lettura  del  memoriale  che  questo  esponente  ha  annesso  ai  suoi 
documenti  di  presentazione,  apparisce  che  se  da  un  lato  egli  considera  i 
due  composti  suindicati  siccome  preparati  chimici,  dall'altro  egli  intende 
a farne  manifesta  l'utilità  nel  trattamento  terapeutico  di  speciali  infermità. 
A questo  fine  concorrono  eziandio  le  molte  dichiarazioni  di  curanti,  i quali 
attestano  dell'efficacia  dei  farmachi  suoi. 

La  Commissione  3*,  dichiarandosi  incompetente  a giudicare  delle  pra- 
tiche applicazioni,  alle  quali  prestar  si  possono  il  silicato  ed  il  benzoato 
di  soda  del  signor  Bonjean,  si  limitò  a giudicare  questi  composti  sotto 
l'aspetto  della  preparazione.  Dal  qual  lato  la  Commissione  non  ha  nulla 
a ridire. 

Il  silicato  di  soda  in  masse  cristalline,  ed  avente,  seconda  i|  signpr 
Bonjean,  la  composizione  rappresentata  da 
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Soda 25, fi 

Silice • 22,0 

Acqua 54,4 

100,0 

sarebbe  identico  ad  nno  dei  tre  silicati  di  soda  cristallizzati,  che  già  da 
parecchi  anni  si  conoscono,  cioi  a quello  studiato  e preparato  da  Her- 
mann, ed  a cui  Gmelin  assegna  la  formola  NaO,SiO*-f  8H0  (1  ). 

La  Commissione  3*.  riconoscendo  la  buona  preparazione  dei  due 
prodotti  summentovati,  e reputando  doversi  al  signor  Bonjean  una  ricom- 
pensa per  la  sua  solerzia  nel  procurare  di  tornare  utile  a'  suoi  simili  con 
lavori  chimico-farmaceutici , tenendo  conto  del  merito  che  gli  valgono 
gli  altri  preparati  suoi,  presentati  nella  16«  categoria  (Igiene),  i quali 
vennero  lodati  dal  Giuri  di  quella  Classe-,  tenendo  pur  conto  dello  smercio 
notevole  che  egli  fa  di  quei  preparati,  in  parte  ragguardevole  iu  esteri 
paesi,  propone  che  a lui  venga  aggiudicata  una  medaglia  di  bronzo. 


CAPITOLO  III. 

Argentatura  ed  indoratura  galvanica. 


L'argentatura  e l'indoratura  galvanica,  che  nelle  passate  Esposizioni  o 
non  si  presentarono  affatto,  o fecero  modesta  mostra  di  sè,  apparvero  iu 
questa  Esposizione  col  ragguardevot  numero  di  sei  produttori,  i quali 
tutti  qual  più  qual  meno  si  giudicarono  meritevoli  di  lode. 

Dal  complesso  degli  oggetti  che  si  presentarono,  e dalle  informazioni  che 
la  Commissione  5*  ha  dovuto  assumere  in  proposito,  emerge  trovarsi  que- 
st’arte chimica  esercitata  nel  nostro  paese  colla  scorta  delle  buone  norme, 
che  sono  suggerite  dalla  scienza  e sanzionate  dalla  pratica  : emerge  inoltre, 
che  essa  per  la  svariata  produzione  a cui  si  dirige,  i orinai  capace  di 
soddisfare  alle  moltiplica  esigenze  della  vita  sociale,  producendo  del  pari 
oggetti  di  lusso,  ed  altri  d'uso  quotidiano  e comune,  provvedendo  egual- 
mente al  decoro  del  santuario  ed  al  servizio  domestico.  Utile  in  generale 
quest'arte,  perchè  rende  i metalli  preziosi , oro  ed  argento , accessibili 
anche  al  meno  facoltoso,  ba  speciale  carattere  di  utilità  quando  si  applica 
alla  confezione  di  quegli  arredi  o strumenti  coi  quali  si  trattano  sostanze 
destinate  ad  uso  di  alimento  o di  bevanda  L’argento  infatti,  chimica- 
mente puro,  quale  si  precipita  sul  rame,  sull'ottone,  purché  rivesta  questi 
metalli  di  uno  strato  uniforme  e continuo,  li  protegge  dall'azione  corro*- 
deote  degli  alimenti  o delle  bevande  acide,  onde  gli  arredi  in  tal  guisa 
inargentati,  più  salubri  riescono  non  solo  (il  che  è troppo  evidente)  di 
quelli  che  pure  altra  volta  quasi  generalmente  usavansi  dai  meno  facol- 
tosi, di  leghe  ramifere  o piombifere,  ma  anche  di  quelli  di  argento  di 
basso  titolo,  che  pure  sono  più  costosi  ed  accessibili  solo  ai  ricchi,  e che 
tuttavia  facilmente  s'intaccano  dai  liquidi  acescenti. 

(t)  Vedi  (lama,  IlandiurK  àrr  Chtmie.  v.  2. 
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Il  qual  vantaggio  non  si  conseguirebbe  se,  come  dicemmo,  i metalli 

0 le  leghe  insalubri  che  di  argento  si  coprono  non  ricevessero  uno 
strato  di  questo  metallo  che  in  ogni  punto  li  ricoprisse,  che  non  pre- 
sentasse soluzione  veruna  di  continuità  c tenacemente  non  vi  aderisse. 
Al  che  mirano  appunto  i metodi  più  lodati  di  argentatura  e d'indoratura 
galvanica  (1). 

I procedimenti  coi  quali  s'indorano  e s'inargentano  i metalli  per  via 
galvanica  sono  nel  novero  di  quei  miglioramenti  dell'arte  di  cui  più  si 
avvantaggia  la  salubrità  delle  officine:  per  esse  si  sbandirono  quasi  inte- 
ramente dalla  pratica  i metodi  d'argentatura  c d'indoratura  col  mezzo 
delle  amalgame,  o delle  preparazioni  delle  quali  fa  parte  il  sublimato  cor- 
rosivo; ed  è a sperarsi  che  in  tal  guisa  più  non  abbiano  a lamentarsi  i 
gravi  danni  a'  quali,  nell'esercizio  dell’arte  loro,  andavano  soggetti  argen- 
tatori ed  indoràlori  di  metalli. 

La  Commissione  esaminò  i prodotti  presentati  dagli  espositori,  ebe  po- 
sero in  mostra  oggetti  lavorati  coi  procedimenti  di  argentatura  e d’in- 
doratura galvanica,  e propone  per  essi  le  seguenti  distinzioni: 

i.Al  signor  Boggio  Ignazio  di  Torino,  N"  390,  una  medaglia  d'argento. 

II  signor  Boggio  fu  uno  dei  primi  che  si  applicassero  in  Piemonte  al- 
l'argentatura cd  all'indoratura  galvanica  pel  commercio,  c coltivò  con 
successo  incontestato  questo  ramo  di  chimica  industria. 

Gli  oggetti  che  egli  ha  presentati  si  riferiscono  particolarmente  all'ador- 
namento degli  altari  delle  chiese  cattoliche,  e sono  candelieri  di  grandi 
dimensioni  in  lastra  d'ottone,  e vasi  per  fiori  Unti,  e piramidi,  e candela- 
bri a molte  braccia,  ecc.;  raggi  e croci  e statuette,  ed  altri  simili  oggetti, 
in  parte  argentati,  in  parte  indorati.  La  Commissione  5*  lodò  la  buona 
applicazione  dell'argento  e dell'oro.  Essa  inoltre  invocò  il  parere  di  due 
membri  della  Classe  Sa,  i quali,  giudicando  gli  oggetti  presentati  dai  lato 
dell'arte,  cioè  delle  forme  e del  gusto,  li  trovarono  cotnmendevoli.  Il 
signor  Boggio  ha  aperto  da  qualche  tempo  in  questa  città  un'officina, 
nella  quale  oltre  all'indorarc  ed  inargentare  gli  oggetti  che  per  tal  fine 
gli  si  consegnano,  fa  eseguire  da  operai  lavori  di  cesello  e di  gitto,  che 
egli  quindi  sottopone  ad  argentatura  ed  indoratura. 

Da'  certificati  presentati  da  questo  espositore  risulta  che  parecchie 
opere  assai  grandiose  ebb’egli  a compiere  di  argentatura  galvanica, 
come,  ad  esempio,  la  nuova  statua  della  Vergine  della  Consolata;  e che 

1 suoi  lavori  meritarono  l'approvazione  dei  più  distinti  Argentieri  della 
capitale. 

La  Commissione,  nel  giudicare  dell' importanza  dell'arte  esercitata  dal 
signor  Boggio,  tenne  pur  conto  d'una  particolar  circostanza,  dell'es- 
sersi  cioè  egli  applicato  specialmente  alla  confezione  degli  oggetti  destinati 
al  sacro  culto,  i quali  nou  potrebbero  procurarsi  ebe  con  difficoltà  dalle 

(1)  Se  l’argento  che  copre  il  rame  o l’ottone  presentasse  soluzione  ài  continuità,  od  il 
metallo  sottoposto  rimanesse  scoperto,  questo  si  troverebbe  disposto  ad  ossidarsi  assai  più 
che  se  fosse  privo  di  stroto  d’argento,  per  condiziona  di  polarità  elettrica  che  vi  ai  induco, 
t.o  atesso  dicasi,  ed  a più  forte  ragione,  deli’acciojo  c del  ferro. 
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officine  straniere,  di  Francia,  ad  esempio,  dove  non  usasi  ndomare  gli 
altari  a quella  foggia  che  è generalmente  seguita  presso  di  noi  (1). 

La  Commissione  3»  rammenta  come  il  signor  Boggio  abbia  date  prove 
pubbliche  di  conoscenze  scientifiche  e pratiche  nell'arte  del  lavorare  i 
metalli,  collo  pubblicazione  di  memorie  che  meritarono  l’approvazione 
di  Corpi  scientifici  : e come  egli  gii  nell’Esposizione  del  1850  si  dimo- 
strasse vaiente  nei  procedimenti  d'indoratura  ed  argentatura,  nei  quali 
persevera  al  presente  con  frutto  maggiore  nella  nuova  sua  officina,  nella 
quale  egli  eseguisce  lavori  per  un'annua  somma  di  18  a 20  mila  franchi. 
Per  tutte  le  esposte  ragioni  essa  lo  tien  degno  dell'onore  della  medaglia 
d'argento. 

2.  Al  sig.  Piranzola  Domenico  da  Genova , NI  402  e 618,  una  medaglia 
d’argento. 

Moltiplicità  e varietà  di  oggetti  argentati  col  metodo  galvanico,  distin- 
guono l'esposizione  del  signor  Piranzola,  il  quale  si  applicò  specialmente 
alla  confezione  di  arredi  d’uso  frequente  domestico,  come  candelieri, 
candelabri,  saliere,  caffettiere,  zuccheriere,  porta-stecchi,  ecc. 

La  forma  degli  oggetti  presentati,  a giudizio  di  periti  della  Ha  Commis- 
sione, lasciava  qualche  cosa  a desiderare  dal  lato  del  gusto.  L'argenta- 
tura fu  giudicata  assai  buona  e lodevolmente  eseguila. 

La  famiglia  Piranzola  (composta  di  quattro  membri)  commette  ad  ope- 
rai metanieri  la  confezione  degli  oggetti,  che  poi  essa  inargenta  per  via 
galvanica.  1 prodotti  che  escono  da  quest'offìcioa  si  distinguono  per  la 
bonlù  dell'esecuzione  c per  la  modicità  de'  prezzi. 

La  Commissione  stima  essere  questi  espositori  da  premiarsi  colla  meda- 
glia d'argeuto. 

3.  Al  signor  Recrosio  Giovanni  di  Torino,  N"  397,  medaglia  di  bronzo. 

Gli  oggetti  presentati  dal  signor  Recrosio  erano  posate  di  pakefong  con 

argentatura  più  o meno  ricca,  ai  prezzi  di  0,60—0,50  il  gromma  d’ar- 
gento. Una  zuccheriera  di  rame  argentata  a tal  ricchezza  da  pareggiare 
l’argento  di  secondo  titolo.  Un  elmo  da  ufficiale  di  cavalleria,  di  cui  la  cal- 
lotta d'acciaio,  e la  croce  pure  d'acciaio,  erano  argentate  per  via  galva- 
nica, c pulite  col  brunitoio. 

Una  deputazione  della  Commissione  3»  visitò  la  modesta  camera  che 
serve  d'officina  al  signor  Recrosio,  e fu  presente  ad  una  operazione  d’ar- 
gentatura eseguita  estemporaneamente  sull'acciaio,  ed  ebbe  a convincersi 
dell'aderenza  che  univa  l'argento  al  sottoposto  metallo. 

Bella  e iodata  fu  l'apparenza  degli  oggetti  presentati  da  questo  esposi- 
tore. Non  vide  tuttavia  la  Commissione  3*,  cosa  nuova  nell'arte  nel  de- 
porre tanto  argento  per  via  galvanica  sopra  un  oggetto  di  rame,  da  por- 
tarne il  titolo  a tal  segno  che  pareggi  una  delle  leghe  usate  nelle  comuni 
argenterie  (2). 

* . 

(t)  Si  aggiunge  it  preno  discreto  delle  argentature,  fissato  dal  sigoor  Boggio  a L.  0.  4d 
— 0,  50  per  grammo  d’trgeolo. 

(2)  k qucsln  uno  dei  predi'  dell’argentatura  c dell'indoratura  galvanica,  di  predarsi  al 
contegni  mento  di  t-ficlU  variabili  a volontà,  cioè  ad  arricchimento  «uiufliore  o minore, 
«econdo  i covi,  degli  oggetti  argentati  od  indorati. 
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Notassi  che  nella  callotta  dell’  elmo  presentato  dal  sig.  rtccrosio,  la  fo- 
glia d'argento  mostravasi  in  parecchi  punti  rigonfiata  in  ampolle  visibili, 
dimostranti  che  là  non  era  perfettamente  conseguita  l'adesione  dell'argento 
all'  acciajo. 

La  Commissione  3a,  chiamato  pure  il  parere  di  due  membri  della  Com- 
missione Sa,  reputò  doversi  riconoscere  i meriti  del  sig.  Iteerosio  come 
abile  argentatore  per  via  galvanica,  e propose  gli  si  aggiudicasse  una  me- 
daglia di  bronzo. 

4°  Alla  Società  della  Doppia  Galvanoplastica,  diretta  dal  prof.  Selmi,  e 
dal  sig.  G.  Pennoncelli,  Torino,  n°  1568,  medaglia  di  bronzo. 

Questa  Società  di  recente  costituita  collo  scopo  di  eseguire  ogni  maniera 
di  lavori  di  galvanoplastica,  come  di  applicazioni  d'oro,  argento,  rame, 
ecc  , sopra  altri  metalli,  presentò  parecchi  oggetti,  cioè  alcuni  vasi  di 
metallo  inglese  inargentati  per  via  galvanica,  e senza  preventiva  deposi- 
zione di  rame.  Una  zuccheriera  in  parte  inargentata,  in  parte  dorata  : un 
vaso  per  latte,  e due  sottocoppe,  e posate  inargentate  a varii  gradi  del  pro- 
cesso d'argentatura. 

A dimostrare  la  bontà  del  liquido  argentatore  che  questi  esponenti  ado- 
prano,  presentarono  essi  appunto  alcuni  oggetti  quali  escono  dal  bagno, 
ed  altri  già  lavorati  al  brunitoio.  L'  ispezione  di  questi  e di  quelli  fa  co- 
noscere che  essi  raggiungono  lo  scopo  di  deposizione  regolare  dell'  ar- 
gento, con  continfiità  di  strato  cd  aderenza  al  metallo  sottoposto. 

La  Commissione  5°  chiamò  a consulta  due  membri  della  Classe  3«  per 
giudicare  del  gusto  artistico  degli  oggetti  presentati:  dal  quale  esame  risul- 
terebbe che  l’apparenza  di  alcuni  oggetti  indorati  lascia  alcunché  a desi- 
derare. 

La  Società  di  cui  ragionasi  è sul  suo  nascere,  ma  si  presenta  con  lavori 
in  generale  bene  eseguiti.  Dalla  dichiarazione  annessa  ai  documenti  pre- 
sentati, pare  che  essa  si  valga  di  un  artifìcio  particolare  (apparecchio  a 
bilancia  ) per  conoscere  il  punto  a cui  l'argentatura  ottenuta  ha  la  voluta 
ricchezza.  Questa  disposizione,  tuttoché  non  nuova  (1J,  rende  più  facile 
il  conseguimento  di  un’  argentatura  uniforme. 

La  Commissione  3«  ed  i membri  aggiunti  ad  essa  della  5°  Commissione 
proposero  per  questi  espositori  una  medaglia  di  bronzo. 

5°  Sig.  Huldrini  Carlo  di  Alessandria , n"  617,  menzione  onorevole. 

6°  Signori  Capello  fratelli,  di  Torino,  n"  605,  citazione  di  medaglia  di 
argento. 

La  Commissione  3a  esaminò  gli  oggetti  lavorati  con  argentatura  galva- 
nica dal  sig.  Boldrini  di  Alessandria,  e quelli  esposti  dai  sigg.  Capello, 
cioè  le  orerie  per  essi  fabbricate  con  forte  indoratura  galvanica  detta  doublèe-, 
essa  Commissione  3*  trovò  lodevoli  quelli  c questi  lavori.  Essa  propose  una 
menzione  onorevole  pel  sig.  Boldrini,  e concorre  colla  Commissione  5"  nel 
credere  meritevoli  i sigg.  Capello  della  medaglia  d’  argento  proposta  in 
quella  Classe. 

(1)  Vedi  Manipulationi  iltelro-cMmiquei  appliquéei  aux  ari t eie.  par  A.  Biukdilt, 
ingénieur  eivril.  Paris  4X48,  pag.  428. 
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7"  Sii/,  fìoeri  G.  Raimondo,  in  Torino,  e Roggio  Ignazio  predetto, 
n°  398,  medaglia  di  bronzo. 

Presentarono  questi  espositori  caratteri  da  stampa  stereotipici,  resi  più 
durevoli  che  dod  siano  i comuni,  coll'  applicazione  galvanica  di  uno  strato 
di  rame.  Poi  matrici  di  gutta-percha  in  incavo,  destinate  ad  ottenere  im- 
pronte in  rilievo  con  rame  precipitato  per  via  galvanica,  da  servire  al- 
l’ impressione  (clichels).  Nella  Classe  1»  il  sig.  Boeri  G.  Raimondo  al 
n"  150,  espose  impressioni  tipografiche  di  foglie  di  vegetali. 

La  Commissione  crede  essere  assai  importante  l'applicazione  del  rame 
sui  caratteri  tipografici,  per  renderne  maggiore  la  durata,  quando,  come 
fecero  il  sig.  Boeri  ed  il  sig.  Boggio,  non  se  ne  alterino  le  forme,  e l'ade- 
renza del  rame  riesca  perfetta  : essa  scorse  specialmente  utile  questa  ap- 
plicazione nella  fabbricazione  dei  caratteri  stereotipici,  fi  rilevare  poi  le 
forme  di  foglie  ed  altri  organi  di  vegetali  col  mezzo  della  galvanoplastica, 
e servirsi  di  tali  impronte  per  imprimerne  la  figura  colla  tipografia,  è pro- 
cedimento che  può  avere  utili  applicazioni.  Per  queste  ragioni,  e giusta 
il  voto  emesso  altresì  dalle  Commissioni  delle  altre  Classi  nelle  quali  figu- 
ravano i prodotti  di  questi  espositori,  la  Commissione  propose  per  essi 
la  distinzione  d'  una  medaglia  di  bronzo. 


CAPITOLO  IV. 

Lavori  di  fotografìa. 

L’  arte  inventata  da  NiepceeDaguerre,  per  la  quale  i raggi  luminosi  ca- 
denti su  di  una  materia  sensibile,  e per  essi  chimicamente  mutabile,  vi  si 
fissano  a rappresentare  permanentemente  l’ immagine  degli  oggetti  dai 
quali  partirono;  la  fotografia,  arte  nuova,  ma  che  in  breve  giro  d’anni 
pervenne  a sorprendente  grado  di  perfezione,  era  rappresentata  da  8 
espositori. 

E da  notarsi  che  tra  i numerosi  prodotti  di  fotografia  che  adornarono 
le  sale  del  Valentino,  noo  uno  si  rinveniva  che  presentasse  l’indole  pri- 
mitiva Daguerriana,  che  cioè  si  fosse  ottenuto  mercè  la  lastra  di  rame 
inargentata.  Nè  la  ragione  è difficile  a rinvenirsi  nella  superiorità  incon- 
testabile cui  vantano  le  immagini  fotografiche  sulla  carta  o sulla  seta,  in 
paragone  di  quelle  che  si  disegnano  sopra  lastra  metallica,  le  quali  tutto- 
ché eseguite  da  mano  maestra,  pure  non  danno  che  una  poco  nitida  rap- 
presentazione degli  oggetti,  i quali  poco  si  staccano  dal  fondo,  sempre 
oscuro,  su  cui  sono  disegnati,  e che  per  soprappiù,  mal  si  ravvisano  nei 
loro  particolari,  se  la  luce  non  vi  cada  in  isbieco,  e l’occhio  non  li  miri 
sotto  un  determinato  angolo  di  inclinazione.  La  fotografia  sulla  carta, 
scevra  dagli  accennati  inconvenienti,  presenta  un  disegno  a tratti  bruni 
o neri,  nitidamente  tracciato  su  fondo  bianco  o bruno  chiaro,  privo  di 
riflesso,  ed  imita  fedelmente  gli  effetti  delle  incisioni  o delle  litografie. 

S'  aggiunge  che  il  procedimento  di  fotografia  sulla  carta  ha  l'impareg- 
giabil  vantaggio  che  si  presti  ad  una  pronta  e facile  riproduzione  di  un 
disegno,  bastando  per  ciò  che  s'  abbia  ottenuta  una  sola  prova  negativa 
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lodevolmente  e fedelmente  riuscita,  giacché  con  essa  si  possono  a volontà 
impressionare  numerosi  fogli  di  carta  preparata  all'  uopo,  ciascun  dei 
quali  darà  la  sua  provò  positiva.  Per  tal  maniera  la  fotografia  diventa 
cmulatrice  dell'  impressione  tanto  delle  incisioni  quanto  delle  litografie. 

I progressi  che  in  questi  ultimi  anni  si  fecero  nell'  arte  fotografica  si 
mostrano  eziandio  nelle  dimensioni  delie  immagini  che  al  presente  con  essa 
si  ottengono;  del  che  facilmente  si  convince  chi  pon  mente  ai  lavori  fotogra- 
fici che  si  presentarono  alla  pubblica  esposizione,  specialmente  dal  sig.  mar- 
chese di  Chanaz,  e dal  sig.  Tuminello;  la  quale  ampiezza  di  immagini  seda 
una  parte  deriva  dalle  dimensioni  dell’oggettivo  di  cui  si  munisce  il  daguer- 
reotipo,  dall'altra  non  si  concilierebbe  colia  fedele  rappresentazione  degli 
oggetti  se  non  v'  intervenissero  il  criterio,  ed  il  gusto  artistico  del  foto- 
grafo, che  sa  discernere  il  migliore  collocamento  dello  strumento,  e cor- 
reggere od  evitare  gli  sconci  che  facilmente  provengono  dalla  differenza 
dei  piani  nei  quali  sono  collocate  le  parti  diverse  d'un  oggetto,  di  cui 
vuoisi  ricavare  un'immagine  fotografica. 

Non  è finalmente  da  tacersi  che  la  buona  riuscita  e l’effetto  piacevole 
dei  disegni  fotograGci , riconoscono  come  precipue  cagioni  la  buona 
scelta  dei  reagenti  sensibili , ed  avviatori , e fissatori , e l’accurata  e 
paziente  esecuzione  di  manipolazioni  delicatissime,  e delle  chimiche  rea- 
zioni, che  vengono  in  sussidio  ali  azioue  della  luce,  c ne  rendono  manifesti 
e durevoli  gii  effetti.  G questo  è campo  in  cui  i moderni  fotograG  si  affati- 
carono con  molto  fruito,  siccome  il  dimostrano  gli  stupendi  effetti  che  essi 
giunsero  ad  ottenere. 

fedele  rapprescotatrice  della  natura,  ottima  soccorritrice  della  pittura 
di  cui  si  è fatta  emula  e compagna,  ebbe  la  fotografia  in  questi  ultimi  tempi 
importantissime  applicazioni,  nello  studio  delle  scienze  naturali,  della 
astronomia;  dappertutto  dove  riebiedesi  pronta  c fedele  rappresentazione 
di  oggetti,  la  fotografia  è invocata  : e finalmente  essa  venne  a rendere 
se  non  più  utile,  almeno  più  piacevole  e divertente  la  stereoscopia,  colle 
sue  doppie  immagini,  sul  vetro,  sulla  carta,  ecc.,  che  nello  stereoscopio 
di  Foucault  si  riuniscono  in  una,  incantevole  pel  rilievo,  c per  la  prospet- 
tica rappresentazione  degli  oggetti  ebe  essa  raffigura. 

Queste  parole  che  qui  ci  caddero  dalia  penna  in  proposito  dei  lavori 
fotografici  che  Ggurarono  all’Esposizione  del  Valentino,  valgano  a rendere 
ragione  dell'importanza  che  la  Commissione  3°  attribuì  a questi  lavori, 
e delle  ricompense  che  essa  propose  a coloro  tra  gli  espositori  clic  meglio 
vi  si  distinsero. 

La  Commissione  3<  nel  raccogliere  gli  clementi  del  suo  giudizio,  non 
potè  tener  conto  dei  modi  di  procedere  seguiti  dagli  espositori  : ciascuno 
li  tiene  secreti,  e riserva  per  sé  quella  parte  dei  medesimi  che,  asuo  senso, 
è la  cagione  della  buona  riuscita  dei  suoi  lavori.  Essa  credette  d’altronde 
che  più  che  mai  fosse  qui  il  caso  d'applicare  quel  detto  che  f opera  loda 
l'artefice;  ond’è  che,  partendo  dalla  maggiore  o minore  bellezza  delle  fu- 
tograGe,  credette  poter  devenire  ad  una  classificazione  degli  espositori,  cd 
a proporre  ricompense  che  per  quanto  è possibile  pareggiassero  i meriti 
loro. 

Così  essa  propose; 
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1 . Al  sig.  marchese  di  Chanaz,  n°  Ó8G,  di  Torino,  una  moda  pi  in  (l'argento. 

Quosto  distinto  dilettante  di  fotografia  presentò  prove  fotografiche  di 
genere  svariato,  tolte  molto  accuratamente  condotte,  cioè  due  riprodu- 
zioni di  incisioni,  una  Corna  Domini  dei  Leonardo  da  Vinci,  e l’entrata 
di  Enrico  IV  in  Parigi,  del  Lebrun.  la  finitezza  di  questi  due  lavori  è 
veramente  rimarchevole;  fi  ritratti  di  grandi  dimensioni;  4 vedete  dei 
dintorni  di  Torino,  unite  due  a due  e facienti  cosi  quasi  un  panorama. 
Poi  copie  di  quadri  di  scuola  fiamminga,  ed  una  copia  della  Carica  dica- 
valleria, del  Cerniti,  quadro  che  ammiravasi  in  quest’  anno  nella  Esposi- 
zione delle  belle  arti. 

L’  esponente  è conosciuto  siccome  maestro  nell'arte,  a cui  egli  consa- 
cra per  suo  diletto  e per  opere  di  beneficenza,  gran  parte  del  suo  tempo. 

La  Commissione  si  compiace  di  proporre  una  medaglia  d’ argento  |»er 
questo  espositore,  che  volle  concorrere  coi  suoi  lavori  a rendere  bella  la 
pubblica  Esposizione. 

2»  Al  sig.  Tuminello  Lodovico  di  Torino , n“  507 , una  medaglia  di 
bronzo. 

Espose  questo  .fotografo  numerose  prove  e di  vario  genere,  cioè  ritratti, 
vedute  di  paese,  copie  di  monamenti  di  scoltura,  ed  uoa  prova  doppia 
per  lo  stereoscopio.  La  Commissione  lodò  specialmente  le  sue  vedute  dei 
dintorni  di  Torino,  di  grandi  dimensioni,  nelle  quali  si  scorge  prova  di 
perizia  non  comune  nel  maneggio  del  Daguerreotipo. 

3*  .41  sig.  y no gnot  F.  di  MachiUy,  n ' 408,  una  medaglia  di  bronzo  pei 
suoi  mollo  lodevoli  lavori  fotografici,  di  ritratti,  e riproduzione  di  in- 
cisioni. 

4°  Al  sig.  Chiappella  Francesco  di  Torino , n°  406,  una  medaglia  di 
bronzo  pei  suoi  molteplici  lavori  fotografici,  nei  quali  la  Commissione  lodò 
la  delicatezza  e In  precisione  della  esecuzione,  l-a  Commissione  tenne  in 
conto  di  merito  per  questo  espositore  l’aver  egli  eseguite  4 fotografie  di 
grandi  dimensioni  rappresentanti  paesi  variali,  scegliendo  a fondo  su  cui 
si  ricevesse  l’immagine  una  stoffa  di  seta  bianca.  Le  prove  riuscirono  belle 
e di  effetto  assai  piacevole. 

5°  Al  sig.  Kenaud  Giuseppe  in  Torino,  n°  389,  una  menzione  onorevole 
pei  suoi  lavori  di  fotografia,  tra  i quali  una  riproduzione  della  carta  geo- 
grafica del  Piemonte,  ridotta  per  mezzo  dei  Daguerreotipo  a piccole  di- 
mensioni. Questo  modo  di  riprodurre  le  carte  geografiche,  tuttoché  non 
suscettibile  della  massima  esattezza  che  in  cosiffatti  lavorisi  richiederebbe, 
può  tuttavia  ricevere  qualche  utile  applicazione. 


CAPITOLO  V. 

Candele  d' acido  stearico. 

Tra  le  arti  chimiche  moderne  che  tornarono  di  più  manifesta  utilità  alla 
società,  i cui  prodotti  vennero  con  maggior  favore  accolti  dai  consumatori, 
debbesi  annoverare  quella  per  cui  le  materie  grasse  si  convertono  in  acidi 
grassi,  e questi  si  conformano  in  candele.  I lavori  scientifici  di  Cbevrenl 


Digitized  by  Google 


— 108  - 


e di  Fremy,  apersero  il  campo  in  cui  la  scienza  volgendosi  alla  pratica  si 
facesse  feconda  degli  utili  risultamenti,  dei  i|uali  al  presente  tulli  godiamo, 
e che  si  ottennero  praticamente  dal  sig.  Milly,  di  cui  ancora  portano  quasi 
genera  lui  e nte  il  noine  le  candele  steariche.  Inodore,  brillanti  pel  lustro  che 
ricevono,  abbaglianti  di  bianchezza,  asciutte  ai  tatto,  sicché  non  le  diresti 
, mai  composte  di  materie  grasse,  ardenti  con  fiamma  bianca  e luminosa, 
preparale  con  tal  maniera  di  stoppino,  che  non  inai  si  riebiegga  per  esse 
l'operazione  uggiosa  dello  smoccoiamento,  le  candele  steariche  non  po- 
teano  a meno  di  sottentrare  alle  antiche  candele  di  scvo,  delle  quali  I'  uso 
si  restrinse  a coloro,  che  dalla  modestia  dei  mezzi  loro  son  costretti  a ri- 
nunciare ad  una  parte  dei  comodi  della  vita. 

L’  arte  di  cui  discorriamo  riesce  poi  doppiamente  meravigliosa,  quando 
si  paragoni  la  materia  lavorata  che  da  essa  si  dà  ai  consumatori , colle 
materie  prime,  cioè  coi  grassi  greggi,  coll'olio  di  palma,  e specialmente 
coi  grassi  verdi,  cosi  detti,  ( graiste s veri et)  che  si  raccolgono  da  ogni  ma- 
niera di  residui  delie  cucine  e simili. 

La  qual  cosa  tuttavia  cessa  di  riuscir  meravigliosa  a chi  pensa,  che  la 
fabbricazione  delle  candele  steariche  è essenzialmente  jbimica,  e che  i 
procedimenti  di  saponificazione  in  cui  essa  precipuamente  consiste,  sono 
potenti  modificatori  e trasformatori  della  materia. 

Due  espositori  si  presentarono  in  questa  categoria;  i sigg.  fratelli  Lanza 
di  Torino,  ed  i sigg.  Genoud  e Longue  di  Ciamberi.  i prodotti  presentati 
da  questi  fabbricanti  attrassero  l'attenzione  di  tutti  i visitatori  dell'Espo- 
sizione. La  Commissione  3*  li  giudicò  ambidue  degni  di  distinte  ricom- 
pense, delle  quali  si  esporranno  qui  le  ragioni. 

1°  Signori  fratelli  Lanza  di  Torino,  n"  429,  medaglia  d’oro. 

L'  esposizione  di  questi  fabbricanti  presenta,  in  una  serie  di  prodotti,  la 
successione  delle  operazioni  diverse  per  le  quali  dal  grasso  greggio  degli 
animali  si  fa  passaggio  all’acido  stearico,  con  cui  si  fanno  poi  le  can- 
dele. Seguono  a questa  serie  le  candele  stesse,  di  molte  e svariale  forme 
e dimensioni,  ed  i modelli  di  foggia  novella  che  vennero  adottati  dai  sigg. 
Izinza  |>er  accelerare  l'operazione  del  colare  l'acido  in  candele.  Poi  massi 
considerevoli  d’acido  stearico,  ed  un  busto  del  Re,  esso  pure  ottenuto  di 
gitto  con  questo  prodotto,  oggetti  nei  quali  manifesta  si  scorge  la  perfetta 
bianchezza  della  materia.  Di  minore  importanza,  ma  pure  meritevoli  d'es- 
sere rammentate  sono  le  candele  bianche,  rosse  e verdi,  contorte  a modo 
di  spirale. 

Accanto  ai  prodotti  menzionati  trovasi  il  sapone  d'acido  oleico:  in  grossi 
pani,  in  masse,  in  sfere;  sodo,  ben  preparalo  per  gii  usi  comuni,  e di  cui 
qualche  saggio  ricevette  nella  preparazione  la  leggerezza  della  spugna 
(sapone  a vapore,  o galleggiante). 

La  Commissione  terza  visitò  l'officina  dei  sigg.  fratelli  Lanza,  e non  potè 
che  lodare  la  sua  disposizione,  e riconoscerla  siccome  uno  stabilimento  in 
cui  tutto  trovasi  riunito  che  conferisca  ad  un  regolare,  ordinato  e meto- 
dico lavoro,  sopra  una  scala  che  può  certamente  dirsi  grandiosa. 

Tre  procedimenti  di  saponificazione  ai  seguono  al  presente  in  questa  of- 
ficina. Il  primo  è quello  che  fu  primitivamente  abbracciato  dai  fabbricanti 
d'acido  stearico,  la  formazione  cioè  d'un  sapone  di  calce,  sodo  e friabile. 
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cbe  poi  macinato  in  polvere  si  scompone  coll’acido  solforico.  A questo 
modo  di  procedere  aggiunsero  i sigg.  fratelli  l-anza  un  secondo,  quello 
che  ora  fanno  due  anni  venne  proposto  e descritto  dal  sig.  Willy  di  Parigi, 
e che  prestò  materia  al  sig.  Pelouze  per  interessanti  sperienze  sulla  sapo- 
nificazione. In  questo  procedimento  la  quantità  della  calce  si  riduce  a 
cosi  piccola  cosa,  che  non  rappresenti  più  che  1 |50  del  peso  della  materia  . 
grassa.  La  saponificazione  si  eseguisce  sotto  pressioni  gagliarde  di  vapore. 
Poche  ore  bastano  all'intento.  La  saturazione  della  calce  operasi  immedia- 
tamente e con  tenue  quantità  d'acido  solforico,  cbe  basti  cioè  a salificare 
la  tenuissima  proporzione  di  base.  L’apparecchio,  che  è in  quotidiana 
azione  presso  i sigg.  I,anza,  è ottimamente  disposto  e costrutto.  Al  pro- 
dotto precipuo,  cioè  agli  acidi  grassi,  va  compagna  la  glicerina  (materia 
dolce  dei  grassi),  la  quale  con  questo  procedimento  si  conseguisce  in  so- 
luzione torbida,  ma  che  colla  filtrazione  si  fa  limpida  ed  incolora,  capace 
di  dare  per  semplice  evaporazione  la  glicerina  in  denso  sciroppo.  Ilei  qual 
prodotto  facciaci  qui  menzione,  perchè  materia  cbe  già  si  adoperò  nella 
Medicina;  che  trattata  con  acido  nitrico  fornisce  acido  ossalico;  che  si 
consigliò  ai  modellatori  e scultori  come  liquido  cbe  impiegato  a bagnare 
l'argilla  plastica,  con  cui  esai  modellano,  ne  impedisce  l'essiccamento; 
materia  finalmente  che,  come  il  dimostrarono  le  recenti  sperienze  di  un 
distinto  nostro  manifattore  e chimico,  il  signor  Arnaudon,  ora  allievo  del 
sig.  Chevreul  di  Parigi,  possiede  la  proprietà  di  sciogliere  tiene  alcune 
materie  coloranti,  specialmente  quella  della  garanza,  e renderne  facile 
l'impiego  nella  lintnra,  e forse  nell’ impressione  delle  tele. 

Ma  un  terzo  procedimento  sta  in  sul  punto  d’essere  posto  in  azione 
nella  medesima  officina  dei  sigg.  fratelli  Lanza,  quello  che  fu  [ter  la  prima 
volta  applicato  alla  preparazione  degli  acidi  grassi  dai  sig.  Wilson  in  Lon- 
dra (oeU'officina  Price),  e poi  dal  sig.  Tribouillet  a Parigi.  Procedimento 
che  combinando  due  operazioni,  la  saponificazione  col  mezzo  dell'acido 
solforico,  o quella  della  distillazione  degli  acidi  grassi  ad  alta  temperatura, 
e mercè  il  vapore  eopra-riìcaldato,  rende  possibile  l'ottenere  acidi  grassi 
di  bellezza  perfetti  dall’olio  di  palma,  daT  grassi  i più  impuri.  Questi  me- 
todi attivati  al  presente  dai  sigg.  Lapza  nella  loro  officina,  formano  un  qua- 
dro completo  di  quanto  di  più  recente,  e di  più  praticamente  utile  si  fece 
nella  fabbricazione  di  cni  è discorso. 

La  materia  prima,  che  finora  impiegarono  i sigg.  fratelli  lama,  è il 
grasso  sodo,  o sego.  Coi  nuovi  procedimenti  essi  lavoreranno  ogni  maniera 
di  grassi,  anche  i meno  belli. 

L'officina  di  cui  discorriamo  conta  6 torchi  idraulici  di  grande  potenza, 
dei  quali  3 servono  alla  pressione  degli  acidi  a freddo,  e 5 alla  pressione  a 
caldo.  L’apparecchio  per  riscaldamento  a vapore  delle  lastre  comprimenti 
in  questi  ultimi  torchi  è benissimo  costrutto.  Per  motore  hanno  i fratelli 
Lanza  una  turbina  mossa  da  una  caduta  d'acqua,  ed  una  macchina  a va- 
pore della  forza  di  IO  cavalli,  che  a quella  si  sostituisce  quando  l'acqua 
motrice  scarseggia  o vien  meno.  Con  questi  mezzi  e col  soccorso  di  4 ge- 
neratori di  vapore,  di  una  macchina  per  tagliare  le  candele,  e d'una  per 
lisciarle  ecc.,  essi  possono  lavorare  in  media  da  2500  chilogr.  di  sego  o 
grasso  al  giorno,  e produrre  da  1500  a 1700  chilogr.  d’acido  stearico. 
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L'acido  oleico  che  ai  separa  per  compressione , si  adopera  pressoché 
tutto  nella  preparazione  di  un  sapone  di  ottima  qualità,  la  cui  produzione 
ascende  annualmente  all'ingente  cifra  di  400,000  chilogr.  Quest'officina 
impiega  un  centinaio  incirca  di  operai,  tra  nomini  e donne,  le  quali  a'ado- 
prano  specialmente  nella  parte  meno  grave  del  lavoro,  nel  colare  l'acido 
negli  stampi,  nel  lisciar  le  candele,  nel  fare  i pacchi  ecc. 

lai  Commissione  non  dubitò  di  proporre  il  maggior  premio  possibile  pei 
sigg.  fratelli  Lanza,  i quali  con  ingenti  spese  ccon  assiduo  lavoro,  riusci- 
rono a stabilire  un'offìoina  che  merita  i più  sinceri  elogi,  e che  onora  l'in- 
dustria piemontese. 

2"  Signori  Genoud  e Longue  di  Ciamberì,  n ’ 4C4,  medaglia  d'argento. 

Questi  fabbricanti  esposero  saggi  di  candele  e di  cerei  d'acido  stearico, 
di  forme  e dimensioni  svariate,  e sapone  d'acido  oleico,  prodotti  della  loro 
officina  di  Ciamherì.  Da  molti  anni  dedicati  a questa  fabbricazione,  questi 
diligenti  manifattori  si  fecero  già  vantaggiosamente  conoscere  in  altre  Espo- 
sizioni per  la  bellezza  dei  loro  prodotti,  (e  candele  ed  il  sapone,  che  essi 
esposero  in  quest'anno,  meritarono  lode  non  comune,  quelle  per  bian- 
chezza, durezza,  ed  accuratissima  fabbricazione,  questo  per  l’ottima  sua 
preparazione. 

Non  consta  alla  Commissione  che  nell'officina  dei  sigg.  Genoud  e lon- 
gue siansi  attivati  procedimenti  di  saponiiìcazione  speciali,  diversi  da  quelli 
più  comunemente  conosciuti.  Un  motore  idraulico  e due  generatori,  due 
torchi  idraulici  ed  un  torchia  in  ferro,  e quattordici  caldaie  per  la  saponi- 
licazionc  c le  altro  susseguenti  operazioni,  costituiscono  il  materiale  di  cui 
valgonsi  questi  espositori,  impiegando  14  operai  adulti,  11  ragazzi  e 4 im- 
piegati, producendo  annualmente  da  180,000  chilogr.  di  candele  steariohe 
e da  210,000  chilogr.  di  sapone  d'aoido  oleico. 

I>a  Commissione  tenendo  conto  dell'importanza  dell'officina  dei  signori 
Genoud  o lingue,  della  rilevante  sua  produzione,  c della  (mona  qualità  dei 
prodotti  che  essa  fornisce,  e di  cui  una  parte  vien  pure  smerciata  in  Pie- 
monte, propone  per  questi  espositori  una  medaglia  d'argento. 

l'ro-memoria.  Si  rammentimi  qui  le  candele  steuriSlie  presentale  dal 
sig.  Schiapparelli,  e le  osservazioni  che  furono  fatte  in  proposito.  Vedi 
Capitolo  I.  Prodotti  chimici  applicati  alle  arti. 


CAPITOLO  VI. 

Cera  bianca  c lavorata. 

L'arte  del  ceraiuolo,  a cui  parca  dovesse  appartare  colpo  quasi  mortale 
l'introduzione  dei  numerosi  metodi  d'illuminazione,  che  al  presente  sod- 
disfano ai  bisogni  della  civile  società,  c specialmente  la  fabbricazione  delle 
candele  steariche,  pur  si  mantiene  tuttavia  attiva  nel  nostro  paese,  ed 
esercitala  da  manifattori  che  v’  hanno  impegnati  assai  vistasi  capitali. 
Vuoisene  cercar  la  ragione,  nell' essersi  riservata  quasi  esclusivamente  que- 
sta materia  al  decoro  del  culto,  cd  alle  religiose  funzioni. 

Considerando  i procedimenti  clic  si  scguouo  dai  ceraiuoli  nel  inumiate 
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ed  imbiancare  la  cera,  scorgevi  com’essi  si  conservino  ancora  quali  tra- 
dizionalmente si  ricevettero  dagli  antichi  fabbricanti,  se  pure  si  eccet- 
tuano alcuni  miglioramenti  meccanici  negli  apparecchi  destinati  a dividere 
Incera  greggia  e disporla  aH'imbianciimento;  e ciò  ha  ragione  nella  natura 
stessa  della  cera,  che  non  si  presta  a rapidi  processi  di  scoloramento  increti 
il  cloroo  gli  ipocloriti,  senza  profondamente  guastarsi,  e perdere  la  qualità 
pregevoli  che  la  distinguono. 

Gli  espositori  di  questa  materia  lavorata  che  presentarono  prodotti  del- 
l'arte loro  furono  in  numero  di  sette,  dei  quali  alcuni  più  o meno  si  distin- 
sero per  bellezza  di  prodotti,  e per  fabbricazioni  rilevanti  ; c furono  giudi- 
cati degni  di  premii,  che  la  Commissione  cercò  di  proporzionare  ai  loro 
meriti,  siccome  risulta  dalle  seguenti  proposte  : 

•I*  Sig.  Gambone  Claudio  di  Torino,  n°  1563,  medaglia  d'argento. 

Presentò  questi  una  serie  di  saggi  delle  diverse  sue  fabbricazioni,  delle 
quali  è materia  la  cera  depurata  ed  imbiancata,  ebe  egli  lavora  nelle  sue 
due  officine,  una  in  Torino,  l'altra  in  Pinerolo.  La  sua  collezione  com- 
prendeva candele  di  varie  dimensioni,  torebii  e cerei  bianchi  ed  a colori, 
e candeline  in  gomitoli  ecc.i  poi  alcuni  strumenti  od  arnesi  di  cera  desti- 
nati a servire  ad  usi  chirurgici,  e statuette,  ed  altri  lavorucci  di  cera  get- 
tata entro  stampi  e colorita. 

La  fabbricazione  del  sig.  Gamhone  nelle  due  officine  produce  annual- 
mente 28,060  chil.  incirca  di  cera  lavorata.  S’aggiunge  che  questo  esposi- 
tore fabbrica  annualmente  1500  torebii  da  vento  pel  servizio  della  Regia 
Corte,  per  gl'impresari  di  ponti  c strade,  e pel  servizio  del  Monte  Genisio. 
Occupa  egli  in  questi  diversi  lavori  17  persone. 

lai  bontà  e bellezza  dei  prodotti  fabbricati  da  questo  espositore,  e l'im- 
portanza commerciale  delle  sue  officine  suggerirono  la  proposta  di  una 
medaglia  d’argento. 

2°  Sig.  Putto  Giuseppe  e Figlio  da  Cuneo,  n‘  440,  medaglia  d’argento 

Modesta  era  l'csposisiono  del  sig.  Dutto,  consistente  unicamente  in  un 
pacco  di  candele  di  cera  fina  per  uso  di  chiesa,  le  quali  tuttavia  merita- 
rono speciale  considerazione  per  la  bella  qualità  della  materia  di  cui  erano 
formate.  La  condiziooe  diremmo  topografica,  in  cui  trovasi  l'officina  del 
sig.  Dotto,  è cagione  per  cui  egli  specialmente  siasi  addetto  alla  fabbrica- 
zione delle  candelo  di  cera  ad  uso  delle  chiese. 

Risulta  dalla  dichiarazione  di  questo  espositore,  che  nell'officina  sua  si 
adoperano  8 operai,  col  soccorso  di  due  caldaie  a vapore  e sei  vasche  di 
fusione;  che  nella  medesima  si  lavorano  anoualmente  10,000  chil.  incirca 
ili  cera  greggia  e potrcldiescne  lavorare  una  quantità  maggiore.  La  Com- 
missione tenendo  conto  di  questi  dati,  fondò  sovr'cssi  la  sua  proposta  di 
una  medaglia  d'argento. 

5"  Signora  Pacca  Giuseppina  da  Torino,  n°  391 , medaglia  di  bronzo. 

Relli  erano  i saggi  di  candele  di  cera  raffinata  presentati  dalla  signora 
Bocca,  e di  forma  svariata,  e faceano  testimonianza  dell'accurata  fabbri- 
cazione che  si  fa  nella  sua  officina.  Impiega  essa  3 operai,  e lavora  annual- 
mente 20,000  chil.  incirca  di  cera.  s 

La  Commissione  propose  per  questa  esponente  una' medaglia  di  bronzo. 

4“  Sig.  Astengo  Vincenzo  da  Savona,  n“  411,  medaglia  di  bronzo. 
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Presentava  questo  ceraiuolo  un  piccol  saggio  ili  candele  di  cera  raflinata, 
ed  un  altro  di  cera  depurata  ed  imbiancata  (cera  dei  crogiuoli),  buona 
era  la  qualità  del  prodotto:  forse  la  forma  delle  candele  alquanto  trascu- 
rata, ed  il  prezzo  alquanto  elevato  (7  lire  il  chil.).  Lavora  annualmente 
questo  fabbricante  15,000  chil.  di  cera,  ed  impiega  15  persone. 

5“  Sig.  Carlo  Solaro  e fratello  da  Asti,  medaglia  di  bronzo. 

I prodotti  presentati  di  cera  raflinata  e lavorata  in  candele,  trovaronsì 
lodevoli  per  qualità.  Modico  è il  prezzo  loro  di  6 lire  il  chi),  per  la  cera 
raflinata  di  Levante,  e di  lire  4.  75  per  la  nostrale. 

Lavora  questo  espositore  da  10  a 17,000  cbil.  di  cera,  la  quale  imbian- 
cata e conformata  in  candele  e torchii,  si  smercia  tanto  nella  città  quanto 
nella  provincia;  egli  impiega  8 persone,  cioè  6 operai  e 2 commessi. 

0°  Sig.  Erba  Pietro  da  Pallanza,  n"  4*2,  menzione  onorevole. 

l)i  questo  espositore  la  Commissione  propone  una  menzione  onorevole 
per  la  buona  qualità  delle  candele  di  cera  raflinata,  che  egli  espose  e clic 
lavora  nella  sua  oflìcina  coll'opera  di  4 persone,  e smercia  al  modico 
prezzo  di  lire  5.  50  il  chil. 

« 

CAPITOLO  VII. 

Sego  depurato. 

Tuttoché  caduta  in  basso  loco,  pel  favore  con  cui  s'accolsero  le  candele 
d'acido  stearico,  non  cessa  tuttavia  d'aver  qualche  importanza  la  fabbrica- 
zione delle  candele  di  sego,  giacché  essa  fornisce  prodotti  che  si  accomo- 
dano alle  esigenze  dei  meno  facoltosi.  Le  candele  di  sego  non  sarebbero 
venute  in  discredito,  come  vennero  di  fatto,  se  la  loro  preparazione  non 
si  fosse  di  troppo  trascurata  da  coloro  che  disperarono  forse  di  far  concor- 
renza ai  loro  rivali  fabbricanti  di  candele  steariche.  Ne  sia  prova  il  con- 
tinuarsi tuttora  la  preparazione  loro,  specialmente  nelle  provincie  : ne  sia 
prova  ancora  lo  smercio  notevole  che  hanno  presso  di  noi  le  candele  di 
sego  importate  specialmente  di  Francia. 

Scelgansi  grassi  duri  e recenti,  si  mondino  accuratamente  dai  tessuti  e 
dal  sangue  che  li  imbratta;  si  faccia  la  fusione  a temperatura  che  non 
alteri  la  materia  grassa;  si  curi  alquanto  la  colatura  negli  stampi;  si  con- 
servino le  candele  in  luoghi  freschi,  o meglio  si  fabbrichino  solo  in  pro- 
porzione dello  smercio,  e si  potranno  queste  ancora  rendere  accette  a buon 
numero  di  consumatori.  Non  sarà  pertanto  da  far  le  meraviglie,  se  la 
Commissione  3*  credette  poter  far  buon  viso  alle  candele  di  sego  che  si 
presentarono  dal  sig.  Valente  Lorenzo  di  Savona,  n°  438,  a cui  essa  votò 
una  medaglia  di  bronzo,  ed  il  quale  presentò  candele  di  sego  depurato,  bian- 
che, dure,  quasi  inodore,  ardenti  con  fiamma  bella,  e senza  dar  gocciole 
e di  forma  lodevole,  col  prezzo  di  L.  1,60  il  chilo. 

Per  la  medesima  ragione  credette  la  Commissione  3a  dover  fare  parola 
del  sig.  Arca  Giuseppe  da  Sassari,  clic  presentò  al  n"  457  candele  di  sego 
depurato.  Nota  la  Commissione  che  nell’  isola  di  Sardegna  non  vi  ha  fab- 
bricazione di  candele  steariche,  e l'olio  ed  il  sego  sono  le  materie  clic  si 
adoprano  generalmente  nel  produrre  luce. 
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CAPITOLO  Vili. 

Lampade. 

Pochi» espositori  rappresentarono  Parte  del  costruttore  di  lampade,  arte 
che.  se  dalla  meccanica  prende  speciali  ammaestramenti  e consigli,  pur 
deve  soddisfare  alla  produzione  di  fenomeno  che  è lutto  chimico,  una 
perfetta  combustione  delle  materie  oleose,  accompagnata . dalla  maggior 
possibile  produzione  di  luce,  col  minor  dispendio  possibile.  Il  quale  scopo, 
quasi  sconosciuto  e trascurato,  non  diremo  dagli  antichi  popoli,  ma  anche 
dai  nostri  padri,  che  si  accontentavano  di  rozze,  e fumanti,  e puzzanti  lu- 
cerne, ora  si  è cosi  compiutamente  raggiunto,  e con  cosi  svariati  accor- 
gimenti, che  forse  difficile  sarà  che  per  molti  anni  si  possa  pervenire  a 
far  meglio. 

La  Francia  ha  da  lungo  tempo  il  privilegio  dì  tutte  le  ingegnoso  inno- 
vazioni che  si  vanno  facendo  in  questo  ramo  d'industria.  Di  Francia  ven- 
nero a noi  le  lampade  sinombres,  le  lampade  farce/,  quelle  dette  solari,  e 
le  ultime  a moderatore,  e quelle  a disco  mobile  o fisso  colle  quali  si  ardono 
gli  olii  di  schislo  e di  resina,  e le  lampade  a gas  liquido,  ecc.  Inventivi 
ed  istrutti  i Francesi,  provveduti  dei  mezzi  che  fornisce  la  meccanica  pra- 
tica, già  da  essi  esercitala  da  lunga  mano  con  frutti  mirabili,  inventano  e 
prontamente  diffondono  al  mondo  incivilito  questi  loro  prodotti,  la  cui 
fabbricazione,  a noi,  da  poco  entrati  nella  carriera  della  meccanica  tecnica, 
riuscirebbe,  e forse  per  lungo  tempo  riuscirà,  impossibile,  perchè  troppo 
costosa. 

Le  quali  considerazioni  ci  danno  la  ragione  dell’indole  speciale  dei 
prodotti  che  si  esposero  nelle  sale  del  R.  Castello  del  Valentino,  relativi 
. a quest’arte,  i quali  non  accennano  ad  officine  in  cui  la  fabbricazione  delle 
lampade  siasi  stabilita  sopra  grande  scala,  capace  di  soddisfare  ai  bisogni 
nostri,  ed  esimerci  dall’  introduzione  di  lampade  straniere,  ma  piuttosto 
ad  idee  pili  o meno  ingegnose,  a modificazioni  più  o meno  plausibili 
nella  forma  e nella  disposizione  delle  lampade,  e dirette  vuoi  a rendere  più 
comodo  I'  uso  di  questi  strumenti,  vuoi  a soddisfare  alle  esigenze  del  po- 
vero col  buon  mercato  (1). 

La  Commissione  3*  esaminati  accuratamente  i prodotti  esposti  in  questa 
maniera  di  manifattura,  venne  alle  seguenti  proposte: 

t“  .-Il  sig.  Cella  .t/auro  in  Torino,  n"  400,  medaglia  di  bronzo. 

Costruttore  di  lampade  di  varie  fogge,  il  sig.  Cella  Mauro  si  applicò  par- 
ticolarmente a modificare  la  struttura  di  quelle  che  presero  il  nome  di  lam- 
pade a moderatore  (Lampe*  à modcrateur).  La  prima  mutazione  che  egli 
vi  introdusse,  tende  a facilitare  l'operazione  del  mondare  lo  spazio  in  cui 

(I)  La  Commissione  vide  con  rammarico  che  siasi  astenuto  dall’rsporre  prodotti  dell’arte 
sna  il  sig.  Erscliua.  che  ha  un’officina  in  Torino  di  notevole  importanza,  nella  quale  egli 
eseguisce,  c bene,  molti  lavori  net  costruire  lampade,  o modificarne  la  struttura.  Nel  qual 
genere  di  fabbricezione  egli  si  dimostrò  valente  in  ulta  precedente  Esposizione. 
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l'olio  sb  contenuto,  ossia  il  serbatoio  che  è nel  piede  della  lampada.  Per 
toglierne  la  feccia  clic  l’olio  vi  depone,  è,  colle  comuni  lampade,  a mode- 
ratore, necessario  ricorrere  all’opera  del  lampista,  che  ne  distacca  il  fondo 
(fisso  con  saldatura),  e tolte  le  immondezze,  il  ripone  e lo  salda.  Il  sig. 
Cella  Mauro  munì  il  serbatoio  di  fondo  mobile,  che  s’applica  con  esatto 
frcgainento,  e che  ticnsi  in  sesto  col  mezzo  di  una  stalla  a t branche,  e 
merce  una  vite  di  pressione.  La  commessura  riesce  impervia  all’olio  anche 
■sotto  la  massima  pressione  dello  stantufo.  Togliere  il  fondo,  nettar  la  lam- 
pada, e riporre  il  fondo  fissandolo  colla  vite,  riescono  operazioni  di  Dis- 
sona difficoltà,  e che  ognuno  può  eseguire  da  sù,  senza  ricorrere  all'opcra 
d'uu  artefice.  Le  dimensioni  di  questo  pìccolo  apparecchio  sono  tali,  che 
esso  sta  nascosto  sotto  il  piede  della  lampada,  e non  ne  rende  menoma- 
mente incomodo  l'uso.  Di  questa  modificazione,  od  innnovazione,  la  Com- 
missione 3»  crede  poter  portare  giudizio  favorevole,  essendone  manifesta 
la  semplicità  c P utilità. 

La  seconda  innovazione  che  il  sig.  Cella  Mauro  ha  introdotta  nelle  lam- 
pade a moderatore  è più  radicale  della  precedente:  anzi  essa  ne  toglie 
quel  carattere  di  meccanica  disposizione  da  cui  deriva  la  loro  deno- 
minazione. 

£ nulo  clic  nelle  lampade  a moderatore  l'olio  contenuto  io  un  cilindro 
che  fa  l'ufficio  di  serbatoio,  e che  sta  nascosto  nel  piede,  viene  spinto  allo 
stoppino  per  la  pressione  che  csercila  uno  stantufo  compresso  dall'alto  in 
basso  da  una  molla  a spirale.  Il  sig.  Franchot  di  Parigi,  che  con  questo 
artifizio  soppresse  il  movimento  di  orologeria,  che  determinava  l'ascesa 
dell’olio  nelle  lampade  Carctl,  vide  che  l'opera  sua  non  era  compiuta, 
giacché  ad  una  forza  costante  in  intensità  (quella  del  movimento  da  orinolo) 
egli  aveva  sostituita  una  forza  variabile,  l’elaterio  cioè  di  una  molla,  la 
quale  dovea  essere  assai  più  potente  in  sul  primo  suo  operare,  che  quando, 
giunto  lo  stantufo  quasi  al  termine  della  sua  corsa,  essa  trovarasi  allentata. 
Da  ciò  derivava  il  salire  dell'olio  rapidissimo  dapprima,  poi  gradalamentc 
più  e più  lento. 

A rimediare  a questa  irregolarità  di  afflusso  dell'olio  allo  stoppino  poneva 
rimedio  il  Franchot  col  moderatore,  asta  metallica  che  movendosi  in  su 
ed  in  giù  collo  stantufo,  entro  il  tulio  che  porta  l'olio,  variamente  il  chiu- 
de, e più  quando  gagliarda  è la  forza  della  molla,  meno  quando  essa  tro- 
vasi affievolita,  compensando  cosi  la  diversa  pressione,  moderando  c re- 
golando i!  salire  del  liquido. 

L'utilità  di  questo  artifizio,  ì palpabile  e manifesta,  ed  è,  quel  che  più 
monta,  resa  evidentissima  dal  favorevole  accoglimento  che  le  lampade  cosi 
costrutte  ebbero  ed  hanno  quotidianamente  e dappertutto. 

Perciò  parve,  alla  Commissione  3«  quasi  una  temerità  quella  del  sig. 
Cella  Mauro,  il  quale  volle  sopprimere  nelle  lampade  appunto  I'  apparec- 
chio moderatore,  per  sostituirvi  una  chiavetta  che  nc  facesse  le  veci,  e 
meglio  raggiungesse  lo  scopo.  Le  ragioni  che  addusse  l'esponente  di  cui 
discorriamo  sono:  lu  la  poca  diligenza  colla  quale  spesso  si  costruiscono 
le  lampade,  nelle  quali  il  moderatore,  meno  accuratamente  costruito,  non 
compie  a puntino  I'  ufficio  suo;  2°  la  facilità  colla  quale  lo  spazio,  tenue 
assai,  che  è pervio  Ir»  il  moderatore  e le  pareli  del  cilindro  che  porla  l’olio. 
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si  ingombra  di  quelle  fecce  che  l’olio  non  depurato  facilmente  vi  depone; 
3”  l'ispessirsi  dell'olio  nella  stagione  invernale,  ed  il  farsi  in  tal  caso  sten- 
tato, e talvolta  impossibile  il  suo  passaggio  allo  stoppino.  Delle  quali 
ragioni,  se  meno  buona  è la  prima,  giacché  volendo  combattere  un  sistema, 
non  debbo  prendersi  argomento  dalla  sua  mal  intesa  o male  eseguita  ap- 
plicazione, le  altre  due  non  cessano  d’aver  un  fondamento  di  verità,  spe- 
cialmente presso  di  noi,  che  raramente  adopriam  nelle  lampade  olii  de- 
purati, e perciò  resi  più  fluidi;  e nel  nostro  clima  che  spesso  ci  dà  nel- 
l'Invernale stagione  freddi  più  che  rigorosi.  Il  sig.  Cella  Mauro,  tolto  il 
moderatore,  munisce  il  tubo  che  porta  l’olio  di  una  chiave,  che  a volontà 
si  apre  più  o meno,  a seconda  della  maggiore  o minore  vischiosità  del- 
l' olio;  chiavetta  che  meno  facilmente  si  ostruisce  che  il  tubo  che  porta  il 
moderatore,  e può  d'  altronde  più  facilmente  pulirsi.  Ma,  e l’azione  va- 
riabile della  molla  sarà  essa  corretta  dalla  chiavetta?  non  fa  questa  re- 
gredire l’arte  all’  opera  ancora  imperfetta  di  Franchot,  quando  si  trovò 
condotto  ad  inventare  il  moderatore?  Il  sig.  Cella  Mauro  reputa  non  essere 
questa  un'obbiezione  a cui  possa  darsi  gran  peso.  La  differenza  di  forza 
tra  il  principio  ed  il  termine  dell'azione  della  molla  non  è gran  fatto  sen- 
sibile nel  maggior  numero  dei  casi.  Può  essa  rendersi  nulla  moderando 
convenientemente  le  dimensioni  della  molla,  e facendo  in  modo  che  lo 
spazio  che  percorre  lo  stantufo  dal  sommo  al  basso  della  sua  corsa  non 
sia  che  una  debole  frazione  di  quel  maggiore  spazio  che  occulterebbe  la 
molla  distendendosi  liberamente,  cosi  la  forza  elastica  della  medesima  si 
conserva  presso  a poco  la  stessa,  durante  l'azione  sua.  Se  cosi  è,  si  com- 
prende che  il  moderatore  riesce  supervacaneo,  e ebe  la  chiave  adottata 
dal  sig.  Mauro  Cella  soddisfa  all'esigenza  unica  ebe  ancora  può  presentarsi, 
di  chiudere  più  o meno  l'adito  all'olio  in  ragione  della  maggiore  o mi- 
nore sua  vischiosità,  e della  temperatura. 

Ci  siamo  diffusi  alquanto  sopra  questi  particolari  delle  lampade  presen- 
tate dal  sig.  Cella  Mauro,  perché  apparisse  la  portata  delle  innovazioni  da 
lui  immaginate,  e fossero  manifeste  le  ragioni  che  le  rendono  plausibili. 

Kesta  ora  che  l'esperienza  e la  pratica,  non  di  qualche  giorno,  ma  di 
tempo  alquanto  lungo,  e di  un  certo  numero  di  persone  vengano  a dare 
l’ultima  dimostrazione  della  verità  di  quanto  il  sig.  Cella  Mauro  asserisce, 
e di  quanto  la  Commissione,  procedendo  per  induzione,  non  potè  a meno 
di  ammettere. 

Il  sig.  Cella  Mauro  ha  un  opificio  da  lampadaio  in  cui  egli  lavora  con 
3 operai,  costruendo,  ove  sia  d’uopo,  le  varie  parti  di  cui  una  lampada  si 
compone. 

La  Commissione,  lodando  la  buona  forma  e la  solida  costruzione  delle 
lampade  presentate  da  questo  espositore,  e fondandosi  su  quanto  fa  detto 
relativamente  alle  due  innovazioni  da  lui  introdotte,  propone  ette  gli  si 
aggiudichi  una  medaglia  di  bronzo. 

2"  Pro-memoria.  Si  citano  qui  i sigg.  Luigi  geometra  e Giovanni  avv. 
fratelli  Ferrerò  da  Casale,  nu  400,  i quali  presentarono  due  lampadine  ad 
olio,  imitanti  quanto  all'aspetto  un  candeliere , munito  della  sua  candela. 
Mei  piede  v'ba  il  serbatoio  ad  olio.  La  parte  che  rapinresenta  la  corona 
del  candeliere  è mobile,  e mercè  un  passo  di  vite  si  può  innalzare,  e con 
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essa  uno  sla n tufo,  che  è poi  spinto  dall’alto  in  basso  da  una  molla  come 
nello  lampade  a moderatore. 

L' olio  sale  nella  parte  imitante  la  candela,  dove  sta  uno  stoppino,  sem- 
plice in  una,  quadruplice  nell’altro,  che 'può  innalzarsi  od  abbassarsi  a 
volontà  col  girare  del  cilindro  che  lo  contiene.  L'  olio  che  irrora  lo 
stoppino  ricade  nell'interno  del  cilindro  medesimo.  La  Commissione  3' 
vede  nella  costruzione  di  queste  lampadine  una  complicazione  maggiore 
di  quanto  forse  meriti  l’indole  loro  di  lampade  a stoppino  pieno,  la  cui 
fiamma  per  conseguenza  sarà  sempre  oscillante,  e chiara  se  debole,  fuli- 
ginosa  se  più  animata  e nutrita.  Questi  d'  altronde  assai  ingegnosi  dilet- 
tanti di  meccanica  ottennero  dalla  Commissione  2*  una  menzione  onore- 
vole per  altri  loro  lavori. 


CAPITOLO  IX. 

Illutnimuionc  a gas. 


Il  solo  espositore  che  abbia  presentati  prodotti  ed  apparecchi  che  si 
riferissero  alla  illuminazione  col  mezzo  di  materie  gasose,  c il  signor 
dottor  Giuseppe  Francesco  Deforesta , il  quale  pose  al  N"  1 £64  un  gasometro 
di  zinco  munito  di  tubi  di  gomma  clastica  e d'un  becco  da  gas  illumi- 
nante, coll'iscrizione:  Saggio  di  gas  illuminante , ottenuto  colla  sola  distil- 
lazione del  legno.  Con  questo  simulacro  di  apparecchio  illuminatore  (1) 
egli  intendeva  rappresentare  la  fabbricazione  del  gas  illuminante  da  lui 
iuiziata  e diretta  nell’officina  di  Pincrolo,  e che  serve  all'illuminazione 
di  essa  città.  Una  mostra  del  gas  era  deposta  nell'officina  del  signor 
Domenico  Schiapparelli,  a disposizione  della  Commissione,  per  quei  saggi 
che  essa  avrebbe  inteso  di  fare. 

Presentava  contemporaneamente  il  signor  Deforesta  saggi  di  varii  legni 
adoperati  nell’officina  di  Pincrolo  per  la  preparazione  del  gas,  cioè  le- 
gno di  pino,  salice,  pioppo,  larice,  castagno,  ecc.,  coi  carboni  da  essi 
ottenuti  ; ed  insieme  alcuni  saggi  dei  liquidi  raccolti  negli  apparecchi 
condensatori,  cioè  bitume  vegetale  ed  acido  acetico  impuro;  ed  un  car- 
bone, o coke,  ottenuto  colla  distillazione  d’un  miscuglio  di  cariarne  mi- 
nuto e di  bitume  proveniente  dal  legno. 

La  Commissione  3*,  a cui  toccava  l'esame  dei  prodotti  presentati  dal 
signor  Deforesta,  si  trovò  per  tal  maniera  chiamata  ad  emettere  un  giu- 
dizio intorno  ad  argomento  clic  non  riguardava  solo  il  merito  dell'espo- 
sitore, ma  precipuamente  rifletteva  la  questione  della  convenienza  c dei 
possibili  vantaggi  dell'estrazione  del  gas  illuminante  dal  legno.  La  quale 
ultima  questione,  grave  di  per  sè,  veniva  poi  a complicarsi  colla  consi- 
derazione speciale  delie  condizioni  del  nostro  paese,  e con  quelle  nelle 


(I)  I.s  Commissione  di  aerettarionc  non  poto  accogliere  nelle  sale  dell'Esposizione  il 
j»as  preparato  dal  sig.  Drforcsta,  e da  Ini  portato  a Torino  da  Pincrolo,  come  mostra  del 
su»  prodotto.  Il  regolamento  vietava  l’acccttazione  dì  materie  infiammabili  c possibilmente 
esplosive. 


Digitized  by  Googl 


— 117  — 

quali  versò  l'officina  ili  Pinerolo,  a cui  accennavano  eli  ostelli  presentali. 

La  Commissione  3»  compiè  (putrito  meglio  le  fu  possibile  la  sua  mis- 
sione, ed  emise  il  parere  ebe  qui  sommariamente  si  riferisce. 

La  prima  idea  di  estrarre  gas  illuminante  dal  legno  data  dal  secolo 
scorso.  Le  Irò  □,  colla  sua  terinolampada  ( Ihennolampe ),  dimostrò  clic  il 
legno  distillato  somministra  gas  combustibili.  Ma  i gas,  da  lui  supposti 
capaci  di  dar  luce  applicabile  all'illuminazione,  si  riconobbero  inetti  a tal 
uopo  : la  fiamma  loro  era  troppo  pallida  e smorta.  Esperienze  più  volte 
tentale  nei  laboratori,  ebbero  dopo  il  Lebon  i medesimi  risullameoti. 
Nel  1819  il  chimico  Pettenkoirer  rinnovò  in  Monaco  tentativi  d'illumina- 
zione col  gas  del  legno,  che  riuscirono  a buon  esito.  Ragione  di  successo 
favorevole  fu  la  mutata  maniera  di  distillazione,  cioè  la  rapidissima  ap- 
plicazione del  calore  sul  legno  diviso  e secco.  In  tali  condizioni  il  gas 
riesce  acconcio  n produrre  bella  e brillante  luce,  purché  privato  dell'acido 
carbonico  con  opportuni  lavacri. 

I.e  speranze  di  Pettenkoller,  che  è l'inveri /ore  del  sistema  d'illumina- 
zione di  cui  discorriamo,  furono  così  concludenti,  che  molte  città  di  Ger- 
mania c di  Svizzera  stabilirono  officine  nelle  (piali  si  preparasse  il  gas  col 
solo  leguo;e  Vurzhurgo,  Basilea,  Monaco,  Giessen,  Cassai,  Berna,  Losanna 
sono  nel  numero.  E adunque  cosa  indubitata  che  può  una  città  illumi- 
narsi col  gas  prodotto  dal  legno.  E inoltre  incontestabile  che  il  gas  del 
legno  è più  salubre  che  quello  che  si  ricava  dal  litantrace;  basta  dire  che 
esso  non  contiene  nè  acido  solfidrico,  nè  solfidrato  d'ammoniaca.  E incon- 
trastabile la  maggior  prontezza  con  cui  si  ostrica  il  gas  dal  legno:  la  ra- 
pidità delia  scomposizione  è anzi  condizione  indispensabile  per  In  riu- 
scita dell'operazione.  I.a  carica  d’una  storta  vuole  essere  scomposta  in 
un'ora  e mezza. 

Sono  d’altra  parte  dall’esperienza  dimostrati  i fatti  seguenti,  de’  quali 
è mestieri  tener  conto. 

Poco  o nissun  assegnamento  dehhesi  fare  sui  prodotti  secondarli  rfie- 
possono  ricavarsi  dal  legno  distillato.  Bitume  ed  acido  acetico  non  dteb- 
bono  teoricamente  formarsi  se  il  gas  deve  riuscire  illuminante.  Dei  pro- 
dotti accennati  non  si  licn  conto  nel  più  delle  officine  a gas  del  legno. 

I legni  teneri  son  quelli  che  danno  gas  migliore.  Con  essi  preginnsi  i (le- 
gni resinosi.  Il  residuo  carbonosn  che  si  conseguisce  rappresenta  il  20  per 
.cento  incirca  del  legno  distillato.  La  natura  del  legno  impiegalo,  la  rapi- 
dità della  scomposizione  fanno  si  clic  il  carlmne  residuo  riesce  leggero, 
fragile  e poco  alto  agli  usi  ai  quali  si  destina  il  carbone  comune,  compresi, 
quelli  della  cucina. 

Dall'esperienza  fatta  in  grande  nelle  città  di  Germania,  dove  questa* 
illuminazione  è stabilita,  risulta  dimostrato  che  non  si  ha  convenienza  net 
fabbricare  gas  col  legno,  quando  questo  abbia  un  valore  in  commercio 
maggiore  di  25  centesimi  il  miriagramma.  Da  ciò  consegue  che  l'applica- 
zione dei  procedimento  di  cui  discorriamo,  è soggetta  ad  essere  utile  «• 
rovinosa,  secondo  le  condizioni  di  maggiore  o minor  produzione  in  le- 
gno. Notisi  che  il  rigenerar  le  foreste  non  è opera  d'un  giorno:  ond'è 
che  se  molte  officine  di  questo  geoere  si  stabilissero  in  un  paese,  trove- 
rebbero tosto  in  se  stesse  la  cagione  deila  loro  rovina,  poiché  rapida- 
mente toglierehhersi  il  necessario  alimento. 
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La  Commissione  assunse  informazioni  intorno  all’andamento  della  fab- 
bricazione del  gas  Dcll'oflicina  di  Pinerolo,  ed  ebbe  a persuadersi  che 
noo  sempre  il  gas  fabbricatovi  corrispose  alle  aspettazioni  del  signor  De- 
foresta  e dei  consumatori.  Consta  da  una  relazione  ufficiale  d'una  Com- 
missione della  K.  Accademia  d'agricoltura,  ebe  nc I i' ottici na  di  Pinerolo,  * 
ora  fa  un  anno,  il  gas  si  preparava  non  giù  col  puro  legno,  ma  altresì  con 
i|uclla  specie  di  combustibile  fossile  ebe  proviene  di  Scozia,  c prende  il  nome 
di  buyhtad  cuune/.  Da  aitre  infurmazioui  risulta  clic  in  essa  officina  si  fece 
uso  altresì  di  materie  resinose,  di  olii  estratti  dalle  resine,  ecc.  Le  quali 
osservazioni  proverebbero  ebe  in  detta  oificina  non  si  giunse,  almeno 
fino  a quell'epoca,  ad  ottenere  i risultamene  di  Petteokoffer  (1). 

La  Commissione  non  crede  poter  profferire  giudizio  sulla  convenienza 
dello  stabilire  sopra  grande  scala  l'illuminazione  a gas  col  legno  in  Pie- 
monte. 1 luoghi  dove  i legni  hanno  poco  prezzo  non  sono  in  prossimità  delle 
grandi  città,  dove  si  produrrebbe  con  vantaggio  il  gas  illuminante:  in 
queste  il  prezzo  del  legno  cresce  ogni  di  più,  ed  è asceso  oramai  a tal  li- 
mile che  poco  lascia  sperare  ebe  si  trovi  tornacuotu  neUaUivameoto  di 
un'olfìcinu  che  di  legno  faccia  uso  per  fabbricare  gas-luce. 

Dei  futuri  destini  di  questo  genere  d'iliuminazioue  a gas  sarebbe  cosa 
assai  difficile  il  pronunciare.  Le  vicende  di  pace  u di  guerra,  la  maggiore 
o minore  agevolezza  dei  trasporti,  le  condizioni  di  luoghi  lontani  o pros- 
simi a porti  di  mare,  a ferrovie,  ecc.,  sono  quelle  dalle  quali  potrà  emer- 
gere la  vita  o la  morte  di  tale  industria. 

Dopo  queste  osservazioni,  la  Commissione  crede  ancora  dover  aggiun- 
gere che  quantunque,  per  ciò  che  essa  può  giudicare,  l'officina  di  Pine- 
rolo  non  abbia  sempre  raggiunto  lo  scopo  suo,  pure  gli  sforzi  dei  signor 
dottor  Deforesta  paionle  meritevoli  di  riguardi.  Egli  si  adoperò  infatti  per 
introdurre  presso  di  noi  un  sistema  che  in  circostanze  speciali  potrebbe 
soddisfare  a'  bisogni  d’una  popolazione,  c potrebbe  in  caso  di  grande  rio- 
carimento  del  carbone  fossile  sostituirsi  con  vantaggio  al  metodo  comune 
d'illuminazione  a gas,  di  cui  è incontrastabilmente  più  salubre:  perciò  essa 
propoue  ebe  al  signor  dottore  Giuseppe  Francesco  Deforesta  si  aggiudichi 
uua  medaglia  di  bronzo. 


CAPITOLO  X. 

Acccndi-lumi  fosforici. 


Tre  soli  fabbricanti  rappresentarono  in  questa  Esposizione  la  fabbrica- 
zione degli  accendi  lumi  fosforici.  1 signori  fratelli  Albani  eComp.,  dei 
quali  già  dicemmo  nel  cap.  I (dei  prodotti  chimici)  ; il  signor  liuvcnna 

(t ) Aggiungiamo  ette  la  Commissione  5a  esaminò  il  gas  che  il  sig.  Dcforcste  atea  de- 
posto  nel  l'officina  del  sig.  Scbiapparelli.  La  fiamma  che  esso  diodo  era  pallidissima,  e per 
dir  coti,  non  affatto  Itemi  uosa.  Essa  era  quale  la  fiamma  di  un  misto  d’idrogfno,  ossido  di 
carbonio  ed  idrogeno  protocarburato,  f!  vero  che  ('esperimento  fu  fatto  parecchi  giorni 
dopo  che  il  gas  era  per  venato  in  Torino:  ma  ad  ogni  modo,  so  esso  avesse  contenuto  IO 
per  IOO  d'idrogeno  bicat  burato,  come  ne  contiene  il  gas  preparato  secondo  le  norme  di 
PettcnUoffer,  non  avreldx*  cortamente  avnto  on  cosi  debole  potere  luminoso. 


Digitized  by  Google 


— m — 


dn  Lavagna,  presso  Chiavnri,  ed  il  signor  Dcmedici  Luigi  di  Torino.  Il 
piceni  numero  degli  Espositori  non  indurrà  alcuno  a credere  ad  una 
scemata  produzione  di  accendi-lumi,  giacché  a comhallcrc  ipiesta  cre- 
denza basterebbe  il  frequente  e continuo  smercio  clic  di  tali  prodotti  si  fa 
in  ogni  terna  o borgata,  per  non  dire  delle  città  maggiori,  da  merciaiuoli 
(issi  e ambulanti  d'ogni  maniera  ; e la  sensibile  diminuzione  del  prezzo 
loro,  e diremo  ancora,  ad  onore  del  vero,  la  scemata  introduzione  degli 
accendi-lumi  stranieri,  specialmente  di  quelli  di  Germania,  ebe  pur  qual- 
che anno  addietro  si  rinvenivano  ancora  in  commercio,  e più  dei  nostrali 
si  pregiavano.  I prodotti  che  si  presentarono  dai  tre  manifattori  accennati 
sono  di  buona  preparazione,  e costituiscono  una  svariata  serie  di  acccn- 
di-lumi,  accendi -pipa,  nccendi-sigari  di  legno,  di  carta,  d’esca  focaia,  ccc., 
capaci  di  soddisfare  ai  bisogni,  ed  ai  desideri!  variabilissimi  dei  consu- 
matori (I). 

1.  Signor  Dimettici  Luigi  di  Turino,  N"  380.  medaglia  d'argento. 

Tra  i produttori  che  si  rammentarono,  la  Commissione  distinse  in  pnr- 
licnlor  modo  il  signor  Dcmedici  Luigi,  fabbricante  in  Torino  sul  viale 
della  Veneria  Reale,  il  quale  oltre  ad  un  assortimento  di  ncccndi-lumi 
fabbricati  con  fosforo  comune,  presentò,  primo  in  ciò  nel  Piemonte,  ac- 
cendi-lumi preparati  col  fosforo  rosso,  o fosforo  amorfo  che  dirsi  voglia, 
fi  il  fosforo  al  presente  nel  novero  dei  corpi  più  generalmente  conosciuti. 
E oota  la  sua  proprietà  d’accendersi  per  fregamento,  specialmente  se  in 
contatto  con  corpi  i quali,  come  il  clorato  di  potassa,  i nitrati  di  po- 
tassa, di  piombo,  il  hi -ossido  di  piombo,  possono  facilmente  cedergli  os- 
sigeno. La  fabbricazione  degli  accendi-lumi  non  è ebe  un'applicazione  di 
queste  nozioni.  Ma  é pur  nota  l'azione  perniciosa  che  esercitano  i vapori 
di  fosforo  sopra  gli  operai  che  negli  opitìcii  li  respirano,  onde  derivano 
infermità  gravissime,  quale  la  necrosi  delle  ossa  mascellari;  cd  è poi  dis- 
graziatamente conosciuta  la  venefica  inlluenza  del  fosforo  ingerito,  il 
quale  divenne  già,  e troppo  spesso,  strumento  con  cui  si  ponessero  in 
alto  crudelissimi  disegni.  Minor  danno,  ma  pur  grave  ancora,  si  lamenta 
dal  volgare  e comune  uso  dei  solfanelli  fosforici,  gl'incendii  frequenti 
perpetrati  a disegno,  e spesso  per  incuria  o per  imprudenza. 

La  scoperta  di  Schròtter,  chimico  viennese,  della  modificazione  allo- 
tropica del  fosforo,  che  dicesi  fosforo  rosso,  o fosforo  amorfo,  è desti- 
nata a troncare  il  male  nella  sua  radice,  ed  a chiudere  questa  luttuosa 
serie  di  delitti  e di  disastri.  Infatti  il  fosforo,  scaldato  per  lungo  tempo  in 
vaso  chiuso  a temperatura  che  stia  tra  240°  e 250°,  si  modifica  per  modo, 
che  smettendo  i suoi  fisici  caratteri  di  colore,  di  trasparenza,  di  fusibi- 
lità si  cangia  in  una  materia  polverosa,  di  color  rosso  violaceo,  inodora, 
insipida,  insolubile  nei  veicoli  nei  quali  sciogliesi  il  fosforo  comune,  che 
più  difficilmente  s'infiamma,  che  finalmente  non  è più  velenosa,  siccome 
dimostrarono  le  sperienze  di  Gaussé,  di  Bussy,  di  l.assaignc,  di  Chevalier  e 
più  tardi  di  Orfila  figlio  e Rigout.  Le  quali  mutazioni  non  dipendono  da 


(I)  Sia  per  riattiverai,  ae  non  è &i«  rompiotamrntr  molto,  if  problema  ài  fabbricare 
*ftrn«li-l»inii  f solfanelli  a frr^iinirnln  <u>nru  uso  ili  fosforo.  Vedi  Inttilvt.  Lugli#  IH5K. 
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chimico  cangiamento  della  materia  del  fosforo,  ma  solo  dalla  diversa  sua 
molecolare  costituzione.  * 

Impiegare  fosforo  amorfo  nella  fabbricazione  dei  solfanelli  a fregamento, 
sbandirne  per  sempre  il  fosforo  comune,  è scopo  umanitario,  e tale  da  me- 
ritar lode  a chi  v'intende  coll'opera.  Questo  è il  problema  cui  risolse  già 
il  chimico  svedese  Luodstrum,  preparando  solfanelli  fosforici  con  pasta  con- 
tenente clorato  di  potassa  c solfo,  e coprendo  di  polvere  di  fosforo  amorfo 
la  superfìcie  d'una  carta,  su  cui  essa  si  fìssa  col  mezzo  di  una  materia 
agglutinante.  Se  freghisi  leggermente  la  punta  d'un  fuscello  di  legno  ar- 
mata di  pasta  contenente  clorato  di  potassa  e solfo  sulla  superfìcie  di  carta 
cosi  preparata,  una  tenuissima  parte  del  fosforo  verrà  da  questa  distaccata, 
ed  accendendosi  propagherà  la  combustione  al  solfo,  e quindi  al  legno  del 
ruscellino.  Tale  è pure  il  sistema  che  adottò  il  signor  Demedici  nei  solfa- 
nelli a fosforo  amorfo  che  egli  presentò  all'Esposizione.  Ogni  tentativo  di 
avvelenamento  tornerà  inutile  con  solfanelli  di  tal  naturale  di  più  riu- 
sciranno per  essi  meno  spessi  gl'incendii,  giacché  nolo  fregati  tulio  caria, 
fosforala  si  accendono  i solfanelli  provvisti  di  solfo  e clorato  di  potassa. 

Le  scatoline  di  accendi-lumi  del  sig.  Demedici  potranno  certamente  rice- 
vere ancora  perfezionamenti:  esse  soddisfano  tuttavia  già  al  presente  allo 
scopo  loro,  ed  è voto  della  Commissione  che  una  così  utile  innovazione  si 
propaghi,  si  estenda  nelle  sue  applicazioni  a tutela  dell'umanità  (i);  il 
presente  serva  di  buon  presagio  per  l'avvenire. 

Il  sig.  Demedici  adopera  fuscellini  di  legno  tenero,  di  forma  cilindrica, 
clic  egli  taglia  con  una  pialliua  a parecchi  taglienti.  La  parte  del  legno  che 
rimane  isolata  tra  i cilindretti,  serve  aggomitolata  a preparare  il  bosco  pei 
vermi  da  seta,  e per  tale  uso  si  vende. 

E’offìcina  di  questo  espositore  conta  40  operai  incirca  tra  uomini,  donne  • 
e fanciulli;  essa  produce  accendi  lumi  pel  valsente  di  40,000  lire  all’anno. 

La  Commissione  è persuasa  che  la  fabbricazione  dei  solfanelli  col  nuovo 
sistema  è assai  più  semplice  che  quella  (inora  praticata,  giacché  a poca 
cosa  riduconsi  le  manipolazioni  che  per  essa  si  richieggono. 

La  Commissione  5',  intendendo  di  dimostrare  quanto  essa  tenga  conto 
della  innovazione  che  primo  in  Piemonte  introdusse  il  sig.  Dcinedici  nella 
fabbricazione  degli  accendi-lumi  fosforici,  propone  che  si  aggiudichi  a 
questo  esponente  una  medaglia  d'argento. 

2 Sig.  Ravenna  (ì.  lì.  dei  Cavi  di  Lavagna , n ' 453,  medaglia  di  bronzo. 

Presentò  questo  espositore  saggi  svariati  di  accendi  lumi  e di  saponi  ad 
uso  oomune,  e da  toeletta.  Egli  ha  inullre  introdotta  nella  sua  officina  la 
fabbricazione  di  stringhe  di  filo.  Occupa  questo  espositore  25  operai.  La 
sua  officina  è di  recente  stabilita,  cd  è l'unico  opificio  che  esista  nel 
povero  villaggio  dei  Cavi  di  Lavagna,  che  conta  120  famiglie,  alle  quali 
il  sig.  Ravenna  somministra  lavoro  e stipendio.  Queste  considerazioni, 


(t)  Le  scatoline  del  sig.  Demediri  hanno  anche  il  pregio  del  buon  mercato,  t'na  scatola 
di  sessanta  accendi- lumi  costa  cenlcaimi  t,5  j una  scatola  maggiore  di  tOO  accendi-lumi, 
costa  centesimi  5.  Certo  questi  prezzi  potruuno  aurora  ridursi  quando  si  possa  impiegare 
fosforo  amorfo  di  fabbricazione  nazionale.  Il  fusforo  adoperato  dal  sig.  Dcmediri  proseniva, 
ul  dire  di  lui,  da  Manchester. 
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insieme  a quella  della  bontà  dei  prodotti,  |tersunsern  In  Commissione  5* 
a proporre,  elio  a questo  fabbricante  si  aggiudicasse  una  uiedagliu  di 
bronzo.  • 


CAPITOLO  XI. 

Amido. 

La  fecola,  che  per  interno  lavorio  preparano  parecchie  piante,  e depon- 
gono ora  uei  semi,  ora  pei  tuberi  a nutrimento  di  nuove  pianticelle  che  da 
quelli  o da  questi  debbono  pullulare,  è sostanza  che  opportunamente 
estratta  si  presta  ad  usi  ed  applicazioni  svariate,  vuoi  quale  essa  si  ricava 
dai  vegetali,  vuoi  chimicamente  mutata,  e trasformata  in  prodotti  diversi, 
destrina,  zucchero  d'uva  o glucosio,  ulcoole.  La  fecola  è materia  di  cui 
fanno  gran  consumo  le  tintorie,  le  fabbriche  di  tele  di  cotone  bianche 
o stampate,  e le  distillerie,  là  dove,  por  provandosi,  e più  che  altrove, 
dagli  uomini  il  bisogno  di  liquori  fermentali,  l'inclemenza  delie  stagioni 
e del  clima  rendono  impossibile  la  coltura  della  vite.  Industrie  pressoché 
sconosciute  presso  di  noi,  od  almeno  non  praticate,  sono  l’estrazione  della 
fecola  dalle  patate,  là  fabbricazione  della  destrina  o gomma  artificiale, 
quella  dell'amido  solubile  (soluUe  stnrch  degl'inglesi),  prodotti  questi  dei 
quali  tuttavia  pregevoli  sono  le  proprietà,  e che  sono  materia  d’importa- 
zione. L'abbondanza  dei  nostri  vigneti  ci  dispensa  dal  ricorrere  alla  birra 
come  a liquore  succedaneo  al  vino,  e ci  dispensa  altresì  dal  fabbricare 
glucosia  per  facilitare  la  fabbricazione  dell'accenuato  liquore  fermentato. 

Da  tempi  antichi  fabbricasi  l'amido  nei  nostro  paese  coi  cereali:  il  fru- 
mento che  sofferse  avarie  pei  viaggi  di  mare,  il  riso  rotto  che  più  non  ser- 
virebbe di  alimento  all'uomo,  sono  le  materie  prime  di  questa  fabbrica- 
zione; la  quale  tuttavia  non  toglie  che  rinomato  ancora  c ricercato  sia  dai 
nostri  consumatori  l'amido  cosi  detto  di  Fiandra,  pregevole  per  la  sua 
bianchezza  e per  la  lìnezza  della  grana. 

Ilprocedimenloda  noi  seguito  è la  fermentazione  putrida  (1),  che  distrugge 
le  materic^zolnte  c le  rende  solubili,  poi  le  lavature.  Sconosciuta,  e,  per 
dir  vero,  per  noi  non  necessaria,  è la  separazione  del  glutine  dall'anodo 
delle  farine  di  frumento,  operazione  che  praticasi  in  Francia  ad  oggetto  di 
trar  partito  della  fecola,  e d’impiegare  il  glutine  a migliorare  le  farine  che 
ne  sono  povere,  c renderle  atte  a servire  alla  fabbricazione  delle  paste  dure, 
che  i Francesi  chiamano  pùtes  d’ Italie  (2) , e che  noi  possiamo  prepararci 
con  farine  naturali. 

Quattro  espositori  presentarono  amido,  dei  quali  tre  l'estraggono  dal 
frumento;  uno  lo  ricava  dalla  radice  dell'orum  italicum.  La  Commis- 
sione 3-‘  propose  per  questi  espositori  le  ricompense  che  seguono; 

1°  Pelsig.  Man  frani  Angelo  di  S.  Pier  d’ Arena  (presso  Genova),  n"  411, 


. fi)  Il  procedimento  di  fermcntezione  putrida  è insalubre,  per  gli  effluvi*!  nocivi  clic  si 
svolgono  «lai  liquidi  fermentami, 

(2)  La  farina  impoverita  d'amido  colla  lavatura  ed  arricchita  perciò  di  glutine,  fu  impie- 
gala a preparare  pane  destinalo  ad  uso  «lai  diabetici.  Vedi  Manuti  cnrycloyédiquc,  IK42. 
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una  medaglia  ili  bronza.  L'amido  estratto  dal  frumento,  presentalo  da  f|ttesto 
fabbricante,  òdi  bella  qualità  e di  bianchezza  commendevole.  I. 'importanza 
della  sua  officina  risulterebbe  dalle  sue  dichiarazioni  ufficiali , giacchi 
egli  lavora  1500  ettolitri  di  frumento  annualmente,  e pone  in  commercio 
00,000  chilogrammi  d'amido,  occupando  in  questa  fabbricazione  4 uomini 
e 2 bestie  da  soma  pel  lavoro  delle  macine. 

2-  Pel  sig.  Gatti  Camillo  da  San  Fruttuoso , n“  412,  si  proporrebbe  la 
menzione  onorevole  pei  suoi  C bellissimi  saggi  d'amido  estratto  dal  frumento, 
dei  quali  5 saggi  d'amido  in  polvere  e 5 d’amido  concreto,  imitante  quanto 
all'aspetto  l'amido  pregiato  di  Fiandra  (l'esponente  non  trasmise  indica- 
zioni intorno  all'importanza  della  sua  officina).  Ma  essendo  egli  premiato 
alla  Classe  II,  si  fa  di  lui  la  presente  citazione. 

3"  Pel  sig.  Silconi  Giacomo  da  Genova,  n"  413,  tom  menzione  onorevole 
pel  suo  saggio  di  amido  estratto  dalla  radice  dell'anno  ilalicum.  Cresce  na- 
turalmente questa  pianta,  al  dire  dell’esponente,  ed  in  gran  copio  nei  sili 
incolti  della  costiera  del  mare  Mediterraneo;  può  ad  arte  coltivarsi,  e la 
sua  qualità  in  tal  guisa  si  migliora  d'assai.  Colla  raspatura  si  dividono  le 
radici,  e romponsi  le  cellule  nelle  quali  stanno  i globuli  amidacei,  rhe 
poi  colle  lavature  ai  mondano  c si  portano  a purezza,  (.'amido  che  si 
ottiene  in  questa  maniera  ò buon  succedaneo  di  quello  di  frumento. 

I.a  Commissione  non  può  farsi  un  concetto  nè  della  quantità  delle  radici 
di  cui  al  presente  disponga  annualmente  il  sig.  Silconi,  nè  della  quantità 
di  prodotto  che  vien  fornita  da  un  peso  determinato  di  radici,  nè  dei  van- 
taggi che  la  coltura  di  questa  pianta  potrebbe  promettere.  In  mancanza  di 
questi  clementi  essa  si  dovette  limitare  a proporre  che  si  faccia  del  mede- 
simo espositore  una  menzione  onorcvolo. 


CAPITOLO  XII. 


Soponi. 


Un  chimico  di  fama  europea,  in  una  delle  sue  prime  lettere  "chimiche, 
disse  che  il  grado  d'incivilimento  d'una  nazione  può  misurarsi  dalla  quan- 
tità di  sapone  ehe  essa  consuma.  La  nettezza  della  persona  è quasi  spec- 
chio della  coltura  della  mente  c dell'animo,  e sarebbe  far  violenza  al  senso 
comune  l'ammettere  civiltà  e coltura.in  chi  si  mostrasse  coperto  ancora 
delle  sozzure  dei  popoli  primitivi  e selvaggi.  Secondo  questa  sentenza  del 
chimico  di  Giessen,  il  Piemonte  non  Smentisce  neppur  da  questo  iato  la 
faina  di  cui  gode  di  paese  colto  e civile;  giacché  esso  non  solo  consuma, 
ma  da  tempi  antichissimi  produce  c fabbrica  notevole  copi»  di  questo  pro- 
dotto (1).  La  costa  del  mare  è In  regione  dove  più  abbondantemente  si 
produce  il  sapone,  perohè  là  appunto  si  raccoglie  la  materia  precipua  che 


(1)  Nel  ISit  ritentanti  nella  relazione  generate  snirEspotizTone  lei  prodotti  d’iodustria 
io  allora  tenutasi,  dati  statistici  stilla  fabbricazione  del  sapone  in  Piemonte.  Hisntlava  che 
le  fabbriche  erano  CB  con  !fl‘J  caldaie,  con  155  operai,  c prodtteevaao  •jnlnlnli  -0.777 
di  prodotti.  * 
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serve  a fabbricarlo,  l'olio  d'olive,  e specialmente  quello  delle  sanse,  o mar- 
cliii  ebe  restano  dopo  l'estrazione  degli  olii  compatibili.  I.a  fabbricazione 
delle  candele  steariche  introdotta  in  Piemonte  da  20  anni  o poco  più, 
diede  ragione  di  maggior  produzione  di  saponi,  giacché  migliore  applica- 
zione far  non  Si  potrebbe  dell'acido  oleico  fuor  quella  di  unirlo  alla  soda, 
e saponificarlo,  operazione  che  riesce  oltremodo  pronta  c spedita,  posciachè 
esso  ha  digià  la  natura  acida,  ed  immediatamente  si  combina  colla  base 
che  gli  si  dona.  S'aggiunsero  finalmente  a crescere  la  fabbricazione  del 
sapone  le  arti  chimiche,  nelle  quali  s’impiegano  I corpi  degli  animali  od 
anche  solo  le  ossa,  materie  che  opportunamente  lavorate  per  la  fabbrica- 
zione del  fosforo,  della  colla,  dei  concimi  artificiali,  danno  una  più  o meno 
ragguardevole-  proporzione  di  grassi  che  possono  somministrare  ottimi 
saponi. 

Non  è a dirsi  che  stimolo  alla  fabbricazione  del  sapone  furono  ancora  in 
Piemonte,  perche  causa  di  consumazione  di  tale  prodotto,  le  officine  dei 
fabbricanti  da  panni,  che  usanlo  a digrassare  le  stoffe  da  loro  fabbricate. 

Ai  primi  e più  rilevanti  bisogni  della  nettezza  e delle  arti,  ai  qnali  sod- 
disfano i saponi  comuni,  si  aggiunsero  le  esigenze  del  lusso,  c la  delica- 
tezza di  una  sensibilità  raffinata,  alle  quali  si  apprestarono  i saponi  detti  di 
toeletta,  ricercati  per  finezza  di  materia  prima,  resi  più  accetti  per  forme 
peregrine,  e profumati  colle  essenze  le  più  soavi.  E questa  un’arte  che 
ogni  di  più  si  sviluppi!  e si  stende,  ingegnandosi  d'inventare  novità,  e se- 
guendo gl’impulsi  della  moda.  Cosi  vedemmo  in  questi  ultimi  anni  fab- 
bricarsi successivamente  saponi  trasparenti,  saponi  liquidi,  e quelli  che 
spugnosi  e leggieri  (saponi  a vapore)  galleggiano  sull’acqua,  e le  polveri 
di  sapone  ad  uso  specialmente  di  chi  si  rade  la  barba  ecc. 

In  questa  svariata  fabbricazione,  all’olio  d’olive  ed  ai  grassi  animali  clic 
altra  volta  soli  si  adoperavano,  si  aggiunsero  in  questi  ultimi  anni  l’olio 
di  palma,  e l'olio  di  cocco,  pregiati,  il  primo  per  la  durezza  del  sapone  e 
per  l'odore  di  viola  che  questo  naturalmente  possiede;  il  secondo  lodato 
per  la  bianchezza  del  prodotto  che  se  ne  ottiene. 

Nella  fabbricazione  nostra  di  saponi  s'impiega  pressoché  esclusivamente 
la  soda  naturale  di  Spagna,  di  Sardegna,  di  Sicilia:  poco  la  soda  fattizia. 
Forse  è questa  nna  conseguenza  di  lunga  c tradizionale  consuetudine,  da 
cui  difficilmente  recedono  i manifattori.  Le  nostre  saponerie  potrebbero 
prendere  maggiore  incremento  quando  in  luogo  opportuno  si  fondasse  una 
fabbrica  di  soda  artificiale,  vuoi  secondo  il  metodo  di  Leblanc  c Dizé,  vuoi 
secondo  il  più  recente  metodo  proposto  da  H.  Kopp,  e già  praticato  in 
un’officina  d'Inghilterra , più  dell'altro  economico. 

Nell'Esposizione  presente  numerosi  furono  i saggi  di  saponi  fatti  a freddo 
ed  a caldo,  bianchi,  marezzati,  ad  olio  connine,  ad  olio  di  cocco  e di  palma, 
a resina.  La  Commissione,  tenuto  conto  della  natura  dei  prodotti  presen- 
tati, e dr  quelle  notizie  statistiche  che  le  furono  comunicate,  propose  pei 
produttori  di  sapone  le  seguenti  ricompense: 

i°  Sig.  Imbert  e C.  fabbricanti  di  saponi  in  Torino,  nn  453,  medaglia 
d'argento. 

Variati  prodotti  e di  diversa  fabbricazione  si  presentarono  dal  signor 
imbert,  ad  olio  di  cocco,  ad  olio  di  palma,  ad  olio  comune  d’olive,  all’acido 
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oleico,  preparati  a freddo,  alcuni  altri  a caldo,  uniformi,  screziati  occ., 
atti  n soddisfare  alle  diverse  esigenze  dei  consumatori,  lai  produzione 
dell'oflìcina  del  sig.  Imbcrt  ascende  a 1500  quintali  di  sapone  nell'anno. 
Lo  stesso  espositore  presentò  un  saggio  di  lustro  per  le  calzature,  di  cui 
egli  fabbrica  e smercia  da  430,000  scatoline  annualmente. 

2’’  Si/jij.  Astengo  fratelli  di  Giuseppe  (la  Savona,  n"  400,  medaglia  d'ar- 
gento. 

I saggi  di  saponi  marezzali  che  essi  esposero,  si  giudicarono  di  ottima 
guatiti  ed  a prezzo  conveniente.  L'olTìcina  produce  300  quintalidi  sapone 
annualmente. 

3“  Sig.  Braghi  S.  e C.  in  S.  Pier  d' Arena,  n-  439. 

4"  Sig.  Acquatone  Ferdinando  da  Savona,  n°  403. 

A questi  espositori  di  saponi  varii  di  qualità  e preparazione,  ed  in  gene- 
rale lodevoli,  la  Commissione  propose  si  aggiudicasse  una  medaglia  di 
bronzo. 

3“  Sig.  l’istis  Ignazio  e C.  di  Torino,  n°  434. 

O"  Sig.  Mattheu  (ì.  T.  di  S.  Pier  d' Arena,  u*  461. 

7“  Sig.  Maurino  Michele  di  Torino,  n"  438. 

8-  Sig.  Bollavo  Francesco  di  Savona,  n“  402. 

9°  Sig.  Debemacchi  Francesco  di  Torino,  n“  437. 

Per  questi  espositori  propose  la  Commissione  una  menzione  onorevole. 

Si  rammentano  qui  pro-inemoria  i saponi  d’acidA  oleico  e di  grassi  dei 
sigg.  Lanza  fratelli  — Genoud  e I .ungile  — Albani  fratelli — Scbiapparelli 
Domenico  — Ravenna  G.  B.  — Società  dell’ftcarrissage,  già  nominati  e pre- 
miati per  altri  prodotti. 


CAPITOLO  XIII. 

Profumerìe  c cosmetici. 

Tuttoché  i prodotti  clic  si  comprendono  sotto  questo  titolo  non  soddi- 
sfacciano che  ad  esigenze  dell'uomo  affatto  secondarie,  c tuttoché  l'utilità 
loro  sia  in  certo  modo  fittizia,  tuttavia,  giacché  nessuno  é clic  possa  andar 
cosi  a ritroso  delle  generali  abitudini,  che  di  tali  materie  non  consumi  la 
sua  parte,  e concorra  cosi  ad  alimentare  il  ramo  di  industria  che  le  pro- 
duce, giacché  la  fabbricazione  delle  profumerie  e dei  cosmetici  è arto 
che  ha  piede  presso  di  noi,  rappresenta  vistosi  capitali,  fornisce  materia 
a non  picco!  commercio,  e ci  affranca,  se  non  in  totalità,  in  parte  almeno 
da  non  spregevle  importazione;  così  ragion  vuole  che  i produttori  di  pro- 
fumerie c cosmetici  concorrano  cogli  altri  promotori  dell'Industria  na- 
zionale, cd  aspirino  a patrie  ricompense. 

Si  aggiunge  che  la  fabbricazione  dei  prodotti  in  discorso  è nel  novero  di 
quelle  che  piti  confinano  colle  arti  chimiche.  La  distillazione  delie  piante 
aromatiche,  la  preporazionc  degli  estratti  nei  quali  si  concentrano  i pro- 
fumi più  fugaci  della  viola,  della  giunchiglia,  della  tuberosa,  eoe.,  ia  fab- 
bricazione dei  saponi  da  toeletta,  ecc.,  sono  operazioni  che  debbono  venir 
dirette  da  norme  che  solo  dalla  chimica  si  possono  apprendere.  Ma  v'ha 
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di  più  ; i recenti  progressi  della  chimica  organica,  mentre  a tanti  altri 
rami  giovarono  di  chimica  produzione,  vennero  pure  a soccorrere  di  nuove 
e peregrine  applicazioni  l'arte  del  profumiere,  la  quale  dalla  medesima 
ricevette  in  dono  prodotti  artefatti  che  si  sostituirono  a profumi  ed  essenze 
naturali;  cosi  giova  rammentare  la  nitrobenzina  di  Mitscherlich,  che  dopo 
le  ricerche  di  Hoflìnan  si  potè  preparare  facendo  reagire  la  benzina  del 
bitume  del  gas  con  l'acido  nitrico,  c che  pel  suo  grato  odore  di  mandorle 
amare,  a questa  si  sostituisce  nel  profumare  (I)  saponi  e manteche.  E 
giova  accennare  l'etere  butirico  che  imita  col  profumo  l'anano',  e l'ace- 
tato di  amilo,  ed  il  valerianato  di  amilo,  dei  quali  prodotti  eterei  il  primo 
imita  l'odore  delle  pere , il  secondo  quello  delle  mele,  ecc.,e  si  impiegano 
come  profumi,  dopo  aver  preso  il  loro  posto  tra  le  più  interessanti  con- 
quiste della  scienza. 

La  preparazione  delle  essenze  è inoltre  arte  che  si  connette  colla  agri- 
coltura, o se  vuoisi  colla  floricoltura.  Basti  a questo  riguardo  rammentare 
l'utile  cui  ricavano  i giardinieri  o proprietari  di  fondi  di  Nizza  marittima, 
dalla  coltivazione  delle  viole,  delle  tuberose,  delle  acacie  farnesiane,  dei 
fiori  d'arancio,  del  geranio  rosalo,  ecc.:  così  parecchi  terreni  delle  vici- 
nanze di  Genova  e di  Torino  danno  non  esigui  proventi  per  la  coltivazione 
a cui  si  prestano  delle  rose  odorose,  dei  geraoii,  ecc.:  queste  considerazioni 
basteranno  a giustificazione  delle  proposte  di  prendi  che  la  Commissione 
3a  credette  si  dovessero  aggiudicare  ad  alcuni  produttori  di  profumerie  e 
cosmetici,  i quali  presero  parte  alla  pubblica  Esposizione  delle  arti  nostre, 
e dei  quali  siamo  per  far  cenno. 

1°  Signori  Latil  /rateili  in  Torino,  n"  432,  medaglia  d’argento. 

Presentarono  questi  profumieri  una  ricca  serie  di  prodotti  dell’arte  loro, 
cioè  essenze  vari;},  tra  le  quali  notaronsi  particolarmente  quelle  di  geranio, 
di  petit-grain,  di  lauroceraso,  di  basilico;  parecchi  estratti  alcoolici  di 
piante  aromatiche,  di  patchouly,  di  verbena,  di  magnolia,  di  violette;  pomate 
diverse  ed  a fogge  svariate  imitanti  i prodotti  che  in  tal  genere  provengono 
da  Parigi  ; saponi  da  toeletta  in  pani,  e saponette  diversamente  profumate, 
sapone  in  polvere,  ecc.;  poi  acqua  di  Colonia,  acqua  di  lavanda,  di  rose, 
e molti  altri  prodotti  che  servono  a modo  di  cosmetici. 

L’  esposizione  dei  sigg.  fratelli  Lalil  parve  a taluno  rivestir  carattere 
troppo  straniero,  poiché  straniera  era  la  lingua  che  indicava  la  natura  dei 
prodotti,  ed  anche  di  fabbricazione  straniera  alcune  delle  boccette  che 
inchiudevnno  i prodotti  accennati.  A dissipare  ogni  scrupolo  in  chi  s'adom- 
bra di  tali  esterne  apparenze  di  apocrifa  provenienza,  diremo  che  non  è 
colpa  dei  signori  Latil,  se  i loro  prodotti  più  facilmente  si  smerciano  sotto 
francese  denominazione,  che  sotto  una  italiano  ( che  forse  diffìcilmente 
trovar  si  potrebbe  esattamente  corrispondente);  che  parimente  non  han 
colpa  essi  se  più  loro  torna  a conto  procurarsi  vasi  e fiaschelti  per  po- 
mate ed  essenze,  ed  anche  iscrizioni  ed  etichette  in  Francia,  dove  questi 
oggetti  si  fabbricano  a miglior  mercato  che  presso  di  noi. 

A maggior  conferma  della  provenienza  nazionale  dei  prodotti  dei  sigg. 
fratelli  Latil,  diremo  che  l’essenza  di  geranio  presentata  da  questi  esposi- 

{4 ) Prende  iti  commercio  il  nome  di  mirbana. 
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tori  lu  estratti!  ila  piante  coltivate  a tal  line  in  un  giardino  presso  Slu- 
pinigi  ; die  le  rose  onde  essi  profumarono  le  loro  pomate  crebbero  e fio- 
rirono in  un  giardino  di  Torino.  Cbe  dal  giardino  della  Villa  di  Stupinigi 
provennero  le  punte  tenere  degli  aranci  che  diedero  il  petil-grain-,  cbe  i 
sigg.  balli  hanno  presso  a San  Salvario  un'ampia  oflìcina  dove  essi  di- 
sposero tutto  l'occorrente  per  la  loro  fabbricazione , specialmente  per 
quella  dei  saponi,  e dove  intendono  coltivare  per  conto  loro  i fiori  clic 
prosperano  nel  nostro  clima,  e servono  a preparare  profumi. 

Aggiungeremo  avere  i sigg.  Lati!  fabbricazione  di  profumi  in  Nizza  al 
Mare,  c di  là  smerciare,  e da  luogo  tempo,  profumerie  in  Francia,  ma  spe- 
cialmente in  Toscana,  e l'annua  loro  produzione  ascendere  al  valore  ap- 
prossimativo di  43  a IiO  mila  franchi. 

La  Commissione  credette  clic  a rimunerare  i sigg.  Latil,  dello  zelo  col 
quale  esercitano  l’arte  loro,  si  convenisse  proporre  per  essi  una 'medaglia 
d'  argento, 

2°  Si;/.  Ilermand  Angusto  di  A izza  al  Mare,  u°  448,  medaglia  di  bronzo. 

Gli  estratti  di  viola,  di  rosa,  di  gelsomino,  di  lior  d'araucio,  di  cassia, 
ecc.,  le  pomate  e gli  olii  profumali  cbe  egli  ha  presentati  attestano  la 
buona  ed  accurata  fabbricazione  a cui  egli  atlendc. 

La  sua  produzione  annua  si  deduce  dalle  cifre  da  lui  dichiarale,  di 
materia  prima  20,000  cliil.,  e profumerie  date  al  commercio  0,000  cbil. 

3"  Sig.  Itimmel  dia  a ala  di  Aizza,  u°  432. 

La  Commissione  propone  ancora  una  medaglia  di  bronzo  a questo  pro- 
duttore di  ottiine  profumerie , il  quale  oltre  al  fabbricar  molto  e bene, 
ha  ancora  notevole  smercio  all'  estero.  . 

4 Sig.  Casascu  Giuseppe,  farmacista  in  Sant'  Antonina  da  Susa,  n°  468. 

Una  produzione  speciale  venne  rappresentata  da  questo  espositore,  quella 
dell'essenza  di  menta,  di  cui  egli  espose  uu  basco  che  uè  conteneva 
oltre  a 3.  cbil.  estratti  da  menta  piperita  da  lui  a disegno  coltivata.  Da 
questa  eoltivaziuuc  egli  ricava  da  2,300  a 5,000  miriagr.  di  munta,  c da 
00  a 70  cbil.  di  essenza,  rappresentante  uu  valore  di  circa  0,000  fr. 

lai  Commissione  notò  il  prezzo  discreto  di  questo  prodotto;  conscia 
essa  delle  frequenti  falsi licazioni  alle  quali  va  soggetta  questa  preziosa 
essenza,  crede  sia  degno  della  ricompensa  della  medaglia  di  bronzo  chi 
ne  versa  in  commercio  ima  ragguardevole  quantità,  di  preparazione  le- 
gittima ed  intemerata.  L'  importanza  della  fabbricazione  di  cui  è discorso, 
risulta  dalla  consumazioue  estesa  che  si  fa  dell'essenza  di  menta  come 
di  aroma,  e dalla  non  piccola  importazione  di  prodotti  con  essa  profumali, 
e provenienti  dall' Inghilterra. 

3“  Sig.  /'errane  Sieda  di  Torino,  nQ  447. 

0°  Sig.  Freecieri  Stefano  di  Genova,  n"  443. 

l'er  questi  espositori,  clic  presentarono  profumerie  di  buona  qualità, 
la  Commissione  propose  una  menzioou  onorevole. 

Sola.  Il  Comitato  di  Savona  ha  presentata  una  bottiglia  d'acqua  distil- 
lata di  bori  d'arancio,  ricchissima  d'olio  essenziale.  Ma  trovandosi  que- 
sto espositore,  già  contemplato  nella  classe  XVII,  non  occorre  per  lui 
qui  alcuna  speciale  aggiudicazione. 

Le  acque  diverse  per  tingere  iu  nero  i capelli  e la  barba,  gli  aceti 
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unitarii,  tu  tregue  d’uro  per  impedir  lu  caduta  dui  capelli,  e procurarne 
la  conscrvaziune  e lo  svolgimento,  i capillomclis  u simili , decantali 
sempre,  dui  loro  inventori,  potranno  forse  avere  una  qualche  utilità,  la 
quale  tuttavia  meglio  sarà  apprezzata  dui  consumatori,  clic  noi  potesse 
fare  la  Commissione  dei  giurali,  i quali  opinarono  clic  non  Tosse  il  caso 
di  discutere  del  merito  dei  prodotti  apparlcucnti  a questa  categoria. 


CAPITOLO  XIV. 

Colori  materiali  e vernici,  cera  nera,  e lustro  pei  cuoi. 

I.c  varie  maniere  di  pittura  ad  olio,  a fresco,  a tempera,  richieggono 
t'impiego  di  colori,  detti  materiali  od  a corpo,  i quali  per  la  loro  opacità 
coprono  il  fondo  su  cui  il  pittore  ne  fa  l'applicazione.  La  bellezza  dei  di- 
pinti che  ereditammo  dai  maestri  delle  nostre  scuole  italiane,  l’esscrsi  le 
opere  loro  conservate  per  secoli  intatte  sulle  tele  che  ora  si  ammirano  nelle 
pinacoteche,  o sulle  pareti  dei  templi  e dei  pubblici  monumenti,  che  essi 
adornarono  e nobilitarono  coi  loro  disegni,  dehhesi  io  gran  parte  ripetere 
dalla  scrupolosa  scelta  che  essi  facevano  dei  colori,  cui  essi  stessi  per  lo 
più  preparavano. 

Dei  colori  materiali  che  servono  alla  pittura,  alcuni  sono  prodotti  di 
chimiche  reazioni  (cromati,  azzurro  dt  Berlino,  verde  di  Scimele,  ecc.,);  altri 
la  natura  stessu  li  presenta  nel  regno  minerale  (ocre,  terre,  creta),  ma 
è mestieri  sottoporli  a lavature,  e levigazione,  perchè  se  ne  tolgano  le 
parti  più  grossolane,  e la  tinta  ne  riesca  uniforme;  poi,  sia  che  deli- 
batisi adoprarc  per  la  pittura  ad  olio,  sia  che  abhiansi  ad  impiegare  nel 
dipingere  a tempera,  debhonsi  ancora  stemperare  e macinare  a grandis- 
sima sottigliezza  di  particelle  con  vernice  ad  olio  (colori  in  vescica)  o 
con  una  materia  gommosa  (colori  a tempera).  Queste  manipolazioni,  le 
quali  altra  volta  eseguivansi  nelle  officine  dei  pittori,  dai  pazienti  disce- 
poli che  ad  apprender  l’arte  aspiravano,  ora,  cresciuto  il  numero  degli 
artisti,  ed  ingrandita  la  consumazione,  dovette  divenire  un  arte  speciale, 
cui  di  fatto  esercitano  i colorai,  triturando  e stemperando  colori  con  ec- 
cipienti diversi,  valendosi  di  macine,  mosse,  ora  dalle  braccia  dell'uomo, 
ora  da  meccanismi,  e preparandoli  quali  debbono  immediatamente  servire 
al  dipintore. 

Impulso  grande  all’arte  del  preparare  e fabbricare  colori  a corpo  diede 
io  questi  ultimi  tempi  presso  di  uoi  1’  accresciuto  numero  de’  cultori 
delle  arti  beile,  ma  specialuiente  io  sviluppo  notevolissimo  cui  prese 
l'arte  del  fabbricatore  di  carte  stampate  per  uso  di  tappezzerie.  Le  officine 
nelle  quali  si  attende  a quest'arte  si  moltiplicarono  grandemente  iq  questi 
ultimi  15  anni,  nei  quali  l'erezione  di  nuove  case,  o per  dir  meglio  di 
quasi  una  nuova  città,  crebbe  le  ricerche  di  carte  colorate  ed  impresse, 
colle  quali  si  coprisse  la  nudità  delle  pareti,  a cui  stavano  tuttavia  conienti 
i padri  nostri,  c si  soddisfacesse,  insieme  al  desiderio  del  bello,  miche  alla 
maguiur  pulitezza  delle  abitazioni.  Alla  qual  ragione  si  aggiunga  ancora 
la  necessità  di  culorire  e verniciare  gli  immensi  legnami  che  si  impiega- 
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rumi  nel  costruire  i nuovi  edifizii,  e si  avrà  facilmente  spiccalo  l'incre- 
mento cui  prese  presso  di  noi  la  preparazione  dei  colori  materiali,  che  «lira 
volta  quasi  esclusivamente  ci  provenivano,  a qualunque  uso  dovessero  ser- 
vire, o di  Francia,  o d'Inghilterra,  e che  ora  si  preparano,  si  lavorano,  si 
purificano  in  officine  nostre,  e da  nostri  manifattori. 

Più  lentamente,  perchè  più  difficile,  c tenuta  più  nascosta  nei  suoi  pro- 
cedimenti, si  svolge  nel  nostro  paese  l’arte  (connessa  con  quella  del  colo- 
ralo; del  preparare  le  vernici,  quelle  soluzioni  cioè  di  materie  resinose  in 
veicoli  alcoolici  od  oleosi,  colle  quali  stemperansi  i colori,  o copronsi  le- 
gnami, o metalli,  o dipinti,  perchè  acquistino  splendore,  ed  inalterati  si 
conservino  in  contatto  dell'aria.  Quest'arte  che  in  antecedenti  Esposizioni 
non  ebbe  quasi  chi  la  rappresentasse,  ora  si  personifica  in  parecchi  espo- 
sitori, e con  prodotti  di  buona  qualità,  che  non  più  ad  esperimento,  ma 
sopra  grande  scala  fabbricati,  soccorrono,  se  non  in  lutto,  in  parte  almeno 
notevole,  alla  quotidiana  consumazione. 

I fatti  che  si  accennarono  qui  di  volo  pongono  in  evidenza  l'importanza 
della  fabbricazione  dei  colori  e delle  vernici,  ne  additano  il  rapido  progre- 
dire presso  di  noi,  e daranno  la  ragione  dei  premii  che  la  Commissione  '.t* 
propose  ai  seguenti  espositori  : 

I"  Sig.  Gemn  Felice  da  Ciamberi , n»4.'i),  medaglia  d'argento. 

Questo  espositore  presentò  non  meno  di  1 SS  saggi  dei  prodotti  clic  egli 
fabbrica  nella  sua  officina,  dei  quali  12  soltanto  sono  estranei  all’arte  del 
coloraio.  Quasi  tutti  i prodotti  accennati  appartengono  alla  categoria  dei 
colori  materiali,  ai  quali  si  aggiungono  lacche  vegetali,  vernici,  o materie 
acconce  alla  preparazione  loro.  Notevoli  sono  le  molte  gradazioni  del  giallo 
cromo,  i varii  verdi  di  differenti  preparazioni,  le  ocre  di  tinte  diverse  che 
il  sig.  Genin  prepara  colle  terre  della  Savoia,  scelte  opportunamente,  e la- 
vate, c levigate  accuratamente. 

Merita  speciale  menzione  il  seccativo  manganico  in  polvere  ed  in  pani 
clic  presentò  il  sig.  Geoin  : (è  il  seccativo  somatico  dei  Francesi).  Il  borato 
di  manganese,  che  tale  è il  prodotto  accennato,  è di  recente  introdotto 
nella  fabbricazione  delle  vernici  ad  olio  seccativo  da  impiegarsi  col  bianco 
di  zinco,  c si  sostituisce  al  litargirio,  all’acetato  di  piombo,  che  altra  volta 
si  adoperavano  al  medesimo  oggetto. 

II  sig.  Genin  ha  inoltre  introdotta  da  assai  tempo  nella  sua  officina  la 

fabbricazione  della  senapa  per  uso  di  tavola,  detta  inglese,  ad  imitazione 
di  quella  di  Maille,  a cui  egli  dà  profumi  varii  ed  accetti  ai  gusti  dei  con- 
sumatori. , 

L’importanza  della  fabbricazione  complessiva  del  signor  Genin,  la  quale 
coi  suoi  prodotti  rappresenta  la  egregia  somma  di  120,000  lire  incirca;  la 
bellezza  dei  colori  che  egli  prepara  e smercia,  indussero  la  Commissione 
a proporre  per  lui  In  sovraccennala  distinzione. 

2"  Signor  Altmm  Felice  di  Torino,  N°  4)7,  medaglia  d’argento. 

Questo  manifattore  presentò  una  numerosa  serie  di  colori  materiali  pre- 
parati in  gocce,  in  pani,  per  uso  dei  colorai  e verniciatori,  tra  i quali  varie 
gradazioni  del  colore  detto  gialdo/ino  da  lui  fabbricato.  Poi’unn  serie  di  co- 
Ipri  macinati  ed  impastati,  tanto  per  la  pittura  ad  olio,  quanto  per  la  tem- 
pera. A questi  aggiunse  un  assortimeuto  di  vernici  adatte  a varie  applica? 
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/.inni  sui  legni,  sui  metalli,  sui  pavimenti:  e finalmente  una  serie  di  tele 
preparate,  con  grana  diversa,  secondo  il  desiderio  degli  artisti  ed  il  vario 
genere  di  pittura.  Il  signor  Alman  ha  con  questa  esposizione  data  un’idea 
di  quanto  egli  produce  nell'officina  annessa  al  suo  negozio  in  piazza  Vit- 
torio Emanuele  , e nel  suo  laboratorio  per  la  preparazione  delle  tele  in 
Vanchiglia.  Delle  quali  fabbricazioni  la  Commissione  crede  dover  ram- 
mentare specialmente  quella  delle  vernici,  e l’altra  delle  tele  per  uso  dei 
pittori.  Quelle  prepara  il  signor  Alman  secondo  i metodi  che  egli  apprese 
in  Francia,  e sopra  scala  non  piccola;  cosicché  al  presente,  ad  esempio, 
egli  è fornito  di  parecchie  centinaia  di  chilogrammi  di  quella  che  è cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  seccativo  brillante,  che  egli  smercia  ai  venditori  a 
prezzi  eguali  a quelli  del  signor  Itaphanc!  di  Parigi.  Quanto  alle  tele 
destinate  ad  uso  de’  pittori,  è questa  una  fabbricazione  a cui  egli  da  poco 
più  d’un  anno  si  applicò,  n suggerimento  de'  cultori  delle  arti  belle,  e che 
in  breve  tempo  fu  da  lui  portata  a non  lieve  grado  di  svolgimento.  Nel- 
l'officina infatti  del  signor  Alman  si  prepararono  in  un  anno  da  3fi00 
a 1000  metri  quadrati  di  queste  tele;  la  grana  loro  varia,  ad  imitazione 
vuoi  di  quelle  dette  di  Dresda,  vuoi  di  quelle  di  Francia,  secondo  l'indole 
delle  opere  che  con  esse  vogliansi  eseguire. 

Una  deputazione  della  Commissione  3*  visitò  l'officina  del  signor  Al- 
nian, e vide  molte  pezze  di  tela  in  via  di  lavorazione:  essa  potè  accertarsi 
della  verità  dell’asserto  di  questo  esponente,  che  le  sue  tele  non  si  sca- 
gliano quand'anche  si  pieghino  e si  sottopongano  a fregamento.  La  Com- 
missione seppe  inoltre  che  le  tele  del  signor  Ahnan  sono  adoperate  con 
successo  da’  nostri  artisti,  i quali,  anche  in  vista  del  prezzo  loro  discreto, 
le  preferiscono  a quelle  di  fabbricazione  francese,  che  prima,  per  dir  così, 
esclusivamente  essi  adoperavano.  Il  signor  Alman  prepara  tele  di  qua- 
lunque dimensione,  a cominciar  da  quelle  che  servono  pc'  bozzetti  agli 
allievi  pittori,  fino  a quelle  che  hanno  altezza  e larghezza  di  più  metri 
per  opere  grandiose. 

La  Commissione  scorge  nelle  fabbricazioni  del  signor  Alman  un  merito 
distinto,  sia  quanto  alla  novità  della  produzione,  sia  quanto  alla  sua 
importanza  commerciale.  Essa  spera  che,  mercè  l'opera  di  questo  fabbri- 
cante, sia  per  cessare  una  non  spregevole  importazione  dei  menzionati 
prodotti,  e perciò  reputa  poter  proporre  per  questo  espositore  una  meda- 
glia d'argento. 

3"  Signor  Augusto  Do  di  Torino,  N»  421,  medaglia  di  bronzo. 

Presentò  questo  fabbricante  una  serie  di  colori  materiali  ad  uso  dei 
verniciatori,  cioè  giallo  cromo  di  molle  gradazioni,  lacche  di  varie  tinte 
e per  usi  diversi  ; azzurri  di  lìerlino  e verdi  minerali.  V'aggiunse  inchio- 
stro nero  da  scrivere,  ed  inchiostro  in  polvere,  e finalmente  mastici  di 
varii  colori  per  le  bottiglie. 

la  generale  i prodotti  preparali  dal  signor  Bo  si  giudicarono  di  buona 
qualità  ; in  quasi  tutti  sì  lodò  la  vivacità  della  tinta , la  quale  fa  pre- 
sumere che  essi  debbano  riuscire  a buoni  effetti  nella  pratica  de'  verni- 
ciatori. 
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li signor  Augusto  Ho  smercia  i suoi  prodotti  specialmente  nelle  pro- 
vinole (1). 

L’inchiostro  in  polvere  non  è cosa  nuova,  ma  può  in  alcuni  casi  tornare 
di  qualche  utilità. 

I,a  Commissione  propone  per  questo  fabbricante  una  medaglia  di  bronzo. 

4»  Signor  ftostagno  Giovanni  Modulo  di  Torino , medaglia  di  bronzo. 

Questo  fabbricante  pose  in  mostra  inchiostri  di  varii  colori,  lacche 
rosse  per  uso  de'  fabbricanti  di  carte  stampate,  verdi  di  cromo  e verdi  a 
base  di  arsenito  di  rame,  cromato  di  piombo  di  varie  gradazioni,  azzurro  di 
Ilerlino,  lacca  violetta,  indaco  solubile,  biacca,  ecc.,  ed  altri  preparati 
che  servono  alla  fabbricazione  di  colori  materiali. 

La  Commissione  giudicò  di  buona  qualità  questi  prodotti,  de'  quali  fa 
uso  l’espositore  signor  llostagno  nella  fabbricazione  delle  carte  a colori, 
clic  egli  espose  nella  13«  Classe,  fabbricazione  nella  quale  egli  impiega 
0 operai. 

8*  Signor  fìrunelli  Stefano  in  Torino,  N°  427,  medaglia  di  bronzo. 

Per  questo  espositore  la  Commissione  propose  l'enunciata  distinzione 
pei  colori  minerali  e per  le  lacche  diverse  che  egli  presentò,  prodotti 
dei  quali  egli  fa  uso  nella  fabbricazione  delle  carte  stampate  per  uso  di 
tappezzerie. 

6“  Signor  Halli  Giovanni  di  Torino,  N°  714,  menzione  onorevole. 

Espose  questo  fabbricante  saggi  di  colori  materiali  (giallo-cromo,  verdi 
diversi,  azzurro  di  Berlino),  vernice  pei  pavimenti  e vernice  di  Frauda. 
Prodotti  stali  giudicati  di  buona  preparazione. 

7“  Signor  lioella  Felice  di  Torino,  N"  425,  medaglia  di  bronzo. 

Le  molte  maniere  di  vernici  che  egli  espose  hanno  applicazioni  utili 
ne'  casi  diversi  che  possono  presentarsi  nell'arte,  c ne’  lavori  del  legno 
e de’  metalli.  Insieme  alle  vernici  presentò  il  signor  Hoelln  saggi  d'olio 
preparato  ad  uso  degli  orologieri , e destinato  a scemare  i fregumenli 
dei  pernii.  Fluidità  perdurante  anche  a basse  temperature,  è condizione 
indispensabile  in  tale  prodotto:  è inoltre  necessario  che  se  ne  tolga  per 
quanto  ù possibile  la  tendenza  ad  inacidirsi  in  contatto  de’ metalli,  il 
che  si  può  conseguire  privandolo  di  umidità,  e di  quelle  materie  clic 
operano  come  fermento  : l’olio  che  prepara  il  signor  Hoella  per  tal  uso 
riunisce  le  proprietà  accennate.  Risulta  infatti  che  gli  Oriuolai  di  Torino 
famio  uso  generalmente  di  quest’olio  nelle  loro  officine,  cd  il  trovano  mi- 


ti) La  fabbricazione  del  giallo  di  cromo  non  può  essere  motto  profittevole  nel  nostro 
paese,  giacché  siamo  costretti  a procurarci  dall’estero  il  bicromato  di  potassi,  cd  anche 
l’acetato  di  piombo,  di  coi,  per  quanto  anppiasi,  non  esistono  fabbriche  grandiose  in  Pie- 
monte. Questo  secondo  prodotto  potrò,  speriamo,  tra  poco  tempo  aomminislrarsi  dnll'offi- 
eina  del  sig.  Mazznccbrtli,  quando  s’impieghi  all’uopo  l’acido  noetico  che  sì  ai  fabbrica. 
Pel  cromato  di  potassi  non  potrà  il  Piemonte  esimersi  do  tributo  att'cslero,  tinche  non  si 
trovi  una  vana  di  ferro  cromalo  (munito  di  protossido  di  ferro),  libi  scrive  Ita  avuto  fra 
le  mani  un  saggio  di  questo  minoralo,  ebe  direnasi  proveniente  dalle  nostre  Alpi  (Valle 
d’Aosta),  il  quale  era  ricco  assai.  I.  indicazione  tuttoché  vaga  della  provenienza  di  quel 
saggio,  e la  frequenza  dette  rocce  serpentinose  nei  nostri  monti,  danno  speranza  che  sia  per 
rinvenirsi  questo  uaturale  prodotto  in  quantità  bastevole  per  dar  vita  alla  fabbricazione  dei 
cromati. 
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gliore  di  quello  che  per  tale  uso  potrebbero,  tuttoché  a caro  prezzo,  pro- 
cacciarsi dall'estero.  Un  certificato  del  signor  cav.  Benoit  attesta  la  bontà 
dell'olio  in  discorso,  usato  ed  impiegato  nella  Scuola  di  orologeria  di 
Cluses,  e lo  dichiara  superiore  a quanto  finora  siasi  preparato  per  l'oggetto 
medesimo.  Il  signor  Boella  fu  per  questo  prodotto  stesso  premiato  alla 
Esposizione  universale  di  Parigi. 

La  Commissione  3«  pertanto  crede  defittasi  tener  conto  speciale  di 
questa  produzione  del  signor  Boella,  e propone  che  gli  si  aggiudichi  una 
medaglia  di  bronzo. 

8°  Sir/.  Filippi  G.  B.  di  Torino , N”  410,  medaglia  di  bronzo. 

La  fabbricazione  delle  tele  cerate,  che  nell'Esposizione  era  rappresen- 
tata da  questo  solo  fabbricante,  ha  pratiche  ed  incontrastabili  utilità,  ed 
insieme  presenta  difficoltà  rilevanti  da  superarsi,  dovendo  lo  strato  di 
vernice  che  si  applica  sulla  tela  soddisfare  a condizioni  molte,  che  dif- 
ficilmente si  possono  conciliare;  l'aderenza  cioè  perfetta,  l'uniformità  e 
regolarità  dell'applicazione,  una  flessibilità  che  non  venga  meno  nè  pel 
raffreddamento  nè  per  l'azione  dell'acqua,  finalmente  il  non  rammollirsi 
anche  al  massimo  di  temperatura  a cui  le  tele  cerale  pel  solito  si  sotto- 
pongono. Le  tele  cerate  del  signor  Filippi  parvero  riunire  tutte  queste 
condizioni,  essere  perciò  lodevoli  pel  modo  di  fabbricazione.  1 saggi  di 
tele  da  lui  esposte  servono  ad  usi  svariati,  pei  mobili,  pei  pavimenti, 
per  le  vetture,  ecc. 

La  Commissione,  in  vista  della  bontà  de’  prodotti  e della  buona  loro 
esecuzione,  propose  per  questo  espositore  una  medaglia  di  bronzo. 

9"  Signor  Thomas  Giacomo  e Comp.  di  Torino,  N«  399,  menzione 
onorevole. 

Come  mostra  dell'arte  sua,  il  signor  Thomas  presentò  due  tavole, 
sulle  quali,  per  mezzo  di  colori  a corpo  e col  pennello,  imitò  i vari» 
legnami  che  usansi  nell'arte  dello  stipettaio.  In  una  di  queste  tavole 
egli  fece  uso  di  metallo  marezzato  (moiré  métalligue),  prodotto  che  altra 
volta  fu  molto  apprezzato,  poi  dimenticato , ed  al  presente  reintegrato 
alquanto  dalla  moda  nel  suo  primo  favore.  La  bellezza  della  imitazione 
dei  legni  eseguita  dal  signor  Thomas  Giacomo,  attesta  la  sua  abilità  in 
questo  genere  di  lavoro,  che  riceve  frequenti  applicazioni,  ed  è la  ra- 
gione del  voto  emesso  dalla  Commissione , che  di  questo  espositore  si 
faccia  menzione  onorevole. 

10"  Signor  Fassin  Francesco  di  Torino,  N"  428,  menzione  onorevole. 

Di  questo  espositore  la  Commissione  reputa  debba  farsi  menzione  ono- 
revole per  le  sue  vernici  seccative,  l’una  rossa,  l’altra  bruna,  imitante  le 
seccative  brillanti  di  Francia.  L’uso  frequente  che  Tassi  di  tali  vernici 
presso  di  noi , e la  notevole  importazione  di  cui  esse  sono  da  alcuni 
anni  l’oggetto,'  indussero  la  Commissione  a proporre  questa  ricompensa 
pel  signor  Fassin,  tuttoché  non  sia  il  solo  che  siasi  accinto  a questa  fab- 
bricazione. 

Il"  Signor  Chcyssac  Luigi  in  Torino,  N°  381,  medaglia  di  bronzo. 

Presentò  questo  fabbricante  due  grandi  lastre  metalliche,  verniciate  e 
scriitea  caratteri  d’oro,  destinate  a servire  d'insegna.  Le  vernici  che  a 
tal  uso  impiega  il  signor  Chejssac  si  applicano  col  pennello,  poi  si  cuo- 
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cinrio  in  una  camera  calda,  con  che  esse  si  fissano  sul  metallo,  e vi  pren- 
dono splendore  cd  uniformità  di  superficie.  Per  quanto  paia  modesta 
quest'arte,  pure  essa  è di  non  lieve  utilità.  Le  iscrizioni  infatti  e le 
mostre  eseguite  da  questo  fabbricante  hanno  ottenuto  grandissimo  favore 
presso  i negozianti  ed  esercenti  professioni  nelle  nostre  città:  esse  si 
sostituirono  generalmente  alle  antiche  insegne  di  panno  clic  altra  volta 
si  appendevano  alle  porte  delle  botteghe,  ed  a quelle  che  figuravano  in 
una  della  precedenti  Esposizioni  (assai  più  costose)  di  lastra  d'ottone  a 
caratteri  incisi,  e riempiuti  di  mastice,  o vernici  nera:  così  ad  ogni  piè 
sospinto  s'incontrario  nella  nostra  città  insegne  di  magazzini  o botteghe 
che  portano  appiè  il  nome  del  signor  Chcyssac. 

Questo  espositore  applica  sui  metalli  vernici  di  molte  maniere  ; egli 
lavora  molti  oggetti  di  metalli  verniciali  provenienti  dall'estero  , come 
lampade  a moderatore,  candelabri,  cec.,  allorché,  guasti  pel  viaggio,  esi- 
gono rimcndatnenti. 

L’utilità  e la  bontà  dei  lavori  di  questo  espositore  sono  le  ragioni  della 
proposta  d’una  medaglia  di  bronzo. 

Come  appendice  a questo  capitolo  diremo  degli  espositori  che  pre- 
sentarono di  que'  preparati  che  servono  a dar  nero  c lustro  a'  cuoi  delle 
calzature  ed  a’  finimenti  de'  cavalli. 

De'  quattro  espositori  di  tali  prodotti,  la  Commissione  3»  credette  poter 
distinguere  i seguenti: 

fi"  Il  signor  Testa  Francesco , farmacista  in  lira , N*  420,  il  quale  pre- 
sentò una  preparazione  destinata  a lustrare  i finimenti  e le  bardature  di 
cuoio  de'  cavalli.  Appartiene  questo  prodotto  a quella  specie  di  lustri  che 
hanno  per  base  la  cera  emulsionata,  o meglio,  stemperata,  mercè  il  car- 
bonato di  potassa,  e che  da'  Francesi  diconsi  encaustico  ( encaustiqucs ). 
I.a  materia  soda , bagnata  con  poc'acqua  , si  applica  su’  cuoi , quindi 
evaporata  l'acqua  si  frega  con  un  panno-lano;  cosi  essa  prende  un  lustro 
che  notevolmente  resiste  al  fregamenlo  cd  all'umidore.  La  preparazione 
del  signor  Testa  è già  conosciuta  presso  i consumatori,  ed  è la  vernice 
che  s'impiega  nelle  RR.  stalle  di  Rollenzo.  La  Commissione  reputò  con- 
veniente di  fare  onorevole  menzione  di  questo  espositore. 

13”  La  signora  Vedova  Demezzi , N°  422,  la  quale  da  molli  anni  fabbrica 
il  lustro  per  calzature  (ciraye  de'  Francesi),  che  ha  acquistato  c conserva 
favore  presso  i consumatori.  La  sua  fabbricazione  occupa  tutto  l’anno 
due  operai. 

La  Commissione  reputa  opportuno  di  farne  onorevole  menzione. 

13°  La  signora  Diva  Angela  di  Torino,  n"  419,  che  espose  cera  nera  pei 
cuoi  e pei  lavori  di  selleria,  fu  essa  pure  creduta  meritevole  di  onorevole 
menzione. 
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CAPITOLO  XV. 

Tabacchi. 

L’arte  per  la  quale  le  faglie  della  nicoziana  si  convertono  in  polvere 
più  o meno  sottile,  ad  uso  di  coloro  che  l'adoperano  come  sternutatnrin, 
osi  manipolano  in  sigari  od  in  minute  fettucce  destinate  ai  fumatori,  era 
rappresentata  alla  nostra  Esposizione  dalle  quattro  fabbriche  nazionali  di 
Torino,  di  Nizza,  di  Sestri  di  Ponente  c di  Cagliari.  Queste  officine,  pre- 
sentandosi tra  i produttori  di  oggetti  manufatti,  ottemperavano  all'invito 
che  ad  esse,  come  agli  altri  Stabilimenti  industriali  del  Governo,  dirigeva 
la  ftegia  Camera  di  Commercio.  Se  non  che,  essendo  esse  non  solo  sussi- 
diale e sostenute  dalle  finanze  dello  Stato,  ma  altresi  le  sole  che  nel  paese 
esercitino  quest’arte,  ed  a cui  non  è lecito  contrapporre,  concorrenza  di 
privata  industria,  cosi  esse  dichiararono,  che  se  volenterose  faceano  mostra 
dei  loro  prodotti,  pure  intendevano  non  aspirare  a premio  o distinzione 
di  sorta. 

Dichiaravano  esse  per  soprappiù,  che  i prodotti  presentati  miravano  spe- 
cialmente a far  conoscere  i modi  vani  di  manipolazione  e di  lavoro  mec- 
canico, che  vi  si  eseguiscono  per  la  confezione  delle  varie  maniere  di  sigari, 
di  tabacchi  da  naso  o pei  fumatori. 

Le  accennate  dichiarazioni  dispensarono  la  Commissione  terza  dal  pro- 
cedere all'esame  della  natura  dei  tabacchi  presentati,  dei  quali,  se  alcuni 
poco  si  allontanano  dalla  genuina  natura  delle  foglie  che  si  svelgono  dalla 
pianta  del  tabacco,  perchè  non  si  assoggettano  a chimiche  preparazioni 
(come  alcuni  sigari  ad  esempio),  altri  tuttavia  si  lavorano  con  lavature  o 
con  immersioni  in  liquidi  variamente  operanti  sovr'essi,  o si  assoggettano 
a procedimenti  di  fermentazione  in  varia  maniera  condotti  a seconda  dei 
casi,  e specialmente  a norma  del  sapore  o dell’aroma  che  in  essi  vuoisi  o 
sviluppare  od  introdurre.  Dei  quali  procedimenti  chimici  che  seguonsi  nelle 
nostre  nazionali  Manifatture,  oltremodo  difficile,  per  non  dire  quasi  im- 
possibile, sarebbe  stato  il  giudicare  dal  solo  esame  degli  esposti  prodotti; 
e d'altronde  un  giudizio  qualunque,  quand'anche  si  fosse  potuto  stabilire 
sopra  dati  certi  sperimentali  ed  analitici,  sarebbe  forse  stalo  arrischiato, 
quando  si  fosse  tradotto  in  un  voto  di  biasimo  o di  lolle  che  la  Commis- 
sione terza  avesse  pronunciato:  quello  e questa  avrebbero  potuto  essere 
l'espressione  di  quanto  pensasse  la  maggioranza  dei  Giurati  componenti  la 
Commissione,  la  «piale  tuttavia  non  avrebbe  osato  pretendere  che  il  suo  voto 
potesse  trovar  consenzienti  tutti,  od  almeno  il  maggior  numero  dei  consu- 
matori; giacché  (se  facciasi  astrazione  da  quelle  preparazioni  che  potrebbero 
tornar  perniciose,  e che  certamente  sono  proscritte  dalle  nostre  nazionali 
Manifatture),  le  manipolazioni  ed  i chimici  procedimenti  ai  quali  si  assog- 
gettano i tabacchi,  hanno,  come  dicemmo,  lo  scopo  di  modificarne  spe- 
cialmente l'aroma,  o come  diccsi  il  gusto;  e non  i a dirsi  come  nel  giu- 
dicare in  siffatta  materia  delibasi  andar  cauto  c peritoso,  pochi  essendo  quei 
gusti  che  universalmente  siano  accetti  od  abhorriti. 
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La  Commissione  terza,  ponendo  in  disparte  ogni  considerazione  relativa 
alla  qualità  ed  alla  preparazione  chimica  dei  prodotti  esposti,  crede  tutta- 
via debito  di  giustizia  il  rammentare  come  questi  presentassero  un  quadro 
di  lutti  i modi  di  meccanico  lavoro  a cui  i tabacchi  si  sottopongono,  c che 
da  questo  lato  essi  nulla  non  lasciavano  desiderare.  Il  qual  giudizio  d'al- 
tronde è in  armonia  colle  migliorie  che  dal  lato  dei  meccanismi  s’intro- 
dussero nelle  officine  suaccennate,  del  che  faceva  fede  nell'Esposizione 
medesima  la  macchina  di  nuova  costruzione,  che,  destinata  a tagliare  in 
fettucce  sottili  il  tabacco  da  fumare,  potè  osservarsi  in  azione  da  tutti  co- 
loro che  visitarono  le  gallerie  del  castello  del  Valentino;  macchine  le  quali 
hanno  per  soprappiù  il  merito  d'essere  uscite  dai  nostri  opiffeii  nazionali 
delle  vie  ferrate. 

Le  manifatture  nazionali  dei  tabacchi  presero  nel  periodo  di  pochi  anni 
un  grandissimo  incremento;  al  presente  danno  esse  lavoro  a 2400  persone 
incirca,  e producono  32,000  quintali  di  tabacco  lavorato  in  diverse  fogge. 
Questo  fatto,  se  da  una  parte  trova  una  spiegazione  nel  sempre  più  diffon- 
dersi presso  di  noi  l'uso  del  consumar  tabacco  in  ogni  maniera  (se  ciò  sia 
bene  o male,  non  tocca  a noi  il  deciderlo),  d’altra  parte  può  ritenersi  come 
argomento  probabile  a favore  della  buona  qualità  dei  prodotti  che  esse 
fabbricano,  argomento  a cui  potrebbe  altresi  aggiungersi  un  altro  nelle 
constatate  ricerche  di  tabacchi  piemontesi  in  alcuni  paesi  limitrofi. 

La  buona  riuscita  della  fabbricazione  dei  tabacchi  ha  certamente  il  pre- 
cipuo suo  fondamento  nella  scelta  opportuna  delle  foglie  che  debbono  la- 
vorarsi, e nella  loro  conveniente  destinazione.  Numerose  infatti  sono  le 
varietà  della  nicoziana,  e sono  esse  dotate  di  sapori  ed  aromi  diversi,  ed 
hanno  ricchezza  variabilissima  di  nicotina,  e perciò  si  acconciano  a varie 
maniere  di  produzioni.  Tra  le  varietà  che  le  nazionali  nostre  fabbriche 
considerano  come  di  buona  natura,  quella  si  annovera  che  dicesi  di  Kcn- 
tuky.  Di  questa  pianta,  ad  eccitamento  del  Ministero  delle  finanze,  e per 
cura  della  Itegia  Società  agraria  ed  economica  di  Cagliari,  si  promosse  la 
coltura  in  Sardegna.  Il  clima  dell'isola  è molto  acconcio  alla  vegetazione 
del  tabacco,  ma  la  varietà  summenzionata  non  era  visi  ancora  sperimentata; 
ora  la  prova  è fatta,  e parve  avere  esito  felice.  Due  espositori  si  presenta- 
rono con  manipoli  di  foglie  di  tabacco  della  varietà  di  Kentuky,  le  quali 
si  videro  ampie,  bene  svolte  e nutrite,  ed  attcstano  la  buona  riuscita  che 
la  varietà  summenzionata  fece  negli  sperimenti  tentati. 

Gli  espositori  sono  i seguenti: 

Sig.  Spano  Luigi  da  Oristano,  n“  384. 

Sig.  Spano  Paolo  da  Oristano,  n“  383,  di  ciascuno  dei  quali  la  Commis- 
sione propone  si  faccia  menzione  onorevole. 
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CAPITOLO  XVI. 

Carta  e tela  smerigliate  ed  a vetro. 

Fra  le  varie  maniere  nelle  quali  si  adopera  lo  smeriglio  nelle  officine 
dei  metanieri  c dei  meccanici,  opportunissima  e comoda  torna  quella  che 
consiste  nell'usar  carta  su  cui  esso,  più  o meno  sottilmente  diviso,  siasi 
applicato,  e fatto  aderente  mercè  una  materia  agglutinante. 

Condizioni  di  buona  fabbricazione  di  tal  prodotto  sono  1"  l'uniformità 
della  grana  dello  smeriglio;  2"  la  forte  adesione  di  questo  alla  carta,  lai 
prima  guarentisce  la  bellezza  e la  regolarità  della  pulitura  che  dassi  ai 
pezzi  lavorati;  la  seconda  rende  la  carta  a smeriglio  capace  di  reggere  a 
lungo  uso. 

Pei  lavori  sul  legno,  spesso  alla  carta  a smeriglio  si  sostituisce  lo  carta 
a vetro,  su  cui  cioè  si  fece  aderente  vetro  sottilmente  polverizzato.  Notiamo 
a questo  punto  che  dei  due  accennali  prodotti,  ma  specialmente  del  primo, 
fanno  i metanieri  non  piccola  incetta  all’estero,  e specialmente  in  Francia. 

La  Commissione  3'  pertanto  credette  dover  accogliere  con  favore  i due 
espositori  seguenti,  i quali  si  accinsero  nei  Regii  Stati  alla  fabbricazione 
dei  prodotti  dei  quali  è questione,  ed  in  questa  modesta  intrapresa  aspi- 
rarono a soccorrere  ai  bisogni  dei  nostri  artefici,  ed  a far  cessare  un  ramo 
d'importazione. 

I"  Sigg.  Tursegno  e Gambata  in  Genera,  n°  470,  medaglia  di  bronzo. 

Presentarono  questi  espositori  fogli  di  tela  a smeriglio  di  3 numeri  pro- 
gressivi, e fogli  di  carta  a vetro  di  5 numeri.  La  Commissione  considerò 
come  utile  inuovazione  l’aver  sostituita  la  tela  alla  carta:  quella  meglio 
che  questa  si  piega  ad  applicarsi  a superficie  convesse , perchè  in  tutti  i 
sensi  flessibile.  L'aderenza  dello  smeriglio  alla  tela  fu  assai  bene  conse- 
guita dagli  espositori. 

La  carta  a vetro  per  essi  preparala  fu  pure  trovata  di  buona  prepara- 
zione. Perciò  la  Commissiono  propose  per  questi  espositori  una  medaglia 
di  bronzo 

2”  Sigg.  fellona  Secondina  e fittone  Giovanni  di  Tarino,  n"  473,  men- 
zione onorevole. 

Intrapresero  questi  espositori  la  fabbricazione  delle  carte  u smeriglio  ed 
a vetro.  La  produzione  loro  già  ascende  a parecchie  migliaia  di  fogli  : cosi 
essi  si  sono  avviati  assai  bene  nella  loro  opera  industriale.  Alcuni  fogli  si 
osservarono  poco  pieghevoli  e facili  a rompersi  : la  quale  imperfeziono 
potrà  correggersi  colla  scelta  di  carte  più  tenaci. 
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CAPITOLO  XVII. 

Legno  plastico. 

Come  adornamento  degli  edifizii  e del  mobiglio  di  cui  si  forniscono  gli 
appartamenti,  spesso  ai  lavori  di  scultura,  più  pregevoli  ma  più  costosi  in- 
sieme, si  sostituiscono  le  opere  del  modellatore  c dello  stuccatore,  i quali 
con  sostanze  varie,  pastose  c docili  nel  momento  del  lavoro,  ma  che  poi  col 
tempo  s'induriscono,  effigiano  fregi,  foglie,  fiori,  statuette,  rilievi  d'ogni 
maniera,  che  spesso  si  arricchiscono  d'indorature  o di  colori. 

Non  è qui  nostro  intendimento  di  discorrere  delle  materie  diverse  che 
a tal  modo  di  lavoro  si  acconciano,  nè  della  scelta  che  far  debbesi  ora  del 
gesso,  ora  delle  argille,  ora  di  composizioni  delle  quali  la  colla  è compo- 
nente essenziale,  e cagione  del  loro  indurimento.  Itammentiumo  a questo 
proposito  le  paste  che  diconsi  cartari  pierre  e papier  via  che,  dei  quali  fassi 
così  notevole  ed  esteso  uso,  tanto  nella  confezione  di  oggetti  diversi  di 
chincaglieria,  quanto  nel  fabbricare  tavole,  cornici  e simili,  che  si  ador- 
nano di  disegni  e colori  e vernici  bellissime,  lavori  questi  nei  quali  i fab- 
bricanti di  Birmingham  si  dimostrano  eccellenti. 

Alla  categoria  delle  materie  suaccennate  si  riferisce  il  legno  plastico,  che 
in  varie  guise  conformato  e lavorato  presentò  il  sig.  (libello  Giovanni,  stuc- 
catore in  Torino,  al  n"  306  ed  ai  numeri  1271  c \ Ititi.  Insieme  a questo 
prodotto  presentò  il  medesimo  espositore  2 tavole  di  marmo  artificiale,  ed 
entro  casse  o vetrine  pose  in  mostra  fiori  naturali  conservati  per  essicca- 
mento con  metodo  suo  speciale. 

La  Commissione  31  non  dubita  punto  che  il  legno  plastico  (di  cui  il  si- 
gnor Gihcllo  non  disvelò  la  composizione),  non  possa  rendere  servigi  im- 
portanti nella  decorazione  di  mobili,  di  appartamenti,  come  sostanza  che 
molle  c pastosa,  o liquida,  può  modellarsi  entro  stampi  a modo  del  gesso 
e simili,  e ritrarne  i più  delicati  particolari,  con  finitezza  di  contorni  e di 
superficie. 

Delle  due  tavole  di  marmo,  la  Commissione  5*  lodò  l'apparenza,  ma 
trovò  il  prezzo  loro  elevato,  per  guisa  da  indursi  a credere  che  pochi  sian 
per  essere  coloro  che  le  vogliano  anteporre  alle  tavole  di  marmo  naturale. 

Quanto  ai  fiori  essiccati,  la  Commissione  vi  scorge  di  fatto  conservata, 
più  che  non  avvenga  in  un  erbario,  la  loro  naturale  apparenza  ed  il  colore: 
se  non  che  essa  credcsi  autorizzata  a giudicare,  che  se  trattisi  di  conservar 
piante  seccale  per  oggetto  di  adornamento,  il  procedimento  del  sig.  (li- 
bello non  giunge  a risolvere  il  problema,  riuscendo  i fiori  e le  foglie 
troppo  avvizzite,  e prive  della  loro  naturai  posa,  del  loro  portamento:  se 
poi  si  tratti  di  conservar  piante  e fiori  per  uso  dei  botanici  e degli  stu- 
diosi della  storia  naturale,  il  metodo  del  sig.  Libello  non  potrà  probabil- 
mente essere  con  frutto  seguilo,  giacché  a raccogliere  seccate  in  tale  ma- 
niera le  migliaia  di  piante  che  si  radunano  in  un  erbario,  troppo  grande 
è lo  spazio  che  si  richiederebbe.  La  Commissione  pertanto,  tenendo  conto 
specialmente  del  .suo  legno  plastico  come  di  sostanza  utile  nell'arte  archi- 
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tettonica,  e nell'adornamento  del  mobiglio,  propone  per  questo  esponente 
una  medaglia  di  bronzo. 


CAPITOLO  XVIII. 

Apparecchi  fisico-chimici  e caloriferi. 

Prima  di  discorrere  degli  espositori  che  presentarono  oggetti  ohe  per 
l'indole  loro,  e per  lo  scopo  a cui  si  dirigono,  si  riuniscono  naturalmente 
in  questo  ultimo  capitolo,  ci  sia  permesso  di  lamentare  che  nella  presente 
Esposizione  nissuna  parte  prendessero  quei  macchinamcnti  e quegli  appa- 
recchi, coi  quali  nelle  università  e nei  licei  si  dimostrano  sperimentalmente 
le  proprietà  fisiche  dei  corpi,  e si  riproducono,  ad  ammaestramento  degli 
studiosi,  i fentameni  che  muovono  dalle  fisiche  leggi  alle  quali  obliediscono 
i corpi,  e dalla  potenza  dei  fluidi  imponderabili. 

Le  così  dette  macchine  di  fisica  mancarono  adatto  in  questa  Esposizione. 
Della  quale  lacuna  la  Commissione  esprime  un  rammarico  tanto  più  sen- 
tito e sincero,  in  quanto  che  ha  persuasione  che  v'ha  in  Piemonte  chi 
ponendo  in  mostra  le  opere  sue  in  tal  genere  di  lavori,  avrebbe  non  solo 
procurato  onori  e distinzione  a se  stesso,  ma  altresì  accresciuto  il  lustro 
della  Esposizione,  ed  avrebbe  fatto  manifesto  che  il  Piemonte,  anche  da 
questo  lato,  e malgrado  le  poco  favorevoli  sue  condizioni,  pure  non  istà 
addietro  agli  altri  paesi,  e può  e sa  produrre  oggetti  lodevoli  per  esecu- 
zione, e nel  loro  operare  perfetti.  Una  esposizione  di  tali  strumenti  sarebbe 
stata  opportuna  più  che  mai  in  questo  tempo,  in  cui  gli  studi  delle  scienze 
sperimentali  non  solo  presero  grandissimo  incremento  per  opera  degli  stu- 
diosi e degli  sperimentatori,  ma  si  promovono  in  modo  speciale  siccome 
necessarii  alla  istruzione  della  gioventù,  e non  solo  nella  capitale , ma  in 
pressoché  tutte  le  provincie,  le  quali  soggiacquero  a rilevanti  sacrifici  per 
provvedere  i loro  licei  di  corredi  di  macchine  ed  apparecchi  coi  quali  si 
dimostrino  le  fìsiche  verità;  macchine  ed  apparecchi,  i quali  con  poche 
eccezioni,  uscirono  dall'officina  di  un  valente  artefice  piemontese,  il  si- 
gnor Carlo  Jest  di  Torino.  La  Commissione  avrebbe  volentieri  salutato  que- 
sto espositore,  e con  lui  quegli  altri  che  in  tal  genere  di  lavori  si  fossero 
segnalati;  nè  sarebbero  loro  mancate  le  onorifiche  dimostrazioni,  e le 
ricompense. 

Tra  gli  espositori  di  apparecchi  fisico-chimici,  convicnci  in  queste  po- 
che parole  di  introduzione  tener  discorso  dell'ingegnere  sig.  cov.  tarlano 
Rcmelli,  n"  403,  c dell'apparecchio  per  l'autografìa  e tipografia  elettrica, 
da  lui  inventato  ed  eseguito  nel  laboratorio  telegrafico  del  Governo.  Questo 
apparecchio  è nel  novero  di  quelli  che  maggiormente  attrassero  a sé  l'at- 
tenzione di  tutti  coloro  che  visitarono  la  pubblica  Esposizione,  molti  dei 
quali  il  videro  in  azione,  e ne  compresero  tosto  l'utile  ed  insieme  nuovo 
concetto,  di  trasmettere  a distanza  col  mezzo  della  elettricità,  un  pensiero 
espresso,  non  già  con  segni  di  convenzione,  ma  coi  caratteri  stessi  vuoi 
manoscritti,  vuoi  d'impressione  di  cui  si  serve  chi  il  manda. 

Per  l'indole  sua  il  telegrafo  del  sig,  ftonelli  appartiene  alla  categoria  di 
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quelli  che  diconsi  elettro-chimici,  nei  quali  cioè  l’elettricità  è impiegala 
a chimicamente  impressionare  una  materia  sensibile,  ed  a farvi  segni  per- 
manenti che  esprimano  le  parole  trasmesse.  Dei  quali  telegrafi  la  prima 
idea  è dovuta  a Baier. 

Due  maniere  di  telegrafi  elettro-chimici  si  conoscono.  Alia  prima  ap- 
partengono quelli  nei  quali  una  punta  di  ferro  o di  acciaio  che  fa  da  clel- 
trode  positivo,  lascia  segni  convenzionali  su  d'una  carta  sensibile  che  con 
equabile  moto  scorre,  sott’essa.  Tale  è il  telegrafo  di  Morse.  I.’altra  è quella 
in  cui  su  d'una  carta  preparata  si  riproduce  un  fac  fintile  esatto  di  una 
scrittura  o d'un  disegno  qualunque  che  vogliasi  trasmettere  da  un  estremo 
all’altro  di  una  linea  telegrafica.  Questa  idea  fu  attuata  dapprima  da 
Bakwell,  ed  a questa  maniera  di  telegrafi  appartiene  quello  dell'abate  Co- 
selli  di  Firenze.  E facile  concepire  come  questa  trasmissione  di  caratteri 
possa  effettuarsi,  immaginando  che  alla  stazione  di  partenza  si  abbia  una 
carta  metallica,  comunicante  col  polo  positivo  di  una  pila,  sulla  quale  si 
siano  segnati  caratteri  con  inchiostro  codiente,  e che  su  questa  carta  si 
faccia  scorrere  ripetutamente  una  punta  metallica,  i cui  movimenti  rapi- 
dissimi si  eseguiscano  mentre  la  carta  vi  scorre  sotto  con  movimento 
equabile.  La  punta  percorrerà  sulla  carta  linee  parallele  c vicinissime  le 
unc  alle  altre,  passando  ora  sulla  parte  coudultrice,  ora  sui  caratteri  coi- 
benti. Se  alla  stazione  opposta  si  termini  il  filo  conduttore  con  una  punta 
simile  alla  precedente,  che  muovasi  essa  pure  in  linee  parallele  sopra  una 
carta  umida  e chimicamente  preparata,  appoggiata  sopra  una  lastra  metal- 
lica, e perciò  conduttrice,  c che  scorra  essa  pure  sotto  la  punta  con  molo 
equabile,  avverrà  che  passando  la  punta  della  stazione  di  partenza  sopra 
la  carta  conduttrice,  l’elettricità  sarà  trasmessa  alla  stazione  opposta,  ed 
opererà  chimicamente  sopra  la  carta  sensibile,  c per  rincontro  intercettata 
si  troverà  la  via  alla  elettricità  quando  la  punta  della  prima  stazione  passi 
sui  caratteri  coibenti,  nel  qual  tempo  perciò  la  carta  sensibile  dell'opposta 
stazione,  non  ricevendo  influenza  di  elettricità,  non  verrà  mutata.  Cosi 
se  l'alterazione  chimica  della  carta  è capace  di  tingerla  di  colore  azzurro, 
od  altro  oscuro,  i caratteri  trasmessi  vi  si  scorgeranno  segnati  con  tratti 
chiari. 

Il  telegrafo  di  Bakwell  fu  presto  abbandonato  per  la  lentezza  colla  quale 
esso  trasmette  i dispacci,  giacché  la  punta  che  riceve  deve  scorrere  un 
gran  numero  di  volte  sulla  scrittura,  perchè  questa  venga  riprodotta  sulla 
carta  sensibile.  Si  aggiunge  che  una  riproduzione  fedele  dei  caratteri  non 
può  conseguirsi  senza  che  le  due  punte  annesse  agli  estremi  del  filo  tele- 
grafico si  muovano  con  perfetto  isocronismo,  condizione  questa  che  teo- 
ricamente par  facile,  ma  che  nella  pratica  esige  perfezione  e complicazione 
di  meccanismi,  e raramente  si  ottiene  perfetta. 

Il  telegrafo  autografico  e tipografico  del  cav.  Bonelli  ha  comune  con 
quello  del  Bakweil  e dei  Caselli  l'impiego  di  una  carta  sensibile,  che  si 
colora  e prende  una  tinta  scura  quando  sente  l'influenza  della  elettricità, 
e riceve  la  scrittura  in  bianco,  generata  dalla  sospensione  della  corrente, 
mercè  la  proprietà  coibente  dei  caratteri,  che  si  vogliono  trasmettere  e 
clic  sono  vergati  sopra  carta  metallica.  Ma  in  esso  l'atto  della  riproduzione 
dei  caratteri  si  fa  con  meccanismo  diverso  e nuovo.  Il  Bonelli  infatti  riunisce 
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insieme  in  un  cordone  un  numero  indeterminato  di  fili  conduttori  isolati  gli 
uni  dagli  altri,  e che  ai  loro  due  estremi  si  terminano  ciascuno  in  una 
punta  sottile  di  platino.  Così  supponiamo  che  50  siano  i tili  costituenti  il 
cordone  telegrafico,  si  avranno  SO  punte  alla  stazione  di  partenza  ed  altret- 
tante a quella  opposta.  Le  punte  di  ciascuna  stazione,  isolate  l’una  dal- 
l'altra, sono  tuttavia  disposte  in  guisa  da  distar  pochissimo  tra  loro  e for- 
mare una  specie  di  pettine.  Due  macchine  da  orologeria  sono  disposte  ai 
due  estremi  del  telegrafo.  L'uua  d'esse,  quella  della  stazione  di  partenza 
fa  scorrere  sotto  il  pettine  corrispondente,  e mercè  di  opportuno  mecca- 
nismo una  lista  di  carta  metallica  appoggiata  su  d'un  tamburo  girante; 
sovra  questa  lista  sono  scritti  od  impressi  con  inchiostro  coibente  i 
caratteri  da  trasmettersi.  L'aitra  macchina  da  orologeria  determina  in  pari 
tempo  con  meccanismo  eguale  al  precedente,  lo  scorrimento  sotto  l'altro 
pettine  di  una  lista  di  carta  chimicamente  preparala,  come  nei  telegrati 
di  liakwell  e di  Caselli,  in  guisa  che  l'elettricità  attraversandola  vi  produca 
una  colorazione,  l'oste  in  moto  le  due  macchine,  tosto  ha  luogo  la  trasmis- 
sione della  elettricità,  e la  carta  sensibile  chimicamente  mutata  dalla  cor- 
rente che  passa  pei  fdi  che  toccano  la  carta  metallica,  cd  inalterata  da 
quelli  pei  quali,  mercè  la  natura  isolatrice  dell  inchiostro  cui  essi  toccano, 
non  passa  la  corrente,  mostra  immediatamente  e fedelmente  riprodotti  i 
caratteri  stessi,  bianchi,  sul  fondo  colorato  che  il  fluido  fa  svolgere  sulla 
carta  sensibile. 

Diciamola  riproduzione  dei  caratteri  riuscire  fedelmente  eseguita;  e 
ciò  è vero  quando  le  due  macchine  d'orologeria  siano  perfettamente  iso- 
crone : ma  se  ciò  non  fosse,  non  pertanto  cesserebbe  la  trasmissione  dei 
caratteri,  i quali  solo  risulterebbero  alquanto  allungati  o ristretti,  secondo 
che  la  macchina  ricevente  è più  o meno  veloce  oel  suo  movimento  che  la 
macchina  trasmettente,  ma  pur  sempre  chiaramente  leggibili,  e fedeli  nel- 
l’ esprimere  i concetti  trasmessi. 

Pregio  e carattere  di  questo  sistema,  che  lo  distingue  dagli  altri  tele- 
grafi scriventi,  è la  velocità  di  trasmissione,  a cui  teoricamente  non  è li- 
mite. Può  infatti  una  lista  di  carta  metallica  portare  una  riga  di  scrittura 
o parecchie  vergate  parallelamente  alla  lunghezza  sua,  ed  il  numero  delle 
parole  che  si  trasmettono  può  per  tal  guisa  essere  scarso  od  abbondevole, 
sempre  tuttavia  dipendente  dalla  larghezza  dei  pettini  dei  quali  sono  mu- 
nite le  macchinette,  larghezza  a cui  puranche  non  può  teoricamente  im- 
porsi una  misura,  potendosi  moltiplicare  quanto  vuoisi  il  numero  dei  fili 
trasmettenti,  e con  esso  la  larghezza  dei  pettini,  e perciò  della  lista  metal- 
lica su  cui  si  scrive  il  dispaccio.  La  celerità  poi  della  trasmissione  può  farsi 
grande  a volontà,  bastando  perciò  convenientemente  regolare  la  velocità 
del  lavoro  delle  due  macchinette,  conservandone  sempre,  per  quanto  è pos- 
sibile l'isocronismo,  perchè  fedele  riesca  la  riproduzione;  e ciò  entro  i 
soli  limiti  che  possono  essere  imposti  dal  grado  di  sensibilità  della  carta 
ricevente. 

Non  è a dirsi  che  questo  sistema  di  telegrafìa  sia  per  la  semplicità  dei 
meccanismo,  sia  per  la  trasmissione  dei  caratteri,  presenta,  oltre  alla  rapi- 
dità del  lavoro,  molti  e grandi  vantaggi  ; cosi  esso  non  richiede  che  po- 
chissimo studio  per  parte  dei  telegrafisti;  dispensa  dalla  conoscenza  di  un 
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alfabeto  di  convenzione,  e permeile  di  trasmettere  dispacci  in  qualsiasi 
lingua,  anche  non  conosciuta  dagli  asenti  addetti  al  senizio  del  telegrafo. 

Mentre  la  Commissione  V si  compiace  di  porre  in  piena  evidenza  i pregi 
clic  rilucono  nel  sistema  telegrafico  del  sig.  cav.  Umidii,  non  può  essa 
tuttavia,  per  debito  di  giustizia  e di  verità,  astenersi  da  alcune  osservazioni, 
le  quali  riguardano  in  parlicolar  modo  la  parte  sua  essenziale  e distintiva, 
cioè  la  corda  telegrafica  trasmettente. 

10  questo  sistema,  o per  dir  meglio,  nel  modello  di  telegrafo  che  il  sig. 
Bonelli  presentava  all'esposizione  per  una  larghezza  di  pettini  di  2 centi- 
metri  in  circa,  stavano  disposti  fili  fili  telegrafici.  La  necessità  di  stabilire 
comunicazioni  da  stazione  a stazione  con  numerosi  fili  conduttori,  è cer- 
tamente un  fatto  grave  per  molti  rispetti,  sia  che  essi  vogliansi  conservar 
separati,  sia  che  s’intenda  di  riunirli  in  una  corda  sola,  Isolati  tuttavia 
gli  uni  dagli  altri;  condizione  questa  indispensabile  perchè  ogni  filo  operi 
separatamente,  e perchè  ogni  punta  dei  pettini  abbia  la  sua  azione  distinta. 

Nella  storia  della  telegrafia  si  considerarono  come  benemeriti  di  questa 
arte  lo  Schelling  clic  il  primo  fece  uso  di  un  solo  circuito  c di  un  galva- 
noinctro  moltiplicatore,  ed  ottenne  con  questo  artifizio  una  serie  di  segni 
convenzionali,  rappresentanti  un  alfalieto,  c sostituì  questo  modo  di  tras- 
missione telegrafica  a quello  che  si  praticava  prima  di  lui,  dcI  quale  usa- 
vansi  altrettanti  circuiti  quante  erano  le  lettere  alfabetiche:  e lo  Steinheil, 
che  applicò  alla  telegrafia  la  conducibilità  della  terra,  e ridusse  i fili  di 
un  circuito  telegrafico  da  due  ad  un  solo.  In  tal  maniera  di  apparecchi, 
già  cosi  dispendiosi  e facili  a dissestarsi,  la  semplicità  non  può  conside- 
rarsi che  come  pregio  rilevantissimo. 

Alla  moltiplicità  dei  fili  che  debbono  adoperarsi  nel  sistema  del  cav. 
Bonelli,  tengono  dietro  difficoltà  di  esecuzione  che  la  Commissione  non 
può  nè  dissimularsi,  nè  lacere.  Infatti  il  problema  che  trattasi  di  risolvere 
si  riassume  io  queste  parole:  unire  in  un  fascio  solo  almeno  50  fili  me- 
tallici di  piccol  diametro,  perfettamente  e permanentemente  isolati,  c che 
tali  si  conservino,  nascosti  alquanto  profondamente  nel  suolo,  cioè  a mal- 
grado dell'umidore  continuo  della  terra,  e delle  azioni  chimiche  alle  quali 
essi  in  tali  condizioni  possono  andar  soggetti,  in  concorrenza  colle  azioni 
elettriche,  delle  quali  essi  sono  veicolo  e strumento.  S’aggiunga  essere  in- 
dispensabile che  quel  mezzo  qualunque  a cui  si  ricorra  per  risolvere  l’enun- 
cialo problema,  si  concili i con  una  discreta  flessibilità  della  corda,  o del 
fascio  clic  unisce  i fili  conduttori. 

11  peso  di  questa  difficoltà  apparisce  manifesto  a chi  rammenta  l'esito 
infelice  dei  tentativi  che  ripetutamente  si  fecero  per  lo  stabilimento  delle 
lince  tclegraficie  sotterranee  ad  un  sol  filo,  per  guasti  che  l’esperienza  di- 
mostrò prodursi  in  quelle  materie  isolatrici,  sulle  quali,  per  la  chimica 
loro  natura,  faccvasi  maggiore  assegoamento. 

Il  sig  cav.  Bonelli  a cui  la  Commissione  3*  non  nascose  questi  suoi 
pensamenti,  asseriva  posseder  egli  una  maleria  isolatrice,che  distesa  in  sot- 
tilissimo strato  sui  fili,  soddisfa  pienamente  alle  enunciale  condizioni, 
dalle  quali  dipende  interamente  in  possibilità  del  tradursi  con  poco  costo 
in  atto  il  suo  sistema:  egli  assicurava  quella  materia  resistere  non  pure 
nH'azione  continuata  dell’acqua  e delle  vicende  termometriche,  ma  altresì 
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ai  più  potenti  chimici  reagenti  coi  quali  egli  la  cimenlava.  Quando  ciò 
sia  f e la  Commissione  3“  il  desidera  pel  Itene  della  scienza  e dell’arte 
telegrafica),  il  sig.  Bonelli  avrebbe  vittoriosamente  risolto  il  problema 
dello  stabilimento  non  solo  del  suo  sistema,  ma  di  tutti  i sistemi  di  te- 
legrafia sotterranea,  ai  quali  specialmente  per  mancanza  di  sostanze  iso- 
latriei  inalterabili  si  dovette  rinunciare. 

Se  non  che  il  sig.  cav.  Bonelli  credette  opportuno  nel  suo  interesse 
non  isvelore  il  secreto  della  composizione  da  lui  adoperata  ; ond'è  che 
la  Commissione  non  può  neppure  per  via  di  plausibile  congettura  farsi 
un  concetto  del  maggiore  o minor  grado  di  probabilità  di  buona  riuscila 
clic  militi  in  favore  dell’applicazione  pratica  del  principio  adottato  da  lui, 
e del  tempo  più  o meno  lungo  per  cui  potrà  tal  materia  coibente  con- 
servarsi intatta  e sempre  efficace  nell'isolamento  dei  fili,  elemento  questo 
che,  insieme  col  poco  dispendio  del  primo  stabilimento,  è indispensabile 
perchè  dir  si  possa  econicamente  risolto  il  prublema. 

I.a  Commissione  3*  nel  tempo  che  consacrò  all'esame  di  questo  sistema 
di  telegrafia,  non  cessò  dal  lodare  l'idea  del  sig.  cav.  Bonelli  la  cui  eco- 
nomica e pratica  attuazione,  sarebbe  un  fatto  della  più  alla  importanza, 
e sarebbe  stato  argomento  di  proposta  della  massima  distinzione  per  chi 
la  concepiva.  Se  non  che  le  osservazioni  superiormente  allegate  non  le 
permisero  di  proclamare  definitivamente  assicurata  la  efficacia  dei  mezzi 
che  a tal  uopo  egli  ha  scelti.  Vincolata  dall’articolo  83  del  Regolamento 
della  presente  Esposizione,  essa  credette  dovere  imporre  a se  stessa  un 
doloroso  riserbo,  ed  astenersi  dal  pronunciare  un  giudizio  definitivo. 

Poiché  l’argomento  che  ci  occupa  al  presente  riflette  l'utile  e pratico 
impiego  dell'elettricità,  gioverà  qui  far  cenno  di  un  altro  espositore,  del 
sig.  doli.  cav.  Bnrelli,  il  quale  col  presentare  un  suo  opuscolo  ed  un  qua- 
dro litografato,  esternava  un  suo  pensiero  o meglio  una  proposta,  che  se 
non  potè  renderlo  meritevole  di  premio,  non  vuol  tuttavia  essere  intera- 
mente ohbliato,  siccome  quello  che  può  racchiudere  il  germe  di  qualche 
utile  applicazione.  Propone  egli  infatti  che  i navigli  che  solcano  il  mare 
si  muniscano  di  apparecchi  elettrici  coi  quali  si  possa  produrre  la  luce 
vivissima  che  muove  dall'incandescenza  di  due  punte  di  carbone  attraver- 
sate da  una  potente  corrente  galvanica.  Una  tal  luce  spinta  nello  spazio  in 
cui  s'innoltra  la  prora  di  un  bastimento,  diraderebbe  le  più  fitte  tenebre 
d'una  notte  oscurissima  e nebbiosa,  e farebbe  accorti  i naviganti  degli 
ostacoli  che  attraversano  loro  la  via.  Quest’apparecchio  pertanto  sarebbe 
una  salvaguardia  contro  gli  urti  di  navi  con  altre  navi,  e contro  i naufragi 
che  spesso  accadono  per  urto  contro  scogli  o secche  non  avvertite. 

La  luce  elettrica,  tuttoché  non  ancora  economica,  fu  già  applicata  in 
varii  casi  alla  pubblica  illuminazione.  Si  adoperò  sui  teatri  nelle  sceniche 
rappresentazioni,  e servì  a Parigi  in  occasione  di  pubbliche  opere  di  co- 
struzione alle  quali  era  forza  dedicare  le  ore  notturne.  Non  è dunque  nuova 
l'idea  del  sig.  doti.  cav.  Giovanni  lìattista  burelti,  se  non  per  la  speciale 
applicazione  da  lui  suggerita  ad  una  delle  più  imperiose  circostauzc  del- 
l’umana vita,  e troppo  feconda  di  luttuosi  accidenti. 

La  Commissione  3*  inclinata  a votare  rimunerazioni  a chi  si  occupa  di 
argomenti  di  pubblica  utilità,  sarebbe  stata  lieta  di  proporre  per  questo 
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espositore  una  ricompensa,  c dimostrare  cosi  il  conto  in  cui  essa  tiene  la 
sua  proposta,  la  quale  fu  gii  favorevolmente  accolta  dall'Accademia  nazio- 
nale agricola,  manifatturiera  e commerciale  di  Parigi  nel  1857,  e gli  valse 
da  quel  Corpo  scientifico  una  medaglia  d'argento.  Essa  avrebbe  seguilo 
questo  suo  desiderio,  se  il  doti,  (torelli  avesse  dal  canto  suo  concorso  con 
qualche  disposizione  di  cose  alla  pratica  applicazione  da  lui  suggerita. 

Egualmente  la  Commissione  vide  con  piacere  gli  oggetti  esposti  dal  si- 
gnor Itessolo  Alessandro,  luogotenente  d'artiglieria,  consistenti  in  appa- 
recchi relativi  allo  svolgimento  ed  all’impiego  dell’elettricità,  nei  quali 
essa  scorge  espresso  il  suo  amore  per  la  scienza,  e lo  zelo  con  cui  egli  la 
coltiva;  nella  qual  via  perseverando  potrà  raccogliere  buona  messe  di  utili 
risullamenli. 

I.a  Commissione  3*,  esaminati  gli  oggetti  che  furono  presentali  in  que- 
sta categoria  degli  apparecchi  fisico-chimici  da  altri  espositori,  venne  alle 
seguenti  proposte: 

1*  Al  sir/.  Duroni  G.  M.  in  Torino , n°  401,  medaglia  di  bronzo. 

L'esposizione  di  questo  fabbricante  comprendeva  una  serie  di  strumenti 
fisici  e chimici  di  vetro,  cioè  areometri,  termometri,  barometri,  tubi  ricurvi 
ad  S,  tubi  di  sicurezza  e tubi  soffiati  a boccette  quali  si  ndoprano  nella 
pratica  analitica,  specialmente  nelle  ricerche  sui  corpi  organici.  Chi  cono- 
sce il  progredire  della  scienza  chimica,  e ne  seguì  passo  passo  gli  svolgi- 
menti, facilmente  comprende  ebe  se  Schede  fece  le  sue  più  belle  scoperte 
con  poverissimo  corredo  di  strumenti,  quella  primitiva  semplicità  di  mezzi 
sarebbe  al  presente  insufficiente  per  far  incedere  la  scienza  d’un  passo,  o 
per  eseguire  anche  le  più  semplici  operazioni  analitiche  ; quindi  la  neces- 
sità di  speciali  accorgimenti  e di  apparecchi  spesso  complicati  c di  deli- 
cata costruzione  per  giungere  a disvelare  quei  più  secreti  misteri  che  finora 
rimasero  nascosti.  Quanto  in  questo  campo  d'indagini  prestino  aiuto  ai 
cultori  della  chimica  quelle  boccette  e quei  tubi  contorti  e soffiati  in  molle 
e diverse  guise  il  sanno  coloro  che  di  proposito  coltivano  le  chimiche 
discipline,  ai  quali,  se  pure  nc  appresero  l'arte,  torna  spesso  in  acconcio  il 
fabbricarseli  essi  stessi  (piali  il  caso  li  esige.  A questa  necessità  dei  chi- 
mici soccorre  il  sig.  Duroni,  che  da  qualche  anno  esercita  nella  nostra 
città  l'arte  del  soffiatore  di  vetro  {tnu/fleur  de  verre},  e fornisce  i lahoralorii 
chimici  degli  accennati  strumenti,  più  che  mai  necessarii  nell’epoca  pre- 
sente, in  cui  gli  studi  chimici  sono  in  pnrticolar  mudo  incoraggiati  c 
promossi,  in  cui  i luhorntorii  si  moltiplicano,  a diffusione  delle  chimiche 
cognizioni.  Perciò  la  Commissione  fece  buona  accoglienza  agli  oggetti  pre- 
sentati dal  sig.  Duroni,  i soli  che  nel  loro  genere  siansi  esposti  non  solo 
nella  presente,  ma  in  tutte  altresì  le  Esposizioni  passate:  e lodando  la  buona 
loro  esecuzione,  propose  che  al  loro  autore  si  assegnasse  una  medaglia 
di  bronzo. 

2"  Sigi/.  Cacciami  C.  M.  e Vachiti • Carlo  di  Galtinara,  n”  47fi. 

Presentarono  essi  nella  Classe  3"  un  apparecchio  distillatorio,  locomo- 
vihile,  cioè  disposto  sopra  un  carro,  così  che  a volontà  possa  trasportarsi 
là  dove  occorra  distillare  vinacce  o graspi  perestrarne  l’alcoole.  Non  in- 
tendiamo descrivere  minutamente  questo  apparecchio,  bastando  accennare 
sommariamente  il  principio  su  eui  si  fonda  la  sua  costruzione. 
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La  distillazione  si  fa  in  3 recipienti  cilindrici  a doppia  parete.  La  loro 
interna  capacità  riceve  la  materia  da  distillarsi:  lo  spazio  compreso  tra  le 
due  pareti  concentriche  riceve  il  vapore  proveniente  da  una  caldaia  col- 
locata sul  carro  stesso.  Mercè  3 tubi  partenti  da  questa  si  può  dirigere  il 
vapore  acquoso  a riscaldare  quel  che  più  vuoisi  dei  tre  recipienti  : il  va- 
pore nlcoolico,  che  da  questo  si  estrica,  passa  in  uno  degli  altri  due  reci- 
pienti, in  cui  perciò  la  materia  da  distillarsi  si  arricchisce:  scaldata  que- 
sta a sua  volta  manda  il  suo  prodotto  alcoolico  nel  terzo  recipiente,  da  cui 
finalmente  l'alcool  che  vi  si  era  accumulato  è spinto  in  un  serpentino  con- 
densatore. lin'opportuna  disposizione  di  tubi  pei  quali  le  capacità  dei  tre 
recipienti  si  fanno  tra  loro  comunicare,  permette  di  cominciare  la  distil- 
lazione, o terminarla  da  questo  o da  quello  a volontà.  L’acqua  che  si 
scalda  per  la  condensazione  dell'alcoole  serve  ad  alimentare  la  caldaia. 

l-a  Commissione  3*  non  potè  avere  schiarimenti  sulla  quantità  di  lavoro 
che  puossi  ottenere  da  questo  apparecchio  in  relazione  col  tempo  c col 
combustibile  impiegato.  Parvele  tuttavia,  che  la  disposizione  adottata  dai 
sigg.  Cacciami  c Vachier,  debba  tornar  vantaggiosa  per  un  utile  impiego 
ed  economico  del  calore.  Perciò  la  3‘  Commissione  si  associa  di  buon 
grado  alla  Commissione  131  (Materie  alimentari  e bevande)  che  propose 
per  questi  espositori  una  medaglia  di  bronzo. 

3"  Sig.  Sanino  Bartolomeo  da  Ivrea , n°  <171. 

Nella  Classe  terza  presentò  questo  artefice  un  modello  di  calorifero  eco- 
nomico, la  cui  costruzione  sembra  essere  tale  da  promettere  un  utile  ed 
economico  impiego  del  combustibile.  La  Commissione  procedette  in  que- 
sto giudizio  per  sola  induzione,  giacché  il  fare  cspcrinieuli  conchiudenti 
in  proposito  sarebbe  stala  cosa  impossibile.  Il  sig.  Sanino  si  presentò  nella 
Classe  quarta  come  fabbricante  di  bilance  e di  pesi,  e fu  dalla  Commissione 
giudicato  meritevole  di  medaglia  di  bronzo:  nel  qual  volo  concorre  per 
la  parte  sua  la  3*  Commissione. 

■P*  La  Commissione  3’  fa  citazione  del  sig.  marclies e Fan  di  Bruno,  che 
già  fu  nominato  (V.  Capitolo  8"),  il  quale  presentò  un  modello  in  legno  di 
calorifero  economico,  di  costruzione,  a quanto  pare,  acconcia  ad  econo- 
mico riscaldamento.  Dalla  dichiarazione  dell’esponente  risulterebbe  essere 
questa  congettura  già  confermata  dalla  pratica.  Questo  espositore  fu  già 
tenuto  dalla  Commissione  prima  meritevole  di  medaglia  d'argento;  onde 
la  Commissione  terza  si  astiene  dal  proporre  per  lui  un'altra  qualsiasi 
distinzione. 


Premi!  speciali  agli  Operai. 

La  Commissione  3«  valendosi  della  facoltà  fatta  al  Giuri  dalla  Regia  Ca- 
mera di  Agricoltura  e di  Commercio  coll'articolo  87  del  Regolamento  ge- 
nerale dell'Esposizione,  di  proporre  un’onorifica  ricompensa  porgli  operai 
i quali  coadiuvarono  alla  fabbricazione  degli  oggetti  esposti,  o che  negli 
stabilimenti  industriali  si  distinsero  per  condotta  e per  opera  assidua  come 
zelanti  del  progresso  dell'Industria  che  professano;  prendendo  a norma  le 
dichiarazioni  che  a tal  riguardo  le  furono  trasmesse,  si  fece  grato  dovere 
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(li  dcvcnirc  alla  proposta  del  premio  speciale  per  gli  operai  e direttori  di 
officine  che  seguooo. 

I"  Sig.  Sappino  Giovanni , direttore  nell’officina  dei  prodotti  chimici  dei 
sigg.  fratelli  Sclopis.  Colla  sua  istruzione,  colla  buona  condotta  e coll’atti- 
vità sua  nel  dirigere  la  pratica  esecuzione  delle  diverse  fabbricazioni  che 
si  attivarono  ncH'aeccnnatn  officina,  ha  acquistata  la  stima  e la  confidenza 
dei  sigg.  fratelli  Sclopis,  presso  ai  quali  da  più  anni  si  trova  collocato  in 
qualità  di  direttore. 

2 Sig.  Barello  Gaetano,  capo-operaio  nella  stessa  officina  dei  sigg.  fra- 
telli Sclopis,  vi  passò  gran  parte  della  sua  vita,  sempre  lodato  per  l’assi- 
dua ed  intelligente  opera  sua  clic  egli  presta  tuttora,  benché  ormai  per- 
venuto a vecchiaia. 

5“  Sig.  Gitli  Francesco,  ‘direttore  nell’officina  dei  sigg.  fratelli  Lanza,  i 
ipiali  ne  encomiarono  l'assiduita,  l'onestà  e l’intelligenza. 

4°  Il  sig.  Moretta  Pietro , macchinista  nell'officina  dei  telegrafi  elettrici 
del  Governo,  diretta  dal  sig.  cav.  Bonetti.  Di  questo  operaio  lodansi  la 
diligenza  e la  perizia  nel  condurre  i delicati  lavori  ed  i meccanismi  che 
servono  alla  telegrafia  elettrica. 

A.  Sodbf.ro,  Relatore. 
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GLASSE  IV 


IH  ÉCC  AMICA 


Questa  relazione  é divisa  in  due  sezioni.  La  prima  comprende  le  mac- 
chine, il  materiale  delle  strade  ferrate  e la  nautica;  la  seconda  comprende 
l'orologeria,  i pesi  e le  misure,  altri  stromenti  di  precisione, 'e  gli  appa- 
recchi per  le  scienze  e per  l'insegnamenlo. 


SEZIONE  TRIMA 

Marchine,  materiale  delle  strade  ferrate,  nantira. 


Medaglie  d'oro. 


Signori  Giovanni  Ansaldo  e Comp.,  in  Genova  (officine  in  S.  Pier 
d’ Arena). 

Lo  Stabilimento,  che  ora  appartiene  a'  signori  Giovanni  Ansaldo  e Comp., 
venne  fondato  su  larga  scala,  orson  dieci  anni,  dai  signori  Taylor  e Comp., 
per  la  costruzione  delle  macchine  ordinarie  e per  le  riparazioni  delie  mac- 
chine a vapore,  marine  e locomotive.  Provvisto  di  cospicui  capitali,  favo- 
rito ed  aiutato  dal  Governo,  esso  non  tardò  a prendere  il  primo  posto  fra 
le  officine  private,  e per  il  numero  e per  la  qualità  dei  suoi  prodotti,  f 
signori  Ansaldo  e Comp.,  non  che  serbare  la  grande  importanza,  che  lo 
stabilimento  avea,  l'accrebbero  coll'accingersi  alla  fabbricazione  delle  lo- 
comotive. Essi  riuscirono  con  onore  in  questa  ardita  impresa,  non  ancora 
tentata  da  altri  nei.nostro  paese.  Nel  giro  di  circa  quattro  anni  dalle  loro 
officine  sortirono  venlidue  locomotive,  le  quali,  per  bontà  di  materiale  e 
per  accuratezza  di  lavoro,  non  sono  inferiori  alle  macchine  dello  stesso 
tipo  costrutte  pel  Governo  dal  celebre  Stepbenson.  Otto  di  esse  sono  state 
somministrate  alle  ferrovie  dello  Stato,  le  altre  a ferrovie  di  Società  private; 
tutte  prestano  un  servizio  soddisfacente;  le  spese  di  combustibile  e di  ri- 
parazioni non  sono  maggiori  per  esse  che  per  le  macchine  estere.  — 
Tutte  sono  provviste  di  tender,  destinate  a convogli  misti  di  viaggiatori 
e di  merci,  e costrutte  secondo  uno  stesso  programma,  il  quale  è stato 
redatto  dall'Amministrazione  delle  strade  ferrate  dello  Stato.  1 cilindri 
sono  interni;  v'hanno  quattro  ruote  anteriori  accoppiate,  le  altre  due 
10 
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stanno  dietro  il  focolaio.  I.a  presa  del  vapore  è collocata  sulla  parte  an- 
teriore della  caldaia;  il  meccanismo  per  la  distribuzione  di  essoì  conforme 
al  sistema  di  Stephenson.  Una  tromba  apposita  alimenta  la  caldaia,  men- 
tre la  macchina  sta  in  riposo.  Le  ruote  di  questa,  come  altresì  quelle  del 


tender  sono  interamente  di  ferro  battuto.  — Le  principali  dimensioni 
sono  le  seguenti  : 

Diametro  dei  cilindri metri  0,406 

Corsa  degli  stantuffi » 0,360 

Diametro  delle  quattro  ruote  accoppiate » i ,545 

• delle  due  ruote  posteriori » 4,110 

Distanze  fra  due  sale  successive » 2,130 

Lunghezza  del  focolaio » 1 ,230 

Larghezza  » » 0,930 

Altezza  » » 1,480 

Lunghezza  della  caldaia » 3,040 

Diametro  » » 1,220 

Numero  dei  tubi  bollitori 188 

Lunghezza  » » 3,200 

Diametro  interno  » » 0,040 

Superfìcie  di  riscaldamento  diretta met.  quad.  7,00 

» » totale » 83 

Carico  sulle  quattro  ruote  accoppiate  (a  vuoto)  . . tonnel.  18 
Peso  totale  della  macchina » 22 


Delle  due  locomotive  esposte  al  R.  Valentino  co'  loro  tendere,  l'una  è 
la  prima  che  venne  costrutta;  entrata  io  servizio  sulle  ferrovie  dello  Stato 
al  principio  dell'anno  1833,  già  percorse  oltre  a settanlacinquemila  chilo- 
metri senz’alcon  sensibile  deterioramento.  L'altra  condotta  recentemente 
a termine  si  distingue  per  alcuni  perfezionamenti  che  vennero  in  essa 
introdotti. 

Stavano  insieme  esposti  varii  pezzi  staccati  di  locomotive,  cioè:  1.  quat- 
tro cilindri,  de’  quali  due  greggi  e due  rifiniti  ; 2.  un  tirante  lavorato 
compiutamente;  3.  una  ruota  di  ferro  solamente  fucinata;  4.  due  sale  da 
ruote  con  doppio  gomito  per  manovelle,  delle  quali  l'una  solamente  fu- 
cinata, e l'altra  interamente  elaborata;  tutti  lavori  eccellenti,  non  escluse 
le  sale,  la  fabbricazione  delle  quali  recentemente  introdotta  nello  Stabi- 
limento lo  sottrasse  ad  un  tributo  che  dapprima  pagava  all'estero.  — Per 
ultimo  l'esposizione  dei  signori  Ansaldo  e Comp.  comprendeva  un  grande 
tornio,  una  macchina  da  piallare,  ed  un  tasso  per  maglio  in  ferro  fucinato 
del  peso  di  oltre  a duemila  chilogrammi. 

Le  officine  degli  espositori  sono  provviste  di  due  macchine  a vapore 
della  forza  di  cinquanta  cavalli,  non  che  delle  macchine-slrotnenti  usali 
nei  più  rinomati  laboratorii  esteri;  in  esse  lavorano  sei  centinaia  di  operai, 
ed  il  valore  dell'annua  produzione  sale  a due  milioni  di  lire  (1). 

Sono  stati  riconosciuti  meritevoli  del  premio  appositamente  stabilito 


( 1 ) Qnesii  dati  autistici , «I  altri  simili  che  trovatisi  stila  primule  Relazione,  sodo 
■tatuati  dalla  dicliiiratiooi  dei  rispettivi  Espositori. 
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per  gli  operai  (vedi  art.  87  del  Regolamento)  gli  individui  addetti  allo 
Stabilimento,  dei  quali  sieguono  i nomi  : 

Calvi  Francesco  genovese,  modellatore. 

Patrone  Antonio  di  Sampierdarena,  capo-fonditore. 

Segrist  Giovanni  svizzero,  capo-tornitore. 

Thomas  Pietro  di  Liegi  (Belgio),  capo-fucinatore. 

Zancani  Giovanni  di  Piacenza,  capo-aggiustatore. 

Fava  Emanuele  di  Savona,  capo-fonditore  io  bronzo. 

Arbicò  Lorenzo  genovese,  tracciatore. 

Galleano  Luigi  di  Sampierdarena,  fucinatore. 

Perino  Stefano  di  Torino,  aggiustatore. 

Bruzzoni  Carlo  da  Sestri  Ponente,  tornitore. 

Cosso  Ciovanni  di  Sampierdarena,  modellatore. 

Magrini  Raffaele  di  Pistoia,  formatore  di  fonderia. 

Signor  Giovanni  Colla  e Comp.  a Torino  (viale  di  S.  Massimo,  n.  13). 

Lo  Stabilimento  dei  signori  Giovanni  Colla  e Comp.,  già  venne  premiato 
con  medaglia  d'oro  all'Esposizione  Torinese  dei  1838,  quandoesso  appar- 
teneva alla  ditta  Colla  ed  Odetli.  Esso  già  (in  d’allora  era,  come  è oggidì 
rinomato  per  gli  oggetti  artistici  e monumentali,  che  in  esso  vennero  fusi 
ed  elaborati.  In  questi  ultimi  anni  lo  Stabilimento  è stato  'provvisto  di 
grandi  macchine  per  piallare,  per  tornire  e per  traforare,  dt  varie  altre 
macchine-stromenti,  non  che  di  una  macchina  motrice  a vapore  della 
forza  di  dodici  cavalli.  Così  esso  si  trovò  in  grado  di  intraprendere  su 
larga  scala  la  costruzione  delle  macchine;  didatti  già  veunero  in  esso  ese- 
guite molte  e ragguardevoli  macchine-stromenti  per  altre  officine  mecca- 
niche, cioè  per  le  officine  delle  ferrovie  dello  Stato,  per  quelle  delle  fer- 
rovie di  varie  Società,  per  il  R.  Arsenale  militare  di  Torino,  e per  la  R* 
Fabbrica  delle  armi  in  Valdocco;  in  esso  vennero  eziandio  costrutte  parec- 
chie gru,  le  unc  fisse,  le  altre  mobili  per  le  ferrovie,  una  grande  ruota 
idraulica  per  il  R.  Arsenale,  diversi  laminatoi  per  la  Regia  àlanifattura 
dei  tabacchi  al  Parco,  un  grande  torchio  per  la  Regia  Zecca  di  Torino, 
molti  altri  torchi,  trombe  e macchine  a vapore  della  forza  di  due  a dieci 
cavalli. 

I signori  Colla  e Comp.  hanno  dimostrato  il  successo  dei  lavori  intra- 
presi esponendo  due  macchine  di  straordinarie  dimensioni,  l'una  da  pial- 
lare i metalli,  lunga  otto  metri,  l’altra  della  lunghezza  di  nove  metri  de- 
stinata a traforare  i cannoni  ed  a tornirli  esteriormente.  Nella  prima  il 
carretto  è mobile  ed  è fisso  il  pezzo  da  lavorarsi,  sicché,  crescendo  il  peso 
di  questo,  non  crescono  le  resistenze.  Nella  seconda  il  cannone  si  trafora 
e si  tornisce  nel  medesimo  tempo,  perchè,  mentre  esso  gira  intorno  al 
proprio  asse,  il  trapano  ha  un  moto  progressivo  secondo  l’asse  stesso;  e 
potendosi  entro  certi  limiti  variare  la  velocità  del  moto  rotatorio,  la  mac- 
china Berve  per  cannoni  di  diversi  calibri.  Il  disegno  di  entrambe  le  mac- 
chine appartiene  al  sig.  ingegnere  Pacthod.  — I sigg.  Colla  e Comp.  hanno 
altresì  esposta  una  gru  locomobile  della  portata  di  quattro  tonnellate,  ben 
eseguita,  oltre  a varii  altri  oggetti,  » quali  sono  stati  collocati  in  altre 
classi  (V.  classi  i,  2 e 3). 
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Nelle  officine  di  questi  espositori  sono  impiegati  cento  venti  operai;  in 
esse  si  lavorano  ogni  anno  quattrocento  cinquanta  tonnellate  di  ghisa,  oltre 
a venticinque  di  ferro,  c ad  alcune  tonnellate  di  altri  metalli;  i prodotti 
che  se  ne  ritraggono,  vengono  valutati  a qualtrocentomila  lire. 

£ stata  accordata  la  medaglia  di  bronzo  destinata  per  gli  operai  ai  se- 
guenti individui,  riconosciutine  meritevoli  per  condotta  ed  intelligenza, 
i quali  già  da  parecchi  anni  stanno  al  servizio  dello  Stabilimento: 
Martina  Giovanni.  Varese  Antonio. 

Marchisio  Ferdinando.  Migliore  Luigi. 

Belli  Gaetano.  Vercelli  Pietro. 

Galli  Antonio.  Rampa  Giuseppe. 

Signori  Luigi  Orlando  « Comp.  in  Genova  a porta  Pila  (cantiere  alla 
foce  del  Bisagno). 

I signori  Luigi  Orlando  e Comp.  hanno  introdotto  nel  paese  la  costru- 
zione delle  navi  in  ferro,  e la  costruzione  delle  macchine  marine  a vapore; 
finora  fra  noi  sono  i soli  che  abbiano  intrapreso  questi  due  difficili  rami 
d'industria.  Essi  si  misero  alla  prova  del  primo  ramo  costruendo  il  cura- 
porto  a due  scali  laterali,  del  quale  era  esposto  il  disegno,  e due  gabarre 
ciascuna  con  due  tramoggie  pel  servizio  del  curaporto  medesimo;  queste 
navi  già  da  tre  anni  lavorano  con  successo  nel  porto  di  Genova.  I.e  di- 
mensioni del  curaporto  sono  le  seguenti  : 

„ Lunghezza  fra  le  perpendicolari metri  30 

Larghezza » 6 

Profondità  dalla  coperta  alle  membrature » 2,80 

Le  dimensioni  delle  gabarre  sono  : 

Lunghezza metri  15 

Larghezza . . » 5 

Profondità  dalla  coperta  alle  membrature 2,60 

I sigg.  Orlando  c Comp.  ora  stanno  per  varare  il  piroscafo  in  ferro,  del 
quale  presentarono  il  disegno  ed  il  modello;  le  sue  dimensioni  sono  le 


seguenti  : • 

lunghezza  fra  le  perpendicolari metri  31 

Larghezza » 4,40 


Profondità  dalla  coperta  alle  membrature » 2,50 

Questo  battello  può  reggere  sotto  ogni  rispetto  al  confronto  con  qualsiasi 
costruzione  estera  della  stessa  classe.  Esso  deve  servire  per  rimorchiatore 
del  materiale  destinato  all’escavazione  dei  porti  dello  Stato,  materiale  del 
quale  faranno  parte  eziandio  un  secondo  curaporto  ad  un  solo  scalo,  e tre 
gabarre  ciascuna  con  una  sola  tramoggia,  che  già  stanno  costruendosi  pure 
in  ferro  sul  cantiere  dei  medesimi  signori  Orlando. 

Le  macchine  marine  a vapore  già  sortite  dalle  officine  di  questi  signori 
sono  tre,  tutte  a due  cilindri,  ad  espansione  c a condensazione,  a trasmis- 
sione diretta,  con  caldaia  tubulare  e due  fuochi,  della  forza  di  venticinque 
a trenta  cavalli,  alla  pressione  normale  di  due  atmosfere  a due  atmosfere  e 
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mezza.  La  prima  di  esse  già  è in  azione  sul  primo  degli  accennati  cu- 
raporti  ; la  seconda  è destinata  pel  piroscafo  rimorchiatore,  pure  già  ac- 
cennato; in  entrambe  i cilindri  sono  oscillanti  ed  hanno  quaranta  centi- 
metri  di  diametro:  la  corsa  degli  stantuffi  è di  centimetri  ottanta.  La  terza 
macchina  è stata  costrutta  pel  piroscafo  Lerici-,  essa  è del  sistema  deno- 
minato a tronco  od  a fodero,  cioè  ha  gli  stantuffi  sormontati  da  cilindri 
cavi,  nei  quali  possono  oscillare  i gambi;  il  diametro  dei  cilindri  è di  cin- 
quantotto centimetri,  quello  dei  foderi  è di  trentatre  centimetri,  e la  corsa 
degli  stantuffi  è di  centimetri  cinquanta.  La  seconda  e la  terza  delle  mac- 
chine anzidette  sono  quelle  che  erano  esposte  al  R.  Valentino,  e vi  riscos- 
sero molte  lodi  per  la  finitezza  con  la  quale  si  riconobbero  lavorate.  Nelle 
stesse  officine  si  stanno  ora  costruendo  due  altre  macchine,  delle  quali 
Cuna,  della  forza  di  quaranta  cavalli,  è destinata  pel  battello  rimorchia- 
tore il  Luni  costrutto  in  legno  con  propulsore  a ruote  nel  Regio  cantiere 
della  Foce  sotto  la  direzione  dell'egregio  sig.  ingegnere  cavaliere  Felice 
Mattei. 

I signori  Orlando  e Comp.  si  sono  altresì  dedicati  alla  costruzione  dei 
ponti  in  ghisa  ed  in  lamiera  di  ferro.  Già  con  successo  ne  collocarono 
quattro  nella  Sardegna,  de’quali  l'uno  lungo  trenta  metri  in  una  sol  tratta. 
Ora  hanno  avviata  la  costruzione  di  altri  tre  ponti,  parimenti  per  la  Sar- 
degna, due  dei  quali  hanno  una  lunghezza  di  cinquantaquattro  metri,  di- 
visa in  tre  tratte;  e quanto  prima  porranno  mano  ad  un  ponte  di  lunghezza 
pressoché  doppia,  divisa  in  sei  tratte,  il  quale  sarà  collocato  sul  fiume 
Bolmida  presso  Rivalta. 

Di  minor  mole,  ma  tuttavia  pregevoli  sono  altri  lavori  dei  sigg.  Orlando; 
fanno  di  ciò  prova  la  macchina  per  fucinare  il  ferro  a pressione,  le  due 
ruote  da  vagone,  ed  i freni  da  ferrovia  secondo  H sistema  Pansa,  che  pure 
inviarono  all'Esposizione. 

I sigg.  L.  Orlando  e Comp.  impiegano  duecentocinquanta  operai,  e 
lavorano  ogni  anno  seicento  tonnellate  di  ghisa,  centocinquanta  di  ferro, 
e dieci  di  altri  metalli.  Essi  già  erano  stati  premiati  con  medaglia  d'ar- 
gento indorato  all'Esposizione  genovese  del  1854. 

In  questo  Stabilimento  sono  stati  premiati  con  la  medaglia  speciale  per 
gli  operai  : 

Cravero  Enrico. 

Dcvonaro  Francesco. 

Mattbieu  Antonio. 

Nicolini  Giovanni  Battista. 

Signori  T.  L.  Robertson  c Comp.,  in  San  Pier  d' Arena  presso  Genova. 
Dai  signori  T.  L.  Robertson  e Comp.,  sono  stati  esposti  due  turbini, 
l'uno  ad  elice,  e l'altro  secondo  il  sistema  di  Girard  con  moto  orizzontale. 
Essi  sono  un  saggio  delle  macchine  motrici  idrauliche  che  sortono  dalla 
loro  officina,  conformi  ai  sistemi  più  perfezionati,  eseguite  eccellentemente 
e per  nulla  inferiori  a quelle,  che  potrebbero  trarsi  dalle  fabbriche  estere. 
Gli  espositori  già  con  assai  felice  successo  collocarono  molte  di  queste 
macelline  in  un  coi  congegni  necessarii  per  la  trasmissione  del  movi- 
mento : fra  gli  Stabilimenti  in  cui  esse  vennero  collocate,  si  possono  ci- 
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tare  la  R.  Manifattura  dei  tabacchi  al  Parco  presso  Torino,  la  Stazione 
della  ferrovia  di  Alessandria,  la  Fabbrica  privilegiata  dei  nastri  di  seta  in 
Torino,  e tre  molini  anglo-americani,  posti  l’uno  a Settimo  Torinese , 
l’altro  presso  Asti,  ed  il  terzo  al  Mussotto  presso  Alba.  Siffatta  perizia,  tutta 
speciale  dei  signori  Robertson  e Comp.,  vuol  essere  grandemente  apprez- 
zata nel  nostro  paese,  nel  quale  somma  è l'importanza  dei  motori  idrau- 
lici, e dei  loro  perfezionamenti. 

1 medesimi  Signori  attendono  eziandio  ad  altri  importanti  lavori , co- 
struiscono piccole  macchine  a vapore  e fanno  moltissime  riparazioni  ezian- 
dio ai  piroscafi.  Essi  eseguirono  cilindri  acciaccatori  per  l’opificio  annesso 
alla  miniera  del  cav.  Riccardi  di  Netro  in  Traversella,  diverse  macchine 
per  le  officine  della  ferrovia  di  Novara,  ponti,  piattaforme,  serbatoi  ed  altri 
oggetti  per  varie  ferrovie. 

Nel  corso  dell’anno  1837  lo  Stabilimento  ha  trasformate  in  prodotti 
circa  settecento  tonnellate  di  ghisa  e di  ferro;  oggidì  esso  porge  lavoro 
a due  centinaia  di  operai. 

Officine  delle  Ferrovie  dello  Slato  in  Torino. 

Le  officine  delle  Ferrovie  dello  Stato,  dirette  dall'egregio  ingegnere  il 
sig.  cav.  Pansa,  hanno  esposto  molti  e vari i lavori,  cioè:  1°  una  mac- 
china da  trinciare  il  tabacco;  2*  una  tromba  ad  azione  diretta  del  vapore; 
3°  una  sega;  4°  una  gru;  3°  parecchi  altri  oggetti  di  minor  mole; 
6°  una  vettura  salone  ; oltre  altri  prodotti,  de’  quali  si  tiene  discorso  al- 
trove (V.  Classe  2«). 

La  macchina  da  trinciare  il  tabacco  è destinata  alla  Regia  Manifattura 
di  Sestri.  Essa  è doppia,  cioè  si  compone  di  due  apparecchi  affatto  eguali,  i 
quali  lavorano  l'uno  indipendentemente  dall'altro;  in  ciascun  apparecchio 
le  foglie  del  tabacco  sono  tagliate  da  una  mannaia,  che  ba  moto  rettilineo 
alternativo,  e presentansi  in  modo  regolare  al  taglio,  trascinate  dal  movi- 
mento di  due  tele,  fra  le  quali  sono  compresse.  I due  apparecchi  sono 
messi  in  azione  da  una  macchinetta  a vapore  a cilindro  oscillante;  questa 
e quelli  sono  disposti  e combinati  con  molta  maestria.  Autore  della  mac- 
china si  è il  sig.  Pacthod,  ingegnere  distinto,  al  quale  da  molto  tempo  è 
affidata  la  sezione  delle  macchine;  la  disposizione  di  quegli  apparecchi  gii 
venne  da  lui  adottata  con  successo  per  altre  macchine  allestite  nelle  stesse 
officine,  le  quali  mosse  da  ruota  idraulica  lavorano  nella  Regia  Manifattura 
del  Parco  presso  Torino.  — L’accennata  macchinetta  a vapore  deve  essere 
servita  da  una  caldaia  tubularc  a fiamma  rovesciata,  la  quale  stava  pure 
esposta,  ed  è assai  pregevole  sia  per  la  sua  eleganza,  sia  perchè  occupa 
uno  spazio  assai  piccolo,  quantunque  presenti  un'ampia  superficie  al  riscal- 
damento. Essai  lavoro  dello  stesso  sig.  Pacthod,  al  quale  appartiene  ezian- 
dio la  tromba  ad  azione  diretta  del  vapore , cioè  col  proprio  stantuffo 
condotto  direttamente  dal  gambo  dello  stantuffo  di  un’apposita  macchina 
a vapore.  In  questa  macchina  sono  assai  bene  studiati  la  distribuzione  del 
vapore,  l'assestamento  del  volante  e la  struttura  delle  valvole.  Le  officine 
stanno  costruendo  parecchie  trombe  sullo  stesso  sistema,  le  quali  saranno 
collocate  nelle  stazioni  principali  delle  ferrovie  pel  riempimento  delle  va- 
sche destinate  all’alimentazione  delle  locomotive;  esse  sostituiranno  con 
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vantaggio  le  trombe  ora  mosse  a braccia  d’uomini,  ovvero  dal  vapore  mercè 
organi  di  trasmissione. 

La  sega  è stala  congegnata  dal  sig.  Faraut,  sotto-capo  di  officina.  Essa 
è a due  lame,  l'una  rettilinea  e l’altra  circolare,  adattate  entrambe  ad  un 
medesimo  banco,  e comandate  l’una  o l’altra,  come  più  piace,  da  una 
medesima  trasmissione.  Le  due  lame  si  possono  prendere  ad  arbitrio,  la 
prima  di  portata,  e la  seconda  di  diametro  più  o men  grande;  l'asse  oriz- 
zontale, intorno  al  quale  gira  la  lama  circolare,  si  può  elevare  più  o meno, 
sicché  di  essa  sporga  un  segmento  più  o men  grande  sopra  il  banco;  que- 
sto può  prendere  un'inclinazione  qualunque  minore  di  venti  gradi.  La 
macchina  suscettiva  qual  è di  siffatti  cambiamenti,  riesce  assai  acconcia 
ai  lavori  svariati  per  contorni  e per  dimensioni,  che  occorrono  nelle  offi- 
cine delle  ferrovie,  per  le  quali  i stata  costrutta.  — La  grù  è destinata  ad 
un  uso  tutto  speciale  delle  ferrovie,  cioè  a rimuovere  il  tavolato  di  una  piat 
taforma  dalla  sua  sede,  a caricarlo  sul  vagone  stesso  sul  quale  essa  è im- 
piantata, e a trasportarlo  poi  su  questo  vagone,  ovunque  occorra,  eziandio 
da  stazione  a stazione,  [.a  macchina  serve  a queste  tre  operazioni  in  grazia 
di  una  disposizione  particolare  dei  suoi  due  bracci,  disposizione  ingegnosa, 
l'idea  della  quale  appartiene  all’anzidetto  sig.  Faraut. 

Gli  altri  oggetti  esposti  di  minor  mole  sono  un  modello  di  spazzaneve 
per  ferrovie,  un  freno  da  vagone,  una  specie  di  trapano  per  rotaie,  alcuni 
modelli  di  sale  spezzate  per  vagoni,  due  ruote  da  vagone  e diversi  pezzi 
staccati  di  locomotive.  — Lo  spazzaneve  è stato  assai  ingegnosamente  ideato 
dal  sig.  cav.  Pansa.  Esso  consiste  in  una  specie  di  rosario  o noria,  formato 
da  una  serie  di  pale  rettangolari  distribuite  lungo  una  catena  o benda  per- 
petua; idue  tamburi  del  rosario  sono  disposti  cogli  assi  verticali  alle  estre- 
mità della  fronte  di  un  apposito  vagone,  e sono  comandati  dalle  ruote  di 
questo  per  modo  che,  quando  il  vagone  è spinto  innanzi  sulla  strada,  le 
pale  sono  tirate  trasversalmente  alla  medesima  a destra  o a sinistra,  come 
si  vuole,  a seconda  del  bisogno.  Siffatto  sistema  potrebbe  prestarsi  allo 
sgombramento  delle  ferrovie  a due  corsi,  pel  quale  lo  spazzaneve  ad  ara- 
tro riesce  inetto,  quando  l'altezza  della  neve  eccede  un  certo  limite.  — Il 
freno  da  vagone  porta  i ceppi  scorrevoli  entro  le  scatole  dei  porlaceppi, 
i quali  sono  fìssi  sui  dormienti,  secondo  la  modificazione  proposta  dal  lo- 
dato sig.  ingegnere  Pansa,  il  quale  gode  per  essa  il  diritto  di  privativa.  I 
vsrii  e non  lievi  vantaggi  di  questa  modificazione  gii  sono  constatati  dalla 
sperienza.  — Il  trapano  per  rotaie  serve  per  praticare  in  queste  i fori  da  chia- 
varde neccssarii  per  riunirne  a stecche  (éclisses)  le  estremità;  esso  si  ma- 
novra a braccia  d'uomo  senza  rimuovere  le  rotaie  dalla  strada,  nè  altrimenti 
impedire  la  circolazione  dei  convogli.  Lo  studio  di  quest’appareccbio  ap- 
partiene al  sig.  ingegnere  Pastore,  giovane  distinto,  ammesso  a far  pratica 
nelle  officine.  — I modelli  di  sale  spezzate  per  ruote  da  vagone  sono  saggi 
lodevoli  di  studi  fatti  dal  sig.  Maneglìa,  capo  di  sezione,  e dal  sig.  Verde, 
capo  di  officina.  — Una  delle  due  ruote  da  vagone  è la  prima  ruota  in  ferro 
fucinato  che  siasi  costrutta  in  Piemonte,  e di  questa  andiamo  debitori  al- 
l'abilità del  sig.  ingegnere  Pacthod  ; l'altra  rappresenta  la  fabbricazione, 
ebe  di  tali  ruote  si  i in  seguito  introdotta  con  successo  nel  nostro  paese.  — 
I varii  pezzi  staccati  sono  saggi  dei  lavori  che  nelle  officine  si  fanno  ognidì 
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per  ricambi  e riparazioni  alle  locomotive.  Essi  sono  eseguiti  con  molta  „ 
accuratezza  e precisione  ; pregio  comune  a tutti  i lavori  esposti  ed  ancora 
ai  disegni,  da'  quali  parecchi  di  essi  sono  stati  accompagnati.  Autori  della 
maggior  parte  dei  disegni  sono  gl’ingegneri  Pastore,  Mathieu,  FreBCot  ed 
i sigg.  Faraut,  Èaldera  e Volpato. 

Resta  a dirsi  della  vettura  salone  : essa  ha  quattro  ruote,  ed  h*  le  esterne 
dimensioni  prossime  a quelle  delle  vetture  ordinarie;  internamente  è divisa 
in  quattro  scompartimenti  fra  loro  comunicanti,  dei  quali  il  primo  assai 
grande  disposto  a foggia  di  sala  con  tavola  nel  mezzo,  ed  una  stuffa  a 
Camma  rovesciata  la  quale  sta  nascosta  nel  sostegno  della  tavola;  il  se- 
condo meno  grande  con  sedile  che  si  può  trasformare  in  un  letto;  il  terzo 
ed  il  quarto  più  piccoli  sono  destinati  l'uno  per  uso  di  toeletta,  e l'altro 
per  le  persone  di  servizio.  Questa  bellissima  vettura  onora  grandemente  il 
sig.  cavaliere  Gabriele  Capello  detto  Moucalvo,  il  quale  ne  costrusse  la 
cassa  con  quella  squisitezza  di  gusto  e finitezza  di  lavoro,  che  distinguono 
i prodotti  ebe  sortono  dai  rinomati  suoi  laboratori!;  ma  non  onora  meno 
le  officine  espositrici,  perchè  in  esse  ne  venne  eseguito  con  molta  arte  il 
treno,  l'iovcrniciatura  e l' addobbamento,  ed  ancora  più  perchè  nel  con- 
cepimento del  progetto  la  Direzione  con  l’economia  della  spesa  e con  altre 
simili  condizioni  che  le  erano  imposte,  seppe  assai  bene  conciliare  quei 
comodi  e quell’eleganza  che  ricercansi  in  vetture  di  tal  fatta,  destinate  al 
trasporto  di  cospicue  comitive. 

Insieme  ai  prodotti  delle  officine  delle  ferrovie  sono  stali  esposti  alcuni 
saggi  delle  traversine  di  abete,  di  faggio  e di  pioppo,  che  si  preparano 
con  injezioni  di  creosoto,  di  solfato  e di  cloruro  di  zinco  nel  cantiere  ap- 
positamente stabilito,  orcircqè  un  anno,  in  Alessandria  per  cura  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici.  Ella  è per  se  stessa  evidente  l’utilità  di  una  prepa- 
razione, la  quale  permette  di  sostituire  il  legno  dolce  al  legno  forte  pelle 
traversine  delle  strade  ferrate.  Cinquantamila  traversine  gii  vennero  ad 
essa  assoggettate  con  felice  successo;  il  che  dimostra  l'efficacia  del  metodo 
adottato  di  Dreant,  e torna  pure  a lode  delle  officine  espositrici,  nelle  quali 
vennero  interamente  costrutti  gli  apparecchi.  Questi  sono  così  fatti,  che  il 
lavoro  giornaliero  si  può  estendere  sino  a seicento  traversine,  la  penetra- 
zione si  può  spingere  sino  a quel  grado  che  più  piace,  ed  inoltre  alle  so- 
stanze antisettiche  oggidì  usate,  si  potrebbe  utilmente  sostituire  il  solfato 
di  rame. 

Le  officine  delle  ferrovie  stabilite  in  Torino  dallo  Stato  occupano  un'area 
di  ventiseimila  e quattrocento  metri  quadrati , de'  quali  ottomila  sono 
coperti  da  fabbricati  chiusi.  Esse  sono  largamente  provviste  di  macchine, 
stromenli  ed  attrezzi;  ne  è provvista  in  particolar  modo  l’officina  così  detta 
dei  tornitori,  nella  quale  si  noverano  tredici  tornii  per  usi  varii,  sei  altri 
tornii  per  usi  speciali,  cinque  macchine  da  piallare,  sei  da  forare,  tre  da 
far  dadi  e chiavarde,  cinque  macchine  rispettivamente  da  scanalare,  da  cali- 
brare, da  piegare  i cerchi  delle  ruote,  da  piegare  le  lamiere,  da  tagliarle 
o forarle,  ed  inoltre  uno  strettoio  idraulico  ed  una  macchina  a vapore  della 
forza  di  dodici  cavalli.  Il  valore  dell'armamento  delle  officine  oltrepassa 
duecento  cinquantamila  lire  ; si  stima  pressoché  doppio  quello  delle  mac- 
chine, strumenti  ed  attrezzi.  Ad  esse  sono  affidate  le  grandi  riparazioni 
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del  materiale  fisso  e del  materiale,  mobile  di  tutte  le  linee  esercitate  dallo 
Stato.  La  lunghezza  complessiva  di  queste  linee  sale  a trecento  cinquantasei 
chilometri;  esse  sono  servite  da  centododici  locomotive,  da  trecentotren- 
tanove  vetture  da  viaggiatori,  è da  milledugentoventinove  varii  altri  vei- 
coli. (a  somma  complessiva  delle  spese  generali  di  mano  d'opera  e di 
approvigionamenti  pei  lavori  delle  officine  oltrepassa  per  ogni  anno  un 
milione  e mezzo  di  lire:  gli  operai  in  esse  impiegati  sono  più  di  cinque- 
centocinquanta,  e tutti  senz'eccezione  appartengono  al  paese.  Lo  stabili- 
mento è perfettamente  organizzato  grazie  all'intelligenza  ed  alle  sollecitu- 
dini degli  esimii  ingegneri,  ai  quali  n’è  stato,  e n'ì  affidato  il  governo. 
Desso  già  venne  premiato  con  medaglia  d'oro  all'Esposizione  di  Genova 
’ nel  1854. 

Sono  stati  giudicali  meritevoli  della  medaglia  speciale  di  bronzo,  per 
condotta,  abilità  ed  ingegno,  i seguenti  capi-operai  delle  officine: 
Maneglia  Fortunato,  capo-sezione 

• Arlorio  Bartolomeo,  » 

Verole  Pietro,  capo-officina 

Cattelino  Ignazio,  » 

Gallo  Lofenzo,  » 

Coppier  Giovanni  Amato,  • 

Ferrara  Ambrogio,  » 

Dao  Spirito,  » 

Lupo  Natale,  » 

Rinaldi  Sabino,  • 

Faraut  Ludovico,  sotto-capo-oflicina 

Regio  Arsenale  marittimo  in  Genova. 

Il  Regio  Arsenale  marittimo  di  Genova  ha  preso  una  larga  parte  all'Espo- 
sizione; esso  ha  inviato  : 

1*  Una  macchina  a vapore  per  officina  della  forza  di  dodici  cavalli. 

V Un  terebratoio  per  piroscafi  ad  elice,  la  lunghezza  del  quale  è di 
pressoché  sette  metri,  il  diametro  dell'asta  è di  diecisette  centimetri,  e di 
centimetri  cioquantatre  il  diametro  della  parte  estrema  che  porta  i coltelli. 

3*  Un  piccolo  trapano,  una  morsa  parallela,  tre  serie  di  madre-viti  ed 
un  regolo  di  precisione  in  acciaio. 

4*  Un  cuscinetto  di  bronzo  per  albero  di  elice,  un  agoliotto  con  femi- 
nella  di  bronzo  per  timone , una  chiave  da  acqua  pur  di  bronzo  per 
sentina,  una  cassa  di  ferro  per  acqua  a bordo  ed  altri  oggetti  per  costruì 
zioni  ed  armamenti  navali. 

5*  Una  collezione  di  ganci,  bozzelli  ed  altri  attrezzi  per  manovre  ma- 
rinaresche. 

Gli  oggetti  enumerati  meritano  lode  per  l'accuratezza  e precisione  con 
la  quale  sono  stati  eseguiti;  la  meritano  in  modo  particolare  il  terebratoio 
ed  altri  oggetti  di  ferro  fucinato,  de' quali  la  lavoratura  è eccellente,  seb-, 
bene  presentasse  gravi  difficoltà. 

Il  medesimo  Regio  Stabilimento  ba  pure  esposto: 

1"  Una  raccolta  di  campioni  dei  legnami  usati  nelle  costruzioni  della 
Regia  Marina. 
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3°  Molti  e svariati  modelli  di  navi,  di  alberature,  di  arredi  navali,  di 
cannoni  ed  obici  coi  loro  affusti  ed  apprestamenti. 

3'  Il  disegoo  della  macchina  a vapore  della  pirofregata  F»f  torio- Ema- 
nuele. 

Nel  R.  Arsenale  marittimo  di  Genova  si  annoverano  oggidì  diciotto  of- 
ficine; cioè: 

1”  L'officina,  cosi  detta  dei  fabbri  dell' Arsenale,  pei  varii  lavori  in 
ferro  sia  alla  fucina,  cbe  alla  lima  ; 

3"  L'officina  pei  lavori  in  rame,  piombo,  latta,  ed  ottone; 

3-  L’officina  dei  falegnami  stipettai  per  la  costruzione  degli  scompar- 
timenti e delle  mobiglie  dei  bastimenti  ; 

4"  L'officina  per  la  formazione  delle  alberature  ; 

3°  L’officina  per  la  costruzione  dei  canotti,  dei  verricelli,  ed  altri  si- 
mili oggetti  ; 

6"  L'officina  del  remaio; 

7»  L'officina  del  bottaio  ; 

8°  L'officina  del  bozzellaio  ; 

9°  L’officina  del  cordaio  ; 

IO»  L'officina  della  veleria; 

11°  L’officina  della  guernitura  di  bordo; 

12"  L'officina  del  pittore; 

13°  L'officina  dei  fabbri  d'artiglieria; 

14°  L’officina  dei  falegnami  d’artiglieria; 

13'  L'officina  della  guernitura  d'artiglieria  : 

16°  L'officina  degli  armaiuoli  ; 

17°  L'officina  detta  delle  macchine,  per  le  riparazioni  delle  macchine 
a vapore,  e per  altri  lavori  di  precisione; 

18°  L’officina  detta  del  calderaio  dei  piroscafi,  per  la  costruzione, 
non  meno  cbe  per  la  riparazione  delle  caldaie  delie  macchine  a vapore, 
per  la  costruzione  delle  casse  di  ferro  per  l'acqua,  e per  ogni  altro  lavoro 
di  simil  fatta. 

Il  R.  Arsenale  possiede  inoltre,  al  regio  Cantiere  della  Foce  in  Disegno, 
un'officina  da  fabbri , e due  altre  sussidiarie  delle  due  ultime  (17°  e 18') 
officine  accennate.  In  quel  Cantiere  vi  hanno  tre  scali,  due  per  fregate 
ed  uno  per  corvette  ed  altri  bastimenti  minori;  su  questi  scali  sogliono 
farsi  i raddobbi  di  maggior  rilievo  non  cbe  le  costruzioni  a nuovo;  le 
riparazioni  e gli  altri  lavori  di  mantenimento  del  regio  naviglio  si  fanno 
sullo  scalo  e nel  bacino  di  carenaggio  compresi  nel  recinto  dell'Ar- 
senale. 

L'officina  delle  macchine,  e quella  dei  calderai  dei  piroscafi,  traggono 
la  loro  origine  da  una  sola  e medesima  officina,  la  quale  era  stata  creata 
verso  l'anno  1810  sotto  il  nome  di  officina  dei  fabbri  dei  piroscafi.  Esse 
vennero  distinte  ed  impiantate  quali  ora  si  trovano  nell’anno  18.18,  quando 
la  nostra  marina  a vapore  prese  un  subitaneo  sviluppo,  e fu  inlravveduto 
l'aumento,  che  questo  sviluppo  avrebbe  preso.  L'officina  delle  macchine, 
oltre  molti  altri  stranienti  ed  attrezzi,  possiede:  1"  quattro  tornii  grandi 
e nove  altri  minori;  2°  due  grandi  macchine  da  piallare  i metalli,  ed  altre 
tre  minori  da  piallarli  e contornarli,  delle  quali  due  di  Nasmyth  e la 
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terza  dì  Whitworth;  3°  tre  grandi  trapani,  dei  quali  uno  radiale,  il  secondo 
fisso  di  Whitworth,  ed  il  terzo  a pedale  di  Hetberington,  non  che  altri 
due  minori  ; 4°  due  macchine  di  diverse  dimensioni  da  scanalare  e con- 
tornare; 5"  una  macchina  per  forare  e tagliare  le  lamiere;  6"  due  forma- 
viti  di  grandezze  diverse,  uno  spianadadi,  ed  un  foraralle;  7n  un  venti- 
latore per  l'alimento  delle  fucine  ; 8°  una  macchina  a vapore  della  forza 
di  dodici  cavalli;  9°  una  grù  della  portata  di  cinque  tonnellate,  scorrevole 
lungo  l'officina.  Prima  del  termine  del  1858  l'officina  stessa  verrà  a pos- 
sedere eziandio  alcune  altre  macchine,  fra  le  quali  una  per  tagliare  i denti 
delle  ruote.  — L'officina  del  calderaio  dei  piroscafi,  olire  a varie  fucine, 
contiene  un  fornello  per  il  riscaldamento  delle  lamiere,  ed  è fornita  di  un 
fora  e taglia  lamiere,  d’un  curva  lamiere,  d'un  gran  forbicione,  e di  un 
grande  perforatoio. 

Da  alcuni  anni  si  sono  provviste,  e si  vanno  tuttora  provvedendo  di 
attrezzi  e stranienti  perfezionati  anche  alcune  altre  officine  ed  il  Cantiere 
della  Foce.  E stala  acquistata  una  macchina  a vapore  locomobile,  della 
forza  di  dieci  cavalli.  Nell'officina  dei  fabbri  dell’Arsenale  si  è aumentato 
il  numero  delle  fucine  ed  ai  mantici  ordinarii  è stato  sostituito  un  venti- 
latore. Alla  fonderia  pel  bronzo,  che  già  esisteva  nell'officina  dei  fabbri 
dell'artiglieria,  si  £ aggiunto  una  fonderia  pel  ferraccio,  comechè  su  pic- 
cola scala  a cagione  dell'angustia  del  luogo;  e già  pure  si  iniziò  un  la- 
boratorio per  la  formazione  dei  modelli  in  legno,  che  occorrono  per  en- 
trambe le  fonderie. 

Nell’officina  dei  fabbri  al  Cantiere  della  Foce,  sono  stati  costrutti  due 
forni  a riverbero,  e si  sono  stabiliti  due  magli,  i tassi  dei  quali  pesano  l'uno 
quattrocento,  e l'altro  mille  dugento  chilogrammi  ; in  essa  è stata  collo- 
cata la  macchina  a vapore,  che  vedevasi  esposta  al  R.  Yalentino. 

Il  valore  complessivo  degli  attrezzi,  stromenti  e macchine  che  o già 
sono,  o quanto  prima  saranno  posseduti  dallo  Stabilimento,  cumulato  con 
le  spese  fatte  per  l’erezione  della  officina  delle  macchine,  si  può  stimare 
di  circa  mezzo  milione  di'lire. 

Le  costruzioni  navali  intraprese  in  questi  ultimi  anni  nel  Regio  Arsenale 
sono  importanti  e per  la  loro  mole,  e per  i perfezionamenti  che  in  esse  ven- 
nero introdotti,  ad  imitazione  di  quanto  si  pratica  nei  Cantieri  esteri  più 
rinomati.  Nel  maggio  del  1853  si  diede  principio  alla  pirofregata  Vittorio- 
Emanuele  della  forza  di  500  cavalli,  e dello  spostamentò  (peso  del  bastimento 
armato)  di  3350  tonnellate:  essa  porta  51  bocche  da  fuoco;  varata  nel  luglio 
del  1856,  diede  i più  soddisfacenti  risultati,  sia  nelle  corse  di  prova,  sia 
nella  campagna  dell'anno  1858.  Nel  secondo  semestre  del  1856  vennero 
incominciate  due  altre  pirofregate  ad  elice,  cioè  la  pirofregata  Maria  Ade- 
laide, e la  pirofregata  Duca  di  Genova , entrambe  della  forza  di  600  cavalli, 
e dello  spostamento  di  3470  tonnellate;  l'una  di  esse  sarà  varata  nel  corso 
dell'anno  1859,  e l’altra  in  quello  dell'anno  successivo. 

Il  capitano  di  vascello,  che  ha  il  comando  del  R.  Arsenale,  presiede 
alla  direzione  dei  lavori;  un  altro  ufficiale  della  regia  marina,  che  ne  fa 
le  veci  momentanee,  ha  particolari  attribuzioni  su  tutti  i movimenti  interni 
dello  Stabilimento.  Due  altri  ufficiali  superiori  tecnici  dirigono  in  qualità 
di  sotto  Direttori,  l’uno  i lavori  delle  artiglierie,  e l’altro  ouelli  delle  mac- 
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chine.  La  costruzione  e riparazione  dei  bastimenti  è affidata  all’iogegnerc 
Direttore  del  genio  navale,  il  quale  risiede  al  cantiere  della  Foce. 

I capi-maestri,  ed  i secondi  capi  delle  varie  officine,  non  che  alcuni 
operai  appartengono  alla  compagnia  di  maestranza  della  regia  marina. 
La  forza  numerica  di  questa  compagnia  si  compone  di  circa  centosessanta 
individui,  ma  siccome  alcuni  di  questi  stanno  a bordo  dei  bastimenti 
armati,  così  ne  rimangono  poco  più  di  un  centinaio  al  servizio  dell'Ar- 
senale. Assai  maggiore,  sebbene  variabile  a seconda  dei  bisogni,  suol 
essere  il  numero  degli  operai  esterni,  maestri  gli  uni  c gli  altri  semplici 
garzoni;  oggidì  se  ne  noverano  circa  seicento  cinquanta.  Vi  hanno  inoltre 
mille  e cento  condannali  a'  lavori  forzati,  de'  quali  alcuni  sono  addetti 
come  operai  alle  officine,  e la  più  parte  sono  impiegati  nei  movimenti  dei 
materiali  ed  in  altri  simili  lavori  di  fatica.  In  complesso  il  numero  degli 
individui  che  lavorano  oggidì  nel  R.  Arsenale,  saie  a circa  mille  ottocento 
cinquanta. 

Le  spese  ordinarie  d’ogni  anno  si  possono  valutare  a più  di  trecento- 
mila  lire  per  mano  d'opera , e a circa  un  milione  e dugentomila  per 
provviste  di  materiali,  senza  punto  comprendere  le  spese  straordinarie, 
che  occorrono  sia  per  la  mano  d’opera,  che  per  i materiali  delle  nuove 
costruzioni. 

Vennero  a ben  giusto  titolo  ricompensali  con  il  premio  speciale  per  gli 
operai  i seguenti  capi  d’officina  del  R.  Arsenale: 


Ortoli  Tommaso 

(Tommaso 

nome  di  guerra) 

Ornano  Pietro 

(Ornano 

» 

) 

Trabucco  Pasquale 

(Trabucco 

» 

) 

Defcrrari  Domenico 

(Ermione 

u 

) 

Giuge  Antonio 

(Tebaldo 

» 

) 

Meda  Fortunato 

(Meda 

u 

) 

Peragallo  Francesco 

(Pretorio 

tt 

J 

Battifora  Salvatore 

(Battifora 

u 

) 

Arter  Guglielmo 

(Arter 

1) 

) 

Giliberti  Pietro 

(Giliberti 

M 

) 

Medaglie  d'argento. 


Signori  Guller  e Greuler,  in  Intra  (provincia  di  Pallanza). 

I signori  Guller  e Greuter  hanno  esposto  due  maccbihe  in  ferro,  l’una 
da  tagliare  le  risme  di  carta,  c l’altra  per  la  fabbricazione  de’  piccoli 
chiodi  detti  punte  di  Parigi.  Entrambe  sono  assai  bene  disposte , la 
prima  particolarmente  per  il  modo  dolce  e regolare , con  cui  la  lama 
tagliente  penetra  nella  carta  in  direzione  a questa  obliqua , e la  se- 
conda per  la  semplicità,  cdh  la  quale  sono  combinate  le  varie  sue  j»arti. 
Costrutte  inoltre  con  molta  accuratezza  e solidità,  esse  raccomandano 
grandemente  l'officina  dalla  quale  sono  sortite.  — Questa,  sebbene  noveri 
solamente  quattr'anni  d'esistenza,  già  può  dirsi  di  non  lieve  importanza. 
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In  essa  si  costruiscono  turbini  ed  altre  ruote  idrauliche,  macchine  a va- 
pore, torchi  a vite,  strettoi  idraulici,  macchine  per  far  chiodi,  per  far  vili 
mordenti,  per  i filatoi  da  seta,  per  le  filature  di  cotone,  per  la  fabbrica- 
zione della  carta  continua,  ece.,  ecc.  I signori  Guller  e Grcuter  hanno  for- 
nito dei  loro  prodotti  parecchi  Stabilimenti  del  paese,  ed  eziandio  alcuni 
all'estero  ; il  piroscafo  San  Carlo,  che  fa  le  sue  corse  sul  lago  Maggiore, 
venne  da  essi  riparato  prima  che  passasse  in  proprietà  del  nostro  Governo. 

Il  numero  degli  operai  oggidì  impiegati  nell'officina  saie  ad  un  centi- 
naio, ed  a trecento  tonnellate  circa  la  quantità  di  materia  prima  lavorata 
annualmente;  il  valore  dell’annua  sua  produzione  è stimato  di  ducento- 
raila  lire.  — Già  si  è fatto  cenno  altrove  (vedi  Classe  1«)  del  torchio  da 
vino  in  ferro  pure  presentato  da'  medesimi  signori. 

Signor  Camillo  Delève,  in  Genova. 

Il  modello  di  Clipper,  esposto  dal  signor  Camillo  Delève,  venne  da  lui 
costrutto,  perchè,  giusta  la  commissione  datagli  dalla  R.  Camera  di  com- 
mercio di  Genova,  servisse  ad  illustrare  le  lezioni  di  costruzioni  navali 
nelle  scuole  tecniche  di  questa  città.  Il  lavoro  è ideato  con  molta  intelli- 
genza ed  eseguito  con  non  minore  perizia  ; non  vuol  essere  confuso  con 
altri  lavori  di  simil  genere,  ne'  quali  non  altro  saprebbesi  ammirare  fuor- 
ché un’abilità  manuale.  In  esso  vedonsi  assai  distinte,  alla  scala  d'un  ven- 
tiquattresimo, le  parti  anche  più  minute  della  nave;  queste  parti  sono 
disposte  e foggiate  con  somma  accuratezza,  secondo  i metodi  i più  per- 
fezionati. Posto  sotto  gli  occhi  degli  allievi , il  modello  del  Signor  Delève 
contribuirà  ai  progressi  di  quell'istruzione,  la  quale  non  è meno  deside- 
rata che  indispensabile  per  il  perfezionamento  della  nostra  marina  mer- 
cantile. 

Signor  Vittorio  Arminjon,  luogotenente  di  vascello  nella  R.  Marina. 

Le  granate  a percussione,  che  vedevansi  fra  gli  oggetti  esposti  dal 
R.  Arsenale  Marittimo,  sono  state  immaginate  dal  signor  Arminjon,  di- 
stinto ufficiale  della  R.  Marina,  coll’intendimento  che  scoppiino  all'istante 
in  cui  colpiscono  lo  scopo,  ed  appunto  per  effetto  del  colpo.  Il  ritrovato  è 
nuovo  ed  assai  ingegnosamente  combinato  ; l’egregio  inventore  arrivò  ad 
esso,  fondandosi  su  considerazioni  tecniche,  che  Irovansi  sviluppate  con 
molta  dottrina  in  due  memorie  da  lui  pubblicate.  È manifesta  l’utilità  che 
siffatte  granate  presentano  nell'arte  militare;  la  loro  riuscita  già  pare  di- 
mostrata da  alcune  sperienze. 


Medaglie  di  bronzo. 

Signor  Enrico  Decker,  in  Torino  (via  Coltolengo,  casa  propria). 

I,e  officine  del  signor  Enrico  Decker,  già  state  premiate  più  volte  nelle 
Esposizioni  torinesi,  meritano  tuttora  considerazione  per  la  varietà  dei 
prodotti  e per  il  numero  degli  operai  in  esse  impiegali.  — Fra  gli  oggetti 
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esposti  è stata  commendata  particolarmente  la  macchina  da  cucire.  Essa 
£ del  genere  di  quelle  che  cuciscono  con  un  sol  filo  a punto  di  catenella, 
ma  mercè  alcuni  pezzi  di  ricambio  si  presta  ad  altre  specie  di  cuciture. 

Per  la  medesima  è stato  non  ha  guari  accordato  un  attestato  di  privativa. 
—Gli  altri  oggetti  esposti,  sebbene  pregevoli  per  alcuni  rispetti,  hanno  la-  i 
sciato  qualche  desiderio;  essi  sono:  1°  una  bilancia  a pèndolo-,  2°  una 
stadera  a ponte  bilico  per  banco;  3"  un  macinatoio  in  ghisa  ad  uso  di 
farmacia;  4°  un  apparecchio  per  far  sorbetti;  3°  una  tromba  aspirante  a 
due  corpi  secondo  il  sistema  Dabbene  ; 6°  una  macchina  a vapore  della 
forza  di  mezzo  cavallo  all'incirca,  montala  in  una  cassa  con  la  caldaia  ed 
il  fuocolare. 

Altrove  si  è fatto  cenno  del  torchio  da  vino,  il  quale  era  pure  compreso 
nell’esposizione  del  signor  Decker  (vedi  Classe  la). 

Signor  Giovanni  Battista  Manfredi,  in  Mondovt. 

I due  apparecchi  in  ferro  esposti  dal  signor  Giovanni  Battista  Manfredi 
sono  stati  commendati  tanto  per  l’accuratezza  del  lavoro,  quanto  per  la 
disposizione  del  meccanismo;  l'uno  di  essi  è uno  stritolatore  spalle  perle 
materie  asciutte,  l'altro  £ un  torchio  a viti  per  le  materie  oleose  ad  uso 
specialmente  de'  farmacisti.  L'officina  dell'espositore  trovasi  provvista  di 
quattro  tornii  e di  altre  macchine  mosse  da  ruota  idraulica;  in  essa  sono 
impiegati  quindici  operai,  e si  lavorano  ogni  anno  cinquanta  tonnellate  di 
ferro,  ghisa  ed  altri  metalli. 

Signor  Giuseppe  Lancia,  in  Torino  (piazza  dei  palazzo  di  Città,  n°  1). 

II  signor  Giuseppe  lancia,  premiato  nel  1830  all'Esposizione  di  Torino 
per  un  apparecchio  da  insaccare  la  pasta  de'  salami,  ha  esposto  un  altro 
apparecchio  destinato  allo  stesso  uso,  ma  di  forma  diversa.  Questo  è una 
imitazione  della  tromba  di  Dietz,  mentre  quello  era  una  specie  di  siringa; 
inoltre  questo  differisce  da  quello  perchè  ha  di  caoutcbouc,  anziché  di 
metallo  il  tubo,  che  s’introduce  nel  budello.  Il  nuovo  apparecchio  ai  van- 
taggi del  primo  altri  ne  riunisce,  cioè  molto  minor  costo  di  sua  costruzione, 
e maggiore  speditezza  nel  lavoro  cui  è destinato.  Esso  forma  oggetto  d'un 
attestato  di  privativa,  che  l'autore,  non  ba  guari,  si  è procacciato. 

Il  signor  Giuseppe  Lancia  ha  altresì  presentato  il  modello  d’una  mac- 
china da  tagliare  la  carne  per  salami,  ed  il  modello  d'una  macchina  da 
sgombrare  e sciogliere  la  nere  col  vapore  nelle  strade;  l'idea  di  quest'ul- 
tima  non  credesi  felice;  sibbene  sembra  tale  l'idea  della  prima,  ma  essa 
vorrebbe  essere  assai  elaborata. 

Officine  della  strada  ferrata  Vittorio-Emanuele,  in  C lambert . 

Le  officine  stabilite  in  Ciamberi  dalla  Società  della  strada  ferrata  Vii- 
torio-Emanuele  hanno  esposto  un  meccanismo  per  la  distribuzione  del 
vapore  nelle  locomotive,  eseguito  con  molta  diligenza  e precisione.  11 
meccanismo  nel  complesso  è conforme  al  sistema  di  Stephenson,  ma  pre- 
senta una  particolarità  nella  sospensione  della  guida  a feritoia  (coulisse)  e 
del  cursore  (coulisseau),  che  trovasi  in  essa  impegnato.  Le  maniere  co- 
munemente usate  per  questa  sospensione  sono  due  ; cioè  o il  cursore  è 
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sospeso  ad  un  perno  fìsso,  e la  guida  è sospesa  all'estremità  di  una  leva, 
sicché  essa  si  eleva  e si  abbassa  ad  arbitrio  del  macchinista;  ovvero  in- 
versamente il  cursore  è sospeso  ad  una  leva  mobile  e la  guida  è sospesa 
ad  un  perno  fisso.  Nell'apparecchio  presentato  la  guida  ed  il  cursore  sono 
sospesi  alle  due  estremità  d'un  bilanciere,  sicché  sotto  il  comando  del 
macchinista  nel  tempo  stesso  si  rialza  la  guida  e si  abbassa  il  cursore,  od 
inversamente  si  abbassa  la  prima,  e si  rialza  il  secondo.  Questo  sistema  di 
sospensione  è assai  ingegnoso,  e per  parecchi  rispetti  credesi  preferibile 
alle  disposizioni  usate;  esso  è stato  proposto,  or  son  circa  due  anni,  dal- 
l’ingegnere inglese  Allan. 

Signor  ingegnere  Pietro  Giuseppe  Guyet,  in  Torino. 

Il  sig.  ingegnere  Pietro  Guyet  ha  presentato  : 1°  una  collezione  di  chiavi 
da  tubi  (robinets)  di  forme  e diametri  varii;  2’  un  apparecchio  perla  riu- 
nione dei  tubi  che  conducono  l'acqua  dal  tender  alla  locomotiva;  3°  altri 
pezzi  destinati  per  l'unione  di  tubi  qualsiansi.  Tutti  questi  varii  oggetti 
sono  costrutti  parte  in  metallo,  e parte  di  caoutcbouc  vulcanizzato;  l'uso 
di  questa  sostanza  forma  la  loro  particolarità,  per  la  quale  l'egregio  espo- 
sitore è concessionario  di  diversi  attestati  di  privativa.  Siffatti  apparecchi 
sono  di  un  prezzo  modico,  facilmente  si  manovrano  e si  riparano,  riten- 
gono l’acqua  perfettamente,  promeltono  altri  vantaggi  e diverse  applica- 
zioni. La  Società  per  la  condotta  dell’acqua  potabile  in  Torino  ha  adot- 
tate le  chiavi  del  signor  Guyet;  ed  una  di  esse  già  da  alcuni  mesi  trovasi 
con  successo  applicata  sul  tubo  scaldatore  di  una  locomotiva  delle  ferrovie 
dello  Stato.  Da  alcuni  mesi  fa  pure  tutto  buona  prova  in  due  locomotive 
delle  stesse  ferrovie  l'apparecchio  del  signor  Guyet  per  la  condotta  del- 
l'acqua dal  teoder,  sicché  esso  sarà  oramai  preferito  all’apparecchio  arti- 
colato (d  rotulee)  oggidì  comunemente  usato. 


Menzioni  onorevoli. 


Signor  Gerolamo  Gay  fabbricante  di  apparecchi  pel  gas-luce  in  Torino, 
(via  dei  Guardinfanti  dirimpetto  alla  porta  n.  9). 

Il  sig.  Gerolamo  Gay  ba  esposti  due  apparecchi,  dei  quali  l'uno  serve 
per  rintracciare  le  fughe  del  gas-luce,  e l’altro  a regolarne  la  pressione 
nei  tubi  di  diramazione.  In  questo  secondo  si  desidera  qualche  perfezio- 
namento; del  resto  entrambi  gli  apparecchi  possono  dirsi  ben  disposti,  e 
già  vennero  sperimentali  con  qualche  successo.  Il  signor  Gay  tiene  occupati 
nella  sua  officina  otto  operai;  egli  già  consegui  una  menzione  onorevole  nel 
1830  all'Esposizione  di  Torino,  ed  il  premio  della  medaglia  di  rame  al- 
l’Esposizione di  Genova  nel  1834. 

Signori  Belluardi  ed  Ubezio,  in  Torino  (via  di  Doragrossa  n.  43). 

La  macchina  da  cucire  presentala  dai  signori  Belluardi  ed  Ubezio  è 
eseguila  lodevolmente.  Essa  è delia  specie  di  quelle  che  cuciscono  con  due 
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fili  a punti  detti  di  spuola;  cucitura  la  quale,  dalla  parte  dritta  delia  stofla, 
imita  la  cucitura  a punto  indietro  fatta  colla  mano.  Il  movimento  della 
spuola,  che  porta  uno  dei  due  fili,  è rettilineo  alternativo. 

Signor  teologo  Giovanni  Battista  Cravesana  in  Piobtsi  (Torino). 

La  cucchiaia  esposta  dal  signor  teologo  Giovanni  Battista  Cravesana  si 
distingue  da  altri  noti  stromenti  effossori  per  il  congegno  a snodo  del  ma- 
nico. In  grazia  di  questo  congegno  essa,  in  certi  casi,  potrà  servire  per  le 
escavazioni  subacquee  di  materie  sabbiose  e fangose  entro  uno  spazio  an- 
gusto, quali  sono  le  escavazioni,  cbe  l'autore  ba  avuto  di  mira  nell'idearla. 

Signor  Natale  Lupo,  capo  d'officina  al  servizio  delle  ferrovie  dello  Stato, 
a Pontedecimo. 

Il  signor  Natale  Lupo  è espositore  di  un  maschio  da  far  chiocciole,  di 
forma  particolare  stata  da  lui  ideata.  I maschi  comunemente  usati  sono 
d'un  sol  pezzo,  sicché  ciascuno  d'essi  serve  solamente  per  fori  di  un  de- 
terminato diametro;  il  maschio  esposto  consta  di  più  pezzi  mobili , per 
guisa  che  può  servire  per  fori  di  diametri  comunque  vari!  entro  certi 
limiti.  Lo  stromento  lavora  con  precisione,  ed  in  grazia  del  suo  pìccolo 
volume,  può  manovrarsi  eziandio  in  siti  angusti. 

Signor  Giovanni  Amato  Coppier,  capo  d'officina  al  servizio  delle  ferrovie 
dello  Stato  in  Torino. 

Il  modello  di  locomotiva  esposto  dal  sig.  Giovanni  Amato  Coppier  è un 
lavoro  ben  eseguito,  il  quale  può  servire  per  l'istruzione  degli  allievi 
macchinisti;  esso  dimostra  chiaramente  il  giuoco  del  meccanismo  destinato 
alla  distribuzione  del  vapore. 

Signor  Gioachino  Lissi  in  Savona,  e signor  Giovanni  Battista  Bossi  io 
farosze  (Savona). 

Le  due  bussole  marine  esposte  l'una  dal  signor  Gioachino  Lissi,  e l'al- 
tra dal  signor  Giovanni  Battista  Bossi,  sono  da  annoverarsi  fra  i lavori 
più  semplici  di  questo  genere,  e lasciano  di  che  desiderare  dal  lato  del- 
l’esecuzione. Tuttavia  si  è creduto  di  farne  menzione,  per  incoraggiare 
gli  artisti  del  paese  alla  costruzione  ed  al  perfezionamento  degli  stromenti 
di  nautica. 


Citazioni. 

Fabbrica  del  (erro  vuoto  diretta  dal  signor  Vincenzo  Negro,  in  Torino, 
(Via  della  Zecca  n.  19). 

La  fabbrica  del  ferro  vuoto  ba  esposto  tre  macchine,  due  delle  quali 
servono  per  la  costruzioné  di  varie  specie  di  ruote  dentate,  delle  dentiere 
e delle  viti  da  bilancieri,  per  piallare  spranghe  di  ferro  e farvi  incastri, 
non  che  per  alcuni  altri  simili  lavori.  Tuttoché  complicate,  queste  due 
macchine  rivelano  non  comune  intelligenza  nell'artefice  che  le  ideò  e le 
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eseguì;  merita  lode  particolare  l'applicazione  del  contrappeso,  per  mezzo 
del  quale  la  fune  conduttrice  dell’albero  cbe  porta  il  ferro  tagliente,  si 
mantiene  tesa  sebbene  l'albero,  mentre  gira,  vada  abbassandosi.  La  mol- 
tiplicitì  dei  lavori  a'  quali  le  due  macchine  si  prestano,  deve  in  esse  ri- 
guardarsi come  un  pregio,  perchè  sono  destinate  al  servizio  della  stessa 
officina  espositrice,  nella  quale  si  presenta  bensì  il  bisogno  or  di  uno,  or 
dell'altro,  ma  non  suol  presentarsi  continuo  il  bisogno  di  un  solo  di  quei 
lavori. 

La  terza  delle  macchine  esposte  è una  macchina  sollevatrice  dell'acqua, 
detta  tromba  a coclea;  ma  la  sua  disposizione  è infelice. 

La  fabbrica  del  ferro  vuoto  avrebbe  riportata  una  medaglia  d'argento 
nella  classe  quarta , se  questo  premio  non  le  fosse  stato  aggiudicato  in 
un'altra  classe  (vedi  Classi  2 e 12). 

E stata  accordata  la  medaglia  speciale  per  gli  operai  al  signor  Enrico 
Octiker  di  Zurigo,  distinto  macchinista  addetto  già  da  più  anni  alla  fab- 
brica. 

Signori  Mullard,  figlio  maggiore,  e Compagnia , in  Torino  (al  Borgo  S. 
Donato). 

I signori  Mollarti,  figlio  maggiore,  e Compagnia,  hanno  esposto  una 
macchina  da  cucire  con  due  fili  a punto  di  spuola.  Essa  lavora  cogli  aghi 
che  servono  per  la  cucitura  a mano.  l.a  spuola  che  in  altre  macchine 
della  stessa  specie  ha  moto  rettilineo  alternativo,  rimane  in  riposo  a sem- 
plice contatto  di  un  disco,  il  quale  gira  con  moto  continuo  intorno  al  pro- 
prio asse;  ad  ogni  giro  del  disco  un  uncinello,  ch'esso  porta  sul  suo  con- 
torno, allarga  la  maglia  formata  dal  filo  che  attraversa  la  stoffa,  ed  io  essa 
si  introduce  la  spuola,  la  quale  ha  la  forma  di  un  rocchettino.  La  macchina 
è stata  commendata  e dal  lato  dell’esecuzione,  e per  la  semplicità  del  suo 
congegno , per  il  quale  venne  accordato  un  attestato  di  privativa  agli 
espositori.  Questi  sono  qui  semplicemente  citati,  a cagione  della  medaglia 
d’argento,  con  la  quale  sono  stati  premiati  per  altri  oggetti  da  loro  esposti 
(vedi  Classe  13). 

Signor  Giorgio  Chevillet,  direttore  della  miniera  di  lignite  di  Cadibona 
( Savona  ). 

I cunei  per  le  rotaie  delle  ferrovie  esposti  dal  sig.  ingegnere  Giorgio 
Chevillet  sono  saggi  dei  prodotti  di  una  macchina,  per  la  quale  egli  è con- 
cessionario di  un  attestato  di  privativa.  Questa  macchina  si  compone:  1° 
di  una  sega  verticale,  la  quale  divide  i tronchi  del  legno  in  tavole  della 
grossezza  dei  cunei;  2°  di  una  sega  circolare,  la  quale  recide  ciascuna 
tavola  in  tanti  pezzi  della  lunghezza  dei  cunei;  3°  di  un'altra  sega  circo- 
lare, la  quale  divide  ciascuno  di  questi  pezzi  in  cunei  abbozzati  ; 4°  di  una 
pialla  meccanica  a moto  alternativo,  la  quale  dà  ai  cunei  la  forma  pre- 
cisa che  debbono  avere.  Le  tre  seghe  e la  pialla  sono  mosse  da  una  mac- 
china a vapore  della  forza  di  otto  cavalli.  — La  macchina  attualmente,  col- 
l'impiego di  dieci  operai,  produce  circa  duecentomila  cunei  all’anno;  i 
prodotti  di  essa  sono  pregevoli,  e diverranno  importanti,  se  potranno  so- 
stenere con  vantaggio  la  concorrenza  dei  cunei  fatti  con  altri  mezzi, 
il 
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Si  fa  qui  una  semplice  citazione  dell'egregio  ingegnere  Chevillet,  perché 
egli  è già  premiato  con  medaglia  d'argento  per  le  macchine  da  lui  ideate 
e costrutte  per  la  miniera  di  Cadibona  { vedi  Classe  ì). 

Signori  geometra  Luigi,  ed  avvocato  fratelli  Ferrerò  in  Casale. 

I signori  fratelli  Ferrerò,  già  altrove  (vedi  Classi  2 e 3)  ricordati  onore- 
volmente, nella  classe  quarta  hanno  esposto  : 1.  una  macchina  da  turare 
le  bottiglie;  2.  un  igrometro  in  legno  e due  termometri  metallici.  Nella 
macchina  per  turare  le  bottiglie  è stato  con  vantaggio  sostituito  un  ec- 
centrico al  cuneo  che  trovasi  in  altre  macchine  destinate  allo  stesso  uso. 
L'igrometro  ed  i due  termometri  sono  lavori  condotti  con  molta  diligenza, 
ma  non  sono  dotati  di  tutta  quella  sensibilità  che  devesi  in  essi  desiderare. 


SEZIONE  SECONDA 

Orologeria,  pesi  e misure,  altri  strumenti  ili  precisione, 
apparecchi  per  le  scienze  e per  l'insegnamento. 


Medaglia  d'oro. 

Signor  cav.  Achille  Benoit,  direttore  della  fi.  Scuoia  di  orologeria  stabi- 
lita in  Cluses  (Fossignì). 

Il  signor  cav.  Achille  Benoit,  direttore  della  R.  Scuola  d'orologeria  sta- 
bilita in  Cluses,  ha  esposto  due  cronometri  marini  e tre  cronometri  da 
tasca,  gli  uni  e gli  altri  eseguiti  con  quella  Unitezza  e precisione  che  sono 
richieste  dalla  destinazione  di  siffatti  oggetti.  La  disposizione  de' due  cro- 
nometri marini  è conforme  al  programma  redatto  dall' UfTìzio  delle  Longi- 
tudini di  Parigi  ; e ciascuno  dei  tre  cronometri  da  tasca  è disposto  con 
qualche  ingegnosa  particolarità. 

Nel  primo  di  essi  la  piramide  (fusée)  è cosi  congegnata,  che  l'albero  di 
essa  si  può  con  la  chiave  girare  quante  si  vogliono  volte,  e per  qualunque 
verso,  senza  pericolo  di  rompere  la  catenella,  o di  altro  simile  accidente. 
— Il  secondo  è un  orologio  noveratore,  mercè  il  quale  un  osservatore  può, 
da  se  solo,  stimare  la  durata  d’un  fenomeno,  sia  questo  di  breve  o di  lunga 
durata,  senza  interrompere  l'indicazione  del  tempo  assoluto.  Su  di  esso 
stanno  tre  quadranti,  uno  grande  per  le  ore  ed  i minuti  primi,  e due  altri 
minori  posti  di  riscontro  l’uno  dell'altro  ed  entrambi  per  i minuti  secondi. 
Il  quadrante  minore  posto  a sinistra  porta  una  sola  lancetta,  la  quale  sta 
ferma  sullo  zero  della  divisione,  finché  non  si  preme  un  bottone;  appena 
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si  fa  questa  pressione  la  lancetta  prende  a muoversi,  ed  il  suo  movimento 
continua  finché  il  fiottone  non  viene  premuto  una  seconda  volta.  11  qua- 
drante minore  di  destra  porla  sul  medesimo  asse  due  lancette,  delle  quali 
i'una  d'oro  cammina  continuamente,  l’altra  d’acciaio  cammina  di  con- 
serva sovrapposta  a quella,  finché  sta  ferma  la  lancetta  del  quadrante  di 
sinistra,  e si  ferma  quando  questa  prende  a muoversi.  Che  se  si  preme  il 
bottone  una  terza  volta,  la  lancetta  del  quadrante  di  sinistra  d'un  colpo 
ritorna  alla  divisione  zero,  e si  ferma  sovra  di  essa;  la  lancetta  d'acciaio 
del  quadrante  di  destra  pur  d’un  colpo  torna  a sovrapporsi  all’altra  lan- 
cetta d'oro,  e continua  il  suo  movimento  stando  ad  essa  sovrapposta.  — 
Il  terzo  cronometro  è provvisto  d’un  congegno  per  caricarlo  e per  girarne 
le  lancette  senza  chiave,  il  quale  si  distingue  per  semplicità,  per  solidità, 
per  la  facilità  con  cui  si  adopera , e perchè  non  è soggetto  ad  essere 
smosso  accidentalmente.  A questo  stesso  cronometro  è applicato  uno 
scappamento  di  genere  nuovo,  non  meno  per  il  modo  con  cui  scattano  i 
denti  della  ruota,  che  per  il  modo,  con  cui  al  bilanciere  viene  restituito 
il  movimento,  ch’esso  perde  per  cagione  delle  resistenze;  questa  restitu- 
zione ha  luogo  in  grazia  d’uno  spostamento  angolare  che  un  dischetto, 
sul  quale  ì fermata  l'estremità  dello  spirale,  prende  di  due  in  due  oscil- 
lazioni intorno  all’asse  del  bilanciere.  Da  questo  genere  di  scappamento 
l’autore  si  ripromette  varii  vantaggi,  che  paiono  compendiosamente  indi- 
cati nella  denominazione  da  lui  datagli  di  nouvel  échappement  à vibralions 
libre*  à tourbillon  san s levées  ni  renversemcnt.  Al  R.  Valentino  esso  era 
rappresentato  da  un  bel  modello  in  grande. 

L'esposizione  del  signor  cav.  Benoit  comprendeva  eziandio;  1“  una 
collezione  di  orologi  da  tasca,  i movimenti  (meccanismi  interni)  dei  quali 
con  iscappamenti  varii,  cioè  a cilindro,  ad  àncora  e a Dupleix,  sono  co- 
strutti intieramente  nel  paese;  2’  una  collezione  di  movimenti  di  orologi 
più  o meno  compiuti,  di  ruote  ed  altri  pezzi  staccati  dei  medesimi,  di 
macchinette,  strumenti  e disegni  d'orologeria,  lavori  i quali  sono  stati 
tutti  eseguiti  con  molta  finitezza  dagli  allievi  della  Scuola,  ed  alcuni  con 
molto  ingegno  da  essi  anche  immaginati.  — Queste  due  collezioni  ono- 
rano l’egregio  Direttore,  non  meno  dei  cronometri  da  lui  esposti:  i crono- 
metri attestano  le  ampie  sue  cognizioni  e la  grande  abilità  ch’egli  ha  di 
applicarle;  quelle  collezioni  attestano  di  più  lo  zelo  intelligente,  col  quale 
egli  si  consacra  aU'insegnamento,  ed  i rapidi  progressi  fatti  sotto  l’in- 
fluenza  di  questo  da  un'industria  importante  (vedi  il  Catalogue  spécial  des 
objets  envoyés  à l' Exposition  de  Turin  en  1858  par  /es  exposans  de  la 
Savoie,  publié  par  la  Chambre  royale  di'  agricolture  et  de  commerce  de 
Ckambéry). 

Il  signor  Achille  Benoit,  già  prima  che  fosse  chiamato  alla  direzione 
della  scuola  di  Cluses,  era  stato  premiato  una  volta  con  medaglia  d’ar- 
gento e due  volte  con  medaglia  d'oro  alle  tre  Esposizioni  fatte  a Parigi 
nel  1834,  nel  1839  e nel  1814.  Dappoi  all'Esposizione  universale  di  Lon- 
dra nel  1831,  egli  ricevette  la  medaglia  di  premio,  non  che  l'altra  della 
Commissione  reale,  delegato  qual  egli  era  del  nostro  Governo.  All'Espo- 
sizione universale  di  Parigi  nel  1833  si  meritò  non  solo  la  medaglia  di 
prima  classe,  ma  ancora  la  decorazione  della  Legione  d’onore,  decora- 
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zione da  lui  aggiunta  a quella  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  la  quale 
gli  era  stata  conferita  fino  dall’anno  1852. 

Fra  gli  allievi  della  R.  Scuola  di  Cluses  che  esposero  qualche  loro  la- 
voro, meritano  particolare  menzione  i signori  : 

Gex  Andrea,  di  S.  Pietro  d'Albigny, 

Carpano  Luigi,  di  Val  di  Mosso, 

* Vischi  Casimiro,  di  Torino, 

Deconches  Giulio,  di  Thonon, 

il  primo  dei  quali  vinse  al  concorso  il  posto  di  maestro  d orologeria  pra- 
tica nella  stessa  Scuola.  Tutti  quattro  sono  stati  premiati  con  la  medaglia 
speciale  di  bronzo  per  gli  operai,  la  quale  è pur  stata  accordala  ai  se- 
guenti distinti  operai  d'orologeria  dimoranti  nel  mandamento  di  Cluses  : 
Crozet  Giovanni  Francesco,  di  Magland, 

Perollaz  Francesco,  di  Magland, 

Berod,  di  Vougy, 

Caily  Stefano, 

Clerc  Francesco, 


Medaglie  d'argento. 

Signori  fratelli  Tilliére,  in  Cluses  (Fossignì). 

I signori  fratelli  Tilliére,  Belgi  di  nazione,  nel  1 8K1  aprirono  a Cluses 
uno  stabilimento  di  orologeria,  il  quale,  grazie  alle  molte  cognizioni 
di  uno  di  essi,  il  signor  Alfooso  TiHière  fermatosi  a dirigerlo,  ha  non 
poco  contribuito  a'  progressi  fatti  da  quell'industria  savoiarda.  Essi  si 
proposero  di  organizzare  nel  nostro  paese,  come  nella  Svizzera,  la  com- 
pleta fabbricazione  degli  orologi  da  tasca  ; fecero  e non  cessano  di  fare 
tutti  gli  sforzi  per  arrivarvi.  A questi  sforzi  è in  gran  parte  dovuto  il  labo- 
ratorio che  si  sta  stabilendo  a Cluses  per  la  preparazione  delle  pietre  dure, 
che  impiegansi  negli  orologi  -,  e vuoisi  sperare,  che  frutto  degli  sforzi 
medesimi  sarà  lo  stabilimento  d’una  fabbrica  di  casse  da  orologi,  per 
le  quali  la  Savoia  è interamente  tributaria  alle  fabbriche  estere;  quando 
possederemo  questa  fabbrica,  noi  ci  troveremo  in  grado  di  gareggiare  con 
l'industria  svizzera. 

L'esposizione  fatta  dai  signori  fratelli  Tilliére,  comprendeva: 

I ' Una  collezione  di  movimenti  di  orologi  da  tasca  assai  bene  ese- 
guiti, con  iscappamenli  d’ogni  genere  ; 

2*  Una  collezione  di  vari!  orologi  da  tasca  pure  assai  bene  costrutti 
con  iscappamenli  a cilindro,  ad  àncora  e a Dupleix; 

3»  Alcuni  orologi  di  finitezza  straordinaria  con  iscappamento  a cilin- 
dro, ed  alcuni  semi-cronometri,  i quali  tutti  si  caricano  senza  chiave; 

4"  Un  cronometro  a ripetizione,  a secondi  indipendenti,  il  quale  si 
carica  a destra  ed  a sinistra  senza  chiave,  e due  altri  cronometri  costrutti 
sul  sistema  inglese,  de'  quali  l’andamento  risulta  soddisfacente  dai  bol- 
lettini rilasciati  dall'Osservatorio  di  Ginevra,  dove  sono  stati  depositati; 
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3»  Una  porzione  di  scappamento  libero  a forza  costante,  la  quale, 
come  altresì  gli  altri  orologi  di  precisione,  sono  stati  eseguiti  dai  Direttore 
dello  Stabilimento  ; 

6°  Due  macchinette  da  orologeria. 

Dai  signori  fratelli  Tillière  ricevono  lavoro  circa  ottanta  operai;  ed  i 
prodotti  del  loro  Stabilimento  sono  stimati  di  lire  ducenlomila  all’anno. 
Essi  ne  fanno  smercio  in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  ma  specialmente  nel 
Belgio  a Brusselle,  dove  ne  tengono  deposito. 

Signori  Passy  e Piantai,  in  Araclies  (Fossigni). 

I.a  collezione  di  movimenti  per  orologi  da  tasca  esposta  dai  signori 
Passy  c Plantaz  dimostra  l’esecuzione  assai  accurata,  e la  grande  varietà 
dei  prodotti  della  loro  fabbrica  posta  in  Àraches.  Questi  prodotti  sono 
inoltre  pregevoli  pella  modicità  del  prezzo;  essi  vengono  spediti  in  Sviz- 
zera, ed  a Besanzone  in  Francia. 

l.o  Stabilimento  dei  signori  Passy  e Plantaz  tiene  il  primo  luogo  fra 
tutti  gli  altri  dello  stesso  genere  per  il  numero  considerevole  d’operai  ai 
quali  esso  somministra  lavoro.  Questo  numero  sale  a due  centinaia;  e 
siccome  il  guadagno  medio  d'ogni  operaio  si  stima  di  tre  lire  al  giorno, 
la  somma  spesa  dallo  Stabilimento  per  la  sola  mano  d’opera  può  valutarsi 
di  circa  ducentomila  lire. 

A questa  fabbrica  è addetto  il  signor  Passy  Michele,  detto  Capct,  valente 
operaio;  esso  è stato  rimunerato  con  la  medaglia  speciale  per  gli  operai. 

Signor  Enrico  Jaccottet,  in  Cluses  (Fossigni). 

Il  signor  Enrico  Jaccottet  attenda  a due  rami  distinti  di  fabbricazione, 
cioè  alla  fabbricazione  delle  ruote  per  gli  orologi  da  tasca,  ed  a quello 
delle  verghe  scanalate  d’acciaio,  dalle  quali  si  traggono  i rocchetti.  I pro- 
dotti di  entrambe  le  fabbricazioni  sono  pregevoli  per  la  somma  esattezza 
della  loro  esecuzione;  ne  fanno  prova  i vari i saggi  che  vennero  presentati 
all'Esposizione.  1 prodotti  della  seconda  nel  nostro  paese  hanno  inoltre  il 
pregio  d'una  novità  di  non  lieve  importanza  ; nell'industria  savoiarda  si  con- 
suma una  grande  quantità  di  siffatte  verghe  d’acciaio  per  rocchetti  : mentre 
altre  volte  tutte  si  traevano  dall'Inghilterra,  oggidì  esse  sono  in  gran  parte 
provvedute  dal  signor  Jaccottet,  il  quale  inoltre  ne  fa  smercio  nella  Sviz- 
zera c nel  Relgio. 

Dalla  fabbrica  del  signor  Jaccottet  ricevono  lavoro  trcntacioqne  operai, 
s’impiegano  ogni  anno  trocentosessnntn  chilogrammi  d'ottone,  adugento- 
cinquanta  d’acciaio;  il  valore  dell’annua  produzione  sale  a circa  trenta  - 
cinquemila  lire.  Egli  faceva  già  parte  della  Società  11  ossei,  Jaccottet  e 
Comp.,  la  quale  venne  due  volte  premiata  per  la  fabbricazione  de'  vetri 
da  orologi  da  tasca,  cioè  nel  1841  all’Esposizione  di  Torino,  c nel  1846 
all’Esposizione  di  Genova. 

Signor  Francesco  Granaglia,  socio" della  ditta  Vedova  Sola  e Granaglia, 
orologiai  in  Torino  (via  di  Po,  n"  18). 

Il  signor  Francesco  Granaglia  nel  1830  esponeva  al  R.  Valentino  un 
orologio  astronomico  con  compensazione  a mercurio,  il  quale  gli  valse 
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il  premio  d'una  medaglia  io  rame,  sebbene  il  movimento  in  bianco  non 
fosse  stato  da  lui  costrutto.  Quest’anno  egli  ha  esposto  un  altro  orologio 
dello  stesso  genere,  il  quale,  se  non  supera,  certo  pareggia  quello  per 
finitezza  e precisione,  ed  inoltre  è stato  da  lui  costruito  intieramente. 
Questo,  come  quello,  è fedelmente  ritratto  dall'orologio  costrutto  dal  ce- 
lebre Dent  pel  reale  Osservatorio  di  Torino , tranne  una  commendevole 
modificazione  nel  pendolo,  la  quale  consiste  in  ciò,  che  il  mercurio,  an- 
ziché in  un  solo  vaso  più  grande,  è contenuto  in  due  vasi  minori.  I.a 
molla  perizia  dimostrata  in  quest'orologio  dal  distinto  espositore  gli  pro- 
cacciò non  solo  elogi,  ma  ancora  la  commissione  di  due  altri  orologi 
ad  esso  eguali,  che  egli  sta  costruendo. 

Di  non  minore  perizia  il  signor  Granaglia  diede  prova  nella  fabbrica- 
zione da  lui  recentemente  attivata  degli  orologi  da  torre,  uno  de’  quali 
stava  esposto.  Per  questa  fabbricazione,  non  che  il  merito  dell'esecu- 
zione, a lui  appartiene  eziandio  quello  di  una  disposizione  assai  bene  in- 
tesa c bene  imitata  in  molte  parli  dall'orologio  costrutto  da  quell’ar- 
tista inglese  pel  Municipio  di  Torino;  disposizione  mercè  la  quale  alla 
voluta  precisione  e robustezza,  egli  seppe  felicemente  accoppiare  modi- 
cità di  prezzo  ed  agevolezza  di  manutenzione.  Gli  orologi  da  torre  del 
signor  Granaglia  sostengono  una  vantaggiosa  concorrenza  con  quelli  delle 
fabbriche  estere;  nel  giro  di  circa  un  anno  egli  già  ne  collocò  tre,  uno 
a Borgaro  Torinese,  un  secondo  a Montemagno  presso  Casale,  il  terzo 
in  un  Comune  della  riviera  di  Genova  ; ora  sta  allestendone  altri  tre  in 
eseguimento  di  commissioni  già  ricevute.  Il  signor  Granaglia  attende 
eziandio  alla  costruzione  dei  quadranti  trasparenti  ; egli  gii  ne  collocò 
parecchi  nelle  stazioni  delle  ferrovie,  nella  città  di  Vercelli  ed  altrove; 
un  esemplare  di  essi  vedevasi  al  R.  Valentino. 

Sig.  cali.  Francesco  Faa  di  Bruno,  dottore  della  Sorbona,  in  Torino. 

Dal  sig.  cav.  Francesco  Knà  di  Bruno  è stato  esposto  un  apparecchio 
il  quale  porge  ai  ciechi  il  mezzo  di  scrivere  nel  modo  ordinario  con  la 
penna  o cou  uno  stilo.  Esso  é preferibile  agli  altri  apparecchi  che  si  co- 
noscono destinati  allo  stesso  uso;  alla  spranghetta  direttrice  delle  righe 
in  esso  è aggiunto  un  cursore,  al  quale  è legata  la  punta  dello  stilo 
con  un  filo  elastico,  sicché  la  mano  di  chi  scrive  rimane  libera  quanto 
basta  nei  suoi  movimenti,  sebbene  sia  diretta  in  modo  da  non  deviare. 
L'apparecchio  non  è utile  solamente  ai  ciechi  che  già  sanno  scrivere; 
esso  diviene  utile  eziandio  ai  ciechi  ignari  di  quest'arte,  merci  l'aggiunta 
di  una  lastra,  nella  quale  sono  scolpite  le  singole  lettere  dell'alfabeto;  il 
cieco  impara  a scrivere  facendo  scorrere  la  punta  dello  stilo  nelle  cavità 
della  lastra.  L'ingegnosa  semplicità  dell'apparecchio,  mentre  ne  rende 
l'uso  assai  facile  e soddisfacente,  ne  rende  il  prezzo  si  tenue  da  dirsi  quasi 
alla  portata  di  qualsiasi  fortuna.  Esso  già  riscosse  elogi  dalla  nostra  Reale 
Accademia  delle  scienze,  non  che  dalla  Società  d'incoraggiamento  di  Pa- 
rigi, la  quale  ne  rimunerò  con  una  medaglia  il  benemerito  autore. 

Questi  ha  pure  esposti  quattro  apparecchi  da  lui  costrutti  per  ispiegare 
nelle  scuole  l'effetto  della  forza  centrifuga,  le  fasi  ed  i movimenti  della 
luna.  Questi  apparecchi  sono  ben  disposti,  ed  attestano  le  sollecitudini  ebe 
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con  nobile  disinteresse  l'egregio  espositore  adopera  per  la  diffusione  della 
scienza. 


Medaglie  di  bromo. 

Sig.  lambirlo  Dancet  in  Claset  ( Fossignì ). 

Il  sig.  Umberto  Dancet  ha  esposto  un  assortimento  di  varii  pezzi  stac- 
cati, detti  forniture  da  orologi.  Egli  ha  sviluppata  assai  questa  fabbrica- 
zione; i prodotti  di  essa  spediti  nella  Svizzera,  nella  Francia  e nel  Belgio 
vi  sono  accolti  con  favore,  non  meno  per  la  modicità  dei  loro  prezzi,  che 
per  la  precisione  con  cui  sono  eseguiti.  Questi  pregi  già  vennero  ricono- 
sciuti all'Esposizione  universale  di  Parigi,  dalla  quale  il  sig.  Dancet  riportò 
una  menzione  onorevole,  tuttoché  si  trovasse  a fronte  di  parecchi  e valenti 
competitori. 

Sig.  Luigi  Peste  in  Torino,  via  Milano,  n°  1 5. 

Gli  oggetti  esposti  dal  sig.  Luigi  Peste  sono:  1°  un  modello  in  grande 
d'uno  scappamene  ad  àncora:  2°  otto  orologi  da  tasca  con  iscappamento 
a cilindro  gli  uni  e gli  altri  ad  àncora;  3“  varii  movimenti  di  orologi  da 
tasca  più  o meno  compiuti,  e parecchi  pezzi  di  scappamenti;  4°  due  qua- 
dri di  disegni  d'orologeria.  L'espositore  è un  giovine  distinto,  sortito  non 
ha  guari  dalla  R.  Scuola  d'orologeria  di  Cluses;  l’intelligenza  ed  accura- 
tezza con  cui  sono  condotti  tutti  i lavori  sovra  enumerati,  danno  a sperare 
ch'egli  potrà  divenire  un  artefice  di  vaglia. 

Scuote  d'orologeria,  Vana  in  Ronnevillc  e l'altra  in  Sallanches. 

Queste  due  scuole  aperte  da  non  molto  tempo,  non  hanno  ancora  potuto 
portare  tutti  quei  frutti  che  si  aspettano  da  esse.  Tuttavia  i lavori  esposti 
dimostrano  buona  disposizione  negli  allievi,  non  che  sollecitudine  ed  abi- 
lità per  parte  dei  professori.  La  Camera  le  premia  per  incoraggiarle  a mag- 
giori progressi,  e per  attestare  la  pubblica  riconoscenza  verso  i benemeriti 
Comuni  cbe  le  fondarono. 

Sig.  Francesco  yercellin,  oriuolaio  in  Turino,  via  di  Doragrossa,  n"  21 . 

Il  sig.  Francesco  Vercellin,  già  stato  premialo  all'Esposizione  di  Torino 
nel  1811,  ha  esposto  un  cronometro  da  tasca,  costrutto  secondo  il  sistema 
di  Breguet,  non  che  due  cronometri  marini  conformi  al  tipo  di  Robert, 
l'uno  compiuto  e l'altro  solamente  abbozzato.  Questi  lavori  bene  ed  intera- 
mente eseguiti  dall'espositore  con  soli  quei  mezzi  ch'egli  potè  procacciarsi 
nella  nostra  città,  porgono  una  nuova  prova  del  suo  ingeguo  e della  sua 
abilità,  sebbene  non  possano  stare  per  ogni  rispetto  al  confronto  dei  cro- 
nometri costrutti  nei  luoghi  dove  è in  fiore  l'orologeria. 

L'esposizione  del  sig.  Vercellin  comprendeva  eziandio  alcuni  lavori  di 
due  suoi  allievi,  ad  uno  dei  quali  è stata  accordata  la  medaglia  di  bronzo 
per  gli  operai;  esso  ò il  signor  Yigilello  Donato  di  Fobello  (Yarallo). 
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Sig.  Franctsco  Castagnola  in  Genova. 

Il  sig.  Francesco  Castagnola  ha  immaginato  una  modificazione  allo  scap- 
pamento ad  àncora  per  gli  orologi  da  tasca,  collo  scopo  d'impedire  gli  ar- 
resti a' quali  questi  talvolta,  sebbene  caricati,  sono  soggetti  accidental- 
mente, quando  sopratutto  non  sono  provvisti  di  molla  molto  Torte.  La 
modificazione  consiste  in  un  cambiamento  di  forma  alle  mani  dell'àncora, 
pel  quale  ai  piani  inclinati  di  questa  si  sostituiscono  due  superfìcie  cilin- 
driche convesse  verso  i denti  della  ruota  di  scappamento.  Nel  modello 
esposto  vedevansi  posti  a riscontro  i due  sistemi,  e potetesi  verificare 
che  il  secondo  non  è soggetto  ad  arresto  come  il  primo.  Questa  verifica- 
zione non  si  è creduta  per  se  sola  sufficiente  per  un  giudizio  sulla  modifi- 
cazione proposta;  ma  mentre  si  aspetta  la  sanzione  di  altre  sperienze,  si  è 
stimato  degno  di  premio  l'ingegno  dell'autore,  non  ebe  lo  studio  ch'egli 
mette  Del  perfezionamento  della  sua  arte. 

Sig.  Bartolomeo  Sanino,  verificatore  dei  pesi  e misure  in  Ivrea. 

Le  bilancic  di  precisione  presentate  dal  sig.  Bartolomeo  Sanino  sono 
pregevoli  non  meno  per  sensibilità,  che  per  accurata  esecuzione;  esse  fanno 
prova  degli  studi  da  lui  fatti  sui  perfezionamenti,  de'  quali  questi  stromenti 
sono  suscettivi.  L'espositore  ha  esteso  i suoi  studi  alla  ricerca  delle  leghe 
più  adatte  alla  formazione  dei  marchi  delle  piccole  frazioni  del  gramma  ; 
alcuni  saggi  di  questi  studi  facevano  parte  della  serie  di  marchi  ch'egli  ha 
pure  esposto  insieme  ad  alcune  misure  lineari. 

L'esposizione  del  sig.  Sanino  comprendeva  altresì  un  calorifero  econo- 
mico, del  quale  già  si  è fatto  cenno  (V.  Classe  3‘). 

Sigg.  fratelli  Antonio  e Giuseppe  Solai,  meccanici  addetti  allo  Stabili- 
mento della  pubblica  condizione  delle  sete  in  Torino. 

I sigg.  Antonio  e Giuseppe  Solei  sono  espositori  di  due  stadere,  Luna  sem- 
plice e l'altra  a ponte  bilico,  non  che  d’una  bilancia  di  precisione;  questa  * 
e quelle  da  loro  costrutte  per  lo  Stabilimento  al  quale  sono  addetti.  1 tre 
stromenti  sono  eseguiti  con  non  comune  diligenza  e finitezza;  ciascuno 
d'essi  è dotato  della  voluta  sensibilità,  e presta  un  servizio  soddisfacente. 

Sig.  Giosuè  Berti,  macchinista  in  Torino  (via  di  Po,  n"  33). 

II  sig.  Giosuè  Berti  ha  esposto  una  tavoletta  pretoriana,  uno  squadro 
agrimensorio,  una  scatola  di  compassi  ed  un  metro  d'ottone  in  asta.  Tutti 
questi  oggetti  sono  pregevoli  per  l'accurata  loro  esecuzione;  ma  il  primo, 
cioè  la  tavoletta  pretoriana,  lo  è più  di  lutti  per  un  congegno,  mercè  del 
quale  senza  smuovere  il  piede  dello  stromento  se  ne  può  trasportare  lo 
specchio  in  qualsiasi  direzione.  Questo  congegno  inventalo  dall'espositore 
distinguesi  da  altri  congegni  destinati  allo  stesso  uso,  sopratutto  perchè 
semplice  insieme  e robusto,  non  aumenta  di  troppo  il  prezzo  dello  stro- 
mento. Esso  già  da  alcuni  anni  è stato  impiegato  dal  Corpo  Reale  dello 
Stato  Maggiore. 
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Sig.  eoo.  Edoardo  Pansoya,  direttore  nell'Amministrazione  delle  Regie 
l'oste  in  Torino. 

La  buca  per  le  leltere,  che  vedevasi  esposta  al  R.  Valentino,  è un  esem- 
plare delle  buche  che  stanno  collocate  in  varie  parti  della  città  per  sussi- 
dio della  buca  principale  attigua  all'Uffizio  delle  Regie  Poste.  Esse  sono 
cosi  costrutte,  che  i fattorini  ne  levano  le  lettere  c le  trasportano  a quel- 
l'uffìzio chiuse  in  un  sacco,  senzachè  mai  abbiano  a toccarle  o a ve- 
derle. Facilmente  s’intende  l'utilità  di  siffatta  costruzione;  il  congegno  di 
essa  è stato  assai  bene  e con  successo  immaginato  dal  sig.  cav.  Edoardo 
Pansoya,  il  quale  si  è per  esso  procacciato  un  attestato  di  privativa.  L’ ese- 
cuzione appartiene  alle  officine  delle  ferrovie  dello  Stato, 

Sig.  avvocato  Giuseppe  Rovina  in  Novara. 

Il  sig.  avv.  Giuseppe  Ravizza  ha  dato  prova  di  singolare  ingegno  nel- 
l'idearc  ed  eseguire  la  macchina  per  iscrivere  a tasti,  ch’egli  chiamò  cem- 
balo scrivano.  Ad  ogni  tasto  di  essa  corrisponde  un  martelletto,  il  quale 
porta  in  rilievo  sulla  sua  bocca  il  carattere  tipografico  d'una  lettera  o d'un 
interpunto;  il  martelletto  sospinto  dal  tasto  batte  contro  la  carta,  e in 
grazia  di  un  foglio  da  calco  interposto,  lascia  su  di  essa  l'impressione  del 
tipo.  I martelletti  sono  disposti  intorno  ad  un  anello  circolare,  e lutti  vanno 
a battere  nel  centro  di  questo:  ma  tuttavia  le  lettere  vengono  a disporsi 
sulla  carta  successivamente  l’una  dopo  l’altra  in  linee  regolari,  a cagione 
di  un  movimento  dato  appositamente  alla  carta;  il  vario  sistema  di  questo 
movimento  differenzia  l'uno  dall'altro  i tre  esemplari  che  erano  esposti  al 
R.  Valentino.  Semplice  ed  agevole  assai  si  ì il  maneggio  della  macchina; 
l'esperienza  dimostrerà  se,  come  crede  l’autore,  un  lungo  esercizio  possa 
renderlo  altrettanto  spedito,  sicché  la  scrittura  da  essa  prodotta  in  rapidità 
superi,  non  che  pareggi  la  scrittura  a mano,  e giunga  persino  a tener 
dietro  a chi  parla.  Il  sig.  avv.  Ravizza  si  è assicurato  il  diritto  di  privativa 
pel  suo  cembalo  scrivano.  , 

Sig.  Giovanni  Richelti,  impiegalo  nel  Corpo  Reale  dello  Slato  Maggiore 
in  Torino. 

Il  globo  terrestre,  il  globo  celeste  e la  sfera  armillare  esposti  dal  signor 
Giovanni  Richetti  son  saggi  d’una  fabbricazione,  ch'egli  pel  primo  tentò 
con  successo  nel  nostro  paese.  I prodotti  della  medesima  ad  una  precisa 
rappresentazione  grafica  accoppiano  quella  nitidezza,  che  è compatibile 
con  le  loro  dimensioni;  pel  loro  modico  prezzo  essi  fanno  una  vantaggiosa 
concorrenza  ai  prodotti  dello  stesso  genere,  che  ci  vengono  dalla  Francia 
e dalla  Germania;  inoltre  scritti  quali  sono  in  lingua  italiana  sono  prefe- 
riti nelle  scuole,  per  le  quali  già  ottennero  l'approvazione  del  Consiglio  su- 
periore per  la  pubblica  istruzione. 
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Menzioni  onorevoli. 


Signori  fratelli  Gliere  in  Vougy  ( Fossigni  ). 

I sigg.  fratelli  Glière  hanno  esposti  alcuni  saggi  dei  vari  rocchetti  per 
orologi  da  tasca,  ch'essi  fanno  fabbricare  in  Vougy,  e spediscono  nella 
Svizzera  non  che  a Besanzone  nella  Francia.  Questi  prodotti  si  raccoman- 
dano per  la  buona  qualità,  per  il  modico  prezzo,  ed  ancora  perchè  la  loro 
fabbricazione  è un'industria  recentemente  introdotta  io  quel  Comune. 

Signor  Giovanni  Ballista  Virando,  orologiaio,  in  Savona. 

II  movimento  dell'orologio  da  tasca  presentato  dal  signor  Giovanni  Bat- 
tista Verando  è un  saggio  pregevole  degli  studi  pratici,  a’  quali  egli  at- 
tese in  Ginevra.  L'orologio  è ad  incora,  ed  è provvisto  di  ripetizione; 
esso  si  carica  e si  registra  per  mezzo  di  un  bottone  adattato  al  gambo 
della  cassa. 

Signor  Giuseppe  isabella  in  Piedimulera  ( fissola  ). 

Il  signor  Giuseppe  Isabella  ha  esposto  un  orologio  da  torre,  nel  quale 
semplice  i la  disposizione,  c le  ruote  dentate  sono  bene  eseguite.  Per  questi 
pregi  l'orologio  merita  menzione,  sebbene  non  se  ne  ravvisi  modico  il 
prezzo,  nè  sia  interamente  lodevole  l'esecuzione  dello  scappamento. 

Signor  Ippolito  Fabre,  in  Torino  ( piazza  Castello,  n.  fi). 

Lo  stromento  esposto  dal  sig.  Ippolito  Fabre  col  nome  di  ottimoscopio 
serve  per  riconoscere  la  lunghezza  della  vista?  Esso  si  distingue  da  altri 
stranienti  destinati  allo  stesso  uso,  principalmente  perchè  si  compone  di 
due  tubi  cogli  assi  e con  diafragmi  mobili  per  modo,  ebe  simultanea- 
mente si  può  esplorare  la  condizione  visiva  di  entrambi  gli  occhi. 

Signor  Claudio  Capellaro,  in  Biella, 

L’ istrornento  esposto  dal  signor  Claudio  Capellaro  serve  per  condurre 
rette  parallele  ed  equidistanti.  Sellitene  non  eseguito  con  tutta  precisione, 
esso  merita  qualche  lode  pel  congegno,  mercè  del  quale  si  può,  entro 
certi  limiti,  regolare  ad  arbitrio  la  grandezza  dell’intervallo  fra  retta  e retta. 

Signor  Ferdinando  Biondi,  in  Torino. 

Il  sig.  Ferdinando  Biondi,  mercè  la  macchinetta  da  lui  presentata,  si 
è proposto  di  accelerare  ed  agevolare  l'addizione  aritmetica,  di  diminuirne 
la  fatica  e la  possibilità  degli  errori.  Egli  avrebbe,  in  qualche  parte,  rag- 
giunto lo  scopo,  del  quale  non  si  può  contestare  l'utilità.  La  macchinetta 
forma  l'oggetto  di  un  attestato  di  privativa. 

Signori  Pons  ed  Arnoldi  macchinisti,  in  Torino  { via  del  Corso,  n.  \ ). 

Dai  signori  Pons  ed  Arnoldi  è stato  esposto  un  apparecchio  destinato  ad 
agevolare  ai  ciechi  lo  scrivere  nel  modo  ordinario.  Per  la  sua  grande 
semplicità  esso  è di  tenue  prezzo  e viene  da  taluno  adoperato  con  successo, 
sebbene  sia  meno  perfetto  di  altri  apparecchi  destinati  allo  stesso  scopo. 
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Citazioni . 


Si  ricordano  qui  : 

1"  La  bilancia  c la  stadera  esposte  dal  signor  Enrico  Decker. 

L'igrometro  ed  i due  termometri  esposti  dai  signori  fratelli  Ferrerò. 
Delle  une  e degli  altri  già  si  è avuto  occasione  di  parlare  oella  sezione 
prima  di  questa  stessa  Classe. 


Fuor  di  coocorio. 

Regio  Istituto  tecnico  ili  Torino. 

Fra  gli  oggetti  inviati  all'Esposizione  dal  R.  Istituto  tecnico  di  Torino, 
vennero  compresi  nella  classe  quarta  : 

1°  Una  collezione  di  quaranta  modelli  di  organi  meccanici  per  la 
trasmissione  e trasformazione  dei  movimenti. 

2"  Un  modello  di  trasmissione  di  movimento  per  una  macchina  a 
vapore  fìssa.  , 

3°  Due  modelli  di  forni  per  macchine  a vapore  Asse  (sistema  di  Watt 
e sistema  di  H'uolf). 

4°  Un  modello  di  una  locomotiva. 

5°  Una  collezione  di  modelli  di  movimenti  di  orologeria. 

6"  Venti  disegni  di  macchine  e di  apparecchi  diversi. 

Il  Regio  Istituto  merita  tutta  la  riconoscenza,  non  meno  per  gli  oggetti 
sovra  enumerati,  che  per  gli  oggetti  da  lui  esposti  in  altre  Classi  coll'unico 
scopo  di  giovare  ai  progressi  della  scienza  e delle  arti. 

I modelli  di  orologeria  sono  stati  eseguiti  dalla  scuola  reale  di  Cluses; 
tutti  gli  altri  sono  stati  eseguiti  nello  stesso  Regio  Instituto  dal  sig.  Gio- 
vanni Riotto  con  quella  abilità  ed  intelligenza , che  già  venne  altrove 
commendata,  e riconosciuta  meritevole  del  premio  speciale  stabilito  per 
gli  operai  ( Vedi  Classe  8*  ). 


Erra,  relatore. 
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CLASSE  V 

OREFICERIA 

o^1T'e9l£3''3'-J 


L’arte  dell'oreficeria,  come  tutte  le  arti  ebe  dall'Intuizione  del  l>ello  si 
informano,  germogliò  in  Italia  fino  dalle  più  remote  epoche  della  sua  ci- 
viltà, e saliva  ad  una  altissima  perfezione  dal  tramonto  del  secolo  XV  al 
cominciare  della  seconda  metà  del  XVI,  quando  cioè  la  scultura,  la  pit- 
tura c le  lettere  mandavano  gli  ultimi  e splendidissimi  raggi  sulle  rovinale 
fortune  della  Penisola. 

Quel  genio  così  squisitamente  estetico  che  dominava  il  secolo  di  Michel- 
angelo e di  Leone  X,  c informava  cosi  potentemente  le  condizioni  della 
vita  italiana  d'allora,  impresse  pure  il  suo  marchio  cospicuo  all'arte  degli 
orafi,  e dai  preziosi  metalli  da  essi  lavorali,  che  ai  giorni  nostri  formano 
un  de'  mezzi  più  efficaci  del  cambio,  un  de'  motori  più  potenti  dell'at- 
tività economica  delle  Nazioni,  facevano  emergere  i più  stupendi  capo- 
lavori delle  belle  arti. 

Della  grandezza  e perfezione  raggiunta  poco  ci  dicono  le  scarse  reliquie, 
chele  invasioni  c le  varie  vicissitudini  civili  dell'Italia  lasciarono  a noi 
pervenire  di  quest'arte,  che  d'allora  in  poi  venne  declinando  insieme  con 
tutte  le  altre  gentili  discipline  che  fecero  un  tempo  gloriosa  la  nostra  patria. 
Nè  le  mulatescondizioni  dell'incivilimento,  l'indole  della  presente  vita  so- 
ciale, il  nuovo  e singolare  avviamento  dato  alle  menti  dalle  scoperte  e 
dai  grandi  risultati  sulla  coltura  moderna,  permisero  ancora  a questa 
arte  di  riscuotersi  dallo  squallore  in  cui  da  tre  secoli  è sprofondala,  e di 
rivaleggiare  con  le  divine  e impareggiabili  creazioni  dei  nostri  antichi.  Ma 
siccome  il  progredire  delle  industrie,  l'ammegliorarsi  delle  condizioni  ma- 
teriali dei  popoli  non  sono  ostacoli  al  prosperare  delle  arti  belle,  c allo 
svolgimento  delle  più  nobili  facoltà  umane,  anzi  esser  devono  in  ultimo 
risultato  un  forte  impulso  alle  une  ed  alle  altre,  cosi  noi  dobbiamo  aver 
fede  nel  rialzarsi  e nel  rifiorire  di  questo  nobile  magistero  dell'oreficeria 
nelle  cui  condizioni  osserviamo  nel  nostro  Stato  da  alcuni  anni  incomin- 
ciato un  moto  progressivo  e ascendente,  e notiamo  con  compiacenza  di 
nazionale  orgoglio  lo  sminuirsi  della  triste  influenza  ch'esercitava  in  ad- 
dietro l’introduzione  degli  oggetti  della  vicina  Francia,  e il  genio  patrio 
tentar  di  riprendere  nell’esercizio  di  quest'arte  le  sue  ragioni  e il  suo 
predominio,  nel  qual  lavorìo  di  civile  rinnovamento  dee  credere  che  riu- 
scirà col  tempo  felicemente  c compiutamente  chiunque  ha  fiducia  nella 
indole  artistica  per  eccellenza  della  gente  italiana,  e ci  fanno  fede  non 
dubbia  la  squisitezza  dei  disegni , il  perfezionamento  e la  nitidezza  dei 
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lavori  di  vario  genere  di  oreria  e di  argenteria  che  figuravano  a questa 
Esposizione,  da  soddisfare  degnamente  all'ornamento,  ai  comodi,  ai  bi- 
sogni ed  al  lusso  della  vita  sociale,  rappresentando  altresì  quegli  eleganti 
lavori  l'abile  mano  del  cesellatore  nazionale  e la  delicata  opera  dell'artefice. 

Modificata  la  proposta  della  Commissione,  il  Giuri  aggiudica  la  medaglia 
d'argento  : 

Ai  sigg.  Twerembold  Giuseppe  e figli,  di  Torino,  per  i molti  e svariati  og- 
getti di  bisotteria  e gioielleria  da  loro  esposti,  nei  quali  si  ammira  una  rara 
finitezza  di  cesellatura,  limpidezza  di  smalti,  e buona  incassatura  di  pietre, 
e questi  lavori  ci  fanno  fede,  che  la  fabbricazione  della  bisotteria  fina  fece 
appo  di  noi  notevoli  progressi,  e di  questi  perfezionamenti  dobbiamo  es- 
sere grati  agli  esponenti,  i quali  promuovono  ed  impiegano  l'opera  di 
scelti  operai. 

/tislgg.  Borani  e fratelli  Calzone,  in  Torino,  per  i difficili  e graziosi  la- 
vori in  argenteria  cesellata,  consistente  in  else  di  spade,  corone,  trofei, 
candelabri,  nei  quali  si  riconosce  una  sempre  varia  e copiosa  abilità  d’in- 
venzione e di  esecuzione,  come  pure  per  i suoi  oggetti  di  commercio  fab- 
bricati giusta  il  suo  nuovo  metodo  economico,  che  permette  di  far  con- 
correnza alla  fabbricazione  estera,  e che  colle  assidue  sue  cure  cerca  di 
perfezionare. 

Secondo  la  proposta  della  CommissioBC  il  Giuri  aggiudica  ancora  la 
medaglia  d'argento: 

Al  signor  Balbino  Carlo,  di  Torino,  autore  del  servizio  d’argento  cesel- 
lato di  forme  svelte  e di  bellissimi  ornati  bianco- matti  sopra  fondo  bru- 
nito, ove  si  ammira  la  perfezione  di  brunitura,  e l'insieme  condotto  con 
gusto  e senza  confusione. 

Al  signor  Bussi  Giuseppe  e Comp.,  di  Torino,  per  il  suo  vasellame  di 
argento,  il  quale  presenta  un  insieme  di  bontà  di  lavoro,  finitezza  nell'ese- 
cuzione ed  armonia  di  disegno.  Il  suo  spillone  poi  di  brillanti  legato  in 
argento  è quanto  si  possa  desiderare  di  perfetto  e di  grazioso. 

Al  signor  Capello  e fratelli,  in  Torino,  per  i varii  oggetti  di  oreficeria 
fina,  come  pure  minuta,  commendabili  per  la  loro  lavorazione  e buon 
gusto,  e per  quella  leggerezza  di  peso  che  forma  il  merito  principale  dei 
prodotti  esteri,  in  modo  da  stabilire  una  rilevante  concorrenza,  in  ispecie 
per  gli  oggetti  minuti  e usuali  di  cui  si  fa  maggior  smercio.  Sono  pure 
pregevoli  i saggi  di  oreficeria  in  argento  dorato  a vani  colori,  che  a causa 
della  sua  tenuità  di  prezzo  son  moltissimo  ricercati. 

Al  signor  Poggi  Antonio,  di  Genova.  Pregevoli  e delicati  lavori  si  os- 
servano nella  bella  e numerosa  raccolta  di  coralli  esposti  dal  sig.  Poggi, 
artefice  già  noto  ed  ammirato  nelle  passate  Imposizioni,  ed  assiduo  nel- 
l’arricchire  e perfezionare  questo  ramo  d'industria,  e di  ognor  crescente 
importanza. 

Al  signor  Poggisi  Angelo,  di  Savona,  per  la  bella  e svariala  raccolta 
di  mosaici.  Confidiamo  valga  questo  contrassegno  d'onore  ad  incoraggiarlo 
a progredire  nell’incremento  di  quest'arte  finora  da  noi  poco  o nulla  col- 
tivata, e che  può  dirsi  sia  stata  da  lui  per  la  prima  volta  introdotta  nel 
nostro  Stato,  notevole  per  la  tenuità  del  prezzo  e pel  molto  valore  d'ese- 
cuzione, poiché  segnano  un  vero  progresso  in  questa  industria. 
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Al  signor  Oliino  Giacinto,  di  Torino.  Dobbiamo  far  cenno  del  bel  lam- 
padario in  bronzo  dorato  esposto  dal  signor  Ottino,  benemerito  fabbri- 
cante, ebe  primo  introdusse  fra  noi  questo  genere  di  lavorazione,  e ebe 
per  la  sua  bella  e splendida  esecuzione  si  mostra  artefice  di  molta  intel- 
ligenza e abiliti. 


Citazioni. 

Al  signor  Colla  e Comp.,  in  Torino.  Citiamo  con  compiacenza  un  vaso, 
plateau  con  candelabri,  ed  altri  oggetti  in  bronzo  dorato,  i quali  meritano 
particolari  elogi  per  l'eleganza  di  disegno  e di  lavoro,  e per  la  squisita 
esecuzione  e finita  doratura  onde  son  resi  (ter  ogni  verso  bellissimi;  solo 
si  desidererebbe  che  fossero  più  ornati  i trofei  del  plateau  i quali  lasciano 
vedere  una  parte  non  decorata. 

Essendo  questi  espositori  già  premiati  di  medaglia  d'oro  nella  Classe 
4*,  il  Giurì  fa  qui  citazione  del  loro  merito,  astenendosi  dall'attribuir 
loro  il  premio  effettivo. 

Secondo  le  proposte  della  Commissione  si  fanno  inoltre  le  seguenti 
aggiudicazioni  : 


Medaglia  di  bronzo. 

Al  signor  Pernelti  G.  Battista,  in  Torino,  per  le  decorazioni  dei  ss. 
Maurizio  e Lazzaro  di  smalto  bellissimo,  e di  perfetta  esecuzione. 

Al  signor  Bertinotti  Antonio,  di  Torino,  per  il  suo  braccialetto,  spilla, 
ed  anello,  i quali  sono  distinti  per  lavoro  ed  esecuzione. 

Al  signor  Beretta  Giacomo,  di  Vercelli,  per  gli  oggetti  in  filigrana  dal 
medesimo  esposti,  avendo  riconosciuto  un  immenso  progresso  nella  lavo- 
razione dei  medesimi,  nei  quali  l'opera  della  mano  ha  supplito  con  parti- 
colar  maestria  a quella  dello  stampo.  Quest’abile  artefice  coi  perfeziona- 
menti ebe  apporterà  nell’industria  da  lui  esercitata,  potrà  ottenere  quella 
vantata  ed  elegante  leggerezza  propria  dei  lavori  in  filigrana  della  fabbri- 
cazioue  genovese. 

Ai  signori  Fino  Giuseppe,  Fornaca  Luigi,  Fadda  Giovanni,  Boriile 
Luigi,  indoratori  in  Torino,  per  le  loro  dorature  a similoro  eseguite  in 
tre  delle  sale  del  R.  Castello  del  Valentino,  ove  mostrarono  una  rara  abi- 
lità ed  intelligenza  nel  superare  le  difficoltà  che  loro  naturalmente  occor- 
revano, dovendo  dorare  stucchi  antichi,  per  costruzione  venosi,  e per  di 
più  deteriorati  dal  tempo,  e come  anche  fecero  bella  prova  nella  egua- 
glianza e vivacità  della  brunitura.  Sono  tanto  più  commendevoli  ebe  viene 
col  metto  loro  perfezionato  un  metodo  di  doratura  che  alla  stabilità  ri- 
conosciuta accoppia  una  non  leggera  economia  di  prezzo. 


Menzione  onorevole. 

Al  signor  Bancalari  G.  Battista,  di  Chiavari,  ebe  espose  un  braccia- 
letto in  oro  diligentemente  eseguito,  e tanto  più  pregevole,  perchè  fatto 
in  un  paese  ove  la  fabbricazione  e lavorazione  iu  questo  genere  è del  tutto 
nascente. 
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Ai  signori  PeUoletti  e Sambonet,  di  Vercelli,  per  due  candelieri  in  ar- 
gento stampato,  Udii  di  forma,  di  esecuzione  e di  finitezza,  di  guisa  che 
in  simil  genere  nou  si  può  desiderare  di  meglio,  anche  riscontrando  questo 
coi  lavori  delle  estere  manifatture. 


Operai  premiali. 


Furono  giudicati,  in  conformità  dell'art.  87  del  Regolamento  generale 
per  la  pubblica  Esposizione,  degni  del  premio  della  medaglia  di  bronzo 
i seguenti  operai  che  si  distinsero  per  abilità,  intelligenza,  attività  e buooa 
condotta. 


Gismondi  Antonio 
Giolino  Camillo 


lavoranti  nella  Fabbrica  Biancone,  in  cui  furono 
confezionati  molti  degli  oggetti  esposti  dai  sigg. 
Twerembold. 


Morris  Stefano,  di  Torino,  lavorante  presso  il  sig.  Bussi. 


Casse  Giovanni 
Ghebart  Giacinto 
Marcellino  Giovanni 
lleltrami  Domenico 
Tagna  Agostino 
Vigna  Carlo 
Igniferi  Francesco 
Saracco  Francesco 


operai  nella  fabbrica  di  argenterie  di  Carlo  Bai- 
bino  in  Torino. 


operai  nella  Fabbrica  d’orerie  dei  fratelli  Capello. 


Magetli  Gaudenzio  ( operai  nella  Fabbrica  di  bronzi  dorati  e zinco 
Becera  Camillo  Paolo  \ di  Giacinto  Ottino  in  Torino. 


Il  Presidente  Sciatore 
G.  R.  Cassinis. 


— x-N.  «> 

* 
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CLASSE  VI 


CKRAlflICl  E VETRARIA 


Due  delle  arti  più  antiche  ed  utili,  la  vetraria  e la  ceramica,  vivono 
oggidì  nel  nostro  paese  una  vita  stentata,  e l'Esposizione,  che  è l'espres- 
sione dello  sviluppo,  raggiunto  dalle  diverse  industrie  ha  messo  in  piena 
luce  il  malessere  in  cui  si  trova  presso  di  noi  la  fabbricazione  del  vetro 
e delle  terraglie.  Pochi  sono  gli  espositori  nella  Classe  VI,  essi  riduconsi 
a 9 per  la  vetraria , ed  a 34  per  la  ceramica.  Gli  oggetti  esposti,  se  si 
eccettuino  le  maioliche,  le  porcellane  e gli  smalti  del  sig.  Dovere,  non 
sono  per  la  maggior  parte  che  di  qualità  mediocre.  Nè  ve  n'ha  fra  i pro- 
dotti esposti  un  solo  che  dimostri  qualche  tentativo  per  giungere  p.  e. 
a fabbricare  porcellane  con  materie  del  paese,  o ad  ottenere  lastre  da  spec- 
chio. Eppnre  il  Piemonte  ha,  particolarmente  nella  ceramica,  precedenti 
che  vorrebbero  essere  imitati. 

lo  mi  limiterò  a ricordare  l'alto  grado  di  perfezione  che  raggiunsero 
nel  XVI  e XVII  secolo,  le  stoviglie  savonesi,  alcune  delle  quali  si  vendet- 
tero oggidì  più  dì  mille  franchi  il  pezzo,  e le  porcellane  del  doli.  0 ioa netti 
avidamente  ora  ricercate  dai  collettori  di  rarità. 

E da  molto  tempo  noto  che  nel  Piemonte,  ed  in  particolare  nelle  pro- 
vincie  di  Novara  ed  Ivrea,  ed  in  altre  regioni  trovansi  terre  le  quali  trat- 
tate e mescolate  a dovere  sono  atte  a eccellenti  porcellane;  l'importanza 
che  prese  in  questi  ultimi  anni  l'industria  mineraria,  l'attività  spiegata 
hello  scoprire  i minerali  utili  ci  fa  sperare  che  avremo  fra  breve  fabbriche 
nazionali  di  ceramica,  nelle  quali  si  tratteranno  materie  prime  provenienti 
dal  nostro  suolo,  ed  io  son  lieto  di  poter  qui  far  menzione  dei  costanti 
sforzi  fatti  a questo  fine  dal  sig.  Secco  a Ccva. 

Sarebbe  tanto  più  a desiderarsi  che  si  potesse  dare  nuova  vita  alla  pro- 
duzione dei  vetri  e della  ceramica  di  lusso  in  quanto  che,  col  crescere 
della  popolazione,  dei  commerci  e dei  bisogni  il  Piemonte  è bbbligato  a 
pagare  un  grave  tributo  all’estero  per  procurarsi  tali  oggetti. 

Nel  dedtennio  1818-57  abbiamo  importato  più  di  7,000  tonnellate  di 
terraglia,  e di  700  tonnellate  di  porcellana  con  sensibile  aumento  annuo, 
e nel  decennio  1847-86,  3,000  tonnellate  di  maiolica,  450  di  specchi,  e 
1,200  di  cristallame;  l'aumento  progressivo  di  importazione  di  quest’ul- 
tima  merce  fu  sensibilissimo;  net  1847  se  ne  importarono  59  tonnellate, 
118  nel  1851,  e 2t4  nel  1856. 

Nello  stesso  decennio  si  esportarono  2,700  tonnellate  di  terraglie,  e 
2,070  di  maiolica;  giova  perù  osservare  che  mentre  la  cifra  dell'esporta- 
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zione  annua  delle  terraglie  è quasi  costante  in  [tulio  il  decennio,  quella 
della  maiolica  è decrescente  a segno  che  mentre  nel  1847  ascendeva  a 
300  tonnellate,  discese  a sole  28  nel  1856. 


Arte  Vetraria. 


Medaglia  d'argento.  . 

Pi»  625.  La  fabbrica  di  proprietà  del  signor  Perravex  Nipote,  posta 
presso  Alex  nella  provincia  del  Generese,  con  deposito  in  Torino,  via 
Santa  Teresa,  n"  18,  ba  esposto  un  compiuto  assortimento  di  oggetti  in 
vetro  bianco,  ad  imitazione  dei  cristalli  di  Boemia,  cioè  bicchieri  di  varia 
forma  e grandezza,  carafTe  ad  uno  o più  compartimenti,  bacili,  bacinetti, 
coppe,  vasi  coperti,  campane,  ecc. 

Oltre  a parecchi  altri  vasi  e suppellettili,  come  fiocchi  per  corde  di 
campanelli,  pomi  per  ringhiera,  sigilli,  gravatogli,  ecc.,  la  fabbrica  sud- 
detta ha  altresì  esposto  una  serie  di  palloncini  in  cristallo,  dai  quali  si 
ottengono  i vetri  degli  oriuoli  da  tasca. 

Il  cristallame  del  signor  Perravex,  se  lascia  qualche  cosa  a desiderare 
dal  lato  della  limpidezza,  è commendevole  per  l'eleganza  delle  forme  , per 
la  solidità  e per  il  prezzo  a cui  è posto  in  commercio.  Fisso  poi  è degno 
di  molto  riguardo  se  si  osserva  che  [ad  eccezione  dei  prodotti  della  Ve* 
traia  di  Altare,  i quali  per  l'estremo  loro  buon  prezzo  sono  alla  portata  di 
tutte  le  borse)  è assieme  a quelle  di  Thorens,  il  quale  non  comparve  al- 
l'Esposizione, il  solo  che  ora  si  fabbrichi  nello  Stato;  le  Vetraie  di  Torre- 
.Mondovi,  d'Intra  e di  Crevola  limitandosi  a lavorare  lastre  per  finestre, 
bottiglie,  campane  e simili  oggetti. 

L'officina  di  Alex  ba  un  forno  con  dieci  padelle,  al  quale  vanno  uniti 
quattro  piccoli  forni  di  ricottura  ; altri  forni  sono  destinati  alla  fabbrica- 
zione delle  lastre.  In  uno  speciale  stabilimento  sono  poste  le  ruote  per  il 
taglio,  la  forbitura  e compiuta  lavorazione  dei  vetri  ; e finalmente  in  altro 
stabilimento  si  preparano  le  materie  per  la  fabbricazione  del  vetro,  le  ta- 
vole per  le  casse  d'imballaggio,  la  potassa,  ecc. 

Si  consumano  annualmente  €000  tonnellate  di  sabbia  silicea  che  si  estrae 
dalle  cave  di  Cruseilles,  poste  presso  il  ponte  della  Caille  ; 

500  tonnellate  di  solfato  di  soda  ; 

250  » di  terra  refrattaria  di  Mandolla  (Savoia)  ; 

50  » di  terra  refrattaria  di  Bolen  ; 

400  ettolitri  di  calce;  400  metri  cubi  di  calcare  magnesiaco;  1300  steri 
di  legna  d’ogni  specie,  ma  particolarmente  di  pino,  abete  e faggio. 

I forni  rimangono  accesi  per  nove  mesi,  impiegando  200  operai,  oltre  a 
100  altri  specialmente  addetti  alla  lavorazione  dei  vetri  da  oriuolo  che  si 
fabbricano  a Pont-Saint-Clair  dal  signor  Betbiolaz,  coi  palloncini  preparati 
nella  Vetraia  d'Alex. 

12 
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La  vendita  dei  prodotti  della  Vetrate  ai  fa  in  Savoia  ed  in  Piemonte, 
ella  dà  annualmente  300,000  franchi  ; se  ne  esportano  per  circa  80,000  in 
(svizzera. 

La  Manifattura  d’Alex  ottenne  una  medaglia  d'argento  all'Esposizione 
del  1829,  che  le  fu  confermata  nelle  susseguenti  del  1832,  1838, 
18UC1830. 

N°  631 . Società  Arlittico-vetraria  di  Altare  (Savona).  Le  esposizioni 
industriali  promosse  ed  aperte  annualmente  in  Savotra  dalla  Società  eco- 
nomica, lo  sviluppo  cui  in  quella  provincia  giunsero  alcune  industrie,  la 
posero  in  grado  di  presentarsi  all'Esposizione  apertasi  quest’anno  in  To- 
rino con  buon  numero  di  espositori  e copia  grande  di  prodotti,  i quali  in 
quasi  tutte  le  Classi  in  cui  presero  posto  meritano  speciale  riguardo. 

Gli  espositori  della  provincia  di  Savona  sono  in  numero  di  117. 

Essi  figurano  in  tutte  le  Classi,  eccetto  nell'ottava. 

Nella  6«  Classe  la  Provincia  di  Savona  fece  bella  mostra  di  sé,  special- 
mente  nella  ceramica,  esponendo  oggetti  i quali,  se  non  sono  rimarchevoli 
per  arte  e finitezza,  meritano  di  venire  apprezzati  pel  numero  loro  e per  una 
certa  eleganza  di  forme,  ed  infine  pel  tenuissimo  prezzo  a cui  si  vendono. 

Tutti  questi  pregi  si  trovano  riuniti  negli  oggetti  di  vetro  e cristallo 
inviati  dalla  Società  Artistica-vetraria  di  Altare.  L'industria  vetraria,  dalla 
quale  unicamente  quel  paese  trae  la  sua  sussistenza,  vi  è antichissima. 
Essa  vi  produsse  e vi  mantiene  buon  numero  d'intelligenti  operai,  parte 
dei  quali  emigra  e va  ad  esercitare  la  sua  arte  negli  Stati  Pontificii,  nei 
Ducati  ed  anche  in  America.  Vi  sono  attualmente  nel  Comune  di  Altare 
12  forni,  gli  esercenti  de'  quali  si  riunirono  in  Società  col  titolo  di  Società 
Artistica-vetraria. 

E certamente  increscevole  che  nessuno  dei  fabbricanti  di  vetri  di  quel 
paese  abbia  mai  sostituito  nel  suo  forno  la  lignite  alla  legna,  fondendoli 
vetro  in  crogiuoli  coperti,  e col  mezzo  del  gaz  ottenuto  dalla  distillazione 
del  combustibile  fossile. 

Gli  oggetti  esposti  dalla  Società  vetraria  di  Altare  sono  vasi,  utensili  ed 
attrezzi  destinati  all'uso  domestico  delle  famiglie  meno  agiate  e del  po- 
vero ; in  esse  la  bontà  della  materia,  e la  non  ineleganza  delle  forme  con- 
trasta coll'estremo  buon  prezzo.  Per  farsene  un'idea  è bene  sapere  ebe 
caraffe  liscie  o variamente  lavorate  si  vendono  10, 13, 17  e 40  centesimi; 
una  lucerna,  compresovi  il  candeliere,  23  centesimi  ; un'ampolla  a due 
compartimenti  per  acetabulo,  20  centesimi;  una  saliera  di  getto  6 cente 
simi;  una  damigiana  della  capacità  di  27  litri,  vestita  di  vinchi,  lire  2. 
Il  valore  dei  prodotti  delle  vetraie  di  Altare  ammonta  annualmente  a circa 
200  mila  lire. 

La  Sezione,  tenuto  conto  dell' importanza  industriale  di  questa  Società, 
la  quale-esercisce  12  forni,  dà  da  vivere  a più  di  1700  persone  e forma 
buoni  operai  ; considerando  essere  conveniente  di  premiare  i di  lei  mem- 
bri della  felice  idea  che  ebbero  di  unirsi  assieme  piuttosto  che  di  farsi 
una  micidiale  concorrenza  ; considerando  che  se  si  è premiato  net  si- 
gnor Perravex  l'industria  che  fabbrica  per  le  famiglie  agiate,  è bene 
premiare  in  cgual  modo  la  Società  che  fabbrica  pel  povero,  propone  che  si 
domandi  per  essa  la  medaglia  d'argento. 
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Medaglie  di  bronzo. 

N»  626.  Società  Vtnini,  Campioni  e Polli  (deposito  io  Torino,  ria  della 
Zecca,  n°  li). 

I prodotti  presentati  da  questa  Società,  cioè  lastre  da  finestre,  sem- 
plici, doppie,  rigate,  tegole,  campane,  bottiglie  di  varia  forma  e misura, 
e eruches,  provengono  dalla  Vetraia  di  Garessio.  Le  altre  due  Vetraie  eser- 
cite dalla  stessa  Società,  quella  di  Intra  e quella  di  Crevola  non  concorsero 
alla  Esposizione,  ove  avrebbero  potuto  degnamente  figurare,  massime  le 
lastre  di  molta  limpidezza  e durezza  cbe  si  ottengono  a Crevola. 

La  fabbrica  di  Garessio  ha  un  forno  con  nove  crogiuoli,  il  quale  lavora 
per  otto  mesi  dell'anno,  consumando  circa  10  tonnellate  di  legna  di  faggio 
nelle  21  ore.  Si  alterna  la  lavorazione  delle  lastre  e delle  bottiglie,  e se 
ne  produce  per  circa  200,000  lire  all’anno. 

Fondata  nel  1823  dal  signor  conte  Orsi,  ella  seppe,  dacché  passò  nelle 
mani  della  Società  che  ora  ne  è proprietaria,  accrescere  la  riputazione  che 
i suoi  prodotti  si  erano  acquistata. 

N"  662.  Bellissima  lastra  da  specchio  presentata  dai  signori  Solei  ed 
Hebert,  dallo  stabilimento  de’  quali  sono  pure  escite  parecchie  altre  lastre 
cbe  fanno  bella  mostra  nelle  cornici  esposte  dai  signori  Martinotti,  Paris, 
Casalis,  Speich  e Bertinetti.  Le  lastre  sono  di  fabbrica  francese,  e vengono 
stagnate  a Genova  nello  stabilimento  dei  signori  esponenti,  i quali  ne  im- 
portano dalla  sola  Francia  per  più  di  200  mila  franchi  all’anno. 

La  ditta  Solei  e Hebert  possiede  tre  laboratorii  a Genova , Roma  e 
Napoli.  Quello  di  Genova,  avendo  ottenuto  cbe  la  R.  Dogana  gli  resti- 
tuisca, all'escire  delle  lastre  lavorate,  il  diritto  pagato  quando  queste  en- 
trarono allo  stato  di  lastre  trasparenti,  ba  potuto  accrescere  l'esporta- 
zione de’  suoi  prodotti  nella  Toscana,  nei  Ducati  e nel  Lombardo- Veneto. 

N"  661 . Carignano  Giuseppe,  vetraio  in  Torino,  via  palazzo  di  Città, 
n°  6,  ba  esposto  sei  lastre  da  finestra,  due  delle  quali  smerigliate  a dise- 
gni, e le  altre  quattro  composte  di  lastrette  di  vario  colore  tagliate  in 
modo  da  rappresentare,  combinate  assieme,  stelle,  ovali  ed  altre  figure. 
Le  lastrette  di  vetro  sono  riunite  assieme  per  mezzo  di  ribordi  in  piombo 
laminato  ; alcune  di  tali  lastre  producono  ottimo  effetto. 

Menzione  onorevole. 

N«  627.  Trombotlo  Carlo  e Comp.,  depositarli  della  Vetraia  di  Torre-Mon- 
dovl,  in  Torino,  piazza  Vittorio  Emanuele,  n”  20,  espongono  tre  dami- 
giane, una  delle  quali  contiene  80  litri  ; bottiglie  e eruche s di  varia  forma 
e misura.  La  fabbrica  ha  un  forno  con  nove  padelle,  scaldato  esclusiva- 
mente  con  legno  di  faggio  e di  castagno  ; esso  sta  acceso  per  sei  mesi, 
producendo  circa  2000  bottiglie  al  giorno , e dà  lavoro  a circa  70  operai. 
Il  materiale  che  s’impiega  sono  sabbie  del  paese. 
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Arie  Ceram  Ica. 

Medaglia  d'oro. 

N°  630.  Decer»  Giuseppe,  di  Torino.  Pittore  su  smalto  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna  dimorante  in  Parigi  (Petit  Montrouge,  44,  Avenue  de  la  Santé). 

Vasi, piatti  di  varia  dimensione,  catinelli  interra  verniciata,  imitazione 
di  Urbino. 

Vasi  in  terra  rossa  riccamente  decorati. 

Servizio  per  il  thè  in  terra  cotta,  di  Castellamonte. 

Piatti  diversi  di  maiolica,  imitazione  Nevers. 

Coppe  e vasetti  in  porcellana,  imitazione  Sèvres. 

Quadri  io  terra  cotta  per  chiese,  imitazione  della  pittura  a olio. 

Quadro  in  porcellana  a pasta  di  smalto. 

Piatti,  imitazione  B.  Palissy 

Piastre  e medaglioni  in  maiolica  e porcellana  per  decorazione  di  mobili. 

Bassi-rilievi  in  maiolica,  imitazione  di  Luca  della  Robbia.  . 

Materiali  impiegali,  terra  di  Vicenza,  di  Castellamonte,  ed  argille  di 
Francia. 

I-a  Classe,  dall'esame  dei  sovra  citati  oggetti,  non  può  a meno  di  rico- 
noscere che  il  sig.  Pevere,  distintissimo  nell'imitazione  specialmente  delle 
tanto  ricercate  opere  degli  Urbini,  di  Luca  della  Robbia,  di  B.  Palissy  e 
di  altri  autori,  è di  unibilità  poco  comune  nel  vincere  le  gravi  difficoltà 
che  presenta  la  ceramica,  quando  si  applica  alla  produzione  di  oggetti  di 
arte.  Essa  crede  che  i vasi,  i quadri,  e le  stoviglie  inviati  dal  sig.  Pevere, 
non  solo  sono  superiori  a lutto  ciò  che  nello  stesso  genere  figura  all'Espo- 
sizione, ma  li  ritenne  come  oggetti,  nella  esecuzione  dei  quali  l'autore  ha 
raggiunto  un  alto  grado  di  perfezione,  c propone  in  conseguenza  per  lui 
la  medaglia  d'oro. 

Il  sig.  Pevere  ha  gii  ottenuto  due  medaglie  d'oro  alle  Esposizioni  di 
Parigi. 

ta  medaglia  di  2*  Classe  all'Esposizione  universale  di  Londra. 

La  medaglia  d'argento  di  1*  Classe  alla  Esposizione  universale  del  1833. 

Medaglia  d'argento. 

N"  622.  Eredi  Imoda , in  Torino,  viale  della  Villa  Reale,  n°  0,  hanno 
esposto  un  vaso  di  porcellana  dell'altezza  di  centimetri  83,  e del  diametro 
di  36  ; un  altro  vaso  identico  ma  non  ancora  cotto,  onde  dimostrare  il 
ristringimento  che  ha  luogo  nella  cottura,  ristringimento  equivalente  ad 
un  sesto  in  altezza,  e ad  un  ottavo  in  larghezza.  Questo  vaso  è dipinto, 
dorato  e variamente  ornato  di  dorami  e di  dgure  in  rilievo. 

Presentarono  inoltre  altri  due  vasi  foggiati  a guisa  di  quelli  della  Cina, 
vasi  da  dori,  servizii  da  tavola,  da  caffè,  decorali  a colori  e dorature;  con- 
simili servizii  in  porcellana  bianca,  non  che  una  serie  di  oggetti  in  uso 
nelle  distare. 

E finalmente  un  piatto  di  maiolica  della  lunghezza  di  centimetri  93,  e 
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della  larghezza  di  60,  e parecchi  servizii  da  tavola  e da  caffè  della  atessa 
materia. 

Ad  eccezione  dei  pochi  oggetti  di  lusso  che  l’esponente  foggiò  colla  fi- 
nitezza e colla  leggerezza  che  si  suole  dare  loro,  tutti  gli  altri  sono  fab- 
bricati con  molta  solidità,  e quali  convengono  ai  pubblici  caffè,  ristoratori, 
alberghi,  ed  alle  famiglie  meno  agiate. 

Vanno  annessi  allo  Stabilimento  due  forni,  uno  per  la  majolica  e l'altro 
per  la  porcellana,  oltre  a due  moffolc  per  la  ricottura  di  quest'ultima. 
Il  forno  per  la  majolica  è scaldato  con  torba,  quello  per  la  porcellana  e le 
moffole  con  legno  di  alno.  Si  fanno  5 cotte  di  majolica  e 4 di  porcellana 
al  mese,  e si  spendono  annualmente  15,000  franchi'in  vernice,  3700  in 
oro,  1300  in  colori  diversi , oltre  a fr.  1300  in  cobalto,  e circa  20,000  in 
stampe.  Consumansi  inoltre  75  tonnellate  di  terra  da  porcellana  del  valore 
di  fr.  75,000  (il  caolino  proviene  da  Bajona)  ; 350  tonnellate  di  terra  da 
maiolica  (una  parte  della  quale  è importala  dal  Devonshire)  del  valore  di 
fr.  37,000,  c si  produce  per  190,000  fr.  di  majolica,  85,000  di  porcellana 
bianca,  e 33,000  di  porcellana  decorata. 

I.o  Stabilimento  impiega  300  operai  ; esso  ottenne 
Medaglia  d'argento  dorato  nell'Esposizione  del  1838. 

Conferma  della  stessa  nel  1844. 

Riconferma  della  stessa  nel  1850. 

Medaglia  d'argento  alla  Esposizione  di  Genova  nel  1854. 

N°  647.  Galeazzo  Giocamo  Antonio,  in  Castellamonte  (Ivrea).  Oltre  a 
parecchi  campioni  di  argilla,  marna  e quarzo  provenienti  dal  Canavese, 
dei  quali  si  fa  uso  nella  fabbricazione  delle  terraglie,  il  sig.  Galeazzo 
espose  uDa  numerosa  e scelta  serie  di  prodotti  della  sua  Manifattura,  con- 
sistente in  stufe,  caminetti,  fornelli  per  la  cucina,  bacinelle  per  le  filature, 
vasi  diversi,  tubi  di  grosso  diametro,  e mattoni  refrattarii,  i quali  però, 
come  quelli  del  sig.  Zanetli,  non  hanno  potuto  resistere  alla  temperatura 
dei  forni  di.  fusione  del  R.  Arsenale. 

Lo  Stabilimento  ceramico  del  sig.  Galeazzo  di  un  prodotto  annuo  di 
L.  70. m,  ed  impiega  35  operai.  Vi  si  consumano  1000  tonnellate  di 
terra  di  Castellamonte,  e 30  di  terra  di  Recedo.  Sono  annessi  allo  Stabili- 
mento una  macina  attivata  da  cavalli,  due  forni  a graticola,  scaldati  colla 
torba,  ed  un  forno  a riverbero  scaldato  con  legna,  oltre  a due  moffole  per 
la  ricottura  degli  oggetti  smaltati. 

I prodotti  si  smerciano  per  due  terzi  nel  Piemonte,  e per  un  terzo  nell» 
Lombardia  e nei  Ducati. 

Sulla  considerazione  dello  svilupppo  che  il  sig.  Galeazzo  ha  dato  alla 
sua  Manifattura  e dei  perfezionamenti  da  lui  introdotti,  la  Classe  lo  crede 
degno  della  medaglia  d'argento. 

N>  650.  Gallenga  e Stella  in  Castellamonte  (Ivrea).  Grossa  giara  con  tre 
aperture,  vaso  in  forma  di  pentola,  e tubi  in  grès  pel  trattamento  e tra- 
vasamenlo  degli  acidi.  Quadrucci  per  pavimenti  in  terra  semifusa  (demi 
porcelaine ),  alcuni  dei  quali  fabbricati  con  molla  cura  e decorati  di  pitture. 

Oltre  ai  predetti  oggetti  i sigg.  Stella  e Gallenga  hanno  esposto  una  caf- 
fettiera in  cotto  con  vernice  terrosa,  nella  quale  perciò  si  può  senza 
rischio  di  danno  far  bollire  il  brulé  ed  altre  decozioni. 
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I sigg.  Galleoga  e Stella  impiegano,  per  la  confezione  delle  loro  stoviglie, 
terra  della  regione  detta  Traverso,  della  regione  detta  Spinetto,  ed  infine 
ciottoli  e sabbie  silicee  del  torrente  Orco. 

difficoltà  che  presenta  la  fabbricazione  e la  cottura  dei  grossi  vasi  di 
grès,  il  modo  felice  col  quale  fu  vinta  dai  sigg.  esponenti  indussero  la 
Classe  a proporli  per  la  medaglia  d'argento. 

Medaglia  di  bronzo.  * 

N"  623.  Baio  Giuseppe,  in  Mondovi-Breo,  deposito  in  Torino,  via  La- 
grange. 

Varie  zuppiere,  catinelli,  piatti  grandi  e piccoli,  lezzoni  da  caffè  in 
maiolica. 

|,a  maiolica  esposta  dal  sig.  Besio  è fabbricata  esclusivamente  con  ma- 
teriali del  paese.  Egli  impiega  annualmente  circa  200  tonnellate  di  argilla, 
800  di  legna  e 48  di  piombo. 

La  Classe,  tenuto  conto  della  qualità  mediocre  delle  stoviglie  esposte 
dal  sig.  Besio,  considerando  che  esse  hanno  un  merito  degno  di  riguardo, 
quello  di  essere  fabbricate  con  materiali  del  paese,  propone  pel  sig.  Besio 
la  medaglia  di  bronzo. 

N°  029.  1 origlia  Ignazio  e Comp.,  negozianti  e decoratori  di  Porcellana 
in  Torino,  via  di  Porta  Nuova,  n°  44. 

Oltre  a varii  servizii  da  tavola  e da  caffè,  i sigg.  Variglia  inviarono  al- 
l'Esposizione parecchi  vasi  di  fiori  riccamente  decorali  a pitture  e dorature. 
Essi  esposero  inoltre  cofanelli  ed  altre  suppellettili  colorale  e dorate  come 
ora  si  usa  sul  biscotto,  specie  di  porcellana  senza  vernice. 

Tutta  la  porcellana  esposta  dai  sigg.  Variglia  proviene  dalla  Francia,  e 
più  specialmente  dal  Limousin.  Però  essi  la  importano  in  Piemonte  allo 
stato  di  porcellana  bianca,  ed  i loro  speciale  industria  decorarla  prima  di 
rivenderla.  Essi  hanno  a questo  fine  un  laboratorio  di  pittura  e decoratura 
nel  quale  sono  altresì  poste  le  mufTole  per  la  ricottura. 

Ai  numeri  632,  33,  34,  35,.  37  , 38,  39,  40,  41,  42,  45,  46,  55,  56,  58, 
60,  sono  esposti  i prodotti  delle  fabbriche  di  terraglie  e di  stoviglie  nere 
e bianche,  non  che  quelle  delle  fornaci  da  mattoni  della  provincia  di 
Savona. 

* L’industria  della  fabbricazione  delle  stoviglie  vi  è antichissima;  essa 
alimenta  la  popolazione  di  Albissola  ove  esistono  30  fabbriche  circa  di  va- 
sellame nero  ordinario,  che  impiegano  in  media  800  lavoranti,  e consu- 
mano più  di  5000  tonnellate  di  legna  d’ogni  specie. 

L'annua  produzione  può  ritenersi  di  500,000  dozzine,  cifra  che  facil- 
mente potrebbe  raddoppiarsi  se  uo  più  mite  diritto  permettesse,  come  altra 
volta,  l'esportazione  in  Francia  di  tali  stoviglie.  Questo  diritto  è ora  di  fr. 
16,  50  al  quintale,  ed  era  prima  di  fr.  6,  60.  Si  fa  voti  perchè  il  Governo 
si  studii,  all’occorrenza  di  qualche  nuovo  trattato  colla  Francia,  di  ottenerne 
la  riduzione. 

I prodotti  di  queste  fabbriche  si  vendono  nella  Liguria,  in  Piemonte, 
nella  Sardegna,  e si  esportano  altresì,  ma  in  non  considerevoli  quantità  a 
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Tonisi  e Costantinopoli.  Tuttavia  queste  fabbriche  vivono  una  vita  piuttosto 
stentata  a motivo  della  cessata  esportazione  in  Francia , dcH’aumentato 
prezzo  del  combustibile  e del  numero  forse  troppo  grande  di  esse. 

Alcuni  fra  i proprietari i di  esse  hanno  preso  il  lodevole  partito  di  can- 
giare la  forma  dei  forni  onde  poterli  scaldare  con  carbone  minerale;  era 
infatti  poco  ragionevole  che  nella  provincia  di  Savona,  in  cui  vi  esiste  la 
più  importante  miniera  di  combustibile  fossile  delio  Stato,  si  trasaodasse 
l’impiego  di  esso,  per  acquistare  con  maggior  dispendio  la  legna.  Intanto 
alcune  fornaci  da  mattoni  sono  già  scaldate  con  lignite  di  Cadibona. 

In  parecchie  di  queste  fabbriche  si  eseguiscono  i bragieri  ed  i vasi  da 
giardino  che  trovano  facile  smercio  a Genova  e lungo  il  litorale.  In  altre 
poste,  parte  nella  regione  detta  le  Fornaci  (sobborgo  di  jSavooa),  e parte 

10  Albissola,  si  lavorano  pentole,  tegami  ed  altre  stoviglie  ad  uso  di  Francia 
con  terra  che  si  importa  da  Antiho;  la  lavorazione  di  tali  stoviglie  essen- 
dosi da  qualche  tempo  migliorata,  va  scemando  l'importazione  che  si  fa- 
ceva in  passato  del  vasellame  francese. 

Nella  stessa  provincia  vi  hanno  altresì  quattro  fabbriche  in  cui  si  lavo- 
rano le  stoviglie  bianche,  la  produzione  delle  quali  è piuttosto  abbondante 
e lo  smercio  facile.  Tre  di  tali  fabbriche  concorsero  all’Esposizione.  In 
generale  le  stoviglie  bianche,  ed  alcune  anche  delle  nere,  inviate  dalla 
provincia  di  Savona,  hanno  il  pregio  del  basso  prezzo,  e quello  di  una 
certa  eleganza  di  forme. 

Sono  finalmente  a noverarsi  ancora  due  Fabbriche  di  pipe  i cui  pro- 
dotti, se  non  peraltro,  sodo  rimarchevoli  pel  loro  tenuissimo  prezzo  (I.. 
I,  40  per  ogni  pacco  di  HA  pipe}. 

Premesse  queste  generalità  che  la  Classe  deve  al  benemerito  Comitato 
di  Savona,  è reso  più  facile  e men  lungo  l’esame  degli  oggetti  inviati  da 
quella  provincia. 

N°  637.  Mer cenar  o Pietro  in  Savona. 

N°  638.  Picei  fratelli,  in  Savona. 

N°  641.  Folco  Carlo,  in  Savona. 

Stoviglie  bianche  dipinte  ad  uno  o più  colori,  cioè,  piatti,  zuppiere, 
chicchere,  zuccheriere,  catinelle,  brocche,  ecc.  Sono  degni  di  speciale 
menzione  due  vasi  da  farmacia,  due  da  6ori,  ed  uno  da  terrazzo  del  sig. 
Folco  Carlo;  una  toeletta  dei  sigg.  fratelli  Ricci,  una  cestella  ed  altre  sto- 
viglie del  sig.  Mercenaro  Pietro.  E a notarsi  che  queste  stoviglie  vendonsi 
a tenuissimo  prezzo,  quantunque  alcune  di  esse,  anche  di  considerevole 
capacità,  siano  letteralmente  coperte  di  pitture,  le  quali  tutte,  ad  eccezione 
dei  bordi  che  si  stampano  meccanicamente  colla  spugna,  sono  fatte  col 
pennello,  locchè  fa  supporre  nei  pittori  se  non  una  grande  abilità,  certa- 
mente una  grandissima  facilità  nello  eseguirle. 

N°  6i6.  Schiappapietra  Luigi,  in  Savona. 

Il  sig.  Schiappapietra  ha  esposto  un  grande  ed  elegante  bragiere,  sup- 
pellettile molto  in  uso  nella  Liguria,  ove  in  tal  sorta  di  vasi  si  pone,  du- 
rante l’inverno,  la  brage  ottenuta  coi  noccioli  delle  olive.  Oltre  al  bragiere 

11  sig.  Schiappapietra  ha  pure  esposti  molti  vasi  da  giardino  di  costruzione 
solida  ed  elegante. 

N°,632.  Millio i Giovanni,  in  Les-Echelles  (Savoia).  Mattoni  refratlarii 
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esperimentati  nel  R.  Arsenale  e trovati  buonissimi.  Considerando  quanto 
sia  raro  trovare  nel  paese  buoni  mattoni  refrattari! , la  Classe  propone  la 
medaglia  di  bronzo  pel  sig.  Millioz. 

N°  614.  Gaufridy  Francesco,  in  Cannerò  (Pallanza).  Tubi  in  terra  ed  in 
grès  di  diversi  diametri  per  condotta  d'acqua.  Da  esperienze  eseguite 
nel  R.  Arsenale  risulta  che  quelli  di  un  diametro  di  10  e 30  centimetri 
resistono  ad  una  pressione  di  sci  atmosfere,  e di  10  a 14  quelli  di  piccolo 
diametro  (5  centimetri). 

.Menzione  onorevole. 

N*  636.  Gautier  e Ferro,  in  Sauona. 

Pipe  di  terra  bianche  e rosse. 

La  Classe  sul  riflesso  che  il  sig  Gautier,  zio  dell’espositore,  fu  il  primo, 
per  quanto  le  consta,  ad  introdurre  nello  Stato  la  fabbricazione  delle  pipe 
di  terra,  crede  dover  premiare  nell'espositore  il  merito  dello  zio,  tanto 
più  che  egli  continua  in  compagnia  del  sig.  Ferro  ad  esercire  la  stessa 
industria.  Quantunque  le  pipe  dei  sigg.  Gautier  e Ferro  non  presentino 
niente  di  rimarchevole,  tuttavia  è bene  notare  che  la  loro  Fabbrica  non 
che  quella  dei  sigg  Musso  e Ferro  contribuiscono  a diminuire  l'importa- 
zione che  si  fa  dalla  Francia  di  questa  merce.  La  media  di  tale  importa- 
zione fu  nel  decennio  1839  al  1849  di  60  tonnellate. 

Le  due  Fabbriche  di  pipe  della  provincia  di  Savona  impiegano  annual- 
mente circa  66  tonnellate  di  terra  e producono  18,000  grosse  di  ftipe. 
impiegando  50  circa  operai. 

N°  643.  Guelpa  Gio.  Battista,  a Temengo  (Biella).  Grosso  vaso  per  de- 
corazione di  edifizii;  grosso  vaso  da  giardino  con  ornati  di  riporto  e di 
stampo.  Tubi  per  condotta  d'acqua;  quadrucci  per  pavimenti,  commen- 
devoli  per  la  apparente  buona  qualità  della  terra  e diligente  cottura.  Nei 
vaso  da  decorazione  però  si  può  desiderare  maggior  eleganza  di  forme 
ed  accuratezza  di  esecuzione. 

N°  649.  Chinaglia  Marcello,  al  Pilonetto  (fini  di  Torino).  Quadrelle, 
pianelle,  tegole  e mattoni  di  varia  forma  e misura.  Il  sig.  Chinaglia  ha 
ottenuto  un  privilegio  per  anni  sei  per  un  sistema  di  cottura  di  materiali 
da  costruzione  col  quale  si  fa  uso  in  gran  parte  di  polvere  di  coke.  Egli 
perciò  ha  costrutto  una  fornace  a graticola  e di  forma  speciale,  della  quale 
espone  il  disegno  e la  descrizione. 

N“  634.  Siri  Gio.  Battista,  in  Albissola  Capo,  (Savona). 

Piatti,  concbette,  alberelli,  bacinetti,  zuppiere,  scodelle,  piatti  per  l’in- 
salata ed  altre  stoviglie  di  maiolica  nera  ben  fatte. 

Citazione. 

Sono  degni  di  encomio  per  la  loro  forma  due  vasi  da  fiori  ed  una  caf- 
fettiera sferica  in  cui  si  introduce  il  cafle  per  un  buco  aperto  al  disotto 
del  piede,  esposti  dalla  signora  Prato  Susanna  vedova  Saettane,  n”  639, 
a Albissola -mare;  la  Classe  non  propone,  come  lo  vorrebbe,  per  la  signora 
Prato  la  menzione  onorevole,  perchè  l’espositrice  già  venne  premiata  nella 
Classe  17*. 
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N.  654.  Cherasco  Antonio,  in  Torino,  Borgo  S.  Donato.  Bragiere  in 
maiolica,  brocca  in  terra  rossa,  mattoni  fabbricali  a macchina,  mattoni 
ruoti,  mattoni  refrattari!,  i quali  però  come  quelli  dei  sigg.  /.anelli  e Ga- 
leazzo non  resistettero  alla  temperatura  cui  vennero  sottoposti  nel  R.  Ar- 
senale; doccioni  per  condotti  d’  acqua  ecc. 

La  Glasse  proporrebbe  un  premio  pel  sig.  Cberasco,  se  egli  già  non  fosse 
ricompensato  dalla  Classe  1*,  sezione  2j. 

Medaglia  da  operaio. 

Al  sig.  Chiara  Alessandro  addetto  al  laboratorio  di  decorazione  della 
porcellana  tenuto  dal  sig.  Variglia  (V.  n'  629,  pag.  181),  per  la  sua  perizia 
cattività  nell'arte  di  decorare  la  porcellana. 

Torino,  20  giugno  1858. 


Relatore  della  6>  Classe 
Avv.  B.  Gastaldi. 


■ — fooeaeecpo-i — 
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CLASSE  VII 


PRODIIXIONK  SKHliA 

NAZIONALE  ED  ESTERA 


1.8  Regia  Camera  (l'Agricoltura  e di  Commercio  di  Torino  sapientemente 
provvedeva  perchè  nella  sesta  Esposizione  Nazionale  dei  prodotti  d'iodu- 
stria  apertasi  nell'anno  1858,  l’esposizione  serica  fosse  universale  e,  sotto 
la  direzione  dell’onorevole  personaggio  che  presiede  alle  sue  deliberazioni, 
prendeva  le  opportune  misure  affinchè  l'onesto  desiderio  di  vedere  tutte 
le  sete  d'Europa  accorrere  alla  lotta  d'onore  a cui  erano  chiamate,  avesse 
facile  compimento. 

Era  dunque  generale  il  desiderio  e la  speranza  di  vedere  l'industria  se- 
rica europea  nelle  tre  grandi  sue  divisioni  della  coltivazione  dei  tozzoli, 
della  trattura  e della  torcitura  accorrere  al  paragone.  Ma  questa  nobile 
speranza  andò  fallita.  Gli  studiosi  di  questa  parte  cosi  importante  dell'agri- 
coltura associata  all'Industria , scorrendo  le  ampie  sale  del  castello  del 
Valentino,  cercarono  invano  coll’occhio  i bozzoli,  le  sete  greggie,  gli  or- 
ganzini e le  trame  della  Francia  vicina,  laddove,  secondo  i calcoli  di  un 
dotto  economista,  il  sig.  Luigi  Reybaud , la  produzione  dei  bozzoli  in 
media  calcolata  sugli  anni  normali  ascende  a 27  milioni  di  chilogrammi. 

Invano  si  sarebbero  cercali  i prodotti  della  Iximbardia,  della  Venezia  e 
dei  due  Ducati , dove  la  produzione  annua  della  seta , stando  a calcoli 
approssimativi,  si  fa  ascendere  a chilogrammi  3,300,000,  se  un’onorevole 
ditta  di  Milano,  i fratelli  Corti,  non  ci  avessero  spedili  i nobilissimi  loro 
prodotti,  che  la  Regia  Camera  volle  meritamente  onorare  con  medaglia 
d'argento. 

.Un  solo  saggio  avemmo  delle  sete  degli  Stati  pon tifici i , laddove  è noto 
avere  questa  industria  fatti  recenti  progressi;  e qui  ci  sarà  lecito  lamentare 
che  un'importante  istituzione  di  credito  della  nostra  città,  la  quale  aveva 
nell'anno  precedente  occupato  coi  suoi  capitali  gran  parte  delle  filande  di 
Romagna,  non  abbia  pensato  a porre  in  pubblica  mostra  i prodotti  che  ne 
aveva  ricavati. 

Un  solo  esponente  ci  mandò  le  sue  sete  da  quella  gentile  Toscana,  dove 
la  coltivazione  dei  bozzoli,  la  produzione  della  semente  e la  trattura  ebbero 
in  questi  ultimi  anni  cosi  lieto  svolgimento  ; ed  un  solo  saggio  dei  pro- 
dotti serici  di  Palermo  venne  a rappresentare  nella  nostra  Esposizione  il 
regno  delle  Due  Sicilie,  cosicché  non  potemmo  istituire  paragoni  e con- 
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fronti,  e conoscere  se  le  sete  reali  di  Napoli  sieno  rimaste  degne  di  quella 
fama  che  ebbero  pel  passato. 

Noi  non  intendiamo  indagare  a fondo  i motivi,  per  cui  queste  lamentate 
astensioni  ebbero  luogo.  Sarà  però  utile  studiarne  l'indole  e le  cagioni, 
affinchè  nella  settima  Esposizione  Nazionale,  a cui  (in  d’ora  certamente 
la  Regia  Camera  volge  i suoi  pensieri,  ed  in  cui  noi  siamo  certi  vorrà 
ripetere  l'universalità  dell’ammessione  della  serica  industria,  si  levino 
quegli  impedimenti  che  possono  aver  contribuito  a tenere  lontani  gli  espo- 
sitori. 

Seooncbì  sonvi  ostacoli  che  previdenza  umana  non  può  vincere,  e mas- 
simo contro  il  successo  dell’universalità  della  sesta  nostra  Esposizione  fu 
quello  della  terribile  malattia,  la  quale  afflisse  nel  1857  in  tutta  Europa  il 
filugello,  per  cui  scarsissimo  fu  il  raccolto,  i prezzi  dei  bozzoli  salirono  a 
prezzi  immoderati,  ed  il  costo  della  seta  fu  altissimo.  Come  tutti  sanno,  il 
troppo  caro  prezzo  delle  sete  allontanò  parte  dei  consumatori,  chiamò  in 
quantità  straordinaria  sui  mercati  d'Europa  le  sete  delle  Indie  e della  Cina, 
e quindi  i filatori  europei  ebbero  a soffrire  gravi  perdite,  delle  quali  il  no- 
stro commercio  sente  ancora  le  trafitture.  Qual  meraviglia  se  i filandieri 
ed  i torcitori  di  regioni  non  nostre  e lontane  abbiano  accolto  con  indiffe- 
renza il  cortese  nostro  invito!  L'invio  di  un  prodotto  di  gran  valore  anche 
in  piccola  quantità  ad  una  mostra  lontana  è sempre  un  sagriGzio  ed  un 
segno  d’amore  alla  propria  industria;  ora  egli  è evidente,  che  i produttori 
di  sete  nel  1857  avevano  purtroppo  il  diritto  di  tenere  il  broncio  ad 
un'industria  che  cosi  male  compensava  le  loro  fatiche. 

Un'altra  causa  della  lamentata  astensione  vorrebbe  l'amor  proprio  na- 
zionale suggerirci.  1 produttori  serici  dell’Italia  subalpina  avevano  fatto 
cosi  bella  mostra  di  sè  nell'Universale  Esposizione  di  Parigi,  da  destare 
qualche  esitanza  in  coloro  che  avessero  mostrato  volerne  rivaleggiare  la 
valentìa.  Inoltre  forse  si  può  con  ragione  dubitare  che  in  alcune  provincia 
italiane,  per  parte  dei  governi  che  colà  reggono  la  pubblica  cosa,  se  non 
vietato,  sia  stato  almeno  poco  incoraggito  il  concorso. 

Però  se  infelice  fu  il  nostro  appello  presso  la  Francia  e presso  le  previo- 
eie  italiane  rette  dall’Austria,  dhi  Duchi,  dal  Papa  e dal  re  di  Napoli,  esso 
ebbe  un  lietissimo  esito  presso  la  Sublime  Porta. 

Per  volontà  del  Gran  Sultano,  che  con  civili  intendimenti  regge  quelle 
lontane  contrade,  le  quali  per  favore  di  clima  sono  molto  idonee  alla  se- 
rica coltivazione,  la  nostra  Esposizione  ebbe  tale  una  mostra  del  serico 
raccolto  dell'Impero  Ottomano  nelle  grandi  sue  varietà  di  bozzoli  e di 
metodi  di  trattura  da  poterne  ricavare  un  concetto  compiuto,  e trarne 
materia  di  studi  tecnici  e comparativi  del  più  grande  riguardo. 

Cominciando  dalle  sete  filate  coi  metodi  più  rozzi  e più  antiquati,  ve- 
nendo aino  alle  sete  tali  per  perfezione  da  poter  gareggiare  colle  migliori 
d'Italia  e di  Francia,  siccome  è quella  tratta  nella  filanda  modello  esercita 
per  cura  del  Sultano  medesimo  in  Brussa,  noi  ebbimo  sotto  gli  occhi  una 
mostra  amplissima  dell’industria  praticata  in  Oriente  per  trarre  la  seta. 
Questa  serica  esposizione  della  Turchia  fu  aiutata  e resa  più  completa  per 
opera  di  Agenti  consolari  di  S.  M.,  residenti  in  quelle  regioni,  i quali  cosi 
operando  si  resero  assai  benemeriti  della  nostra  Esposizione;  inoltre  il  Sul- 
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Uno  volle  cbe  un  suo  delegato,  il  sig.  Kirkor  Agatbon,  accompagnasse  le 
spedite  collezioni,  affinché  questi  colle  sue  dimostrazioni  e spiegazioni 
rendesse  più  efficacemente  utile  l'utilissima  spedizione. 

La  variata  collezione  di  bozzoli  dell'Impero  Ottomano,  la  quale  com- 
prende 31  qualità  distinte,  attrasse,  com'era  ben  naturale,  l’attenzione  di 
lutti  i coltivatori,  ora  che  l'invadente  atrofia  minaccia  di  privarci  delle 
mirabili  specie  dai  coltivatori  d'Italia  e di  Francia  condotte  a così  grande 
perfezione,  ed  il  sig.  Kirkor  Agatbon,  offerendo  a nome  del  suo  Principe 
di  spedire  alla  R.  Camera  in  dono  buona  quantità  della  semente  di  quei 
bozzoli  che  si  sarebbero  trovati  più  adatti  alla  nostra  industria,  metteva 
cosi  il  colmo  alla  sua  cortesia.  La  Regia  Camera,  destinando  sulla  pro- 
posta del  Giuri  una  medaglia  d'oro  a S.  M.  il  Sultano,  intendeva  non 
solo  designare  il  grado  di  merito  riconosciuto  nella  seta  di  Brussa,  tratta 
nella  blanda  imperiale,  ma  eziandio  di  attestare,  secondo  la  misura  delle 
sue  forze,  la  gratitudine  da  cui  si  senti  compresa  pel  concorso  generoso 
di  cui  venne  onorata. 

In  riassunto,  per  quanto  riguarda  la  parte  presa  dai  cittadini  di  princi- 
pati stranieri  nella  nostra  Esposizione,  ebbitno: 

Dalla  Lombardia  un  espositore  di  bozzoli,  di  sete  greggie,  di  trame  e di 
organzini. 

Dagli  Stati  Ponlificii  un  espositore  di  sete  greggie. 

Dalla  Toscane  un  espositore  di  sete  greggie. 

Dalla  Sicilia  un  espositore  di  sete  greggie,  di  trame,  di  organzini  e di 
filoselle. 

Dalla  Francia  un  espositore  di  sete  greggie. 

Dalla  Turchia  trentasei  mostre  di  bozzoli  e cioquantasette  di  sete  greggie. 

Questo  riassunto,  come  ognun  vede,  ci  esonera  dall'obbligo  di  portare 
un  giudicio  generale  sull'esposizione  degli  altri  Stati;  così  restringendoci 
a parlare  dell'esposizione  dell'Impero  Turco,  diremo: 

Riguardo  ai  bozzoli,  che  parecchie  delle  qualità  esposte,  sia  per  la  loro 
forma,  che  pel  colore,  la  finezza,  la  lucidità,  e la  solidità  del  tessuto  pre- 
sentano tali  doti  per  cui,  quando  non  sieno  per  essere  ancb’esse  afflitte 
dall'atrofia,  sia  da  sperarsene  ottime  sete  e sin  da  desiderarsene  l'introdu- 
zione nel  nostro  regno. 

Riguardo  alle  sete  greggie  esposte  ci  è grato  dichiarare  cbe  la  trattura 
delle  medesime  ha  fatto  tali  progressi  da  ricavarne  le  più  liete  speranze 
nell'avvenire.  Diffalti  chi  ha  considerato  e rammenti  le  sete  tratte  secondo 
gli  antichissimi  usi  dell’Oriente  esposte  sotto  i numeri  1626,  1627,  16Z8, 
ed  altri  molti,  e quelle  tratte  secondo  i metodi  europei  esposte  sotto  i nu- 
meri 737,  738,  760,  762,  1594,  1396,  1397,  1602,  1603,  1621,  1634,  c 
specialmente  la  bellissima  e bianchissima  seta  greggia  tratta  nell'imperiale 
Stabilimento  di  Brussa,  si  farà  facilmente  persuaso  cbe,  seguendo  la  via 
del  progresso  in  cui  la  Turchia  stampa  già  fin  d'ora  orme  cosi  segnalate, 
potrà  quell’impero  fra  non  molto,  con  grande  suo  onore  e beneficio,  oc- 
cupare un  posto  distintissimo  frammezzo  le  nazioni  produttrici  di  sete. 
Nè  credasi  che  gli  abitanti  di  quel  vasto  impero  abbiano  ad  usufrutlarc 
essi  soli  cosi  grande  beneficio;  imperocché  sia  legge  generale  cbe  nell'u- 
mana famiglia  uissun  membro  possa  vantaggiarsi  senza  cbe  tutta  se  ne 
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giovi.  Ed  il  Piemonte  in  ispecie,  il  quale  in  questi  ultimi  anni  impiegò 
così  considerevoli  capitali  nel  migliorare  la  parte  meccanica  de’ suoi  tor- 
citoi, accrescendone  a dismisura  la  produttività  del  lavoro  cosicché  per 
occuparli  luogo  l'anno  non  basti  di  gran  lunga  più  la  produzione  indigena 
delle  sete  greggie,  è grandemente  interessato  a che  le  nazioni,  con  cui 
commercia,  migliorino  le  loro  filande  di  seta,  da  cui  i suoi  torcitoi  pos- 
sano trarre  utile  alimento.  Noi  siamo  giunti  a tal  punto  da  dovere  riguar- 
dare come  utile  nostro  ogni  aumento  di  produzione  ed  ogni  miglioramento 
che  si  manifesti  nella  trattura  della  seta  dovunque  ciò  abbia  luogo. 

Veniamo  ora  all'esposizione  serica  nazionale. 

Stando  ad  una  statistica  delle  filande  dello  Stato,  ebe  ci  fu  sporta  dalia 
Regia  Camera,  e che  abbiamo  ragione  di  credere  inesatta  in  molte  sue 
parti,  queste  sommano  a n"  803,  le  quali  adoperano  19,450  bacinelle,  e 
filano  in  media  709,000  miriagrammi  di  bozzoli. 

Il  chiaro  redattore  delle  Notizie  sulla  patria  industria,  pubblicate  per 
cura  della  Camera  di  Commercio  genovese  nel  1857  (1)  coll'intento  di 
rendere  conto  della  solenne  Esposizione  industriale  che  ebbe  luogo  l'anno 
1854  nella  seconda  capitale  del  regno,  numera  sole  750  Glande  aventi 
da  25  a 28  mila  bacinelle  in  attività,  dalle  quali  viene  somministrato  lavoro 
a 50  mila  operaie. 

Invece,  secondo  dati  statistici  raccolti  recentemente  da  un  collo  ed  abile 
filandiere  subalpino,  le  filande  dello  Stato  sarebbero  sole  550  con  19,900 
bacinelle  adoperate  da  52  mila  operaie. 

Relativamente  alla  torcitura  nazionale,  la  Regia  Camera  non  possiede 
veruna  statistica. 

I torcitoi  dello  Stato,  secondo  i dati  raccolti  dall'onorevole  Relatore 
della  genovese  Esposizione  sovra  citato,  sarebbero  per  organzino  130,  per 
trame  70.  Essi,  secondo  quella  statistica,  ndoprerebbero  16  mila  operai,  e 
lavorerebbero  annualmente  850  mila  chilogrammi  di  organzini  e di  trame. 

II  medesimo  filandiere,  che  ci  forniva  i dati  statistici  sovra  mentovati 
relativamente  alle  filande,  fa  ascendere  invece  a 144  i torcitoi  di  organzini, 
a 51  quelli  di  trame;  e questi  riuniti  darebbero  pane  e lavoro  a 14  mila 
operai  e produrrebbero  575  mila  chilogrammi  di  sete  lavorate. 

A questi  pochi  e miseri  dati  statistici  facciamo  seguire  una  tabella  in  cui 
sono  registrale  le  produzioni  dei  bozzoli  degli  Stati  Sardi  dal  1853  al  1858 
coi  relativi  prezzi , tabella  che  non  riputiamo  esattissima , ma  che  pure 
crediamo  molto  vicina  al  vero. 


Produzione  dei  bozzoli. 


Quantità 

Praiao 

1853  . . 

. . M.  301,415  . . 

L.  12,957,330 

1854  . . 

. . » 414,048  . . 

» 18,180,933 

1855  . . 

. . . 538,248  . . 

» 24,104,709 

1856  . . 

. . . 427,302  . . 

. 28,652,544 

1857  . . 

. . » 294,513  . . 

. 27,777,848 

1858  . . 

. . ».  276,930  . . 

. 11,161,620 

(!)  Canove,  tipografia 

Pellai.  Un  volume  in-8°. 
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Prezzi  per  miriagramma. 


Massimo 

Minimo 

1833  .... 

. L.  57  . 

. . L.  41 

1834  .... 

. « 30  . 

. . » 36 

1835  .... 

. » 49  . 

. . » 58 

1836  .... 

. . 79  . 

. . » 31 

1837  .... 

. » 126  . 

. . .50 

1838  .... 

. • 71  . 

. . .29 

Come  ognuno  scorge  i dati  statistici  che  possiede  il  paese  sull'impor- 
lanle  sua  produzione  serica  sono  ben  lungi  dall'essere  compiuti  e concordi, 
e noi  cogliamo  molto  volontieri  quest'occasione  per  invocare  la  forma- 
zione di  uds  statistica  serica,  di  cui  si  sente  da  lungo  tempo  il  bisogno. 
Quanto  giovamento  possa  trorsene,  niuno  v'ha  che  noi  vegga,  e noi  scor- 
gendo consacrarsi  ogni  anno  per  cura  del  Governo,  e col  consenso  dei 
Corpi  legislativi  somme  importanti  onde  raccogliere  dati  statistici  certa- 
mente non  più  rilevanti  di  quelli  da  noi  desiderati,  speriamo  sia  per  essere 
quando  che  sia  compiuto  il  voto  sovraespresso.  Però  per  quanto  sieno 
divergenti  le  cifre  statistiche  delle  filande  e dei  torcitoi  sardi  sovra  enun- 
ciate, niuno  vorrà  negare  che  proporzionalmente  al  numero  dei  produt- 
tori sia  stato  assai  scarso  il  numero  degli  espositori  indigeni  della  settima 
Classe. 

DifTalli  gli  espositori  di  bozzoli  furono  soli  ventiquattro.  Sessa ntasette 
gli  espositori  di  sete  greggie.  Ventidue  gli  espositori  di  organzini.  Soli 
quattro  gli  espositori  di  trame.  Due  gli  espositori  d’industrie,  le  quali  rica- 
vano la  loro  materia  prima  dai  minori  e men  nobili  prodotti  del  bozzolo, 
ed  infine  cinque  soli  gli  espositori  di  macchine  rivolte  a coadiuvare  od  a 
migliorare  la  serica  produzione. 

Certamente  questo  numero  di  espositori  indigeni  non  può  riguardarsi 
siccome  abbondante  io  una  grande  solennità  nazionale , siccome  fu  la 
patria.  Esposizione,  in  cui  per  un  prodotto  così  nobile  e di  cosi  grande 
importanza  sarebbe  a desiderarsi  il  concorso  di  tutti.  Senoncbè  a spiegare 
l'assenza  dei  prodotti  di  molti  dei  nostri  industriali  giova  ricordare  che 
alcuna  delle  cause  per  cui  ci  mancò  il  concorso  di  Francia  e delle  pro- 
vincie  italiane  rette  da  altri  principi,  contribuì  anche  a rendere  meno  nu- 
meroso lo  stuolo  dei  oostri  concittadini,  i quali  coi  loro  serici  prodotti 
resero  così  bella  la  festa  quinquenne  della  nostra  patria  industria.  Vogliam 
dire  lo  scarsissimo  raccolto  serico  dell'anno  precedente  l'esposizione,  il 
Carissimo,  anzi  straordinario  costo  delle  sete  greggie,  le  perdite  perciò 
patite  dai  nostri  filandieri  e torcitori  cd  i disastri  commerciali  che  ne  sus- 
seguirono. 

Però  se  II  numero  degli  esponenti  poteva  desiderarsi  maggiore,  non  è a 
dire  che  la  sesta  Esposizione  Nazionale  non  potesse  mostrare  con  orgoglio 
agli  amici  ed  ai  rivali  i prodotti  della  serica  industria,  per  cui  agli  occhi  di 
tutti  venne  dimostrato  che  il  nostro  paese  conserva  in  essa,  seppure  non  ha 
cresciuta,  quell'eccellenza  di  cui  ebbe  vanto  nel  passato,  e che  le  venne 
confermata  nelle  recenti  mondiali  Esposizioni  di  Parigi  c di  Londra. 
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Nell'esposizione  di  bozzoli  fu  notata  con  piacere  l'attenta  cura  dei  no- 
stri agricoltori  nello  educare  razze  di  bachi  sceltissime,  e nello  introdurre 
buone  razze  straniere  onde  combattere  il  morbo  misterioso,  che  da  alcuni 
anni  guasta  i nostri  raccolti,  ed  ora,  estendendosi,  minaccia  di  estrema 
rovina  questa  grande  sorgente  della  nostra  nazionale  ricchezza.  Fra  questi 
merita  ricordo  particolare  l'Associazione  Agraria,  la  quale  per  cura  del  suo 
presidente,  march.  Arconati,  e del  suo  vice  presidente,  il  cav.  Torelli, 
con  non  lieve  sagrifizio  e perìcolo  introdusse  presso  di  noi  buona  quantità 
di  semente  di  Toscana,  la  quale,  perchè  nell'anno  scorso  quella  gentile 
provincia  italiana  era  rimasta  incolume  dèi  morbo  invasore,  ebbe  in  mas- 
sima parte  lieti  risultamenti.  Fu  osservata  con  piacere  la  collezione  di  28 
specie  di  bozzoli  educale  in  Casanova-Lunati  da  un  bacologo  distinto;  e 
noi  qui  riproduciamo  una  tabella  (I.),  in  cui  per  opera  di  un  intelligente 
sericoltore  sono  registrate  le  provenienze  di  bozzoli  educati  con  molta 
cura  e lavorati  comparativamente,  e la  pubblichiamo  colla  speranza  d'in- 
vogliare altri  a procedere  a simili  esperimenti,  ed  a renderli  di  pubblica 
ragione,  pensando  che  potrebbe  grandemente  vantaggiarsene  la  fiostra 
serica  industria. 

Molte  ed  accurate  furono  pure  le  educazioni  estive  ed  autunnali,  di  cui 
si  fece  pubblica  mostra  nella  nostra  Esposizione,  ed  anche  quegli  sforzi 
meritano  lode,  sebbene  l'esperienza  di  altri  paesi  in  cui  per  mitezza  di 
clima  simili  tentativi  ebbero  luogo  pel  passato  con  speranza  di  successi 
non  confermati  dagli  eventi  ci  sforzi  a credere  che  simili  educazioni  non 
avranno  mai  risultati  tali  da  costituire  una  grande  ramificazione  della 
nostra  industria  agraria. 

A vincere  l'atrofia,  la  quale  minaccia  di  morte  i grandi  nostri  raccolti 
primaverili,  deve  essere  rivolto  l'animo  dei  nostri  coltivatori,  e noi  facciamo 
voti  perchè  il  seme  che  due  egregi  bacocultori,  i signori  conti  Castellani 
e Freschi  coadiuvati  dal  Governo  del  Re  e dai  Governi  d'Austria,  di  Francia 
e d’Inghilterra,  si  recarono  a produrre  nelle  regioni  interne  dell’Asia,  o 
qualche  trovato  della  moderna  scienza  giunga  presto  a liberarci  dall'or- 
ribile flagello. 

L'esposizione  delle  nostre  sete  greggie,  delle  trame  e degli  organzini, 
come  già  dicemmo,  se  poteva  desiderarsi  più  ampia,  tuttavia  per  le  qua- 
lità dei  prodotti  esposti  ci  mostra  non  solo  conservata  l'eccellenza  dei 
nostri  filandieri  e torcitori,  ma  segna  inoltre  notevoli  progressi.  Trovammo 
conservata  la  regolarità,  l'elasticità,  la  lucidezza  delle  nostre  greggie,  la 
nettezza,  la  regolarità  dei  filati,  e dei  torti  dei  nostri  organzini,  per  cui 
le  nostre  sete  salirono  in  fama  di  ottime;  ora  possiam  aggiungere  che 
trovammo  miglioramento  notevolissimo  nella  regolarità  dei  titoli  e dei 
capi  ed  in  altre  minori  discipline,  le  quali  hanno  pure  la  loro  importanza. 
Ci  è poi  grato  aggiungere  che  in  questa  sesta  Esposizione  i filandieri  della 
Savoia  hanno  mostrato  di  avere  progredito  sia  nella  qualità  che  Dell'im- 
portanza della  serica  coltura.  Gli  stessi  progressi  si  notarono  con  piacere 
nella  Liguria;  furono  con  lieta  speranza  osservati  saggi  non  dispregevoli 
di  una  nascente  serica  coltura  nella  Sardegna,  e solo  duolci  che  il  contado 
di  Nizza  non  ci  abbia  posto  in  condizione  di  recare  giudizio  sul  presente 
stato  delle  sue  filande,  le  quali,  se  crediamo  a private  informazioni,  sonp 
esse  pure  in  via  di  progresso. 
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Per  il  passato  le  moresche  ed  i cascami  delle  sete  venivano  pressoché 
interamente  ridotti  in  filaticcio  ed  io  filo  dentro  le  domestiche  pareti,  op- 
pure venivano  in  grezzo  esportati  all'estero.  Ora  l'attuale  Esposizione  ci 
mostra  un  notevole  progresso  in  questa  parte  assai  rilevante  della  serica 
produzione.  L’importante  Stabilimento  di  Meina  è giunto  a creare  un’in- 
dustria la  quale  già  fiorente  fin  d’ora,  è tuttavia  suscettiva  di  grandissimo 
svolgimento.  Anche  l’espositore  biellese  merita  plauso.  Noi  abbiamo  da 
questi  primordii  ragione  di  sperare  bene  di  quest'industria. 

Se  pochi  furono  gli  espositori  di  trovati  meccanici  applicati  od  applica- 
bili alla  coltura  serica,  ciò  non  vuol  dire  che  nel  nostro  paese  sieno  man- 
cati i miglioramenti  dell’arte  meccanica  applicata  alle  filande  ed  ai  torcitoi. 

Tutti  sanno  che  i nostri  torcitori  hanno  talmente  mutati  in  meglio  i 
loro  procedimenti  meccanici  da  raddoppiare  in  inedia  il  prodotto  del  la- 
voro annuo  dei  loro  opificii.  Moltissimi  dei  nostri  filandieri  hanno  ordinato 
le  loro  filande  secondo  i metodi  più  recenti,  cosicché  da  questo  lato  non 
possiamo  certo  accusare  d'ignavia  i nostri  industriali.  Noi  non  pensiamo 
che  la  meccanica  possa  influire  moltissimo  ad  ottenere  la  migliore  qualità 
di  seta.  Questa  può  ottenersi  anche  coi  metodi  meccanici  antichi,  quando  la 
scelta  dei  bozzoli  sia  buona,  e questi  sieno  affidati  alle  mani  di  un'eccel- 
lente trattrice.  Niente  al  mondo  può  fare  che  questi  due  requisiti  non  sieno 
essenzialissimi.  Però  meritano  lode  i nostri  filandieri  ed  i nostri  torcitori 
i quali,  non  tralasciando  quelle  cure  essenziali,  hanno  pure  migliorati  i 
loro  metodi  meccanici,  e reso  cosi  più  salubre  e meno  penoso  il  lavoro  egli 
operai,  e meno  costosa  la  mano  d'opera,  e quindi  più  facile  la  vittoria  dei 
produttori  indigeni  contro  la  straniera  concorrenza. 

Ora  passiamo  alla  parte  più  lieta  del  compito  nostro,  registrando  i segni 
d’onore  che  II  Giurì  della  settima  Classe  proponeva,  e la  R.  Camera  san- 
civa. Però  prima  di  dirvi  i nomi  dei  premiati,  segneremo  le  norme  preci- 
pue, secondo  le  quali  il  Giuri  formolava  i suoi  giudizii.  Onde  lasciare  il 
minor  spazio  possibile  all'incertezza  degli  umani  sentimenti,  le  sete  e gli 
organzini  vennero  anzi  ogni  cosa  assoggettati  agli  esperimenti  che  le 
scienze  fisiche  c meccaniche  seppero  rendere  certi.  Per  conoscere  e con- 
statare il  titolo,  il  torto,  il  filato,  l'elasticità,  la  forza  e la  perdita  nell'ope- 
razione di  scrudamento  sofferta  dalle  sete  ed  organzini,  i prodotti  di  tutti 
e singoli  gli  espositori  vennero  assoggettati  a quelle  prove,  ed  il  risultato 
di  queste  operazioni  rendiamo  pubblico  nelle  unite  tabelle  (2  e 3),  facendo 
Voli  affinchè  slmili  esperimenti  e simile  pubblicità  abbia  luogo  nelle  sus- 
seguenti Esposizioni.  Cosi  si  preparerebbero  i materiali  di  uno  studio  com- 
parativo, e si  avrebbe  in  avvenire  la  certezza  dei  miglioramenti  ottenuti, 
ovverd  dei  regressi  patiti.  Però  la  Commissione  della  settima  Classe  nel 
pronunziare  i suoi  giudizii  non  si  tenne,  e non  doveva  tenersi  rigorosa- 
mente legata  al  risultato  di  quegli  esperimenti.  Sonvi  nelle  sete  e negli 
organzini  pregi  e difetti  che  niuna  macchina  al  mondo,  niun  trovato  fisico 
potrà  dìscernere  cd  apprezzare  fuori  dell’occhio  dell’uomo  pratico.  Inoltre 
la  Commissione  doveva  nei  suoi  apprezzamenti  tenere  debito  conto  delle 
facilità  e delle  difficoltà  che  ciascun  industriale  incontra  nella  provincia 
ove  esercita  la  sua  arte.  Cosi,  a modo  d’esempio,  un  filandiere  il  quale  in 
una  provincia,  dove  l’arte  del  trarre  la  seta  è giunta  al  grado  di  perfezione, 
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se  produsse  una  seta  appena  buona , doveva  essere  posposto  al  filandiere, 
il  quale  avesse  prodotto  una  seta  mediocre  in  una  provincia  in  cui  l’arte  dei 
trarre  la  seta  fosse  pessima  in  passato.  Aggiungeremo  che  nell'enunciare 
i titoli  di  merito  di  espositori  di  parecchi  oggetti,  abbiamo  registrato  quel 
solo  oggetto,  o quei  soli  che  furono  giudicati  degni  di  premio  o di  onore- 
vole  menzione,  come  nel  designare  il  merito  medesimo  ci  siamo  ristretti 
a indicare  le  qualità  degne  di  lode  dell’oggetto  premiato,  tacendo  i difetti 
trovati  nel  medesimo,  a cagione  dei  quali  non  fu  proposto  e votato  un 
premio  maggiore;  e ciò  per  evitare  le  giuste  suscettività  dei  signori  espo- 
nenti. A questi  poi,  ove  ne  facessero  inchiesta,  la  R.  Camera  non  avrebbe 
difficoltà  di  comunicare  l’articolo  dei  processi  verbali  della  Commissione 
che  riguarda  ciascuno  di  essi. 

Notiamo  inoltre  che  la  R.  Camera  d'Agricoltura  e di  Commercio,  la  quale 
presentò  un  pregiato  saggio  di  seta  e bozzoli  ottenuti  io  esperimenti  di 
educazione  autunnale  nel  1 857,  voile  essere  tenuta  fuori  concorso. 

Ecco  ora  i premii  assegnati. 

Medaglie  d'oro. 

N°  del  Cat.  685.  Killer  Alberto  io  Torino  per  l’esposta  collezione  di 
organzini  di  vario  titolo  trovati  perfetti  in  ogni  loro  parte,  e per  l'impor- 
tanza dello  stabilimento  industriale  in  cui  vennero  prodotti. 

686.  Bravo  Michele  e figli  in  Torino,  per  sete  greggie  ed  organzini  pro- 
dotti nel  grandioso  loro  stabilimento  pinerolese,  che  essi  non  solo  man- 
tengono nell’acquistata  altissima  riputazione , ma  ebe  anzi  migliorano 
continuamente. 

1595.  S.  M.  il  Sultano,  per  l'eccellente  seta  tratta  nello  stabilimento 
imperiale  di  Brussa,  e per  le  collezioni  di  bozzoli  e delle  sete  dell'impero 
turco,  dalle  quali  si  può  facilmente  conoscere  le  condizioni  della  serica 
industria  in  quei  paesi. 


Medaglie  d'argento. 

671.  Boch  zio  e nipote  in  Torino,  per  seta  greggia  ed  organzini.  La  greg- 
gia si  distingue  per  nettezza,  regolarità  ed  uguaglianza.  Gli  organzini  sono 
sotto  parecchi  aspetti  diligentemente  lavorati. 

675.  tìallarali  e Caller ij  in  Torino,  per  organzini  lavorati  con  precisione, 
nettezza  e regolarità. 

676.  Mancardi  Giuseppe  in  Farigliano,  per  seta  greggia  atta  a conservare 
l'ottima  rinomanza  di  cui  gode  a ragione  questa  filanda. 

678.  Boriili  Ubertino  in  Savigliano,  per  organzini  bianchi  e gialli  lavo- 
rali con  grande  accuratezza. 

679.  Novelli»  Carlo  Giuseppe  in  Savigliano,  per  sete  greggie  ed  organ- 
zini commendevoli  per  regolarità  e pulizia.  Gli  organzini  hanno  un  filato 
eccellente. 

687.  Vagnon  fratelli  in  Pinerolo,  per  sete  greggie  le  quali  godono  me- 
ritata fama  per  la  loro  elasticità,  regolarità  c nettezza. 

688.  Firn  fratelli  in  Torre  Luserna  (Pinerolo),  per  trame  ed  organzini 
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diversi  assai  cnmmendevoli.  Sono  degni  specialmente  di  lode  gli  organzini 
straniati,  e le  trame  a fours  compiè» 

C9i.  [‘lutino  Agostino  in  Torino,  per  sete  greggie  e bozzoli  di  diverse 
qualità  assai  comniendcvoli,  e per  avere  presentata  una  tavola  di  esperi- 
menti e confronti  di  varie  qualità  di  bozzoli,  riprodotta  a pag.  198.  Le  sete 
della  Olanda  riputata  di  Orbassnno,  meritano  lode  per  la  loro  regolarità. 

693.  Relltno  fratelli  in  Rivoli,  per  sete  greggie  le  quali  sono  con  ragione 
reputalissime  per  regolarità,  nettezza  ed  elasticità. 

695.  Ilayni  Carlo  in  Sale,  provincia  di  Tortona,  per  sete  greggie  lavo- 
rate con  cura  diligentissima. 

698.  Delprino  doti.  Michele  in  Vesime,  provincia  d'Acqui,  per  sete  greg- 
gie notevoli  per  regolarità,  elasticità,  nettezza  e forza.  L'esponente  merita 
inoltre  lode  pe'  suoi  assidui  esperimenti  di  bachicoltura,  e per  aver  edu- 
cate nella  sua  provincia  ottime  trattrici  di  seta. 

720.  Moschetti  Giovanni  Antonio  di  Boves,  provincia  di  Cuneo,  persele 
greggie  di  ottima  trattura,  e per  organzini  di  buonissimo  lavoro. 

739.  Casista  Francesco  quondam  Vincenzo  e figli  di  Novi , per  sete 
greggie  diverse  lilate  nella  grandiosa  e meritamente  riputata  loro  filanda. 

716.  Drfilippi,  Mer zagara  e Sodi  io  Mcina  presso  Arona,  provincia  di 
Novara,  per  filati  di  cascami  e moresche,  portati  a grande  perfezione 
i quali  trovano  all'estero  profittevole  spaccio.  La  materia  prima  lavorata 
dagli  esponenti  era  dianzi  in  massima  parte  esportata  all'estero  per  essere 
reimportata  in  filato. 

749.  Alovisio  Francesco  di  Torino,  per  avere  esposto  una  macchinetta 
alta  a contare  i inetri  di  seta  lavorata,  ed  i giri  dei  torti  e filati.  Questa 
macchina  è costrutta  con  precisione,  è pregevole  per  semplicità,  è di  facile 
applicazione  e di  utilità  incontestabile. 

733.  Corti  fratelli  di  Milano,  per  sete  greggie,  trame  ed  organzini  degni 
di  molto  encomio.  Gli  organzini  strafilali  nulla  lasciano  a desiderare. 

737.  Manasse  Fratelli  di  Rrussa  (Turchia  Asiatica},  per  seta  greggia 
bianca  di  bell'apparenza,  e lodevole  per  nettezza  ed  nguaglianza. 

758.  Roche  Achille  di  Hrussa  (Turchia  Asiatica),  per  seta  greggia  bianca 
di  buona  trattura  sott'ogni  aspetto. 

Medaglie  di  bromo. 

666.  Imperatori  Gioachino  e figli  in  Intra,  provincia  di  Pallanza,  per 
organzini  strafilali  di  forte  e medio  apprit,  riconosciuti  di  molta  regola- 
rità ed  elasticità. 

672.  Sinigaglia  Salomon  e fratelli  in  Torino  e Busca,  per  sete  di  discreta 
trattura  e per  organzini  pregevoli  per  l'alto  grado  di  strafilaggio  a cui 
vennero  dal  lavoro  condotti. 

673.  Dupre  padre  e figli  in  Torino,  per  sete  greggie  di  buona  trattura, 
e per  organzini  di  buon  apprét. 

680.  Caramello  padre  e figli  in  Torino,  per  organzini  notevoli  per  net* 
tezza  e buon  apprèt. 

681.  Segre  Marco  Anseimo  in  Saluzzo,  per  sete  greggie,  la  cui  buona 
qualità  dimostra  che  l'esponente  tende  sempre  a migliorare  la  sua  blanda. 
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682.  Cucchi-Boasso  Angelo  in  Racconigi,  per  sete  greggio  di  buona  trat- 
tura, e per  organzini  distinti  per  nettezza  e buon  apprét. 

690.  Quaglia  Pietro  Francesco  di  Carni,  provincia  di  Mondovl,  per  sete 
greggio  comniendevoli  per  buona  trattura. 

691.  Bertero  fratelli  in  Carmagnola,  persele  greggie  di  buona  trattura. 
696.  Bavaisano  G.  B.  direttore  della  filanda  Carnevale  in  Alessandria, 

per  collezione  di  bozzoli , la  quale  dimostra  che  l'esponente  si  occupa 
lodevolmente  del  miglioramento  delle  razze,  e per  sete  greggie  di  buona 
trattura. 

713.  Colombo  Francesco  e figli  in  Ceva,  provincia  di  Mondovl,  per  sete 
greggie  bianche  e gialle,  le  quali  indicano  progressivi  miglioramenti  nella 
blanda  degli  esponenti. 

715.  Fusina  fratelli  in  Dogliani,  provincia  di  Mondovl,  persele  greggie 
di  diligente  trattura. 

727.  Delfino  fratelli  in  Millesimo,  provincia  di  Savona,  per  sete  greggie 
tratte  con  tale  accuratezza,  per  cui  mostrao9i  superiori  alle  altre  sete  della 
stessa  provincia. 

732.  Manca  don  Giovanni,  march,  di  Nissa,  in  S.  Rocco,  provincia  di 
Cagliari,  per  sete  greggie  riconosciute  ottime,  tenuto  conto  delle  difficoltà 
che  la  nascente  serica  industria  incontra  nell'isola. 

755.  Solari  Michele  in  Cbiavari,  per  sete  greggie  di  diligente  trattura. 
738.  Denegri  G.  B.  fu  Antonio  in  Novi,  per  una  bella  collezione  di  boz- 
zoli, e per  sete  greggie  di  buona  trattura. 

740.  Bey  Maurizio  in  La-Rochette,  provincia  di  Savoia- propria  , per 
sete  greggie,  le  quali  segnano  i progressi  fatti  in  Savoia  nella  trattura. 

748.  Fabbri  comm.  Gregorio  in  Casanova-Lunati,  provincia  di  Voghera, 
per  una  collezione  di  28  varietà  di  bozzoli,  la  quale  dimostra  studio  e cura 
nell'intelligente  bachicoltore  che  le  esponeva. 

755.  i'aluzzi  Luigi  in  Pesaro,  Stati  Pontificii,  per  sete  greggie  prege- 
voli per  nettezza  e regolarità. 

736.  Albergo  dei  Poveri  in  Palermo,  regno  delle  Due  Sicilie,  setificio  di- 
retto dal  sig.  Pavin,  per  bozzoli,  sete  greggie,  organzini,  trame,  filoselle 
e straccie  pregevoli,  tenuto  conto  della  località  e della  natura  dello  stabi- 
limento in  cui  vennero  prodotte. 

760.  Torossoglou  B.  io  Grassa  (Turchia  Asiatica),  per  sete  greggie  bian- 
che degne  di  lode,  se  si  tien  conto  che  furono  prodotte  in  un  nascente 
stabilimento,  ed  in  un  paese  dove  le  condizioni  dell'industria  sono  dif- 
ficili. 

762.  Mourgue  e C.  in  Ain  Hamadi  (Monte  Libano),  per  seta  greggia  di 
discreta  trattura,  e per  la  razza  di  bozzoli  giganti  coltivata  dall'esponente. 

1389.  Berruli,  Gastaldi  e Anfossi  in  Asti,  per  sete  greggie  di  buona 
trattura. 

1591 . Gastaldi  Giuseppe  in  Biella,  per  filaticcio  e bavella  tratta  dai  pro- 
dotti infimi  delle  filande. 

1594.  /ir otte  Luigi  in  Brussa  (Turchia  Asiatica),  per  sete  greggie  di 
buona  trattura. 

1596-1597.  Kirkor  Papas  Oglou  in  Brussa,  idem. 

1602-1003.  Karabed  in  Bilegick,  idem. 
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1621.  Magi  Halil  « lladie  Moustafà,  per  sete  greggie  le  quali,  sebbene 
tratte  secondo  gli  antichi  metodi  dell'Oriente,  sono  tuttavia  assai  prege- 
voli. Lo  stabilimento  degli  esponenti  è assai  importante. 

1634.  Meguer  Oglou  in  Baghdgègik,  per  l'importanza  dello  stabilimento 
dell'esponente,  e pel  merito  relativo  delle  sete  greggie  in  esso  tratte. 

Menzioni  onorevoli. 

667.  Segre  Sonson  in  Vercelli,  per  sete  greggie  di  discreto  e progre 
diente  merito. 

669.  Astom  Tommaso  e Ferdinando  fratelli  io  Villastellone , per  com- 
mendevole esposizione  di  bozzoli  di  educazione  autunnale , e per  sete 
greggie  di  discreta  trattura. 

689.  Genicoud  fratelli  in  Torino,  per  sete  greggie  di  discreta  trattura. 

694.  Pasquino  e Fanone  in  Collegno,  provincia  di  Torino,  idem. 

702.  Mosca  avv.  G.  lì.  ed  Angelo  fratelli  in  Cbiavazza,  provincia  di 
Biella,  idem. 

703.  Mosca  Pietro  e Costantino  in  Cbiavazza,  provincia  di  Biella,  idem. 

703.  Setificio  di  A’ooara,  per  le  buone  qualità  dimostrate  nei  prodotti 

di  questo  nascente  stabilimento. 

707.  .!/a;:a  Filippo  Giuseppe  in  Oleggio,  provincia  di  Novara,  per  sete 
greggie  di  discreta  trattura. 

711.  Sicardi  Lorenzo  in  Ceva , provincia  di  Mondovl,  per  sete  greggie 
ed  organzini  notevoli  per  uguaglianza  e nettezza. 

712.  Sicardi  fratelli  in  Ceva,  per  bozzoli  di  33  diverse  razze  educati 
diligentemente. 

718.  Paventa  Carlo  Giovanni  e fratelli  in  Cartignano  di  Dronero,  pro- 
vincia di  Cuneo,  per  sete  greggie  di  discreta  trattura. 

729.  Cervello  Andrea  fu  Vincenzo  in  Savona,  idem. 

731.  Marengo  Giovanni  Antonio  in  Dogliani,  provincia  di  Mondovì,  idem. 

736.  Gubalduni  Vincenzo  in  Varese,  provincia  di  Chiavari,  idem, 

737.  Bertelli  Pasquale  in  Cavi,  provincia  di  Novi,  idem. 

744.  1390.  Torelli  cav.  Luigi,  vice-presidente  dell' Associazione  Agrario, 
per  bozzoli  prodotti  con  semenza  di  ottima  qualità  proveniente  dalla 
Toscana. 

750.  Bolmida  fratelli  in  Torino  e l’erosa,  per  macchinetta  atta  a contare 
la  quantità  dei  giri  dei  fusi  nei  lurcitoi,  la  quale  merita  lode  per  la  sua 
semplicità,  pel  poco  costo,  e per  la  sua  utilità. 

734.  Malenotti  Gesualda  di  Ticchio  nel  Mugello,  Toscana,  per  seta 
greggia  di  discreta  trattura. 

759.  Saib  Effendi  in  Brussa,  idem. 

761.  Terraneo  Francesco,  vice-console  di  S.  M.  in  Brussa,  per  raccolta  di 
bozzoli  di  varie  razze  orientali. 

1618.  Agob  { Kudijkian ),  per  sete  greggie  tratte  nella  filanda  di  Aydiu 
secondo  i vecchi  metodi  del  paese,  però  con  qualche  miglioramento. 

1637.  Maum  Yourg  in  Beyrout,  per  sete  greggie  di  discreta  trattura. 

1640.  Pano  h apano  in  Salonicchio,  idem. 
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Citazione. 

710.  Cesari  Zenocrate  in  Torino  e Castellamonte,  per  raccolta  di  bozzoli 
di  buona  semente  delle  Romagne,  e sete  greggie  di  discreta  trattura. 

Prima  di  porre  termine  a questa  Relazione  siaci  concesso  di  esternare 
il  rammarico  di  cui  ci  sentiamo  compresi  perchè  la  settima  Classe  del 
Giuri  sia  stata  posta  in  grado  di  assegnare  premii  a soli  cinque  degli  operai, 
e nessuno  alle  operaie  delle  filande  e dei  torcitoi  dello  Stato,  e ciò  a cagione 
del  silenzio  serbato  in  proposito  dai  sigg.  esponenti.  Certo  se  v’ha  indo- 
stria,  in  cui  importi  educare  il  sentimento  morale,  la  diligenza  e l'attac- 
camento al  lavoro,  è questa  delle  sete,  nello  svolgimento  della  quale  la 
parte  efficiente  del  meccanismo  è cosi  poca,  e quella  diretta  dell’operaio 
è così  grande;  è quest'industria  delle  sete,  nell'esercizio  della  quale  si 
confida  all'operaia  una  materia  così  delicata  e di  così  grande  prezzo;  è 
questa  industria  delle  sete,  in  cui  viene  adoperata  tanta  parte  della  nostra 
popolazione  agricola. 


Operai  premiati. 

Girardi  Domenico,  operaio  regolatore  nella  filanda  dei  fratelli  Bellino  io 
Rivoli. 

Callieri  Pietro,  regolatore  capo  della  filanda  di  Michele  Bravo  e figli  in 
Pinerolo. 

Bertone  Ignazio , primo  assistente  nella  filanda  Bravo  Michele  e figli  in 
Pinerolo. 

Colombo  Luigi  di  Rogeno,  direttore  nello  stabilimento  serico  di  Alberto 
.Keller  in  Villanovetta  (Saluzzo). 

Gilardoni  Bartolomeo  di  Damuso,  capo  meccanico  nello  stesso  stabili- 
mento del  sig.  Keller. 

Noi  facciamo  voti  perchè  nella  prossima  settima  Esposizione , a cui 
auguriamo,  almeno  per  ciò  che  spetta  l'arte  della  seta,  più  lieti  auspizii, 
sia  posto  rimedio  alla  lamentata  mancanza. 

Lore.vzo  Valerio,  Relatore. 
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ESPERIMENTI 
sulle  SETE  GREGGE  risultanti  da  Bozzoli  di  >arii  pies 

da  AGOSTI!* 


N» 

i’  ordine 

PROVENIENZA  DEI  BOZZOLI 

Numero 

dei 

bozzoli 

Teso 

dei  bozzoli 
filati 

4 

Seta 

ricavila 

Moretta 

prodotti 

chilogrammi 

grammi 

grammi 

i 

Piemonte  semente  Paesana 

sh 

1.  00 

273 

55 

2 

» » Cintorina 

0 

o 

283 

70 

3 

„ » Urianza 

n 

H 

270 

85 

4 

» » Bione 

8 

X 

280 

75 

3 

» » varie  qualità .... 

14 

X 

280 

70 

6 

Francia  » Vaucluse 

X 

0 

243 

85 

7 

» » Gard 

» 

X 

210 

80 

8 

» » brume 

X 

» 

243 

90 

9 

» » Ardèchc 

1» 

a 

263 

95 

10 

» • varie  qualità .... 

X 

X 

250 

90 

11 

Lombardia  » 

X 

X 

275 

85 

12 

Veneto  » 

X 

u 

275 

100 

13 

Tirolo  » 

X 

X 

250 

80 

14 

Illuda  » 

X 

» 

235  . 

110 

13 

Alta  Italia  a varie  qualità .... 

0 

X 

255 

75 

16 

Toscana  » 

X 

X 

255 

80 

17 

Napoli  » 

X 

a 

285 

70 

18 

3'  Calabria  » Cosenza 

X 

X 

235 

95 

19 

2*  Calabria  * Catanzaro 

X 

X 

240 

90 

20 

1“  Calabria  a Reggio 

X 

275 

75 

21 

Sicilia  a 

X 

X 

263 

75 

22 

Due  Sicilie  a varie  qualità .... 

X 

X 

255 

90 

23 

Grecia  » 

1» 

X 

235 

95 

24 

Turchia  » 

X 

X 

280 

90 

23 

Siria  » 

X 

X 

223 

125 

26 

Cina  » 

n 

X 

210 

75 

27 

Georgia  a 

28 

Piemonte  , bozzoli  varie  qualità  e titoli 

progressivi 

}h 

3U 

Va 

v5 
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ftl  CONFRONTO 

lite  fon  uniforme  sistema  di  rrooiatura  e filatura  in  Orbassano 
PLBTINO 


denari 
o l]2  decigr. 
12  «/, 

13  — 

12  Vi 
12  — 

12  - 
11  «/, 

13  - 
U — 

11  — 

12  •/, 

13  — 

14  ‘/z 

11  »/, 

12  »/, 
li  >/z 
li  — 
li  »/, 

» ’/z 

11  «/, 
« 

12  - 
12  »/, 

«»/, 
11  1/, 
li  — 

13  »|, 


Elasticità 

Fona 

media 

millimetri 

grammi 

23  3h  P-  n/u 

60 

21  3/s 

41 

24  J/3 

53 

23  »/5 

37 

23  3/s 

46 

23  »/5 

51 

23  >/5 

49 

24  3/;, 

42 

23  */5 

49 

22  — 

38 

24  */s 

52 

21  i/5 

48 

24  % 

64 

23  */5 

45 

24  */5 

59 

23  Vs 

54 

22  — 

57 

23  */s 

56 

21  Vs 

43 

22  3lr, 

49 

21  J/5 

46 

23  ‘fi 

63 

22 

46 

24  — 

53 

20  - 

49 

24  */, 

59 

Vé 

6/z 

L'oggetto  di  questo  tentativo  d'esperimento  è 
di  vedere  se  i bozzoli  dei  varii  paesi  filati  allo 
stesso  modo  presentino  differenze  rimarchevoli 
nelle  sete  ottenute. 

Ho  quindi  sottoposto  all’azione  del  vapore  per 
un  determinato  tempo  tutte  le  partite  uniforme- 
mente per  uguagliare  , per  quanto  era  possibile , 
le  condizioni  del  disseccamento,  e le  ho  fatte  filare 
con  la  macchinetta  d'incrociatura  del  sig.  L.  Roeck 
e Comp.  dalle  stesse  filatrici,  con  la  stessa  acqua, 
e dopo  averne  scelti  da  ogni  partita  un  chilogr.  di 
!•  qualità 

Presenziando  accuratamente  lo  svolgersi  delle 
bave  a traverso  la  croce,  ho  osservato  che  i boz- 
zoli di  tessuto  compatto,  non  granuloso  e scabro, 
detti  di  grana  fina,  mandano  sull'aspo  il  filo  più 
uguale,  continuo  e netto;  e quindi  ne  deduco  per 
conseguenza  : 

1°  Che  i bozzoli  di  tessuto  compatto  regolare 
finissimo,  con  la  superficie  nè  scabrosa  nè  ondu- 
lata, danno  le  stoffe  più  lucide,  nette  e levigate. 

2»  Che  un  paese  per  mantenere  la  supremazia 
dei  tessuti  prodotti  co'  suoi  organzini  e trame, 
deve  scegliere  le  sementi  di  bozzoli  cosi  detti  di 
grana  finissima,  ed  eliminarne  la  mescolanza  av- 
venuta in  questi  ultimi  anni , la  quale  produce 
bozzoli  grossolani  e poco  compalti,  che  danno  sete 
gregge  più  lanuginose  e sporche , meno  uguali, 
continue  e lucide. 

3"  Che  delle  qualità  di  bozzoli  sottoposte  all’e- 
sperimento, quelle  di  Piemonte,  e specialmente  la 
semente  Paesana , hanno  ottenuto  per  elasticità, 
forza,  nettezza,  titolo  e rendita  i maggiori  numeri. 
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SETI 


QCAUTÀ 

Numero 

del 

Seggio 

Numero 

del 

Catalogo 

ESPONENTE 

PROVENIENZA 

gialla 

i 

736 

Albergo  dei  Poveri 

Palermo 

id. 

2 

755 

Valazzi  Luigi 

Pesaro  (Stati  pontificie' 

id. 

3 

1» 

id 

id. 

id. 

4 

75  i 

Malcnotli  Gesualda 

Viccbio  nel  Mugello  (To- 
scana) 

id. 

S 

753 

Corti  Fratelli 

Milano 

bianca 

6 

» 

id. 

id. 

id. 

0 

757 

Manasse  Fratelli 

Brussa  (Turchia) 

id. 

10 

» 

id. 

id. 

id. 

11 

758 

Kochc  Achille 

id. 

id. 

12 

759 

Saib-Eflendi 

id. 

id. 

13 

760 

Torossoglou  B. 

id. 

id. 

li 

# 

id. 

id. 

gialla 

15 

702 

Mourgue  e Comp. 

Ain  Hamadt'  (Turchia) 

id. 

16 

710 

Cesari  Zenocratc 

Castellamonte  (Ivrea) 

bianca 

17 

709 

Balbi-Piovera  march.  Giacomo 

Pioverà  (Alessandria) 

gialla 

18 

705 

Mosca  Pietro  e Costantino  Fratelli 

Chiavazza  (Biella) 

bianca 

19 

U 

id. 

id. 

id. 

20 

708 

Gusberli  cav.  Paolo 

Vigevano  (Lomellìna) 

id. 

21 

701 

D’Lmarese  cav.  Enrico 

Bairo  (Ivrea) 

gialla 

22 

1* 

id. 

id. 

id. 

23 

706 

Mazza  Edoardo 

Oleggio  (Novara) 

id. 

24 

699 

Amerio  Lorenzo  fu  Andrea 

S.  Paolo  (Asti) 

id. 

25 

G98 

Delprino  doli.  Michele 

Vesiroe  (Acqui) 

id. 

26 

697 

lìoidi  Biagio 

Castellazzo  (Alessandria! 

bianca 

27 

696 

Ha  cassano  G.  B. 

Alessandria 

gialla 

28 

» 

id. 

id. 

id. 

29 

702 

Mosca  aw.  G.  B.  e Angelo  Fratelli 

Chiavazza  (Biella) 

id. 

30 

695 

Ragni  Carlo 

Sale  (Tortona) 

bianca 

31 

11 

id. 

id. 

gialla 

33 

700 

Cairota  Ignazio 

Gassino  (Torino) 

bianca 

34 

683 

Troiano  Lodovico 

Savigliano 

gialla 

35 

082 

Cucchi-Boasso  Angelo 

Racconigi 

id. 

37 

694 

Pasquina  e Varrone 

Collegno  (Torino) 

id. 

38 

» 

id. 

id. 

id. 

39 

693 

Bellino  fratelli 

Rivoli  (Torino) 

id. 

40 

692 

Plutino  Agostino 

Orbassano  (Torino) 

id. 

41 

» 

id. 

id. 

id. 

42 

» 

id. 

id. 

id. 

43 

J» 

id. 

id. 

id. 

44 

» 

id. 

id. 

bianca 

45 

» 

Kirkor  Agathon,  Commiss.  del- 
l'Impero Ottomano 

Impero  Ottomano 

id. 

46 

al 

id. 

id. 
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GREGGI E 


Titolo 

ANALISI 

Elasticità 

Fona 

Elasticità 
per  0|0 

Perdita 

allo 

scrudamento 
per  0|0 

ANDAMENTO 

« V* 

106 

64 

21  »/j 

26  14 

buona  senza  bava 

8 «/, 

106 

37 

21  l/s 

23  17 

id. 

li 

98 

37 

19  3/s 

23  17 

id. 

10  3/s 

98 

38 

19  3/s 

25  92 

id. 

9 V, 

101 

39 

20  Vs 

23  22 

id. 

8 3/« 

98 

36 

19  3/s 

22  31 

id. 

8 ‘/i 

112 

37 

22  */i 

19  63 

id.,  po’  di  bava 

13  J /, 

113 

37 

23 

19  23 

buona  senza  bava 

8 V* 

109 

36 

21  Vs 

19  78 

id. 

13  « l\ 

86 

57 

17  Vs 

20  09 

id.,  po’  di  bava 

8 v. 

98 

40 

19  3/s 

18  91 

id. 

->  Vi 

102 

86 

20  */s 

18  53 

id. 

Il 3/< 

112 

33 

22  Vs 

23  02 

id. 

'0  ‘1* 

101 

41 

20  Vs 

22  40 

id. 

«•fi 

96 

48 

19  »/s 

23  25 

id. 

10  V 

106 

49 

21  Vs 

21  97 

id. 

11 3/ 

98 

44 

19  3/s 

22  84 

id. 

li  V, 

100 

Si 

20 

20  41 

id. 

ii 

108  1/, 

61 

2'  V 

26  66 

buona  poca  bava 

12  t/ 

103  «/, 

52  */, 

20  Vio 

21  62 

id. 

103 

49 

21 

22  63 

id. 

9 V* 

97  V, 

39 

19  V. 

22  89 

id. 

8 V. ii 

101  »/j 

37 

20  Vio 

22  40 

abbondante  di  bava 

10  */w 

97  » 

50 

19  V, 

22  24 

buona  senza  bava 

9 ’fi 

97  «/, 

40  Vi 

19  Vi 

20  91 

id. 

13 

117 

38 

23  Vs 

23  30 

id. 

" V* 

112 

49  >/, 

22  Vs 

21  43 

id. 

10  % 

103 

44  »/ 

20  V5 

23  76 

id. 

9 3/s 

no  i/j 

32  ‘/, 

22  V,o 

22  92 

id. 

H Vs 

112 

53  Vi 

22  Vs 

22  20 

id. 

13  V, 

107 

39  ‘/i 

21  Vs 

20  45 

id. 

12  3/iu 

no 

49  V, 

22 

22  63 

id. 

12  V ° 

108  i/, 

41  Vi 

21  7/io 

22  44 

id. 

14  3/lu 

122  •/, 

60 

24  V2 

22  47 

id. 

112  > 

48 

22  '/j 

22  10 

id. 

13  3/ 

119 

48  i/, 

23  % 

20  94 

id. 

12  ’/o 

112  >/, 

54  V 

22  V, 

20  58 

id. 

13  % 

IH 

34 

22  Vs 

20  86 

id. 

12  »/ 

120  V, 

51  V, 

21  V,o 

21  80 

id. 

13  Vs 

119 

52  »/i 

23  Vs 

21  34 

id. 

11  U 

no 

49 

22 

19  36 

id. 

10  3/« 

119 

48 

23  Vs 

19  11 

id. 
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Numero 

Numero 

QUALITÀ 

del 

del 

ESPONENTE 

PROVENIENZA 

Saggio 

Catalogo 

bianca 

47 

» 

Kirkor  Agathon,  Commiss,  del- 

Impero  Ottomano 

l'Impero  Ottomano 

id. 

48 

* 

id. 

id. 

gialla 

49 

a 

id. 

id. 

bianca 

SO 

. 

id. 

id. 

id. 

SI 

» 

id. 

id. 

id. 

Sì 

m 

id. 

id. 

id. 

53 

» 

id. 

id. 

gialla 

54 

» 

id. 

id. 

id. 

55 

M 

id. 

id. 

bianca 

3fi 

M 

id. 

id. 

id. 

57 

M 

id. 

id. 

gialla 

58 

II 

id. 

id. 

id. 

59 

U 

id. 

id. 

id. 

60 

M 

id. 

id. 

id. 

CI 

« 

id. 

id. 

id. 

62 

691 

Bertero  Fratelli 

Carmagnola 

id 

63 

690 

Quaglia  Pietro  Francesco 

Carrù  (Mondovi) 

id. 

64 

689 

Gemcoud  Fratelli 

Torre  Lucerna  (Pinerolo; 

id 

68 

687 

Vagnon  Fratelli 

Pinerolo 

id. 

72 

686 

Bravo  Michele  e Figli 

id. 

id. 

73 

U 

id. 

id. 

id. 

77 

684 

Viansson  Ponte  conte  Vittorio 

Mombasiglio  (Mondovi; 

id.  • 

79 

681 

Segre  Marco  Anselmo 

Saluzzo 

id. 

80 

680 

Caramello  Padre  e Figli  e Coinp. 

Racconigi  ed  Osasco 

id. 

81 

» 

id.  per  Canili 

Carmagnola 

id. 

83 

679 

Novellis  Carlo  Giuseppe 

Savigliano 

id. 

id. 

88 

89 

676 

» 

Mancardi  Giuseppe 

Farigliano  (Mondovi) 
id. 

id. 

90 

674 

Boch  Zio  e Nipote 

Margarita  fMondovl) 

id. 

93 

673 

Dupré  Padre  e Figli 

Caselle  (Torino) 

id. 

94 

» 

id. 

Moncalieri  (id.) 

id 

95 

672 

Sinigaglia  Salomone  e Fratelli 

Busca  (Cuneo) 

id. 

97 

671 

Incisa  della  Roccbetta-Tanaro 

Rocchetta-Tanaro 

marchese  l^opoldo 

id. 

99 

669 

Assoni  Fratelli 

Villastelloue  (Torino) 

id. 

100 

668 

Zanetti  Edoardo 

Cameri  (Novara) 

id. 

101 

667 

Segre  Sanson 

Vercelli 

bianca 

105 

730 

Marenco  Luigi 

Cavi  (Novi) 

gialla 

KM) 

» 

id. 

id. 

bianca 

107 

738 

Denegri  G.  B.  fu  Antonio 

Novi 

gialla 

108 

» 

id. 

id. 

id. 

109 

739 

Casissa  Frane,  (j.  Vinc.  e Figli 

id. 

bianca 

110 

a 

id. 
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GREGGI E 


rm 

ANALISI 

Elasticità 

Perdita 

allo 

andamento 

Titolo 

Elasticità 

B 

per  0|0 

scrudamento 
per  OjO 

il  % 

121 

56 

il  */;, 

23  17 

buona  senza  bava 

11 

98 

43 

19  % 

18  45 

id. 

io  «/, 

109 

4G 

il  % 

21  46 

id. 

9 7 

115 

49 

23 

19  04 

po'  di  bava 

10% 

100 

35 

20 

20  48 

buona  senza  bava 

31  % 

101 

131 

20  % 

21  82 

id. 

38% 

105 

163 

21 

21  08 

id. 

12  3/ 

108 

49 

il  % 

23  88 

id. 

15% 

113 

53 

22  % 

21  57 

id. 

10% 

115 

45 

23 

20  68 

id. 

'0  */» 

99 

33 

19  % 

20  li 

id.  * • 

«•/* 

100 

49 

20 

23  89 

id. 

li  '/ 

85 

49 

17 

21  36 

id. 

13  % 

102 

59 

20  % 

22  75 

id. 

19 

108 

92 

il  7s 

23  30 

id. 

I*  % 

119 

46 

23  V, 

22  39 

id. 

11 

101 

49 

20  % 

22  18 

id. 

'*  V. 

103 

61 

io  % 

21  71 

id. 

13% 

113 

57 

22  }/s 

21  57 

id. 

10% 

112 

47 

22  */s 

21  32 

id. 

16 

110 

66 

22 

22  01 

id. 

10% 

105 

50 

21 

22  23 

id. 

11  7 

102 

45 

20  % 

22  39 

id. 

13  % 

118 

59 

23  J/5 

22  00 

id. 

io  % 

105 

45 

21 

22  15 

id. 

«5 

100 

52 

21  »/5 

22  40 

id. 

io  % 

115 

53 

23 

22  29 

id. 

io»/ 

108 

50 

21  3/s 

23  27 

id. 

H 

108 

51 

2‘  7s 

22  54 

id. 

1*  % 

102 

53 

20  */s 

21  62 

id. 

1*  % 

100 

59 

20 

22  70 

id. 

11  % 

110 

50 

22 

22  56 

id. 

li  % 

99 

52 

19  % 

22  12 

id. 

11  % 

102 

51 

20  »/s 

22  87 

id. 

io  % 

110 

il 

22 

21  88 

id. 

0% 

106 

45 

21  »/, 

22  02 

id. 

31 

100 

126 

21  % 

23  47 

id. 

11  % 

98 

53 

19  % 

23  15 

id. 

1*  % 

112 

60 

22  % 

21  83 

id. 

li  % 

119 

57 

23  % 

22  51 

id. 

« 7. 

110 

45 

22 

23  07 

id. 

13  7, 

106 

55 

il  */s 

23  07 

id. 

Digitized  by  Google 


* Appendice  II*.  — 204  — 

SET] 


QUALITÀ 

Nomerò 

del 

ESPONENTE 

PROVENIENZA 

Catalogo 

gialla 

in 

737 

Bertelli  Pasquale 

Cavi  (Novi) 

bianca 

112 

» 

. id. 

id. 

id. 

115 

733 

Solari  notaio  Michele 

Chiavari  (Genova) 

gialla 

114 

il 

id. 

id. 

id. 

1 15 

734 

Balestre  Antonio 

Nizza  al  mare 

id. 

Ufi 

733 

Porcellana  Francesco 

Sassari 

id. 

117 

732 

Manca  D.  Gio.  march,  di  Nissa 

San  Hocco  presso  Gegliari 

bianca 

118 

» 

id. 

id. 

id. 

119 

728 

Parodi  Pietro  fu  Antonio 

I.avagnola  (Savona) 

gialla 

120 

727 

Delfino  Fratelli 

Millesimo  (id.) 

id. 

121 

729 

Cervetto  Andrea  fu  Vincenzo 

Savona 

bianca 

» 122 

U 

id. 

id. 

gialla 

id. 

123 

126 

731 

724 

Marenco  Giovanni  Antonio 
Ferrerò  Nicola 

Dogliani  (Mondovl) 
Cercare  (Savona) 

bianca 

127 

723 

Viola  Giovanni 

Cairo  (id.) 

gialla 

128 

726 

Minuto-Cncre  Teresa  vedova  e 

Lavagnola  (id.) 

Nicolò  Figlio 

bianca 

129 

723 

Debenedetti  Salvatore 

id. 

gialla 

130 

1589 

Berruti,  Gastaldi  c Anfossi 

Asti 

id. 

132 

720 

Moschetti  Giovanni  Angelo 

lìovcs  (Cuneo) 

bianca 

133 

719 

Celebrini  cav.  Camillo 

Torino  e Cuneo 

gialla 

134 

721 

Norzi  Marco 

Tossano  (Cuneo) 

id. 

133 

716 

Martini  Serafino 

Cercare  (Savona) 

id. 

136 

717 

Bagnardi  Vittorio 

Dronero  (Cuneo) 

id. 

137 

718 

Paventa  Carlo  Giovanni  e Fratelli 

Cartignano  di  Dronero 
(Cuneo) 

Dogliani  (Mondovl) 
id. 

bianca 

pialla 

138 

139 

743 

» 

Fusina  Fratelli 
id. 

bianca 

140 

714 

Filippi  Giovanni  Antonio 

Carrù  (id.) 

gialla 

141 

713 

Colómbo  Francesco  e Figli 

Ceva  (id.) 

bianca 

142 

» 

id. 

id. 

id. 

143 

711 

Sicardi  Lorenzo 

id. 

gialla 

146 

» 

id. 

id. 

bianca 

147 

1594 

Brotte  Luigi 

Brussa  (Turchia  Asiatica  l 

id. 

148 

» 

id. 

id. 

Digitized  by  Google 


Appendice  III*. 


- 206  - 


OR6A9 


Sunto  delle  operazioni  eseguite  dal  Saggi 


Numero 

del 

Seggio 

Numero 

del 

Catalogo 

ESPONENTE 

PROVENIENZA 

7 

753 

Corti  Fratelli 

Milano 

8 

1» 

id. 

id. 

32 

703 

Setificio  di  Novara  diretto  dal  cav. 
Rossi 

Novara 

36 

682 

Cucchi -Boasso  Angelo 

Racconigi  (Saluzzo) 

G3 

689 

Genicoud  Fratelli 

Torre  Lucerna  (Pineroloì 

66 

688 

Fiera  Fratelli 

id. 

67 

M 

id. 

id. 

69 

686 

Bravo  Michele  e Figli 

Torino  e Pinerolo 

70 

» j 

id. 

id. 

71 

1» 

id. 

id. 

74 

685 

Keller  Alberto 

Vilianovetta  (Saluzzo) 

73 

. 

id. 

id. 

76 

» 

id. 

id. 

78 

684 

Viansson- Ponte  conte  Vittorio 

Momhssiglio  (Mondovl) 

82 

680 

Caramello  Padre  e Figlio  e Corap. 

Bacconigi 

84 

679 

Novellis  Carlo  Giuseppe 

Savigliano  (Saluzzo) 

83 

678 

Sorelli  Ubertino 

id. 

86 

aa 

id. 

id. 

87 

077 

Mancardi  Fratelli 

Racconigi  e Savigliano 

91 

674 

Boch  Zio  e Nipote 

Margarita  (Mondovl) 

92 

673 

Dupré  Padre  e Figli 

Caselle  e Moncalieri 

92  6i's 

N 

id. 

id. 

96 

672 

Sinigaglia  Salomon  e Fratelli 

Busca  (Cuneo) 

98 

670 

Giorelh  Fratelli 

Venasca  'Saluzzo) 

102 

666 

Imperatori  Gioachino  fu  Bari,  e Figli 

Intra  'Pailanzaj 

103 

675 

Gallarati  e Callerv 

Torino 

104 

0 

id. 

id. 

124 

722 

Zerbino  conte  Gerolamo 

Millesimo  (Savona) 

125 

* 

id. 

id. 

131 

720 

Moschetti  Giovanni  Angelo 

Boves  (Cuneo) 

145 

711 

Sicardi  Lorenzo 

Ceva  (Mondovl) 

144 

li 

id. 

id. 
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CLASSE  Vili 


TESSUTI  DI  SETA 


L'industria  dei  tessuti  di  seta  ha  subito  nei  quattordici  anni  deconi 
dacché  il  preclaro  sig.  comm.  Giulio  ne  tracciava  l'istoria,  e ne  descriveva 
lo  stato  nelle  sue  notizie  sull'Esposizione  del  1844,  tali  modificazioni  e 
tali  fasi,  che  meritano  esser  constatate  prima  di  accennare  i risultati  che 
essa  presentò  alla  recente  Esposizione  del  1858. 

Continuava  lo  stato  normale  di  quest'industria  nei  primi  anni  del 
periodo  accennato  e progrediva  essa  colla  lusinga  di  miglior  avvenire 
fondata  sulla  speranza  di  maggior  prosperiti,  specialmente  delle  circon- 
vicine provincie  italiane,  e di  una  lega  commerciale  fra  li  principali 
Stati  d'Italia,  che  fu  un  momento  creduta  possibile. 

Sopravvennero  i moti  del  1818,  che  destinali  a ravvivare  la  prosperità 
della  comune  patria  ebbero  conseguenze  diametralmente  opposte,  e le 
migliori  provincie  sia  negli  anni  della  guerra,  sia  nei  seguenti  non 
furono  in  istato  di  consumare  i nostri  prodotti,  come  ciò  sarebbe  ac- 
caduto se  l'esito  fosse  stato  migliore. 

Ridotto  cosi  lo  smercio  all'interna  consumazione  trovossi  la  serica  tes- 
situra a fronte  di  una  nuova  contrarietà  nelle  leggi  di  libero  scambio 
le  quali,  quantunque  per  la  loro  generale  utilità  si  rendessero  indispen 
sabiti,  pure  non  lasciarono  di  imprimere  a quest'industria  un  momentaneo 
disfavore,  poiché  venendo  essa  a trovarsi  in  maggior  concorrenza  con 
nazioni  di  più  avanzata  industria,  non  otteneva  facilità  maggiore  di  smercio 
in  verun  paese  meno  di  sé  industriale. 

L'alto  prezzo  poi,  che  in  questi  ultimi  anni  consegui  la  materia  prima 
di  questa  lavorazione  contribuiva  non  poco  a restringere  la  domanda  dei 
prodotti,  e così  l'avanzamento  della  fabbricazione. 

Queste  cagioni  sono  quelle  che  a parer  nostro  determinarono  una  certa 
qual  decrescenza  di  afTari  presso  i più  distinti  industriali  che  coltivavano 
questo  ramo;  alcune  Case  scomparvero,  altre  diminuirono  d’assai  la  loro 
produzione,  a segno,  che  il  numero  dei  telai,  ed  il  prodotto  calcolato 
nel  1844  non  si  potrebbe  ora  ravvisar  mantenuto. 

Per  ragione  di  sufficiente  agiatezza  diminuì  i suoi  afTari  la  distintissima 
fabbrica  che  veniva  mantenuta  dalla  doviziosa  casa  Blanc  in  Faverges 
(Savoia),  e non  può  essa  più  figurare  in  quell'importante  luogo  che  gli 
assegnava  la  statistica  d’ allora. 
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Per  alcuna  specie  di  stoffe  in  seta  si  può  però  fare  una  felice  eccezione 
al  generale  rallentamento,  e si  è nella  fabbricazione  del  velluto,  il  cui 
smercio  all'estero  continuò,  anzi  si  accrebbe,  e dopo  d'aver  ottenuta  fama 
alle  Esposizioni  di  Londra  e Parigi,  conservò  il  primato  ne'  luoghi  di 
maggiore  smercio,  che  è specialmente  l'America  meridionale,  malgrado  le 
guerre  che  ivi  si  alternano,  e le  crisi  commerciali  pur  troppo  frequenti. 

Fra  mezzo  poi  alla  momentanea  sofferenza  è lieto  il  poter  segnalare  la 
solerzia  individuale  di  ciascuna  fabbrica  nel  perfezionare  il  proprio  ramo. 
Questa  si  manifestò  colio  stabilimento  di  telai  meccanici,  coll'erezione  di 
parecchie  tintorie  ben  perfezionate,  munite  di  nuovi  ordigni  per  appa- 
recchi di  stoffe,  inGne  con  tutti  quei  mezzi  i quali  attestano  l’accresci- 
mento di  attività  che  il  bisogno  aguzza,  c che  l'ingegno  piemontese  non 
mancò  giammai  di  porre  io  opera  quando  ne  ebbe  occasione. 

Oi  tale  lodevole  operosità  fa  testimonianza  una  segnalata  riforma,  che 
si  operò  nella  fabbrica  dei  nastri  di  seta.  L’antico  sistema  di  fabbrica- 
zione non  era  oramai  suscettibile  di  mantenere  la  concorrenza*  estera. 
I fabbricanti  della  Capitale,  dove  era  concentrata  quell'industria,  ebbero 
la  buona  idea  ed  il  coraggio  di  porre  in  società  i loro  mezzi  pecuniari  ed 
intellettuali,  e fondarono  in  Torino  una  grandiosa  fabbrica  a potente  mo- 
tore idraulico,  e con  telai  automati,  munita  di  tutti  i più  perfezionati 
ordigni,  non  meno  che  di  una  tintoria  perfettamente  disposta,  e di  tutte 
le  macchine  necessarie  per  gli  apparecchi,  a segno  di  poter  costituire  un 
opifizio  veramente  modello.  Possa  la  generale  prosperità  secondare  gli 
sforzi  di  tali  benemeriti  industriali. 

Una  prova  dell'alacrità  dei  fabbricatori  di  stoffe  in  seta  vedesi  ancora 
nella  quantità  e perfezione  de'  generi  esposti,  e nel  numero  degli  espo- 
sitori, il  quale  alla  presente  Esposizione  era  quasi  doppio  di  quello  che 
soleva  essere  nelle  precedenti;  il  che  fa  buona  testimonianza  del  loro  zelo 
e dell’interessamento  che  prendono  anche  a dimostrare  in  pubbliche  cir- 
costanze il  loro  buon  volere. 

Si  è poi  felicemente  aperta  da  alcuni  anni  in  qua  una  buona  relazione 
fra  il  Piemonte  e l'isola  di  Sardegna;  e se  non  è per  le  stoffe  in  seta 
ugualmente  importante  come  per  le  lane  ed  i cotoni,  non  tralascia  però 
di  prender  qualche  estensione.  Da  quanto  ci  forniscono  le  tavole  stati- 
stiche pubblicate  dal  Governo  si  hanno  i seguenti  risultati  : 


Tavola  dette  spedizioni  di  stoffe  In  seta  nazionali 
fatte  dalla  Terraferma  all’isola  di  Sardegna. 


Nell'anno 

1852 

. 

chilog.  2201 

M 

1853 

a 

m 

» 8487 

» 

1854 

1 

» 5932 

» 

1853 

. 

a 0200 

» 

185G 

» 8117 

li 

14 

1857 

' 

' 

» 0920 
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L’esportazione  delle  stoffe  di  seta,  o miste  appare  poi  dalle  stesse  sta- 
tistiche notevolmente  diminuita  come  si  è avanti  accennato;  eccone  il 
prospetto  : 


Esportazioni  in  chilogrammi. 


Anni. 

Stoffe  di  para  «età. 

Mista  di  filatelia 
o altre  materie. 

1847 

65,215 

7,352 

1848 

49,869 

2,776 

1849 

48,080 

1,510 

1850 

51,169 

1,698 

1851 

55,020 

25,578 

1852 

42,297 

403 

1853 

50,204 

812 

1854 

56,257 

355 

1855 

47,251 

148 

1856 

45,007 

5,786 

1857 

32,349 

2,274 

L’importazione  poi  s’accrebbe  per  i diminuiti  dazii  in  una  discreta 
proporzione  nelle  stoffe  di  pura  seta,  e nei  foulnrds,  e si  vide  nascere 
uno  speciale  prodotto  contenente  alquanta  seta , ma  in  massima  parte 
lana,  o cotone,  articolo  che  non  è da  noi  ancor  coltivato,  e che  potrebbe 
presentar  convenienza,  se  non  fosse  troppo  dipendente  dal  capriccio 
delle  mode.  Ecco  il  prospetto  di  dette 


Importazioni  in  chilogrammi. 


Assi 

Storni  diversi 

Passamautemi  ■ S'uni 

ftltJLAlDt 

ili  pura  scia 

miste 

pura  seta 

miste 

1847 

7,489 

115 

mm 

450 

5799 

1848 

3,892 

77 

2649 

3435 

1849 

8,279 

245 

3075 

6915 

1850 

11,653 

1,061 

3331 

7457 

1851 

2270 

1784 

8370 

1852 

46,613 

2529 

2365 

8743 

1853 

3547 

2784 

6463 

1854 

8,848 

3446 

4990 

6348 

1855 

10,333 

4644 

3050 

7918 

1856 

11,267 

77,613 

6141 

5418 

8502 

1857 

10,622 

78,265 

5233 

4927 

6438 
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Questo  breve  cenno  sullo  stato  in  cui  trovasi  l’industria  delle  stoffe  di 
seta  in  Piemonte,  che  credemmo  di  far  precedere  all'analisi  dei  prodotti 
esposti  al  Resi  Valentino  nella  recente  Esposizione,  dimostra  a nostro 
credere  che  questa  antica  industria  piemontese  provò  momentaneamente 
un  inciampo  nel  suo  progredimento.  Ma  esso  dimostra  pure  che  è in  po- 
sizione per  la  capaciti  di  chi  la  conduce,  e per  l'idoneità  speciale  degli 
o|ierni  piemontesi,  che  sono  sempre  molto  apprezzati  dove  sono  costretti 
di  andar  ad  offrir  l'opera  loro,  di  prendere  alla  prima  occasione  un  nuovo 
slancio,  e versare  i suoi  prodotti  con  sufficiente  vantaggio  nelle  vicine  pro- 
vincie  italiane  qualora  quello  sfogo  gli  venisse  aperto,  certa  di  trovarvi  la 
preferenza  che  procaccia  la  vicinaoza,  e la  reciprocità  di  viste,  e di  in- 
teressi . 

Ciò  detto  sarà  bene  di  enumerare  i diversi  espositori  che  presentarono 
i loro  prodotti  all'Esposizione  servando  quell'ordine  con  cui  la  Regia 
Camera,  sulla  proposizione  del  Giurì  speciale,  e dopo  la  decisione  delle 
Commissioni  riunite,  credette  doverne  far  cenno  nelle  già  pubblicate  ag- 
giudicazioni delle  ricompense. 

Medaglie  d'oro. 

N°  del  Cat.  776.  Manifattura  privilegiata  de'  nastri  in  seta  a Torino. 

Per  l'erezione  ed  esercizio  del  suo  stabilimento  munito  intieramente  di 
telai  meccanici  dei  migliori  sistemi,  con  tintoria  propria  ed  apparecchi. 

Pel  compiuto  assortimento  di  generi  esposti  e loro  perfezione. 

768.  Guillot  Giuseppe  e Compagni  (Torino  e Genova). 

Per  l’estensione  che  essi  mantengono  alla  loro  fabbrica  di  velluti  iu  seta 
lisci  ed  operati.  Per  l'esportazione  che  ne  fanno,  non  che  per  lo  stabili- 
mento di  telai  meccanici  per  la  fabbricazione  di  stoffe  liscie,  e per  la  ge- 
nerale perfezione  de’  loro  prodotti. 

767.  Chichizzola  Giacomo  e C.  { Torino  e Genova). 

Per  la  perfezione  progressiva  che  arrecarono  ai  velluti  di  loro  fabbrica 
specialmente  apprezzati  all'interno  e all'estero,  sia  pel  lavoro  che  pella 
squisitezza  dei  colori,  e per  le  difficoltà  da  essi  superate  in  parecchi  arti- 
coli da  essi  presentati. 

Medaglia  d' argento. 

78i.  Solei  Bernardo  (Torino  e Genova). 

Per  la  continuata  rinomanza  di  sua  fabbrica  di  stoffe  io  seta  per  mobili. 
Pel  perfetto  lavoro,  splendidezza  dei  disegni  e ricchezza  di  materia,  per 
cui  si  distinguono  i generi  da  esso  presentati. 

772.  Cattaneo  e Peniti  in  Torino. 

Per  la  moltiplicità  e buon  gusto  delle  staffe  in  seta  in  generi  di  moda,, 
non  che  dei  velluti  di  loro  fabbrica  presentati  a quesl’Esposiaioae. 

779.  Costa,  Siravegna  e C.  in  Torino  « Genova. 

Per  la  ben  accurata  fabbricazione  di  stoffe  e scialli  insala,  specialmente 
lavorate  pel  consumo  delle  provincie,  c per  l'esportazione,  riunendo  la 
bellezza  dei  disegni  alla  modicità  dei  prezzi. 
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783.  Ghersi  vedova  di  Giovanni  e C.  a Torino. 

Per  la  mantenuta  perfezione  delle  molteplici  stoffe  seriche  da  essi  pre- 
sentate per  addobbi  d’appartamenti,  e per  paramenti  di  chiesa  in  disegni 
ricchi,  e di  buon  gusto. 

763.  Deferrari  fratelli  fu  Francesco  in  Genova. 

Per  la  perfetta  esecuzione  dei  velluti  e stoffe  in  seta  da  esso  esposte,  di 
cui  fa  vasto  smercio  l'importante  loro  fabbrica. 

786.  Diane  e C.  a Faverges  (Savoia). 

Per  la  costante  perfezione  de’  loro  prodotti,  e la  relativa  modicità  dei 
prezzi  che  li  rende  adatti  ad  un’utile  esportazione. 

769.  Pantaleone  Luigi  in  Torino. 

Per  la  perfetta  riuscita  dei  brocati,  e damaschi  in  seta  e filo  d’oro  per 
addobbi  di  chiesa,  che  essi  producono  specialmente  pel  consumo  della 
Sardegna,  e degli  Stati  Pontificii. 

782.  Devalle  Celestino,  tintore  in  seta  in  Torino. 

Per  i bellissimi  saggi  di  sete  tinte  da  lui  esposti,  per  l’apprezzata  tinto- 
ria che  egli  mantiene  a soddisfazione  dei  bisogni  dei  fabbricanti.  Per  la 
delicatezza  e vivacità  delle  tinte  prodotte,  specialmente  per  la  perfezione 
e solidità  del  nero. 

Medaglie  di  bronzo. 

785.  Praille  Francesco  e C.  in  Torino. 

Per  i tessuti  in  seta  lisci  di  sua  fabbrica  a telai  meccanici  perfettamente 
riusciti  e convenienti  allo  smercio. 

764.  Aforis  Giuseppe  e C.  in  Torino. 

Per  la  buona  esecuzione  dei  velluti  ed  altre  stoffe  da  esso  presentate 
come  prodotti  della  fabbrica  che  egli  ba  testé  stabilita,  limitata  però  alla 
consumazione  del  proprio  negozio. 

768.  Jan  ri  in  Giovanni  a /.cagli  (Chiavari). 

Per  l'ottima  esecuzione  di  quattro  pezze  di  velluto  da  esso  presentate 
come  saggio  della  modica  sua  produzione. 

770.  Gamna  e Gravicr  in  Torino. 

Per  la  varietà  e buona  esecuzione  dei  tessuti  serici,  cravatte,  e felpe  da 
essi  presentate,  che  alimentano  un  attivo  smercio  nelle  provincie. 

778.  Brun  vedova  e figli  in  Torino. 

Per  la  buona  riuscita  de’  loro  tessuti  in  seta,  destinati  per  guernizione 
interna  di  carrozze. 

787.  Molinari  Agostino  in  Genova. 

Pei  buoni  loro  vertuti  operati , destinati  specialmente  ad  apparati,  e 
mobili.  ;''■■■ 

780.  Bellosta  Giulio  e figli  in  Torino. 

Per  la  buona  riuscita  delle  diverse  tinte  su  seta,  e specialmente  di  quelle 
in  nero,  che  sortono  dalla  loro  tintoria. 

789.  Ghersi  Felice  in  Torino. 

Per  i pettini  da  tessitore  de  esso  esposti  che  suppliscono  (esclusivamente 
ai  forestieri)  ai  bisogni  delle  fabbriche  nazionali  in  seta  ed  in  altre  materie. 
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Menzioni  onorevoli. 

771.  Bellacomba  fratelli  in  Torino. 

Per  i bracati  per  addobbi  di  chiesa  da  essi  esposti,  di  cui  (anno  conve- 
niente smercio  in  Sardegna. 

777.  Eredi  vedova  dona  e Lattee  in  Torino. 

Per  le  stoffe  da  gucrnizinne  di  carrozze  di  modico  valore  da  essi  pre- 
sentate. 

774.  Marino  Pietro  in  Torino. 

Per  i tessuti  in  seta  di  buona  esecuzione  da  esso  esposti  ad  uso  di  vetture. 

781 . Menghini  Celestino  in  Torino. 

Per  i buoni  saggi  di  sete  tinte  da  esso  prodotti. 

790.  Mantechi  e Manfredi  in  Torino. 

Per  buona  fabbricazione  di  macchine  alla  Jacquarl,  perfezionamento  di 
lavoro,  e riuscita  d’esecuzione. 

Furono  creduti  ben  degni  dell'onorifica  ricompensa  della  medaglia  spe- 
ciale di  bronzo  gli  operai  infra  enunciati,  i quali  ebbero  dai  proprietari 
de'  rispettivi  stabilimenti  ottime  commendatizie. 

Quattrino  Michele , disegnatore  capo  addetto  alla  manifattura  privilegiata 
delle  fabbriche  riunite  dei  nastri  in  Torino. 

Keirotti  Giovanni,  capo  del  laboratorio  meccanico,  id. 

Yauriol  Enrico,  capo  tintore,  id. 

Carré  Antonio,  capo  operaio  nelle  fabbriche  di  velluti  e tessuti  serici 
di  G.  Guillot  e C.  in  Torino  e Genova. 

Busto  Carlo,  id.  id. 

Falcherò  Pietro,  id.  id. 

Anteri  Giuseppe,  id.  id. 

Daziano  Giacomo,  direttore  della  manifattura  serica  di  Bernardo  Solei 
in  Torino. 

Albano  Luigi,  sotto-direttore,  id. 

Crismi  Carlo,  operaio,  id. 

Chiesa  Giuseppe,  id.  id. 

Caffeario  Giuseppe,  id.  id. 

Carena  Giovanni,  operaio  nella  fabbrica  di  tessali  serici  della  vedova 
Ghersi  e C.  in  Torino. 

Cola  Giuseppe,  id.  id. 

Chapuis  Giovanni,  direttore  della  fabbrica  di  velluti  di  Cbichizzola  Gia- 
como e C.  in  Torino. 

Bianchero  Francesco , operaio  id. 

Giacomo  Ret,  Presidente  t Relatore 


Digitized  by  Google 


GLASSE  IX 


MNC;,  COTONI,  CAMPA  JE  MAO 
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Lane 

Troppo  Itene  vennero  esposte  nelle  relazioni  sulle  Esposizioni  nostre 
del  1811  e del  1850  la  storia,  la  locatiti  e la  crescente  fortuna  del  lani- 
ficio in  Piemonte  sin  a quell’ultimo  periodo  delle  pubblicate  nozioni, 
perchè  la  Commissione  della  Classe  IX  abbia  ancora  ad  accingersi  a rac- 
cogliere ed  esporre  quei  dati  che  sviluppati  furono  nel  modo  il  più  esteso 
ed  insieme  il  più  chiaro  nelle  pagine  che  precedettero  cd  arricchirono  il 
giudicio  della  R.  Camera  su  quelle  Esposizioni. 

Tre  sono  le  fasi  in  cui  passò  il  lanifìcio  nel  Piemonte  dopo  il  1814  e 
che  influirono  grandemente  sulla  sua  esistenza  e sul  suo  progresso. 

Il  sistema  di  protezione  doganale  come  venne  stabilito  in  prima  non 
produsse  quel  perfezionamento  nelle  manifatture  che  se  n’aspettava,  nè 
quell'ampliazione  dell'industria  che  cotanto  era  desiderata  per  sommi- 
nistrar lavoro  alle  popolazioni  delle  Valli  ove  le  fabbriche  trovavano  più 
adatta  loro  sede  e meno  costosamente  aver  potevano  le  braccia  al  lavoro 
e dalle  correnti  idrauliche  la  loro  forza  motrice. 

Stette  adunque  per  lungo  tempo  quasi  stazionaria  la  fabbricazione  dei 
pannilana  limitata  a quelle  qualità  di  poco  costo  che  servivano  più  parti- 
colarmente all’uso  delle  classi  meno  agiate  ed  anche  in  qualche  luogo  a 
quei  tessuti  speciali  che  ricercati  erano  solamente  dai  costumi  di  qualche 
alpestre  provincia  (1). 

Ma  quando  da  qualche  intraprendente  manifattore  si  cercò  poi  d’uscire 
dal  circolo  del  praticato  precedentemente,  e si  produsse  quei  pannilana 
più  perfezionati  che  nelle  prime  Esposizioni  attrassero  l'attenzione  dei 
conoscitori,  in  allora  il  R.  Governo  ha  creduto  di  dover  venire  in  aiuto 
al  laniGcio,  estendendo  in  di  lui  favore  maggiormente  i benefizii  della  pro- 
tezione doganale  giusta  i sistemi  economici  che  in  allora  erano  ancora 
seguiti  anche  dalle  altre  nazioni  le  più  industriali  e commercianti  del 
mondo  incivilito. 

Il  manifesto  camerale  24  settembre  1842,  che  oltre  a lire  2 per  chdo- 
gramma  gravò  del  20  per  cento  sul  valore  l’introduzione  dei  tessuti  di 
lana,  come  osservò  l'esimio  Relatore  sull'Esposizione  del  1844,  diede  su- 


fi) Il  linificio  d’ Orrori  e quello  di  Pince r-io  ticeeme  i più  .1  vintoti  nell'irte  loro,  si  31 
ebe  »in  dal  nso  ]>m  poterono  noniminiitrore  «I  Governo  del  Re  i pauuilaua  per  il  vesti- 
meato  delle  truppe. 
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bito  Del  1843  un  incremento  del  22  */j  per  cento  alla  produzione  dei  ma- 
nufatti nazionali  rimasta  quasi  stazionaria  nel  1840,  1841  e 1842. 

Nè  fu  queU'incremento  dovuto  ad  altro  se  non  agli  effetti  della  creata 
protezione,  per  i quali  potendo  le  manifatture  lavorare  senza  timore  di 
perdita,  si  pose  in  grado  di  soddisfare  anche  alle  commissioni  del  Governo, 
e di  somministrare  contemporaneamente  merce  al  commercio  pel  con- 
sumo interno. 

Durò  quella  protezione  sino  al  1851  ed  in  quegli  otto  anni,  è uopo  dirlo, 
la  fabbricazione  ha  progredito  mollo. 

I tessuti  detti  fanlaisie  ed  altri  di  simil  genere  di  cui  la  moda  andava 
introducendo  l'uso,  vennero  fabbricati  con  buon  successo  in  alcuno  dei 
laniGcii  nazionali,  mentre  in  altri  si  poneva  mano  a perfezionare  i panni 
di  colore  unito  destinati  all’uso  delle  classi  più  agiate. 

I benefìzii  realizzati  in  quel  frattempo  presentarono  ai  manifattori  i 
mezzi  di  dotare  i propri  stabilimenti  delle  migliori  macchine  che  anda- 
vano inventandosi,  e d'introdurre  nel  metodo  istesso  della  fabbricazione 
e della  tintoria  quelle  innovazioni  che  la  scienza  chimica  e meccanica 
andavano  adottando  là  dove  l'industria  è la  principale  risorsa  del  popolo. 

àia  col  progredir  dei  tempi  dovendo  cangiar  eziandio  le  umane  idee, 
sorvennero  le  teorie  del  libero  cambio  a sostituirsi  alle  cautele  protezio- 
niste e quelle  dilatandosi  presso  le  nazioui  più  colte  non  ritardarono  gran 
fatto  a farsi  strada  presso  il  nostro  Governo,  che  colle  convenzioni  com- 
merciali del  1851  le  stabili  tra  il  nostro  paese  cd  i paesi  con  cui  maggiori 
sono  le. nostre  relazioni  industriali. 

Ecco  adunque  nel  1851  entrato  il  lanificio  nostro  in  una  nuova  con- 
dizione. Cessata  la  protezione  dietro  cui  si  era  alzato  dal  suo  primitivo 
stato  di  stazionarietà,  videsi  di  fronte  la  concorrenza  delle  principali  fab- 
briche dell’estero  che  con  lieve  dazio  importano  qui  quanti  prodotti  esse 
vogliono. 

Un  cotale  cambiamento  repentino  doveva  al  certo  produrre  come  pro- 
dusse ìd  quest'industria  nel  nostro  paese  un  generale  rivolgimento. 

Si  credette  da  prima  dai  fabbricatori  tutti  essere  pericolosa  audacia 
l'alTrontare  la  lotta  coll'importazione  delle  grandiose  fabbriche  dell’estero-, 
essere  poi  impossibile  cosa  il  sostenere  la  disuguale  concorrenza  senza 
cadere  in  completa  rovina. 

Pure  tutte  le  fabbriche  dovettero  accingersi  alla  prova  di  resistenza  agli 
effetti  di  libero  cambio.  Parecchie  vi  dovettero  soccombere,  le  altre  sor- 
montarono le  difficoltà  e progredirono  nei  loro  lavori. 

! progressi  fatti  dalle  medesime  sono  evidenti,  a tal  che  se  al  seguito 
dell'Esposizione  del  1844  si  potè  dire  « che  sarebbe  esagerazione  l'asse- 
rire essere  i nostri  panni  arrivati  ad  emulare  i paoni  stranieri  in  qualità 
ed  in  buon  prezzo  » all’Esposizione  di  Parigi  nel  1855  all'incontro  i pochi 
saggi  stativi  esposti  nel  compartimento  di  Sardegna  furon  motivo  di  viva 
sorpresa  ai  Commissari  del  Giuri  che  confessare  dovettero  non  avrebbero 
essi  mai  pensato  si  fabbricasse  in  Italia  dei  panni  cosi  buoni,  cosi  forti, 
così  belli  ed  a quel  buon  prezzo. 

L'Esposizione  del  1858  confermò  la  perfezione  acquistata  dalle  nostre 
manifatture  iq  tutti  i generi  di  produzione,  ma  in  ispecie  nel  genere  di 
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fantasia,  nel  quale  si  può  dire  che  oramai  si  sostiene  vantaggiosamente 
la  concorrenza  cogli  esteri  prodotti,  in  guisa  che  i magazzini  nostri  di 
smercio  veggonsi  in  gran  parte  provvisti  dalle  fabbriche  nazionali,  fra  le 
quali  si  distinguono  per  cotal  genere  di  lavoro  quella  dei  sigg.  Laclaire 
di  Caselle  e dei  sigg.  Piacenza  di  Pollone. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  il  riunir  qui  i dati  statistici  che  ci  som- 
ministrano le  tavole  del  movimento  commerciale  pubblicate  dal  Governo 
dal  ISSI  al  1857. 


Tessuti  di  lana. 


Importazione 

Esportazione 

Rimasti 

NEL  PAESE 

1851 

chi  log. 

437,493 

chilog.  » 

chilog. 

437,493 

1852 

» 

830,364 

» 35,565 

H 

794,999 

1833 

» 

887,717 

> 406,619 

• 

481,098 

1834 

» 

723,068 

. 304,300 

» 

418,768 

1833 

II 

960,210 

» 455,123 

V 

1856 

U 

1,007,274 

• 478,330 

» 

528,944 

1857 

D 

1,092,179 

» 664,391 

• 

327,788 

Nel  1851  prima  della  stipulazione  della  convenzione  di  libero  cambio 
l'importazione  non  poteva  arrivare  a 450,000  chilogrammi  di  merce,  il 
rimanente  voluto  pel  consumo  interno  era  provvisto  dalle  fabbriche  na- 
zionali. 

Nel  1852,  cioè  appena  fatta  libera  l'importazione,  la  merce  estera  venne 
con  impeto  a riempire  i nostri  magazzini  di  vendita,  e dedotta  la  non 
grande  quantità  stata  riesportata  rimase  pell'interno  consumo  nella  quan- 
tità di  poco  meno  di  800,000  chilogrammi,  quasi  il  doppio  cioè  dell'im- 
portazione dell’anno  preceduto. 

Scemò  la  permanenza  in  paese  dell’estera  merce  nel  1853  e nel  1854, 
si  sostenne  un  po’  più  forte  nel  1855  e nel  1856;  e nel  1857  rimasero 
neppure  330,000  chilogrammi  pel  consumo  dell'interno,  cioè  ben  oltre 
100,000  chilogrammi  di  meno  di  quanto  importossi  l'ultimo  anno  in  cui 
fu  in  vigore  il  sistema  di  protezione. 

Ai  surriferiti  dati  commerciali  relativi  alla  merce  manufatta  vuoisi  porre 
in  confronto  i dati  relativi  alla  materia  prima,  cioè  al  movimento  com- 
merciale delle  lane. 
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Lane  in  natura. 


Importazione 

Esportazione 

Rimaste  nel  paese 

1851 

chilog.  1,900,230 

chilog;  88,654 

chilog.  1,811,576 

1852 

. 2,484,557 

» 482,154 

» 2,002,403 

1853 

■.  2,647,193 

» 394,530 

» 2,252,663 

1854 

» 2,018,654 

» 325,865 

» 1,692,789 

1855 

» 2,607,642 

» 506,717 

« 2,100,925 

1856 

» 2,682,261 

» 438,163 

» 2,244,098 

1857 

» 2,778,046 

» 560,776 

» 2,217,270 

Cessata  la  protezione  la  lana  estera  importata,  fatta  deduzione  di  quanto 
figura  nell'esportazione,  sormontò  sempre  il  decimo  di  quanto  rimase  nel 
1351  -,  una  sola  eccezione  si  ha  per  l'anno  185i,  forse  perchè  la  guerra 
d’Oriente  recò  non  lievi  ostacoli  al  commercio  delle  lane. 

£ tuttavia  uopo  ritenere  che  non  tutta  la  lana  importata  s’impiega  nella 
fabbricazione  de' panni,  perchè  molta  di  essa  passa  a mani  dei  fabbricanti 
di  imbottiture  che  la  usano  in  aggiunta  alle  lane  nazionali,  e molta  va  ad 
alimentare  la  fabbricazione  dei  tessuti  a maglia,  il  cui  uso  si  fece  molto 
esteso  e molto  perfezionata  la  loro  produzione,  come  lo  dimostrarono  i 
parecchi  saggi  stati  esposti  nella  Classe  XI. 

Si  può  nullameno  argomentare,  senza  timore  di  andare  errali,  che  la 
fabbricazione  dei  panni  non  diminuì  dopo  l'adozione  delle  doganali  fran- 
chigie, come  pure  può  il  paese  andar  lieto  dei  progressi  fatti  da  quest’in- 
dustria giunta  al  punto  da  poter  somministrare  tutti  i generi  di  panni  di 
cui  si  abbisogna  dalle  diverse  classi  della  società. 

Le  principali  fabbriche  si  mantennero  scevre  dall’obbligo  di  aver  a 
ricorrere  ad  opifìcii  speciali  per  alcuno  dei  loro  accessorii  lavori. 

La  cardatura,  la  filatura,  la  torcitura,  l’orditura  e tessitura,  la  gualca- 
tura,  tutte  le  operazioni  di  apparecchio  e di  tintura  sono  riunite  e dirette 
dallo  stesso  fabbricante.  Ed  invero,  oltre  al  perfezionamento  dei  pannilana 
stati  esposti , e la  modicità  nei  prezzi,  si  rileva  tanta  solidità  e vivacità 
delle  tinte  da  rendere  evidente  ('ottenuto  notevole  progresso. 

Sonvi  tuttavia  degli  opifìcii  di  filatura,  e fra  questi  è uopo  menzionare 
con  encomio  quello  di  Borgosesia  dei  signori  Antongini,  e di  Lesa  dei 
signori  Vanzina  e Sala;  ma  queste  filature  non  lavorano  in  sussidio  a 
quelle  annesse  alle  fabbriche.  Il  loro  lavoro  è di  genere  diverso,  poiché 
nelle  filature  separate  dalle  fabbriche  si  trae  il  filo  dai  peli  di  lana  non 
cardata,  ossia  filasi  la  lana  per  punta.  I fili  cosi  formati  servono  a mara- 
viglia per  la  fabbricazione  delle  maglie,  delle  passamanterie,  e pei  lavori 
d'ago  e di  ricamo. 

Si  astiene  la  Commissione  della  Classe  IX  dall'entrare  nell’esame  dei 
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lavori  cui  sono  destinate  le  lane  allo  infuori  della  fabbricazione  dei  (tanni, 
essendo  le  maglie,  i ricanti,  i passamani  e simili  addetti  alla  Classe  XI, 
come  si  astiene  dal  parlare  particolarmente  della  produzione  delle  lane, 
essendo  questa  un'attribuzione  della  Classe  dell'Agricoltura  propriamente 
detta. 

Vuoisi  soltanto  notare  che  le  lane  indigene,  fatta  qualche  eccezione  di 
greggi  coltivati  con  cure  particolari  e composti  di  scelte  pecore  uterine, 
i cui  velli  sono  destinati  alla  fabbricazione  de'  panni  nazionali  di  scella 
qualità,  tutte  le  altre  passano  dalla  lavatura  od  alla  filatura  per  le  fab- 
briche di  tessuti  a maglia,  od  alla  cardatura  per  venire  poi  impiegate  nelle 
imbottiture  e specialmente  nei  materassi. 

La  fabbricazione  dei  (tanni  continua  a trarre  la  sua  materia  prima  dal- 
ITngberia,  dalla  Silesia,  dalla  Moravia,  dalla  Russia,  dal  Levante,  dalla 
Barbcria,  dal  Brasile,  da  Roma  c Napoli,  dal  Veneto,  dal  Bergamasco,  ma 
in  ora  maggiormente  dall'Australia  per  mezzo  del  mercato  di  Londra, 
dove  vanno  ad  approvigionarsi  in  concorrenza  coi  Belgi,  cogli  Olandesi 
e coi  Francesi  i più  intraprendenti  manifattori  Piemontesi. 

Cotoni 

Importante  assai  si  è lo  sviluppo  preso  dall'industria  cotoniera  nel  pe- 
riodo di  tempo  che  trascorse  dopo  l’ultima  Esposizione  del  1850,  sviluppo 
già  ben  manifestatosi  nell’Esposizione  di  Genova  del  1854,  ma  in  mollo 
maggiore  scala  fattosi  palese  all'Esposizione  del  1858. 

U grande  fabbrica  d'Annecy  e Pont  non  limitò  il  suo  progresso  al  per- 
fezionamento del  lavoro,  ma  lo  spinse  eziandio  a raggiungere  quella  pre- 
rogativa che  debbe  essere  lo  scopo  delle  manifatture  ben  condotte,  cioè 
produrre  molto  ed  a buon  mercato  mercè  la  separazione  del  lavoro,  l'ado- 
zione delle  migliori  macchine,  la  scelta  di  buoni  operai  e la  fissazione  delle 
ore  di  lavoro  in  modo  da  conservare  le  forze  degli  operai  stesai,  ebe  per 
altra  parte  voglionsi  rendere  meglio  istrutti  e più  morigerati  di  quanto 
fossero  quelli  che  vivevano  nelle  antiche  fabbriche,  negletti  da  qualunque 
cura  personale,  da  qualunque  morale  cautela. 

L’esempio  di  quel  grandioso  stabilimento  fu  imitato,  e molte  fabbriche 
che  prima  non  si  conoscevano,  sorgono  in  diverse  provincic  dello  Stato, 
c tutte  presentano  dei  commendevoli  lavori  che  pongono  in  commercio  a 
prezzi  convenienti,  in  guisa  che  ciascuna,  per  quanto  riguarda  la  propria 
specialità,  non  teme  di  affrontare  la  concorrenza  di  quei  colossali  stabili- 
menti che  un  tempo  quasi  soli  provedevano  i tessuti  di  cotone  alle  diverse 
parti  del  mondo. 

Tutte  queste  fabbriche  proseguono  ardite  nelle  loro  intraprese,  e se  da 
vicino  si  esamina  il  loro  andamento,  non  puossi  a meno  di  riconoscere  io 
loro  dei  crescenti  miglioramenti,  che  la  Commissione  dovette  constatare 
all'Esposizione  ed  aggiudicare  per  esse  corrispondenti  ricompense. 

Crebbe  eziandìo  il  numero  delle  manifatture,  perchè  non  potendo  più  | 


Digitized  by  Google 


— 2 Ut  — 


semplici  stabilimenti  di  filatura  avere  uno  smercio  di  prodotti  corrispon- 
dente a quanto  essi  possono  produrre,  dovettero  intraprendere  la  fabbrica- 
zione dei  tessuti,  introducendo  essi  pure  quei  meccanismi  che  cotanto 
coadiuvano  a mantenere  mite  il  prezzo  dei  tessuti. 

Non  solo  per  la  tessitura  furono  introdotte  le  nuove  maccbioe,  ma  lo 
furono  eziandio  per  la  cardatura  c per  la  filatura. 

In  prima  si  ottenevano  solo  fili  di  numero  comune  ed  ordinario;  mercè 
l'introduzione  delle  nuove  macchine  acquistale  per  lo  più  in  Inghilterra, 
si  ottengono  in  ora  senza  gravi  difficoltà  i numeri  CO  ed  anche  80  con  cui 
la  tessitura  poti  accingersi  a lavori  più  fini,  e meglio  imitare  quelle  merci 
che  prima  era  uopo  trarre  dall'estero. 

Egli  è ben  vero  che  all'uso  dei  tessuti  di  cotone  e di  filo  subentrò  in 
gran  parte  l'uso  dei  tessuti  di  lana  massime  per  quanto  ba  tratto  agli  abili 
donneschi;  ma  simile  innovazione  non  potè  togliere  lo  spaccio  alle  nostre 
fabbriche  in  cotone  in  modo  troppo  pregiudicievole,  perché  il  basso  prezzo 
a cui  ponno  estere  vendute  le  merci  di  cotone  è tale  da  non  potere  essere 
uguagliato  dal  prezzo  che  sarà  pur  sempre  più  elevato  dei  tessuti  di  Una 
per  quanto  sottili  essi  siano. 

Alimento  alle  filature  di  cotone  vengono  a porgere  continuamente  le 
fabbriche  di  tessuti  a maglia,  il  cui  consumo,  dacché  i prezzi  poterono 
essere  ribassati  sino  aH’avvilimento,  si  è cotanto  propagato  da  non  lasciar 
dubbio  alcuno  sulla  vendita  delle  produzioni  che  giornalmente  escir  pos- 
sono da  tutti  i telai  a maglia  stati  posti  in  attività. 

Cotale  si  è lo  stato  dell'industria  manufsttrice  del  cotone  nel  nostro 
paese,  e la  Commissione  se  fu  ben  lieta  di  vederla  assai  bene  rappresentata 
all'Esposizione  per  la  parte  della  tessitura,  fu  di  altrettauto  dolente  ebe  la 
filatura  non  siasi  curata  di  accorrervi  collo  stesso  volonteroso  animo  a far 
conoscere  la  molteplice  serie  dei  fili  che  in  tanta  graduazione  e con  bella 
uguaglianza  ora  si  ottengono  da  noi  ugualmente  che  nelle  più  rinomale 
dell'estero. 


Lino  c Canapa 

Quantunque  la  coltivazione  del  lino  e della  canapa  dimostri  come  le 
nostre  campagne  nelle  località  massime  che  circondano  i mercati  di  Car- 
magnola, di  Savigliano,  di  Chieri,  d'àsti,  d’Alessandrìa  ecc  , potrebbero 
somministrare  io  multa  maggior  copia  le  canape  ed  i lini  da  destioarsi 
alla  formazione  dei  tessuti  di  fine  qualità;  tuttavia  la  filatura  del  lino  e 
della  canepa  coi  mezzi  meccanici  non  potè  ancora  frammezzo  a noi  essere 
stabilita  ed  attirata  con  buon  successo,  nè  la  tessitura  potè  sinora  venir 
concentrata  in  ispeciali  manifatture  dotate  dei  migliori  telai  e di  altri  scelti 
ordigni. 

La  filatura  continua  ad  esser  (atta  sulla  conocchia  e sull’arcolaio  delle 
contadine.  La  tessitura  è pressoché  tutta  eseguita  su  telai  antichi  sitarsi 
nello  campagne  od  introdotti  neUe  case  di  ricovero  o di  pena, 
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Nessun  sistema  di  economica  produzione  potè  quindi  sinora  penetrare 
nella  nostra  fabbricazione  di  pannilini,  condotta  quasi  generalmente  su  di 
una  stazionarietà  che  respinse  ogni  idea  di  progresso;  cosicché  non  è a 
maravigliarsi  se  la  produzione  estera  tiene  presso  di  noi  elevata  la  sna 
bandiera,  a cui  ricorrere  si  deve  sempre  quando  si  ha  a ricercar  lingerie 
di  qualità  non  ordinaria. 

Nè  cotal  condizione  viene  gran  fatto  cangiata  dalla  riunione  di  alcuni 
telai  presso  qualche  fabbricante  del  Genovesato,  a Chiavari,  odel  Piemonte, 
a Giaveno,  a Poirino  ed  a Droncro,  poiché  se  presso  questi  si  lavora  con 
qualche  maggior  perfezione  di  quanto  facciasi  dai  tessitori  proprietari  di 
telai  isolati  nelle  campagne,  non  ne  viene  ancora  che  possano  trovarsi  da 
loro  prodotti  quei  pannilini  di  fina  qualità  che  ci  provengono  dalla  Fran- 
cia, dal  Belgio,  dall'Olanda  e dall’Inghilterra. 

Neppure  le  Case  di  ritiro  e di  pena  giunsero  sinora  a colmare  questa 
lacuna  dell'industria  nostra  ed  a intaccare  utilmente  il  monopolio  che 
sinora  dovemmo  lasciar  godere  tranquillamente  alla  filatura  ed  alla  tessi- 
tura estera. 

La  Commissione  ebbe  all'Esposizione  motivo  di  rimaner  soddisfatta  del- 
l'attività dimostratavi  dall'industria  che  si  occupa  della  grossa  canapa  e 
che  procura  così  migliore  spaccio  alla  produzione  che  affluisce  ai  mercati 
di  Carmagnola,  Savigliano,  Possano,  Cuneo  e Saluzzo,  e vi  mantiene  attivo 
traffico;  ma  non  potè  a meno  di  far  voti  perchè  anche  nei  lavori  più  deli- 
cati possano  le  nostre  canape  ed  i nostri  lini  ottenere  nel  paese  tutta  la 
manufatturazione  che  vuoisi  per  porre  in  commercio  dei  buoni  pannilini 
da  fare  con  essi  anche  nelle  qualità  le  più  scelte  efficace  concorrenza  al- 
l’importazione ed  esibire  all'agricoltura  più  ampio  questo  ramo  delle  an- 
nuali sue  risorse. 


LANE 

*.  Medaglia  d'oro. 

N"  del  Cat.  793.  Laclaire  Gio.  Paolo  e Giulio  fratelli,  in  Caselle. 

I tessuti  esposti  da  questa  Cosa  consistenti  in  panuilana  di  varii  generi, 
cioè  velluto  Montagnac,  piiots  satinati  alla  macchina  Iteecb,  novità  a qua- 
dri con  seta,  scozzesi,  pilots-losange  misti  di  pelo  d’angora  operati  con 
seta,  satino  bigio  per  estate,  per  inverno,  a maglia,  varietà  per  calzoni  si 
da  estate  ebe  da  inverno,  sono  tutti  rimarchevoli  per  esattezza  di  lavoro, 
eleganza  di  disegno,  bell'apparecchio  e finezza  di  materia  prima.  I signori 
Laclaire  apportarono  tali  perfezionamenti  nella  fabbricazione  dei  varii  loro 
prodotti  da  non  temere  veruna  concorrenza  nè  nazionale  nè  estera. 

La  Commissione  li  dichiara  meritevoli  in  primo  grado  della  medaglia 
d’oro. 

791.  I fratelli  Sella,  fabbricanti  di  panni  in  Croce-Mosso  {Biella),  espo- 
sero un  assortimento  assai  copioso  di  pannilana  a diversi  colori,  lisci  ed 
operali,  denominati  panni  tbibets,  velours,  péruviennes,  casimiri,  (lancile; 
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fra  questi  primeggiano  le  péruviennes  ed  i thibets  per  l'ottima  loro  qua- 
lità e ('mitezza  di  lavoro;  sono  pure  di  bella  fabbricazione  i casimiri,  i ve- 
lours e le  flanelle.  Questa  fabbrica,  quantunque  non  abbia  dimostrati  grandi 
progressi  in  confronto  dell’ultima  Nazionale  Esposizione,  si  mantenne  però 
all'altezza  già  in  quell’epoca  raggiunta. 

Il  Giurì  pertanto  considerando  che  i varii  tessuti  esposti  dai  sigg.  fra- 
telli Sella  sono  perfettamente  lavorati  ed  a prezzi  assai  discreti , tenendo 
conto  eziandio  deH’importanza  della  produzione,  crede  doversi  loro  asse- 
gnare la  medaglia  d’oro. 

796.  La  ditta  Borgnana  Picco  fratelli  con  fabbrica  in  Valle-Mosso  (Biella), 
presentò  un  bellissimo  assortimento  di  pannilana  detti  velours,  péruvien- 
nes, panni  lisci  e spigati,  pilols,  satini  e novità  tanto  da  estate  che  da 
inverno;  flanelle  a maglia  e casimiri.  Esaminati  attentamente  questi  varii 
tessuti  dalla  Commissione  si  riconobbero  di  lavoro  eccellente  e commen- 
devoli  in  sommo  grado  per  finezza  di  materia  prima,  bontà  e modicità  di 
prezzo.  Conseguentemente  il  Giuri  giudica,  doversi  conferire  alla  Ditta 
suddetta  la  medaglia  d'oro  in  vista  del  grande  progresso  dalla  medesima 
fatto  nella  fabbricazione  al  punto  di  aver  portato  il  proprio  lanificio,  pochi 
anni  addietro  d’importanza  secondaria,  all’altezza  de’  migliori  e dei  più 
reputati.  • < 


Medaglia  d'argento. 


797.  I fratelli  Galoppo  fabbricanti  a Biella  presentarono  panni  uniti  ed 
operati,  péruviennes,  velours  e pilols  detti  oursons  misti  ed  uniti.  Rimar- 
chevole è il  progresso  fatto  da  questa  Casa  da  pochi  anni;  i varii  generi 
esposti  e particolarmente  le  stoffe  da  inverno  nei  limiti  dei  prezzi  segna- 
lati sono  altamente  a lodarsi  per  essere  di  buona  fabbricazione  ed  acces- 
sibili pel  loro  buon  prezzo  ai  mezzi  della  classe  meno  agiata,  e più  nu- 
merosa. 

Il  Giuri  dichiara  i signori  fratelli  Galoppo  meritevoli  della  medaglia  di 
argento. 

798.  Piacenza  fratelli,  fabbricanti  di  pannilana  in  Pollone  (Biella). 

Questi  signori  trattano  quasi  esclusivamente  le  pannine  cosi  dette  di 

fantasia  (novità):  quelle  che  produssero  fatte  per  la  mezza  stagione,  con- 
sistono in  panni  vellutati  misti,  ritorti  ed  operati  in  varie  foggie,  in  parte 
tessuti  alla  Jacquarl.  Il  Giuri  assistito  dai  membri  aggiunti  e da  altre  per- 
sone perite  chiamate  espressamente,  esaminò  colla  massima  attenzione  e 
ripetute  volte  i diversi  generi  esposti , rimarcò  in  essi  molta  apparenza, 
buon  gusto  nelle  disposizioni  e modicità  di  prezzo,  e lamentando  la  man- 
canza dei  tessuti  per  l'inverno,  fu  unanime  nel  dichiarare  che  notevole 
era  il  progresso  fatto  da  questi  manifattori;  venuti  quindi  al  punto  di  sta- 
bilire qual  premio  dovesse  loro  assegnarsi,  diversi  furono  i pareri  degli 
esaminatori,  opinando  alcuni  per  la  medaglia  d'oro,  in  vista  massime  del- 
l'importanza della  fabbrica,  ma  dopo  lunghe  discussioni  prevalsero  i voti 
per  quella  d'argento,  non  essendosi  potuto  constatare  negli  articoli  esami- 
nati tanta  perfezione  da  meritare  il  premio  maggiore. 
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79S.  1 signori  Sella  e Camp.,  esibirono  della  loro  fabbrica  in  Croce-Mosco 
(Biella)  un  assortimento  di  pannilana  di  diversi  colori  e qualità,  cioè  paoni 
propriamente  detti,  panni  ztphir,  salini  e stoffe  da  paletot»  e pantaloni 
tanto  da  mezza  stagione  ebe  da  inverno. 

Questo  lanificio  gode  da  lunghissima  data  molta  rinomanza  per  la  bontà 
dei  suoi  tessuti;  le  varie  qualità  di  panni  da  trucco,  di  cui  sono  presen- 
temente i soli  produttori  in  questi  Begii  Stati,  emancipano  il  paese  dal 
dover  ricorrere  all'estero  per  questo  genere  di  non  piccola  consumazione. 
Stupeoda  per  vivacità  fu  trovata  la'  tinta  degli  scarlatti  in  generale,  poi  la 
fabbricazione  di  questa  Casa  fu  giudicata  assai  favorevolmente,  e molto  più 
lo  sarebbero  stati  i varii  tessuti  esposti,  quando  fossero  stati  con  maggior 
cura  trattati  negli  ultimi  apparecchi. 

La  Commissione,  tenuto  conto  eziaodio  dell’entità  della  fabbrica,  non 
esita  nell’assegnarle  la  medaglia  d’argento. 

799.  Hey  fratelli,  fabbricanti  di  pannilana  a Vinovo. 

Questi  signori  non  tralasciano  di  migliorare  l'importantissima  produzione 
della  loro  manifattura,  consistente  in  tappeti  da  pavimento  di  lana,  lana  e 
filo,  lana  e cotone,  operati;  tappeti  in  canapa,  soppediani  e damaschi. 
Nell'esame  dei  diversi  generi  esposti  si  osservò  un  notevole  progresso 
nella  fabbricazione  dei  damaschi;  varii  tappeti  furono  trovati  rimarchevoli 
per  bontà,  la  pezza  coety  a gran  quadri  fu  giudicata  di  perfetta  riuscita, 
e d'ottimo  gusto. 

Il  Giuri  crede  debbasi  loro  conferire  la  medaglia  d'argento. 

807.  Antonyini  fratelli,  daAranco  (Valsesia),  espositori  di  lana  filata,  a 
stame  e torta,  io  bianco  e tinta  in  nero;  lane  per  lavori  a maglia;  lane 
per  ricamo  e per  passamani  in  ogni  colore. 

Questa  filatura  stabilitasi  per  la  prima  nei  RR.  Stali  produce  dei  filati 
tali  da  poter  reggere  al  confronto  degli  esteri,  specialmente  per  le  lane 
soffici  e quelle  da  ricamo,  quali  tinge  pure  assai  bene. 

808.  l anzina,  Sala  e Camp.,  in  Lesa  (Pallanza),  espositori  di  lana 
filala  e torta  per  tessuti,  per  maglie,  per  ricami  e passamani , bianche  e 
tinte  in  diversi  colori. 

Questa  filatura  eretta  da  pochi  anni  coi  migliori  metodi,  fornisce  egual- 
mente degli  eccellenti  filati,  ed  in  ispecie  quelli  ritorti  detti  regulor,  si 
bianchi  che  tinti,  sola  qualità  che  dovesse  chiedersi  ancora  alle  filature 
estere,  alle  quali  ora  non  è più  bisogno  ricorrere.  Il  Giuri  dichiara  queste 
due  filature  meritevoli  entrambi  della  medaglia  d'argento. 


Medaglia  di  bronzo. 


800.  Il  sig.  Carlo  Luigi  Caratane  di  Genova,  espose  un  copioso  assor- 
timeoio  di  Ione  preparate  e lavorate  in  tessuti  per  coperte  da  letto,  ed  in 
maglia  per  usi  diversi  di  vestimento.  Il  Giuri  nel  primo  esame  fatto  dei 
varii  generi  presentati  da  questa  Casa  aveva  stabilito  assegnarle  la  meda- 
glia d'argento,  in  vista  dell’esteso  smercio  de’  suoi  prodotti,  e per  inco- 
raggiare massime  un'industria  nuova  pel  nostro  Stato,  cioè  la  fabbrica- 
zione degli  scialli,  de'  quali  se  u'erano  esposti  in  colori  e disegni  diversi. 
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In  apparenza  di  lavoro  assai  commendevole,  ma  in  seguito  a nuovi  e più 
diligenti  esami  dovette  limitare  il  suo  voto  per  la  medaglia  di  bronzo,  per 
aver  riconosciuto  nel  complesso  della  produzione  essere  i prezzi  segnati 
alquanto  elevati,  in  confronto  con  quelli  di  altre  fabbriche;  e quanto  alti 
scialli  in  particolare  per  avervi  rilevato  ud  grave  difetto,  quello  cioè  di 
non  essere  digrassati  sufficientemente,  motivo  per  cui  sentono  l'untume. 


COTONI 

Fuori  concerto. 

820.  Castelli  G.  A.  e Cimp.,  in  Genova,  con  fabbrica  a Poltri. 

Tela  cotone  cruda,  per  uso  militare , altra  liscia  ed  incrociata,  altra 
tinta  detta  cordolé  a spigone  imbiancato,  cotone  filato  di  primo  getto, 
in  un  sol  filo,  e misto  a più  colori. 

Sono  di  buona  fabbricazione  i tessuti  esposti  da  questa  Casa,  e discre- 
tissimi ne  sono  i prezzi;  merita  poi  lode  speciale  per  essere  pervenuta, 
mediante  un  procedimento  di  sua  invenzione,  a sciogliere  il  difficile  pro- 
blema di  ottenere  di  un  so)  getto  ed  un  sol  filo  dei  cotoni  filati  a dna  o 
più  colori,  i quali  suppliscono  i cotoni  ritorti  che  si  dovevano  impiegare 
nella  fabbricazione  delle  stoffe  miste  di  cui  è considerevole  il  consumo; 
risultano  da  questo  sistema  i seguenti  vantaggi: 

Un  ingente  risparmio  nel  prezzo  che  abilita  così  i tessitori  a sostenere 
la  concorrenza  estera. 

Eguaglianza  e finezza  di  filo  maggiori  di  quanto  siasi  mai  potuto  otte- 
nere coi  fili  ritorti. 

Risparmio  di  tempo  nella  tessitura  per  la  maggior  resistenza  del  filo. 

Il  Giurì  dichiara  quest'importantissima  manifattura  meritevole  della  me- 
daglia d'argento.  Il  sig.  Demetrio  Castelli,  uno  dei  principali  soci  e diret- 
tori di  quest’opificio,  essendo  membro  del  Giuri  di  questa  Classe  volle  che 
la  Casa  sua  rimanesse  esclusa  dai  concorso  al  premio,  e la  Commis- 
sione apprezzando  la  di  lui  debeatezza,  ba  portato  fuori  concorso  la  Casa 
G.  A.  Castelli  e C. 


Medaglia  d'oro. 

81 G.  Manifattura  di  Armecy  e Pont,  diretta  dal  sig.  cav.  Laeuffer. 

Questo  stabilimento  conserva  pnr  sempre  il  primo  rango  fra  i più  di- 
stinti dello  Stato  ; tutta  la  soa  produzione  è di  perfetta  esecuzione  ed  i 
prezzi  ne  sono  limitatissimi  ; ì generi  esposti  consistono  in  madapolan  e 
cali cots  bianchi,  sohertings,  brillanti,  doublet,  domestique  crudo,  coutil, 
printanniires,  indiane,  saremettes  e fazzoletti  stampati,  I suoi  tessati  ven- 
gono pare  esportati  in  varii  altri  Stati  italiani,  ebe  prima  erano  provveduti 
dalla  Svizzera  e dall'Inghilterra  e ne  sostengono  la  concorrenza. 
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In  vista  pertanto  del  continuato  propresso  di  detto  stabilimento  il  Giuri 
lo  dichiara  meritevole  della  medaglia  d'oro. 

817.  Malati  e Ceriani  in  Praia  fera,  presso  Torre-Pellice  (Piuerolo). 

Tessuti  in  cotone  delle  qualità  dette  couton,  rasati,  basini,  palpignaao, 
damasco,  brillanti,  doublet , domestig ue,  spiga  e velluti,  lisci  ed  operati. 

I varii  tessuti  esposti  da  questa  Casa  sono  tutti  perfettamente  confezio- 
nati, ed  a prezzi  sufficientemente  modici  da  combattere  qualunque  con- 
correnza; specialmente  i satini  tinti  a colori  diversi,  di  cui  si  fa  un  con- 
sumo considerevole  nello  Stato,  e che  sono  pure  esportati  in  altre  provincie 
italiane,  la  perfezione  tanto  del  tessuto,  ebe  delle  tinte  e del  finissaggio 
non  ancora  raggiunta  da  altri  industriali  del  paese,  è tale  da  escludere 
completamente  l’estera  concorrenza.  Cosiffatto  progresso  affrancando  lo 
Stato  dal  tributo  fin  ora  pagato  all'estero  per  questo  tessuto  di  estesissima 
consumazione,  colloca  la  detta  Casa  in  un  eminente  grado  di  beneme- 
renza e tale  da  meritarsi  il  maggior  premio,  avendo  raggiunto  quanto  è 
previsto  dall'artìcolo  83  del  regolamento. 

II  Giuri  la  dice  degna  della  medaglia  d'oro. 


Medaglia  d’argento. 

818.  Il  sig.  Cavalieri  Gio.  Battista,  fabbricante  »'n  Genova  e Rivarato 
(Genova),  espose  un  bell'assortimento  di  tessuti  in  cotone  e filo,  ad  opere 
variatissime  di  buon  gusto  ed  a prezzi  discretissimi.  Questi  tessuti  sono 
di  cosi  diligente  esecuzione  da  uguagliare  ed  escludere  non  solo  nel  nostro 
Stato  quelli  delle  estere  manifatture,  ma  eziandio  con  quelli  vantaggiosa- 
mente competere  nei  mercati  esteri,  ove  essa  Ditta  li  esporta. 

Il  Giuri  dichiara  il  sig.  Cavalieri  meritevole  della  medaglia  d'argento. 

819.  Il  sig.  Foglietto  Francesco,  fabbricante  in  Rivarolo  (Canavese), 
espose  pure  molti  tessuti  in  cotone  di  eccellente  fabbricazione.  Stabilita 
da  non  lungo  tempo,  questa  manifattura  progredì  in  modo  rimarchevole, 
motivo  per  cui  non  dubita  il  Giuri  di  assegnarle  egualmente  la  medaglia 
d'argento,  onde  animarla  a sempre  nuovi  progressi. 

809.  Tachis  e Levi  in  Chieri  (Torino). 

Tessuti  diversi  in  cotone,  e cotone  c lana;  coperte  in  cotone  di  varie 
specie.  Furono  trovati  molto  ben  fatti  i loro  tessuti,  e modici  i prezzi; 
ammirabile  poi  fu  giudicala  la  fabbricazione  delle  coperte,  che  con  nuovo 
metodo  pervennero  a rendere  di  una  morbidezza  incomparabile,  e di  una 
perfezione  non  raggiunta  finora  da  altri  industriali,  per  cui  crede  il  Giuri 
doversi  loro  conferire  la  medaglia  d'argento. 

834.  I sigg.  Bus  io  Felice  c C.,  tintori  al  Castello  di  Lacerilo  presso  Torino, 
esposero  varii  pacchi  di  cotoni  dati  tinti  in  bleu  in  diverse  gradazioni  di 
colore  e tutte  solide.  Questa  Ditta  ebe  è ben  provista  dei  necessarìi  mec- 
canismi, con  perfetto  ordine  e discernimento  disposti  ed  io  località  con- 
venientissima, occupandosi  esclusivamente  della  tinta  in  turchino,  ba  rag- 
giunto il  difficile  scopo  dell'ottimo  prodotto  a modico  prezzo. 

Il  Giurì  crede  pertanto  doversi  alla  medesimo  assegnare  la  medaglia 
d'argento. 
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Medaglia  di  bronzo. 


833.  Mayrargue  fratelli  e C.  in  Nizza  al  mare. 

1 gaggi  di  tinture  diverse  su  cotoni  e lane  in  filo  ed  in  tessuto  presentati 
da  questa  Casa  furono  assai  vantaggiosamente  giudicati;  meritano  poi  spe- 
ciale menzione  le  berrette  ad  uso  sardo,  perfettamente  imitanti  quelle  di 
Francia,  delle  quali  si  fa  in  Sardegna  un  consumo  grandissimo.  Visto  dal 
Giuri  che  in  questo  genere  possono  i signori  Mayrargue  sia  per  la  qualità, 
che  pel  prezzo  sostenere  la  concorrenza  estera,  giudicasi  debbano  premiare 
colla  medaglia  di  bronzo. 


LINI  E CANAPE 

Citazione  di  medaglia  d'argento. 

Sii . Società  anonima  dei  lini  e delle  canape  stabilita  in  Torino,  Novara 
e Polonghera  (Torino). 

Il  Giuri  propone  il  premio  della  medaglia  d'argento  per  detta  Società 
pel  nuovo  metodo  da  essa  introdotto  nella  lavorazione  dei  lini  e della  ca- 
napa da  cui  emergono  specialmente  i seguenti  vantaggi: 

1°  Che  si  può  lavorare  la  canapa  in  istelo  sia  macerata  chq  non,  con 
eguale  successo,  ottenendo  anzi  dall'ultima  una  fibra  più  forte  adatta  par- 
ticolarmente per  cordaggi,  come  dai  saggi  esposti; 

2°  Che  si  spoglia  perfettamente  dallo  stelo  in  tutta  la  sua  lunghezza  senza 
stracciarla,  ottenendo  tutta  la  fibra  in  ragione  del  35  0|0  dal  lino,  e 20  0)0 
dalla  canapa , il  che  equivale  ad  un  ricavo  maggiore  della  metà  dirca  di 
quello  che  ottengasi  coi  sistemi  finora  conosciuti.  Questa  Società  essendo 
già  premiata  di  eguale  premio  nella  Classe  1»,  Sez.  2>,  la  Commissione 
si  limita  a far  qui  citazione  del  premio  ch'essa  le  avrebbe  aggiudicato. 

Medaglia  di  bronzo. 

827.  Il  sig.  Barcone  Giovanni  in  Chiavari  espose  vari»  tovaglioli  ma- 
cramè in  filo,  cbe  meritano  a giudicio  del  Giuri  la  medaglia  di  bronza  per 
perfezione  e finitezza  di  lavoro. 

840.  I sigg.  Nolterasco  l.uigi  e fratelli  in  Savona  presentarono  canapa 
cardata  nostrana  e di  Ancona,  e tela  olona  rimarchevole  per  bontà  di  tes- 
suto. Il  Giuri  crede  dover  proporre  per  questi  industriali  la  medaglia  di 
bronzo,  in  vista  massime  del  grande  smercio  che  fancio  delle  tele  suddette 
per  uso  di  vele,  per  cui  vien  dato  lavoro  a numerose,  povere  famiglie. 

845.  II  Giuri  propone  eziandio  la  medaglia  di  bronzo  per  il  sig.  Carlo 
Osenga  fu  Pietro  da  Vercelli  per  finitezza  di  lavoro  rimarcata  nelle  cordi- 
celle, filati  e spaghi  di  ranepn  nostrana  dal  medesimo  esposti. 
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Menatone  onorevole. 

Sono  dichiarali  dal  Giurì  degni  della  menzione  onorevole  gli  esponenti 
qui  sotto  nominati  per  il  merito  rispettivo  dei  loro  prodotti,  e ciò  a titolo 
d'incoraggiamento  onde  diano  alle  loro  industrie  tutto  quello  sviluppo  e 
perfezione  che  non  mancheranno  di  renderli  degni  in  appresso  di  maggior 
premio. 

811.  Pedemonte  Cristoforo  in  Voghera. 

Tessuti  in  cotone  per  cortine,  tende  e tappeti. 

815.  flertolotto  dio.  /iati,  in  Savona. 

Tela  di  cotone  per  vele  di  bastimento. 

820.  Sangui  mi  ti  Francesca  in  Chiavari. 

Tovaglioli  macramè  e tela  in  (ilo. 

828.  Costa  Giulia  vedova  e figlio  in  Chiavari. 

Tovaglioli  macramè  in  filo. 

829.  Miglino  Antonio  in  Torino. 

Tovaglia  e tovagliolo  di  lino. 

830.  Ramerò  Filipjm  in  Saluzzo. 

Tessuto  di  canapa  per  secchie  e tubi  per  le  pompe  idrauliche. 

835.  Fresia  fratelli  di  Felice  in  Torino  e Ribiana. 

Cotoni  sural  filati  e ritorti. 

836.  Fiore  Francesco  in  Torino. 

Tintura  di  cotoni  in  diversi  colori  e gradazioni. 

839.  Coltivo-  Piccolini  Gioachino  in  Vigevano. 

Tessuti  in  canapa  per  tubi  da  pompe  idrauliche. 

817.  Carena  e Torre  in  S.  Pier  d!  Arena  (Genova). 

Cavo  bianco  di  canapa  di  Bologna,  altro  di  canapa  di  Piemonte,  altri 
catramati  di  canapa  del  Piemonte  e di  Manilla. 

849.  Razoletto  Giacomo  fu  Antonio,  in  Atti  zzano  (Torino). 

Filatoio  domestico;  altro  filatoio  aggomitolatoio. 

1049.  Parodi  Emanuele  quondam  Pietro,  in  Genova. 

Cotoni  filati  c tinti  col  rosso  di  Adrianopoli. 


Citazione  di  menzione  onorevole, 

822.  Penitenziario  d'Oneglia. 

823.  Penitenziario  di  Alessandria. 

824.  Reclusione  militare  in  Savona. 

825.  Ospizio  di  .V.  S.  di  Misericordia  in  Savona. 

■1 G 47.  Carcere  centrale  di  Saluzzo. 

Souo  meritevoli  di  veri  cncnmii  le  rispettive  Amministrazioni  per  l'im- 
pegno e zelo  con  cui  vegliano  al  buon  andamento  di  questi  Stabilimenti. 
Quanto  alla  produzione  meritano  speciale  menzione  gli  abiti  fatti  del  Pe- 
nitenziario d'Oneglia , le  mantilerie  del  Penitenziario  d’Alessandria  e le 
tele  della  It.eelusioue  militare  in  Savoua.  I.a  Classe  17*  avendo  essa  altri- 
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Imita  l'effettività  del  premio  ai  suddetti  Stabilimenti,  se  ne  fa  qui  la  sola 
occorrente  citazione. 

812.  Radino  Giuseppe  e figli  in  Oneri. 

Tessuti  iu  cotone  bianchi  per  coperte  — tessuti  di  lana  e cotone  — filo 
e cotone  — seta,  lana  e cotone,  ed  altri  detti  piquets.  I,a  Classe  17»  loro 
attribuì  maggiore  premio,  eppercià  qui  si  fa  solo  citazione  del  premio  cbe 
sarebbe  stato  loro  proposto  fra  gli  esponenti  (iella  Classe  0». 


Premio  agli  Operai. 


operai  de’  signori 
Picco  fratelli. 


Borgnana 


Si  pregia  in  ultimo  il  Giurì  di  dichiarare  meritevoli  dell'onorifica  rimu- 
nerazione della  speciale  medaglia  di  bronzo  gli  operai  di  cui  seguono 
i nomi,  i quali  si  resero  distinti  per  condotta  e per  avere  coll'opera  loro 
coadiuvato  alle  belle  e buone  produzioni  che  figurano  all'Esposizione. 
fìergonetlo  Eusebio 
fìergonetlo  Antonio 
Mosca  Giovanni 
Vereno  Giovanni,  capo-tessitore 
/fonino  .Secondo,  capo-tintore 
Filippi  Giuseppe,  direttore  di  fabbrica 
Demmler  Guglielmo 
Echel  Gottlob 
Rohm  Giuseppe 
Negri  Giosuè 
Molino  Giovanni 
Potetti  Giovanni 
Nigra  Giot’onm' 

Caligaris  Antonio 
Castelli  Carlo,  capo-tintore  nel  lanificio  de’sigg.  Sella  c C. 

Ormezzano  Giuseppe,  operaio-direttore  degli  apparecchi  nel  lanifìcio  dei 
signori  Sella  fratelli. 


nella  manifattura  de’sigg.  fra- 
telli Bey. 

cani  operai  nella  filatura  di 
lane  de'  signori  Antongini 
fratelli. 

capi-operai  nel  lanifìcio  de’si- 
gnori  G.  P.  e G.  Laclaire 
fratelli. 


P.  Riccardi,  relatore. 
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CLASSE  X 


PELM  E CUOI 


SEZIONE  1. 

Corami  d’ogni  genere  conciati,  in  vernice  e pelletterie. 

L'industria  dotte  concierie,  deve  porsi  tra  le  principali  dello  Stato  per 
il  commercio  marittimo  che  alimenta,  per  il  considerevole  numero  degli 
operai  impiegali,  e per  il  movimento  dei  capitali  al  quale  dà  luogo. 

La  materia  prima  è abbondante  nel  paese,  ed  anzi  tende  ad  aumen- 
tarsi vieppiù  in  causa  dei  progressi  nell'educazione  del  bestiame,  ma  ciò 
non  succede  in  modo  da  sopperire  al  consumo  delle  nostre  fabbriche. 
Prima  della  riduzione  dei  dazii  d'uscita  futta  nel  1851,  c della  esen- 
zione avvenuta  nel  1853,  le  pelli  nostrane  erano  quasi  tutte  adoperate 
dalle  concierie  del  paese;  ma  da  quel  tempo  in  poi  i conciatori  esteri  ven- 
nero a far  concorrenza  ai  nostri  fabbricanti,  specialmente  per  ciò  che 
riguarda  l' isola  di  Sardegna.  Questo  danno  però  venne  compensato  dai 
diritti  diminuiti  nello  stesso  anno  1851  per  l’introduzione  della  materia 
prima,  e tolti  colla  legge  dell’undici  luglio  1853.  Ciò  risulta  dai  registri 
doganali,  che  notano  la  seguente  importazione  ed  esportazione  delle 
pelli  crude  verdi  e secche. 


Media  sonale 

Importazione 

EaporUzione 

Dal  1847  al  1850  quintali 

m.  19,306 

2,424 

1851 

» 

17,958 

3,138 

1852 

D 

20,512 

3,783 

1853 

» 

25,380 

7,088 

1854 

1» 

20,478 

7,080 

1855 

» 

23,570 

5,888 

1856 

» 

22,089 

10,628 

1857 

» 

37,978 

6,417 

Si  hanno  i seguenti  risultati  relativamente  alle  pelli  a'flaitate,  o conciate 
per  suola  o tomaio,  sulle  quali  in  questi  ultimi  anni  avvennero  impor- 
tanti riduzioni  sul  diritto  d'entrata,  e di  esportazione,  divenuta  esente 
da  dazio  dall'undici  luglio  1853. 
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Media  annate 

Importatone 

Kaportlziooa 

Dal  1817  al  1830 

quintali  210 

1,490 

ISSI 

» 536 

519 

1832 

» 383 

274 

1833 

» 509 

287 

1831 

» 788 

418 

1835 

» 725 

337 

1856 

• 690 

621 

1837 

» 1,134 

653 

Questo  stato  dimostra,  che  entrò  nei  paese  una  quantità  maggiore  di 
corame  lavorato,  mentre  ne  scemò  l'esportazione,  ma  non  si  può  trarne 
argomento  per  dedurre  qualche  diminuzione  nell'attività  delle  nostre 
contiene,  ove  si  consideri,  che  queste  provvidero  al  sempre  crescente 
consumo  dell'Interno , ed  al  numero  molto  aumentalo  delle  calzature 
che  si  esportano. 

Altro  aumento  ebbe  luogo  nell'Introduzione  delle  pelli  in  basano  di 
capra,  montone,  e vitello,  ma  non  se  ne  deve  dedurre  nocumento  all’in- 
dustria, ove  si  tenga  calcolo,  che  queste  pelli  non  sono  lavorate  che  in 
parte,  mentre  si  ultimano  nelle  concierie  dello  Stato,  ove  sono  conciate. 
Ecco  il  risultato  dell'importazione  ed  esportazione  di  queste  pelli,  che 
subirono  eziandio  le  sopra  accennate  modificazioni  daziarie. 


Media  annate 

Importazione 

EsporUziont 

Dal  1847  al  1830  quintali 

215 

1851  » 

4G5 

« 

1852 

498 

18 

1853  » 

385 

42 

1834 

339 

119 

1835  » 

444 

345 

1856  » 

419 

111 

1857  » 

491 

84 

Inoltre  relativamente  all’industria  particolare 
registri  doganali  dimostrano  le  seguenti 

delle  |ielli  verniciate  i 

Importazioni 

Esportazioni 

1831  chilogrammi 

16,046 

1 ,103 

1852 

18,723 

867 

1853  » 

18,784 

2,214 

1854  » 

16,158 

2,940 

1855  » 

14,331 

8,803 

1856 

23,088 

8,610 

1857  » 

24,893 

9,412 

Se  facciamo  astrazione  del  1856  e 1837,  anni  che  pSssono  avere  subito 
circostanze  eccezionali,  si  vede  con  soddisfazione  rimasta  stazionaria  la 

introduzione,  mentre  si  scorge  un 

aumento  sempre  crescente  nell'cspor- 

fazione,  la  qual  cosa  dimostra  il 

progresso  dei 

nostri  fabbricanti  verni- 
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cinturi,  i quali  non  solo  provvidero  al  consumo  crescente,  ma  perfezio- 
narono i loro  prodotti  in  modo,  che  sono  richiesti  all'estero.  Tutto  ciò 
si  deve  ai  signori  Vincenzo  Martin  c Comp.,  che  stabilirono  in  Torino  una 
fabbrica  di  pelli  verniciate,  nella  quale  introdussero  i migliori  sistemi 
di  lavorazione. 

Dagli  esposti  dati  statistici  consegue,  che  i nostri  conciatori  seppero 
resistere  alle  gravi  modificazioni  daziarie  introdótte  in  questi  ultimi  anni: 
infatti  se  dovettero  subire  la  concorrenza  degli  esteri  compratori  per  ciò 
che  riguarda  le  pelli  nostrane,  supplirono  alla  deficienza  avendone  in- 
trodotto un  numero  maggiore  dall'estero;  se  poi  vi  fu  qualche  aumento 
nell'introduzione  delle  pelli  lavorate  al  di  fuori  dello  Stato,  questo  fu  ad 
esultanza  compensalo  dalle  maggiori  quantità  di  corame  somministrato 
ai  nostri  calzolai,  i quali  aumentarono  considerevolmente  lo  smercio  al- 
l'estero dei  loro  prodotti,  inoltre  fa  d’uopo  considerare  che  la  popola- 
zione dello  Stato  aumenta  d'anno  in  anno,  e che  accrescendosi  vieppiù 
l’agiatezza,  l'uso  delle  calzature  è ormai  divenuto  comune,  anche  alle 
infime  classi  della  popolazione  ; pertanto  se  i nostri  fabbricanti  provvidero 
a questo  aumento  di  consumo,  ciò  dimostra,  che  mantengono  la  loro 
industria  in  grado  tale  di  perfezione,  che  non  teme  la  concorrenza  stra- 
niera. 

I conciatori  nazionali  bramano,  che  le  pelli  da  essi  lavorate  possano 
introdursi  all’estero  colle  stesse  facilità,  con  le  quali  sono  presso  di  noi 
ammesse  le  pelli  conciate  fuori  dello  Stato.  Se  ciò  fosse,  le  nostre  con- 
cicric  ne  riceverebbero  grande  vantaggio,  poiché  in  causa  dei  diritti  ele- 
vati che  pesano  sull'esportazione,  sono  i fabbricanti  obbligati  a restrin- 
gere le  loro  operazioni  al  solo  consumo  locale,  mentre  il  fatto  d’avere 
sostenuto  vittoriosamente  la  lotta  colle  pelli  lavorale  all’estero,  fa  presu- 
mere un  grande  aumento  nell’esportazione,  qualora  fosse  favorita  l'impor- 
tazione negli  Stati  europei,  e specialmente  nei  limitrofi. 

Ilclativamente  alle  pelli  verniciate  conviene  osservare,  che  queste  non 
uguagliano  ancora  le  migliori  pelli  fine  di  vitello,  che  pi  pervengono 
dall’estero  ad  uso  delle  calzature,  ma  come  di  giù  si  osservò,  questa  in- 
dustria particolare  ha  di  recente  molto  progredito,  la  qual  cosa  fa  spe- 
rare che  non  tarderà  ad  emancipare  il  paese  anche  dalla  necessità  di  ri- 
correre all’estero  per  questa  causa. 

Non  si  deve  lasciare  sotto  silenzio  che  tra  i vantaggi  indiretti  delle 
strade  ferrale  recati  alle  manifatture  colla  facilità  ed  economia  dei  tras- 
porti, quello  si  deve  notare  apportato  specialmente  ai  conciatori  dell’in- 
terno dopo  l'apertura  del  tronco  di  Genova,  poiché  molto  fu  ad  essi 
facilitato  il  mezzo  di  provvedersi  di  scorza  estera,  della  quale  si  consuma 
grande  quantità  nelle  concie. 

E a desiderarsi  che  si  compia  presto  la  legge  che  abolisce  i diritti  di 
privativa  dei  facchini  di  Genova,  i quali  sono  troppo  elevati , ed  allora 
colla  diminuzione  del  facchinaggio,  nuovo  utile  ne  risulterà  ai  fab- 
bricanti nazionali. 

I molti  saggi  che  si  veggono  all'Esposizione  delle  diverse  qualità  di 
corami  lavorati  nelle  nostre  concierie,  dimostrano  assieme  ai  dati  stati- 
stici la  verità  di  quanto  fu  esposto. 
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Pertanto,  modificala  la  proposta  della  Commissione,  Tu  assegnata  la 
medaglia  d’argento  : 

A l'incenso  Marlin  e Comp.  (n°  del  Cat.  801),  fabbricanti  di  pelli  inver- 
niciate a Torino. 

Questi  industriali  han  di  già  ottenuto  una  medaglia  in  bronzo,  e due 
in  argento  nelle  Esposizioni  dei  Rii.  Stati,  ed  in  questi  ultimi  anni  hanno 
sempre  più  perfezionato  i loro  lavori  in  modo,  che  hanno  ormai  eman- 
cipato il  paese  dalla  necessità  di  ricorrere  alle  fabbriche  estere  per  le  pelli 
verniciate  di  montone,  lisce  ed  in  grana,  per  le  pelli  di  vacca  per  co- 
pertura delle  vetture,  e forniture  militari,  non  ebe  per  le  pelli  di  capra 
verniciate  ad  uso  di  calzatura.  Sembra  che  non  raggiungano  ancora  il  vo- 
luto grado  di  perfezione  quanto  alle  pelli  di  vitello  ad  uso  di  calzatura , 
giacché  i nostri  primi  calzolai  preferiscono  ancora  le  pelli  verniciate  di 
Germania  e di  Francia,  anche  a prezzo  più  elevalo. 

Sono  di  reale  utilità,  ed  un  vero  progresso  la  loro  macchina  per  for- 
mare le  gambiere  degli  stivali,  e l'altra  per  dividere  lo  spessore  dello 
pelli.  In  questi  ultimi  anni  la  produzione  di  questa  fabbrica  si  è di  mollo 
aumentata,  c già  ascende  a circa  2000  dozzine  di  pelli  verniciate;  sembra 
inoltre  che  si  voglia  ancora  accrescerò  la  produzione  per  la  notevole 
esportazione  della  merce  lavorata  in  questa  fabbrica  per  gli  altri  Stati 
d'Italia.  Il  numero  degli  operai  ascende  a SO  circa. 

La  Giunta  pertanto  propone  ad  unanimità  la  medaglia  d'  oro  per  la 
maggior  perfezione  del  lavoro  ottenuta  coi  migliori  sistemi  di  fabbrica- 
zione introdotti,  e per  l'Importanza  dello  Stabilimento. 

Secondo  la  proposta  della  Commissione  furono  premiati  di  medaglia 
d'argento  : 

/ fratelli  Du rio  (855),  conciatori  in  Torino. 

I loro  cuoi  per  cinghie  sono  quanto  trovasi  di  migliore  nello  Stato 
e all'estero.  La  suola  bianca  senza  calce  dei  delti  fabbricanti  è sempre 
commendevole  per  la  loro  diligcntata  concia.  Costoro  nel  recente  im- 
piantamento  della  loro  concieria  non  hanno  badato  a spese,  ed  ebbero 
ogni  cura  per  ottenere  la  migliore  riuscita  dei  loro  prodotti.  £ anche 
notevole  l'importanza  di  questa  fabbrica)  la  quale  produce  annualmente 
'JOO  quintali  circa  di  suola. 

fìraglia  Luigi  (858),  conciatore  in  Caselle,  provincia  di  Torino. 

La  specialità  di  questa  antica  concieria  consiste  nel  corame  per  fini- 
menti e sellerie  tinte  in  nero,  e naturale;  infatti  i dodici  pezzi  da  esso 
t esposti  superano  quelli  degli  altri  esponenti  di  tal  genere  per  la  buona 
concia,  e finitezza  di  lavoro,  essendo  anche  più  miti  quanto  al  prezzo  di 
fabbrica. 

I fratelli  Lonza,  di  Giovanni  (857),  conciatori  alla  Veneria  Reale. 

Questi  industriali  premiati  con  medaglia  d'argento  nella  precedente 
Esposizione  del  1830,  vanno  sostenendo  la  riputazione  della  loro  antica 
fabbrica.  Tra  i molti  oggetti  esposti  da  questo  ragguardevole  Stabilimento 
è degno  di  lode  speciale  il  corame  da  sellaio  nero  c naturale,  nella  lavo- 
razione,del  quale  i fratelli  l.anza  sostengono  la  riputazione  dei  loro  pre- 
decessori in  questo  genere. 

Alla  vedova  Reymondo n (868)  fabbricante  in  Ciambcri,  la  quale  ha  prc- 
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sentati)  un  campione  di  pelli  di  vitello  cerate  e naturali,  assai  commen- 
deroli,  perché  sono  hcn  liscio,  pulite  e morbide.  Non  lascia  a dubitare  del 
merito  dell'Esponente  l'estesa  esportazione  delle  suddette  pelli,  e l'ognor 
crescente  importanza  della  sua  concieria. 

Medaglia  di  bronzo. 

A -Giuseppe  ciarlinolo  (858),  conciatore  in  Torino,  il  quale  ha  esposto 
alcuni  pezzi  di  corame  rosso  per  suola,  ed  alcune  pelli  di  vitello  cerate 
c naturali,  i quali  oggetti  si  devono  lodare  per  la  buona  concia,  e di- 
ligenza di  lavoro. 

A Boero  Giuseppe  ( 851),  fabbricante  in  Castiglione  d'Aosta. 

Le  sue  pelli  di  vitello  cerate  sono  degne  di  molta  considerazione,  per- 
chè sono  ben  preparate,  morbide,  e di  un  lavoro  finito,  e supcriore  a 
quello  di  molti  tra  gli  esponenti. 

A Durio  Giuseppe  (856),  fabbricante  in  Castiglione  d’Aosta. 

£ a lodarsi  la  preparazione  delle  pelli  di  vitello  cerate  e naturali 
esposte;  i inoltre  ragguardevole  l'importanza  della  sua  concieria. 

A Bomano  Francesco  (860),  conciatore  a Torino,  il  quale  ha  esposto 
alcune  paia  di  gambiere  di  vitello  morbide,  c ben  finite  ; uguale  merito 
hanno  le  sue  pelli  di  vitello  cerate,  e naturali.  Tutti  questi  lavori  sono 
molto  diligentati,  e si  distinguono  eseguiti  da  mano  maestra. 

Ad  Amaudon  Luigi  (863),  conciatore  di  pelletterie  in  Torino. 

Costui  ha  esposto  uno  svariato  assortimento  di  pelli  di  montone  e 
capra  in  colore,  ed  è il  solo  esponente  di  questo  genere.  Tali  lavori  sono 
ben  diligentati,  i colori  sulle  pelli  di  capra  sono  bellissimi,  e rimarchevoli 
sono  le  pelli  di  montone  in  grana  cosi  dette  chagrinées,  le  quali  imitano 
bene  quelle  che  ci  manda  la  Francia,  quantunque  non  le  uguaglino 
perfettamente.  Questo  Espositore,  di  già  premiato  con  medaglia  di  bronzo 
nella  precedente  Esposizione,  mantiene  la  sua  concieria  di  pelletterie  al 
primo  rango  di  quelle  che  esistono  nello  Stato. 

Menzione  onorevole. 

A Bocca  Angelo  (862),  fabbricante  io  Torino. 

Le  pelli  di  vitello  cerate  e naturali  di  questo  Espositore  sono  ben 
finite,  però  non  raggiungono  il  merito  dei  precedenti  nell'uguaglianza  di 
colore,  e nella  preparazione. 

■ «Si  a a ri  <sm 

SEZIONE  II. 

Calzature  e guanti. 

CAPO  I.  — Calzature, 

Importantissima  è l’arte  del  calzolaio , perchè  si  riferisce  ad  oggetti 
necessarii  a quasi  tutte  le  classi  della  popolazione  ; inoltre  la  sempre 
crescente  agiatezza  ha  reso  comune  anche  nel  basso  popolo  l'uso 
delle  calzature. 
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Nei  lavori  a Inion  mercato  i nostri  calzolai  reggono  benissimo  la  con- 
correnza straniera,  ed  infatti  l'importazione  è ridotta  a poca  entità, 
poiché  su  paia  1,810  nel  1831,  e 2,510  nel  1832  quando  il  diritto  d'en- 
trata era  una  lira  per  paio,  e negli  anni  successivi,  in  cui  il  diritto  lu 
ridotto  a metà,  poco  fu  l'aumento,  essendosi  introdotti  paia  di  calzature 
4,727  nel  1853,  4,208  nel  1834,  4,483  pel  183»,  8,875  nel  1836,  e 
6,928  nel  1837.  Pertanto  i nostri  industriali  proveggono  a tutto  il  con- 
sumo interno,  e se  per  questo  si  devono  lodare,  occorre  maggiormente 
di  tributare  ad  essi  encomii  per  l'estesa  esportazione  che  si  fa  delle  cal- 
zature ordinarie,  la  quale  per  gli  anni  1847,  1848,  1849  e 1830  diede 
l'annua  quantità  media  di  26,900  chilogrammi,  e di  62,900  per  gli  anni 
1831 , 1832,  1853,  1834,  1855.  Nel  183C  detta  quantità  fu  di  chilogrammi 
66,200,  e nel  1837  99,336.  Da  ciò  si  vede  clic  la  cresciuta  esportazione 
superò  di  molto  il  piccolo  aumento  avvenuto  nell'importazione.  È vero 
bensì,  che  tanto  nella  materia  impiegata,  come  nel  lavorio  queste  calza- 
ture hanno  imperfezioni,  ma  ciò  che  favorisce  l’esportazione  è il  buon 
prezzo,  e questo  non  può  andare  unito  colla  bontà  dei  corami.  L’espor- 
tazione sempre  crescente  deve  essere  di  buon  augurio  ai  nostri  fabbricanti, 
i quali  se  perfezioneranno  la  lavorazione  di  queste  calzature,  ne  esporte- 
ranno in  maggior  numero. 

lln  ostacolo,  che  si  presenla  a tale  esportazione  è il  grave  diritto  di 
entrata  al  quale  vengono  sottoposte  le  calzature,  specialmente  negli  Stali 
dell'America  meridionale,  ove  si  spediscono  in  gran  copia:  si  deve  per- 
tanto desiderare,  che  nei  trattati  di  commercio  so  no  ottcoga  la  diminu- 
zione, la  quale  sarebbe  molto  fondata  sull'equità  ove  si  consideri,  ebe  noi 
importiamo  dai  detti  Stali  una  quantità  ragguardevole  di  materia  prirtìa, 
cioè  di  pelli  di  bestie  bovine;  pertanto  se  chiedessimo  una  diminuzione 
su  detta  materia,  che  in  parte  rimandiamo  lavorata  nel  luogo  della  sua 
produzione,  non  sarebbe  che  il  compenso  dell'utile,  che  apportiamo  a 
quelle  località  coll'estesa  compra  delle  suddette  pelli. 

Facendo  passaggio  alle  calzature  fine  occorre  di  osservare,  che  se  queste 
hanno  il  vantaggio  di  non  temere  la  concorrenza  straniera,  hanno  pur 
anco  il  danno  della  mancanza  dello  smercio  all'estero.  Tutti  infatti  bra- 
mano che  la  calzatura  sia  bene  adattata  al  piede,  ma  ciò  non  si  può  ot- 
tenere se  non  che  colla  presenza  dell'artista.  Non  molto  esteso  pertanto 
ne  è lo  smercio  e questa  è forse  la  causa  per  cui  i nostri  calzolai  non 
uguagliano  nella  perfezione  del  lavoro,  e bontà  della  materia  le  migliori 
calzature,  che  si  fanno  nella  Francia  e nell'Inghilterra.  Però  i numerosi 
lavori  che  si  veggono  all'Esposizione,  dimostrano  che  non  si  rimane  sta- 
zionari, ma  che  si  cerca  di  progredire.  Infatti  sono  rimarchevoli  le  nuove 
e svariate  forme  delle  calzature  per  uomo  e per  donna,  varie  anche  nelle 
qualità  delle  stoffe  e pelli,  e si  deve  lodare  l'ottima  applicazione  dell'ela- 
stico, destinato  ormai  a rimpiazzare  l'incomoda  allacciatura.  Queste  cal- 
zature sono  pure  pregievoli,  perchè  riuniscono  una  certa  leggerezza  ed 
eleganza  ad  una  sufficiente  solidità. 

Fu  pertanto  proposto  ed  assegnalo  il  premio  della  medaglia  di  bronzo 

A Giovanni  Bruno  (881),  calzolaio  in  Torino,  il  quale  espose  calzature 
per  uomo  di  varie  forme  in  pelle  ed  in  stoffe,  lavorate  con  grande  preci- 
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«ione.  Meritano  ludo  succiali;  gli  stivalini  die  sono  molto  diligentali.  fc 
anche  rimarchevole  l'importanza  della  manifattura  del  Bruno,  per  i molti 
operai  ai  quali  dA  lavoro. 

.4  Giovanni  Canocchia  (882),  calzolaio  in  Torino,  che  ba  presentato  di- 
verse calzature  per  uomo  ben  eseguite.  Sono  rimarchevoli  gli  stivalini 
di  satino  con  ciacchi  in  vernice,  ed  un  paio  di  stivali  per  la  morbidezza 
e durala. 

A Stefano  Prandi  (879),  calzolaio  in  Torino , per  gli  esposti  saggi  di 
calzature  da  uomo  e da  donna  lume  lavorati.  Meritano  speciale  encomio 
gli  stivalini  noiset , e di  stoffa  mnron  per  donna,  ed  anche  gli  slivalioi 
di  satiao  nero,  e di  pelle  di  guanti  neri  per  uomo,  perchè  sono  eseguiti 
colla  massima  diligenza. 

A Claudio  Francesco  liuttet  (888),  calzolaio  a Ciamberl,  per  la  modera- 
zione nei  prezzi,  e per  la  diligentata  esecuzione  degli  stivali  esposti.  Sono 
rimarchevoli  gli  stivaletti  da  caccia,  lavoro  solido,  ed  eseguito  con  tutta 
cognizione  ed  arte;  il  paio  di  stivali  di  capra  è anche  da  considerarsi  per 
la  leggerezza.  L’Kspositore  nel  1850  ottenne  la  medaglia  in  bronzo,  che  si 
ripropone  per  l'ingegno  addimostrato  a far  progredire  la  sua  arte. 

J/rniioni  onorevoli. 

Ad  Alessio  Rolando  (880),  calzolaio  in  Torino,  per  la  diligenza  nell'e- 
secuzione delle  calzature  per  donna  da  lui  presentate. 

A Francesco  Jleyffrey  (88G),  calzolaio  io  Ciauiberi,  perchè  gli  stivali  per 
cavalcare  e le  scarpe  da  caccia  sono  lavori  di  molta  durata,  c miti  di  prezzo. 

A Renedetto  Lambert  (887),  calzolaio  in  Nizza  marittima,  perchè  i lavori 
da  lui  esposti  sono  bene  eseguiti  e di  molto  uso;  il  (saio  pantofole  è com- 
mendevole come  oggetto  di  buon  gusto. 

CAPO  II.  — Guanti. 

Consultando  i registri  doganali  si  vede  nell' industria  dei  guanti  un  sen- 
sibile aumento  nell'introduzione,  c poco  l'esportazione.  Inoltre  per  ciò  ebe 
concerne  le  pelli  d'agueilo  e capretto,  necessarie  a questa  manifattura, 
si  scorge  nelle  pelli  non  lavorate  una  sempre  crescente  esportazione  non 
compensata  dall'aumentata  importazione,  ed  una  rimarchevole  introdu- 
zione relativamente  alle  pelli  luvorate,  cioè  a quelle  così  dette  fn  crosta, 
ed  alle  bianche  o tinte. 

intatti  la  media  dei  guanti  introdotti  negli  anni  trascorsi  tra  il  1844 
e 1850,  è paia  28,061  per  anno,  e la  media  del  tempo  successivo  fino 
ai  1855  è paia  43,042;  nel  1856  s'introdussero  paia  56,526,  e nel  1857 
54,556.  Questo  aumento  proviene  da  tre  cause,  cioè  dalla  diminuzione  del 
dazio  d’entrata  portato  da  centesimi  25  per  paio  a 15  colla  legge  14  lu- 
glio 1851,  del  diminuito  contrabbando,  che  ne  fu  la  conseguenza,  e del 
consumo  sempre  crescente  della  merce. 

lieve  però  essere  di  conforto  il  riconoscere,  che  qualche  progresso,  leg- 
giero lie osi,  avvenne  nell’esportazione  dei  guanti,  la  qual  cosa  fa  sperare 
che  ritornino  i giorni  in  cui  le  sole  faldiriche  genovesi  esportavano  2,001* 
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c più  chilogrammi  di  questa  incrce.  poesia  esportazione  ridotta  a 102 
chilogr.  nel  1843,  fu  nel  1852  paia  fi, 437;  nel  1853  2,485;  nel  1854  4,171; 
nel  1835  3,187;  nel  1850  4,045;  nel  1857  8,047. 

Il  paese  abbonda  della  materia  prima  per  i lavori  in  guanti,  perchè 
sono  eccellenti  le  nostre  pelli  d'agnello  e capretto,  e ciò  è causa  della 
gravissima  concorrenza,  che  specialmente  i Francesi  fanno  ai  nostri  fab- 
bricanti. Tale  concorrenza  aumentò  nel  1851  per  la  riduzione  del  diritto 
d’uscita,  e crebbe  vieppiù  dopo  la  legge  11  luglio  1853  che  esentò  l'e- 
sportazione da  qualsiasi  diritto.  Egli  è vero,  che  nel  1851  si  modificò 
pure  il  dazio  d'entrata  di  queste  pelli,  e che  fu  abolito  anche  colla  sud- 
detta legge  nel  1853,  ma  ad  onta  di  ciò  l'aumento  ucllc  importazioni  è 
inferiore  a quello  delle  esportazioni,  massime  se  si  consideri,  che  i registri 
doganali  non  distinguono  l’uso  al  quale  sono  destinate  queste  pelli,  e 
mentre  si  conosce  che  quasi  tutte  quelle  che  escono  dallo  Stato  sono 
destinate  ai  lavori  di  guanti,  si  sa  del  pari,  che  le  importate  presso  di 
noi  servono  in  parte  all’uso  dei  conciatori  di  pelletterie,  e dei  fabbricanti 
verniciatori. 

Ciò  si  vede  dal  seguente  quadro  della  introduzione,  e dell’esportazione. 
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Oltre  di  questo,  risulta  dai  registri  gabellari,  ebe  noi  non  esportiamo 
che  pochissime  delle  suddette  pelli  tinte  o bianche  per  far  guanti,  o la- 

voratc  in  parte, 

cioè  in  crosta,  mentre  si  vede  un  notevole  aumento  nel- 

l’importazione  avvenuta  in  causa 

della  diminuzione  del  diritto  d’entrata 

ridotto  nel  1853  a cent.  20  al  chilogr.  per  entrambe  le  qualità.  Questa 

importazione  fu 

5 
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per  guanti 

per  guanti 
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9,302 

12,488 

1857 

• 8.487 

4,661 

13,148 

Questo  aumento  nell’iotroduzione  delle  pelli  lavorate  per  farne  guanti 
dopo  la  diminuzione  dei  diritti  dimostra,  che  sia  per  il  prezzo  come  per 
la  bontà,  la  nostra  con  ci  cric  c tintorie  per  pelli  di  guanti  sono  inferiori 
alle  estere,  e specialmente  alle  Iran  cesi;  (a  duopu  pertanto,  che  i nostri 
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fabbricanti  adottino  mezzi  piti  economici,  c rendano  le  loro  pelli  mor- 
bide, candide,  c di  bei  colori,  al  pari  di  quelle  che  ci  provengono  dal- 
l’estero. 

Relativamente  all’numcnto  nell'introduzione  dei  guanti  lavorati  se  ne 
spiegò  di  già  la  causa,  e non  si  può  dire  che  le  nostre  manifatture  in- 
dietreggino, avuto  riguardo  alla  diffìcile  posizione  dei  nostri  industriali. 
Costoro  dovettero  pagare  u prezzo  più  alto  la  materia  prima  abbondan- 
tissima nello  Stato , in  causa  dell'aumcntata  concorrenza  dopo  la  libera 
esportazione,  e furono  nello  stesso  tempo  obbligati  a subire  l'altra  con- 
correnza del  maggior  Dumero  dei  guanti  lavorati  all'estero,  ai  quali  si 
ribassò  di  mollo  il  diritto  d'entrata.  I nostri  fabbricanti  chieggono  un 
simile  abbassamento  nei  diritti  doganali  degli  altri  Stati  europei,  ed  ame- 
ricani, ed  in  questo  caso  si  svilupperebbe  di  più  questa  industria,  che  è 
finora  in  termini  piuttosto  ristretti.  L'esportazione  di  questa  merce  non 
può  essere  favorita  finché  in  America  i diritti  d'entrata  corrispondano 
presso  a poco  all'ottanta  per  cento  sul  valore,  e finché  questi  siano  ele- 
vatissimi negli  altri  Stati  europei,  dei  quali  alcuni  proibiscono  l'impor- 
tazione; e ben  giusta  causa  di  rammarico  ba  il  nostro  fabbricante 
vedendo  l'industriale  francese  comprare  la  materia  prima  nel  paese,  e 
rimandarcela  lavorata  con  tenue  diritto  di  entrata,  mentre  i guanti  fatti 
nello  Stato  sono  obbligati  a filtrare  in  Francia  per  mezzo  del  contrabbando 
essendo  rigettati  alla  frontiera  di  quella  nazione. 

Sono  lodevoli  pertanto  i nostri  fabbricanti,  i quali  non  si  scoraggiamo 
od  onta  di  tutto  questo,  e indefessi  lavorano  al  miglioramento  della  loro 
industria.  I saggi  di  guanti  che  si  veggono  all'Esposizione,  dimostrano 
ebe  i nostri  lavori,  e quelli  specialmente  del  Fiorio,  possooo  nelle  qualità 
inferiori  reggere  il  confronto  delle  fabbriche  estere,  particolarmente  delle 
francesi;  che  se  nelle  qualità  superiori  noi  siamo  inferiori  alla  Francia, 
ciò  proviene  sempre  dal  poco  consumo,  e dall'esportazione  non  favorita, 
non  essendovi  compenso  sufficiente  per  impiantare  fabbriche,  onde  pre- 
parare le  relative  pelli  di  capretto. 

Nelle  esposte  pelli  alluminate  per  guanti  si  scorge  anche  una  miglioria 
nella  morbidezza,  e nel  colorito,  le  quali  cose  fanno  sperare,  che  questa 
industria,  tuttoché  posta  in  difficili  condizioni,  saprà  vincerle  colla  co- 
stanza e buona  volontà  dei  fabbricanti,  e si  eleverà  a maggiori  propor- 
zioni delle  attuali. 

Fu  proposto  ed  aggiudicato  il  premio  della  medaglia  d’argento 

A Domenico  Fiorio  e figli  (916),  fabbricanti  in  Torino. 

Questi  Esponenti,  premiati  di  già  con  medaglia  d'argento  nel  I8r>0, 
seppero  mantenere  la  loro  manifattura  nello  stesso  grado  di  pubblica 
considerazione  per  il  maggiore  perfezionamento  nei  lavori.  Ciò  è provato 
dall’importanza  della  loro  fabbrica,  che  dà  lavoro  a 200  e più  persone 
nella  concia  e tintura  delle  pelli,  e nel  taglio  e cucitura  di  guanti.  Sono 
pregievolissimc  tutte  le  diverse  qualità  di  guanti  esposti,  tanto  per  la 
precisione  e perfezionamento,  come  per  il  prezzo,  il  quale  se  è alquanto 
maggiore  di  quello  degli  altri  esponenti,  non  presenta  tale  differenza  da 
non  rendere  accessibile  la  merce  a tutte  le  classi  dei  consumatori,  tanto 
più  se  si  considera  che  un  guanto  ben  tagliato,  e di  pelle  fina  e sottile 
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riesce  di  maggior  durala,  e quantunque  costi  di  più,  tuttavia  ciò  torna 
ad  economia  del  consumatore.  I guanti  di  capretto  cuciti  in  piccatura 
sono  molta  commendevoli  anche  per  il  prezzo,  perchè  i guanti  esteri  di 
questa  qualità,  e non  meglio  eseguiti  costano  di  più.  Le  pelli  bianche 
esposte  sono  ben  conciate,  morbide,  elastiche,  e ben  condotte  nella  la- 
vorazione. 

Medaglie  in  bronzo. 

A Giuseppe  Pen nano  (917;,  fabbricante  in  Torino. 

I guanti  esposti  da  lui  sono  assai  ben  lavorati,  e di  pelle  proporzionata 
alla  grandezza.  Meritano  speciale  encomio  le  sue  pelli  alluminale  per 
guanti,  nella  bontà  delle  quali  supera  gli  altri  esponenti,  avuto  riguardo 
alla  grandezza  e qualità  delle  pelli  impiegate  più  diflicili  a ben  lavorarsi, 
e rendersi  morbide. 

A Rossi  vedova  Maria  e figlio  (918),  fabbricanti  in  Genova. 

II  pregio  principale  dei  guanti  esposti,  è la  tenuità  del  prezzo,  che  è 
causa  del  considerevole  smercio  dei  prodotti  di  questa  fabbrica.  11  lavoro 
ed  il  taglio  dei  guanti  è ben  eseguito,  e se  vi  è qualche  cosa  a deside- 
rare si  è nel  colore,  e qualità  della  pelle  impiegata,  ma  in  ciò  consiste 
la  causa,  per  cui  gli  esponenti  smerciano  i loro  prodotti  potendoli  vendere 
a buon  mercato. 


SEZIONE  III. 


Carrozze. 


Nelle  ultime  esposizioni  di  Torino  non  furono  presentate  vetture, 
quantunque  esistessero  nel  paese  buone  fabbriche;  devono  pertanto  lodarsi 
gli  esponenti,  i quali  lasciando  da  parte  un  amor  proprio  mal  inteso,  sot- 
toposero in  buon  numero  i loro  prodotti  alla  vista  del  pubblico,  ed  al- 
l'esame della  R.  Camera. 

Questa  importante  manifattura  dopo  l’attivazione  delle  ferrovie  diminuì 
la  sua  importanza  in  ciò  che  concerne  le  vetture  da  viaggio,  ma  in  causa 
del  crescente  lusso  aumentò  in  ciò  che  riflette  le  carrozze  da  città.  Dai 
registri  doganali  risulta  che  di  poca  entità  è l'importazione  di  questi  og- 
getti, poiché  la  media  degli  anni  1817,  1818,  1819,  1850  fa  ascendere 
l'introduzione  ad  annue  L.  197,610,  mentre  la  media  del  1851,  1852, 
1853,  1851,  1855  è L.  120,209,  e detto  valore  pel  1856  ascese  a L. 
123,337,  ed  a L.  96,612  per  il  1857.  L'importazione  di  poca  entità,  e la 
diminuzione  della  stessa  in  questi  ultimi  anni  dimostrano,  che  i fabbri- 
canti nazionali  cercano  di  perfezionarsi,  e ciò  infatti  si  vede  esaminando 
le  esposte  vetture  di  lusso  di  vario  genere,  per  le  quali  modificata  la 
proposta  della  Commissione  fu  aggiudicata  la  medaglia  d'argento 

A Giacomo  Martinelli  (911),  fabbricante  in  Torino.  La  polacca  Victoria , 
ed  il  gran  calesse  da  lui  esposti  sono  degni  di  molta  lode. 

La  prima  vettura  ha  un  taglio  leggiero  e grazioso,  è ben  proporzionata, 
ed  ha  un  elegante  aspetto. 
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il  gran  calesse  si  distingue  per  ia  maestosa  forma,  e racchiude  un'ar- 
monia nelle  sue  proporzioni  non  disgiunta  dulia  conveniente  solidità. 

Tutte  e due  le  vetture  sono  coutmendevoli  per  la  bella  piegatura,  ed  il 
buon  lavoro  delle  molle.  Questo  esponente  però  lascia  qual  cosa  a desi- 
derare relativamente  alla  finitezza  dei  suoi  lavori,  al  buon  gusto  in 
alcune  parli  accessorie,  cd  alla  qualità  ed  applicazione  delle  vernici. 

fi  pure  rimarchevole  l'importanza  di  questa  antica  fabbrica,  la  quale  dà 
lavoro  a 70  e più  operai,  il  quale  fallo  dimostra,  che  l’Esponente  migliora 
la  sua  manifattura  mantenendosi  in  concorrenza  cogli  altri  fabbricanti; 
eppcrò  Don  fuwi  difficoltà  a che  il  Giuri  confermasse  la  proposta  della 
Commissione  attribuendogli  la  medaglia  d'argento. 

A Cesare  Sala  (943),  fabbricante  in  Torino. 

f cabriolet  calesse  sono  i più  difficili  lavori,  poiché  bisogna  conservare 
le  proporzioni  c la  solidità,  accoppiandole  con  ciò  ebe  richiede  il  buon 
gusto.  Sembra  che  il  Sala  abbia  vinto  tutte  queste  difficoltà  esponendo 
il  sno  cabriolet-calesse  ad  otto  molle,  colorito  in  lileu,  che  si  può  dire 
un  lavoro  perfetto,  esaminandolo  tanto  nelle  singole  sue  parti,  come  nel 
complesso. 

L'acciaio  cd  il  ferro  sono  di  prima  qualità,  e lavorati  perfettamente, 
ottimi  sono  i corami,  e date  a perfezione  le  vernici,  essendo  impossibile 
scorgere  i colpi  di  pennello,  il  quale  difetto  è rimarchevole  nelle  vetture 
degli  altri  esponenti.  Buonissimo  e perfezionato  è il  sistema  di  fondaggio 
a coulisse  a doppio  perno,  e l'accompagnamento  della  freccia  è in  tutta 
armonia  col  taglio  della  scocca.  Questo  cabriolet  accoppia  alla  leggerezza 
una  solidità  rimarchevolissima,  e può  stare  a confronto  coi  migliori,  che 
si  fabbricano  all’estero. 

Quantunque  il  principale  stabilimento  del  Sala  sia  in  Milano,  pure 
quello  da  lui  fondato  in  Torino  non  gli  è secondo,  sia  per  i buoni 
operai , quasi  tutti  piemontesi , come  per  i scelti  lavori,  ebe  produce. 
Questo  fabbricante  è sempre  intento  alla  perfezione  de’  suoi  prodotti,  va 
di  frequente  a Parigi  per  conoscere  le  migliorie,  che  s'introducono  nella 
manifattura,  stipendia  i migliori  operai  francesi,  perchè  nei  suoi  opificii 
insegnino  ai  nostri,  e bramando  ne'  suoi  lavori  la  somma  finitezza  vuole 
buoni  operai,  e li  ha  a preferenza  degli  altri  fabbricanti,  perchè  paga  loro 
un  maggiore  salario.  Dopo  che  il  Sala  stabili  il  suo  opificio  in  Torino  si 
deve  a lui  il  progresso  avvenuto  nella  costruzione  delle  vetture,  perchè 
gli  altri  fabbricanti  eccitati  dallo  spirito  d’emulazione  cercarono  di  mi- 
gliorare i loro  prodotti. 

Merita  anche  considerazione  lo  stabilimento  in  Torino  fondato  dall'e- 
sponente nel  1852,  poiché  ad  onta  del  breve  tempo  trascorso  acquistò 
molta  importanza,  ed  infatti  impiega  70  operai,  produce  per  l'annuo 
valore  di  L.  300,000  circa,  ed  i lavori  sono  ricercati  eziandio  all'estero. 

Nell’Esposizione  di  Genova  dei  1854  venne  aggiudicala  al  Sala  la  me- 
daglia d’argento,  ma  da  quel  tempo  in  poi  i prodotti  del  suo  opifìcio  di 
Torino  vennero  semprepiù  perfezionati,  cd  in  modo  che,  come  si  disse, 
il  calesse  esposto  può  reggere  al  confronto  di  quelli,  che  si  lavorano  nelle 
principali  fabbriche  di  Parigi. 

Il  Consiglio  dei  Presidenti  del  Giurì,  modificata  la  proposta  della  Oom- 
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missione,  a replicata  votazione  aggiudicò  al  sig.  Cesare  Sala  la  medaglia 
d'argento. 

A Matteo  ReceUi  (942),  fabbricante  in  Torino. 

La  berlina  da  caccia,  e la  polacca  Victoria  da  ini  esposte,  sono  latori 
eseguili  con  molta  diligenza. 

La  prima  vettura  è lodevole  per  la  semplicità  della  forma,  e per  la 
solidità,  però  le  molle  a pmceltes,  dette  ò la  cMssis,  richiederebbero 
un  migliore  piazzamento,  e malinteso  è il  collocamento  della  perlina 
del  cassone  anteriore)  si  desidera  anche  in  detta  vettura  una  migliore 
applicazione  delie  vernici,  riconosciute  d'ottima  qoàlità. 

La  polacca  Victoria  si  distingue  per  il  grazioso  taglio  della  scocca 
nella  parte  posteriore,  e per  la  ricca  e solida  forma  dello  stallone.  In 
questa  vettura  però  si  brama  una  migliore  armonia  tra  la  fleocia  e la 
scocca,  ed  un  migliore  sistema  di  piegatura  nelle  molle  a C. 

Anche  questo  esponente  è degno  di  considerazione  per  l'importanza 
della  sua  manifattura  fondata  nel  1850,  la  quale  produce  40  carrozze  per 
anno,  e dà  lavoro  a 50  e più  operai,  epperò  gli  fu  confermato  il  premio 
proposto  dalla  Commissione. 

Medaglie  di  bronzo. 

A Pietro  Rersamno  (94Ì5),  fabbricante  in  Torino,  per  la  solidità  e grazia 
del  calesse-cabriolet  esposto,  quantunque  siavi  a desiderare  una  minore 
elasticità  nelle  molle  a pincettes.  Questo  esponente  merita  lode  spedale  per 
il  buon  prezzo  non  solo  dei  lavori  esposti,  ma  anche  degli  altri  prodotti 
della  sua  manifattura. 

Ed  a Carlo  Pkhi  (939),  fabbricante  di  fanali  in  Torino,  per  il  perfezio- 
namento col  qoalc  lavorò  gli  esposti  diversi  fanali  per  vettura,  e le  due 
lanterne  per  servizio  delle  ferrovie,  eseguite  con  cognizione  artistica.  Sono 
specialmente  rìmarehevoli  i quattro  fanali  ottangolari  con  cristalli  tagliati, 
i quali  per  la  bontà  della  materia  ed  eleganza  si  avvicinano  a quelli  che  si 
eseguiscono  nelle  migliori  fabbriche  di  Parigi. 

E a desiderarsi  che  il  Fichi  estenda  la  sua  manifattura  ed  abbia  molte 
commissioni,  perchè  potrà  diminuire  il  prezzo  de'  suoi  prodotti,  i quali 
anche  per  questa  causa  potranno  reggere  l'estera  concorrenza. 


SEZIONE  IV. 

Sellerie,  bardature  e > a ligie. 

CAPO  I.  — Sellerie  e bardature. 

Il  commercio  dei  lavori  di  sellaio  c bastaio  è piuttosto  ristretto  in  causa 
del  poco  consumo  di  questo  produzioni,  ma  ciò  non  toglie,  che  si  deggiano 
ugualmente  premiare  gli  artefici,  che  indefessi  accudiscono  alla  perfezione 
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dell’arte  loro,  uguagliando  quanto  ci  proviene  di  migliore  dall’estero. 
Dall'esposizione  di  questi  oggetti  risulta  che  nei  lavori  di  bardatura  vi  è 
ancora  qualche  cosa  a desiderare,  ma  che  nelle  sellerie  vi  fu  un  artefice  il 
quale  perfezionò  mirabilmente  i suoi  prodotti.  Pertanto,  modificata  la  pro- 
posta, fu  aggiudicato  il  premio  della  medaglia  d'argento 

Ai  fratelli  Lichtemberger  (936),  sellai  in  Torino. 

Costoro  hanno  esposto  un  assortimento  completo  di  selle,  il  quale  si 
compone  di  una  sella  per  Dumont,  di  altra  piccola  per  corsa,  di  una  sella 
elastica  alla  Baucher,  di  altra  M agnar  alla  tedesca,  della  sella  all’inglese  o 
da  caccia,  e di  altra  bellissima  per  signora,  la  quale  specialmente  è com- 
mendevole per  la  semplicità  e buon  gusto,  consistenti  in  ciò,  che  quando 
una  signora  è a cavallo  non  devonsi  vedere  gli  ordigni  indispensabili  alla 
sella.  Gli  esponenti  ottennero  questo  col  loro  sistema  di  cucir  le  cinghie 
al  quartiere,  e coll'abolizione  del  terzo  corno,  che  riusciva  di  cattivo 
aspetto,  e non  presentava  utilità. 

Tutte  queste  selle  sono  commendevoli  per  la  loro  sottigliezza  non  dis- 
giunta dalla  massima  solidità,  per  l’esattezza  delle  forme,  diverse  a seconda 
dei  sistemi  e modi  co'  quali  devono  adoperarsi,  e finalmente  per  la  giusta 
proporzione  in  tutte  le  loro  parti , tagliate  in  modo  che  si  connettano 
esattamente  per  prevenire  lo  sconcio  dei  quartieri,  i quali  con  danno  del 
cavaliere  riescono  qualche  volta  troppo  larghi  in  causa  dei  tagli  disuguali 
e troppo  abbondanti  del  piano  della  sella. 

La  materia  prima  è buona,  esatte  e morbide  sono  le  imbottiture,  e liscio 
e ben  teso  è il  piano  della  sella:  inoltre  le  cuciture  sono  cosi  uguali,  che 
si  direbbero  fatte  colla  macchina. 

Gli  esponenti  applicarono  ad  alcune  selle  il  nuovo  ed  ottimo  sistema, 
che  ha  per  iscopo  di  avvicinare  sempre  più  al  cavallo  la  gamba  del  cava- 
liere. Consiste  questo  ueH’abolizione  dei  contro  porta-cinghie  fatti  di  cuoio 
duro , rivestendo  i cuscinetti  di  questo  stesso  cuoio  in  modo  aderente 
all’imbottitura. 

Detti  fratelli  hanno  anche  esposto  un  arnese  completo  [ter  cavallo,  guar- 
nito in  ottone,  il  quale  è da  lodarsi  molto  per  la  bontà  del  corame,  preci- 
sione della  cucitura,  buon  gusto  e ricchezza  delle  coccarde,  e sopratulto 
per  la  nuova  forma  e graziosa  del  mantelletto. 

* La  completa  raccolta  delle  mentovate  selle  è composta  di  oggetti  perfe- 
zionati in  modo  talmente  superiore  a quanto  si  otteneva  in  addietro,  che 
si  può  dire  avere  questi  intelligenti  industriali  emancipato  il  paese  dalla 
necessità  di  ricorrere  all’estero  per  possedere  ottime  e scelte  selle  : pertanto 
modificata  la  proposta  della  Giunta,  fu  loro  attribuita  la  medaglia  d'argento. 

Fu  poscia  approvata  la  proposta  di  medaglia  di  bronzo 

A Giuseppe  Livy  (937),  sellaio  in  Genova,  il  quale  espose  una  sella  da 
corsa,  ed  una  briglia  con  martingala.  Questi  lavori  sono  degni  di  conside- 
razione per  la  buona  scelta  del  corame,  e per  una  certa  delicatezza  d'ese- 
cuzione, massime  a riguardo  della  cucitura. 
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CAPO  II.  - Valigie. 

Dopo  i rapidi  mezzi  di  comunicazione  introdotti  in  questi  anni,  aumenti» 
l'importanza  dell’arte  del  valigiaio.  I viaggi  attualmente  sono  molto  brevi, 
ed  in  causa  anche  della  comodità  e facilità  dei  prezzi  il  numero  dei  viag- 
giatori crebbe  moltissimo.  Fu  per  queste  circostanze,  che  ai  gravi  e pesanti 
utensili  per  i bagagli  vennero  sostituite  le  valigie  di  cuoio  ed  i secchi  da 
viaggio,  i quali  specialmente  hanno  l'utilità  di  risparmiare  al  viaggiatore 
le  spese  di  trasporto  de'  suoi  oggetti.  Fa  d'uopo  pertanto  che  questi  lavori 
riuniscano  la  leggerezza  alla  solidità,  ed  abbiano  una  ben  intesa  divisione 
di  parti  non  disgiunta  da  una  forma  elegante. 

I nostri  valigiai  sono  inferiori  agli  esteri  in  questi  lavori,  quantunque  si 
deggia  riconoscere  che  cercarono  di  migliorare  la  loro  manifattura,  come 
si  scorge  dai  lavori  esposti.  Gli  onori  che  si  propongono,  e che  furono 
aggiudicati  siano  di  sprone,  onde  si  vegga  di  perfezionare  quest'arte  cosi 
importante. 

Sarebbe  stata  proposta  la  medaglia  di  bronzo  a Pietro  Borre,  fabbricante 
in  Torino,  per  la  bella  forma  e perfetta  cucitura  delle  valigie  esposte, 
nelle  quali  però  si  desidera  maggiore  leggerezza;  ma  altri  oggetti  da  lui 
esposti  lo  resero  degno  di  più  elevato  premio,  comesi  vedrà  alla  sezione  G* 
del  capo  5°  della  presente  ftelazione. 

A riguardo  di  quest’esponente  è proposta  anche  una  medaglia  d’argento 
per  i cappelli  e cinturini  per  militari,  c la  Giunta  crede  che  il  Dorrà  possa 
ottenere  due  medaglie  per  la  diversità  degli  oggetti  esposti,  quantunque 
spettanti  alla  stessa  Classe. 


Menzioni  onorevoli. 

I 

A Giacomo  7. ipper  (890),  valigiaio  in  Torino , per  la  leggerezza  delle 
valigie  presentale,  le  quali  hanno  una  discreta  perfezione  di  lavoro. 

Ed  a Giacomo  Savaro  (892),  valigiaio  in  Torino,  per  la  buona  esecu- 
zione delle  valigie  esposte. 


>awo«< 


SEZIONE  V. 

Lavori  ili  pellicciaio. 

Poco  esteso  è il  commercio  dei  lavori  in  pelliccie,  e se  crebbe  alquanto 
in  questi  ultimi  anni  l'uso  dei  tappeti  in  pelliccieria,  diminuirono  in  causa 
della  volubile  moda  i lavori  per  vestimenti,  ridotti  ormai  alle  mauiccie 
soltanto.  Ad  onta  di  questo  i nostri  pellicciai  accudirono  vieppiù  alla  per- 
fezione delia  loro  arte,  di  modo  che  si  approssimano  nella  finitezza  dei  la- 
vori per  abiti  a quanto  ci  proviene  di  migliore  dall’estero,  e specialmente 
dalla  Francia  e dalla  Svizzera.  Inoltre  perfezionarono  In  concia  e lini  lira 
1(1 
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in  modo,  che  nulla  vi  sia  a desiderare:  le  quali  cose  sono  provate  dai  la- 
vori in  pclliccie  che  fanno  parte  dell’Esposizione. 

Pertanto  fu  proposto  cd  aggiudicato  il  premio  della  medaglia  di  bronzo: 

A Paccard-Bonnet  (020),  pellicciaio  in  Torino,  il  quale  espose  un  assor- 
timento di  lavori  in  pelliccierà  tanto  per  uso  personale,  come  per  tappeti, 
i quali  lavori  sono  tutti  pregevoli  per  la  finitezza,  buon  gusto  ed  intelli- 
genza, e possono  reggere  la  concorrenza  di  quelli  che  ci  pervengono 
dall'estero.  Le  pelliccie  ad  uso  di  tappeti  sono  rimarchevoli  per  la  buona 
concia  e naturalezza  delle  teste 

Ed  a Bartolommeo  Marcellino  (921),  pellicciaio  in  Torino,  per  la  buona 
concia  ed  ottima  tintura  delle  pelli,  che  imitano  perfettamente  le  naturali. 
Le  pelli  di  faino  tinte  a foggia  di  martora  sono  degne  di  lode  speciale, 
perchè  nulla  lasciano  a desiderare,  confrontandole  con  quelle  conciate  c 
tinte  all'estero.  L'esponente  è pure  commendevole  per  la  mitezza  dei 
prezzi,  cosa  importantissima  per  reggere  la  concorrenza  straniera. 


SEZIONE  VI. 

Capitelli  di  felpa  di  seta,  ili  feltro, 
cappelli  kepy  e cinturini  per  militari,  parrucche  e lavori  in  capelli. 

CAPO  I.  — Cappelli  di  felpa  di  seta. 

Quantunque  vi  siano  nello  Stato  molte  fabbriche  di  cappelli  di  feltro 
ricoperti  di  felpa  di  seta,  pure  non  si  giunse  Onora  ad  uguagliare  in  finezza 
quanto  ci  perviene  dall'estero  : però  nei  cappelli  di  seconda  cd  inferiore 
qualità  i nostri  cappellai  reggono  al  confronto  degli  stranieri,  dimodoché 
l’importazione  si  .riduce  alle  prime  qualità.  Ciò  che  rincresce  egli  è,  che 
la  materia  prima  ci  pervenga  dall'estero  tanto  nei  linimenti,  come  nei  tes- 
suti di  felpa,  i quali  per  la  tintura  sono  superiori  ai  nostri:  calcolando  il 
prezzo  di  questa  materia  prima,  due  quinti  circa  del  valore  totale,  cd  avuto 
riguardo  al  grande  consumo  dell’oggetto,  comune  nella  gran  massa  della 
popolazione,  si  può  presumere  che  molto  danaro  vada  all’estero,  mentre 
potrebbe  rimanere  nel  paese  se  si  perfezionassero  le  materie  prime. 

Ad  onta  di  questo  non  si  può  negare  un  progresso  avvenuto  nell’arte 
dei  cappellai,  perchè  si  veggono  migliorate  e di  buon  gusto  le  forme;  e se 
i fabbricanti  sono  obbligati  a ricorrere  alla  Francia  per  i tessuti  di  felpa, 
cominciano  però  per  gli  oggetti  di  finimento  a servirsi  di  quelli  fabbricati 
nello  Stalo,  i quali  furono  migliorati.  Tutto  ciò  è provato  dall'esposizione 
di  questi  oggetti,  e specialmente  dai  lavori  dei  seguenti  espositori,  per  i 
quali,  secondo  la  proposta,  furono  attribuiti  i premi!  della  medaglia  di 
bronzo 

A Giovanni  IlirauU  (907),  fabbricante  di  cappelli  in  Torino.  I suoi  cap- 
pelli di  felpa  di  seta  meritano  encomio  per  la  perfezione  del  lavoro  e tenuità 
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dei  prezzi,  condizione  necessaria  per  reggere  la  concorrenza  straniera  dopo 
la  riduzione  dei  dnzii. 

l.o  stesso  premio  fu  pure  aggiudicato  a Coviylione  Raimondo  e C.  (901}, 
cappellaio  in  Torino.  I cappelli  della  suddetta  qualità  si  distinguono  per 
In  Intona  e diligentata  esecuzione  congiunta  a mitezza  nel  prezzo. 

E fu  confermata  la  proposta  della  menzione  onorevole  a Pietro  tklla  Rocca 
(1031),  cappellaio  in  Torino,  il  quale  espose  due  cappelli  eseguiti  con 
giterniture,  nccessorii  e specialmente  con  felpa  di  seia  tessuta  e tinta  in 
paese:  merita  lode  l’esponente  per  avere  con  discreto  successo  tentato  di 
emancipare  i fabbricanti  dal  provvedersi  nll'estcro  della  materia  prima. 


CAPO  II.  — Cappelli  foulard»  os»ia  di  feltro,  detti  anche  Phlamhar. 

I.e  manifatture  di  questi  cappelli  teDdnno  ad  aumentarsi  in  causa  del 
maggiore  consumo  interno  c dell’estesa  esportazione,  che  ba  luogo  special- 
mente per  gli  scali  d’America.  La  moda  ba  introdotto  l’uso  di  questi  cap- 
pelli anche  nelle  persane  più  agiate,  e perciò  tale  fabbricazione  in  questi 
ultimi  anni  molto  si  perfezionò  tanto  nella  morbidezza  come  nella  buona 
qualità  della  materia  impiegata.  La  tenuità  dei  prezzi  congiunta  ad  una 
buona  esecuzione  è specialmente  indispensabile  in  questa  manifattura, 
perchè  si  mantenga  e si  accresca  l’importante  esportazione. 

I nostri  fabbricanti  non  rimasero  addietro  agli  esteri  nel  buon  lavoro  e 
nella  mitezza  dei  prezzi,  e ciù  è provato  dall'accrcsciuto  consumo  interno, 
al  quale  essi  providero,  e dai  registri  dell'esportazione,  che  danno  i se- 
guenti risultati  : 

Media  annuale  dell'esportazione  dei  cappelli  d’offni  noria. 


1817,  1818,  1849,  1890  . . 

numero 

6,905 

1851  . . 

» 

8,802 

1852  . . 

* 

13,097 

1853  . . 

» 

7,539 

1854  . . 

» 

21,802 

1853  . . 

» 

45,900 

1830  . . 

» 

46,993 

1857  . . 

0 

42,796 

E da  notarsi  che  la  statistica  doganale  non 

distingue  tra  le  diverse  qu»- 

liti  di  cappelli,  ma  si  couoscc  da  tutti,  che  non  si  esportano  capitelli  di 
paglia,  di  felpa  e da  donna,  e che  quindi  escono  soltanto  dallo  Stato  i 
cappelli  di  feltro  detti  alla  l’hlambar. 

I lavori  di  questo  geoere,  che  fìgurauo  all'Esposizione . dimostrano 
quanto  si  espose.  Pertanto  fu  proposta  ed  attribuita  la  medaglia  di  bronzo: 

Ai  fabbricanti  Conter  e Regneri  (904),  di  Torino,  per  la  perfezione  del 
lavoro,  che  può  stare  a pareggio  con  ciò  che  di  migliore  ci  proviene  dal- 
l’estero tanto  nella  morbidezza,  come  nell’ottima  preparazione.  Si  deve 
sperare  che  la  loro  fabbrica  di  recente  stabilita  in  Torino  prenda  propor- 
zioni maggiori. 
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Ed  a Giambattista  Ferrara  (908),  fabbricante  in  Sagliano,  provincia  di 
Biella,  il  quale,  ad  onta  delle  recenti  perfezioni  introdotte  in  questa  mani- 
fattura, seppe  mantenere  la  sua  fabbrica  nell'antico  grado  di  considera- 
zione. I cappelli  esposti  sono  lavorati  con  tutta  accuratezza  a seconda  delle 
diverse  qualità,  ed  hanno  un  prezzo  relativo  cosi  tenue,  che  l'esportazione 
molto  ne  rimane  favorita.  Il  Kerrnro  produce  9000  circa  cappelli  per  anno, 
e dà  lavoro  a 30  circa  operai. 


CAPO  III.  — Coppelli,  Uepy  c cinturini  per  militari. 

Le  manifatture  degli  oggetti  per  militari  hanno  il  vantaggio  della  man- 
canza dell’estera  concorrenza,  ma  questa  non  deve  essere  di  ritegno  per 
progredire,  e ciò  ha  dimostrato  l'esponente  Pietro  Borri  (911),  fabbri- 
cante di  guarnizioni  militari  in  Torino,  al  quale  si  propone  la  medaglia 
d'argento. 

Il  cappello  da  generale,  l’altro  da  ufficiale,  i kepy,  berretti  e cinturini 
per  ufficiale  da  lui  esposti  sono  eseguiti  a perfezione,  e colla  migliore 
materia  prima.  Quantunque  ben  di  sovente  accada  che  si  muli  la  forma 
della  militare  divisa,  pure  si  scorge  il  Borre  primeggiare  sempre  sopra  gli 
altri  fabbricanti  nazionali  per  la  grazia,  solidità  c buona  qualità  ilei  cin- 
turini e kepy,  ed  è cosa  rimarchevole,  che  da  molti  anni  sa  mantenersi  in 
questa  supremazia,  perfezionando  vieppiù  i suoi  lavori. 

CAPO  IV.  — Parrucche.  « 

1 lavori  in  parrucche  non  hanno  l’importanza  dei  precedenti  di  questa 
sezione,  ma  sono  divenuti  tanto  necessarii  da  meritare  molla  considera- 
zione, ed  i numerosi  esponenti  e la  variata  quantità  dei  lavori  molto  per- 
fezionali dimostrano  quanto  si  sia  in  questi  ultimi  anni  progredito.  Nè  in 
questi  oggetti  soltanto  meritano  encomio  i parrucchieri  nazionali,  c quelli 
specialmente  di  Torino,  ma  si  devono  lodare  eziandio  per  la  perfezione 
alla  quale  sono  giunti  nell’acconciatura  dei  capelli  dei  signori  e delle 
signore,  e non  poteva  accadere  altrimenti,  quando  si  veggono  i principali 
parrucchieri  mandare  i loro  figli,  o recarsi  essi  medesimi  nella  capitale 
delle  mode,  per  riportare  in  patria  le  cognizioni  di  quanto  vi  sia  di  ricer- 
cato e di  elegante.  Se  l’esempio  di  costoro  fosse  imitato  da  tutti  i princi- 
pali manifatturieri  delio  Stato,  le  nostre  produzioni  sarebbero  di  molto 
migliorate.  Modificata  la  proposta  fu  attribuita  la  medaglia  di  bronzo 

A Francesco  Cornaglia  (92S),  parrucchiere  in  Torino,  di  già  premiato 
con  medaglia  simile  nell'Esposizione  del  1850.  la;  sue  parrucche  da  uomo 
e da  douna  fatte  su  garza  con  riga  sono  degne  di  moltissima  lode  per  la 
solidità  ed  esattezza,  e si  adattano  al  capo  con  tutta  sicurtà,  perchè  sono 
fortissime  nell'interno:  sono  pregievoli  i nodi  per  loro  solidità,  essendo 
eseguiti  ben  serrati,  e con  tale  piccolezza  che  sono  quasi  impercettibili. 
Si  deve  anche  notare  che  l'esponente  è degno  di  encomio,  avendo  per  il 
primo  introdotto  tra  noi  il  metodo  di  fare  le  parrucche  sul  tulle. 

E la  menzione  onorevole  a Tommaso  / laudino  figlio  (923),  parrucchiere 
in  Torino,  per  l’accuratezza  e solidità  colle  quali  furono  lavorate  le  diverse 
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parrucche  esposte.  La  sua  parrucca  su  nuovo  tulle  in  cappelli  bianchi  è 
rimarchevole,  perchè  è molto  naturale,  ma  questo  nuovo  metodo  non  può 
lodarsi,  perchè  presenta  minore  solidità,  ed  un  aumento  di  prezzo  essen- 
dovi più  lavoro 

E ad  Eugenio  Coppo  (928),  parrucchiere  in  Torino. 

« I lavori  di  quest'ultimo,  se  nell'accuratezza  non  ponno  uguagliare  i pre- 
cedentemente descritti,  meritano  una  speciale  considerazione  |»cr  la  te- 
nuità del  prezzo. 


CAPO  V.  — Lavori  in  capelli. 

Eccettuando  le  parrucche,  di  poca  importanza  sono  gli  altri  lavori  in 
capelli,  i quali  non  appagano  l’occhio,  e non  sono  ricercati  in  causa  anche 
del  prezzo,  quantunque  commendevolissimi  siano  gli  artefici,  che  eserci- 
tano la  loro  pazienza  per  vincere  le  gravi  difficoltà,  che  nascono  special- 
mente nei  quadri  rappresentanti  tombe,  prati  e paesaggi. 

I lavori  più  comuni  sono  i quadri  in  cifre  e simili,  perchè  si  collegano 
ad  affettuose  rimembranze  di  famiglia  e di  cuore. 

L'Esposizione  abbondò  di  lavori  di  questo  genere,  ma  il  Giuri  non  potè 
attribuire  loro  alcuno  dei  distintivi  proposti  dalla  Commissione. 


SEZIONE  VII. 

Spazzoli1  e perniili. 

Il  commercio  di  spazzole  e pennelli  uun  cessa  di  avere  la  sua  impor- 
tanza per  il  comune  uso  di  tali  oggetti,  e se  si  deve  lodare  la  perfezione, 
alla  quale  giunsero  i lavori  in  spazzole,  la  stessa  cosa  non  si  può  dire  a 
riguardo  dei  pennelli,  e specialmente  per  quelli  ad  uso  dei  pittori,  per  i 
quali  noi  siamo  obbligati  di  ricorrere  all’estero.  E a deplorarsi  che  pochi 
abbiano  concorso  in  questa  Esposizione;  tuttavia  i lavori  del  Varrctti,  e 
particolarmente  quelli  del  Fino,  dimostrano  che  anche  in  questi  prodotti 
si  progredisce. 

La  Commissione  propose  e fu  aggiudicata  la  medaglia  d'argento 

A Giovanni  l'ino  (915),  fabbricante  in  Torino.  Costui  premiato  con  me- 
daglia di  rame  nel  1844,  con  medaglia  d’argento  io  Genova  nel  1840,  ed  in 
Torino  nel  1850,  ha  sempre  mantenuta  la  sua  fabbrica  di  spazzole  a quel 
grado  di  perfezione,  che  gli  meritò  gli  onori  suddetti;  inoltre  in  questi 
ultimi  anni  ha  esteso  notevolmente  la  sua  fabbricazione,  e se  nel  1850 
occupavo  da  20  a 25  operai,  attualmente  ne  ha  da  30  a 40,  e la  sua  produ- 
zione che  nel  detto  anno  era  di  L.  30,000  circa,  si  è raddoppiata. 

L’assortimento  completo  di  spazzole  d’ogni  genere  da  lui  presentato 
merita  encomii  per  il  prezzo  assai  mite  ed  anche  inferiore  a quello  delle 
spazzole  provenienti  dall’estero,  per  la  bontà  e ricchezza  della  materia, 
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non  che  per  la  precisione  della  mano  d'opera.  Sono  da  lodarsi  pure  la 
varietà,  eleganza  e finitezza  di  queste  spazzole  eseguite  con  ottime  adulo, 

L’esponente  colla  mitezza  dei  prezzi  e perfezione  del  lavoro  fa  concor- 
renza alle  spazzole  provenienti  dall'estero,  e l'estensione  crescente  della 
sua  fabbrica  dimostra  che  i suoi  sforzi  sono  secondati  dal  buon  esito. 

La  menzione  onorevole  a Domenico  Varretti  (91  \)  di  Torino.  1 pennelli 
esposti  e specialmente  i piccoli  meritano  lode  per  la  loro  solidità,  clic  è 
il  principale  pregio  di  questi  oggetti.  E a desiderarsi  che  tanto  il  Varretti 
come  gli  altri  fabbricanti  di  pennelli  imitino  l'esempio  del  Fino,  cercando 
di  raffinare  vieppiù  la  loro  manifattura  in  modo  che  regga  la  concorrenza 
straniera. 


SEZIONE  Vili. 

Lai  ori  atliui  alia  Classo. 

Modificata  la  proposta  fu  aggiudicata  la  medaglia  d'argento 

A Francesco  Comba  (947),  tassidermista  al  R.  Museo  di  Torino.  Costui 
espose  sei  animali  preparali  con  quattro  metodi  diversi,  i quali  offrono  la 
stessa  durata.  Come  oggetti  d'arte  questi  lavori  devono  considerarsi  capi 
d'operu,  e non  vi  ha  Museo  che  possegga  più  scelte  preparazioni  di  quelle 
che  furono  esposte.  Il  merito  del  Comba  venne  giustamente  apprezzalo  nel- 
l'Esposizione di  Londra,  ove  ottenne  la  prima  medaglia,  essendosi  ricono- 
sciuto, che  l’alce  da  lui  preparata  era  il  capo  d'opera  della  tassidermia, 
e toglieva  ogni  speranza  dì  vederne  una  migliore.  L'artista  non  volle 
esporre  in  questa  mostra  nazionale  l'alce  suddetta,  perchè  il  giudizio  dei 
periti  non  restasse  in  qualche  modo  vincolato  dagli  onori  di  Londra;  ma 
i lavori  esposti  possono  stare  al  confronto  dell'alce,  ed  anzi  la  prepara- 
zione del  Nil-gnu  ì superiore  in  merito  per  le  maggiori  difficoltà  vinte. 
La  riproduzione  di  questo  animale  era  difficile,  perchè  è magro  di  sua  na- 
tura, e poco  si  presta  la  pelle  in  causa  del  pelo  non  lungo;  oltre  di  ciò 
l’artista  non  uvea  lo  scheletro  dell’animale,  ma  soltanto  In  pelle  jenuta 
dall’Olanda,  eppure  stiperò  tutte  queste  grandi  difficoltà,  modellando  detto 
quadrupede  con  tale  perfezione  come  se  ne  avesse  posseduto  lo  scheletro:  in 
modo  sorprendente  conservò  tutte  le  particolarità  anatomiche  dell'animale 
vivo,  e.  riprodusse  le  mezze  tinte  cosi  al  naturale,  che  potrebbero  servire 
di  studio  agli  artisti.  Il  metodo  adoperato  dal  Comba  fu  eseguire  uno  sche- 
letro di  legno,  modellare  l'anatomia  in  fieno,  intonacandola  con  una  pasta 
fatta  di  colla,  gesso  c stoppa  per  applicarvi  quindi  la  pelle.  La  testa  fu 
modellata  in  creta,  ne  trasse  la  forma  e la  gettò  in  caria  tesa. 

Il  sistema  col  quale  l'esponente  modellò  il  mandrillo,  conguar  e Conca 
è il  più  spiccio,  ed  a questo  ricorrono  generalmente  i tassidermisti,  ri- 
producendo in  gesso  la  forma  dell'animale,  del  quale  posseggono  il  ca- 
davere. 

Più  diffìcile  è il  metodo  col  quale  il  Comba  preparò  l'orso  deil’alpi, 
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poiché  sopra  lo  scheletro  dell'animale  assicurato  con  ferri,  modellò  la  mu- 
scolatura io  Geno,  c vi  applicò  la  pelle.  Difficilissimo  poi  fu  il  sistema 
col  quale  riprodusse  la  tigre  reale,  poiché  non  avendone  il  cadavere,  fu 
d'uopo  all'artista  modellare  la  statua  in  creta,  eseguirne  la  forma  in  gesso, 
cavarne  un  getto  in  carta,  ed  applicarvi  sopra  lu  pelle. 

In  tutti  questi  sistemi  cosi  diversi  e difficili  il  Comba  è rimarchevole 
per  la  grande  naturalezza  nelle  mosse  degli  animali,  sempre  variate  a se- 
conda della  diversa  loro  indole,  e dimostrò  somma  intelligenza  anatomica 
riproducendo  gli  animali  non  solo  nel  lorocarattere  generale,  ina  eziandio 
nelle  più  delicate  e fine  ondulazioni  della  carne  e dei  muscoli  ed  in  tutte 
le  particolarità  anatomiche  esterne:  per  le  quali  cose  si  può  asserire,  che 
l’artista  abbia  superato  con  felicissimo  successo  difficoltà  non  tentate  Gnora. 

La  città  di  Torino  può  andare  orgogliosa  di  possedere  per  il  suo  museo 
zoologico  un  tassidermista,  invidiatole  dalle  prime  capitali,  il  quale  nei 
suoi  lavori  non  ha  chi  lo  eguagli  nell'esatta  rappresentazione  del  vero. 

La  Giunta  pertanto  non  esitò  a proporre  ad  unanimità  un  premio  di 
elevato  grado  al  Francesco  Cornila  per  la  perfezione  alla  quale  portò  i suoi 
lavori,  superiori  a quanto  si  ottenne  per  lo  addietro  sla  per  arte,  buon 
gusto  e difficoltà  superate. 


-ni?  ~ nn — 

SEZIONE  ULTIMA. 

Pr  pulii  agli  Operai. 

Non  tutti  gli  industriali  furono  solleciti  nel  dare  il  nome  dei  loro  mi- 
gliori operai,  ad  onta  dell’invito  della  R.  Camera;  inoltre  mancava  qual- 
che circostanza  intorno  a quello  che  era  richiesto  per  premiarli,  ed  è per 
questo  che  la  Giunta  dovette  ricorrere  ad  informazioni  verbali;  inoltre, 
• in  causa  delle  dichiarazioni  non  fatte  da  alcuni  capi  fabbrica,  fu  obbli- 
gata a limitarsi  ad  un  minore  numero  di  quello  che  era  suo  intendimanto 
proporre. 

1 seguenti  operai  si  riconobbero  tutti  di  buona  condotta  cd  assidui  al 
lavoro,  pertanto  a loro  si  propose  e fu  attribuito  lo  speciale  premio  della 
medaglia  di  bronzo. 

Operai  della  fabbrica  di  vetture  dell'esponente  Cesare  Sala: 

Pisorno  Cor/odi  Torino,  ottimo  nei  lavori  di  falegname  carradore,  ossia 
charon.  Costui  entrò  a servizio  nel  1852,  quando  il  Sala  stabilì  in  Torino 
la  sua  fabbrica. 

Bello  Carlo  di  Torino,  buonissimo  peri  lavori  di  scoccaio,  entrato  nel 
suddetto  anno  a servizio. 

Alessio  Carlo  di  Torino,  egregio  per  i lavori  di  fubbro- ferraio,  ossia 
faunjeron,  entralo  nell'opifìcio  nel  1851. 

Tamìetti  Michele  di  Torino,  buonissimo  verniciatore,  entrato  a servizio 
del  Sala  nei  1855. 
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Operai  della  fabbrica  di  vetture  dell'esponente  diaccino  Martinelli  : 
Canterina  Antonio  di  Trecate,  egregio  per  i lavori  di  fabbro-ferraio, 
il  >|uale  da  48  anni  lavora  presso  il  suddetto  fabbricante. 

Iloisi  Giuseppe  di  Torino,  ottimo  per  i lavori  di  falegname,  il  quale  è 
a stipendio  del  Martinelli  da  22  anni. 

Operai  della  fabbrica  di  vetture  dell'esponente  Matteo  llevelli  : 
Stroppiano  Natale  di  Aramengo  provincia  d'Asti,  egregio  in  tutto  il 
complesso  della  lavorazione  di  carrozze,  entrato  a servizio  dei  fabbricante 
nel  1854. 

Borano  Pietro,  parimente  egregio  operaio. 

Operaio  della  manifattura  di  guanti  dell’espositore  Domenico  Fioriti  : 
Ghivarelli  Emilio,  lavorante  del  Fiorio  da  14  anni,  commendevole  |ier 
la  buona  concia  e tintura  delle  pelli  per  guanti. 

Operai  della  fabbrica  di  spazzole  di  Giovanni  Fino  esponente  : 

Fino  Giacomo  di  Borgaro  Torinese  provincia  di  Torino,  che  da  14  anni 
è stipendiato  dal  fabbricante,  ed  è ottimo  nella  scoltura  delle  spazzole  c 
perfetta  ultimazione  di  esse. 

Fino  Carlo  del  suddetto  luogo,  lavorante  dell'esponente  da  18  anni,  il 
quale  ha  sveltezza  e facilità  nel  finire  il  genere  ordinario. 

Operaio  della  fabbrica  di  marocchini  di  Luigi  Arnaudon  in  Torino  : 
Soffietti  Pietro,  distinto  operaio,  Direttore  di  detta  fabbrica. 

Operai  nella  fabbrica  di  cappelli  di  Caviglione  Baimondo  e C.  in  Torino: 
Pignone  Lorenzo , distinto  per  la  confezione  dei  cappelli. 

Bestione  Anna,  lavorante  cucitrice  di  cappelli,  distinta  per  intelligenza, 
assiduità  al  lavoro  ed  esemplare  condotta. 

Operaio  nella  fabbrica  di  guarnizioni  per  vetture  di  Carlo  Fichi  in  Torino: 
Bocciolone  Vincenzo,  operaio  molto  raccomandato  per  zelo  e per  intel- 
ligenza dallo  stesso  proprietario  dell’olficina  cui  egli  è addetto. 

Avv.  Giambattista  Castagnola,  Pelature. 


Digitized  by  Google 


CLASSE  XI 


VESTIMENTI 


La  Classe  XI,  intitolata  genericamente  Vestimenti , comprendeva  una 
molteplice  quantità  di  oggetti  appartenenti  a differenti  industrie,  e pre- 
sentava tutte  le  difficoltà  di  un  lavoro  minuto  e disparato;  onde  dovette 
la  Commissione  del  Giuri  procedere  colla  più  gran  diligenza  ed  attenzione, 
c valersi  inoltre  dell'avviso  di  alcuni  consulenti  alati  appositamente  chia- 
mati per  emettere  il  loro  parere  su  quei  prodotti  a giudicare  i quali  i 
Membri  del  Giuri  non  si  credevano  abbastanza  competenti. 

A fine  poi  di  procedere  con  un  certo  ordine  all'esame  dei  prodotti  com- 
presi nella  Classe,  si  divisero  i medesimi  nelle  seguenti* dieci  categorie, 
le  quali  vennero  tutte  separatamente  esaminate  e studiale,  addivenendosi 
poscia  ad  un  complessivo  riassunto,  c definitiva  aggiudicazione  delle  ri- 
compense. 

Le  dieci  categorie  a cui  vennero  ridotti  i diversi  oggetti  compresi  in 
questa  Classe,  sono  : 

1 . Abiti  fatti. 

2.  Busti  e camicie. 

3.  Mode  e cappelli  da  donna. 

4.  Merletti  e pizzi. 

3.  Ricami. 

6.  Maglie. 

7.  Passamanterie. 

8.  Fiori  e frutti  artificiali. 

9.  Cappelli  di  paglia. 

10.  Chincaglierie  ed  oggetti  diversi. 

I prodotti  di  ogni  esponente  furono  esaminati  ripetute  volte,  e tutti  gli 
esponenti  furono  chiamati  ad  assistere  all’esame  dei  loco  prodotti,  onde 
potessero  fornire  quegli  schiarimenti  che  avessero  stimati  opportuni  ad 
illuminare  il  Giuri,  ad  eccezione  solamente  di  pochi  esponenti  di  lontane 
provincie,  ai  quali  .si  credette  utile  evitare  il  grave  incomodo  di  un  lungo 
viaggio,  quando  i prodotti  esposti  o non  presentavano  sufficiente  interesse, 
od  erano  facilmente  apprezzabili  senza  il  soccorso  delle  spiegazioni  del 
produttore. 

II  Giuri  si  è l'atto  carico  di  prendere  in  considerazione  sia  questi  schia- 
rimenti, come  pure  tutte  le  dichiarazioni,  spiegazioni  e memorie  che  dagli 
esponenti  gli  venivano  dirette,  e ne  ha  tenuto  contjS  secondo  il  merito 
nell'esame  dei  prodotti.  La  distanza  od  altre  circostanze  impedirono  forse 


ad  alcuni  espositori  di  assistere  alla  visita  dei  loro  prodotti , ed  alcuni 
fra  questi  non  fornirono  sui  bollettini  od  altrimenti  tulle  le  indicazioni 
desiderate  sull'importanza  dei  loro  stabilimenti  industriali , o sui  loro 
rispettivi  sistemi  di  fabbricazione.  Questo  fatto  è da  lamentare,  in  quanto 
clic  potè  forse  privare  il  Giurì  di  alcuni  elementi  di  apprezzamento  in 
qualche  caso  speciale;  ed  è tanto  più  da  lamentare,  avuto  riguardo  al- 
l'interesse generale  e statistico  relativo  alle  diverse  industrie. 

I lavori  del  Giurì  occuparono  nove  sedute  lutto  di  più  ore  consecutive, 
oltre  alle  visite  ebe  il  Giurì  credette  utile  di  fare  in  corpo  o parzialmente 
ad  alcuni  degli  stabilimenti  esponenti. 

La  maggior  parte  delle  adunanze  ebbe  luogo  coll’intervento  di  tutti  i 
Membri  della  Commissione  ed  in  tutte  assolutamente  intervenne  più  del 
numero  richiesto  dal  Regolamento  per  la  validità  delle  deliberazioni. 

Le  ricompense  di  medaglie  e le  menzioni  onorevoli  furono  tulle  volate 
all'unanimità. 

Su  105  espositori  il  Giuri  della  Classe  distribuì  ed  accordò 
N"  1.  Medaglie  d’oro; 

» 17.  Medaglie  d'argento  ; 

» 19.  Medaglie  di  bronzo  ; 

. » 16.  Menzioni  onorevoli; 

alcune  di  queste  ricompense  però  si  confondono  con  quelle  che  gli  stessi 
espositori  ebbero  in  altre  Classi. 

il  Giuri  fa  inoltre  alla  R.  Camera  la  proposta  di  n°  6 medaglie  per  gli 
operai. 


CATEGORIA  I.  — Abiti  Fotti. 

Sebbene  quest’industria  abbia  avuto  in  questi  anni  un  grande  sviluppo, 
come  lo  attestano  i numerosi  magazzini,  ove  scorgiamo  poste  in  vendita 
quantità  ragguardevoli  di  abiti  fatti,  non  tenne  tuttavia  alla  nazionale  Espo- 
sizione un  posto  importante  nè  per  la  quantità  degli  oggetti  esposti,  nè 
per  il  merito  dei  medesimi. 

Due  sole  menzioni  onorevoli  furono  accordate  in  questa  categoria  per 
riconoscere  qualche  merito  di  esecuzione  in  alcuni  oggetti:  mà  l'attenzione 
del  Giuri  si  rivolse  specialmente  agli  oggetti  di  vestiario  esposti  dalle  Case 
di  reclusione  q penitenziarie,  nei  quali  noti  si  osscfvù  invero  alcun  inerito 
particolare  di  esecuzione,  ma  si  fecero  rimarcare  i prezzi  tenuissimi.  Se 
non  che  fu  proposta  la  questione  se  di  tale  moderazione  di  prezzi  si  po- 
tesse tener  calcolo  in  questo  caso  per  la  natura  speciale  di  questi  prodotti 
e per  le  particolari  condizioni  degli  stabilimenti  produttori. 

Unanime  fu  l'avviso  contrario;  che  cioè  gli  aggeli!  esposti  da  questi 
stabilimenti  si  dovessero  esaminare,  riguardo  avuto  ul  merito  intrinseco 
del  lavoro,  senza  tener  conto  del  merito  relativo  che  per  il  moderalo 
prezzo  si  potesse,  i^  questi  ritrovare. 

Infatti  tutti  comprendono  come  le  tenui  retribuzioni, accordale  agli  ope- 
rai ditenuti,  la  mancanza  di  spese  di  esercizio,  di  pigione,  d'imposte  ed 
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«lire,  possano  permettere  di  fissare  a questi  prodotti  prezzi  tali  che  per  un 
altro  industriale  nelle  condizioni  culmini  sareldiero  rovinosi.  Inoltre  per 
quantunque  lieve  il  benefizio  che  ritrae  l'amministrazione  dal  lavoro  dei 
ditenuti,  è sempre  una  diminuzione  delle  spese  forzose  di  mantenimento 
ed  aliogio  dei  medesimi. 

Il  motivo  adunque  di  questa  moderazione  di  prezzi  sto  nel  minor  eoslo 
dei  prodotti:  ma  questo  minor  costo  non  è effetto  d'ingegnosi  trovati,  o 
Corniti  nazioni  che  facilitino  la  fabbricazione,  o ne  diminuiscano  le  spese; 
ma  è puro  effetto  di  particolari  condizioni  facili  a comprendersi,  le  quali 
uon  costituiscono  un  merito  al  produttore.  Non  ispettiva  certamente  al 
Ginri  di  esaminare  la  questione  se  delibasi  l’industria  dei  ditenuti  favorire, 
o si  debba  invece  proscrivere  come  perniciosa  ai  concorrenti,  I quali  non 
possono  trovarsi  nelle  stesse  condizioni  riguardo  ni  prezzi;  questione  que- 
sta importantissima  nell'ordine  sociale  ed  economico.  Ma  non  poteva  a 
meno  di  tener  conto  delle  condizioni  speciali  del  produttore  per  valutare 
al  giusto  suo  valore  il  merito  del  medesimo. 

ItiteDute  quindi  le  suesposte  considerazioni,  non  potendosi  in  questo 
caso  aver  riguardo  al  prezzo,  e d’altra  parte  non  essendo  stata  ricono- 
sciuta negli  oggetti  di  vestiario  esposti  dai  Penitenziari  e Case  di  reclu- 
sione alcuna  particolarità  rimarchevole  di  esecuzione,  i suddetti  espositori 
dovettero  necessariamente  essere  lasciati  senza  ricompensa,  e quindi  uon 
si  hanno  in  questa  categoria  che  due  soli  prendi  di 


Menzione  onorevole. 

Suslo  G.  B.  (n°  del  Cat.  951)  in  Torino.  Àbito  da  fanciullo  — per  una 
certa  grazia  dei  taglio  e precisione  nei  ricami. 

Ciglia  Antonio  (018)  in  Vercelli.  Soprabito  a due  indiritti  con  panciotto 
— per  perizia  e diligenza  mostrata  nell’esecuzione  del  medesimo. 


CATEGORIA  II.  — Bu»ti  da  donna  e camicie. 

Nell’esatninare  I diversi  busti  da  donna  che  si  trovavano  esposti,  il  Giurì 
avrebbe  desiderato  di  poter  constatare  nn  progresso  più  rimarchevole, 
mentre  invece  dovette  limitarsi  ad  accordare  per  questi  due  medaglie  di 
bronzo,  e due  menzioni  onorevoli. 

Sonvi  bensì  i busti  di  tessitura  meccanica,  i quali  costituiscono  un  nuovo 
ramo  in  questa  industria,  ma  si  dovette  sgraziatamente  riconoscere  che 
questo  nuovo  genere  di  fabbricazione  non  ha  ancora  raggiunto  tal  grado 
di  perfezionamento  da  poter  essere  considerato  di  pràtica  utilità. 

Perfezionandosi , potrà  forse  la  tessitura  meccanica  portare  in  questa 
industria  un  miglioramento,  massimamente  riguardo  alla  convenienza  dei 
prezzi  ; se  pure  potrà  la  meccanica  adattarsi  alla  molteplice  varietà  che  la 
diversa  fisica  costituzione  delle  persohe  può  richiedere. 


Digitized  by  Google 


Migliore,  è la  condizione  dell'industria  delle  camicie,  la  quale  Im  eviden- 
temente fatti  progressi  notevoli,  così  che  sehhcoe  non  molti  fossero  gli 
espositori  furono  tuttavia  accordate  una  medaglia  d'argento,  una  di  bronzo 
cd  una  menzione  onorevole. 

La  medaglia  d'argento  fu  accordata  ad  tino  stabilimento,  il  quale  ha 
acquistato  in  Torino  una  discreta  importanza,  giacché  in  esso  si  consumano 
annualmente  circa  40  mila  metri  di  tela,  colla  produzione  di  12  a 14  mila 
camicie.  Questo  stabilimento  occupa  quasi  continuamente  un  centinaio 
circa  di  operai,  cd  affida  inoltre  molto  lavoro  a qualche  stabilimento  di 
beneficenza  ed  all'Ergastolo;  ma  la  buona  esecuzione  dei  lavori  attesta 
dell'intelligente  direzione  e cooperazione  dei  titolari. 

Oltre  a ciò  possono  i consumatori  delle  classi  meno  agiate  trovare  presso 
quelli  la  facilità  di  conseguire  con  lieve  sacrifizio  «fucile  comodità  che 
contribuiscono  al  loro  benessere  e prosperità,  poiché  nel  loro  magazzino 
si  possono  trovare  camicie  d'ogni  prezzo. 

Da  Genova  pure  si  ebbero  modelli  di  camicie  molto  bene  lavorate  e di 
graziosi  disegni,  ma  con  prezzi  piuttosto  elevati.  Fu  però  dolente  il  Giuri 
che  la  lontananza  e la  mancanza  d'informazioni  abbiano  forse  potuto  pre- 
giudicare il  giusto  apprezzamento  di  quella  produzione. 

Furono  ancora  lodati  alcuni  altri  lavori  in  questo  genere,  ma  erano  essi 
il  frutto  dell'industria  individuale  di  qualche  laboriosa  ed  intelligente 
operaia,  anzi  che  il  prodotto  di  un  opiGzio,  dovè  si  ha  il  concorso  del- 
l'opera di  più  persone  al  perfezionamento  di  un  solo  oggetto,  e quindi 
privi  di  un  interesse  industriale  generale. 

Medaglia  d'argento. 

Caffarel  C.  S.  (1030)  in  Torino.  Assortimento  di  camicie — per  la  pre- 
gevole esecuzione  delle  medesime,  e specialmente  per  il  prezzo  modico  di 
quelle  ordinarie,  ritenuta  anche  l'importanza  della  produzione. 

Medaglia  di  bronzo. 

Calti  Camillo  (1035)  in  Genova  (S.  Fruttuoso).  Camicie  di  lino  semplici 
e ricamate  — per  buon  gusto  nei  disegni,  e ben  eseguito  lavoro. 

Lenormand  Margherita  (953)  in  Torino.  Iinsti  diversi  per  donna,  cintura 
per  equitazione,  spalline  per  giovani  damigelle — per  uua  perfetta  esecu- 
zione di  tutte  le  cuciture,  ed  eleganza  nel  complesso  dei  busti. 

/tf'i'co  Caterina  (954)  in  Torino.  Busto  da  donna  in  seta  — per  una  pre- 
gevole conformazione  del  busto  atta  a favorire  l'igienico  sviluppu  della 
persona. 

Menzione  onorevole. 

t Ubano  Luigia  (1031)  in  Torino.  Davanti  di  camicie  — per  accurato 
lavoro  c prezzo  modico. 

Solar  Giuseppina  (955)  in  Torino.  Busto  da  donna,  cintura  per  equita- 
zione— per  buona  esecuzione  delle  cuciture. 

Soro  Margherita  (952)  in  Torino.  Busto  da  douna — per  buona  confor- 
mazione, e buona  esecuzione  delle  cuciture. 
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CATEGORIA  III.  — Mode  e cappelli  da  donna. 

Non  furono  numerosi  gli  esponenti  di  questa  categoria,  e ciò  clic  fu 
esposto  non  compensò  per  merito  la  mancanza  del  numero. 

Si  osservò  bensì  un  qualche  sforzo  fatto  per  arrivare  ad  una  certa  per- 
fezione di  lavoro,  ed  in  riguardo  a ciò  appunto  fu  accordata  una  menzione 
onorevole  a titolo  d’incoraggiamento;  ma  si  dovette  in  pari  tempo  rico- 
noscere ebe  molta  strada  rimane  ancora  a percorrere  onde  raggiungere 
quell'eleganza  e buon  gusto  che  fanno  tanto  apprezzare  alcuni  dei  prodotti 
esteri  di  questo  genere. 


Menzione  onorevole. 

Daniele  Sorelle  (1028)  in  Torino.  Cappelli  da  donna  c cuflle  — a titolo 
d’incoraggiamento  pel  desiderio  dimostrato,  e gli  sforzi  fatti  onde  arri- 
vare ad  una  certa  perfezione  di  lavoro,  non  ancora  raggiunta  special- 
mente dal  lato  del  buon  gusto. 


CATEGORIA  IV.  — Merletti  e trine. 

Questa  fabbricazione  prende  ogni  giorno  un  maggiore  sviluppo,  talché 
dicesi  che  occupi  attualmente  in  Europa  da  550  a 600  mila  operai. 

Sono  infatti  i merletti  e trine  il  prodotto  tanto  d'importanti  manifat- 
ture, le  quali  giovandosi  delle  facilitazioni  che  i progressi  della  meccanica 
hanno  procurato  all'industria,  possono  produrre  in  grande  copia  e con 
vantaggio  nei  prezzi,  quanto  di  quelle  numerose  operaie  ebe  sparse  nelle 
città  e nelle  campagne,  trovano  in  questi  lavori  una  lucrativa  occupazione 
accessibile  anche  alle  deboli  mani  degli  infermi;  la  quale  non  disturba  le 
massaie  dalle  cure  domestiche,  e serve  ad  occupar  con  profitto  le  luoghe 
veglie  e le  giornate  invernali. 

Nel  nostro  paese  sono  tuttora  scarsi  i grandi  stabilimenti  industriali  di 
questo  genere,  mentre  invece  è molto  diffusa,  massime  nella  Liguria,  la 
lavorazione  delle  trine  detta  al  tamburo,  la  quale  essendo  tutta  opera  ma- 
nuale senza  l'uso  di  particolari  meccanismi,  mentre  presenta  l'inconve- 
niente di  una  minore  produzione  relativamente  al  tempo,  compensa  però 
d'altra  parte  questo  inconveniente  con  una  maggior  finitezza,  ed  una  ben 
superiore  durata  di  tali  prodotti. 

Esaminando  in  complesso  i prodotti  compresi  in  questa  categoria,  il 
Giuri  non  potè  a meno  di  riconoscere  che  primo  fra  tutti  gli  stabilimenti 
espositori  di  merletti  e trine  sia  quello  tenuto  in  Lione  da  nostri  conna- 
zionali cosi  per  la  perfezione  del  lavoro,  come  per  la  convenienza  dei 
prezzi  ; onde  a termini  del  Regolamento  clic  considera  come  prodotti  di 
origine  nazionale  anche  i prodotti  di  artefici  nazionali  stabiliti  all’estero 
(art.  10),  e come  tali  essendo  stati  ammessi  all’Esposizione  gli  oggetti  di 
cui  è caso,  non  potè  a meno  il  Giuri  di  accordare  a questi  industriali 
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(fucila  ricompensa  che  il  merito  distinto  dei  loro  prodotti  richiedeva,  non 
senza  perù  osservare,  come  sia  forse  meno  equo  il  far  concorrere  arlelìei 
nazionali  stabiliti  all'estero  con  quelli  che  hanno  i loro  stabilimenti  nello 
Stalo. 

Infatti  quel  nostro  concittadino  che  lasciando  la  patria  si  trasferisce  in 
paese  straniero  per  ivi  coltivare  un'industria  qualunque,  si  pone  nelle 
stesse  identiche  condizioni  di  un  industriale  del  medesimo  estero  paese; 
Egli  sarà  il  capo  di  uno  stabilimento  dove  lavorano  operai  appartenenti  a 
quella  medesima  nazione,  approfitta  dei  mezzi  che  quello  Stato  fornisce, 
sia  per  la  produzione  che  per  la  consumazione,  e gode  dei  benefìzi!  che  le 
leggi  di  quel  governo  gli  accordano  nello  stesso  modo  che  ne  sopporta 
i pesi. 

Sono  dunque  in  diversa  condizione  l'industriale  che  lavora  nello  Stato, 
e quello  che  lavora  all'estero,  e siccome  questa  condizione  può  essere  per 
l’uno  più  favorevole  che  per  l'altro,  non  sembra  equo  che  debbano  pren- 
der parte  ad  qno  stesso  concorso,  ed  essere  giudicati  secondo  un  solo 
criterio. 

Siccome  perù  al  Giurì  non  spettava  di  fare  la  legge,  ma  di  uniformarsi 
alla  legge  sancita,  in  forza  della  quale  esso  medesimo  esisteva,  aggiudicò 
a quegli  industriali  che  erano  oggetto  della  presente  questione  quella  ricom- 
pensa che  credè  dovuta  secondo  il  merito  dei  loro  prodotti,  tenuto  conto 
dei  mezzi  di  produzione,  incaricando  però  il  Itelatore  di  esporre  questa 
unanime  opinione  del  Giuri,  onde  fosse  da  chi  di  dovere  notata  per  essere 
poi  apprezzata  nel  rinnovarsi  di  questa  nazionale  Esposizione. 

Altre  ricompense  furono  accordate  ad  altri  distinti  coltivatori  di  questa 
industria  sia  nella  Savoia  dove  si  trova  la  sola  manifattura  di  tulli  esistente 
nello  Stato,  sia  in  Genova  e varii  luoghi  della  Riviera,  dove  l'industria 
delle  trine  fu  sempre  coltivata  con  pieno  successo,  e continua  a mantenersi 
in  quella  buona  riputazione  di  cui  ha  sempre  goduto. 

Enrono  in  complesso  accordate  a questa  categoria  due  medaglie  d'ar- 
gento, una  di  bronzo  e (lue  menzioni  onorevoli,  di  cui  una  per  semplice 
citazione.  Inoltre  rimasero  comprese  in  quelle  che  ottennero  per  i ricami, 
le  ricompense  che  in  questa  categoria  avrebbero  ottenuto  due  altri  distinti 
fabbricanti  di  merletti  e trine. 

Medaglia  d'argento 

Ducis  fratelli  (995)  di  Beaufort,  stabiliti  a Lione.  Assortimento  di  tulli, 
trine,  merletti  per  scialli,  veli,  mantiglie — per  eleganza  nei  disegni  e per- 
fezione di  lavoro;  stabilimento  importante  che  occupa  800  operai. 

Curtet  Adolfa  e Giulio  (996)  in  S.  Pietro  d'Albignì.  Tulli  bianchi  e neri 
uniti  — per  lodevole  esecuzione  dei  medesimi  e specialmente  come  unica 
manifattura  di  tulli  esistente  nello  Stato. 

Medaglia  di  bronzo. 

finimmo  Giovanni  (992)  in  Genova.  Scialli,  mantiglie,  berte,  sciarpe  in 
merletto  nero  e bianco  — per  ben  eseguito  Lavoro  nelle  trine  e merletti. 
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Menzione  onorevole. 

Bafico  Angela  (994)  in  Chiavari.  Due  mantiglie  ed  un  ombrellino  — per 
pregevole  esecuzione  de’  suoi  lavori  in  merletto  e forma  graziosa  delle 
mantiglie. 

Citazione  di  menzione  onorevole. 

Prato  Susanna  vedova  Saettane  (999)  in  Albissola-Mare  (Savona).  Trine 
diverse  — per  ben  eseguilo  lavoro,  prezzi  convenienti  e produzione  discre- 
tamente estesa.  Questa  esponente  avendo  conseguito  premio  più  elevato 
nella  Classe  XVII,  non  potè  più  conseguire  effettivamente  la  menzione  ono- 
revole dal  Giurì  proposta. 


CATEGORIA  V.  — Hioaml. 

L'industria  dei  ricami  occupò  pure  un  distinto  posto  nella  pubblica 
mostra  del  f 858,  e numerosi  furono  gli  espositori  di  ricami,  specialmente 
della  Liguria,  la  quale  come  nelle  trine,  si  distingue  fra  le  varie  provinole 
dello  Stato  eziandio  nell'industria  dei  ricami.  Molti  di  questi  espositori 
vennero  premiati  per  il  merito  dei  loro  lavori,  e di  quasi  tutti  fu  notula 
dal  Giurì  lu  buona  esecuzione,  sebbene  per  alcuni  fosse  a lamentare  la 
mancanza  di  gusto  nel  concetto  dei  disegni,  per  cui  opere  di  diffìcilissima 
esecuzione  riescono  meno  apprezzate  perchè  mancanti  di  quel  certo  buon 
gusto  che  richiedono  le  capricciose  esigenze  della  moda  elegante. 

Venne  pure  premiata  una  collezione  di  disegni  per  ricamo  fatti  a mac- 
china, sia  per  la  varietà  ed  eleganza  dei  medesimi,  come  per  l'importanza 
relativa  di  queslo  ramo  su  cui  poggia  l'industria  del  ricamatore. 

l’n'altra  industria  accessoria  a quella  del  ricamatore  si  vide  con  sod- 
disfazione introdotta  nel  paese,  ed  è la  fabbricazione  di  tralicci  per  ricami, 
oggetto  che  sinora  veniva  importato  dall'estero.  Nel  premiare  questa  indu- 
stria il  Giuri  tenne  conto  della  recente  sua  introduzione,  portando  fiducia 
che  l’ulteriore  sviluppo  della  medesima  permetterà  di  portarvi  quei  mi- 
glioramenti che  difficilmente  si  possono  attuare  nel  primo  stabilimento. 

Furono  aggiudicate  in  questa  categoria  quattro  medaglie  d’argento,  tre 
di  bronzo,  cd  una  menzione  onorevole. 

Medaglia  d'argento. 

Patri*  Giuseppe  (9(J0)  di  Genova.  Pianeta  con  manipolo,  stola,  velo, 
cuscino-leggìo,  ricamati  in  seta  ed  oro  — per  ricchezza  dei  disegni  e per- 
fetta esecuzione  dei  suoi  ricami  in  oro. 

Ternario  Francesco  (963)  in  Genova,  favori  in  ricamo  su  abiti  di  mossola, 
fazzoletti,  filo-batista,  scialli,  mantiglie,  tulio  bianco  e nero,  striscie  rica- 
mate—per  disegni  graziosissimi  e perfetta  esecuzione  de' suoi  lavori  in 
ricamo,  unita  a prezzi  convenienti.  Unitissimo  lavorate  le  trine  e guipures. 


Digitized  by  Google 


Conia  Marcello  e.  C.  (9C5)  in  Genova.  Assortimento  di  ricami  sopra  faz- 
zoletti  in  tela  batista,  mantiglie  in  seta  nera  — per  la  perfetta  esecuzione 
dei  loro  lavori  in  ricamo,  con  bene  assortita  scelta  di  disegni,  tenuto  pur 
conto  dell'  importanza  del  loro  commercio.  Meritano  encomio  i lavori 
à-jour,  eseguili  dopo  tagliata  la  tela. 

I merletti  e guipures  sono  pur  degni  di  lode. 

Carminati  G.  II.  (Olii)  in  Genova.  Disegni  da  ricamo  fatti  a macchina 
— per  il  modo  veramente  commendevole  con  cui  viene  coltivato  questo 
ramo  essenzialissimo  dell'industria  del  ricamalore.  I disegni  sono  molto 
variati  ed  eleganti,  ed  i prezzi  convenienti. 

Medaglia  di  bronzo. 

Turò  vedova  (958.  980)  in  Torino.  Camici  ricamati  su  tulle;  busti  da 
donna  in  seta  — per  industria  di  ricami  in  via  di  progresso,  massime  nella 
specialità  ad  uso  di  cotte  e camici , per  convenienza  di  prezzi  nei  busti, 
tenuto  conto  della  discreta  estensione  del  suo  commercio  nell’una  e nel- 
l’altra industria. 

Barbagelata  e Rainusso  (975)  in  Torino,  con  laboratorio  in  Genova. 
Fazzoletti  batista  ricamati  a punti  detti  di  Parigi  — per  disegni  a foggia 
di  basso-rilievo  di  diffìcile  esecuzione,  ben  lavorati. 

Costamagna  Andrea  (984)  in  Torino.  Tralicci  per  ricami  — per  l'in- 
troduzione di  questa  nuova  industria  nello  Stato. 

Menzione  onorevole. 

Regio  Istituto  delle  Rosine  (970)  in  Torino.  Gucrnizione  da  altare  in 
rete  di  filo  ricamata,  fazzoletti  e camici  — per  la  lodevole  esecuzione  del 
lavoro  a rete  con  disegno  elegante. 


CATEGORIA  VI.  — Moglie. 

L'industria  importantissima  delle  maglie  fece  in  questi  anni  molti  pro- 
gressi, e specialmente  dopo  l'introduzione  del  telaio  circolare,  il  quale 
mette  in  grado  i fabbricanti  di  maglie  di  lana  e di  cotone,  da  produrre 
una  enorme  quantità  di  mercanzia  a buon  mercato. 

Fu  lieto  perciò  il  Giurì  di  osservare  come  non  fosse  questa  industria 
rimasta  indietro  nel  generale  progresso,  e che  il  nostro  paese  lo  avesse 
pure  seguito,  anzi  potè  convincersi  facilmente  dei  passi  giganteschi  fatti 
nel  senso  del  perfezionamento  mercè  la  intelligente  attività  di  molti  fra  i 
nostri  connazionali  che  coltivano  questa  industria. 

. In  numero  considerevole  questi  concorsero,  ed  abbellirono  la  nazionale 
Esposizione  di  prodotti  degni  di  essere  posti  fra  i più  pregievoli;  in  questa 
categoria  venne  accordata  la  medaglia  d'oro  a quello  industriale  che  con 
zelo,  attività  ed  intelligenza  mantiene  la  sua  manifattura  in  condizion 
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lati  che  nulla  lascia  a desiderare  sotto  nessun  rapporto.  Sebbene  per  la 
distanza  il  Giurì  non  abbia  potuto,  con  grande  suo  rammarico  recarsi  a 
visitare  queste  interessante  opitizio  x non  gli  mancarono  tuttavia  sicuri 
dati  di  apprezzamento  sia  dei  prodotti  esposti,  che  delle  indicazioni  for- 
nite, e più  di  tutto  della  perfetta  conoscenza  che  molti  hanno  di  questo  . 
stabilimento. 

Si  osserva  quivi  un  continuato  progressivo  miglioramento  industriale, 
e raggiunta  tale  importanza  e perfezione  di  produzione,  che  permetterà 
ben  tosto  al  paese  di  emanciparsi  quasi  totalmente  daH’importazione  estera, 
come  pure  di  aumentare  d'altra  parte  la  esportazione,  la  quale  nei  vicini 
Stati  italiani  ha  ormai  raggiunta  una  certa  importanza. 

Vi  si  vede  un'abile  ed  operosa  direzione,  quale  è indispensabile  a far 
fiorire  uno  stabilimento  dove  è impiegato  un  numero  considerevole  di 
operai,  e sono  riuniti  molti  telai  sì  longitudinali  che  circolari,  donde 
sortono  prodotti  di  sì  perfezionata  esecuzione.  Fra  questi  vennero  in  modo 
speciale  osservate  e lodate  le  maglie  senza  cucitura. 

Pertanto  sia  per  l'importanza  dello  stabilimento  e della  produzione, 
come  per  la  eccellenza  dei  suoi  prodotti,  venne  giudicata  primissima  e 
come  tale  ricompensata  questa  manifattura,  onore  della  Liguria  e dello 
Stato. 

Se  però  questa  è per  ogni  riguardo  superiore,  non  se  ne  vuol  dedurre 
che  le  altee  manifatture  di  maglie,  non  siano  degne  di  attenzione  c di 
molto  encomio;  che  anzi  possiamo  citarne  una  sita  in  Rivarolo  (Canavese) 
la  quale  ottenne  la  medaglia  d'argento. 

Questa  manifattura  con  28  macchine  circolari  produce  annualmente 
oltre  a 10/m.  dozzine  fra  mutande  e giubbetti,  oltre  a vari  altri  articoli 
di  bonetteria.  Si  lavorano  quivi  di  preferenza  i generi  correnti  di  più  estesa 
consumazione,  ed  i prezzi  ne  risultano  relativamente  convenienti. 

L'importanza  di  questo  stabilimento  a vero  dire  sta  nella  filatura  di  co- 
tone, e nella  tessitura,  per  cui  in  tutto  occupa  circa  600  operai;  ma  non 
essendo  queste  industrie  comprese  in  questa  classe,  non  spetta  a noi  i 
parlarne. 

Fu  pure  premiata  con  medaglia  d'argento  un'altra  manifattura  di  ma- 
glie in  lana  e cotone,  dove  quindici  telai  circolari  mercè  una  diligente 
direzione  danno  prodotti  pregievoli  sotto  molti  rapporti:  cosicché  rag- 
giunse nella  scorsa  annata  una  ragguardevole  somma  di  smercio  ; e con 
medaglia  di  bronzo  venne  ricompensato  un  altro  stabilimento  dello  stesso 
genere,  sebbene  di  minore  importanza,  dal  quale  furono  esposti  prodotti 
commendevoli  per  la  buona  esecuzione. 

Finalmente  accordò  ancora  il  Giuri  una  medaglia  di  bronzo,  e due 
menzioni  onorevoli,  in  seguito  ad  esame  dei  prodotti  esposti,  e fu  do- 
lente di  trovarsi,  forse  per  la  distanza,  alquanto  scarso  di  informazioni 
sugli  stabjlimenti  produttori. 

Si  hanno  in  totale  per  questa  categoria,  una  medaglia  d'oro,  due  d'ar- 
gento, due  di  bronzo,  di  cui  una  per  semplice  citazione,  e due  menzioni 
onorevoli. 
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Medaglia  d’oro. 

Crocco  cav.  Carlqe  Luigi  fratelli  (098),  in  Genova.  Lavori  in  maglia  di 
cotone,  lana  e filo  per  vestiario  da  uomo  e da  donna  — per  la  illuminata 
direzione  della  manifattura  di  maglie  di  estesa  importanza;  perla  perfetta 
esecuzione  delle  maglie  in  tutte  le  varie  qualità,  dalle  più  sottili  alle  più 
forti,  uso  mollettone  e pellicciate,  come  anche  per  le  maglie  dette  tiiim- 
nuées  per  giubbetti  e calzoni  senza  cucitura. 

Medaglia  d’argento. 

Chiesa  Giuseppe  e Comp.  (997),  in  Torino,  e Uivarolo  Canavcse.  Lavori 
a maglia,  cotone  per  sottane,  giubbetti  e calzoni  — per  lodevole  esecu- 
zione ed  incremento  della  produzione,  avuto  anche  riguardo  all'impor- 
tanza dello  stabilimento. 

Turin  Matteo  (1003),  in  Torino.  Maglie  in  cotone  e luna,  coperte  da  letto 
— per  abile  direzione  e perfetta  esecuzione  dei  vari  generi  di  maglie  ad 
uso  vestiario,  non  che  per  le  coperte  per  letti. 

Medaglia  di  bronzo. 

I lagnerò  Luigi  e Comp.  (991),  in  Torino.  Lavori  a maglia  di  lana  e di 
cotone  — per  lodevole  esecuzione  dei  lavori  in  maglie  di  lana  tendente  a 
progresso  ulteriore. 

Citazione  di  medaglia  di  bronzo. 

Caratane  Carlo  Luigi  (999),  in  Genova.  Assortimento  di  lavori  in  maglie 
di  lana  all'ago  ed  al  telaio  — per  varietà  estesa  delle  diverse  qnalilà  di  ma- 
glie, e per  buona  esecuzione  delle  qualità  ordinarie;  nun  che  per  quella 
detta  « tropee.  Per  essere  quest'esponente  premiato  di  medaglia  di  bronzo 
dalla  Classe  9»,  si  fa  qui  soltanto  cenno  del  premio  che  avrebbe  conseguito 
nella  Classe  11  »,  se  già  non  gli  fosse  stato  proposto  da  altra  Commissione. 

Menzione  onorevole. 

Ilegazzi  Cristoforo  (1000),  in  Ciamberì.  Maglie  di  cotone  per  coperte, 
sottane  e calze  — per  prezzi  moderati  e convenienti  ai  suoi  articoli  in 
maglia  di  qualità  ordinaria. 

Citazione  di  menzione  onorevole. 

Mairargue  fratelli  e Comp.  (1001),  in  Nizza  al  Mare.  Berretti,  giubettini, 
calzoni  a maglia  — per  buona  esecuzione  e convenienza  di  prezzi  delle 
berette  drapécs  ad  uso  dei  marinai.  Anche  per  questi  esponenti  fu  aggiudi- 
cato premio  maggiore  dalla  Classe  9»,  epperò  sta  qui  per  essi  la 'semplice 
citazione  della  ricompensa  che  loro  avrebbe  attribuita  la  Classe  11». 
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CATEGORIA  VII.  — Pa.aamam. 

Sotto  il  nome  di  passamani  si  comprendono  varie  industrie  che  of- 
frono tutte  un  grande  interesse,  nè  deve  quindi  recar  maraviglia  la  ap- 
parente abbondanza  di  ricompense  accordate  in  questa  categoria  relativa- 
mente al  numero  degli  espositori,  quando  si  consideri  che  ognuno  di 
questi  si  applica  ad  un  ramo  speciale,  e che  tutti  esposero  prodotti  se 
non  di  eguale  perfezione,  in  massima  parte  però  commendevoli,  e tali 
che  indicano  evidentemente  un  progresso  generale  della  industria  di  cui 
si  tratta. 

D'altronde  l’industria  dei  passamani  ha  maggior  importanza  di  quello 
che  comunemente  gli  si  attribuisce.  Essa  è didatti  complemento  neces- 
sario di  molte  altre  industrie,  c sia  che  serva  di  finimento  ad  un  aiuto 
civile  o militare,  sia  che  si  applichi  ad  ornamento  per  una  sala  o per 
niohiglio,  il  passamano  può  aumentare  enormemente  il  prezzo  dei  tessuti 
che  adorna,  il  migliore  o peggiore  effetto  dei  quali  può  da  essa  dipendere 
in  modo  essenziale. 

Il  ramo  in  cui  si  osserva  il  più  rilevante  progresso  è quello  dei  pas- 
samani destinati  all'ornamento  di  sale  o mobili , in  ragione  forse  an- 
che del  poco  avanzamento  che  aveva  precedentemente  fatto.  Comunque 
però  sin,  mercè  le  cure  ed  i sagrifìzii  di  un  distinto  industriale,  e coll'Im- 
portazione di  qualche  macchina,  noD  che  di  alcuni  operai  francesi  da  ser- 
vire come  maestri,  si  introdusse  anche  in  questa  parte  una  maggior  per- 
fezione di  lavoro,  unita  a quel  buon  gusto  e leggerezza  che  pone  i nostri 
prodotti  di  questo  genere  in  condizione  da  poter  lottare  con  quelli  che 
prima  ci  venivano  esclusivamente  dalla  Francia.  E che  possano  lottare 
con  vantaggio  il  dimostra  la  cifra  ragguardevole  a cui  ascese  la  produ- 
zione annua,  ancorché  gli  anni  trascorsi  non  siano  stati  troppo  favorevoli 
a quelle  industrie  che  nel  lusso  c nell'agiatezza  trovano  il  loro  alimento; 
lo  dimostra  la  consumazione  ragguardevole  c quasi  esclusiva  che  fa  di 
questi  prodotti  la  doviziosa  capitale  della  Liguria,  non  che  le  commissioni 
che  si  ricevono  dalle  altre  cittì  d'Italia. 

Non  meno  importante  e degna  per  molti  riguardi  di  encomio  fu  trovatg 
dal  Giuri  un'altra  fabbrica  di  passamani,  di  genere  però  affatto  diverso. 
I proprietari!  di  questa  dirigono  con  molta  attività  e solerzia,  nou  che 
colla  loro  cooperazione  in  alcune  parti,  e specialmente  nei  disegni  un 
sessanta  operai  circa,  ivi  radunati  ed  applicati  a molteplici  lavori.  Questi 
sono  [in  ispecial  modo  i passamani  di  vario  genere , i tessuti  per  bot- 
toni e vetture,  la  fabbricazione  dei  bottoni,  non  che  qualche  poco  di 
maglie  (I ). 

F.vvi  pure  annessa  una  piccola  officina  da  fabbro-ferraio,  da  falegname 
e tornitore  pei  bisogni  dcH'opilìzio,  coinè  per  la  tintoria  e l'imbianchimento 
delle  maglie,  non  che  la  confezione  dei  giubbetti  e dei  calzoni. 

(I  ) IH  queste  non  ai  a (etto  ceano  nel  tapinilo  apposito,  perche  quella  imi  «alni  è solo 
accalorili  in  quelito  «tabilimeuto,  c ai  ritiene  perciò  snflìcirnte  quealo  lieve  Canuti . 
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l.a  produzione  annua  di  questo  stabilimento  è assai  rilevante.  Oltre  ai 
privati  consumatori  ne  fornisce  pure  pel  servizio  delle  strade  ferrate  e per 
le  truppe,  ed  anche  dagli  altri  Stati  italiani  riceve  commissioni;  prova  que- 
sta del  vantaggio  clic  nei  prezzi  offre  ai  committenti  sugli  esteri  prodotti. 

Ad  eccezione  poi  della  lana  detta  poil-de-chèvrc,  e dei  numeri  finissimi 
dei  cotoni,  che  deve  necessariamente  provvedere  in  Inghilterra,  consuma 
tutti  Glati  nazionali. 

In  altro  genere  di  passamani  furono  trovati  meritevoli  di  molta  lode 
i galloni  in  oro  ed  argento;  alcuni  saggi  dei  quali,  c specialmente  i gal- 
loni portanti  lo  stemma  della  R.  Casa  e quello  di  S.  M.  l'imperatrice  di 
Russia,  attirarono  in  modo  particolare  l’attenzione  del  Giuri  per  la  per- 
fettissima esecuzione  e pel  rilievo  dato  al  disegno.  Da  questi  si  vede  come 
non  solo  si  mantenga  dall'esponente  alla  sua  fabbrica  la  conosciuta  sua 
riputazione  ed  importanza,  ma  si  cerchi  pur  modo  di  introdurre  in  questa 
fabbricazione  quei  miglioramenti  che  il  progredire  dell'ano  richiede. 

In  un  ramo  diverso  e per  un  altro  espositore  le  frangie  e flocchi  in  oro 
ed  argento,  rendono  testimonianza  come  dal  medesimo  si  sappia  mante- 
nere la  buona  riputazipne  dell'antica  fabbrica  a cui  successe,  e l'avvia- 
mento della  medesima  ne  è la  prova  migliore. 

Dcvesi  poi  qui  notare  che  il  solo  Glo  in  oro  ed  argento  si  trae  dall'estero, 
ogni  altra  operazione,  tanto  per  attortigliare  il  medesimo  attorno  ad  un 
filo  o cordoncino  di  cotone,  quanto  le  altre  tutte  occorrenti  per  la  fabbri- 
cazione dei  passamani  si  compiono  negli  opifizii  di  cui  si  fa  cenno. 

Degni  di  encomio  si  riconobbero  i galloni  in  seta  e lana  per  vetture, 
esposti  da  due  industriali  concorrenti,  ed  appena  occorre  far  cenno  di 
una  qualche  maggior  perfezione  trovata  nei  galloni  di  uno  fra  questi  cui 
venne  assegnata  la  medaglia  di  bronzo,  mentre  il  sub  concorrente  ebbe 
soltanto  una  menzione  onorevole  , tanto  più  che  anche  questa  leggiera 
differenza  scomparve,  merci  il  giudizio  che  portò  il  Giuri  di  altre  classi 
su  altri  prodotti  degli  stessi  industriali. 

Si  compresero  pure  in  questa  categoria,  come  quella  a cui  più  da  vi- 
cino appartengono,  i saggi  di  cordoni,  nastri  e trine  in  lana  e cotone. 
Questa  mercanzia  veniva  ultra  volta  importata  dalla  Prussia  specialmente; 
ma  giù  da  molti  anni  si  introdusse  nello  Stato  questa  industria,  ed  è a 
lamentare  che  un  solo  fra  questi  industriali  abbia  concorso  all'Esposizione; 
se  non  che  questi  compensò  la  mancanza  degli  altri  colla  sua  buona  vo- 
lontà, e coll'csporre  prodotti  lodevolmente  lavorati. 

Sola  invece,  o quasi,  esiste  nello  Stalo  una  fabbrica  di  ciniglie,  la  quale 
con  lodevole  zelo  inviò  bellissimi  saggi  all’Esposizione;  e fu  lieto  il  Giuri 
di  trovare  che  questa  industria,  nuova  pel  nostro  paese  , giù  fosse  in 
grado  di  esporre  prodottisi  lodevolmente  eseguiti  e perfezionati,  da  non 
temere  estera  concorrenza. 

In  complesso  si  potè  constatare  lauto  nei  passamani  propriamente  detti, 
quanto  in  quelle  arti  che  le  sono  affini,  c clic  per  risparmio  di  divisioni 
si  compresero  nella  stessa  categoria,  un  notevole  progresso  della  nazionale 
industria,  e vennero  assegnate  in  questa  categoria  quattro  medaglie  d'ar- 
gento, di  cui  due  per  semplice  citazione,  tre  di  bronzo,  e due  menzioni 
onorevoli  per  sola  citazione. 
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Citazione  di  medaglia  d' argento. 

Sulei  Bernardo  (100J5),  in  Torino.  Assortimento  di  passamani  — per 
miglioramento  notevolissimo  nella  fabbricazione  dei  passamani  per  mobili 
ed  adornamenti  da  sala,  principalmente  sotto  il  rapporto  della  varietà  e 
buon  gusto. 

Si  fa  qui  soltanto  citazione  di  quest’esponente.  Essendo  egli  già  pre- 
miato di  eguale  medaglia  dalla  Classe  8,  non  potè  più  la  Classe  11  darle 
altro  premio  effettivo,  epperò  si  fa  di  lui  quella  citazione  che  ben  vuole 
il  riconosciuto  di  lui  merito. 

Medaglia  d'argento. 

Tenni  fratelli  (1033),  in  Torino.  Bottoni,  cordoni,  frangic,  galloni,  fiocchi 
ed  altre  guernizioni,  passamani,  tessuti  e maglie  — per  la  buona  esecu- 
zione di  tutti  i surriferiti  oggetti,  c per  la  specialità  dei  bottoni  di  stolta, 
tenuto  pur  conto  dell'importanza  dello  stabilimeuto,  e della  solerte  dire- 
zione e coopcrazione  dei  titolari,  come  pure  della  modicità  dei  prezzi. 

Sartori s Giovanni  (1004),  in  Torino.  Ciniglie  in  seta  — per  il  lavoro  delle 
suddette  ciniglie  eseguito  in  modo  perfetto  : tenuto  molto  conto  dell'es- 
sere questa  fabbrica  quasi  unica  nella  sua  industria. 

Citazione  di  medaglia  d'argento. 

Pantaleone  Luigi  (16.04),  in  Torino.  Galloni  e passamani  in  oro  ed  argento 
— per  miglioramento  progressivo  nella  esecuzione  dei  suoi  galloni,  fra 
i quali  meritano  speciale  menzione  i galloni  per  livrea  collo  stemma 
della  R.  Casa,  e quello  dell'Imperatrice  di  Russia.  Già  premiato  il  sig. 
Pantaleone  dalla  Classe  8,  la  Commissione  della  Classe  11  si  limita  a 
farne  la  citazione  siccome  meritevole  anche  qui  dell'assegnatogli  premio, 
che  non  può  per  altro  essergli  duplicato. 

Medaglia  di  bronzo. 

Borra  Francesco  (1009),  in  Raccnnigi.  Cordoni,  nastri  e trine  m lana  e co- 
tone — per  pregicvole  esecuzione  delle  medesime;  tenuto  pur  conto  della 
discreta  importanza  dello  stabilimento  dall'espositore  tenuto  in  Racconigi. 

Martin  Vindrotae  Comp.  (1007),  in  Torino.  Frangie  e fiocchi:  passamani 
in  oro  ed  argento  — per  irreprensibile  esecuzione  di  tutti  i suoi  lavori, 
e per  esteso  commercio. 

Citazione  di  menzione  onorevole. 

Marino  Pietro  (1006),  in  Torino.  Galloni  in  seta  e lana  — per  accurata  ese- 
cuzione dei  medesimi,  con  solerte  cooperazione  del  titolare;  già  premiato 
dalla  Classe  8»,  si  fa  qui  la  dovuta  citazione  del  merito  di  quest’esponente. 

Brun  vedova  e figli  (1008),  in  Torino.  Galloni  e cinghie  — per  buona  ese- 
cuzione dei  medesimi  oggetti,  senza  che  però  questa  possa  costituire  un 
progresso  nell'industria.  Anche  per  i signori  Vedova  Brun  e figli  la  Coui- 
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missione  deve  limitarsi  a far  citazione  del  loro  merito,  avendo  essi  ottenuto 
già  il  premio  effettivo  nella  Classe  83. 


CATECOItIA  Vili.  — Fiori  e frutti  artificiali. 

L'industria  dei  fiori  artificiali,  quantunque  a primo  aspetto  possa  sem- 
brare meno  importante,  a chi  meglio  osservi  non  può  a meno  di  ap- 
parire che  non  è priva  di  importanza  fra  lo  industrie  che  dalla  moda  e 
dal  lusso  traggono  il  loro  alimento.  Diffatti  la  relazione  sull’Esposizione 
di  Parigi  del  1835  valuta  a Iti  milioni  il  prodotto  annuo  di  tutti  i rami 
di  questa  industria. 

Il  nostro  paese  à certamente  lungi  dall'approssimarsi  a questa  cifra, 
tanto  piò  che  l’industria  dei  fiori  artificiali  costituisce , come  tutte 
quelle  clic  riguardano  la  moda , quasi  un  monopolio  della  Francia; 
tuttavia  ha  progredito  sia  per  la  migliore  imitazione  della  natura  nei 
fiori  e frutti  artificiali,  sia  per  il  miglior  gusto  nel  formare  adornamenti 
ed  ncconciature  a seconda  dei  capricci  della  moda,  e sia  ancora  nei  faci- 
litati e più  perfetti  mezzi  di  fabbricazione,  per  cui  il  ridotto  prezzo  per- 
mette di  combattere  in  un  certo  limite  la  concorrenza  straniera. 

Vennero  accordate  in  questa  categoria  due  medaglie  d'argento,  due  di 
bronzo,  c due  menzioni  onorevoli. 

Medaglia  d’argento. 

Zeano  Prospero  (1018)  in  Torino.  Fiori  artificiali  — per  naturalezza  am- 
mirabile nei  suoi  fiori,  produzione  importante  c commercio  esteso. 

Gamt'er-  Paletti  (1010)  in  Torino.  Collezione  di  frutti  artificiali  — per 
ingegno  particolare  ed  imitazione  sorprendente  della  natura:  tenuto  conto 
della  sua  disposizione  filantropica  per  dotare  il  paese  di  un  museo  pomo- 
logico. 

Medaglia  di  bronzo. 

Arietli  /fuso (10 19)  inTorino.  Fiori  artificiati  per  ornamento  della  persona 
e degli  appartamenti  eseguiti  da  buona  maestra  di  questa  professione. 

Colosso  Sera  fino  (1020)  in  Torino.  Fiori  artificiali,  rose  disposte  a quadro, 
vasi,  mazzi  ed  assortimento  di  guernizioni  da  donna  — per  eleganza  e 
buona  disposizione  dei  suoi  fiori  e frutti,  ben  lavorati , e per  il  quadro 
accuratamente  eseguito  delle  rose  a cespugli. 

Menzioni  onorevoli. 

Tombret-Mathieu  Adelaide  (1017)  in  Torino.  Mazzo  di  fiori  — per  sta- 
bilimento di  antica  data  c ben  eseguilo  lavoro. 

Pistnmiglio  Eugenio  (101  fi)  in  Torino.  Fruiti  artificiali  — per  buona 
esecuzione  e bellissimo  effetto  ottenuto. 
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CATEGORIA  IX  — Cappelli  di  paglia. 


Questi  cappelli  che  in  altri  paesi  sono  designati  col  nome  generico  di 
cappelli  di  paglia  d'Italia,  sono  però  il  prodotto  speciale  di  una  bellissima 
fra  le  sue  provincie,  almeno  per  le  migliori  qualità.  Ivi  il  clima  favorevole 
e la  coltivazione  speciale  della  materia  prima  porgono  il  mezzo  di  intrec- 
ciare paglio  finissime  con  diligente  ed  accurato  lavoro.  Nel  nostro  paese 
valendosi  delle  treccie  di  questa  o di  altre  provenienze  si  compongono 
cappelli  sì  per  uomo  che  per  donna,  fatti  con  più  o meno  buon  gusto, 
maggiore  o minor  maestria  secondo  l'abilità  dell'artefice;  ma  l'operazione 
che  qui  si  fa  di  comporre  il  cappello  non  è forse  la  più  importante,  ser- 
vendosi di  materia  prima  che  si  importa  già  lavorata. 

Per  tali  considerazioni  il  Giurì  ncll’esaminare  questi  prodotti,  fece 
speciale  attenzione  ai  cappelli  di  uso  comune  ed  ordinario. 

Questi  sono  formati  di  paglie  prodotte  dai  nostri  terreni,  intrecciate 
dai  nostri  contadini,  e se  non  possono  certamente  paragonarsi  con  quelle, 
dette  comunemente  di  Firenze  per  la  qualità  della  paglia  c la  finitezza 
del  lavoro,  hanno  però  su  quelle  il  grande  vantaggio  del  prezzo,  che  ve- 
diamo portato  da  uno  fra  gli  espositori  a 35  cent,  per  una  cappellina  di 
sufficiente  buon  uso,  c se  non  balla,  atta  però  a riparare  dai  troppo  ardenti 
raggi  del  sole  il  contadino  mentre  si  affatica  nel  campo  per  procurarci  i 
comodi  e le  agiatezze. 

Una  sola  medaglia  di  bronzo  venne  quindi  accordata  fra  i non  molti 
espositori  di  questa  categoria,  e questa  specialmente  in  vista  delle  pre- 
messe considerazioni. 

Medaglia  di  bronzo. 

.Voi’»'  Martino  (1025)  in  Torino.  Cappelli  o berretti  di  paglia  — per  la- 
voro lodevole  dei  suoi  cappelli  in  genere  e specialmente  per  la  fabbrica- 
zione di  cappelli  di  paglia  dello  Stato  a discretissimo  prezzo. 


(CATEGORIA  X — Chincaglierie  ed  oggetti  diveni. 


In  questo  capo  furono  radunati  tutti  quegli  oggetti  di  natura  diversa 
che  non  potevano  essere  compresi  in  altre  categorie , e che  per  essere 
o soli  del  proprio  genere,  o non  abbastanza  importanti,  parve  inutile  for- 
mare per  loro  de'  capi  speciali. 

Con  tutto  ciò  ebbe  il  Giurì  ad  esaminare  in  questa  categoria  alcune  in- 
dustrie rimarchevoli  si  per  gli  eccellenti  prodotti  esposti,  che  per  l'im- 
portanza della  produzione. 

Nel  genere  delle  forniture  c guernizioni  militari  si  trovarono  commen- 
devoli  i lavori  di  molti  esponenti,  c principalmente  si  notarono  oltre  al- 
cune spade  e sciabole  con  lame  di  Solingm , montate  c guernile  con  molta 


maestria  ed  eleganza,  eziandio  un  assortimento  di  bottoni  in  metallo  la- 
vorali cou  molta  precisione  ed  abilità.  Fra  questi  si  osservò  inoltre  un 
nuovo  metodo  di  fabbricazione,  mediante  il  quale  si  riesci  a far  aderire 
una  sottilissima  foglia  d'argento  allo  stagno  che  forma  l'anima  del  bottone: 
fabbricando  cosi  un  bottone  il  quale  riunisce  i diversi  vantaggi  che  è 
raro  di  trovare  riuniti,  la  bella  apparenza  cioì  e la  durata,  con  un  prezzo 
moderato. 

Un  altro  genere  di  bottoni  chiamò  pure  l'attenzione  del  Giuri  ; e sono 
i bottoni  di  unghia  di  bue  che  si  fabbricano  in  uno  stabilimento  in  Ver- 
celli, il  quale  occupa  più  di  cinquanta  operai.  Ivi  circa  cinquecento  quin- 
tali di  unghie  e corna  di  bue,  sono  annualmente  trasformati  in  più  di 
centomila  grosse  di  bottoni  di  varia  forma  e grandezza. 

Forse  unica  del  suo  genere,  nei  nostri  paesi,  questa  fabbrica  sostiene 
non  solo  la  concorrenza  estera  nello  Stato,  ma  invia  i suoi  prodotti  a 
Parma,  Roma  e Napoli,  dove  sono  molto  apprezzati  e preferiti  a quelli 
di  altre  provenienze-,  come  il  sarebbero  pure  in  altri  luoghi  ove  i diritti 
doganali  ne  permettessero  l’introduzione. 

Un  solo  fu  l’espositore  di  ombrellini  da  signora,  e oon  soddisfazione 
si  osservò  in  questi,  oltre  ad  un  finito  lavoro,  anche  quel  certo  gusto  ed 
eleganza  che  fa  soventi  ricercare  di  preferenza  in  alcune  specialità  gli 
esteri  prodotti. 

Per  In  stessa  ragione  del  buon  gusto  e leggerezza  di  lavoro  furono  os- 
servati con  soddisfazione  i lavori  detti  di  cartonage  formanti  un  assorti- 
mento di  scatole  con  guernizioni  diverse  ad  uso  principalmente  dei  con- 
fettieri. 

Nei  tempi  scorsi  si  importarono  dalla  Germania , e specialmente  da 
Vienna  le  pipe  ed  i portasigari  lavorati,  in  modo  che  questi  non  erano 
altro  che  oggetti  di  commercip  fra  noi  : ma  da  alcuni  anni  operai  artisti 
tedeschi  vennero  a stabilirsi  in  Torino,  ed  importando  la  materia  prima 
dai  paesi  di  produzione,  la  lavorano  qui,  introducendo  cosi  nel  paese 
una  nuova  industria^  nella  quale  formano  allievi  fra  i nostri  connazionali. 

L'unico  espositore  di  pipe  e portasigari  in  ischiuma  di  mare  è uno  di 
questi  importatori  di  un’industria  delia  quale  ci  offre  saggi  molto  com- 
mendevoli  dal  lato  utile  pel  fumatore  uon  solo,  ma  altresì  dal  lato  del- 
l'arte, inquantochè  la  scultura  ne  è ben  disegnata  ed  eseguita. 

Per  l’uso  e direi  l’abuso  del  fumare  che  è in  progressivo  aumento,  po- 
trebbe un  giorno  quest’industria  prendere  tale  estensione  da  renderla 
molto  più  importante  ebe  non  sia  ora. 

In  questa  categoria,  dove  erano  compresi  oggetti  di  si  varia  natura,  fu- 
rono accordate  due  medaglie  d’argento,  quattro  di  bronzo  e due  men- 
zioni onorevoli. 

Medaglia  d’argento. 

Btnelli  Giuseppe  (1035)  in  Torino.  Bottoni  in  metallo  indorati  cd  inar- 
gentati- per  una  pregievole  finitezza  di  lavoro,  e di  più  per  la  sua  in- 
venzione di  inargentatura  economica. 

Cormonn»,  Montel  e Treves  (1034)  in  Vercelli.  Bottoni  di  corno  e d'un- 
ghia di  bue  — per  la  perfezionata  fabbricazione  di  detti  bottoni , con 
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vantaggio  dei  prezzi  tenuto  conto  dell'importanza  della  produzione,  che  è 
consumata  anche  in  altre  provincia  italiane. 

medaglia  di  bronzo. 

Bianco  Giuseppe  (1036)  in  Torino.  Spallini,  stili,  sciabole  ed  altre  guar- 
nizioni militari  — per  buon  gusto  nelle  montature  delle  spade  e sciabole, 
c per  una  rimarchevole  finitezza  di  tutti  i suoi  lavori. 

Gilardini  Giovanni  (1011]  in  Torino.  Ombrellini  da  signora,  ombrello  da 
chiesa,  parapioggia,  boccie — per  pregievole  esecuzione  dei  suoi  ombrellini 
e parapioggia,  e segnatamente  per  l'introduzione  nella  fabbricazione  di 
questi  oggetti  di  un  certo  gusto  ed  eleganza,  che  potrà,  migliorandosi 
ancora , abilitarci  a sostenere  anche  in  questo  genere  la  concorrenza 
estera. 

Goldfinger  Giacomo  e Camp.  (1018)  in  Torino.  Pipe  e portasigari  di 
schiuma  di  mare  — per  pregievole  esecuzione  delle  dette  pipe  e porta- 
sigari, specialmente  sotto  il  rapporto  della  scultura:  tenuto  pur  conto 
della  recente  introduzione  di  quest'industria  nello  Stato. 

Janin  Anoberto  (1049)  in  Torino.  Scatole  in  cartone  con  guernizioni  di- 
verse— per  pregievole  esecuzione  di  cartonaggi  diversi,  capace  quando 
prenda  maggior  importanza  ed  estensione  di  diminuire  l'importazione 
estera  che  ora  è considerevole. 

menzione  onorevole. 

Brignole  Angelo  fu  Francesco  (912)  in  Genova.  Kcpy  diversi  — per  bel- 
ezza  di  forme  e leggerezza  rimarchevole. 

Tortalla  Antonio  (1040)  in  Torino.  Spallini,  cinturini,  guernizioni  di- 
verse— per  buona  esecuzione  dei  suoi  lavori. 

Premio  od  operai. 

S 

Furono  proposti  e riconosciuti  meritevoli  del  premio  speciale  istituito 
per  gli  operai  in  una  medaglia  di  bronzo  gli  infradesignati,  che  e per  con- 
dotta e per  intelligenza  e per  amore  ed  assiduità  al  lavoro  seppero  parti- 
colarmente distinguersi. 

Abbialera  Giuseppe , operaio  nella  fabbrica  di  guarnizioni  militari 
di  Giuseppe  Bianco  in  Torino. 

Catalogno  Maurizio,  idem. 

Jorietti  Giuseppa,  nata  Bosco,  operaia  nella  fabbrica  di  bottoni  e 
passamani  dei  fratelli  Teosi  in  Torino. 

Datando  Maurizio,  capo- operaio  nella  fabbrica  di  tralicci  di  Andrea 
Costamagna. 

Sola  Giacomo,  operaio  in  passamani  presso  i sigg.  Martin,  Vindrola  e 
Comp.,  in  Torino. 

Spallarossa  Vincenzo , operaio  nella  manifattura  di  honetleria  dei 
fratelli  Crocco  in  Genova. 
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Questo  è il  risultalo  dei  lavori  del  Giuri  che  il  Relatore  sottoscritto  chlie 
l'onore  di  comunicare  alla  R.  Camera,  conformemente  all'onorevole  man- 
dato avuto  dalla  Commissione. 

Non  si  fece  menzione  in  questo  rapporto  degli  espositori  non  premiati 
per  seguire  le  istruzioni  della  Camera  medesima,  come  pure  per  la  natura 
speciale  delle  industrie  che  si  lasciarono  in  disparte.  Venne  però  fatta 
eccezione  riguardo  ai  prodotti  esposti  dalle  Cas?  di  correzione  e peniten- 
ziarie, per  le  considerazioni  particolari  che  motivarono  il  non  dato  premio. 

Ora  poi  non  rimane  al  sottoscritto  che  a ringraziare  la  R.  Camera  per 
la  sollecitudine  colla  quale  si  affrettò  sempre  di  procurare  tutte  le  faci- 
litazioni alla  Commissione  cd  al  Relatore,  e di  fornir  loro  gli  schiarimenti 
di  cui  abbisognavano. 


E.  Casana,  Relatore. 
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CLASSE  XII 


MOBIGLIO 


SEZIONE  1. 

Mobili  di  legno  comuni  o prezio»,  intarliate  scolpiti,  verniciati, 
con  gucrnizioni  od  imbottiture;  — lavori  da  tappezziere;  — 
pavimenti  in  legno. 

Carle  dello  stipettaio  diede  all'Esposizione  di  questiono  uno  splendido 
saggio  degli  immensi  progressi  che  si  sono  falli  in  quella  industria  : gli 
esponenti  furono  numerosi,  sia  della  Capitale  che  delle  Provincie,  poiché 
ascesero  a quarantanove,  di  cui  la  metà  circa  residenti  a Torino. 

in  generale  la  Commissione  ravvisò  negli  oggetti  esposti  un  maggiore 
studio  ohe  pel  passato  deile  proporzioni  c della  distribuzione  degli  orna- 
menti, sufficiente  buon  gusto  nelle  intarsiature,  nelle  scolture  ed  intagli, 
ed  una  intelligente  ricerca  dei  duovì  e migliori  metodi,  e dell'impiegare 
a proposito  i materiali  che  ci  fornisce  il  nostro  suolo,  o che  i progressi 
dell’industria  mettono  a disposizione  dell’artelìce.  Ma  per  altra  parte  si 
trovò  frequentemente  a lamentare  l’eccessiva  profusione  degli  ornati  e delle 
modanature,  e qualche  volta  la  troppo  servile  imitazione  delio  stile  oltre- 
montano.  Conviene  che  i nostri  stipettai  non  si  lascino  trascinare  cosi 
facilmente  dai  Capricci  delia  moda,  c non  dimentichino  che  il  nostro 
paese  ba  le  sue  tradizioni  artistiche  che  bisogna  conservare  : imitino 
i Francesi  in  quelle  cose  in  cui  sono  da  imitarsi , cioè  nella  esecuzione 
solida,  accurata  ed  inaiente  economica,  nell'arte  di  dar  pregio  ad  un  og- 
getto con  pochi  mezzi  ; ma  non  li  seguitino  ciecamente  nella  loro  pieghe- 
volezza a tutte  le  bizzarrie  del  gusto,  e nel  loro  sprezzo  di  tutto  ciò  che 
sente  di  regola  e di  precetto  nell'arte  dei  comporre  e decorare  un  mobile 
qualunque. 

Ma  questi  lievi  appunti  nou  impedirono  alia  Commissione  di  rendere 
giustizia  agii  sforzi  che  la  gran  maggioranza  dei  fabbricanti  di  mobili 
hanno  fatti  onde  concorrere  a questa  Esposizione.  E qui  conviene  osser- 
vare cito  se  in  questi  ultimi  vent’anoi  si  sono  fatti  in  Piemonte  passi  da 
gigante  nell'arte  dello  stipettaio,  ciò  si  deve  principalmente  agli  insegna- 
menti ed  al  luminoso  esempio  di  un  uomo  che  la  natura  fece  artista,  e che 
un  fortunato  concorso  di  circostanze,  un- lavoro  indefesso  ed  una  tenacità 
costante  a lottare  contro  ogni  specie  di  ostacoli,  misero  in  grado  di  for- 
mare una  scuola  ove  l'amore  del  bello  e la  conoscenza  delle  migliori  regole 
pratiche  venivano  in  ogni  maniera  iufusi  nell'animo  dei  giovani  operai 


che  la  frequentavano.  In  queste  parole  tulli  avranno  già  riconosciulo  il 
cav.  Capello  detto  .Uoncalvo,  il  quale  ora  ritiratosi  da  queste  lotte  irdu- 
striali,  può  dirsi  con  legittimo  orgoglio  che  a lui  sono  in  gran  parte  dovuti 
i ragguardevoli  risultati  ottenuti  dagli  stipettai,  i cui  lavori  figurano 
a questa  Esposizione. 

I Genovesi,  le  cui  fabbriche  di  mobili  hanno  cotanta  rinomanza,  e che 
ne  fanno  oggetto  di  notevole  commercio  coll’estero,  non  hanno  in  qrest’ 
anno  concorso,  come  lo  avrebbero  certamente  potuto,  all'Esposizione,  ora 
sovratutto  che  sono  sifattamente  scemate  le  difficoltà  e gl’inconvenienti 
del  trasporto.  I Nizzardi  invece,  i Savonesi  e quei  di  Cbiavari  non  hanno 
mancato  di  accorrere  numerosi  a sostenere  ed  accrescere  la  fama  che  si 
erano  procacciata  alle  altre  Esposizioni.  La  Commissione  ha  poi  veduto 
con  piacere  che  alcuni  stipettai  del  Biellese  non  hanno  temuto  di  mettere 
i loro  prodotti  a buon  mercato  in  confronto  coi  mobili  di  lusso  esposti  dai 
loro  confratelli  di  Torino,  di  Genova,  di  Savona  e di  Nizza.  La  provincia 
di  Biella  è la  sede  di  un'industria  in  questo  genere  di  fabbricazione  molto 
ben  avviata,  e vi  si  producono  economicamente  grandissime  quantità  di 
mobili,  che  non  lasciano  a desiderare  che  un  po'  più  di  gusto  nelle  forme 
e negli  ornamenti. 

La  Commissione  ha  pure  osservato  con  soddisfazione  i prodotti  di  un’ 
industria  recentemente  impiantata  in  .Savoia,  che  è quella  dei  pavimenti 
in  legno  fatti  a macchina,  industria  suscettibile  di  grandissimo  sviluppo, 
ed  i cui  prodotti  sono  già  ricercati  dai  consumatori  da  ambe  le  parti 
delle  Alpi. 

Per  questa  prima  sezione  le  proposte  di  ricompensa  fatte  dalla  Commis- 
sione e confermale  dalla  R.  Camera  d’Agricoitura  e di  Commercio  furono 
le  seguenti  : 

v 

Medaglia  d'oro  ai  sigg.  Fratelli  Invera  e C.  in  Torino  (n°  del  Cat.  1107). 

Questi  stipettai  da  pochi  anni  stabiliti  in  Torino,  vi  hanno  attualmente 
un’officina  di  grande  importanza , poiché  vi  lavorano  d'ordinario  non 
meno  di  sessantacinque  a settanta  operai.  Inoltre  essi  fanno  eseguire  molti 
lavori  fuori  dei  loro  lahoratorii,  come  per  esempio  la  fusione  ed  indoratura 
dei  bronzi  d'ornamento,  che  usano  affidare  al  Colla,  la  segatura  dei  legnami 
d'impiallacciatura , che  fanno  eseguire  nel  Biellese , la  preparazione  dei 
marmi,  per  la  quale  ricorrono  al  sig.  Isella. 

II  loro  stabilimento  occupa  dunque  un  posto  primario  nell'industria 
nazionale,  e comincia  anche  a godere  molta  rinomanza  al  di  fuori,  ed 
hanno  essi  comandi  per  ragguardevoli  lavori  da  molti  siti  del  Levante. 

La  Commissione  riconobbe  nei  lavori  esposti  dai  Fratelli  Invera  molto 
buon  gusto  artistico,  ricchezza  ed  aggiustatezza  nel  disegno  degli  ornati, 
spirito  inventivo,  e novità  e vaghezza  di  forme.  Essa  però  non  potè  tratte- 
nersi dal  rimproverar  loro  un  certo  abuso  di  sagome  ed  ornati  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri,  la  cui  moltiplicità  disturba  la  vista,  che  anche  nei  più 
ricchi  mobili  ama  a riposarsi  sopra  superficie  e contorni  più  semplici 
e meno  carichi  d'ornamenti  ; e questo  difetto  più  specialmente  si  ravvisò 
nello  stipite  di  finestra  e nel  magnifico  letto  in  palissandro , ebano  e legno 
di  rosa,  in  cui  la  spalliera  e le  colonne  avrebbero  guadagnalo  ad  essere 
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più  sobriamente  decorate.  Di  assai  miglior  gusto  furono  trovali  i mobili 
che  accompagnavano  quel  letto,  cioè  i due  armadii  a specchio , il  casset- 
tone, il  crederi ;ino,  il  tavolino  da  notte,  il  sofà,  tutti  parimenti  fatti  con 
palissandro,  ebano  e rosa,  ed  in  cui  si  ravvisò  molta  perfezione  di  lavo- 
ratura e squisitezza  di  forme. 

Il  mobiglio  per  salotto  di  ricevimento  composto  di  cadenzino  con  spec- 
chio sovrapposto,  armadio  a specchio,  tavola  ovale,  sofà  e sedie  assortite  in 
intarsiatura  di  tartaruga  ed  ottone  con  ornamenti  di  bronzo  dorato,  venne 
trovato  molto  ricco  e ben  disegnato,  di  grande  esattezza  e finitezza  nel 
lavoro  delle  tarsie , e costrutto  in  tutte  le  sue  parti  con  una  accuratezza 
ed  una  precisione  cbe  non  si  possono  abbastanza  lodare.  La  credenza,  il 
sofà,  il  seggiolone  e la  seggiola  in  legno  di  quercia  scolpito  ad  imitazione 
dell'antico,  si  possono  ravvisare  come  una  delle  migliori  cose  che  hanno 
presentate  i Leverà,  e salve  alcune  mende  di  poca  entità,  meritevoli  di 
tutti  gli  encomii. 

La  Commissione  non  esitò  quindi  a proporre  e la  Camera  di  Commercio 
ad  accordare  ai  sigg.  Fratelli  Leverà  la  ricompensa  di  una  medaglia  d'oro, 
essendosene  essi  resi  meritevoli  per  gli  sforzi  che  hanno  fatti  onde  pre- 
sentarsi a questo  concorso,  per  l’importanza  che  in  uo  breve  giro  di  anni 
hanno  acquistata  le  loro  officine,  e per  la  quasi  inappuntabile  bellezza  dei 
prodotti  cbe  hanno  sottomessi  al  giudizio  del  pubblico  e della  Giunta 
incaricata  del  loro  esame  e delle  proposte  di  ricompense. 

Medaglia  d’oro  ai  sigg . M artinulli  Giuseppe  e.  Figlio  Luigi  in  Torino  {1  06i). 

La  rinomanza  del  sig.  Giuseppe  Murtinotti  fra  gli  stipettai  torinesi  non 
è recente,  e molti  si  ricorderanno  ancora  della  bellissima  raccolta  di  mo- 
bili che  egli  esponeva  nel  1850,  e che  gli  valse  la  medaglia  d’argento 
indorato  all'Esposizione  di  quell'anno.  Egli  voile  quindi  non  rimanere 
al  disotto  dell’aspettativa,  e presentò  ora  un  corredo  di  mobili  di  gran 
lunga  superiore  a quello  del  1850,  e per  buon  gusto  e per  ricchezza  e per 
varietà.  Ia  Commissione  trovò  degno  di  speciali  encomii  il  ricchissimo 
letto  in  legno  intarsiato  di  tartaruga  ed  ottone,  ornato  di  bronzi  dorati 
e di  scudi  in  metallo  galvanizzato,  di  forma  elegante  e svelta,  ed  in  cui 
è assai  lodevole  il  lavoro  da  tappezziere.  L'armadio  a specchio  in  tre  corpi, 
il  cassettone  con  specchio  e gli  altri  mobili  che  accompagnano  qoel  letto 
e sono  decorati  nello  stesso  stile,  furono  trovati  di  sufficiente  buon  gusto 
nell’insieme,  ma  peccanti  di  alcune  mende  nei  particolari;  come  di  poca 
precisione  nel  lavoro  di  tarsia,  del  pesante  aspetto  di  alcune  cornici  e fregi 
e di  non  bastantemente  giudiziosa  scelta  di  alcuni  ornati  in  bronzo  dorato. 

Le  due  tavole  rotonde  intarsiate  di  ottone  e tartaruga , di  perfetta  ed 
elegante  lavoratura,  specialmente  nel  piano  della  tavola,  sarebbero  stale 
senza  restrizione  lodate,  se  i loro  piedi  di  grande  ricchezza  d’intaglio  non 
fossero  alquanto  confusi  e di  non  troppo  corretto  disegno. 

Gli  altri  oggetti  presentati  dal  .Martinotti  in  tutti  i varii  generi  cbe  più 
o meno  appartengono  all'arte  dello  stipettaio,  come  la  bellissima  cornice 
di  specchio  in  legno  scolpito  e dorato,  il  paravento  in  legno  dorato  e di- 
pinto, le  scansie  in  legno  dipinto,  dorato  e verniciato,  i lavori  da  tappez- 
ziere ecc.,  dimostrano  tutti  l’ingegno  e l'attività  dei  sigg.  Martinotti  padre 
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e figlio.  La  Commissione  esternò  soltanto  il  desiderio  di  una  maggior  pu- 
rezza nel  disegno  e ricercatezza  nelle  forme,  ed  avrebbe  voluto  di  prefe- 
renza minor  ricchezza,  minor  numero  e varietà  di  oggetti,  purché  fossero 
stati  meglio  studiati  nelle  proporzioni  d'iusieme  e nei  particolari. 

A malgrado  di  queste  lievi  critiche  suggerite  alla  Commissione  dal  desi- 
derio di  vedere  così  distinti  artefici  ravvicinarsi  sempre  più  alla  perfezione, 
essa  li  giudicò  pienamente  meritevoli  della  medaglia  d'oro,  e la  Camera 
di  Commercio  confermò  questo  giudizio.  Conviene  anche  qui  osservare 
che  il  loro  stabilimento  non  è meno  importante  di  quello  dei  precedenti 
espositori,  poiché  occupa  nou  meno  di  settantacinque  operai,  e fa  pari- 
menti eseguire  dall'industria  nazionale  molti  lavori  d'importaoza,  come 
per  esempio  i bronzi  dorati  dal  Colla,  le  luci  da  specchio  preparate  dai 
sigg.  Solei  e Ilebcrt  di  Genova,  i lavori  galvanici  da  Giuseppe  ltoselis  io 
Torino. 

Medaglia  d' argento  al  Big.  BerloloUi  Giuseppe  in  Savona  (1120). 

Il  signor  Berlolotti  ba  esposto  una  libreria  ornata  di  intarsiature , la 
quale  ba  attirata  l'attenzione  degli  amatori  di  questo  genere  di  lavoro, 
di  cui  per  tradizioni  antiche  si  conserva  il  gusto  e l'usanza  presto  di  noi. 
L’insieme  di  questa  libreria  é molto  correttamente  disegnato,  quantunque 
di  stile  un  po'  pesante  e severo  per  un  mobile  destinato  ad  uso  civile, 
e che  forse  meglio  si  adatterebbe  ad  ornare  uua  sacrislia,  per  esempio, 
o qualche  edilizio  pubblico. 

Le  riquadrature  delle  tre  porte  della  parte  superiore  sodo  ornate  di 
copie  in  tarsia  di  legno  di  colore  di  alcune  delle  più  rinomate  pitture  dei 
migliori  tempi,  come  la  Trasfigurazione  ed  il  Matrimonio  della  Vergine 
di  Raffaello,  la  Comunione  di  S.  Girolamo  del  Domenicbino  eco.  Queste 
pitture  furono  convenientemente  ridotte  e riprodotte  con  legni  naturali 
di  varii  colori,  senza  ricorrere  ai  tratteggi  al  bulino  per  ottenere  il  voluto 
e Ile  ito  di  chiaroscuro.  La  Commissione  ba  pure  trovata  degna  di  molti 
elogi  la  tavola  rotonda,  sul  cui  piano  è rappresentata  l'Estrazione  a sorte 
dei  giovani  Ateniesi,  lavoro  pieno  di  precisione  e di  intelligenza  degli 
effetti  che  si  possono  ricavare  da  un  simile  genere  di  lavoro , in  cui  si 
hanno  cosi  limitati  mezzi. 

Medaglia  d'argento  al  sig.  Sosso  Benedetto  in  Torino  (1082). 

Questo  stipettaio  ba  un  opificio  sufficientemente  importante,  poiché  oc- 
cupa da  quindici  a venti  operai.  Egli  non  ba  esposto  altro  ebe  una  cre- 
denza in  legno  quercia  naturale  con  intagli  ed  ornati  ; ma  la  Commissione 
vi  ravvisò  così  buon  gusto  nelle  sculture,  tal  proporzione  nell'insieme, 
ed  una  così  appropriata  distribuzione  degli  ornamenti,  che  unanimemente 
giudicò  il  .Sosso  meritevole  di  medaglia  d'argento;  essendo  certamente 
questo  uno  dei  più  perfetti  mobili  ed  ove  s’incoulrano  minor  numero  di 
mende  fra  tutti  quelli  che  figuravano  all'Esposizione. 

Medaglia  d'argento  al  sig.  Cena  Giorgio  i»  Torino  (107i). 

La  bellissima  raccolta  di  mobili  presentata  da  questo  stipettaio  dimostra 
in  lui  non  comune  abilità,  buon  gusto  e sufficienti  cognizioni  dei  varii 
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rami  della  sua  professione,  La  Commissione  trovò  però  alcune  mende 
a rimproverargli  in  alcuni  particolari,  e specialmente  negli  intagli;  per 
esempio,  i finimenti  superiori  delle  tre  credenze  esposte  da  esso  erano 
troppo  pesanti  ed  alquanto  scorrettamente  disegnati  ; mentre  invece  gli 
intagli,  che  ornavano  i riquadri  di  questi  mobili,  erano  piuttosto  ben 
disegnati  e diligentemente  scolpiti.  Si  ravvisarono  degni  di  encomio  i due 
scrittoi  con  scansia  intarsiati  di  palissandro  e rosa,  il  grande  scrittoio  in 
palissandro  di  accuratissima  lavoratura,  e nel  quale  per  mezzo  di  un  inge- 
gnoso meccanismo  con  una  chiave  ed  una  serratura  sola  si  aprono  e chiu- 
dono alla  volta  tutti  i cassetti  di  cui  questo  mobile  è munito. 

E sarebbero  state  giudicate  con  eguale  lode  le  due  ricche  tavole  intar- 
siate in  tartaruga  e pakfong,  rappresentanti  sul  loro  piano  lo  scudo  di 
Benvenuto  Celliui  che  trovasi  all'Armeria  Regia,  se  vi  fosse  stata  maggior 
finitezza  e precisione  nel  lavoro  di  tarsia.  L’una  di  queste  tavole  era  poi 
degna  di  riguardo  per  la  bellissima  scoltura  del  piede  in  noce  ordinaria. 
Gli  altri  oggetti  esposti  dal  Cena  erano  lutti  commendcvoli,  e giustificano 
la  ricompensa  che  gli  viene  accordata  dalla  Camera  di  Commercio. 

Medaglia  d’argento  al  sig . Fino  Giovanni  in  Torino  (1073). 

Non  distribuita  perchè  già  dichiarato  il  sig.  Fino  meritevole  di 
eguale  ricompensa  nella  Classe  X. 

Questo  esponente  ba  presentato  una  pregevole  collezione  di  mobili  in- 
tarsiati di  legni  naturalmente  od  artificialmente  coloriti,  coi  quali  ottenne 
ornati,  figure  e composizioni  di  bellissimo  efletto.  I puristi  rimproverano 
al  Fino  di  aver  adoperato  i tratteggi  col  bulino,  onde  ottenere  certi  ef- 
fetti di  ombreggiamento  e di  chiaroscuro,  e di  essersi  servito  in  generale 
di  legni  tinti,  asseverando  che  queste  intarsiature  avranno  in  generale  molto 
minor  durata  di  quelle  in  cui  una  si  ricorre  a simili  mezzi.  Ha  chi  osserva 
semplicemente  il  risultato  ottenuto  non  può  a meno  di  trovare  ai  lavori  de) 
Fino  mollo  maggior  risalto  e finitezza;  essi  lasciano  però  alquanto  a de- 
siderare sotto  il  rapporto  della  scelta  dei  soggetti  e della  purezza  del  di- 
segno. Cionullaineno  la  Commissione  giudicò  il  sig.  Fino  meritevole  della 
medaglia  d'argento,  per  gli  sforzi  che  ba  fatto,  onde  stabilire  questa  in- 
dustria nelle  sue  officine,  e la  Camera  di  Commercio  confermò  quel 
giudizio. 

Medaglia  d'argento  al  sig.  licrtinetti  Pietro,  in  Torino  (113(5). 

I.o  stabilimento  del  Bertinelti  è sempre  uno  dei  più  ragguardevoli  di 
Torino;  egli  occupa  più  di  settanta  operai,  ed  i suoi  lavori  gli  conser- 
vano quella  meritata  fama  che  egli  si  era  acquistata  alle  passate  esposi- 
zioni, ed  i pochi  mobili  che  egli  ha  mandato  a questa  Esposizione,  fanno 
testimonianza  della  sua  operosità  e del  suo  costante  desiderio  del  progresso. 

La  Commissione  ravvisò  in  tulli  i mobili  esposti  dal  Bertinetti  sufficiente 
buon  gusto  e precisione  di  lavoro,  ma  avrebbe  desiderato  maggior  pu- 
rezza di  disegno.  Il  Gabinetto  bianco  e oro  fu  trovato  semplice,  ben  di- 
segnato c di  buonissimo  efletto.  La  Commissione  nel  proporre  alla  Ca- 
mera di  Commercio  di  accordare  la  medaglia  d’argento  a questo  esponente 
ha  anche  tenuto  conto  dell'aver  egli  dovuto  far  grandi  sacrifizi  di  tempo  e 
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di  danaro,  e l'orso  negligerò  alquanto  i suoi  ordinarli  lavori,  per  rondo  ito  a 
bene  uua  invenzione  degna  di  ogni  riguardo,  e che  ligurando  in  un'altra 
classe  dell’Esposizione  non  le  appartiene  il  giudicare. 

Medaglia  d’argento,  al  sig.  Speich  Pietro,  in  Genova  (1084). 

Il  sig.  Speicb  é uno  dei  più  importanti  stipettai  di  Genova;  egli  oc:upa 
sedici  operai,  e la  sua  fabbrica  gode  di  una  meritata  fama.  Il  più  rag- 
guardevole fra  i mobili  da  lui  esposti  è un  armadio  a specchio  in  palis- 
sandro adorno  di  ricchissimi  intagli  ; la  Commissione  lo  trovòperò  alquanto 
tozzo  nelle  proporzioni,  e le  sculture  di  disegno  troppo  sminuzzilo  e 
confuso,  difetto  reso  maggiormente  apparente  dall'essere  esse  inverine  iato, 
mancanza  che  non  si  può  troppo  rimproverare,  e che  toglie  ogni  csrat- 
tere  alle  migliori  scolture,  e specialmente  a quelle  fatte  di  legnami  duri, 
e perciò  suscettibile  di  perfetta  pulitura  senza  ricorrere  all'inverniciaiura. 
Gli  altri  mobili  presentati  dallo  Spcich,  come  tavole,  credenzino,  sofà  e 
seggioloni  diversi,  vennero  trovati  dalla  Commissione  di  molto  miglior 
gusto,  decorati  con  semplicità  e di  eccellente  e solida  fabbricazione. 

Medaglia  d'argento  al  sig.  Cuglierero  Raimondo  in  Torino  (1075). 

Questo  esponente  si  è consacrato  esclusivamente  alla  fabbricazione  delle 
seggiole  leggere,  dette  trotteuses,  e la  Commissione  trovò  che  egli  aveva 
raggiunto  quasi  la  perfezione  in  questo  genere  di  lavoro.  Le  sue  seggiole 
sono  di  forma  elegante,  solide,  ben  verniciate,  dipinte  con  gusto  ed  in- 
dorate accuratamente;  i saggi  presentati  dal  Cuglierero  sono  poi  molto 
variati  e testimoniano  dell'ingegno  di  questo  artefice.  Alcune  seggiole 
impagliate  all’uso  di  Cbiavari  con  tessuto  di  vimini  regolare  ed  attenta- 
mente lavorate  possono  gareggiare  coi  migliori  prodotti  ordinarii  di 
quella  città.  Le  imbottiture  delle  seggiole  di  lusso  vennero  pur  trovate 
ben  operate. 

Medaglia  d’argento  al  sig.  Canepa  Gio.  Rallista,  in  Chiavari  (t()8f>). 

La  rinomanza  delle  seggiole  di  Cbiavari  è abbastanza  conosciuta,  per- 
chè non  si  entri  in  minuti  particolari  su  questa  industria.  Il  Canepa  è uno 
dei  più  ragguardevoli  fabbricanti  fra  quelli  che  si  sono  dati  a quest'arte, 
ed  i suoi  prodotti  ordinarii  meritano  ogni  specie  di  lode. 

* La  Commissione  lo  trovò  pure  degno  d’incoraggiamento  per  aver  cer- 
cato di  uscire  dalle  forme  ordinariamente  usate  in  Cbiavari  per  quelle 
seggiole,  e spera  che  sarà  più  fortunato  un'altra  volta  nella  composizione 
dei  disegni  per  le  scolture;  queste  sono  infatti  nel  suo  mobiglio  per  sa- 
lotto alquanto  pesanti  ed  ineleganti,  quantunque  accuratamente  eseguite; 
vi  è per  esempio  nei  suoi  seggioloni  qualche  cosa  che  urta  nel  vrdrre 
sovrapposto  ad  un  piede  gracile  e semplicemente  tornito,  un  bracciuoln 
scolpito  e piuttosto  massiccio  di  forme.  La  Commissione  trovò  parimenti 
non  di  sufficiente  buon  gusto,  e mediocremente  dipinte  le  seggiole  di 
vario  stile  che  il  Canepa  mandò  all'Esposizione. 

Medaglia  d'argento  al  sig.  Robotti  Giuseppe,  in  Torino  (1072). 

I lavori  da  tappezziere  presentali  dal  sig.  Itoliolti  sono  stali  giudicati 
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molto  favorevolmente  dalla  Commissione,  e si  encomiò  specialmente  il 
letto  a cortine  di  aspetto  grandioso,  e di  nuovo  stile.  La  lettiera  io  noce 
d'india,  come  altresi  alcune  parti  dei  mobili  presentati  da  questo  espo- 
nente non  furono  trovate  molto  eleganti;  ma  si  riconobbe  molta  precisione 
ed  accuratezza  di  lavoratura  in  tutte  le  imbottiture,  guernizioni  e corti- 
naggi, e quindi  la  Commissione  lo  trovò  degno  di  esser  ricompensato  con 
medaglia  d'argento. 

Medaglia  d’argento  al  sig.  Ciaudo  Giuseppe,  in  .Xizza  marittima  (HOC). 

Questo  stipettaio  è gii  conosciuto  per  i bei  lavori  di  tarsia  da  lui 
eseguiti  e presentati  a varie  Esposizioni  nazionali  od  estere,  e quelli  che 
presentò  a questa  Esposizione  non  sono  indegni  della  fama  da  lui  meri- 
tamente goduta,  particolarmente  per  quanto  riguarda  il  lavoro  d'intarsia- 
tura. Sotto  questo  aspetto  la  libreria  da  lui  esposta  non  meriterebbe  che 
elogi,  se  non  vi  fossero  alcuni  errori  sensibili  nel  tracciamento  delle  varie 
parti,  e se  le  scolture  non  fossero  afTatto  indegne  di  un  così  cospicuo 
lavoro. 

Gli  altri  oggetti  esposti  dal  Ciaudo  dimostrano  tutti  la  medesima  perizia 
nel  servirsi  delle  risorse  che  fornisce  l'arte  dell'intarsiatore,  e nell’adn- 
perare  i legnami  che  in  grande  varietà  fornisce  il  Contado  di  Nizza.  Il 
giudizio  della  Commissione,  confermato  dalla  Camera  di  Commercio,  è 
dunque  pienamente  giustificato. 

Medaglia  d'argento  al  sig.  Selva  Ignazio  e Comp.,  in  Annecy  (1070). 

Lo  stabilimento  del  sig.  Selva  è molto  importante;  egli  impiega  più  di 
cinquanta  operai,  ed  è fornito  di  molti  utensili  a lavorare  i legnami  messi 
in  moto  da  una  macchina  a vapore;  impiega  legnami  provenienti  dalle 
valli  in  vicinanza  di  Annecy,  che  ne  sono  ricchissime.  I pezzi  di  tavolato 
per  pavimenti,  principale  industria  di  questi  artefici,  che  hanno  invialo 
all'Esposizione  erano  diligentemente  lavorati  e connessi,  ed  il  prezzo  re- 
lativamente discreto.  La  Commissione  giudicò  conveniente  di  incoraggiare 
questa  industria  molto  importante,  proponendo  di  accordare  al  sig.  Selva 
una  medaglia  d’argento,  proposta  che  venne  favorevolmente  accolta  dalla 
Camera  di  Commercio. 

Medaglia  d'argento  al  sig.  Tamone  Giovanni,  in  Torino  (1123). 

Il  seggiolone  in  legno  noce  di  forma  antica,  e l'inginocchiatoio  in  legno 
mogano,  presentati  da  questo  abilissimo  artefice  si  possono  considerare 
come  capolavori  nell'arte  di  intagliare  il  legname,  nè  minor  lode  si  può 
fare  della  stupenda  cornice  in  cartapesta,  modellala  ed  indorata,  che  figu- 
rava pure  fra  le  opere  sue.  Purezza  di  disegno,  aggiustatezza  di  forme, 
linee,  fogliami,  ornati  sempre  eleganti,  pultini  in  atteggiamenti  varii 
ma  ognora  vaghi,  precisione,  fermezza  e delicatezza  di  esecuzione,  tali 
sono  i pregi  che  la  Commissione  ravvisò  in  questi  saggi  dell'abilità  e del- 
l'ingegno del  Tamone.  Egli  è certamente  il  più  distinto  allievo  del  cav. 
Capello,  e la  Commissione  esaminando  questi  oggetti,  non  potè  non  rico- 
noscervi uno  splendido  fruito  dell’insegnamento  c de»  consigli  di  quell'o- 
firegin  maestro,  le  cui  lezioni  vorremmo  ohe  il  Tujnnne  continuasse  a 
IH 
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numerosi  operai,  onde  conservare  nel  nostro  paese  quelle  eccellenti  tra- 
dizioni. 

Medaglia  di  bronzo  al  sig.  Navissano  Antonio , in  Torino  (1071). 

Numerosi  erano  i mobili  esposti  dal  sig  Navissano,  roa  la  Commissione 
non  trovò  in  essi  buon  gusto,  pari  all'importauza  cho  la  loro  mole  e la 
loro  quantità  sembrerebbe  indicare.  E questa  deficienza  di  buon  gusto 
era  maggiormente  apparente  nella  grandiosa  libreria  in  mogano  da  lui 
esposta,  di  buona  lavoratura,  e nella  massa  non  priva  di  convenienti  pro- 
porzioni, ma  eccessivamente  carica  di  ornamenti,  specialmente  nel  fini- 
mento superiore  che  avrebbe  certamente  guadagnato  ad  essere  più  sem- 
plice. Gli  altri  mobili  esposti  dal  Navissano,  meno  un  seggiolone  di  gusto 
stravagante,  erano  sufiicienlcmente  eleganti  e non  privi  di  pregi  d'ese- 
cuzione. 

Medaglia  di  bronzo  al  sig.  fìnta  Maurizio,  in  Torino  (1 076). 

L'oflìcina  del  sig.  Griva  è sufficientemente  importante,  ed  occupa  non 
meno  di  trentadue  operai.  I mobili  da  lui  esposti  si  facevano  specialmente 
notare  per  il  loro  basso  prezzo,  unito  a sufficiente  buon  gusto,  ed  a pre- 
gevole esecuzione. 

Medaglia  di  bronzo  al  sig.  Hiasetti  Agostino,  in  Constila  (biella)  (1121). 

Il  sig.  Diasetti  espose  molti  oggetti  che  la  Commissione  trovò  notevoli 
per  il  loro  prezzo  ristrettissimo,  per  la  buona  lavoratura  dei  legnami  e 
per  il  sufficiente  buon  gusto,  sia  nelle  forme,  che  nei  pochi  lavori  d'in- 
taglio che  li  decoravano. 

Medaglia  di  bronzo  al  sig.  Zara  Giuseppe,  in  Torino  (1065). 

Questo  stipettaio  che  impiega  in  ora  da  venti  a trenta  operai,  aveva  man- 
dato alcuni  pezzi  di  tavolato  per  pavimenti  intarsiati  di  legnami  diversi,  di 
buon  disegno,  eccellente  fattura  c della  massima  precisione  nella  connes- 
sione. La  Commissione  giudicò  quindi  conveniente  di  proporre  pel  signor 
Zora  la  medaglia  di  bronzo,  quantunque  quel  genere  di  pavimenti  costi- 
tuisca un'  industria  troppo  di  lusso  per  dar  luogo  ad  una  giornaliera 
c continua  fabbricazione. 

Medaglie  di  bronzo  al  sig  Descalzi  Emanuele,  in  Chiavari  (1114) 

Ed  al  sig  Descalzi  Giacomo , in  Chiavari  (1113). 

Questi  due  esponenti , ambidue  figli  di  quel  Gaetano  Descalzi,  detto 
Camjyanino,  che  introdusse  in  Chiavari  l’industria  delle  seggiole  leggere 
e venne  in  più  Esposizioni  nazionali  ed  estere  premiato  con  medaglie, 
mantengono  al  loro  nome  quella  fama  clic  il  loro  padre  si  era  cosi  meri- 
tamente guadagnata.  Essi  contiuuano  a fabbricare  una  quantità  cospicua 
di  quelle  seggiole  che  oltre  al  consumo  che  se  ne  fa  all'interno  sono  pure 
oggetto  di  una  esportazione  considerevole.  I prodotti  esposti  dai  signori 
Desealzi  vennero  trovali  tutti  accuratamente  lavorati,  leggieri , solidissimi 
e di  prezzo  sufficieutemeute  discreto. 
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Maialili  a di  bronto  al  tig.  Guala  Giuseppe,  in  Tarino  (1101). 

Li  credenza  ed  il  paravento  esposti  dal  Gusla,  dimostrano  io  lui  una 
non  comune  abilità  meccanica  e conoscenza  della  pratica  del  suo  me- 
stiere; questi  oggetti  vennero  trovati  perfetti  dal  lato  della  connessione 
dei  pezzi  e dell’esecuzione  materiale,  ma  assai  deficienti  di  buon  gusto 
e di  eleganza  di  disegno. 


Menzioni  onorevoli  : 

Al  sig  Arnaud  Filippo,  in  Torino  (1088). 

Espose  due  credenzini  in  palissandro  ed  in  mogano,  di  elegante  e 
solida  fattura,  e nei  quali  trovavansi  liuone  proporzioni  e ragionalo  uso 
degli  ornati. 

Al  sig.  Poggio  /tocco,  in  Torino  (1091). 

L'armadio  a specchio  presentato  da  questo  stipettaio  venne  trovato  di 
eccellenti  proporzioni,  accuratamente  lavorato,  e di  prezzo  non  troppo 
elevato  per  rispetto  alla  natura  del  lavoro. 

Al  sig.  Crochon  Francesco , in  Ciamberì  (1127). 

Il  tavolino  per  toeletta  collo  specchio  sovrapposto  inviato  da  questo  sti- 
pettaio, presentava  un  disegno  semplice  e vago,  ed  un  conveniente  impiego 
della  scollura  sul  legno. 

Al  sig.  floeri  Clemente,  in  Genova  (1125). 

Egli  presentò  una  tavola  intarsiata  di  molta  ricchezza  e bastantemente 
esalta  lavoratura,  ma  che  lascia  desiderare  miglior  gusto  negli  intagli  e 
specialmente  nelle  scoltnre  del  piede. 

Al  sig.  Uefilippi  Domenico,  in  Torino  (10f»7). 

I saggi  di  tavolati  per  pavimenti  presentati  da  questo  esponente  erano 
lavorati  con  esattezza  e precisione;  il  quadro  d’intarsiatura  a piccoli  qua- 
dretti imitanti  il  ricamo,  era  di  pregevole  fattura  e l'effetto  ottenuto  da 
questo  genere  di  lavoro  assai  bello. 

Al  sig.  Mollarli,  figlio  maggiore,  c Cump.,  in  Torino  (1172). 

Non  distribuita  perchè  giù  dichiarato  il  sig.  Mollard  meritevole  di 
medaglia  d'argento  nella  Classe  13*. 

II  sig.  Mollard  ha  esposto  alcune  foglie  di  legno  segato  per  impiallaccia- 
tura, ed  un  pezzo  di  legno  mogano  segato  a sagomature  mollo  complicale, 
lavori  eseguiti  con  sega  continua  di  nuovo  genere  e degni  di  encomio  per 
la  loro  precisione. 

Al  sig.  Pareto  Michele,  in  Torino  (1102). 

Espose  oggetti  diversi  frastagliati  e sagomati  con  un  tornfo  di  nuova 
iovénzionc,  ed  eseguiti  con  precisione  ed  accuratezza. 

Al  sig.  Lombari  Giovanni  Hai  lista,  in  Nizza  Marittima  (1078). 

Per  il  bel  lavoro  d'intarsiatura  di  tre  tavolini,  ove  adoperò  principal- 
mente legnami  della  provincia  di  Ni /.zìi. 
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Ai  tino.  Ferrera  Luigi  geometra  e Giovanni  Ballista  avvocato,  fratelli, 
in  Casale  (1097). 

Non  distribuita  perchè  gii  dichiarati  i sigg.  Ferrerò  meritevoli  di 
uguale  ricompensa  nella  Classe  2*. 

Essi  presentarono  due  tavolini  lavorati  con  precisione,  ed  in  uno  dei 
quali  impiegarono  una  nuova  qualità  di  legno. 

Al  sig.  Grosso  Giacinlo,  in  Genova  (1098). 

Per  la  buona  lavoratura  dei  mobili  esposti,  ed  il  suflìcicnte  buon  gusto 
specialmente  nelle  proporzioni. 

Al  sig.  Ferasin  Luigi,  in  Genova  (1116). 

Per  la  difficile,  esatta  e perfetta  lavoratura  delle  due  stecche  da  bigliardo 
da  lui  esposte. 

Al  sig.  Parodi  Francesco , in  Genova  (1117). 

La  credenza  da  lui  presentata  venne  giudicati!  di  buona  lavoratura,  e 
di  sufficiente  buon  gusto  nell'insieme,  ma  peccante  nei  particolari  di 
ornamentazione. 

Al  sig.  Barenghi  Giovanni  Battista,  in  Tortona  (1118). 

Espose  uno  scrigno  di  ricco  c diffìcile  lavoro  d’impiallacciatura,  ma 
di  non  troppo  buon  gusto  nel  disegno. 


SEZIONE  II. 

Mobili  dorati  e scolpiti,  cornici,  ornati  in  pasta 
ed  ogni  sorta  di  lavori  dell'indoratore  sul  legno. 

L’arte  dello  scolpire  ed  indorare  il  legno,  che  fiorì  in  Piemonte,  e vi  si 
innalzò  nello  scorso  secolo  ad  un  alto  grado  di  perfezione,  come  ne  ab- 
biamo testimonianza  nelle  splendide  dimore  che  datano  da  quell'epoca, 
andò  quindi  in  decadenza,  ed  alcuni  anni  fa  era  esercitata  da  un  piccolis- 
simo numero  di  artefici.  Ciò  provenne  specialmente  dalla  moda  che  regnò 
nel  principio  di  questo  secolo,  per  cui  alle  forme  bizzarre  che  si  amavano 
sotto  il  regno  di  Lodovico  XV  in  Francia,  e che  conosciamo  sotto  il  nome 
di  stile  barocco,  succedette  l’uso  esagerato  delle  forme  classiche  dei  tempi 
greci  e romani,  che  si  vollero  persino  nei  mobili  di  più  comune  uso. 
Quindi  l’abuso  delle  superficie  nude,  od  appena  intarsiate  di  gracili  or- 
namenti, dei  tipi  architettonici  e dei  classici  ornati. 

Ma  la  moda  che  aveva  abbandonate  le  forme  svariate  e complicate  dello 
stile  barocco  doveva  ben  tosto  ritornarvi,  ed  abbiamo  infatti  assistito  in 
questi  ultimi  tempi  a quella  trasformazione  del  gusto  pubblico,  esagerata 
nei  primordii  come  tutte  le  reazioni,  ma  ora  più  ragionata  e che  pare 
volersi  limitare  all'imitazione  dei  più  bei  modelli  lasciatici  dagli  artisti 
dello  scorso  secolo. 

Inoltre  i prodotti  della  rinata  arte  dello  scultore  e dell’indoratore, 
hanno  fatto  un  passo  notevole,  die  fu  di  mettersi  alla  portata  delle  me» 
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(littori  fortune;  l'invenzione  degli  ornati  in  pasta  modellata,  in  sostituzione 
agli  intagli  sul  legno,  ed  i perfezionamenti  che  ogni  giorno  quest'arte 
riceve,  hanno  di  molto  diminuito  il  prezzo  di  tali  oggetti.  Sarebbe  anche 
a desiderare  che  il  buon  gusto  non  ne  avesse  alquanto  scapitato,  ma  la 
facilità  stessa  del  lavoro,  ed  il  suo  minor  prezzo  l'hanno  reso  accessibile 
ad  operai  meno  abili;  si  usò  poi  far  venire  modelli  dall’estero,  riproducen- 
doli  servilmente,  ed  applicandoli  ovunque  senza  sufficiente  cognizione. 
Ond'è  ebe  in  questo  ramo  non  fu  molto  brillante  questa  Esposizione  per 
la  perfezione  degli  oggetti  esposti.  Numerosi  furono  però  in  proporzione 
delle  precedenti  Esposizioni  gli  esponenti  che  ascesero  a venti,  tra  scul- 
tori sul  legno,  ed  indoratori. 

La  Commissione  non  trovò  in  questa  Sezione,  materia  a distribuire 
molte  ed  elevate  ricompense,  e la  Camera  di  Commercio  confermò  il  suo 
giudizio,  chesi  riassume  nelle  seguenti  proposte: 

Medaglia  d’argento  al  sig.  IVannenes  Luigi,  in  Genova  (1092). 

Il  sig.  Wanoenes  ha  presentato  una  magnifica  cornice  in  legno  scolpito 
ed  indorato,  nella  quale  la  Commissione  ha  riconosciuto  molto  merito  per 
l'arditezza  e la  finitezza  degli  intagli  e bellissimo  lavoro  d'indoratura, 
ma  avrebbe  desiderato  maggior  purezza  di  disegno  e meno  capricciosi  av- 
volgimenti di  fogliami;  se  ne  trovò  pure  l'insieme  forse  alquanto  pesante, 
ma  questa  cornice  essendo  destinata  ad  ornare  una  sala  di  uno  dei  co- 
spicui palazzi  genovesi,  probabilmente  sparirà  questo  difetto,  trovandosi 
allora  quella  cornice  in  armonia  cogli  oggetti  circostanti  e colla  gran- 
diosità della  sala. 

La  tavola  in  legno  tiglio  scolpito  ed  ancora  non  indorata,  sembrò  alla 
Commissione  di  miglior  disegno;  i fogliami  visi  sviluppano  più  natural- 
mente e l’insieme  non  è privo  di  eleganza. 

Le  due  tazze  della  Cina  decorate  in  bronzo  dorato  sono  un  saggio  non 
dispregevole  di  un’industria  che  il  Wannenes  ha  impiantato  in  Genova  e 
che  inerita  speciali  incoraggiamenti,  poiché  da  due  soli  individui  essa  è 
rappresentata  negli  Stati  Sardi,  da  lui  cioè  e dal  Colla.  Il  Wannenes  venne 
già  per  questo  ricompensato  in  altre  esposizioni  e la  Commissione  nel 
proporre  alla  Camera  di  Commercio  di  accordargli  la  medaglia  d'argento 
ne  tenne  speciale  conto. 

Medaglia  di  bronzo  al  sig.  Casalis  Angelo,  in  Torino  (1095). 

Recentemente  stabilitosi  in  Torino  il  sig.  Casulis  vi  ha  già  innalzato  la 
sua  industria  ad  un  certo  grado  di  perfezione  ed  occupa  un  primario  posto 
fra  gl'indoratori  della  capitale  che  hanno  preso  parte  a questa  Esposizione. 
Egli  non  usa  gli  intagli  in  legno,  e,  come  è ora  vezzo  comune,  vi  sostituisce 
gli  ornamenti  modellati  in  pasta.  Gli  oggetti  che  egli  aveva  inviati  furono 
trovali  pieni  di  novità,  di  varietà  e di  fantasia,  ma  alcune  volte  peccanti 
di  troppo  servile  imitazione  dei  modelli  francesi.  Fru  essi  la  Commissione 
trovò  molto  belle  due  cornici  da  specchio  di  piccole  dimensioni,  di  stile 
semplice  e corretto,  ed  una  lumiera  con  specchio  assai  elegante  e vaga- 
mente disegnata.  Negli  altri  lavori  del  Casalis  la  Commissione  riconobbe 
grande  abilità  pratica  c molle  difficoltà  superate,  ma  alquanta  confusione 
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e sminuzzamento  di  fogliami  e fiori,  ed  alcune  volle  ornBti  pesanti  ed  im- 
piegali mal  a proposito. 

Mestagli  a di  bronzo  al  tig.  Mazzeri  Giovanni  e Comp.  in  Torino  (ti  08). 

La  Commissione  trovi1»  di  eccellente  e grandioso  disegno  la  grande  cor- 
nice dorata  ebe  il  sig.  Mazzuri  aveva  esposta,  e gli  ornati  in  pasta  die  la 
decoravano  ben  modellati  ed  adattati,  come  eziandio  se  ne  trovò  l'indo- 
ratura assai  itene  lavorata.  Egli  aveva  pure  inviato  una  raccolta  di  verghe 
indorate  e gut llucbóts  di  varie  dimensioni  e disegni  ; questo  era  un  saggio 
di  un  genere  ora  molto  in  voga  e nel  quale  il  Mazzurri  dimostrò  di  esser 
assai  valente. 

Medaglia  di  bronzo  al  sig.  Maniglia  Martino,  in  Torino  (1087). 

Questo  scultore  in  legno  ha  presentato  una  cornice  ed  una  tavola  in 
legno  dolce  intagliato  e preparato  per  ricevere  l’indoratura,  ambidue  di 
eccellente  lavoratura,  principalmente  la  cornice  nella  quale  la  Commissione 
ba  ravvisato  molti  pregi  di  disegno,  sicurezza  ed  arditezza  negli  intagli. 
Il  sig,  Manegiia  merita  incoraggiamenti  perchè  mantiene  ad  un  sufficiente 
grado  di  perfezione  l'arte  dello  sculture  iu  legno  per  l'indoratura,  la  quale 
tende  ora  a cadere  in  disuso.  / 

Medaglia  di  bronzo  ai  signori  Galliena  Giacomo  e Cera  Francesco,  in 
Nizza  marittima  (1119). 

La  ragguardevole  raccolta  di  piccoli  mobili  di  lusso,  come  cofanetti, 
gravatogli,  leggìo,  cornici,  ecc.  presentata  da  questi  espositori  attirò  l'at- 
tenzione delia  Commissione  per  il  loro  buon  disegno,  per  la  finitezza  c la 
perfezione  degli  intagli  e delle  intarsiature,  per  la  scelta  ed  il  giudizioso 
impiego  dei  legnami  indigeni  dei  contado  di  Nizza  c per  la  loro  eccellente 
lavoratura.  , 

Medaglia  di  bronzo  al  sig.  ììertoglio  Giovanni  Antonio  in  Torino  (1050). 

La  tavola  c le  due  sedie  in  leguo  scolpito  ed  indorato  che  presentò  il 
llcrtoglio  vennero  trovate  di  eccellente  disegno,  di  forma  elegante  ed  ap- 
propriata all'uso,  e di  stile  che  ricorda  le  migliori  cose  del  secolo  scorso. 
Il  Bertoglio  è pure  uno  dei  miglieri  allievi  del  cav.  Capello  ed  onora  la 
scuola  da  cui  è escilo. 

Medaglia  di  bronzo  al  Sig.  Gamba  Carlo  d' Orbassano,  stabilito  a Ta- 
riffi (1095). 

Il  sig.  Gamba  mandò  due  cornici  ovali  ed  una  quadrata  di  eccellente 
gusto,  semplici  c ben  decorate,  c nelle  quali  si  ravvisò  una  perfezione 
di  lavoro  che  si  vorrebbe  vedere  raggiunta  dai  nostri  migliori  indoratori. 
Egli  possiede  in  Parigi  un'otfìcina  molto  importante,  poiché  occupa  20 
operai  c produce  annualmente  per  più  di  250,000  lire. 

Medaglia  di  bronzo  al  sig.  Paris  Giuseppe,  in  Torino  (1110). 

Gli  oggetti  esposti  dal  sig.  Paris  sono  sufficientemente  ben  eseguiti,  ma 
peccano  tutti  di  gusto  e di  profusione  di  ornamenti  non  troppo  adattati; 
il  loro  lavoro  nc  è |>erò  sufficientemente  accurato. 
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Menzioni  onorevoli  : 

Al  sig.  Cucciti  Quirico,  in  Novara  f 1 089) . 

Per  la  lavoratura  precisa  e di  buon  gusto  di  un»  cornice  in  legno 
scolpito. 

Ai  signori  flussi  « Giacobini,  in  I aralb  (1100). 

Il  crocifisso  con  cornice  scolpiti  in  legno  dolce,  e più  ancora  la  cassetta 
a fiori  in  legno  noce  scolpito,  dimostravano  l'abilità  ed  il  gusto  artistico  di 
questi  esponenti,  ai  quali  non  si  può  rimproverare  che  alcune  cose  pe- 
santi o meno  corrette,  specialmente  nella  cornice  in  legna  dolce. 

Al  sig.  napelli  Francesco,  in  Torino  (1109). 

Per  il  sulTiciente  buon  gusto,  il  buon  lavoro  d'indoratura  ed  il  ristretto 
prezzo  degli  oggetti  da  lui  esposti. 

Ai  signori  flocco  .Inforno  e Vaillant  Giuseppe,  in  Nizza  mariti  ima  ( liti). 

Per  la  buona  esecuzione  di  una  tavola  cd  una  cornice  in  legno  scol- 
pito ed  indorato. 


SEZIONE  111 

Mobili  in  furo,  letti,  seggiole,  seggioloni,  materassi  clastici, 
forzieri  e serrami  diversi. 


La  fabbricazione  di  mollili  in  ferro,  come  lettiere,  sofà,  seggioloni,  sga- 
belli, ecc.  ba  sempre  la  sua  sede  principale  ìd  Genova,  ove  si  è raggiunto 
un  allo  grado  di  |ierfezione  nella  lavoratura  del  ferro  e specialmente  nelle 
verniciature.  La  Commissione  ha  visto  con  rincrescimento  che  uno  solo 
fra  i rinomali  fabbricanti  Genovesi  si  è presentito  all'Esposizione  del 
1838,  e con  prodotti  non  certamente  degni  della  fama  che  quella  indu- 
stria si  è acquistata  iu  quella  città.  Nè  molto  più  numerosi  concorsero  i 
fabbri-ferrai  della  capitale  e delle  altre  provincie  dello  Stato,  poiché  gli 
espositori  «li  questa  sezione  non  ammontano  a più  di  diciannove,  di  cui 
cinque  non  hanno  presentato  che  forzieri  e ferrami,  e tre,  pagliericci  ela- 
stici, dimodoché  i fabbricanti  di  mobili  in  ferro  non  sono  ra  [«presentati 
che  da  undici  Esponenti. 

L’uso  cotanto  esteso  di  questi  mobili  in  ferro,  la  loro  convenienza  per 
la  loro  durata,  il  loro  prezzo  assai  basso,  e la  facilità  di  tenerli  puliti,  i 
perfezionamenti  ebe  ogni  giorno  riceve  la  loro  fabbricazione,  il  numero 
considerevole  di  officine  che  ne  fanno  l'oggetto  principale  della  loro  gior- 
naliera lavoratura,  tutte  qaesle  circostanze  avevano  fatto  sperare  che 
numerosi  e ben  preparali  si  sarebbero  presentati  i fabbri-ferrai  all'Esposi- 
zione, ma  la  Commissione  si  trovò  delusa  nelle  sue  speranze  e dovette 
rassegnarsi  a proporre  un  numero  di  ricompense  ben  inferiore  aU'irupor- 
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lau/a  che  questa  industria  ha  nel  paese  ed  allo  sviluppo  che  ha  preso 
ora  sovratutto  che  le  riforme  economiche  han  ridotto  la  materia  prima  ad 
un  prezzo  molto  più  basso  che  pel  passato. 

l!n  altro  importantissimo  ramo  d'industria  che  non  si  vedea  neppure 
sufficientemente  rappresentato  a questa  Esposizione,  è quello  degli  og- 
getti in  ferro  per  chiusure  di  porte  e finestre,  come  mastietti,  bandelle, 
paletti,  saliscendi,  spagnolette,  ecc.,di  cui  certe  regioni  fabbricano  quan- 
tità assai  notevoli,  come  per  esempio  Rivoli,  Pinerolo  ed  i loro  dintorni, 
ed  alcune  località  del  Biellese.  Egli  è vero  che  quest’industria  quantunque 
fiorente  non  è ancora  molto  perfezionata,  ed  è questa  forse  la  ragione 
che  ritenne  quei  fabbri  ferrai  dal  mandare  i loro  prodotti  all'Esposizione. 
Ma  conviene  che  «si  non  si  lascino  sgomentare  e cerchino  di  introdurre 
nella  loro  industria  quei  perfezionamenti  che  loro  permettano  dì  presen- 
tarsi arditamente  si  pubblico  giudizio. 

La  Commissione,  esaminati  i varii  prodotti  riferentisi  a questa  sezione, 
fece  le  seguenti  proposte  di  ricompensa  che  vennero  accolte  dalla  Regia 
Camera: 

Medaglia  d’argento  al  sig.  Negro  Vincenzo,  in  Torino  (1062). 

Non  distribuita  perchè  già  dichiarato  il  sig.  Negro  meritevole  di 
uguale  ricompensa  nella  Classe  11  e nella  Classe  IV. 

li  sig.  Negro  è successore  al  Filippo  Cambiaggio,  che  introdusse  in 
Piemonte  e portò  ad  un  alto  grado  di  perfezione  la  fabbricazione  del 
ferro  vuoto,  ed  egli  mantiene  alle  officine  che  dirige  la  rinomanza  che 
seppe  procurar  loro  il  suo  predecessore.  Il  Negro  avendo  esposto  rag- 
guardevoli oggetti  in  due  altre  categorie,  se  esso  avesse  dovuto  essere 
giudicato  sull’insieme  delle  cose  da  lui  esposte,  probabilmente  la  Com- 
missione avrebbe  proposto  ricompensa  maggiore  di  quella  che  gli  venne 
assegnata;  ma  dovendo  essa  restringere  il  suo  esame  agli  oggetti  appar- 
tenenti alla  Classe  XII,  cioè  alle  lettiere,  ai  sofà  e seggioloni  in  ferro  di 
vario  genere  da  lui  presentati,  li  trovò  tutti  di  eccellente  fabbricazione  e 
di  molto  buon  gusto.  Si  encomiò  specialmente  la  solidità  e finitezza  delle 
verniciature  che  in  nulla  la  cedono  alle  migliori  di  Genova,  la  perfezione 
della  lavoratura  del  ferro  fuso  gettato  in  ornati  che  paiono  di  bronzo 
dorato,  la  difficoltà  superata  nel  dare  varie  forme  e sagomature  al  ferro 
vuoto,  e finalmente  la  precisione  e la  solidità  delle  connessure.  Tutti  i 
mobili  esposti  presentavano  quelle  qualità  ad  un  più  o meno  elevato  grado, 
ma  fra  essi  si  notarono  più  particolarmente  i due  letti  in  ferro  vuoto,  il 
bellissimo  letto  a pareti  in  lamiera  con  ornati  in  ferro  fuso  dorato  ed  un 
elegante  seggiolone  all'americana. 

Medaglia  d'argento  al  sig.  Mossone  Giovanni  Battista , in  Andomo-Cac- 
cioma  (Biella)  (1057). 

Il  sig.  Mossone  esponeva  sei  forzieri  ordinarli  c sci  stipi  in  legno  mu- 
niti di  forziere  interno.  In  tutti  questi  lavori  la  Commissione  ravvisò  molta 
precisione  nelle  connessure,  accuratezza  di  lavoratura,  ingegno  nella 
combinazione  dei  segreti  e prezzo  relativamente  molto  discreto.  Si  sa- 
rebbe desiderato  maggior  buon  gusto  nella  parte  ornamentale  dei  forzieri, 
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che  sarebbe  forse  sialo  miglior  partilo  il  lasciar  liscie  o quasi  liseie  le 
l»areti  esterne  piuttosto  che  ricoprirle  di  mal  aggiustati  ornamenti. 

Il  Mossone  ha  un  opificio  di  riguardo  nel  suo  genere  : occupa  17  a 20 
operai  c lavora  specialmente  il  ferro  per  serrami  di  vario  genere,  indu- 
stria nella  quale  ha  raggiunto  un  alto  grado  di  perfezione,  mantenendosi 
sempre  però  nei  limiti  dei  prezzi  ordinarli.  Egli  lavora  anche  molto  per 
oggetti  d'esportazione,  e buona  parte  delle  cose  da  lui  esposte  vennero 
comperate  per  l’estero. 

Medaglia  d'argento  al  sig.  Dell’ Erra  Antonio,  in  Novara  (1054). 

L'opifìcio  del  sig.  Dell’Erra  in  Novara  è uno  dei  più  ragguardevoli  de 
paese;  esso  è munito  di  motore  a vapore  e di  molte  macchine  a lavorare 
il  ferro;  occupa  più  di  sessanta  operai  e mette  in  opera  annualmente  più 
di  ducento  tonnellate  di  ferro  e di  ferraccio.  La  cassa  di  ferro  del  peso| 
di  chilogrammi  1000  che  egli  aveva  esposta,  è un  eccellente  lavoro  di 
serrarne,  specialmente  per  la  parte  meccanica  e la  lavoratura  del  ferro; 
ma  gli  si  può  rimproverare  il  cattivo  gusto  nel  decorare  le  parti  esterne, 
o l'idea  singolare  di  voler  dare  al  ferro  il  colorito  e l'apparenza  del  legno, 
invece  di  conservargli  il  suo  aspetto  e la  sua  bellezza  propria.  A malgrado 
di  questo  difetto  e tenendo  speciale  conto  dell'importanza  dell’industria 
del  sig.  Dell’Erra,  la  Commissione  lo  giudicò  meritevole  della  medaglia 
d'argento  e la  R.  Camera  di  Commercio  confermò  quel  giudizio. 

Medaglia  d'argento  ai  signori  Benedetti  c Dc/iaoli,  in  Torino  (1051). 

Nel  bellissimo  forziere  presentato  da  questi  fabbri-ferrai  la  Commissione 
trovò  unita  al  buon  gusto  nell'esterno  la  perfetta  esecuzione  di  tutte  le 
parti  e specialmente  del  serrarne  che  offre  solidità,  precisione  e novità  di 
combinazione  nei  segreti.  E poi  lodevole  il  modo  con  cui  sono  formate 
le  pareti  a doppia  o triplice  tramezza  in  modo  da  interporre  uno  strato 
d'aria  e di  diminuire  cosi  il  pericolo  d’incendio  ; nel  fondo,  oltre  a 
queste  precauzioni,  vi  è una  cassetta  a doppie  pareti  contenente  acqua. 
Con  quei  mezzi  senza  aver  impedito  completamente  il  pericolo  d'incendio, 
se  ne  son  però  rese  meno  disastrose  le  conseguenze.  La  Commissione 
propose  per  i signori  Benedetti  e Depaoli  la  medaglia  d'argento. 

Medaglia  di  bronzo  al  sig.  Granzini  Giacomo , in  Torino  (1103). 

Questo  fabbroferraio  ha  esposto  alcuni  mobili  in  ferro  di  solida  costru- 
zione e di  assai  perfetta  verniciatura,  fra  i quali  la  Commissione  ha  spe- 
cialmente osservato  un  letto  in  ferro  completo,  pieghevole  in  modo  da 
star  racchiuso  in  una  valigia  di  mediocre  dimensione.  I lavori  in  ferro  del 
sig.  Granzini  lasciano  perq  a desiderare  maggior  gusto  nella  parte  de- 
corativa. 

Medaglia  di  bronzo  al  sig.  Pedroli  Carlo,  in  Novara  (1056). 

Il  forziere  esposto  dal  sig.  Pedroli,  se  non  offre  il  pregio  del  buon  gusto 
nella  parte  esterna,  ha  però  il  merito  della  perfetta  esecuzione  dell'incas- 
satura, di  un  ingegnosissimo  modo  di  ottenere  il  segreto  della  chiusura 
e di  un  eccellente  lavoratura  di  tutto  il  serrarne 
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Menzioni  onorevoli  : 


Al  sig.  lombardi  Roberto,  in  Torino  (1103). 

La  sufficientemente  buona  lavoratura  dei  mobili  ed  oggetti  esposti  dal 
Lombardi  li  rende  tanto  più  pregevoli  ebe  essi  sono  di  un  prezzo  relati- 
vamente assai  discreto. 

Al  sig.  Jean! in  Giovanni  rietro,  in  Ciamber i (1133). 

Egli  presentò  un  materasso  elastico  di  nuovo  genere,  economico  e per- 
fettamente lavorato. 

Al  sig.  lluulan  Giovanni,  in  Turino  (1131). 

Per  un  nuovo  sistema  mollo  economico  di  materassi  elastici  di  assai 
buona  esecuzione. 


SEZIONE  IV. 

Carte  pìntc  per  tappezzerie. 


A malgrado  del  gran  numero  di  fabbriche  di  carte  pintc  che  in  questi 
ultimi  anni  si  sono  stabilite  nel  paese,  l'aumento  del  consumo  ba  fatto 
si  ebe  l'importazione  dall'estero  e specialmente  dalla  L rancia  è sempre 
andata  crescendo  ed  ascende  ora  a somme  di  riguardo.  Questo  stato  di 
cose  deve  anche  attribuirsi  ai  pochi  progressi  che  questa  industria  ba  fatto 
dal  lato  artistico,  mentre  si  è portato  ad  un  sufficiente  grado  di  perfe- 
zionamento dal  lato  puramente  tecnico  e materiale;  quindi  si  deve  sempre 
ricorrere  alla  Francia  ogni  volta  che  si  vogliono  carie  piote  di  lusso  nelle 
quali  sieno  accoppiati  il  buon  gusto,  la  ricchezza  c la  semplicità. 

Nelle  carte  piate  presentate  dagli  otto  esponenti  l'orioesi  che  hanno 
voluto  far  mostra  dei  loro  prodotti,  la  Commissione  non  ba  ravvisalo 
quei  pregi  che  si  sarebbero  potuto  sperare,  vedendo  l’importanza  ebe  ba 
acquistata  quell'industria,  particolarmente  dopo  lo  sviluppo  che  presero 
in  ogni  dove  le  costruzioni  e l'abitudine  ognora  crescente  di  sostituire 
nell'interno  delle  case  le  tappezzerie  in  carta  ai  muri  nudi  o dipinti  a 
colla. 

La  Commissione  ebbe  sovratullo  a lamentare  che  i nastri  fabbricanti  di 
carte  piote  non  istudiino  abbastanza  gli  edotti  del  contrasto  dei  colori  fra 
di  loro:  dopo  gli  ammirabili  lavori  dell’illustre  Cbevreul  su  tale  materiu, 
non  è più  permesso  di  ignorare  le  leggi  del  contrasto  e delia  formazione 
delle  tinte,  nè  di  cadere  in  certi  grossolani  errori,  accoppiando  colori 
che  non  s'allunno  tra  di  loro  e producono  eliciti  diaaggradevolissiuii  all’oc- 
chio. Lo  studio  dell'armonia  delle  tinte  è essenzialissimo  in  quest'arte, 
e conviene  confessare  con  rincrescimento  che  in  ciò  i Francesi  ci  sono 
tuttora  maestri.  La  Commissmnespera  che  queste  critiche  varranno  a pro- 
muovere nei  nostri  fabbricanti  la  voglia  di  migliorare  in  questo  senso  la 
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loro  industria,  e di  ricercare  con  migliori  disegni  e maggiore  studio  del- 
l'armonia  dei  colori  i mezzi  di  lottare  con  successo  coi  prodotti  che  ci 
vengono  d'oltremonti. 

La  Commissione  proponeva  per  questa  sezione  le  seguenti  ricompense, 
e la  R.  Camera  di  Commercio  sanzionò  le  sue  proposte: 

Medaglia  d'argenlo  ai  signori  Decaroli  ed  Allemand,  in  Torino  (l  i 44). 

Fra  i fabbricanti  di  carte  piote  sono  essi  i soli  in  cui  la  Commissione 
ha  ravvisato  sufficiente  bnou  gusto  nei  disegni,  armonia  di  tinte  c per- 
fezione di  stampa.  Si  sono  particolarmente  encomiati  due  rotoli  di  carta 
a fondo  vellutato  in  due  tinte  con  mazzi  di  fiori  a più  colori  disposti  con 
molai  armonia,  alcuni  saggi  di  fregi  per  riquadrature  di  pareti  e forma- 
zione di  pannelli  decorativi,  genere  ora  molto  io  uso  e di  cui  soli  i signori 
Decaroli  ed  Allemand  hanno  esposto  alcuni  campioni  di  elcgaute  disegno. 

La  Commissione  ha  anche  tenuto  conto  dell'importanza  della  loro  fab- 
brica; essi  occupano  quindici  operai  e producono  annualmente  più  di 
quindicimila  rotoli  di  carte  pinle  line. 

Medaglia  di  bronzo  ai  sigg.  Fare/ lo  e Leboro,  in  Torino  (1143). 

Le  carte  pinte  di  questi  espositori  sono  degne  di  encomio  per  la  vivacità 
delle  tinte,  la  varietà  se  non  sempre  l'eleganza  dei  disegni,  e la  buona 
lavoratura  dei  vellutati.  Essi  hanno  pure  saggi  di  colori  della  loro  fabbri- 
cazione e tavole  in  legno  intagliate  per  tappezzerie  di  assai  buona  esecu- 
zione. La  loro  fabbrica  è importante:  essa  mantiene  diciassette  operai,  e 
lavora  quarantamila  rotoli  di  carte  pinte  tanto  line  che  ordinarie. 

Medaglia  di  bronzo  ai  sigg.  Franchellì  padre  e figlio,  in  Torino  (1140). 

La  Commissione  lodò  il  buon  gusto  di  alcuni  disegni,  la  buona  qualità  dei 
vellutati  a due  tinte,  dei  quali  essi  hanno  presentato  un  numeroso  assorti- 
mento, ma  in  cni  si  sarebbe  in  generale  desiderato  maggior  vivacità  e 
purezza  di  tinte.  Si  trovò  di  buona  fabbricazione  un  rotolo  di  carta  imi- 
tante il  legno  per  sdffitti.  1 signori  Franchetti  occupano  quindici  operai  e 
fabbricano  annualmente  quindicimila  rotoli  di  varie  qualità. 

Menzioni  onorevoli  : 

Al  sig.  Ruridan  Vaolo,  in  Torino  (li 38). 

Non  distribuita  perchè  dichiarato  il  Buridan  meritevole  di  medaglia 
di  bronzo  nella  Classe  XVII. 

La  fabbrica  di  questo  espositore  è molto  ragguardevole  perchè  vi  lavo- 
rano trenta  operai,  e vi  si  fabbricano  annualmente  circa  centomila  rotoli 
di  carte  piote,  principalmente  nei  generi  più  comuni  e di  basso  prezzo. 
La  raccolta  che  egli  presentò  fu  trovala  di  buona  esecuzione,  e si  osservò 
particolarmente  un  rotolo  vellutato  a più  tinte  molto  Itene  riescilo. 

Ai  sigg.  Raldissone  e Trincherò,  in  Torino  (1139). 

Essi  hanno  esposto  molte  qualità  di  carte  pinte,  in  cui  si  osserva  una 
certa  armonia  nei  colori,  ma  che  lasciano  desiderare  miglior  scelta  nei 
disegni. 
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SEZIONE  V. 

Strumenti  musicali. 


§ I . — Strumenti  a tastiera  od  a cilindro. 

K questa  la  prima  delle  nostre  Esposizioni  in  cui  la  fabbricazione  dei 
pianoforti  sia  rappresentata  da  un  numero  ragguardevole  di  concorrenti, 
e specialmente  da  fabbricanti  aventi  opifieii  capaci  di  una  forte  produzione 
annua,  e che  lasciano  concepire  fondate  speranze  di  vedere  in  un  avvenire 
non  lontano  l'industria  nazionale  in  grado  di  sopperire  ai  bisogni  interni. 
Negli  anni  addietro  avevamo  tarisi  artefici  abilissimi,  capaci  di  eseguire 
eccellenti  strumenti,  ma  i quali  per  insufficienza  di  capitali  doii  poterono 
mai  lottare  in  modo  serio  coll'industria  straniera,  e non  fabbricavano 
quindi  che  un  piccolissimo  numero  di  pianoforti,  e di  più  strumenti  assai 
mediocri. 

Infatti  tutti  sanno  come  sia  complicata  e diffìcile  la  fabbricazione  dei 
pianoforti,  di  quante  minute  parti  si  compongano,  e quale  perfezione  sia 
necessaria  in  ogni  più  piccolo  pezzo  onde  lo  strumento  riesca  buono:  tutto 
ciò  non  può  ottenersi  che  colla  divisione  la  più  completa  del  lavoro,  onde 
ogni  operaio  acquisti  nella  confezione  di  un  solo  determinato  oggetto  la 
massima  perizia,  e si  arrivi  cosi  alla  massima  possibile  perfezione  ed  eco- 
nomia. E le  persone,  che  si  sono  occupate  del  commercio  dei  pianoforti, 
sanno  infatti  che  le  officine  da  cui  provengono  i migliori  stromenti  sono 
sempre  quelle  che  avendo  maggior  numero  di  operai  producono  maggior 
numero  di  strumenti,  crescendo  le  buone  qualità  di  essi  coll' importanza 
dell'opificio. 

Le  nostre  fabbriche  nazionali  non  possono  ancora  sostenere  con  successo 
la  concorrenza  estera  per  gli  strumenti  di  lusso,  ma  per  i pianoforti  ordi- 
narii  e di  prezzo  medio  si  hanno  pochi  passi  a fare  per  eliminare  comple- 
tamente l'introduzione  dei  prodotti  esteri-,  un  fatto  che  può  confermare 
questa  opiniooe  è quello  clic  nella  sola  capitale  si  fabbricano  già  pianoforti 
in  numero  uguale  alla  metà  circa  di  quelli  che  ci  provengono  annualmente 
dall’estero,  e che  da  alcuni  anni  si  è già  tentato  con  successo  di  espor- 
tarne una  certa  quantità. 

Si  sono  presentati  a questa  Esposizione  alcuni  armonium,  ma  quella 
fabbricazione  è ancora  nell'infanzia  presso  di  noi;  però  i primi  passi  che  vi 
si  sono  fatti  lasciano  sperare  che  ben  presto  essa  seguirà  i rapidi  passi  che 
ha  già  fatto  quella  dei  pianoforti. 

La  fabbricazione  degli  organi  a cilindro  è rappresentata  all'Esposizione 
da  numerosi  e ragguardevoli  prodotti:  è questa  un'industria  che  da  lungo 
tempo  prospera  nel  nostro  paese,  e che  in  quest'anno  diè  prova  di  aver 
notevolmente  progredito. 

La  Commissione  aiutata  dai  lumi  di  alcuni  fra  i più  esperti  maestri, 
fabbricanti  o negozianti  di  pianoforti  della  capitale,  dopo  lungo  ed  attento 
esame  degli  strumenti  esposti,  credette  di  fare  le  proposte  seguenti,  le 
quali  vennero  approvale  dalla  IL  Camera  di  Commercio.  Si  tenne,  conto 


Digitized  by  Google 


— 288  — 

in  questo  giudizio  non  solo  delle  linone  qualità  degli  strumenti,  — e qui 
conviene  dire  che  in  nessuno  dei  concorrenti  si  trovò  un  ulto  grado  di 
perfezione,  — ma  ancora  dell'Importanza  industriale  dell'opificio  e delle 
speranze  che  i più  importanti  fra  essi  lasciano  concepire  di  futuri  e rag- 
guardevoli miglioramenti. 

Medaglia  <T argento  al  sig.  Aymonino  Giacinto,  in  Torino  (1148;. 

Nei  quattro  pianoforti  presentati  dal  sig.  Aymonino  la  Commissione  rav- 
visò pregi  e qualità  sufficienti  in  proporzione  del  prezzo  di  cadono  stru- 
mento. In  generale  presentavano  buona  natura  di  suono,  omogeneità  di 
voce  in  tutta  l'estensione  della  tasLiera,  docilità  nei  tasti  e facilità  a rica- 
varne gli  effetti  musicali. 

L'officina  del  sig.  Aymonino  è di  gran  lunga  la  più  importante  degli 
Stati  in  tal  genere;  egli  dichiarò  di  fabbricare  annualmente  più  di  duecento 
pianoforti,  cd  occupa  trenlacinque  operai.  Una  parte  già  ragguardevole 
dei  suoi  prodotti  è destinata  all'esportazione. 

Questo  fabbricante  è poi  lodevole  per  il  tentativo  che  ha  fatto  di  fabbri- 
care nel  paese  i meccanismi  da  pianoforte,  che  sinora  tutti  fanno  venire 
di  Francia.  La  Commissione  spera  che  questo  primo  e forse  incompleto 
tentativo  non  rimarrà  infruttuoso,  e sarà  seguitato  io  quella  officina  da 
tutto  quanto  occorre  ad  una  completa  e regolare  fabbricazione  di  questi 
meccanismi.  Nè  a ciò  si  sono  limitati  i tentativi  del  sig.  Aymonino:  in 
occasione  di  questa  Esposizione  egli  ha  pure  iniziato  la  fabbricazione  degli 
armonium , ad  eccezione  delle  linguette  che  provengono  da  Parigi , ma 
sinora  non  si  può  asserire  che  quest’industria  sia  completamente  avviata 
nella  sua  officina. 

Il  sig.  Aymonino  venne  in  conseguenza  giudicato  dalla  Commissione 
meritevole  di  particolari  incoraggiamenti  per  l’arditezza  colla  quale  ha 
intrapreso  su  grande  scala  un'industria  che  si  poteva  dire  nuova  nel  nostro 
paese,  per  i perfezionamenti  che  vi  ha  già  arrecati  in  un  breve  volgere 
d'anni,  e per  animarlo  a fare  i pochi  progressi  che  ancora  gli  restano  onde 
vincere  la  concorrenza  estera  negli  strumenti  ordinarii. 

Medaglia  di  bromo  al  sig.  Berrà  Giovanni,  in  Torino  (1180). 

li  sig.  Berrà  ha  esposto  tre  pianoforti  di  buona  fattura,  pregevoli  per 
forza  cd  omogeneità  di  voce,  c per  accurata  esecuzione  dell'incassatura  e 
della  tastiera.  Egli  adottò  ne'  suoi  strumenti  un  sistema  di  pedale  ad  espres- 
sione che,  quantunque  non  nuovo,  è assai  buono  e bene  eseguito.  Il  si- 
gnor Berrà  merita  molti  elogi  ed  incoraggiamenti  per  essere  stato  uno  dei 
primi  che  stabili  un'officina  completa  per  questa  fabbricazione;  ed  ogni 
anno  cerca  di  migliorare  i suoi  prodotti  cd  accrescerne  lo  smercio.  Egli 
dichiarò  di  fabbricare  annualmente  40  pianoforti,  e di  occupare  sei  operai. 

Medaglia  di  bromo  al  sig.  Gittone  Igazio,  in  Casale  (1182). 

Egli  ha  esposto  un  organo  a cilindro  di  eccellente  fattura,  di  voci  molto 
potenti,  gradevoli  ed  intuonate;  la  Commissione  lo  ha  trovato  il  migliore 
fra  gli  strumenti  di  tal  genere  che  figuravano  all’Esposizione,  cd  ha  par- 
ticolarmente lodato  il  buon  gusto  e la  perfetta  disposizione  dei  pezzi 
musicali. 
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Menzioni  onorevoli: 


Al  sig.  Cloiz-Thibaux  Bartolomeo,  in  Torino-  (H43). 

I due  pianoforti  presentati  da  questo  esponente  sono  ben  fabbricati,  di 
voce  dolce  e sonora,  ma  lasciano  desiderare  più  docilità  nei  tasti  e mag- 
gior omogeneità  di  voce.  Egli  è di  un'abilità  personale  non  comune,  ma 
non  occupa  che  quattro  operai  e non  fabbrica  più  di  dodici  pianoforti  al- 
l’anno. 

Al  sig.  Roeseler  Carlo,  in  Torino  (1140). 

Egli  è un  eccellente  artefice,  ma  la  sua  industria  è ancor  meno  impor- 
tante di  quella  del  precedente  esponente,  poiché  non  fabbrica  più  di  sei 
pianoforti  all'anno.  Fra  i tre  da  lui  esposti,  ve  ne  era  uno  ebe  la  Commis- 
sione ritenue  come  uno  dei  più  perfetti  fra  quelli  esposti. 

Al  sig.  Veroni  di  Sizza,  residente  in  Clermont- Ferrami  (1147). 

Per  la  bellezza  c la  buona  fabbricazione  di  un  suo  pianoforte  a cassa  im- 
piallacciata di  legno  rosa. 

Al  sig.  Tittaluga  Giuseppe,  in  Corneliano  (Genova)  (1149). 

II  suo  armonium  venne  trovato  sufficientemente  buono,  e dà  a sperare 
clic  migliorando  egli  quella  sua  industria  potrà  competere  coi  prodotti 
esteri. 

Al  sig.  Coda  Lorenzo,  in  Torino  (1658). 

Pel  suo  organo  a cilindro  di  eccellente  fattura,  di  voce  dolce  ed  omoge- 
nea, e fornito  di  pezzi  musicali  bene  scelti  e ben  ridotti. 

.41  sig.  Gambetta  Giuseppe,  in  Casale  (1151). 

Pet  suo  organo  a cilindro  degno  di  osservazione  per  la  potenza  straor- 
dinaria delle  voci,  ma  che  lascia  a desiderare  dal  lato  della  qualità  del 
suono  che  è troppo  aspro,  e dal  lato  della  scelta  e riduzione  dei  pezzi. 

§ 2.  — Strumenti  a corde. 

Come  già  lo  accennava  il  connn.  Giulio  nella  sua  dottissima  Relazione 
sull'Esposizione  del  1844,  la  fabbricazione  degli  strumenti  ad  archetto  è 
antica  in  Piemonte,  essa  si  perfezionò  sotto  l'impulso  e la  vita  che  le  erano 
dati  dall'esistenza  in  Torino  di  una  scuola  di  violino  fiorente  e celebre  sino 
da  un  secolo  c mezzo  fa,  e che  anche  oggigiorno  conserva  ancora  le  più 
severe  tradizioni  dell'arte.  I nomi  degli  antichi  nostri  fabbricanti  di  stru- 
menti ad  archetto,  dell’Odeila,  del  Cappa,  del  Cuadagnini,  del  Presscnda 
suonano  cari  a tutti  gli  amici  ed  i conoscitori  della  difficile  arie  del  co- 
strurre  i violini,  e certuni  asseriscono  essere  usciti  dalle  mani  di  questi 
eccellenti  artefici  strumenti  paragonabili  ai  migliori  della  scuola  di  Cre- 
mona, il  che  è tutto  dire. 

I nostri  fabbricanti,  sia  nelle  epoche  andate  che  attualmente,  seguita- 
rono sempre  strettamente  le  regole  dei  maestri  cremonesi,  le  quali,  a mal- 
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grado  dei  recenti  ed  ingegnosi  lavori  di  Savart  e di  Cbanot,  sono  tuttora 
scrupolosamente  osservate  dai  migliori  liutai,  fra  cui  citeremo  il  Wuillnume 
cbe  passa  oggidì  come  il  più  abile. 

La  Commissione  trovò  nel  delicato  esame  che  fece  dei  molti  strumenti 
a corde  esposti,  che  quell'arte  si  mantiene  fra  noi  ad  un  alto  grado  di  per- 
fezione, c constatò  anche  notevoli  progressi,  specialmente  nella  loro  ese- 
cuzione materiale.  Le  ricompense  che  propose  quindi  alla  K.  Camera  di 
Commercio  che  le  approvò  pienamente,  furono  le  seguenti: 

Medaglia  d'argento  al  sig.  (luadagnini  Antonio,  in  Torino  (fi 56). 

Questo  distinto  artefice  è figlio  del  Gaetano  (luadagnini  gii  premiato  in 
molte  nostre  Esposizioni,  e pronipote  di  quel  Gtiadagnini  il  Vecchio,  bo- 
lognese, il  quale  nello  scorso  secolo  trasporlo  da  Cremona  a Torino  l’arte 
degli  Stradivari  e dei  Guarnerii  che  aveva  imparala  alla  scuola  dei  mi- 
gliori liutai  di  quella  città.  Di  modo  che  la  fabbricazione  degli  strumenti 
a corde  è tradizionale  in  quella  famiglia,  circostanza  molto  favorevole, 
poiché  non  bavvi  arte  in  cui  le  buone  tradizioni  sieno  così  necessarie  come 
in  questa,  mentre  non  è ancora  dagli  stessi  più  abili  artisti  ben  definito  da 
cbe  dipendano  le  buone  o cattive  qualità  dei  violini. 

Mei  due  violini  da  lui  presentati,  il  Guadagnini  si  attenne  scrupolosa- 
mente alle  forme  ed  ai  metodi  seguitati  dal  celebre  Stradivario,  alla  cui 
scuola  erasi  formato  il  suo  antenato,  aggiungendovi  però  quella  perfezione 
materiale  di  lavoratura  che  egli  imparò  nel  laboratorio  del  rinomato  fab- 
bricante Parigino,  dì  cui  abbiamo  già  parlato,  cioè  del  Wuillnume.  La 
Commissione  trovò  in  quei  strumenti,  oltre  alla  perfetta  esecuzione  ed 
alla  bellezza  delle  vernici  a cui  molti  attribuiscono  certe  qualità  dei  violini, 
un  suono  chiaro,  argentino,  vibrante,  e che  guadagna  molto  ad  esser  sen- 
tito in  un  locale  ampio,  e ad  una  certa  distanza,  perdendo  cosi  una  certa 
asprezza  che  vi  si  può  scorgere  sentendolo  più  da  vicino. 

Il  violoncello  esposto  dal  Guadagnini  fu  giudicato  nn  eccellente  iatru- 
mento,  di  voce  omogenea,  pastosa,  e robusta  principalmente  nelle  corde 
basse.  Egli  presentò  pure  corde  filate  di  vario  genere  ben  fabbricate  e 
saggi  di  colofonia  purificata. 

Medaglia  di  bromo  al  sig.  Bocca  Giuseppe,  in  Torino  (1155). 

Il  signor  Rocca  è allievo  del  l’ressenda,  e conserva  anch’egli  le  tradi- 
zioni Cremonesi,  se  non  per  eredità  patema,  almeno  per  una  catena  non 
interrotta  di  insegnamenti  e di  rapporti  tra  allievo  e maestro,  poiché  il 
Pressendn  dopo  aver  lavorato  mollo  tempo  in  Cremona,  ne  avera  ripor- 
tato in  patria  gli  eccellenti  melodi  di  costruzione  colà  seguitali. 

Il  sig.  Rocca  presentò  tre  violini,  una  viola,  un  violoncello,  ed  una 
chitarra  a l i corde.  Nella  fabbricazione  dei  violini  egli  seguila  una  scuola 
alquanto  diversa  dal  precedente,  e che  i conoscitori  trovarono  dei  Guar- 
nerio,  piuttostocbè  dello  Stradivario;  le  sue  vernici  presentano  al  primo 
aspetto  una  studiata  ricercatezza  ed  imitazione  delle  vernici  antiche;  il 
suono  dei  violini  è più  cupo,  ineoo  vibrante  dei  precedenti , ma  dolce, 
pastoso  ed  espressivo,  ritiene  qualche  cosa  del  carattere  della  viola,  piut- 
lostocliè  di  quello  proprio  del  violino,  e perde  alquanto  ad  essere  sentilo 
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in  lontananza,  mentre  sentito  in  un  locale  non  troppo  vasto  conserva  tutti 
i suoi  pregi.  Questi  strumenti  hanno  poi  il  merito  di  essere  molto  locili 
e maneggevoli,  c quello  non  minore  di  essere  di  prezzo  assai  ristretto. 

La  viola  presentala  dallo  stesso  fu  giudicata  inappuntabile:  dolcezza  e 
forza  di  suono,  facilità  di  maneggio  ed  una  eccellente  qualità  di  voce,  tali 
sono  le  qualità  che  si  ritrovarono  in  questo  strumento. 

Lo  stesso  si  può  dire  delsuo  violoncello,  che  per  bellezza  di  voce  spe- 
cialmente nelle  corse  alte,  venne  riconosciuto  eccellente.  Si  trovò  pure 
lodevole  la  costruzione  della  chitarra  a là  corde,  dalla  quale  si  possono 
ottenere  nuovi  ed  utilissimi  effetti. 

Ove  il  sig.  Rocca  lascia  qualche  cosa  desiderare,  si  è nella  finitezza  del 
lavoro  materiale,  il  quale  potrebbe  sembrare  meno  accurato  a chi  ricerchi 
in  un  cosi  gentile  e delicato  strumento  quella  bellezza  e quella  eleganza 
esterna  che  non  trovasi  a sufficiente  grado  negli  strumenti  da  lui  pre- 
sentati. 

Menzione  onorevole  ai  signori  Chiavar  ina  e Piceolotli , in  Torino  (USI). 

Per  un  metodo  ingegnoso,  e suscettibile  di  perfezionamento  da  loro 
ideato  oude  ottenere  facilmente  nei  contrabbassi  due  note,  cioè  il  la 
bemolle,  ed  il  sol  basso,  che  mancano  negli  strumenti  ordinarii. 


§ 3.  Strumenti  a fiato  ed  a percussione. 

La  Francia  ed  il  Lombardo-Veneto  ci  forniscono  la  maggior  parte  degli 
strumenti  a fiato  che  abbisognano  alle  nostre  numerose  bande  militari  ed 
orchestre,  ed  uno  solo  fra  i nostri  fabbricanti  continua  a sostenere  la  con- 
correnza estera  ed  a produrre  strumenti  che  in  nulla  la  cedono  ai  mi- 
gliori che  vi  vengono  dal  di  fuori. 

La  Commissione  non  trovò  a proporre  altre  ricompense  fuori  delle  due 
che  seguono: 

Medaglia  d’argento  al  sig.  Vinatieri  Fortunato  e figlio,  in  Torino  (1138). 

il  padre  di  questo  espositore,  sino  dal  1829,  ed  in  quasi  tutte  le  suc- 
cessive Esposizioni  meritò  ricompense  ognora  maggiori  per  la  fabbrica- 
zione degli  strumenti  a fiato  in  legno,  e specialmente  dei  clarinetti  e de- 
gli oboe.  Egli  presentò  ora  un  clarinetto  a quattordici  chiavi,  ed  un  oboe 
pure  a quattordici  chiavi  di  perfettissima  esecuzione,  ed  i periti  chiamali 
dalla  Commissione  ad  esperimentarli  non  restavano  dal  lodarli;  ma  degna 
di  maggiore  encomio  ancora  si  trovò  l'imboccatura  a linguetta  movihile, 
talmente  disposta  che  si  può  a volontà  e col  semplice  movimento  di  una 
vite  di  pressione  allontanare  la  linguetta  dal  piano  dell'imboccatura,  od 
avvicinarla  ad  esso , operazione  che  prima  esigeva  molto  tempo  ed  era 
impossibile  a fare  mentre  si  suonava , come  avviene  ora  facilmente  cal- 
l'imlmccutura  del  Vinatieri. 

Menzione  onorevole  al  sig.  Gravicr  Giuseppe,  in  Turino  (1161). 

Per  la  buona  fabbricazione  delle  sue  caluhe  e dei  suoi  tamburi. 
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Riepilogo  delle  ricompente  distribuite. 
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Medaglie  di  bronzo  agli  operai. 

Non  furono  eccessivamente  premurosi  i direttori  di  stabilimenti  nel 
proporre  operai  per  questa  ricompensa,  e la  Commissione  dovette  inoltre 
ricorrere  direttamente  ad  informazioni  per  potere  stabilire  chi  ne  fosse  o 
no  meritevole  fra  i proposti  dai  loro  capi.  Egli  è certo  che  non  vi  è in- 
dustria nella  quale  l’abilità  pratica  dell’operaio  abbia  maggiore  importanza 
che  in  quella  dei  mobili,  onde  non  era  a stupirsi  che  alcuni  capi  propq- 
sero  un  numero  sterminato  di  operai,  fra  i quali  la  Commissione  dovette 
fare  una  scelta;  ecco  quali  furono  quelli  che  giudicò  di  essere  proposti 
per  questa  speciale  ricompensa  : 

Zina  Giuseppe,  ebanista. 

Vercellino  Enrico,  modellatore  scultore. 

Torchio  Secondo,  intarsiatore. 

Tutti  e tre  addetti  al  laboratorio  dei  fratelli  Leverà  e Comp.,  e distinti 
per  molta  abilità  pratica  nella  loro  specialità,  per  assiduità  ed  amore  al 
lavoro,  intelligenza  e pregevoli  qualità  morali.  Ad  essi  è dovuta  l'esecu- 
zione materiale  dei  migliori  fra  gli  oggetti  esposti  dai  loro  capi. 

Cottola  Pietro,  intarsiatore. 

Berrà  Carlo,  scultore. 

Ambidue  addetti  al  laboratorio  dei  signori  Martinolti  padre  e figlio,  e 
degni  di  ricompensa  per  la  loro  abilità,  per  le  loro  buone  qualità  mo- 
rali ed  intellettuali,  e per  l'amore  al  lavoro. 

Alcuni  fra  i più  beili  lavori  esposti  dai  loro  capi  son  dovuti  a questi 
distinti  operai. 

Agnelli  Pietro,  intarsiatore. 

Eccellente  operaio,  da  lunghissimo  tempo  addetto  al  laboratorio  del 
sig.  Bertinetti,  distinto  |ier  capacità,  moralità  ed  affezione  al  lavoro. 

19 
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Renatili  Giuseppe,  intarsiatore. 

Egli  è addetto  al  laboratorio  del  sig.  Fino,  ed  a lui  sono  dovuti  i 
bei  lavori  di  tarsia  esposti  da  quello  stipettaio;  egli  è in  quest'arte 
abilissimo  od  ha  pregevoli  qualità  intellettuali  e morali. 

Posso  Francesco , stipettaio. 

11.  sig.  Canopa  di  Chiavar;,  presso  cui  lavora  quest'operaio  lo  ritiene 
come  uno  dei  più  distinti  nell’arte  sua,  specialmente  per  quanto  concerne 
la  pulitura,  la  verniciatura,  ed  il  finimento  delle  rinomate  seggiole  di 
Chiavari,  ed  esso '.è  pure  assiduo  al  lavoro, e dotato  di  buone  qualità  morali. 

Carino  Matteo , incisore. 

impiegato  nel  laboratorio  dei  sigg.  Franchetti  padre  e figlio,  come  co- 
lorista ed  incisore  di  tavole  da  stampare  le  carte  pinle;  egli  è abilissimo 
in  queste  parti,  e le  sue  buone  qualità  lo  rendono  degno  di  ricompensa. 

Rossi  Domenico. 

Questo  giovinetto  lavorante  nell'officina  dei  sigg.  Varetto  e Leboro  6 
di  un'abilità  non  comune  liell'arte  di  incidere  le  tavole  da  stampa,  ed  i 
due  saggi  che  ne  presentarono  i suoi  capi  sono  eccellenti  per  finitezza, 
regolarità  e precisione  di  lavoro.  Egli  dimostra  singolare  attitudine  a 
questo  lavoro,  e merita  speciali  incoraggiamenti. 

Deschaux  Lorenzo. 

Allievo  della  rinomata  fabbrica  di  pianoforti  del  sig.  Herz  di  Parigi, 
ove  fu  lungo  tempo  impiegato  come  perfezionatore  ( égaliseur ) di  piano- 
forti, ed  ove  si  istruì  in  tutti  i rami  delle  costruzioni  di  questi  strumenti; 
egli  è ora  impiegato  dal  sig.  Avmonino,  ed  alla  sua  intelligenza  e perizia 
sono  dovuti  in  parte  i perfezionamenti  e l'estensione  che  quel  distinto 
fabbricante  ba  dati  alla  sna  industria,  e non  si  dubita  ebe  se  il  Descbaux 
vorrà  continuare  ad  aiutare  con  costanza  ed  assiduità  il  suo  capo  nella  sua 
difficile  impresa,  non  si  possa  ben  presto  «molare  i forestieri  in  quest’arte 
cosi  difficile. 

M Unitacelo  Francesco. 

Operaio  nel  laboratorio  del  sig.  Griva,  dove  lodato  n’è  il  suo  porta- 
mento, l'intelligenza  e l'assiduita  al  lavoro. 

Alta  Francesco. 

Operaio  nell'officina  del  sig.  Guala,  che  ne  fece  raccomandazione  sic- 
come di  un  buon  artefice,  assiduo  al  lavoro,  e studioso  di  progredire  nel- 
l'industria che  professa. 

Vione  Matteo. 

Operaio  nella  fabbrica  di  pianoforti  del  sig.  Berrà,  il  quale  lo  presentò 
per  un  artefice  meritevole  per  ogni  riguardo  della  onorifica  distinzione 
che  gli  venue  attribuita. 

J.  MiBTtN-FRASKLia,  Relatore. 
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CLASSE  XIII 


STAMPA  E CAICEIKERIA 


Se  per  comune  consenso  non  v’ehlie  mai  una  Esposizione  che  per  la 
copia,  la  varietà  e la  bellezza  dei  prodotti  potesse  sostenere  il  confronto 
con  questa  che  ora  volge  al  suo  termiue,  non  sono  però  molti  i rami 
della  patria  industria  in  cui  il  divario  tra  le  passate  c.la  presente  Esposi- 
zione faccia  si  viva  mostra  come  in  materia  di  stampe  e di  oggetti  di 
cancelleria.  Imperocché  rare  sono  le  Classi  in  cui,  quanto  in  questa, 
emergano  da  quel  confronto  i nuovi  trovati,  l'impianto  di  nuove  produ- 
zioni, il  perfezionamento  delle  antiche,  a l’ampliazione  od  erezione  dei 
.relativi  opifici. 

Volgendo  in  mente  siffatte  cose,  e.  ripensando  ai  piccia]  numero  dei  pro- 
duttori intervenuti  o premiati  nella  Esposizione  dell'anno  1800,  la  Com- 
missione da  Voi  instiluita  sopra  la  Classe  XIII  ha  dqvutp  convincersi  che 
la  notata  sproporzione  non  tanto  deriva  dalle  riforme  economiche  recen- 
temente fra  noi  introdotte,  in  ispecie  colla  Legge  dell' Il  luglio  18M3, 
quanto  dagli  attuali  ordini  politici , vaie  a dire  dalle  cresciute  esigenze 
delle  pubbliche  Amministrazioni,  dall'incitamento  sempre  maggiore  agli 
studi,  che  è necessaria  conseguenza  del  viver  libero,  e dalia  libertà  della 
stampa.  La  libertà  di  produzione  e di  scambio  bene  avrebbe  da  sola  co- 
operato al  notevole  sviluppo  preso  dalle  industrie  ed  arti  grafiche;  ma 
questo  sviluppo  procedendo  in  ragion  diretta  dell'uso  o del  consumo, 
torna  evidente  ebe  la  causa  efficiente  di  esso  fu  veramente  la  diuturna 
applicazione  fra  noi  dei  principii  d'un  libero  governo. 

Ma  quanto  più  furono  gagliardi  e costanti  gli  aiuti  che  dal  nuovo  or- 
dine, di  cose  trassero  le  industrie  relative  agli  oggetti  di  stampa  e cancel- 
lerìa, tanto  più  la  Commissione  ha  creduto  di  dover  strettamente  applicare 
le  norme  da  cui  si  misurano  i progressi  in  genere  d'ogni  industria.  Essa 
avvisò  ebe  nell’esame  dei  prodotti  di  questa  Classe  si  avesse  precipuamente 
a tenere  in  conto  la  loro  novità  o finitezza,  come  doverosa  conseguenza 
di  uno  smercio  pronto  e copioso,  non  ebe  la  eccellenza  o fecondità  dei 
metodi  di  produzione;  doversi  quindi  resecare  dal  novero  dei  premiandi 
ogni  prodotto  rimasto  stagnante  o che,  sebbene  attesti  la  operosità  e la 
' intelligenza  del  suo  autore,  torna  inutile  al  progresso  artistico  od  al  mo- 
vimento commerciale. 

Premesse  queste  considerazioni,  la  Commissione  si  farà  ora  ad  indicare 
partilamente  gli  Espositori  da  lei  premiali,  la  'qualità  del  premio,  e le 
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ragioni  per  rui  s'indusse  ad  aggiudicarlo,  in  altrettanti  Capi  corrispon- 
denti alle  seguenti  materie: 

I.  Carta  e cartone.  — Macchine  e strumenti  per  la  loro  fabbrica- 
zione. — Carta  lineata,  colorita  ed  impressa.  — Matite,  inchiostri,  penne, 
regoli  e simili. 

II.  Tipografia  e sue  attinenze. 

III.  Legature  di  libri.  — Confezione  di  astucci,  cornici  e simili. 

IV.  Calcografia.  — Litografia.  — Macchine  e strumenti  relativi . — 
Carte  e tarocchi. 

A guisa  poi  di  appendice,  dirà  infine  dei  collaboratori  od  operai  di  alcuni 
Stabilimenti  che,  giusta  le  informazioni  direttamente  avute  dai  proprietari 
de' medesimi  od  altrimenti  attinte  d'ufficio,  si  sono  creduti  meritevoli 
della  speciale  ricompensa  per  essi  or  ora  introdotta  da  questa  K.  Camera, 
e colla  quale  saviamente  si  rende  un  pubblico  omaggio  alla  intelligenza, 
alla  moralità  ed  all'operosità  quasi  sempre  ignorate  dell’umile  artigiano. 


CAPITOLO  PRIMO 

Carta  e cartone.  — Macchine  e strumenti  per  la  loro  fabbricatone. 
Carta  lineata,  colorita  ed  impresta. 

Matite,  inchiostri,  penne,  regoli  e simili. 


Bellezza  e purezza  d'impasto,  uniformità  di  lavorio,  consistenza  e buona 
incollatura,  sono  le  condizioni  notoriamente  volute  acciò  i prodotti  delle 
cartiere  possano  meritarsi  un  riguardo.  Ma  in  proposito  è da  notare  che  la 
diversità  degli  usi  cui  servono  le  carte  ed  i cartoni,  e la  necessità  di  sop- 
perire ad  un  consumo  sempre  maggiore,  avrebbero  da  qualche  tempo  dato 
origine  a varietà  quasi  infinite  di  questa  merce  ed  eccitato  sperimenti  pei 
quali,  oltre  ai  cenci,  si  trarrebbe  profitto  nella  sua  composizione  di  materie 
prime  abbondantissime  e di  costo  assai  minore. 

L'Esposizione  dei  volgente  anno  ha  dato  di  cotesti  sperimenti  un  pic- 
colo saggio  ; ma  per  contro  ha  dimostrato  ebe  la  fabbricazione  della  carta 
e cartone  con  gli  usati  metodi  ha  raggiunto  presso  di  noi  un  grado  di 
varietà  e perfezione  non  punto  inferiore  a quello  che  si  ottiene  nelle  fab- 
briche straniere,  sia  della  Francia  che  della  Germania  e dell' Inghilterra. 
Vha  di  più:  se  la  carta  di  fantasia  e di  lusso  per  la  corrispondenza  episto- 
lare, e quella  in  genere  da  disegno  erano  ancora,  pochi  anni  addietro, 
d'importazione,  ora  invece  si  sono  fatte  nostrali,  gareggiano  nei  prezzi 
colla  simile  carta  estera,  e sono  esse  stesse  già  materia  d'esportazione. 

Notevoli,  benché  di  minor  portata,  sono  pure  i miglioramenti  intro- 
dottisi nella  produzione  di  tutti  gli  altri  oggetti  di  cancelleria.  Le  matite, 
i sigilli,  le  intestazioni  e i fregi  d'ogni  maniera,  che  per  la  prima  volta 
fecero  ora  copiosa  mostra , se  ancora  non  soddisfano  a tutte  le  esigenze 
del  buon  gusto,  presentano  però  una  late  finitezza  di  composizione  e la- 
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toro  da  porgere  fiducia  che  in  piccolo  giro  d'anni  l'esercizio  di  queste 
industrie  scemerà  fama  alle  parigine. 

Conforme  a questi  riflessi  fu  la  partizione  dei  premi  adottata  in  questa 
prima  Categoria. 


Medaglia  d'oro. 

/ Fratelli  Arondo  (u"  1162)  tengono  incontestabilmente  il  primo  rango 
tra  i nostri  fabbricanti  di  carta.  Ma  i saggi  da  essi  presentati  della  loro 
fabbricazione  compiono  eziandio,  a giudizio  della  Commissione,  tutte  le 
lacune  ebe  esistevano  in  questa  patria  industria.  Oltre  la  carta  ordinaria 
da  protocollo  e da  stampa,  tutta  particolarissima  per  consistenza  e bian- 
chezza, gli  Avondo  hanno  esposto,  forse  per  la  prima  volta,  carta  briz- 
zolata e a più  colori , carta  velina , carta  vergata  e filigranata  , carta  da 
disegni,  e per  attimo  carta-seta,  comunemente  nota  sotto  il  nome  pelure-, 
e il  prezzo  di  queste  varie  qualità  che,  non  ba  guari,  si  traevano  esclusi- 
vamente di  Francia  o d’Inghilterra,  è talor  pari,  talora  inferiore  ai  prezzi 
correnti  in  queste  due  contrade.  Mercè  adunque  di  questi  esponenti,  tutti 
i generi  ora  più  in  voga  d'un  simile  prodotto  sono  caduti  nel  dominio 
dell'induslria  nazionale;  e non  ostante  la  novità,  riguardo  a molti,  della 
loro  fabbricazione,  può  dirsi  che  per  levigatura,  parità  di  tinte,  e finitezza 
di  tiraggio,  che  io  lutti  spiccano  egualmente,  gli  Avondo  hanno  raggiunto 
in  questa  industria,  della  quale  sono  in  Piemonte  i più  antichi  cultori, 
il  maggior  grado  finora  conosciuto  di  perfezione. 

Aggiudicando  a questi  Espositori  il  massimo  dei  premi,  la  Commissione 
ebbe  esclusivamente  in  mira  l'eccellenza  dei  loro  prodotti.  Ma  la  vastità 
del  loro  Stabilimento  come  la  portata  del  loro  commercio  oon  li  rende- 
rebbe men  degni  di  colai  ricompensa.  Stando  infatti  alle  informazioni 
avute,  la  fabbrica  Avondo  stabilita,  come  ognun  sa,  in  Scrravalle- Sesia, 
impiega  costantemente  da  oltre  250  operai;  da  più  anni  conta  quindici 
ruote  idrauliche  e due  grandi  macchine  continue  (sans  fin),  alle  quali 
se  ne  dee  fra  breve  aggiungere  una  terza.  Il  quantitativo  di  materia  prima, 
ossia  d i cenci,  che  già  consumano  quelle  due  macchine,  ascende  a 450,000 
miriagrammi,  e il  loro  prodotto  in  carta  a miriagrammi  320,000  ; produ- 
zione notevolissima,  se  si  pon  mente  che  quella  annuale  di  tutte  le  cartiere 
del  Regno  tocca  gli  otto  milioni  incirca  di  chilogrammi.  Per  fine  i soli 
Avondo  esporterebbero  fin  d’ora  nei  Ducati  e nel  l/jmbardo-Veneto  per 
l'aoouo  valsente  di  lire  100,000;  esportazione  che,  non  è dubbio,  andrà 
sempre  crescendo,  se  si  ha  riguardo  alla  rara  bontà  ed  all'esiguo  prezzo 
in  pari  tempo  della  toro  merce. 

Medaglia  d'argento. 

Luigi  Manlaul  di  Torino  (nu  1171),  ha  presentato  parecchi  saggi  d’in- 
cisioni in  acciaio,  ottone  e zinco,  inservienti  alle  impressioni  in  ceralacca 
ed  alle  bollature  e intestazioni  a secco  ; varie  altre  poi  ad  uso  e foggia 
di  sigilli.  La  Commissione  ba  riconosciuto  in  tutti  questi  lavori  una  fini- 
tezza c precisione  per  nulla  inferiori  a quella  onde  vanno  cotanto  lodali 
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i lavori  tódgeneri  (il  Francia.  Ma  a questo  meritò  artistico  e individuata 
il  Manlaul  aggiunge  quello  di  essere  l’introduttore  e il  primo  cultore  fra 
noi  d'una  foggia  d'incisioni  da  qualche  tempo  assai  in  voga,  la  quale  si 
applica  alle  guardie  degli  oriuoli,  alle  tabacchiere  e ad  infinite  altre  mi- 
nutaglie di  lusso.  Un  tal  sistema  d'incisione  coi  relativi  apparecchi,  detto 
guillochage  (rabesco),  fu  sinora  attuato  quasi  esclusivamente  nella  Svizzera, 
che  lo  ha  pur  sempre  gelosamente  conservato,  c copiosa  fu  già  l'impor- 
tazione in  questo  Regno  di  oggetti  cosi  lavorati.  Il  Mantaut  rendendo  con 
lunghi  Studi  affatto  nazionale  questo  ramo  di  produzione  forestiera,  e vin- 
cendo collà  bellezza  congiunta  ad  eguaglianza  di  prezzi  il  concorso  degli 
artefici  svizzeri,  ha  doppiamente  ben  meritato  del  suo  paese.  Per  il  che 
la  Commissione,  riconoscendolo  degno  di  una  distinzione  anche  maggiore, 
gli  conferiva  unanime  là  medaglia  d'argento. 

Egual  premio  credette  di  dover  asseghare  alla  Ditta  Mollerà  figlio  mag- 
gióre e Comp.  (nn  1172),  pure  stabilita  in  Torino.  — Benché  i prodotti  da 
essa  espósti  si  riducano  a matite  e portapenne,  non  è men  vero  che  codesti 
oggetti,  in  apparenza  di  poca  levatura,  furono  già  materia  in  questi  Stati 
di  larga  importazione,  che  l’insolito  sviluppo  preso  in  questi  ultimi  anni 
dalle  belle  arti  e dalle  scienze  esatte  avrebbe  incomparabilmente  accre- 
sciuto. I.a  Ditta  Mollard  ha  saputo  precorrere  e sopperire  compiutamente 
à tali  bisogni.  Le  sue  matite,  oltreché  si  vendono  a prezzi  eguali  ed 
anche  inferiori  a quelle,  delle  fabbriche  inglesi,  sono  di  altrettante  qualità 
quanti  gli  usi  volgari  od  artistici,  cui  debbono  servire;  sdegno  altresì 
di  molta  lode  è il  buon  guBto  che  traspare  nei  firegi  e nella  forma  de' 
Suoi  portapenne. 

Lo  Btabilimento  Mollard  è provvisto  di  sei  macchine  a motore  idraulico; 
impiega  annualmente  in  materia  prima  12,000  chilogrammi  incirca  di 
legno,  e presso  a 3,000  di  graffìtei  L'annua  sua  produzione  è al  presente 
di  12,000  matite  e 4,000  portapenne;  segno  manifesto  della  buona  qualità 
è dei  crescenti  miglioramenti  che  la  Ditta  reca  nei  suoi  lavori. 

Medaglia  di  bratta. 

Un  Ragion  di  negozio  Damiano  Gilardi  e figlio  in  Torino  (n°  1170)  ci 
ba  dato  una  bella  serie  dei  generi  di  carta  lineata  attualmente  in  uso, 
e parecchi  saggi  d’inchiostro  turchino.  È opinione  della  Commissione  che 
l’arte  del  rigaggio  sia  di  competenza  della  tipografia  (la  quale  co’ suoi 
/fleti*  potrà  sempre  raggiungere  la  massima  precisione)  anziché  di  un  la- 
voro a mano  o di  appositi  ordigni  grafici.  Questa  sua  opinione  é avvalorata 
dai  tenui  progressi  che  la  lineatura  ha  fatto  da  molti  anni;  il  che  procede 
dalla  inevitabile  imperfezione  di  quegli  stessi  meccanismi.  Senonché 
il  rigaggio  a mano  avendo  ancor  sempre  per  ragion  del  prezzo  la  preva- 
lenza su  quello  d’impressione  tipografica  , e l'utilità  come  l’universalità 
del  suo  tìso  non  potendosi  revocare  in  dabbio,  ragion  vuole  che  tale  in- 
dustria sia  incoraaglata  e facciasi  plauso  ai  reali , lienché  scarsi , suoi 
perfezionamenti.  K per  questo  rispetto  la  Ditta  Gilardi  merita  al  certo 
di  essere  tenuta  in  couto.  1 suoi  saggi  di  lineatura  soddisfano  ai  bisogni 
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commerciali,  a quelli  delle  beile  erti,  in  igpecie  della  musica  e del  ricamo, 
ed  alle  esigenze  della  stessa  scienza  topografica,  I prezzi  di  ciascun  saggio 
sono  pure  assai  discreti.  Epperò  la  Commissione,  non  senza  avvertire  che 
il  rigaggio  per  la  mnsiea  e quello  detto  di  lusso  vorrebbero  essere  d’una 
tinta  assai  sfumata,  acciò  nell’uno  lg  lettura  delie  note  musicali  non  riesca 
confusa,  e nell'altro  non  sia  scemato  il  nitore  della  carta;  che  inoltre 
nella  lineatura  a piccoli  quadretti  pei  disegni  topografici  non  si  troverebbe 
quella  precisa  distanza  e pariti)  di  spazii  che  sono  condizioni  indispensa- 
bili a poterne  usare,  ha  dichiarato  la  Ditta  Gilardi  meritevole  d'una  me- 
daglia di  bronzo. 

Francesco  Quaglia  (n®  1175)  di  Torino,  altro  incisore,  espose  un  saggio 
di  caratteri  gotici  ad  uso  dei  legatori  di  libri,  composto  di  92  capi,  e 
tre  sigilli  con  lettere  e stemmi.  La  Commissione  non  ravvisò  nei  primi 
una  conformazione  abbastanza  regolare  e di  buon  gusto;  ammirò  per  altro 
sia  in  essi  che  nei  sigilli  tal  precisione  e finitezza  da  far  sperare  che 
l’esponente  saprà  recare  a perfezione  sempre  maggiore  un  genere  d'in- 
cisioni non  troppo  finora  coltivato.  Nel  desiderio  di  affrettare  questi  per- 
fezionamenti, come  di  render  lode  alla  perizia  del  Quaglie,  la  Commissione 
gli  conferiva  la  medaglia  di  bronzo. 

Citazione  di  medaglia  di  bronzo. 

La  stessa  medaglia  aggiudicava  o,  |ter  dir  meglio,  confermava  a G’fo.  Mo- 
desto Ho  stagno  (n®  11G3),  già  premiato  dalla  Commissione  della  Classe  Iti, 
per  i molti  e svariati  suoi  saggi  di  carta  colorata.  Questo  espositore  avrebbe 
pel  primo  introdotto  nel  Regno  la  confezione  d'nna  merce,  il  cui  con- 
sumo cresce  quotidianamente  coii’eapandersi  via  via  delle  legature  dei  libri 
e dei  lavori  di  cartoleria  destinati , sia  ad  ornamento  delle  domestiche 
pareti,  sia  alla  custodia  di  minutaglie.  Rifatti,  anche  in  addietro  la  carta 
colorata,  in  ispecie  quella  od  ornamenti  in  rilievo,  è stata  un  ramo  assai 
rilevante  d’importazione;  e ciò  non  solo  per  l’esiguità  dei  prezzi,  ma 
eziandio  per  la  bontà,  l'armonia  e la  vivezza  delle  tinte.  La  fabbricazione 
del  Rostagoo  per  verità  non  si  estende  ancora  a tutte  le  qualità  di  simi! 
cario  ; però  già  molte  ne  fornisce  di  non  minore  bellezza  e convenienza 
nei  prezzi  t,  e la  Commissione  trae  da  ciò  buono  augurio  che  ella  possa 
a breve  andare  sostener  la  concorrenza  coi  prodotti  stranieri. 

Menzione  onorevole. 

La  Ditta  M orzami,  Portoni  e Camp,  (u®  1165),  stabilita  in  Ghtnvmt 
(prov.  di  Novara),  dotava  l'Esposizioae  d'aicuni  cartoni  in  legno  puro  ed 
in  legno  associato  ad  asfalto  con  saggi  e del  legname  e della  pasta  relativa 
nei  tre  stadii  di  sua  formazione.  La  Commissione,  avendo  fatto  procedere 
all’analisi  di  questi  prodotti , rilevò  che  la  materia  legnosa  dalla  Ditta 
esposta  presenta  pochissima  coerenza  fra  le  particelle  state  divise  e ridotte 
io  pasta;  che  nei  cartoni  semplici  concorre  una  buona  dose  di  pasta  di 
cenci;  e che,  se  quelli  di  catrame  resistono  all’azione  dell'acqua,  la  sega- 
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tura  però  di  legno  di  qualunque  specie  servirebbe  egualmente!  senza  quella 
preparazione,  a formare  uno  strato  da  coprir  tettoie.  Con  tuttociò,  guar- 
dando alle  conseguenze  economiche  che  deriverebbero  da  una  buona  pro- 
duzione di  tal  genere,  la  Commissione  volle  saper  grado  all'esponente  di 
quel  suo  tentativo,  ed  ba  in  suo  favore  deliberato  una  menzione  onorevole. 

Celestino  àfona  ( n“  1166),  formista  del  R"  Parco  presso  Torino,  pro- 
dusse una  tela  metallica  inserviente  alla  fabbricazione  della  carta  filigra- 
nata. La  specialità  di  questo  meccanismo  consiste  nella  sostituzione  alle 
impronte  modellate  con  fili  metallici  di  impronte  incise  per  via  d’una 
sega  sovra  un  pezzo  di  metallo  unito;  col  che,  a detta  dell'esponente,  si 
renderebbe  impossibile  ogni  contraffazione.  La  Commissione  rimase  con- 
vinta, se  non  dell'impossibilità,  certo  della  maggiore  difficoltà  che  un  tal 
sistema  oppone  alla  contraffazione;  e ritenuta  l'importanza  di  questo  ri- 
sultamento , in  ordine  specialmente  al  credito  pubblico,  dichiarò  il  Moise 
degno  di  onorata  menzione. 

Meritevoli  altresì  della  menzione  onorevole  tenne  i saggi  d’inchiostro  pre- 
sentati da  Giuseppe  Richetta  di  Torino  (n°  1174),  e dal  prof.  Francesco 
Selmi,  pure  di  Torino  (n°  1176),  non  che  da  Paolo  Savi,  da  Pont  Cana- 
vese  (n°  1175).  Tutti  questi  saggi  resistono,  benché  in  diverso  grado, 
all’azione  del  cloro;  lutti  al  contatto  dell'aria  vestono  un  color  nero  egual- 
mente intenso.  Due  poi  dei  varii  saggi  prodotti  dal  prof.  Selmi  parrebbero, 
siccome  alcalini,  che  non  intacchino  le  penne  d'acciaio;  risultato  tanto 
più  notevole  per  l'uso  generalmente  invalso  di  queste  penne. 

La  Commissione  inGne  non  ha  creduto  di  dover  passare  sotto  silenzio  il 
semplice  ed  utile  meccanismo  che  venne  esposto  da  Edoardo  Smalwood 
(n°  1178).  Desso  consiste  in  una  cartellao  portafoglio  contenente  un  qua- 
drato o pagina  traversata  orizzontalmente  da  varie  spranghette  equidistanti, 
sotto  le  quali  giace  un  fogliolino  di  seta  imbevuto  d'inchiostro  a copiare. 
Scrivesi  con  una  punta  qualunque  sopra  questo  foglioiino , il  quale  tra- 
manda sulla  carta  sottostante  i caratteri;  e le  spranghette  o cordoncini 
servendo  di  conduttore  alla  mano , ne  segue  che  il  moto  ondulatorio  di 
chi  scrive  o il  difetto  nel  medesimo  delia  vista  non  impediscono  alla 
scrittura  di  correr  diritta  e regolare.  11  meccanismo  del  sig.  Smalwood 
non  differisce  da  quello  degli  altri  esponenti  Pone  e Arnoldi  (n"  500)  che 
per  l'aggiunta  allo  stesso  quadrato  di  quei  cordoncini,  e per  l'eleganza  e 
leggerezza  della  sua  forma,  onde  acconciamente  è da  lui  chiamato  Railway- 
Wriler  ossia  lo  Scrfoono  di  ferrotiia.  Ma  lasciando  da  parte  la  quistiooc 
d'invenzione,  parve  alla  Commissione  che  quest’ordigno  sia  nell'attuale 
sua  forma  d’uo  uso  ristretto  ed  anche  un  po'  incomodo;  e nell'intento 
d'incoraggiare  l’autore  a toglierne  questi  difetti  e renderlo  così  d’uo  uso 
gradatamente  comune,  dichiarò  l'esponente  meritevole  di  menzione  ono- 
ratole. 
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CAPITOLO  II. 

Tipografìa  e sue  attinenze. 

Molti  e svariati  sono  i componenti  dell'arte  tipografica;  molle  le  appli- 
cazioni e combinazioni  loro  in  uno  stesso  prodotto.  Gli  esponenti  perù, 
che  la  Commissione  ha  in  questa  parte  riconosciuto  degni  d'onore,  si  par- 
tono esclusivamente  in  tre  classi.  Gli  uni  si  sono  segnalati  per  novità 
di  metodi  da  essi  introdotti  negli  apparecchi  o nel  materiale  della  stampa; 
altri  per  particolarità  artistiche,  ossia  per  lavori  io  cui  traspare  la  massima 
finitezza  e diligenza  di  composizione  tipografica  ; altri  infine  per  produ- 
zione d’opere  o volumi  egualmente  notevoli  dal  lato  tecnico  che  dal  lato 
letterario. 

Nel  giudicare  di  questi  diversi  saggi,  la  Commissione  tenne  la  massima 
che  il  valore  delle  invenzioni  od  applicazioni  di  nuovi  metodi  è subor- 
dinato a quello  dell'impressione,  all'atto  finale  dell'arte  tipografica;  avve- 
gnaché torni  manifesto  che  codeste  innovazioni  non  sono  realmente 
utili,  se  non  in  quanto  la  stampa  ne  consegue  o più  nitida  o più  celere 
u più  economica.  Perciò  poi  che  riflette  la  stampa  stessa,  tenne  per  norma 
ch'ella  sia  bensì  degna  di  considerazione,  se  offerta  unicamente  come 
saggio  di  composizione,  ma  innanzi  tutto  si  debba  aver  l’occhio  al  pregio 
delle  carte  o del  volume  mandato  alla  luce. 

Fuori  concorso. 

Dovendo  ora  passare  all’applicazione  di  tali  regole , la  Commissione 
crede  opportuno  di  fare  anzi  tratto  parola  d’una  Tipografia  torinese,  il  cui 
Direttore  sedendo  fra  i suoi  Membri,  è quindi  rimasta,  benché  esponente, 
fuori  di  concorso.  È dessa  la  Tipografia  degli  Eredi  Botta,  la  più  antica 
forse  dopo  la  Regia  di  quante  esistono  oggidì  nello  Stato,  e notissima  non 
pure  fra  noi  ma  eziandio  tra’  forestieri,  i quali  sogliono  designare  come 
una  gemma  della  Tipografia  piemontese  il  poema  di  Davide  Bertolotli , 
intitolalo  II  Salvatore , uscito  appunto  dai  torchi  degli  Eredi  Botta.  A 
maggior  lustro  della  presente  Esposizione  hanno  questi  prodotto  alcuni 
loro  volumi,  due  dei  quali  contengono  la  Statistica  giudiziaria  del  Regno 
negli  anni  1848-50,  un  terzo  la  Storto  di  Russia  ài  G.  Rubini,  ed  altri 
quattro  gli  Atti  del  Parlamento  Subalpino  dulie  sue  origini.  Questi  diversi 
stampati,  in  cui  si  raccolgono  tutti  i pregi  dell'arte  tipografica,  hanno 
assolutamente  il  primato  sopra  ogni  altro.  Nessuno  infatti  dei  saggi  esposti 
da  altre  tipografìe  presenta  una  composizione  tanto  intricata  quanto  é 
quella  della  Statistica,  eseguita  nondimeno  con  precisione  e maestria 
stupenda.  Nessuna  edizione  gareggia  per  la  rara  bellezza  della  carta,  per 
la  nitidezza  dei  caratteri,  e per  sapiente  aggiustatezza  di  forma  con  quella 
delia  Storia  di  Russia.  Niuna  impresa  finalmente  può,  se  non  per  ardi- 
tezza , certo  per  nobiltà  di  disegno , per  difficoltà  superate  e per  utilità 
generale,  stare  al  confronto  della  pubblicazione  degli  Alti  del  nostro  Par- 
lamento. La  Commissione,  se  fu  dolente  di  non  poter  riconoscere  con 
un  pubblico  seguo  di  onoranza  la  superiorità  della  Tipografìa  Botta,  ha 
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però  unanime  riconosciuto  che  al  suo  perente  ('.incorno  Botta  si  addiceva 
assai  meglio  in  questo  arringo  la  qualità  di  giudice  che  di  competitore; 
per  lo  clic  a doppio  titolo  doveva  il  suo  Stabilimento  rimaner  fuori  concorso. 

Medaglia  d'argento. 

La  Stamperia  Fortj  e Dalmazio  fn"  1 1 SS)  di  Torino  comparve  ed  isola- 
tamente, e come  sede  della  Società  editrice  dell’opera  intitolata  Bullarium 
Romanum.  Nel  primo  rispetto,  la  Commissione  non  ha  trovato  che  le  pub- 
blicazioni da  lei  eseguite  dopo  il  ISSO  rispondano  alle  ottime  condizioni 
economiche  dello  Stabilimento.  Non  così  sotto  il  secondo.  Chiunque  sia 
mediocremente  versato  nella  storia  c sappia  che  il  Bullarium  Romanum  £ 
uno  de’ suoi  fonti  più  doviziosi,  constando  di  oltre  a SO  volumi  in-folio, 
dee  ammirare  l’arditezza  e l'intelligenza  dei  Tipografi  che  ne  assunsero 
la  ristampa , quand’anche  l’esecuzione  di  questa  non  avesse  merito  ar- 
tistico. Ma  il  vero  si  è che  alla  grandezza  di  una  simile  pubblicazione  £ 
congiunta  una  non  comune  bellezza  estrinseca.  I due  volumi,  che  già  vi- 
dero la  luce,  sono  in  carattere  nitido  e proporzionato:  la compaginazionc, 
quantunque  insolita  a cagione  delle  note  marginali,  è regolare  e precisa;  la 
carta  infine  non  debole  nè  fosca.  L'intiera  stampa  e direzione  di  quest’opera 
è giustamente  valutata  in  I,.  1,200,000.  Ciascun  esemplare  della  medesima 
(che,  al  parf  dell'edizione  principe,  non  può  capire  in  meno  di  80  volumi) 
rappresenterà  un  valore  al  minimo  di  L.  000.  Da  questi  dati  è facile  arguire 
l’importanza  eziandio  economica  dell'impresa,  quando  nulla  ne  attraversi 
il  compimento  ; impresa,  la  cui  utilità  non  è locale,  nè  si  restringe  alla 
sola  Italia,  e che  non  si  poteva  tentare  fuorché  da  una  Stamperia,  la  quale 
non  conta  meno  di  00  operai,  consuma  ogni  anno  in  carta  ed  inchiostro 
la  somma  di  L.  70,000,  producendo  |>er  oltre  il  doppio  in  stampali,  ed 
c fornita  di  due  macchine,  di  nove  torchi  e duo  laminatoio. 

La  Commissione,  avuto  unicamente  riguardo  a quella  nascente  pubbli- 
cazione, aggiudicava  alla  Società  Editrice  dei  Bollario  {tornano  il  premio 
d’una  medaglia  d'argento. 

Sebastiano  Franco  e Figli  e Comp.  in  Torino  { n"  1186),  proprietari! 
dello  Stabilimento  chiamato  Tipografia  Scoiastioa,  hanno  esposto  buon 
numero  di  edizioni  proprie  d’opere  originali,  fra  cui  la  Commissione  ha 
più  specialmente  notato  l'/m/iero  Anglo-indiano  del  Marmocchi,  il  Dizio- 
nario dell' Economia  politica  e il  Manuale  di  Storia  del  Commercio  eoe., 
ambedue  questi  ultimi  dettati  da  quell'alto  c giovine  ingegno  del  lioccardo. 
Aggiustatezza  e venustà  di  tipi,  correzione  grandissima,  convenienza  di 
sesto,  solidità  e candidezza  della  carta,  e generalmente  tenuità  di  prezzo, 
sono  le  qualità  die  spiccano  in  tali  volami.  Oltre  il  pregio  tipografico,  v’ha 
|>oi  in  queste  come  in  latte  le  altre  atanqie  prodotte  dai  Franco  il  merito 
letterario  ed  un  carattere  comune  di  attualità  che  prova  lo  speciale  so- 
lerzia e perspicacia  degli  Editori.  Conferendo  e questa  Tipografia  una 
medaglia  d’argento , la  Commissione  ha  creduto  di  bene  interpretare  il 
pubblico  voto  in  prò  di  uno  Sto  bili  mento  che,  sebbeo  nuove,  è destinale 
a pigliar  rango  fra  i maggiori  della  Cu|n tale. 
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Giuseppe  Molla  (n°  Ì487),  direttore  detta  Tipografia  Marititi  in  Torino , 
espose  alcuno  tavole  stereotipe,  fuse  con  un  particolare  suo  metodo  risul- 
tante dalia  combinazione  dei  due,  finora  separatamente  usati,  della  carta 
e del  gesso.  Dubbiosa  della  realtà  dei  successi  da  lui  allegati,  la  Commis- 
sione volle  assistere  ad  apposito  sperimento,  e si  convinse  che  nello  spazio 
di  un'ora  una  pagina  di  qualsivoglia  dimensione  e compattezza  viene  dal 
Giozza  stereotipala  e licenziata  per  la  tiratura.  Somma  celerità,  economia 
e precisione  grandissima  sono  quindi  i risullamenti  che  si  ottengono  con 
questo  nuovo  metodo,  il  cui  autore,  modesto  quanto  intelligente,  già  nc 
porse  un  saggio  nella  Bibbia  esposta  dal  Marietti,  superiore  per  correzione 
a quante  ne  furono  sinora  divulgate,  la  Commissione,  apprezzando  tutta 
l'importanza  del  trovato  Giozza,  il  qnalc  consentirà  d’ora  in  poi  anche 
ali'umile  tipografo  di  produrre  opere  considerevoli,  non  ostante  la  scarsa 
supellettile  del  suo  opificio  (il  quale  vantaggio  rimane  tanto  più  assicurato 
da  che  l’Esponente  ridace  alla  metà  incirca  (da  lire  8 a 3)  il  prezzo  cor- 
rente di  ciascuna  facciata  o tavola  stereotipa),  à lieta  di  poter  accordare 
al  medesimo  una  medagtia  d'argento,  e dichiararlo  in  pari  tempo  somma- 
mente benemerito  dell'arte  tipografica. 

(i iacinto  Mutietti  in  Torino  (n‘  H90),  già  ripetutamente  premialo  con 
medaglia  d’argento , ha  in  quest’Esposizione  serbato  i suoi  titoli  a tal 
ricompensa.  Anche  astraendo  dalle  opere  per  esso  pubblicate  anterior- 
mente ai  1830,  le  poche  sue  edizioni  posteriori  lo  pongono  a Imon  diritto 
nel  novero  dei  più  insigni  nostri  tipografi,  lai  Commissione  ha  special- 
mente  preso  ad  esame  l'esemplare  in  carta  di  pergamena  da  hai  prodotto 
della  Bibbia  ; e non  ha  esitato  a proclamarlo  eguale  in  finitezza  cd  ele- 
ganza alle  più  reputate  edizioni  di  lusso  oltramontane.  Distinto  riguardo 
merita  poi  anche  io  Stabilimento  di  quest'Esponente.  Dalle  avute  informa- 
zioni consta  che  gli  operai  addetti  continuamente  al  medesimo  sono  da  80 
a 60;  ohe  è fornito  di  dne  macchine  celeri  e di  cinque  torchi  In  ferro; 
e ebe  la  carta  annualmente  da  esso  consumata  nella  sola  slampa  di  opere 
stereotipe  ascende  a quattromila  risme.  Ma  ciò  che  torna  anche  più  note- 
vole si  è che  nove  decimi  almeno  de’snoi  volumi  stereotipati  sono  inviati 
all’estero,  e precisamente  colà  di  dove  lo  stesso  Marietti  ne  faceva  incetta 
prima  che,  seguendo  l'impulso  dato  pel  primo  nel  1832  da  Carlo  Chirio, 
si  volgesse  egli  pure  a coltivare  la  stereotipia,  [tergendo  occasione  al  Giozza 
di  superare  le  consimili  stampe  dei  Tipografi  Veneti. 

Neppure  P ♦/Afone  Tipografico- editrice  Torinese  ( n°  H 93  ) , diretta  da 
Uaigi  Tomba,  si  mostrò  inferiore  alta  fama  che  di  lei  corre  per  tutta  Italia. 
Parecchie  deile  opera  da  lei  esposte  vennero  intraprese  in  questi  ultimi 
sette  anni,  e meritano  gran  lode  tanto  per  la  vastità  che  per  l'importanza 
loro  ; ma  lo  stesso  non  sempre  si  potrebbe  dire  delta  loro  esecuzione  tipo- 
grafica, quantunque  per  numero  di  collaboratori  come  per  copia  di  carat- 
teri e dì  macchine,  pochissime  stamperie  italiane  possano  essere  a questa 
equiparate.  Imperocché,  oltre  a quattro  o cinque  macchine  celeri,  due  delle 
quali  doppie,  questo  Stabilimento  possiede  ben  sette  torchi  in  ferro  costretti 
crosta  i migliori  e più  recenti  modelli  inglesi  ; il  numero  de’  suoi  lavo- 
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ranti  sale  a 130  incirca  ; l'annuo  suo  consumo  di  carta  è di  lire  150,000, 
e l’annua  produzione  di  400,000.  La  gravità  per  altro  delle  pubblica- 
zioni di  questa  Ditta  è sufficiente  compenso  ai  diretti  materiali  della  loro 
esecuzione  sopra  notati  ; e la  Commissione,  riconoscendo  unanime  che  alla 
medesima  si  converrebbe  lo  stesso  premio  che  nel  1850  veniva  assegnato 
alla  Stamperia  Sociale  degli  Artisti  Tipografi , le  conferiva  la  medaglia 
d’argento. 


Medaglia  di  bronzo. 

Giambattista  Ardizzone  t Compagni  (n°  1179),  tipografi  in  Biella,  pro- 
dussero in  due  distinti  esemplari  una  Grammatica  della  lingua  ebraica  ed 
un  Salmo  pure  ebraico  in  foglio  volante;  Luna  e l’altro  composti  e tirati 
nella  loro  officina.  — Domini  versati  in  quella  lingua,  che  furono  chiamati 
a conoscere  della  correzione  di  tali  lavori,  espressero  in  proposito  il  più 
favorevole  avviso  ; e la  Commissione,  avuto  eziandio  riguardo  alle  molte 
difficoltà  che  si  parano  dinanzi  al  compositore  in  caratteri  ebraici,  al  luogo 
in  cui  questi  lavori  vennero  eseguiti,  ed  alla  convenienza  in  ogni  caso  di 
favorire  lo  studio  e l'uso  corrente  di  siffatti  libri,  reputò  dovuto  alla  tipo- 
grafìa Ardizzone,  malgrado  la  piccolezza  de’  suoi  saggi,  il  premio  d'una 
medaglia  in  bronzo. 

Di  egual  premio  dichiarò  pur  degno  Carlo  Luigi  Bucguet  (nu  lidi), 
tipografo  in  Mouliné.  Benché  gli  stampati , le  tavole  e le  bozze  stereoti- 
piche da  lui  presentate  siano  eseguite  secondo  il  metodo  della  carta  e nulla 
offrano  di  particolare , tuttavia  la  sola  adozione  in  una  lontana  città  di 
provincia  d’un  tal  sistema  d'impressione  vuol  essere  altamente  commen- 
data, poiché  fa  prova  da  un  canto  della  solerzia  dell'Esponente,  e d'altro 
canto  promuove  vieppiù  l’esercizio  locale  della  tipografia  agevolando  la 
stampa  di  libri  scolastici  od  ascetici  i quali,  per  essere  di  continuo  uso, 
esigono  una  frequente  riproduzione. 

La  Ragion  di  negozio  Giuseppe  Favaie  e Compagni  in  Torino  (n°  1184) 
non  fece  mostra  che  di  alcuni  fascicoli  della  Galleria  Reale  illustrata  e di 
una  Tavola  grammaticale  per  lo  studio  della  lingua  inglese.  La  composi- 
zione di  quest'ultimo  lavoro,  in  sé  difficilissima,  porge  argomento  di  non 
lieve  perizia  artistica  ; e quanto  al  primo,  è assai  notevole  la  giustezza 
c nitidezza  dei  caratteri  come  la  qualità  della  carta.  Ricchissima  però  di 
tipi,  la  stamperia  Favate,  intorno  a cui  s'adopera,  giusta  la  fattane  dichia- 
razione, un  centinaio  d’uomini,  avrebbe  potuto  esporre  saggi  più  svariati 
ed  originali  di  produzione.  La  Commissione,  avuto  specialmente  riguardo 
alle  ottime  condizioni  economiche  di  questo  Stabilimento,  aggiudicava 
agli  Esponenti  una  medaglia  di  bronzo. 

Giambattista  Paravia  e Compagni  in  Torino  (n°  1191).  Non  ultima  fra 
le  tipografìe  della  Capitale,  questa  dei  Paravia  si  è volta  principalmente 
alla  produzione  oscura  bensì,  ma  lucrosa,  di  libri  liturgici.  I messali,  il 
breviario,  c simili  opere  da  essi  esposte  sono  ricercatissime  all'estero  per 
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nitidezza,  correzione  e modicità  di  prezzo  ; ai  quali  requisiti  s'accoppia 
per  il  Clero  di  questi  Stali  il  pregio  delle  addizioni  per  le  relative  diocesi. 
In  grazia  di  queste  ristampe  fatte  con  senno  e accuratezza,  l'importazione 
delle  edizioni  estere,  un  tempo  copiosissima,  è quasi  al  tutto  cessata.  Un 
tal  risultalo  economico  basta  a rendere  benemeriti  i tipografi  Paravia,  cbe 
la  Commissione  ba  pure  creduto  di  dover  fregiare  d'una  medaglia  di 
bronzo. 

Notevoli,  non  dal  lato  industriale,  ma  per  eleganza  unicamente  di  sesto, 
di  carta  e di  tipi,  la  Commissione  ravvisò  anche  i tre  volumi  esposti  da 
Ignazio  Ribotta  in  Torino  (n“  1194);  ed  in  ispecie  ottimamente  ordinato 
e condotto  le  parve  il  frontispizio  cromotipico  apposto  alle  Memori e della 
Vita  e.  dei  Tempi  di  Monsignor  Gio.  Secondo  Ferrerò- Ponzi  gitone  ecc.  Dove 
la  tiratura  di  questo  volume  si  fosse  eseguita  con  maggior  diligenza,  e la 
composizione  come  i filetti  delle  tavole  con  cui  si  chiude  fossero  stati 
meglio  combinati,  il  Ribotta  avrebbe  dato  un  ottimo  saggio  delle  edizioni 
di  lusso.  La  Commissione  decretava  a questo  novello  tipografo  il  premio 
d'una  medaglia  di  bronzo. 

Citazione  di  medaglia  di  bronzo. 

Ignazio  Boggio  e Gianraimonio  Boeri  fn°  4180).  Egli  è noto  che  col- 
l'uso delle  macchine  celeri  per  la  tiratura  dei  fogli  di  stampa  i caratteri 
divengono  nel  giro  di  tre  a quattro  anni  tozzi  ed  inservibili , con  grave 
danno  del  tipografo,  specialmente  se  scarso  di  materiale.  Onde  ovviare 
a tale  inconveniente,  gli  Esponenti  di  cui  parliamo  intrapresero  a galvaniz- 
zare i caratteri  in  rame,  e li  resero  con  ciò  di  lunga  mano  più  durevoli, 
stando  in  fatto  che,  malgrado  l'azione  di  quelle  macchine,  i tipi  e filetti 
cosi  intonacati  si  mantengono  integri  per  uno  spazio  di  tempo  quattro 
volte  maggiore.  Un  si  vantaggioso  sistema  valse  agli  Esponenti  la  con- 
ferma del  premio  che  gii  venne  loro  conferito  dalla  Commissione  della 
'Classe  III. 

Menzione  onorevole. 

Giorgio  Iseglio  di  Torino  (n°1189).  Il  Quadro  statistico  degli  Siati  Sardi , 
presentato  da  questo  valente  compositore,  veniva  per  la  prima  volta  reso 
pubblico  nella  Esposizione  Parigina  del  18X5,  dove  nondimeno  passò  inos- 
servato e senza  onore  di  premio.  La  Commissione,  al  cui  esame  venne  ora 
sottoposto,  è di  parere  che  l'arte  del  compositore  voglia  essere  tanto  più 
incoraggiata  in  quanto  da  essa  dipende  la  giusta  distribuzione  dei  caratteri 
e la  correzione  della  stampa,  ed  è perciò  come  il  cardine  d'ogni  buon  lavoro 
tipografico.  Ciò  posto,  il  saggio  dell’lseglio  parve  a lei  un  vero  modello  di 
composizione,  sia  per  le  infinite  complicazioni  inerenti  a un  tal  genere  di 
lavoro,  sia  per  l'estrema  difficoltà  di  ottenere  un  tutto  armonico  in  mezzo 
a tanta  copia  di  filetti,  di  cifre  e di  caratteri  ; ed  ha  perciò  deliberato  che 
il  nome  di  questo  Esponente  debba  essere  onorevolmente  ricordato. 
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CAPITOLO  III. 

Legature  di  libri  — Confezione  di  astucci,  cornici  e simili. 

r . • * 

A giudizio  della  Commissione,  l'arte  di  ben  legare  i libri  consiste  non 
tanto  nel  saperne  riccamente  ammantare  la  faccia  esteriore,  quanto  in  una 
giusta  piegatura  dei  fogli,  nella  loro  battitura  eseguita  in  modo  cbe  non 
testino  per  la  freschezza  o soverchia  grassezza  dell' inchiostro  contro- 
stampati o con  solchi  e rughe;  nella  cucitura  dei  quinterni  fatta  in 
guisa  che,  mentre  il  volume  s'apra  comodamente  ad  ogni  pagina,  nessun 
foglio  esca  da' suoi  cancelli;  nella  smozzatura  scarsa  e diritta  delle  barbe 
o margini;  e finalmente  nella  connessione  del  dorso  ai  cartoni  e di  questi 
al  corpo  del  libro  per  forma  che  i fogli  rimangano  a cosi  dire  incastonati 
senza  veruu  impedimento  al  loro  uso  e son/.a  cbe  vi  penetri  il  tarlo  o la  , 
polvere. 

Non  si  vuol  dire  con  ciò  cbe  la  decorazione  esterna  sia  da  tenersi  in  non 
cale;  che  anzi,  ove  e quanto  più  in  tal  parte  si  riveli  maestria  artistica, 
solidità  e (ioezza  di  gusto,  crescerà  a più  doppi  il  valore  della  legatura.  Ma 
è cosa  evidente  che,  qualunque  sia  la  ricchezza  delle  coperte  o dei  loro 
fregi,  questo  pregio  estrinseco  non  si  misura  cbe  dalla  esattezza  e dalla 
diligenza  del  lavoro  interno. 

A questa  regola  s'allenne  quindi  la  Commissione  nel  far  giudizio  delle 
legature  prodotte  uell'altuale  Esposizione. 

Aliine  alia  legatura,  sia  perla  qualità  del  lavoro,  sia  per  la  materia  cbe 
vi  si  adopera,  è l'incorniciatura  in  cuoio  o velluto,  e la  coufezione  di 
astucci  u simili  altre  bussolcttc  o custodie,  la  questi  lavori  cade  princi- 
palmente in  esame  l'abbellimento,  vale  a dire  la  purezza  delle  liuee,  la 
scelta  e la  distribuzione  dei  fregi,  non  cbe  la  forma  data  a siffatti  oggetti. 

Passando  ora  a descrivere  i lavori  dell'uno  e dell'altro  genere,  obesi 
ebbero  a riconoscere  degni  di  premio,  la  Commissione  non  può  a meuodt 
lamentare  lo  scarsissimo  numero  degli  industriali  che  ne  fecero  mostra;  ' 
ed  è nell’intendimento  di  eccitarli  a maggior  concorso  in  una  futura  Espo- 
sizione ch'ella  ha  creduto  di  dover  brevemente  richiamare  le  regole  di  una 
buona  esecuzione  di  simili  lavori,  onde  si  sappia  che,  oltre  la  ricchezza 
degli  ornati,  piace  puranco  e si  ammira  una  severa  semplicità,  se  non 
disgiunta  dalla  solidità  e precisione. 

Medaglia  d'argmto. 

Vezzosi  Massimiliano  e C.  (n"  1198},  in  Torino.  Oltre  due  cartelle  od 
album,  Cuna  in  velluto  con  ricche  guarniture  in  argento,  l'altra  con  du- 
rature in  rilievo,  questa  llagiun  di  Degozio,  da  pochi  anni  fra  noi  stabilita, 
ha  presentato  un'eletta  serie  di  volumi  d'ogni  sesto,  legati  quali  in  velluto, 
quali  in  cuoio  e marocchino,  lisci  gli  uni  ed  altri  con  ornali  in  rilievo,  il 
tutto  lavorato  col  maggiore  arlilizio  e eoa  tanta  lìnezza  di  gusto  da  nou 
lasciar  più  desiderio  delle  rinomate  legature  parigine  e londiniane.  La 
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parte  interna  di  esse  legature  si  è mostrata  alla  Commissione  non  meno 
soddisfacente  della  esteriore;  ma  le  rimase  il  desiderio  che  egual  diligenza 
e precisione  interna  ai  rinvenisse  nelle  legature  economiche  dalla  stessa 
Ditta  presentale,  di  cent.  73  e d'una  lira  per  volume.  Fra  le  quali  ultime 
notò  poi  quelle  in  piena  tela  con  placca  impressa  d’un  Vocabolario  in-lSt0 
e di  altro  volume  in-8°,  primi  saggi  fra  noi  del  cartonaggio  inglese  (cor- 
tonage  emboité),  ora  cosi  frequente  nel  commercio  librario.  In  vista  di  tutti 
questi  lavori,  che  compiono  una  grave  lacuna  nella  patria  industria,  la 
Commissione  unanime  assegnava  alla  Ragion  di  negozio  Vezzosi  e C.  la 
medaglia  d’argento. 


Afeda  glia  di  bronzo. 

Luigi  Jouy,  in  Torino  (n°  1197),  espositore  di  legature,  di  cornici  in 
velluto  e di  astucci,  non  si  mostrò  iu  quest'ultimo  genere  di  lavori  infe- 
riore all’antico  suo  grido.  Delie  varie  cornici  da  lui  presentate,  attrassero 
più  specialmente  l’attenzione  della  Commissione  le  due  io  velluto  verde 
e turchino,  die  ornano  il  ritratto  di  auguste  i’ersooc.  Grazioso  ne  fu  tro- 
vato il  contorno,  adatti  e leggiadri  i fregi  a secco,  benché  non  egualmente 
nitida  la  loro  impressione.  La  Commissione  aggiudicava  a questo  esponente 
una  medaglia  di  bronzo. 

Eguale  onore  conferiva  a Carlo  Simondetti,  in  Torino  (o°  1177),  per  i 
saggi  di  legature  di  registri  da  lui  prodotti.  La  legatura  di  libri  commer- 
ciali viene  generalmente  distinta  dalle  altre  per  le  maggiori  difficoltà  che 
si  riconoscono  nella  cucitura  dei  fogli  e nella  indossatura  del  volume, 
dovendo  la  prima  essere  ordinata  in  modo  «he  ogni  foglio,  senza  uscire 
da'  suoi  cancelli,  presenti  una  superficie  al  tutto  piana  per  chi  vi  scrive,  e 
l' indossatura  abbisognami»  di  tal  congegno  e connessione  da  impedire  la 
deformazione  del  registro.  Di  tutti  i saggi  del  Simondetti,  la  legatura  d'un 
registro  in  foglio  massimo  parve  alla  Commissione  che  soddisfacesse  alle 
indicale  condizioni,  quantunque  in  altre  parti  lasci  il  desiderio  di  mag- 
giore studio  e diligenza.  Nell' intento  perciò  di  animare  l'esponente  ad 
ulteriori  perfezionamenti,  quali  già  si  veggono  nelle  consimili  legature  di 
Francia,  specialmente  in  quelle  dei  Hellangc  e Dessaigne  di  Parigi,  accor- 
dava al  medesimo  una  medaglia  di  bronzo. 


CAPITOLO  IV. 

« 

Calcografìa  — Litografia  — macchine  e (tramonti  relativi 
Carte  e tarocchi. 

Nessun 'arte  si  è fetta,  come  la  litografia,  adulta  in  cosi  piccini  tempo  c 
feconda  di  applicazioni.  Nata  nel  1798  per  opera  del  tedesco  tipografo 
Senefelder,  a non  prima  del  181 fi  tradotta  io  Francia,  fu  quivi  coltivala 
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con  tanto  studio  che  alcuue  delle  sue  produzioni  sono  giunte  a rivaleggiare 
colle  più  finite  incisioni. 

Litografia  è detta  comunemente  ogni  riproduzione  da  pietra  in  carta  di 
disegni  a matita,  a penna,  all'acquerello  ed  a colori;  senonchè  ciascuna 
forma  di  riproduzione  si  opera  con  un  metodo  particolare,  e da  questo 
assume  un  proprio  nome.  L'importanza  poi  di  ciascun  metodo  o meglio 
di  ciascun  ramo  della  litografia  è diversa:  perciocché  taluni  danno  fiducia 
di  ulteriori  progressi  e di  giovare  vieppiù  ai  commercio  come  alle  arti  : 
tali  altri  invece  mostrano  di  rimaner  quasi  stazionarii.  Di  questa  diffe- 
renza tenne  assai  conto  la  Commissione  nel  giudicare  dei  prodotti  lito- 
grafici ora  esposti;  e siccome  i perfezionamenti  di  quest'arte  si  debbooo 
ai  trovati  chimici,  ad  una  migliore  composizione  delle  matite  ed  alla 
esattezza  del  meccanismo  nella  soprapposizione  delle  diverse  tavole  per 
ottenere  i trasporti  nelle  stampe  colorate,  così  pure  la  Commissione  ebbe 
specialmente  riguardo  ai  lavori  di  quelle  officine  che  posseggono  raacchiae 
più  precise,  inchiostri,  penne,  matite,  pietre  e carte  migliori,  non  che  ai 
lavori  che,  in  grazia  d’una  particolare  invenzione  o perfezionamento, 
uniscono  alla  novità  o bellezza  loro  l’agevolezza  della  riproduzione  ed  una 
conseguente  tenuità  di  prezzo. 

Non  molli  sono  i saggi  litografici  che  in  questa  Esposizione  si  ravvisa- 
rono degni  di  premio.  Ove  però  si  noti  che  molte  delle  più  cospicue  città 
italiane  appena  contano  un  litografo  e qualche  torchio  sdruscito,  a scherno 
piuttosto  che  a 1 venefìcio  di  quest’arte,  sarà  forza  riconoscere  che  il  numero, 
quantunque  anche  scarso,  dei  nostri  espositori  litografi,  e i titoli  per  cui 
alcuni  di  essi  furono  premiati,  bastano  ad  onorare  gli  Stati  Sardi. 

Medaglia  d’argento. 

Luigi  Pellai  di  innova  (n»  1206)  esponeva  parecchie  stampe,  quali  in 
sola  litografia  ordinaria,  quali  in  cromolitografia,  e quali  nella  specie  di 
questa  delta  zoolitografìa  od  oleografia.  Le  stampe  semplicemente  litogra- 
fiche non  parvero  seconde  a quelle  di  verun  altro  litografo;  superiori  poi 
per  delicatezza,  trasparenza  e freschezza  di  tinte  a quelle  da  altri  presen- 
tate le  sue  cromolitografie.  Ma  degne  sopratutto  di  riguardo  si  giudica- 
rono dalla  Commissione  le  stampe  eseguite  col  metodo  oleografico.  Il 
Tintoretto,  il  Michelangelo  e la  Giuditta  di  Alessandro  Allori  sono  condotti 
con  gran  magistero,  ed  imitano  con  molta  fedeltà  la  pittura  a olio.  La  sco- 
perta di  questo  nuovo  metodo  è dovuta  al  francese  Claudio  Jacomme,  del 
quale  si  avrà  più  innanzi  a fare  speciale  menzione;  ed  è per  esso  che  il 
Pellas  fu  in  grado  di  produrne  i tre  saggi  ora  indicati.  L'utilità  di  un 
simile  trovato  è per  se  stessa  evidente , poiché  ogni  artista  potrà  d'ora 
innanzi  fare  incetta  senza  gravi  sacrifizii  dei  quadri  i più  lodati,  e contem- 
plarne, non  altrimenti  che  se  avesse  gli  originali  sott'occhio,  la  distribu- 
zione delie  masse  d'ombra  e di  luce,  la  gradazione  delle  tinte  e il  modo 
di  colorire.  Questa  considerazione  aggiunta  alla  bellezza  delle  altre  stampe 
del  Pellas  persuase  la  Commissione  ad  aggiudicare  al  medesimo  una  me- 
daglia d' argento. 
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Le  molte  e diverse  qualità  di  lavori  presentale  dai  fratelli  Do  yen  e. 
Comp.  in  Torino  (n°  1202)  parvero  egualmente  meritevoli  di  un  distinto 
suffragio.  I loro  disegni  a matita  c a penna,  le  loro  incisioni  in  pietra, 
le  loro  stampe  a più  colori,  e finalmente  i loro  saggi  di  trasporti  sulla 
pietra  raccolgono,  a così  parlare,  tutti  i metodi  e tutte  le  fasi  Onora  per- 
corse dalla  litografia.  Oltre  la  compitezza  di  tali  lavori,  l’intelligenza  e la 
precisione  ebe  li  distingue,  i fratelli  Doyen  hanno  poi  anche  il  merito  di  es- 
sere stati  introduttori  nel  Piemonte  e di  essere  valenti  cultori  dell’acqua- 
rello litografico  e dell’autografia  a lapis.  Notevolissimo  infine  è il  loro  saggio 
di  cromolitografia  ad  otto  trasporti,  il  quale  primeggia  per  toni  robusti 
e trasparenti,  contorni  precisi  e sfumati,  ed  arieggia  talmente  d’acquarello 
a mano  che,  se  avesse  maggior  chiarezza  e varietà  di  mezze  tinte  nelle 
carni,  di  leggieri  si  crederebbe  un  dipinto  originale.  Questi  esponenti  non 
hanno  per  verità  alcun  lavoro  che  s’innalzi  sopra  ogni  altro  per  singola- 
rità d’esecuzione,  ma  per  le  fatte  considerazioni,  e in  vista  pur  anco  dello 
sviluppo  da  essi  dato  fra  noi  all’arte  litografica,  la  Commissione  non  ha 
esitato  ad  assegnar  loro  un  premio  eguale  a quello  meritato  dal  Pellas. 

Antonio  Racca  (n°  1659),  di  Torino,  espose  tre  fascicoli  musicali  usciti 
dalla  sua  calcografia  in  prova  del  suo  modo  d’esecuzione  di  tali  lavori. 
Abbellite  da  frontispizii  litografici  di  varii  autori,  rappresentanti  paesaggi 
e figure,  le  note  musicali  del  Racca  non  la  cedono  forse  in  nitidezza  ed 
eleganza  a quelle  del  tanto  celebrato  stabilimento  Ricordi  di  Milano.  Nè 
ciò  solo:  ma  da  esse  vedesi  ancora  che  niuna  composizione  musicale, 
per  quanto  ricca  e svariata,  riesce  pel  Racca  d’impossibile  o difettosa 
riproduzione;  dunde  il  vantaggio  per  ogni  scrittore  di  musica  di  poter  ora 
divulgare  fra  noi  qualsiasi  lavoro  senza  necessità  di  ricorrere  a calcografie 
straniere.  Arrogi  che  i prezzi  delle  sue  stampe  sono  generalmente  pari 
od  inferiori,  non  mai  superiori  a quelli  delle  edizioni  lombarde  o francesi  ; 
la  qual  circostanza  è da  tenersi  in  gran  conto  se  si  poo  mente  ai  pro- 
gressi che  va  facendo  anche  in  questi  Stati  l’arte  musicale  ed  alla  pro- 
babilità di  un  commercio  sempre  maggiore  di  simili  stampe  ; il  che  è 
sì  vero  che  Antonio  Racca  invia  sin  d’ora  buon  numero  delle  sue  edi- 
zioni nella  stessa  Lombardia,  in  Toscana  e ben  anco  a Salooiccbio, 
Smirne  e Costantinopoli.  Ciò  tutto  bene  considerato,  e sul  riflesso  che 
l’esponente  avrebbe  in  realtà  dato  impulso  ad  un  ramo  utilissimo  di  pro- 
duzione, là  Commissione  non  dubitava  di  rimeritare  l’operosità  del  me- 
desimo con  una  medaglia  d'argento. 

Medaglia  di  bronzo. 

Se  i saggi  di  polizzini  e di  carte  da  giuoco  presentati  dal  tipografo  dt 
Nizza  Andre  a Giletta  (n“  1169)  non  hanno  veruna  particolarità  di  ribevn, 
non  è cosi  delle  sue  forme  d'incisione  elettrica.  La  Commissione,  senza 
voler  discutere  l’originalità  di  questo  metodo  di  riproduzione,  ba  notato 
che  le  riproduzioni  di  stampe  cosi  eseguite  riescono  nitide,  precise,  e pel 
loro  minor  costo  giovevoli  alla  maggiore  diffusione  sia  dei  polizzini  che 
d’ogni  altra  leggiadria  ricreativa  ; che  inoltre  un  tal  sistema  ormeggia  la 
20 


Digitized  by  Google 


- 306 


zincografia,  modo  d'impressione  vantaggiosissimo  tanto  per  la  faciliti  d’ap- 
parecchio e di  maneggio  delle  relative  tavole,  quanto  perchè  si  presta  a 
qualunque  variazione  ed  è il  più  acconcio  alla  riproduzione  delle  mac- 
chine e dei  disegni  d'architettura.  Avuto  poi  anche  riguardo  alla  possibi- 
lità d'introdurre  fra  noi  col  metodo  del  Giletta  una  foggia  d'impressione 
che  finora  si  conosce  e si  pratico  quasi  esclusivamente  in  Vienna,  essa 
decretava  a favore  dell’esponente  una  medaglia  di  bronzo. 

Giordana  e Saluesoglia  fn“  120f)  di  Torino,  fecero  mostra  di  parecchie 
stampe  litografiche  in  chiaro-scuro  ed  in  colore,  non  che  di  due  tavole 
geologiche  della  Sardegna,  d' invenzione  e disegno  dell’illustre  nostro 
La  Marmora.  Nelle  prime  furono  concordemente  notati  correzione  di  di- 
segno, morbidezza  di  contorni,  e un  pregio  particolare  di  effetto;  nelle 
seconde  una  giustezza  d'esecuzione  tanto  più  commendevole  in  quanto 
fu  opera  del  tutto  nuova.  La  Commissione  assegnava  loro  il  premio  d’uoa 
medaglia  di  bronzo. 


Menzione  onorevole. 

Domenico  Cabrila  di  Genova  (n"  1199)  presentò  come  saggi  ricavati  da 
un  metodo  di  sua  invenzione  (col  quale  si  riprodurrebbe  con  tutta  facilità 
ed  in  brevissima  ora  qualunque  stampa  od  incisione  si  antica  che  moderna) 
parecchi  lavori  rappresentanti  rabeschi,  ornati,  fregi,  epigrafi  ed  autografi. 
La  Commissione,  senza  contestare  l’autenticità  dell'invenzione,  benché 
siansi  viste  riproduzioni  d'altre  stampe  con  effetti  pressoché  identici,  os- 
servò che  i saggi  del  Cabella  sono  eseguiti  con  molta  forza  e nitidezza; 
e stante  la  manifesta  utilità  di  questa  applicazione,  al  certo  semplicissima, 
della  litografia,  dichiarava  il  Cabella  degno  d'onorevole  menzione. 

A somiglianza  de’  fratelli  Doven,  il  litografo  Giovanni  /unric  in  Torino 
(n°  1208)  presentò  un  considerevole  numero  di  suoi  lavori  litografici  ese- 
guiti coi  sotiti  metodi.  La  Commissione,  mentre  non  potè  a meno  di  os- 
servare che  la  scelta  da  lui  fatta  degli  esemplari  di  maggior  formato  non 
corrisponderebbe  alle  esigenze  dell'arte , riconobbe  però  che  i lavori  di 
minor  momento  e d’uso  abituale  sono  dall’esponente  eseguili  con  suffi- 
ciente diligenza,  e che  il  loro  valore  Commerciale  è soprammodo  tenue;  e 
sopra  queste  considerazioni  reputò  il  Junck  degno  di  onorevole  menzione. 

Giovanni  Vergnano,  in  Torino  (n°  1167),  pose  in  mostra  una  svariata 
collezione  di  tarocchi  e di  carte;  i primi  a figure  doppie,  dorati  e miniati; 
le  seconde  a figure  parimente  doppie  ed  inoltre  storiche,  0,  com’egli  le  disse, 
teatrali.  La  qualità  dei  cartoncini  si  per  gli  uni  che  per  le  altre  fa  trovata 
buona,  e neppur  scema  di  pregio  la  parte  figurativa,  quantunque  fosse 
desiderabile  e possibile  un  maggior  progresso  nel  disegno,  come  nella 
qualità  e fusione  dei  colori.  Ad  incoraggiare  perciò  l'esponente  nell’eser- 
cizio di  un’industria  che  per  poco  apparirebbe,  senza  i suoi  saggi,  sta- 
zionaria, la  Commissione  deliberava  in  suo  favore  una  menzione  onorevole. 
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Collaboratori  ed  operai  negli  Stabilimenti. 

Compiuta  la  rassegna  degli  Esponenti,  rimane  a dire  dei  collaboratori 
ed  operai  addetti  ai  loro  opifìcii,  i quali  ebbero  parte  nella  confezione  dei 
prodotti  stati  premiati,  e a questa  non  dubbia  prova  di  loro  intelligenza 
congiungono  integrità  di  vita  e costanza  al  lavoro.  La  Commissione  farà 
in  questa  parte  poco  più  di  un  elenco  di  nomi,  nell'ordine  medesimo  in 
cui  ha  parlato  degli  Espositori;  e ciò  perché  la  semplice  proposta  a cia- 
scun nome  della  medaglia  inchiude  il  concorso  nel  nominato  delle  condi- 
zioni volute  per  essere  insignito  di  quell'onore. 

Non  molti  sono  per  verità  i nomi  che  la  Commissione  è lieta  di  poter 
registrare  : imperciocché  l'art.  87  del  Itegolamento  29  giugno  1857  avendo 
introdotto  fra  i nostri  artigiani  una  distinzione  non  prima  conosciuta, 
passò  in  generale  inosservata.  Quindi  avvenne  che  malgrado  i ripetuti  e 
speciali  inviti  di  questa  Camera,  lente  e scarse  furono  le  proposte,  e parte 
ancora  di  esse  non  corredate  di  quegli  appunti  che  a tenore  del  mento- 
vato articolo  costituiscono  gli  estremi  voluti  all'assegnazione  della  me- 
daglia. Per  altra  parte  la  tiepidezza  mostrata  dai  Capi  degli  stabilimeDli 
tolse  pure  alia  Commissione  il  tempo  di  procedere  d'ufficio  alle  opportune 
informazioni  e di  supplire  alla  insufficienza  dei  particolari  da  essi  allegati. 

Senoncbè  l'impulso  è dato.  Un  titolo  d'onore,  pubblicamente  discusso 
ed  impartito,  per  cui  l'artigiano  cessa  finalmente  di  essere  uno  strumento 
ignoto  e prezzolato  del  lavoro,  non  può  a meno  di  eccitare  all'avvenire 
il  desiderio  di  entrare  o perseverare  nelle  vie  della  temperanza  e dello 
studio.  La  Commissione  è persuasa  che  nelle  future  Esposizioni  dell'in- 
dustria nazionale  questo  sapiente  provvedimento  recherà  frutti  insperati; 
e in  questa  credenza  altamente  si  pregia  di  aver  per  la  prima  volta  a prof- 
ferire in  favore  della  classe  operaia  una  solenne  parola  di  lode  e di  inco- 
raggiamento. 

I. 

Procedendo,  come  già  si  disse,  nell’ordine  medesimo  che  fu  tenuto  a 
riguardo  degli  Esponenti,  la  Commissione  riconobbe  nella  prima  categoria 
degnissimi  della  medaglia  gli  operai  Carlo  Polliottt  ed  Angelo  fastelli. 

Addetto  il  primo  da  più  di  trent’anni  alle  cartiere  dei  fratelli  Avondo, 
nella  qualità  di  Meccanico-direttore,  non  si  è limitato  in  questo  ufficio  ad 
un  materiale  indirizzo  dei  lavori,  ma  volgendo  a profitto  dell'industria  col- 
tivata da’ suoi  Principali  una  rara  capacità  congiunta  a lunghi  studi, 
seppe  gradatamente  imprimere  nella  produzione  cartacea  un  mirabile 
perfezionamento. 

Il  secondo,  giovanissimo  ancora,  accoppia  ad  una  rara  perizia  nei  generi 
più  difficili  d'impronte,  e segnatamente  nel  bollo  detto  a umido,  molta 
svegliatezza  d’ingegno.  Assiduo  frequentatore  delle  scuole  serali  di  S.  Carlo 
e dell'Istituto  Tecnico,  dove  già  riportò  i primi  premi  nell  aritmetica, 
nella  geometria,  nell’architettura,  nella  meccanica  e nella  chimica,  egli 
è a buon  diritto  tenuto  da  Luigi  Mantaut  come  il  più  distinto  per  moralità 
ed  intelligenza  fra’  suoi  allievi  e collaboratori. 
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ii. 

Meritevoli  egualmente  della  medaglia  reputò  la  Commissione  taluni  dei 
correttori  e compositori  addetti  alle  Tipografie  degli  Eredi  Butta,  dell'U- 
nione, non  che  di  Giuseppe  Favate  e Compagnia. 

Pier  Antonio  Harosso,  Angelo  Guylielmino,  Felice  Maritano  e Stefano 
Marino  sono  concordemente  annoverati  fra  i più  distinti  correttori  di 
stampe.  Versati  tutti  e quattro  nelle  letterature  latina,  italiana  e francese, 
e il  primo  anche  nella  greca,  nella  tedesca  e nell'inglese,  non  v'ha  impres- 
sione, per  quanto  difficile  o svariata,  che  mercé  loro  non  possa  aggiun- 
gere il  massimo  grado  di  correttezza  e d'uniformità  nei  caratteri.  Non  mi- 
nore della  perizia  è in  essi  l'assiduita  e l'amore  del  lavoro  ; che  anzi 
pochissimi  vantano  forse  una  eguale  operosità. 

Carlo  Appiotti,  Pietro  Balegno  e Filippo  Cavatore  sono  compositori  pur 
valentissimi.  Di  poco  inferiore  a questi  V Agostino  Catella.  In  tutti  pre- 
gevole egualmente  il  fare  assennato  e laborioso. 

Giovanni  Bertero  e Giuseppe  Bebuffo  altri  compositori,  eccellono  parti- 
colarmente nell'arte  del  compaginare.  A questi  due  artisti  è per  intiero 
affidata  la  compaginazione  degli  Atti  della  Camera  dei  Deputati,  che 
giorno  per  giorno  formano  una  sterminata  Appendice  della  Gazzetta  Pie- 
montese. La  sola  indicazione  d'un  tal  lavoro  è per  essi  il  maggiore  degli 
elogi.  , 

Con  Carlo  Giorsini,  Vincenzo  Laplanche,  Giuseppe  Pasguero  e Giorgio 
Bacca  si  chiude  la  serie  degli  artisti  tipografi  riconosciuti  meritevoli  di 
premio.  Torcolieri  e Capi-macchina,  si  distinguono  tutti  nel  loro  officio 
per  un’accuratezza  e celerità  grandissima.  Da  costoro  unicamente  proviene 
quella  nitidezza  e parità  di  tiratura,  che  è il  compimento  di  una  buona 
stampa  e per  cui  vanno  distinte  le  produzioni  delle  summentovate  Tipo- 
grafie. 

III. 

Fra  i collaboratori  litografi,  che  pur  si  meritano  un  segno  di  onoranza, 
la  Commissione  citerà  pel  primo  Claudio  Jacomme,  autore  delle  stampe  oleo- 
grafiche prodotte  da  Luigi  Pellas,  al  cui  Stabilimento  egli  è da  più  anni 
applicato.  Il  non  assegnare  un  posto  distinto  a chi  nella  semplice  qualità  di 
operaio  e sotto  l’altrui  nome  poneva  in  mostra  parecchi  saggi  d'un'industria 
allatto  nuova,  sarebl>e  veramente  grave  ingiustizia.  Ma  d'altra  parte  la  Com- 
missione è costretta  a dichiarare  che  la  medaglia  dell'operaio  è compenso 
troppo  inadeguato  al  merito  di  questo  artista  che  nell'Esposizione  Parigina 
del  1835  riportava  fra  i litografi  una  medaglia  di  prima  classe;  ond'è  che 
a supplire  alla  scarsità  del  premio,  farà  qui  di  pubblica  ragione  la  breve 
scrittura  a lei  diretta  dallo  stesso  Jacomme , nella  quale  si  rivela  tutta 
l'originalità  ed  importanza  di  quel  suo  trovato. 

• Kn  doununt  mes  soins  aux  artisles  (egli  dice),  j’eus  l’idée.  de  faire  de 
« la  couleur  artistique;  bien  de  gens  out  conteste  nmn  projcl , et  ee- 
« pendant  j’ai  insisti'. 
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» Je  me  livrais  dune  a dea  études  sérieuscs,  et  je  fis  un  tableau  de 
*t  Decamp  représentant  un  solcil  couchant  en  Afrique.  Ce  premier  debut 
« a été  co  uro  nu  é de  suecès  et  fit  merveille  dans  le  monde  artistique.  Ce- 
« pendant  un  prétendait  qu'il  ne  serait  pas  possihle  de  taire  de  la  figure; 
« j'ai  prouvé  que  tout  pouvait  se  taire,  et  vous  avez  sous  les  yeux  des  pro- 

• duits  de  gens  giti  n'avaient  jamais  lotiche  urte  pierre  lilographique.... 

a Pour  arriver  aux  resultala  qui  vous  soni  soumis  à l’Exposition  de 

• Turin,  il  a tallu  imaginer  toute  une  manière  de  litographie  nouvelle, 

• et  toute  differente  du  genre  ordinaire;  et  de  plus,  pouvoir  l'enseigner 

• au  premier  peintre  venu.  Avec  l'ancienne  litographie  il  était  nécessaire 

« de  savoir  le  métier  ou  avoir  recours  à un  traducteur  plus  ou  moins 
« fidèle;  et  sur  cette  reproduction,  quelquefois  trés-faible,  un  jugeait  le 
« peintre.  Aujourd'hui  il  peut  se  reproduire  lui-mème;  le  métier  est  aboli  ; 
« la  dose  de  patience  qui  était  nécessaire  est  remplacée  par  une  méthode 
« largeet  tacile,  donnant  autant  de  plaisirà  taire  que  la  peinture  elle-mème. 
« Le  pinceau,  le  grattoir,  l’estompe  sont  les  principaux  instruments  de 
« ce  genre;  la  composition  de  Cenere  qui  sert  à estompcr  est  particu- 
« lière  ; le  vernis  ollograpbique  est  spéciai.  C’est  donc  un  mélange 
« d’estompe,  d’encre,  de  lavies  et  de  pierres  vernies,  dont  certaines  par- 
« ties  sont  modelées  au  grattoir.  Quant  au  grain  imitant  la  teile,  c’est  un 
« procède  unique 

« Cette  afTaire  peut  dans  un  ternps  donne  taire  vivre  tout  un  monde  d’ar- 
« tistes  et  d'imprimeurs.  Déjà  à Gènes  l'impulsion  donnée  a porte  scs 

« fruite  ; les  arlistes  travaillent  ; avant  ils  ne  faisaient  rien C’est  un 

« procède  sans  précédents  et  dont  le  Piémont  seul  est  désormais  le  pos- 
« sesseur  ». 

Col  far  conoscere  per  bocca  dello  stesso  Jacommc  l'insigne  benefizio  da 
lui  recato  all’industria  nazionale,  la  Commissione  crede  pure  di  aver  cor- 
risposto, quanto  per  lei  si  poteva,  alla  fiducia  dell’egregio  artista,  fattosi 
ora  cittadino  di  uno  Stato  ch'egli  chiama  centro  detraete  italiana. 

Distinti  cultori  della  litografia  ed  ornamento  della  Ditta  cui  prestano 
l’opera  loro,  sono  eziandio  un  Pietro  Ilriola , un  Giovanni  Heinemann,  un 
Angelo  Mussineltu  ed  un  Luigi  Bolla.  Le  assunte  informazioni  conferma- 
rono in  tutto  alla  Commissione  gli  encotnii  loro  prodigati  dai  fratelli 
Dvgen  e Comp.,  che  con  brevi  ma  sentite  parole  così  ne  scrivono: 

« Pierre  Briola.  — lmprimeur-litographe  d’une  habileté  peu  communc, 
» particulièrement  pour  la  conservalion  des  dessins  faits  à crayon,  et  des- 
« quels  il  faut  un  long  tirage.  Il  a toujours  été  le  modìle  de  ses  compa- 
» gnons  d'atelier  depuis  22  ans  que  nous  le  possédons  ». 

« Jean  Heinemann.  — Dessìnateur  de  beaucoup  de  mérite  pour  la  repro- 
« duction  fidèle  des  originaux  ...  Il  excelle  particulièrement  dans  la  con- 
» fection  des  dessins  pour  la  cromolilograpbie,  et  pour  le  lais  squarcile 
» sur  pierre.  Il  fait  panie  de  l'Etahlissement  depuis  5 ans,  et  nous  n'avons 

• qu'à  nous  louer  de  son  caractère,  de  sa  bonne  conduite  et  de  son  apti- 
« tude  au  travail  ». 

« Ange  Mutsinello.  — Jeune  imprimeur  litographe  de  beaucoup  d’espé- 
« rance.  Ses  impressions,  aussi  bien  en  noir  qu’en  couleur,  serecomman- 
« dcnl  par  une  pureté  sans  reprochc  et  par  un  brillantqui  nous  foni  fait 
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« distinguer  de  ses  camarades  dès  son  entrée  dans  l'Etablissement,  qui 
« date  de  1840.  Il  est  en  outre  l’exemple  de  la  douceur  et  de  l'application 

■ au  trovai!  ». 

« Louis  Rolla.  — Spécialité  pour  les  reports  de  cuivre  sur  pierre  et  pour 

■ toute  sorle  d’autres  reports  qu’il  fait  avec  la  plus  grande  perfectiou.  il 
« a toujours  déinontré,  depuis  20  ans  que  nous  le  possédons,  une  grande 
« ardcur  pour  le  travail  et  un  désir  ardent  de  Taire  progresso'  son  art.  Sa 
« conduite  est  aussi  irréprochable  ». 

Queste  lodi  tornano  egualmente  ad  onore  degli  artisti  che  dei  capi  e 
proprielarii  dello  Stabilimento,  dai  quali  vennero  profferite. 

Degno  finalmente  di  premio  la  Commissione  ebbe  anche  a dichiarare 
Achille  Strada,  incisore  addetto  allo  Stabilimento  musicale  di  Antonio 
Racca.  Valentissimo  nel  disegnare  ed  incidere  i frontispizii  dei  fascicoli, 
scolpisce  inoltre  le  note  musicali  con  chiarezza,  precisione  ed  eleganza, 
fonde  egli  stesso  le  lastre  occorrenti,  e dà  opera  continua  a tutto  che  può 
conferire  alla  perfezione  della  calcografia  musicale.  Entrato  in  quello  Sta- 
bilimento da  soli  sei  anni,  lo  Strada  è giustamente  considerato  dal  suo 
principale  come  causa  dell’ottimo  indirizzo  preso  dalle  sue  produzioni. 

Torino,  addi  1“  agosto  1858. 

Aw.  E.  Bollati  Relatore. 
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CLASSE  XIV 


IRCUITKT'nJHil 


il  soggetto  di  questa  Classe,  il  quale  comprende  principalmente  la  parte 
materiale  delle  cose  attinenti  all'arte  delle  costruzioni,  in  precedenti  Espo- 
sizioni trovossi  associato  ad  altri  rami  delle  arti  e delia  meccanica,  i quali 
pel  grande  sviluppo  felicemente  conseguito  meritarono  in  questa  una  Classe 
speciale  od  un  diverso  ordinamento  in  altre  Classi.  Fu  così  isolato  nella 
presente  Esposizione,  e ridotta  in  più  modesti  contini  la  Classe. 

Non  suscettiva  la  materia,  per  sua  natura,  di  considerevole  maggiore 
sviluppo  e perfezione  per  quanto  riguarda  l'arte  propria  delle  costruzioni, 
la  quale  già  io  altri  tempi  raggiunse  un'altezza  di  gloria  da  rendere  im- 
mortale questa  classica  terra;  si  limitò  la  Classe  ad  offrire  di  più  interes- 
sante per  l'arte  delle  costruzioni,  conoscenza  di  varii  materiali  di  pregio 
nuovamente  scoperti,  od  ottenuti  con  industri  procedimenti,  fra  i quali 
figurano  marmi  estratti  da  nuove  cave,  cementi  idraulici  ricavati  da  ma- 
teriali del  paese,  i quali  possono  sostener  concorrenza  coi  cementi  fran- 
cesi che  da  noi  erano  fin  qui  adoperati.  Marmi  artificiali  con  perfetta 
imitazione  del  vero. 

La  fabbricazione  di  mole  da  molino  di  sistema  francese,  ebe  in  addietro 
erano  importate  intieramente  dall’estero,  vi  ha  mostrato  di  avere  raggiunto 
una  perfezione  ed  estensione  tale,  da  esonerare  il  paese  dal  tributo  ebe 
era  costretto  a pagare  alla  Francia  per  l'acquisto  di  quegli  utili  meccanismi. 

L'incisione  geografica  e topografica  ha  pure  dato  saggio  di  aver  conse- 
guito e perfezione  e facilitazioni  atte  a renderla  di  utilità  universale, 
e sostener  concorrenza  coll’estero,  come  altresì  in  generale  si  ebbero  saggi 
di  innovazioni  utili  e miglioramenti  in  varie  parli  della  materia  attinente 
alla  Classe,  i quali  fecero  luogo  alle  seguenti  rimunerazioni. 


Medaglia  d'oro. 

N*  del  Cat.  1241.  L'Officio  dello  Stato  Maggiore  generale  dell' Armata 
ti  è acquistato  fama  europea  co’ suoi  bellissimi  lavori  topografici,  dei  quali 
espose  differenti  saggi.  Fra  questi  la  carta  dei  R.  Stati  di  Terraferma  alla 
scala  di  1 : 230,000,  è uno  dei  più  belli  risultati  dell’ incisione  topografica. 

E notevolissima  la  carta  alla  scala  di  1 : 80,000  in  91  fogli,  lavoro  in 
litografia  ricco  di  pregi  artistici , di  tenue  prezzo  e di  utilità  universale, 
c merita  particolare  vanto  il  ritrovate  importantissime  dovuto  ad  uno 
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degli  incisori  del  Corpo  della  riproduzione  del  rame  originale  della  carta 
allM  : 500,000  ottenuta  colla  galvanoplastica,  e della  possibilità  di  ottenere 
nuove  carte  da  quel  rame. 

Per  tutti  gli  accennati  lavori,  come  pure  per  altri  esposti  di  minore 
importanza , e tuttavia  assai  pregevoli,  la  Camera  assegnò  al  prerato  Keal 
Corpo  una  medaglia  d'oro. 


Medaglia  d'argento. 

1235.  A Mariano  Massoleni  di  Genova. 

Le  mole  da  molino  costrutte  col  sistema  francese  con  pietre  di  Lessigny, 
Fpernon  e LaFerté,  hanno  vantaggi  incontestabili  per  la  macinazione  dei 
cereali  in  ragione  dei  maggiori  e più  perfetti  prodotti  che  se  ne  ottengono, 
c l'introduzione  di  questo  sistema  di  mole  nell'arte  del  mugnaio  è di  una 
utilità  universale.  In  passato  il  paese  era  tributario  della  Francia  per  acqui- 
stare sifatte  mole.  Non  cosi  dacché  due  fabbriche  sufficientemente  estese 
si  stabilirono  in  Genova,  che  somministrano  dette  mole  a prezzi  moderati, 
l'una  delle  quali  spettante  al  Massoleni,  che  espose  un  saggio  de’ suoi 
prodotti  di  perfetta  composizione. 

Per  questo  fu  a lui  assegnata  dalla  Camera  una  medaglia  d'argento. 

1236.  A Luigi  Ulano,  il  quale  possiede  in  Genova  altra  fabbrica  di  mole 
di  sistema  francese,  di  perfezione  ed  importanza  conforme  a quella  del 
Massoleni  dianzi  accennata,  e che  ne  ha  pure  esposto  un  saggio  di  perfetta 
composizione,  la  Camera  ha  pure  assegnato  una  medaglia  d’argento. 

1248.  Il  sig.  Francesco  Drivet,  aiutante  del  Genio  militare  in  Torino, 
ha  esposto  un  modello  di  ponte  ad  arco  obliquo.  Il  tracciato  e la  compo- 
sizione di  quel  modello  riuscirono  perfetti,  essendo  state  superate  le  gravi 
difficoltà  di  tracciamento  e di  costruzione  colla  più  felice  riuscita.  Le  varie 
parti  elementari,  nelle  quali  si  può  scomporre  quel  lavoro,  danno  un'idea 
esatta  della  struttura  dell'opera,  la  quale  può  tornare  di  considerevole 
utilità  nello  studio  dell'arte  delle  costruzioni. 

La  Camera  ha  assegnato  al  Drivet  una  medaglia  d’argento. 


Medaglia  di  bronzo.  ^ 

1210.  A Giovanni  Romani  di  Torino. 

Per  una  fontana  ornamentale  con  figure  in  cemento,  in  considerazione 
del  modo  vantaggioso  con  cui  vi  è trattato  il  cemento,  per  la  modicilà 
del  prezzo  dell'opera  intera,  e per  lo  sviluppo  raggiunto  dalla  fabbrica 
dell'autore. 

1211.  A Felice  Rarsnlli  da  Torino,  per  un  gruppo  e statue  in  cemento 
di  considerevole  pregio,  avuto  riguardo  al  lodevole  risultalo  conseguito 
col  cemento  nella  formazione  delle  opere  esposte. 
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1215.  A Gioachino  Loro  da  Torino , per 'vari!  ornamenti  e.  fregi  d'ar- 
chitettura in  plastica  eseguili  con  buon  gusto  c con  precisione  nelle  varie 
loro  parti. 

1218.  A Michele  Carrier  di  Chamounix  (Faussigny),  per  una  topogralia 
rilevata  di  una  parte  delle  Alpi  eseguita  in  legno;  per  l'accurata  configu- 
razione delle  varie  accidentalità  del  terreno  rappresentate  in  essa,  e per 
la  possibilità  di  riprodur  l'opera  in  carta  pesta. 

1220.  A Corbella,  Deluca  e Comp.  in  Torino,  pei  loro  marmi  artificiali, 
i quali  presentano  una  composizione  assai  consistente,  imitano  perfetta- 
mente il  vero,  ed  offrono  modicità  nei  prezzi  con  vantaggio  considerevole 
nell’arte  delle  costruzioni. 

1226.  A Pietro  I sella  da  Torino,  per  un  camino  di  marmo  di  Carrara 
lavorato  con  ornati,  ed  eseguito  nelle  varie  sue  parti  con  finitezza  com- 
mendevole. 

1230.  Ad  Andrea  Costa  di  ÌMcaqna,  il  quale  espose  due  tavole  in  ardesia 
intarsiate  a marmi  di  varii  colori,  eseguite  con  perfetta  esattezza,  ed  a 
prezzi  moderati. 

1233.  A /.  Fisso!  e Comp,  di  Ciamberì,  per  un  barile  di  cemento  ed 
alcuni  tubi  della  stessa  sostanza  esposti,  in  considerazione  dell'importanza 
della  fabbrica  stabilita  dall’esponente,  e tenuto  conto  che  il  cemento  è 
formato  con  materiali  del  paese,  e tende  a conseguire  lo  scopo,  che  in 
parte  raggiunge,  di  esonerare  il  paese  dal  tributo  che  corrispondeva  alla 
Francia  con  ricavarlo  da  Grenoble. 

2660.  Ad  Ippolito  de  Travernay  da  Ciamberì,  per  un  saggio  di  cemento 
ed  un  fregio  composto  della  sostanza  medesima,  la  quale  è formata  con 
pietre  del  paese  con  sufficiente  buon  risultato,  e raggiunge,  come  la  fab- 
brica del  Vissol,  lo  scopo  di  esonerare  in  gran  parte  il  paese  dalla  necessità 
di  provvedersi  all’estero  di  quella  sostanza. 

1242.  A Giovanni  Pislono  da  Torino,  per  un  modello  di  porta  proget- 
tata pel  palazzo  municipale  di  Torino  in  legno,  gesso  c cera,  in  conside- 
razione del  ben  inteso  scompartimento  ed  esattezza  d’eseguimento  delle 
varie  parti,  senza  ledere  i molti  pregi  artistici  dell’opera,  i quali  non  pos- 
sono fare  soggetto  di  compenso  nella  presente  Esposizione  industriale. 

1243.  A Filippi  Geny  da  Sizza , per  una  topografia  delle  Alpi  marit- 
time rilevata  in  gesso,  la  quale  rappresenta  fedelmente  e con  esattezza  le 
varie  parti  e le  accidentalità  del  terreno. 

1266.  A Giacomo  Coratto  da  Genova,  per  alcuni  dipinti  ad  olio  tras- 
portati da  vecchie  tele  con  suo  metodo  particolare  e con  perfetto  risultato, 
in  considerazione  dcll’importauzn  di  quel  ritrovalo. 
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Citazioni  di  medaglia  di  bronzo. 


Gli  ICspoiilori  seguenti  non  furono  retribuiti  della  medaglia  di  bronzo 
aggiudicata  ad  essi,  per  averne  conseguito  altra  o di  maggior  grado  od 
eguale,  ma  in  precedenti  Classi. 

1212.  A Giacinto  ^Ottino  da  Torino,  per  una  fontana  con  figure  in 
zinco  con  ornati  e piccole  statue;  per  l'accuratezza  con  cui  sono  eseguili 
i dettagli  dell’opera,  e per  l'importanza  che  l'autore  seppe  dare  alla  sua 
industria. 

1214.  Ad  Antonio  Cherasco  da  Torino,  per  bassorilievi,  capitelli,  colonne, 
statuette  di  terra  cotta  ed  in  istucco-,  per  l’accuratezza  dei  lavori  d’ornato 
ed  il  buono  stile  in  cui  sono  eseguiti. 

1268.  A Giuseppe  Guata  da  Torino,  per  una  scala  a chiocciola  io  legno 
senza  colonna  centrale;  per  il  favorevole  modo  in  Cui  vennero  superate 
le  difficoltà  di  tracciato  c di  eseguimento  delle  varie  parti  dell’opera,  e per 
la  solidità  presentata  dall'Insieme. 

1272.  A Giovarmi  Gibello  da  T’orino,  per  una  tavola  di  marmo  artificiale, 
porta,  mensola  ed  altri  oggetti  in  legno  plastico  ; per  l'esattezza  con  cui 
furono  eseguiti  i vani  lavori  esposti,  c per  l'utilità  che  può  tornare  nelle 
decorazioni  architettoniche  dall'applicazione  del  legno  plastico  ai  lavori 
ornamentali. 

\ 

Menzione  onorevole. 

1213.  Ai  Fratelli  Tolini  da  Torino,  per  un  nuovo  processo  idrofugo,  di 
cui  si  sono  sperimentati  buoni  risultati,  e di  cui  applicarono  un  saggio 
in  una  delle  sale  del  Valentino. 

1228.  A Giuseppe  Panni  professore  di  scultura  al  collegio  nazionale  di 
Nizza  marittima,  per  una  sua  nuova  composizione  denominata  tnor brina, 
di  cui  vennero  formati  due  bassorilievi  esposti,  e della  quale  egli  allega 
varii  pregi  che  sembrano  confermati  in  parte  dalle  opere  esposte,  restando 
all'esperienza  di  meglio  e più  estesamente  convalidarli. 

1231.  A Tommaso  Mussa  da  Torino,  per  due  stufe  formate  con  pietra 
arenaria  delle  cave  di  Aosta  con  vantaggioso  risultato,  in  considerazione 
della  nuova  applicazione  praticata  di  quella  pietra. 

1237.  A Ludovico  Curane  da  Brandizzo,  per  un  modello  di  scala  a chioc- 
ciola in  legno  senza  colonna  centrale,  avuto  riguardo  all'esattezza  di  trac- 
ciato e d'esecuzione  delle  varie  parti. 

1247.  A Calabi  e Navoni  da  Torino,  per  quadrello  ed  ornamenti  in 
plastica  di  composto  assai  consistente  ed  a prezzo  modico,  i quali  l'espe- 
rienza potrà  anche  dimostrare  di  considerevole  durata,  come  allegano  gli 
esponenti. 
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1251.  A Luigi  Fincati  da  Savona,  per  una  carta  geogralica  da  lui  latta 
ad  imitazione  di  pergamena  antica  ed  assai  lodevolmente  eseguita. 

1254.  A Giovanni  Rallista  Staggi  da  Torino , per  varii  atlanti  geografici 
da  lui  esposti , e formati  con  sufficiente  esattezza  ed  a modico  prezzo, 
i quali  esonerano  io  parte  il  paese  dalla  necessità  di  ricorrere  all’estero 
per  la  provvista  di  quel  genere. 

1270.  A Carlo  Lauro  da  Torino,  per  un  macchinismo  per  sollevare  sce- 
nari! e cortine,  riconosciuto  utile  essendo  che  ravvolge  regolarmente 
i scenarii  e le  cortine  nel  mentre  che  li  solleva. 


Citazione  di  menzione  onorevole. 

1260.  A Luigi  Denudici  da  Torino,  per  un  nuovo  genere  di  persiane 
da  lui  esposte , di  molta  leggerezza,  di  apparenza  gentile*,  ed  a modico 
prezzo.  Gli  fu  aggiudicato  maggior  premio  dalla  Classe  III,  epperò  si  fa 
qui  la  sola  di  lui  citazione. 


Il  benemerito  R.  Istituto  Tecnico  di  Torino  espose  una  collezione  di 
modelli  di  armature  di  legno  per  tetti  e solai,  di  tagli  e calettature  varie 
in  uso  nell'arte  del  carpentiere  e del  falegname,  modellati  sopra  i migliori 
dati  dell'arte,  ed  eseguiti  con  tutta  precisione;  lavori  di  grande  utilità 
nello  studio  dell'arte  delle  costruzioni,  c tali  da  meritare  distinto  premio, 
che  non  fu  assegnato  perchè  furono  dichiarati  dall’egregio  Direttore  del- 
l'Istituto fuori  concorso,  come  già  venne  perciò  l’Istituto  Tecnico  di  To- 
rino annunziato  dalla  Classe  III. 

Altri  varii  lavori  di  composizione  architettonica  e di  disegno  di  topo- 
grafìa si  trovavano  in  mostra  ad  ornamento  dell’Esposizione,  forniti  di 
pregi  notevoli,  ai  quali  non  fu  assegnato  premio  che  ne  rimuneri  il  merito, 
per  la  ragione  che  non  potevano  fare  soggetto  di  concorso  in  un'Esposi- 
zione puramente  industriale.  Gioverà  tuttavia  far  cenno  dei  più  distinti 
a pubblica  testimonianza  di  encomio.  Sono  questi  : 

Tre  progetti  di  adattamento  del  Castello  Reale  il  Valentino  dell’architetto 
cav.  Domenico  Ferri,  per  la  grandiosità  del  concetto  esposto  in  vario  grado 
nei  tre  progetti,  per  la  regolarità  delle  varie  parti,  e per  l’armonia  delle 
progettate  colle  esistenti  costruzioni. 

Altro  progetto  di  compimento  del  Valentino  dell'ingegnere  Tonta  Luigi 
da  Torino,  per  la  grandiosità  del  concetto  ed  armonia  delle  nuove  colle 
esistenti  costruzioni  nella  quasi  totalità  delle  sue  parti. 

Un  progetto  di  villeggiatura  con  giardino  inglese  in  varie  tavole  geome- 
triche c prospettiche  dell’ingegnere  Pietro  Correrà  da  Torino,  per  il  buono 
stile  d’arcbitettura,  il  ripartimento  dei  giardini  inglesi  bene  inteso,  e pel 
buon  trattamento  delle  tavole  di  disegno  prospettiche. 

Varii  disegni  di  giardini  inglesi  con  villeggiatura  esposti  dai  fratelli  Roda 
di  Racconigi , per  il  beo  inteso  scompartimento  dei  giardini  ed  il  buon 
gusto  mostrato  neH'adallamento  dei  medesimi. 
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Due  piani  topografici  (Jet  Sem  pione  e del  Cenisio,  opera  di  Enrico  Tirane 
da  Torino;  per  l'effetto  prodotto  dai  medesimi,  presentando  a prima  vista 
un'idea  esatta  della  configurazione  del  terreno  cbe  rappresentano,  e per 
varii  pregi  cbe  vi  s'incontrano  come  lavoro  artistico. 

Una  topografia  a due  tinte  di  Angelo  Gallian  da  Torino,  per  il  buon 
trattamento  delle  tinte  e la  nitidezza  del  disegno. 

Altre  topografie  d'invenzione  di  Giovanni  Macario  da  Torino,  a tratti 
neri  con  leggerissima  tinta  ; per  l’armonia  delie  varie  gradazioni  della  tinta 
e l'effetto  che  ne  risulta. 


Premio  da  operaio 

A /lazza  Pietro , capo-operaio  nella  fabbrica  di  mole  da  molini  del 
sig.  Blanc  in  Genova.  La  buona  condotta,  l'assiduita  al  lavoro  e l'intelli- 
genza di  quest’operaio  lo  fecero  giudicar  meritevole  della  onorifica  distin- 
zione istituita  per  gli  operai  in  apposita  medaglia  di  bronzo. 

G.  Biancumi!,  relatore. 
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CLASSE  XV 


MATERIE  ALIMENTARI 


Assai  numeroso  è il  concorso  degli  espositori  in  questa  Classe,  ma  non 
però  proporzionato  all'importanza,  all’estensione  ed  all'utilità  degli  oggetti 
ammessi  alla  Classe  medesima , che  altamente  interessano  la  prosperità 
delle  popolazioni,  la  pubblica  e privata  igiene,  non  meno  che  l'agricol- 
tura, l'industria  ed  il  commercio,  e quindi  il  Giurì  mentre  avrebbe  desi- 
derato di  vedere  a così  solenne  pubblica  mostra  più  estesa  la  svariata  serie 
di  sostanze  alimentari  e di  bevande , la  di  cui  produzione  ne’  R.  Stati 
è ragguardevole  e fa  continuamente  notevoli  progressi,  ben  comprendeva 
quanto  fosse  ardua  e delicata  l'impresa  a cui  aveva  ud  accingersi  nell'esame 
degli  oggetti  esposti,  dovendo  pronunziare  un  giudizio  che  mentre  ne 
applaudisce  i progressi,  e propone  agli  espositori  il  meritato  premio,  si  as- 
sume una  grave  risponsahilità  verso  il  pubblico,  che,  riponendo  la  sua  fidu- 
cia nell’emanato  giudizio,  ai  premiati  ricorre  onde  provvedersi  di  salubri 
alimenti  e bevande  per  soddisfare  alle  leggi  che  nella  creazione  dell'umana 
famiglia  e degli  animali  tutti  vennero  imposte  pel  mantenimento  in  vita. 

Il  Giurì  per  procedere  colla  massima  regolarità  possibile  all'esame  delle 
materie  esposte  e dei  metodi  praticati  per  ottenerle,  non  meno  che  dei  per- 
fezionamenti stati  introdotti,  ha  creduto  opportuno  dividerle  in  14  sezioni 
nell'ordine  seguente: 

Sezione  1*  Farine  Sezione  8»  Olii  diversi 


2*  Paste 
3»  Pane 
4*  Cioccolatle 
5*  Confetti 
6»  Zuccaro 

7*  Conserve  alimentari 


9»  Vini 
10*  Birra 
tt*  Acque  gasose 
12“  Alcool! 

13*  Liquori 
14*  Aceti 


SEZIONE  I 

Farine 

Medaglie  d'argento. 

N°  del  Cai.  1281.  Società  ilei  molini  anglo-americani  di  Collegno. 

La  più  essenziale  di  tutte  le  industrie  esistenti  nel  mondo  civile  è senza 
dubbio  quella  di  ridurre  in  farina  i cereali  atti  alla  preparazione  di  varii 


Digitized  by  Google 


— 318  — 


alimenti  necessari  all'uomo.  11  porla  quindi  a capo  della  lunga  serie  di 
quelle  clic  concorrono  a procurare  l'alimentazione,  era  dovere  del  Giuri 
che  ebbe  ad  apprezzare  il  merito  relativo  delle  medesime. 

Arte  antica  forse  quanto  l'uomo,  non  par  vero  che  abbia  ancora  nel 
1858  ad  interessare  qualcuno,  se  non  fosse  che  i miglioramenti  in  essa 
introdotti  recentemente  la  collocano  al  grado  non  solo  di  eminentemente 
utile  ma  di  eminentemente  progressiva. 

Due  sono  gli  stabilimenti  che  concorsero  alla  mostra  nazionale,  quello 
della  Società  dei  molici  di  Collcgno,  e la  Ditta  Tarditi  e Traversa  esercente 
il  molino  del  Mussotto  (Alba). 

Il  primo  di  questi  stabilimenti,  cioè  quello  della  Società  dei  molici  di 
Collegno,  è un  vasto  edilìzio  ricco  di  meccanismi  ben  disposti  e ordinati, 
che  servono  alla  preparazione  dei  grani,  alla  macinazione  e quindi  alla 
separazione  delle  varie  farine,  tritelli,  crusche  e cruschelli. 

La  forza  motrice  impiegata  è l’acqua,  che  si  fa  agire  sopra  tre  turbini, 
che  imprimono  il  movimento  mediante  gl'ingranaggi  accessorii  a ven- 
tiquattro paia  di  mole  o macine.  L’acqua  impiegata  è una  derivazione 
della  Dora,  che  con  opportuni  canali  viene  a sostenersi  a tale  altezza  da 
somministrare  una  caduta  di  circa  18  metri  ; di  modo  che  l’azione  di  questa 
caduta  è delle  più  grandi  usate  in  meccanica.  Un  secondo  ed  importante 
meccanismo  annesso  allo  Stabilimento  è un  ariete  idraulico,  il  quale  solleva 
una  certa  quantità  d'acqua  sino  alla  maggiore  altezza  dell’edifizio  che  colà 
versa  in  apposita  vasca  onde  all'uopo  valga  a prevenire  o estinguere  in- 
cendi. 

Un  tronco  apposito  di  via  a ruotaie  ferrate  della  lunghezza  di  due  chilo- 
metri congiunge  il  molino  di  Collegno  colla  ferrovia  di  Susa;  e col  mezzo 
di  cavalli  vengono  condotti  i grani  e le  farine  tra  lo  stabilimento  c questa 
ferrovia,  c ciò  affine  di  facilitare  i grandi  e molteplici  trasporti  occorrenti 
a dar  lavoro  a quel  molino. 

Fin  dal  1851  il  molino  di  Collegno  ha  cominciato  ad  operare,  e se  nel 
principio  l’industria  mugnaia  e l’agricoltura  dei  dintorni  temeva  una  con- 
correnza quasi  rovinosa,  la  leggiera  concorrenza  stabilitasi  non  giovò  che 
in  bene;  perchè  la  prima  fu  costretta  a migliorare  il  sistema  di  macina- 
zione; la  seconda  fu  eccitata  a produrre  maggiormente,  onde  tenere  il 
posto  deH'ahbassamento  nel  prezzo  che  i grani  esteri  importati  da  questo 
molino  necessariamente  producono  sui  grani  nazionali. 

Se  però  i mugnai  ed  i produttori  ebbero  qualche  piccolo  allarme  dallo 
stabilimento  di  questo  grande  molino,  i consumatori,  che  sono  in  maggior 
numero,  dovettero  apprezzarne  i grandi  vantaggi,  ed  a parte  le  circostanze 
di  produzione  interna  di  grani,  il  prezzo  del  pane  a Torino  fu  per  causa 
della  grande  importazione  cagionata  dall'esercizio  del  molino  di  Gollegno 
sempre  più  basso  che  precedentemente.  Didatti  le  farine  in  maggior  copia, 
in  maggior  serie,  meglio  lavorate,  sempre  affluiscono  sulla  piazza  di  To- 
rino; e la  maggior  parte  dei  pristinai,  paghi  di  un  maggior  grado  di  honlà 
nella  preparazione  di  queste  farine,  volentieri  ne  ha  stabilita  una  con- 
sumazione, vendendo  il  pane  anche  a miglior  mercato  di  quello  che  il 
venderebbero  e l'avrebbero  venduto  nelle  condizioni  in  cui  trovavansi 
i molini  prima  di  quest’ultima  introduzione  di  mulini  anglo-americani. 
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La  quantità  di  grano  che  si  lavora  giornalmente  ai  molini  di  Collegno 
è di  300  ettolitri,  i quali  danno  a un  dipresso  300  quintali  di  farine  al 
giorno.  Si  deve  qui  notare  che  ove  lo  smercio  fosse  corrispondente,  questa 
quantità  potrebbe  essere  aumentata  d’una  metà.  Il  maggior  merito  di  que- 
sto genere  di  molini  sta  negli  efTetti  prodotti  sull’economia  della  materia 
alimentare , mediante  anche  gli  apparati  annessi  destinati  a fare  la  varia 
separazione  di  farine. 

Il  prodotto  utile  coi  molini  e frulloni  ordinarli , esibisce  in  generale 
una  quantità  di  farina  del  73  al  77  per  cento  tutt'al  più.  Se  discendiamo 
poi  ai  frulloni  ed  ai  molini  meno  diligentati,  le  Tarine  ottenute  non  su- 
perano il  70,  mantenendosi  ordinariamente  dai  63  ai  68.  Coi  molini 
e frulloni  anglo-americani  come  quelli  di  Collegno,  la  materia  utile  alla 
panificazione  non  solo,  ma  all’alimentazione,  ricavata  da  100  chilogrammi 
di  grano,  sale  fino  all'83, 703  per  cento  secondo  la  qualità  del  frumento. 
Resta  qui  evidente  l'utilità  di  questi  molini,  al  pensare  ebe  nelle  circo- 
stanze ordinarie  l’8  o il  10  per  cento  di  materia  è sempre  utilizzata  in  più 
che  nei  molini  comuni. 

Un  numeroso  personale  ha  un  utile  impiego  in  questo  stabilimento,  e 
conviene  altamente  lodare  quello  di  direzione  per  il  buon  ordine,  per  la 
proprietà,  la  distribuzione  e l'attività  con  cui  tutto  è disposto  ai  molini 
di  Collegno.  Merita  sicuramente  un  cenno  la  mente  ordinatrice  degli  Uo- 
mini che  compongono  l’amministrazione  della  Società,  che  ha  saputo 
dotare  il  paese  di  uno  stabilimento  che  sotto  tutti  i rapporti  ha  merita- 
mente giovato  alla  nazione,  e che,  superando  le  difficoltà  che  si  parano 
sempre  innanzi  nel  mantenere  in  vita  i nuovi  stabilimenti,  ha  col  danaro, 
colla  calma  e col  consiglio  superato  ostacoli  non  lievi  e progredito  in 
quell’industria. 

La  Commissione  o Giuri  della  Classe,  compresa  dell'importanza  dello 
stabilimento  dei  molini  di  Collegno,  sia  perchè  per  l'ampiezza  del  suo 
esercizio  sovviene  non  solo  ai  bisogni  della  Dazione,  ma  produce  altresì 
per  l'esportazione;  sia  per  i perfezionamenti  arrecati  nel  modo  di  utiliz- 
zare la  materia  nutritiva  del  grano;  sia  per  essere  stato  primo  esempio  di 
introduzione  di  questo  genere  di  molini;  sia  in  ultimo  perchè  attivando  il 
commercio  dei  grani,  ha  giovato  alla  diminuzione  dei  prezzi  del  mede- 
simo, e quindi  all'economia  generale;  per  tutte  queste  considerazioni, 
unitamente  ad  un  buon  numero  di  altre  che  si  tralasciano  per  brevità,  a 
termini  dei  tre  ultimi  alinea  dell'articolo  83  del  regolamento,  i quali  tutti 
complessivamente  parve  potessero  applicarsi  all'industria  dei  molini  anglo- 
americani  ed  alla  loro  introduzione,  credette  poter  proporre  che  si  avesse 
a premiare  colla  massima  distinzione  la  mostra  fatta  dalla  Società  dei 
molini  anglo-americani  di  Collegno,  colla  medaglia  cioè  di  primo  grado, 
ma  la  proposta  della  Commissione  fu  modificata  dal  Consiglio  dei  Presi- 
denti del  Giuri,  che  al  seguito  di  replicata  votazione  aggiudicò  a questa 
Società  la  medaglia  d'argento. 

1283.  Tarditi  a Traversa  esercenti  il  molino  anglo-americano  del  Mas- 
sotto  (Alba)  di  proprietà  di  S.  E.  il  marchese  Alfieri  di  Sostegno. 

1 conduttori  di  questo  molino  concorsero  all'Esposizione  coi  diversi  saggi 
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di  farine,  farinacci , cruschelli  e crusche  ottenuti  dall’esercizio  di  esso 
molino,  onde  dimostrarne  l’utilità.  Questi  molini,  costrutti  nel  1855  sotto 
la  direzione  dell'ingegnere  Grattoni , sono  pure  sul  sistema  di  quelli  di 
Collegno. 

Un  corpo  d’acqua  di  metri  2,  50  alimenta  il  moto  alle  macine  e mac- 
chine accessorie.  Otto  paia  di  macine  vengono  messe  in  moto  da  oppor- 
tune disposizioni  nella  distribuzione  di  quella  potenza  idraulica.  Il  mar- 
chese Alfieri  di  Sostegno  v’impiegò  un  capitale  di  200,000  franchi  per 
mettere  io  ordine  questi  molini  in  un  cogli  annessi  indispensabili  a tale 
esercizio.  Circa  cinquanta  persone  e quindici  cavalli  trovano  un  utile 
impiego  in  questo  stabilimento. 

La  quantità  di  grano  ebe  si  macina  giornalmente  ì di  ettolitri  250; 
cosicché  oltre  al  miglioramento  nel  modo  di  macinare,  si  ebbe  altresì  un 
aumento  grandissimo  nella  materia  lavorata  colla  riduzione  dell’antico 
sistema  di  macinazione  a quello  anglo-americano. 

Le  farine  dei  molini  del  Mussollo , come  le  precedenti,  vengono  ogni 
giorno  maggiormente  accettale  dai  consumatori  e ricercate;  oltre  poi  alla 
consumazione  locale,  se  ne  destina  ancora  una  parte  alla  Svizzera  ed  alla 
Lombardia  mediante  particolari  spedizioni,  che  vengono  sempre  più  atti- 
vate stante  la  bontà  ed  omogeneità  delle  farine  ottenute. 

Le  costruzioni  per  i molini  del  Mussano  vengono  di  mano  jp  mano 
aumentate,  a misura  dell'incremento  che  prende  l’esercizio  dei  medesimi, 
e della  necessità  di  meglio  adattarle  agli  usi  ed  ai  bisogni  richiesti;  di 
modo  che  dall’epoca  della  prima  costruzione  dei  molini  il  proprietario 
non  cessò  dal  disporre  locali  e per  i cavalli  e per  gli  operai  che  a questo 
stabilimento  sono  addetti. 

1 prodotti  esposti  dai  signori  conduttori  dei  molini  anglo-americani  del 
Mussutto  furono  giudicati  di  qualità  eccellente  dal  Giuri;  tanto  le  farine 
quanto  le  semole  e varie  schiume  provano  come  coll’introduzione  del 
sistema  anglo-americano  nell’industria  mugnaia,  grande  sia  il  vantaggio 
recato  alla  pubblica  economia. 

Oltre  ad  una  maggiore  lavorazione,  la  rapidità  con  cui  si  eseguisce  la 
medesima,  le  diverse  gradazioni  di  farine  a disposizione  delle  varie  classi 
e dei  varii  usi,  sono  vantaggi  reali  della  nuova  applicazione.  L’economia 
di  forza  motrice,  acquistata  dall’aiuto  della  meccanica,  fa  sì  che  una  parte 
dell'acqua  anticamente  impiegata  onde  fare  la  metà  del  lavoro  che  si  fa 
attualmente,  può  essere  destinata  ad  altri  usi,  cosicché  l’agricoltura  va 
debitrice  all'invenzione  dei  molini  anglo-americani  dei  mezzi  di  poter 
maggiormente  irrigare. 

Se  l’introduzione  dei  molini  anglo-americani  si  generalizzasse,  come  vi 
ba  luogo  a sperare,  in  tutto  lo  Stato  non  tardereblie  l'agricoltura  ad  avere 
il  doppio  di  acqua  a disposizione  delle  tanto  necessarie  irrigazioni,  e mentre 
da  un  lato  una  maggiore  economia  c quindi  un  maggior  prodotto  in  ma- 
teria utile  è dato  dai  molini  anglo-americani dall'altro  l’agricoltura  sa- 
rebbe confortata  con  nuove  e svariate  produzioni. 

Nello  scopo  di  far  conoscere  l'importanza  dell’introduzione  dei  molini 
anglo-americani  sin  dal  lato  pratico  che  dal  lato  economico,  per  ioeorag- 
eiaro  specialmente  i direttori  dei  molini  del  Mussano  a continuare  a perfe- 
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zionare  i loro  prodotti,  ancorché  nello  stato  attuale  delle  cose  nulla  la* 
scino  a desiderare  dal  lato  di  perfezione,  il  Giurì,  secondo  la  proposta 
della  Commissione , ha  creduto  dover  premiare  con  medaglia  d' argenta 
i signori  Tardili  e Traversa  per  i prodotti  esposti  e per  l’esercizio  e buon 
andamento  del  molino  anglo-americano  del  Mussotto. 

■ **  GVf V V ^ 

SEZIONE  11 

Paste 

L'industria  delle  paste  fu  sufficientemente  rappresentata;  Torino,  Sa- 
vona, un  fabbricante  savoiardo  stabilito  a Lione  hanno  fatto  mostra  del 
progresso  realizzato  da  quest’industria;  e se  Genova,  che  fu  sempre  e 
meritamente  la  prima  in  questo  genere  di  produzione,  si  astenne  dal  con- 
correre all’Esposizione,  locchè  spiacque  sommamente  al  Giurì,  quelli  che 
esposero,  e specialmente  il  signor  Bertrand,  poterono  in  parte  supplire 
alla  lamentata  mancanza. 

Questo  genere  di  alimenti  cosi  accetto,  nutritivo  e comune  in  Italia, 
è specialmente  apprezzato  nel  nostro  Stato,  dove  non  v’ha  famiglia  che  non 
faccia,  per  cosi  dire,  una  notevole  consumazione  di  paste,  specialmente 
nella  stagione  invernale. 

Nel  fare  un  cenno  dei  produttori  di  paste,  dobbiamo  in  primo  luogo 
tener  parola  del  seguente  esponente. 


Medaglia  d'argento. 

1285.  Bertrand  Giovanni  Battista  da  S.  Michele  (Mariana),  stabilito 
in  Lione. 

Il  signor  Bertrand  espone  più  di  quaranta  varietà  di  forme  di  paste  cosi 
dette  d'Italia,  sei  varietà  di  semola,  e varii  saggi  di  grani  dori  di  Tan- 
ganrog  e di  Africa;  questi  grani  rappresentano  le  diverse  qualità  da  lui- 
lavorate,  fra  cui  hawi  quello  d'Africa,  che  meglio  d'ogni  altro  si  presta 
al  confezionamento  delle  paste. 

Dalla  notevole  differenza  nelle  farine  e semole  prodotte  dai  diversi  granii 
esso  fu  indotto  nella  scelta  dei  più  convenienti.  Il  grano  dell'Olougna  nam 
darebbe  che  l’82  per  cento  di  farina  e semola,  quello  di  Tanganrog  dareblie- 
l’85  e quello  d'Africa  1 ’86  ; per  modo  che  la  convenienza  fu  riconoscvutai 
per  quest'ultimo,  che  quasi  esclusivamente  si  adopera  da  lui. 

L'esponente  ottiene  il  confezionamento  delle  paste  coll'impiego  smiul*- 
taneo  di  80  persone  e di  2 macchine  a vapore  della  forza  di  L5  cavalli 
La  lavorazione  e lo  smerico  sono  spinti  al  segno,  che  occorrono  15,000  et- 
tolitri di  grano  all'anno  ; i torchi  sono  mossi  dal  vapore,  e ricevono  ogni 
volta  90  chilogrammi  di  pasta. 

Le  paste  che  sono  in  mostra  hanno  una  lavorazione  molto  perfezionala, 
un  aspetto  molto  appagante,  vestono  una  leggiera  tinta  giallognola*,  sono  di 
facilissima  cuocitura^  é notevole  l’omogeneità  e l'esatlezza  dell'impasto. 
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I.»  paste  grosse  come  le  piccole  sono  molto  diligentate.  Merita  men- 
zione speciale  un  nuovo  metodo  d«-l  siguor  Bertrand  di  utilizzare  i fran- 
tumi delle  paste,  e special  metile  dei  maccheroni,  e la  conversione  di  questi 
in  una  nuova  pasta  assai  omogenea  e commerciabile  denominata  crème  de 
pdtes.  Senza  ricorrere  ad  un  nuovo  impasto  (pratica  non  molto  lodevole) 
esso  infrange  soltanto  questi  frantumi,  e li  riduce  in  particelle  inferiori  al 
volume  d'un  grano  di  miglio;  questi  frantumi  allora  sembrano  piccole 
paste,  e sottoposte  alla  cottura  danno  una  minestra  di  aspetto  gradevole 
e di  gusto  molto  piacevole.  I.c  paste  preparate  sotto  questa  nuova  forma 
si  vendono  a 40  centesimi  il  chilogrammo,  quindi  trovano  facile  consumo, 
costituendo  un  ottimo  nutrimento  ed  a buon  mercato. 

I.e  varietà  di  semole  dell'espnuentc  sono  pregicvolissiine,  estratte  da 
grani  molto  duri,  hanno  un  aspetto  cristallino  molto  pronunciato,  e mentre 
appagano  la  vista  per  essere  scevre  della  più  piccola  quantità  di  farina, 
si  devono  specialmente  encomiare  per  la  facilità  di  cottura  e per  l'aumento 
che  subiscono  coll'operazione  medesima. 

Il  Giurì  ha  quindi  ravvisato  che  il  signor  Bertrand  è benemerito  del- 
l'industria della  fabbricazione  delle  paste,  1"  per  aver  saputo  fare  scelta  dei 
grani  c stabilire  una  notevole  consumazione  dei  grani  di  Tanganrog  e 
(l’Africa  per  lo  addietro  poco  usati;  2°  per  aver  arrecato  alla  fabbricazione 
delle  paste  dei  miglioramenti  tali  da  rendere  i prodotti  eguali  ai  migliori 
che  si  conoscano;  3°  per  aver  saputo  trar  partito  dei  frantumi  di  macche- 
roni, e dando  loro  nuova  forma,  facilitarne  l'uso  c lo  smercio;  4“  per 
i prezzi  discreti  ai  quali  vende  le  paste,  che  non  eccede  per  le  {inissime, 
dette  capelli  d'angelo,  lire  1. 50  il  chilogrammo,  e per  le  altre  da  70  sino 
sino  a 40  centesimi  il  chilogramtna;  5°  per  una  grande  superiorità  nelle 
semole  da  lui  lavorate,  e per  essere  i suoi  prodotti  di  molto  superiori  agli 
altri  di  simi!  genere  esposti.  Per  tutte  queste  ed  altre  considerazioni , 
ha  proposto  il  premio  stato  aggiudicato  al  signor  Bertrand  della  medaglia 
d'argento. 

Medaglie  di  bronco. 

4286.  Albati  Cugini  in  Torino.  — Paste  all'uso  di  Genova. 

Gli  esponenti  hanno  presentato  più  di  ventotto  varietà  di  paste  lavorate 
all’uso  di  Genova.  Queste  paste  hanno  altresì  diversa  forma  e volume;  ve  ne 
sono  delle  bianche  natnrali  e delle  giallognole  state  colorate.  Il  lavoro  di 
dette  paste  è anche  sssai  diligentato,  e potrebbe  essere  migliore  ove  il  fab- 
bricante ricorresse  a grani  specialmente  duri , e non  indistintamente  ai 
grani  nostruli,  che,  salvo  quelli  di  Sardegna,  non  si  prestano  così  bene  al 
lavoro  del  vermicellaio.  Sono  pregevoli  le  qualità  fine,  ma  più  particolar- 
mente le  qualità  ordinarie,  sia  per  essere  ben  lavorale,  sia  per  essere  di  una 
più  estesa  consumazione.  I fratelli  Alloati  lavorano  un'assai  grande  quantità 
di  materie,  e la  loro  industria  è commendevole  sotto  tutti  i rapporti  ; per 
cui  il  Giurì  ha  credulo  bene  d'incoraggiare  gli  esponenti  premiandoli  con 
una  medaglia  di  bronzo. 

1275.  Cabri  Vincenzo  in  Torino. 

I.«  paste  esposte  dal  signor  Cabri  sommano  a più  di  30  specie  : esso 
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lavora  una  parte  di  grani  esteri  e tre  parti  di  grani  nazionali;  la  quantità 
di  Tarine  e semole  ascende  a circa  2,000  quintali  annui,  coll'aiuto  di 
due  macchine,  una  di  sistema  antico,  l’altra  mossa  da  cavalli. 

Le  paste  esposte  hanno  una  bellissima  apparenza,  e sono  d'un  lavoro 
molto  diiigentato;  sono  assai  notevoli  i maccheroni,  i quali  provati  alla 
cottura  resistono  assai  lungamente  senza  sfasciarsi.  L’impasto  delle  materie 
è molto  commendevole. 

Le  paste  sono  in  parte  bianche  e parte  gialle;  anche  qui  è bene  il  sug- 
gerire un  maggior  impiego  di  grani  duri,  perchè  le  paste  oltre  ad  egsere 
piu  soddisfacenti  all'aspetto  ed  al  gusto,  hanno  anche  la  proprietà  di  con- 
servarsi più  lungamente  senza  subire  la  minima  alterazione.  Ciò  nullanieno 
il  Giuri  è rimasto  molto  soddisfatto  delle  mostre  fatte  dall'esponente,  e 
per  sempre  maggiormente  promuovere  ed  allargare  i mezzi  a quest'in- 
dustria, ha  voluto  incoraggiarlo  premiandolo  con  una  medaglia  in  bronzo. 

1287.  Astengo  Matteo  fu  Vincenzo  in  Savona. 

Le  paste  dell’esponente  sono  di  quattro  qualità:  le  (ine,  che  vende  a 
franchi  4.  CO  cadun  miriagramma;  le  sopraffine,  che  vende  a franchi  6; 
quelle  uso  Cagliari,  che  vende  parimenti  a franchi  C;  e quelle  ordinarie, 
che  vende  a franchi  2.  SO  il  miriagramma.  Queste  paste  sono  molto  lode- 
voli, e per  lavorazione  e per  secchezza  e per  facilità  di  cottura. 

La  quantità  di  grani  che  annualmente  l’esponente  lavora  è di  1000  quin- 
tali; i grani  clie  adopera  sono  esclusivamente  i duri  tanto  nazionali  che 
esteri.  Si  serve  di  torchio  mosso  da  un  cavallo.  l,e  paste  più  notevoli  sono 
quelle  ordinarie,  che  si  vendono  al  tenue  prezzo  di  cent.  25  il  chilogr. 

Il  Giurì  essendo  rimasto  assai  soddisfatto  dall'esame  di  queste  paste, 
avuto  riguardo  alla  modicità  dei  prezzi,  ha  pure  stabilito  d’incoraggiare 
l’esponente  premiandolo  con  medaglia  in  bronzo. 

. 1288.  fanelli  Andrea  in  Savona. 

Lavora  anch’egli  grani  duri  tanto  nazionali  che  esteri;  ha  esposto  quadro 
qualità  di  paste  tutte  notevoli  per  una  grande  e perfezionata  lavorazione. 

Lavora  600  a 700  quintali  di  farine  all’anno,  si  sene  di  un  torchio  a 
cavallo.  Non  vi  è diversità  sensibile  dal  precedente,  e per  essere  meritevole 
di  distinzione,  il  Giurì  non  ha  indugiato  di  dargli  una  medaglia  ir»  bronzo. 

1200.  Aonzo  Giuseppe  in  Savona. 

Tre  qualità  di  paste  figurano  nella  scansia  dell’esponente  ; due  qualità 
fine,  che  vende  al  prezzo  di  cent.  50  il  cbilog.  ; una  andante,  che  vende 
da  25  a 30  cent,  il  cbilog.  a seconda  che  riescono  più  o meno  bianche. 
5,000  quintali  di  grani  duri  vengono  annualmente  lavorali  da  lui,  che  si 
serve  di  torchi  a cavallo  per  l'esecuzione  de'  suoi  lavori  da  vermieellaio. 

È lodevole  altresì  nel  predetto  la  scelta  dei  graoi  esclusivamente  duri, 
una  notevole  perfezione  nei  prodotti,  peste  ottimamente  preparale,  di  ap- 
parenza, struttura  e gusto  soddisfacenti.  Tutte  queste  considerazioni  in- 
dussero il  Giurì  a premiare  Tesponeote  incoraggiandolo  con  una  medaglia 
di  bronzo. 
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1280.  Astengo  Giuseppe  in  Savona. 

Presenta  l’esponente  tre  qualità  di  paste,  delle  quali  due  fine  a cent.  50 
cadun  cbilogramtna,  una  seconda  a cent.  50. 

La  quantità  di  grano  consumato  annualmente  nella  confezione  delle 
paste  è di  quintali  2,000  circa.  Le  qualità  di  grano  impiegate  sono  il 
nazionale  ed  i grani  esteri  duri. 

I prodotti  dell’esponente  sono  come  i precedenti  molto  lodevoli  sia  dal 
lato  della  lavorazione  che  della  consistenza,  hanno  facilità  di  cottura,  im- 
pasto omogeneo,  sapore  grato  ed  elasticità  molta. 

É notevole  che  l'esponente  vende  gran  parte  delle  sue  paste  per  l'espor- 
tazione  in  America.  I prezzi,  le  qualità  favoriscono  l'industria  della  fab- 
bricazione già  assai  estesa,  ed  il  Giuri  dal  canto  suo  non  può  a meno  cbe 
manifestare  la  sua  soddisfazione  premiando  l'esponente  colla  medaglia  di 
bronzo. 


SEZIONE  III 

Pane 

La  fabbricazione  del  pane  in  questi  ultimi  anni  si  discostò  anche  in 
Piemonte,  e specialmente  nelle  grandi  città,  dai  metodi  tradizionali  ed 
antichi,  e facendo  profitto  dell'esempio  delle  vicine  nazioni,  ha  cominciato 
ad  accappiare  i principii  teorici  ai  pratici.  Oramai  la  panetteria  piemon- 
tese, cbe  godeva  di  una  riputazione  speciale  per  il  suo  grissino,  ma  che 
aveva  un  cattivo  pane  grosso,  ha  migliorato  di  tanto  anche  quest'ullimn, 
cbe  si  può  ben  dire  con  orgoglio  che  a nessuno  ò secondo  il  pane  che 
attualmente  si  consuma  nel  nostro  Stato. 

Se  giova  grandemente  la  qualità  dei  grani  nella  panificazione,  giova 
altresì  moltissimo  la  scelta  dell'acqua  c la  ben  guidata  fermentazione  o 
lievitazione.  Ln'influenza  tutt'alTalto  speciale  l'ha  il  metodo  di  macina- 
zione di  grani  perfezionata , e quindi  la  scelta  di  farine  appropriate  ai 
diversi  pani  che  si  vogliono  confezionare. 


Medaglia  d'argento, 

1270.  Perrin  Giuseppe  e Compagnia. 

Il  pane  esposto  dai  signori  Perrin  c Comp.  ha  diversissime  forme-,  il 
pane  cosi  detto  di  lusso,  il  pane  ordinario,  il  pane  denominalo  grissino. 
Gli  esponenti  introdussero  ne'  R.  Stati  fin  dal  1852  il  forno  cosi  detto  Ilol- 
land  ossia  continuo-,  unitamente  al  forno  essi  introdussero  pure  la  madia 
meccanica  Rollaod.  Hanno  tre  forni  in  esercizio,  due  comuni  ed  uno 
continuo. 

La  quantità  di  pane  prodotta  annualmente  sale  a 500,000  chilogrammi, 
quantità  assai  ragguardevole. 

Le  farine  di  eòi  si  servono  per  questi  forni  sono  quelle  prodotte  dai  mu- 
lini anglo  americani  di  Collegno. 

I.e  diverse  qualità  di  pane  grosso  e di  lusso  da  essi  fabbricate  hanno  un 
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aspetto  molto  bello  e fresco  ; liscie  sulla  superficie,  hanno  tulle  le  forme 
adattate  nella  panificazione,  ed  assieme  un  volume  molto  variabile.  Il  pane 
fu  trovalo  ben  cotto , leggero , poroso , d'impasto  omogeneo  e di  buon 
gusto;  il  grissino  è fra  le  qualità  migliori. 

Col  forno  continuo  ftolland  da  essi  introdotto,  non  solo  si  fu  maggior 
lavoro,  e si  opera  la  cottura  del  pane  in  modo  più  regolare,  ma  si  otten- 
gono varie  economie:  cioè,  1”  minor  fatica  dell’operaio  addetto  all’infor- 
natura;  2°  l'economia  del  combustibile;  3°  una  maggiore  celerità  nella 
cuocitura. 

Oltre  i vantaggi  dell'economia,  si  evita  poi  ancora  che  il  pane  venga 
imbrattalo  di  cenere  o di  carboncino,  oppure  prenda  odore  o gusto  eoi- 
pireuniatico  detto  di  fumo,  quindi  l'ultimo  vantaggio  che  è quello  di 
poterne  regolaré  la  temperatura. 

Gli  esponenti,  come  iniziatori  dei  forni  Rolland,  hanno  altresì  iniziato 
diverse  foggie  di  fabbricazione  di  pane,  e se  l'arte  panaria  ha  migliorato 
nel  cuocerlo  e nell'impastarlo,  lo  si  deve  in  gran  parte  alla  concorrenza 
che  il  pane  dei  predelti  ha  prodotto,  specialmente  in  Torino , per  cui 
i pristinai  si  videro  in  obbligo  di  migliorare  il  proprio  esercizio  onde  non 
sofirire  nello  smercio. 

Uuindi  il  Giuri  riconosce  nei  signori  Perrin  e Comp.  il  merito  e come 
introduttori  dei  forni  Rolland  ed  annessi,  e come  introduttori  dei  diversi 
altri  perfezionamenti  nell’arte  panaria  e nelle  forme  e qualità  dei  varii 
pani,  un  giusto  titolo  a ricompensa,  e delibera  di  premiarli  colla  medaglia 
d'argento. 

Medaglie  di  bromo. 

1274.  Navone  Michele  in  Torino. 

Il  pane  grosso  presentato  dall'esponente  è molto  pregevole,  di  forma 
varia  e consistenza  regolare;  dinota  una  lavorazione  ben  condotta  ed  una 
cottura  regolare,  di  aspetto  molto  piacevole,  ha  gusto  buono  ed  assai  ap- 
pagante, fatto  coi  metodi  ordinarii  ha  pregi  non  comuni,  merita  una  dimo- 
strazione ed  incoraggiamento,  per  cui  il  Giurì  gli  ha  stabilito  una  medaglia 
di  bronzo. 

1276.  t’allega  Pasquale  in  Savona. 

L’esponente  ha  inviato  della  galletta  ossia  biscotto.  È notevole  la  buona 
condizione  di  questo  biscotto  ; lo  stato  di  cottura,  il  colore,  la  leggerezza, 
il  gusto,  tutto  è molto  soddisfacente. 

Il  biscotto  viene  fabbricalo  io  grande  quantità  in  Savona,  e l’esportazione 
non  che  la  consumazione  dagli  equipaggi  nei  porti  e viaggi  marittimi  è 
considerevolissima. 

Quest'industria,  di  cui  sono  quasi  esclusivamente  dotati  i paesi  marit- 
timi e di  facile  approdo,  è suscettiva  di  prendere  ancora  maggior  impor- 
tanza, specialmente  a Savona,  quando  sarà  favorita  da  vie  dirette  di  comu- 
nicazione coll'interno  dello  Stato. 

Il  Giuri,  considerata  l'importanza  del  biscotto  nell’economia  marina, 
considerata  la  lodevole  qualità  del  prodotto,  ha  stabilito  di  premiare  l'espo- 
ucnlc  con  una  medaglia  in  bronzo. 
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1S80.  Melica  Francesco  in  Torino. 

Il  pane  esposto  dal  predetto  è di  diversa  forma  e grossezza , e anche 
fatto  in  grissini. 

Il  pane  cosi  detto  grosso  è di  una  molto  diligente  lavorazione,  alquanto 
bianco  smorto,  ha  cottura  eccellente  e buonissimo  gusto  ; il  grissino  è di 
una  perfetta  lavorazione.  Meritò  quindi  di  essere  preso  in  considerazione 
dal  Giuri,  il  quale  dopo  matura  riflessione  stabili  di  premiarlo  con  me- 
daglia di  bromo. 


SEZIONE  IV 

Cloccolatte 

Fra  le  sostanze  alimentari  molto  diffuse  nel  mondo  civile,  il  cioccolata 
occupa  un  posto  assai  distinto.  Quindi  ad  un'Esposizione  nazionale  non 
potevano  mancare  i prodotti  che  segnano  a qual  grado  sia  tra  noi  questa 
industria. 

L’uso  del  cioccolatte  si  d talmente  diffuso,  che  parecchie  migliaia  di 
quintali  vengono  attualmente  consumati  sia  sotto  forma  di  cioccolatte 
liquido  che  in  tavolette  o pastiglie. 


Medaglie  di  bronzo. 

129S.  Ravissot  Filippo  in  Torino. 

11  cioccolatte  dell'esponente  è ricco  di  forme,  di  lavorazione,  e di  pro- 
fumi. Quest’industria  ha  anch’essa  di  molto  progredito,  ed  i meccanismi 
di  triturazione  risposero  nelle  mani  del  predetto  ai  bisogni  della  pro- 
duzione. 

Dieci  o dodici  varietà  di  confetti  di  cioccolatte  furono  esposte  dal  Ra- 
vissot. Sono  notevoli  specialmente  i confetti  tostati , quelli  cosi  detti 
fondenti,  quelli  con  pistacci,  con  liquore,  e quelli  cosi  detti  alla  crema. 

Il  Racahoui  ancorché  meno  buono,  pure  ì assai  gustoso.  Più  pregevole 
è il  cioccolatte  in  pani;  i profumi  uniformemente  sparsi  e assai  delicati. 

Il  butirro  di  cacao  fu  riconosciuto  bellissimo  e di  buona  qualità. 

Degne  di  encomio  sono  anche  le  statuette  e modelli  foggiati  con  ciocco- 
latte,  i quali  meglio  che  non  i zuccherini  si  consigliano  per  i ragazzi.  Le 
pastiglie  e il  cioccolatte  in  polvere  sono  pure  assai  lodevoli. 

I prezzi  dei  varii  prodotti  esposti  sono  di  una  sufficiente  modicità,  e 
provano  che  l'industria  è assai  attivata. 

II  Giurì  conchiude  col  lodare  l'esponente,  che  senza  altri  motori,  ma 
colla  semplice  mano  d'uomini,  ottiene  co’ suoi  apparati  una  lavorazione 
mollo  appagante,  e prepara  col  cioccolatte  una  cosi  gran  serie  di  oggetti 
commerciali  di  varia  specie.  Lo  premia  coll'aggiudicargli  una  medaglia 
in  bronzo. 
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1297.  Rubino  Antonio  da  Nizza  al  mare. 

L’esponente  ha  fatto  mostra  ili  sedici  qualità  di  cìoccolatte,  ovvero  dei 
prodotti  del  cacao. 

Notevoli  per  la  qualità  scelta  e di  ottima  lavorazione  sono  le  specie 
denominate  di  sanità  fine,  mezzo  fine  e nec  plus  ultra  ecc.,  le  quali  suffi- 
cientemente profumate  sono  assai  gradevoli  al  gusto  ed  alla  deglutizione. 

Le  ciambelle  cosi  dette  croquettes  de  voyage,  hanno  un  gusto  assai 
delicato. 

I confetti  di  varia  forma  e qualità  furono  pure  trovati  assai  pregevoli. 

II  cacao  in  polvere  detto  igienico  è una  preparazione  assai  buona  e di 
gusto  piacevole. 

Un  altro  prodotto  esposto  dal  Rubino,  e che  hn  una  qualche  impor- 
tanza speciale,  è il  cioccolatte  in  pasta.  Questo  cìoccolatte  privo  di  cattivo 
gusto  e senza  segno  di  alterazione,  ridotto  cosi  in  pasta,  ha  le  condizioni 
volute  per  una  sostanza  di  uso  economico  e comodo. 

Le  qualità  di  cioccolatte  esposte  dal  Rubino  sono  di  preferenza  prodotti 
a buon  mercato  che  prodotti  di  lusso,  ed  i prezzi  da  lui  designati  nella 
dichiarazione  e negli  stampati  uniti  a quella,  facilitano  la  propagazione 
dell'uso  del  cioccolatte  alle  classi  meno  agiate. 

Il  signor  Rubino  lavora  annualmente  80,000  chilogrammi  di  cacao  col- 
l’aiuto di  macchine  idrauliche  della  forza  di  cinque  cavalli. 

La  Commissione,  al  seguito  di  attento  esame  dei  prodotti  e dell'impor- 
tanza loro,  specialmente  sotto  il  rapporto  economico,  ha  creduto  di  addi- 
venire per  lui  all’aggiudicazione  di  una  medaglia  in  bronzo. 

Menzione  onorevole. 

1293.  Ruzzi  Fratelli  in  Torino. 

Gli  esponenti  lavorano  3,500  chilogrammi  di  cacao  all'anno,  e lo  con- 
vertono in  cioccolatte  coi  metodi  comuni. 

Le  qualità  di  cioccolatte  esposte  nelle  loro  vetrine  sommano  a quattro, 
il  cioccolatte  Caracca , quello  con  cannella,  quello  detto  sauté  e quello  al 
lichene. 

Le  varie  specie  di  cioccolatte  furono  riconosciute  assai  buone,  special- 
mente  quello  alla  cannella. 

Quello  al  lichene,  sovra  cui  gli  esponenti  appoggiano  maggiormente  il 
merito  di  fabbricazione,  non  ha  cattivo  gusto,  la  lavorazione  fc  molto  per- 
fezionata, ed  è suscettibile  di  applicazione  come  rimedio. 

In  considerazione  della  buona  qualità  di  prodotti  il  Giuri  crede  bene 
di  fare  onorevole  menzione  dei  prodotti  dei  Fratelli  Buzzi  e di  farne  loro 
i voluti  attestati. 

Fra  gli  esponenti  di  cioccolatte  restano  ancora  i signori  Rase  Giovanni 
confettiere  in  Torino,  Anseimo  Giuseppe  confettiere  in  Torino,  Michon 
Francesco  e Giuliano  io  Ciamberl,  i quali  tutti  hanno  meritato  un’onore- 
vole menzione.  Stante  però  che  i predetti  hanno  una  maggiore  esposizione 
in  confetti  ed  altri  articoli  da  confettiere,  se  ne  tiene  conto  speciale  per 
il  premio  loro  rispettivamente  applicato  per  oggetti  di  maggiore  entità 
e merito;  ed  è per  questo  che  il  Giuri  si  limita  ad  accennarli  come  pro- 


Digitized  by  Google 


— 318  — 


dultori  di  cioccolatte,  riservandone  il  giudizio  complessivo  all'articolo 
Confetti. 


SEZIONE  V 

Confelli 

L’arte  del  confettiere,  che  attualmente  da  noi  è salita  ad  un  posto  speciale 
nell'industria,  doveva  necessariamente  figurare  alla  pubblica  mostra  dell'E- 
sposizione, quindi  è che  alcuni  dei  principali  industriali  concorsero  e la 
rappresentarono  degnamente  non  per  la  sola  ghiottoneria,  ma  altresì  per  i 
diversi  comodi  e bisogni  della  vita-,  il  confettiere  vi  prepara  un'infinità  di 
sostanze  più  o meno  nutritive,  più  o meno  sapide,  più  o meno  aroma- 
tiche, le  quali  in  più  circostanze  vi  rialzano  i sensi,  vi  destano  l'appetito 
e soddisfano  ad  un’infinità  di  esigenze,  delle  quali  non  saprebbe  privarsi 
la  vita  civile  ed  agiata. 


Medaglie  d'argento. 

1483.  Anselmo  Giuseppe,  in  Torino. 

lina  svariata  scelta  di  confetti,  di  frutti  conservati,  di  cioccolatte,  di 
treggee  e vermouth  figurano  nella  vetrina  del  sig.  Anseimo. 

I prodotti  preparati  dall'esponente  sono  molto  appaganti  per  le  varie 
ed  eleganti  forme,  colori,  profumi  ed  ornati;  il  gusto  de' medesimi  corri- 
sponde agli  aromi  più  pregiati  che  siano  in  uso.  Lo  zuccaro  di  questi 
confetti  ha  subito  un  molteplice  lavoro,  e quindi  un  aspetto  molto  varia- 
bile. Sono  notevoli  le  varie  specie  di  cioccolatte  molto  ben  lavorale,  hanno 
un  gusto  ricercatissimo,  e per  questi  soli  oggetti  la  Commissione  avrebbe 
proposto  una  menzione  onorevole , ove  unitamente  agli  altri  l'esponente 
non  avesse  un  maggior  merito. 

I piccoli  confetti  con  inviluppi  di  fantasia,  caricature,  fiori,  ecc.,  oltre 
all'essere  molto  belli,  sono  anche  gustosissimi. 

Le  treggee,  specialmente  quelle  inargentate , hanno  un  alto  grado  di 
lavorazione. 

I frutti  a liquido  sono  di  qualità  assai  buone.  Meritarono  l’attenzione 
della  Commissione  i panettoni  detti  milanesi,  che  per  la  forma,  il  grado  di 
cottura,  il  colore,  la  consistenza  ed  il  gusto  non  lasciarono  nulla  a desiderare. 

Anche  il  vermouth  fu  trovato  assai  buono,  di  un  amaro  non  troppo  dis- 
gustoso, limpido  assai,  denso  ed  aggradevole,  ha  un  vero  pregio  come 
liquore  di  un  uso  molto  esteso  come  è fra  di  noi. 

La  Commissione  dall'Insieme  dei  prodotti  avendo  riportato  una  grande 
convinzione  del  merito  distinto  del  sig.  Anseimo  come  confettiere  molto 
perito  nell'arte  sua,  stante  l'eccellenza  dei  prodotti  esposti,  e da  quelle 
altre  considerazioni  che  stimò  ovvie,  venne  concorde  a stabilire  essere  de- 
gno di  grande  incoraggiamento  e distinzione , perciò  gli  attribuì  la  me- 
daglia d'argento. 
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1293.  Hass  Giovanni,  in  Torino  (portici  della  Fiera). 

Una  notevole  quantità  di  sostanze  preparate  e di  confetti  figurano  all'e- 
sposizione del  sig.  Bass;  egli  ha  esposto  dei  frutti  al  sciroppo  ed  allo 
spirito  di  diverse  qualità,  dei  frutti  al  secco  di  varie  specie,  dei  piccoli 
pasticci,  zuccaro  per  limonate  e rinfreschi,  cioccolatte,  zuccherini,  gomma 
alla  violetta,  treggea  al  liquore,  ecc. 

L'esponente  ha  dotato  i suoi  confetti  di  forma,  colore  e profumo  molto 
ricercati,  vi  è molta  perfezione  in  tutte  le  materie  preparate  da  lui  esposte. 

1 frutti  tanto  al  liquore  che  al  secco  furono  trovati  ben  conservati  e di 
sapore  molto  delicato  e piacevole. 

I zuccherini  adoppio  gusto,  quelli  di  gomma  alla  violetta,  le  treggeeed 
altri  confetti  al  liquore  si  riconobbero  molto  ben  lavorati,  e diligentemente 
profumati. 

Meritano  di  essere  specialmente  citati  quelli  alla  vaniglia,  all'uva  spina, 
all’ananasso. 

Le  tavolette  per  rinfreschi  fatte  collo  zuccaro  e col  sugo  dei  frutti  a ciò 
appropriati,  si  riconobbero  di  una  assai  pregiata  preparazione,  e di  un 
uso  assai  commendevole,  specialmente  per  viaggi,  campagne,  ecc.,  ove 
non  si  ha  il  comodo  di  portare  delle  bottiglie  di  sciroppi  per  fare  questi 
rinfreschi. 

II  cioccolatte  lavorato  dal  sig.  Bass  è di  un  sapore  gratissimo  e di  qualità 
molto  superiore;  questo  solo  prodotto  meriterebbe  una  menzione  onore- 
vole speciale. 

In  generale  i prodotti  del  sig.  Bass  hanno  il  merito  di  essere  di  qualità 
molto  superiore,  ed  il  Giurì  non  può  in  altro  miglior  modo  testificare  la 
sua  alta  soddisfazione,  che  col  premiare  il  merito  dell'esponente  con  una 
medaglia  d’argento. 


Medaglia  di  bronzo. 

1284.  lombardo  Secondo,  in  Kefrancore  (Asti). 

La  mostra  fetta  dal  sig.  Lombardo  consiste  unicamente  in  una  scatola 
di  biscotti,  cosi  detti  all’anice. 

In  una  cosa  assai  comune,  in  una  preparazione  molto  diffusa,  l'esponente 
seppe  rendersi  assai  superiore  ai  varii  fabbricanti.  I biscotti  preparati  ed 
esposti  dal  predetto  sono  di  un’apparenza  assai  piacevole,  di  cottura 
molto  regolare,  hanno  una  pasta  omogenea  pieghevole  e secca  nello  stesso 
tempo,  un  gusto  mollo  soddisfacente,  di  facile  conservazione,  perchè  al 
trentacinquesimo  giorno  da  cui  erano  esposti,  nulla  avevano  perduto  della 
loro  freschezza  e del  loro  grato  sapore. 

Il  sig.  Lombardo  ha  uno  smercio  assai  discreto  di  simili  biscotti  che 
egli  lavora  con  molta  perfezione. 

Il  Giurì  volle  attestare  il  merito  di  questo  industriale,  col  assegnargli  la 
medaglia  di  bronzo. 

Menzione  onorevole. 

1278.  Miclion  Francesco  e Giuliano , in  Ciambert. 

Nella  vetrina  degli  esponenti  figurano  vari  vasi  con  confetti,  vasi  di 
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conserve,  di  frolli  diversi,  del  ciorcolatte  di  varie  qualità,  una  composta 
verde. 

I confetti  furono  riconosciuti  assai  bene  lavorati,  foggiati  ad  usofagiuoli, 
nociunli,  ecc.  Sono  sufficientemente  perfezionati,  il  colore  è assai  bene 
adatto,  ed  il  gusto  fu  trovato  generalmente  buono. 

Le  conserve  di  frulli  all'aceto,  c ad  altri  veicoli  non  poteron  più  venire 
apprezzati  perché  erano  in  fermentazione,  il  loro  aspetto  era  del  resto 
assai  soddisfacente. 

Pregievoli  assai  le  diverse  qualità  di  cioccolntte  ; lavorate  con  molta  dili- 
genza, profumo  assai  delizioso,  facilità  di  sciogliersi,  aggradevoli  al  gusto; 
i tenui  prezzi  ai  quali  i sigg.  Michon  vendono  il  cioccolatte  danno  un  mag- 
gior merito  agli  esponenti  ed  ni  prodotto  in  questione. 

La  loro  composta  verde  ha  soddisfatto  la  Commissione:  in  un  liquido 
acido  alcoolico zuccherino  nuotano  peperoni  c fagiuoli  piccoli  d’un  sapore 
piccante  e dolce  assieme;  è un  prodotto  piacente  assai  nella  Savoia;  queste 
composte  sono  molto  lodate  ed  usate,  e l'uso  sarebbe  desiderabile  anche 
in  Torino. 

La  Commissione  in  vista  del  suesposto,  e stante  la  sufficiente  bontà  dei 
prodotti  e di  altre  considerazioni,  ha  creduto  di  dare  agli  esponenti  la 
menzione  onorevole. 

■— 18 lìgnea  isti 

SEZIONE  VI 

Zuccaro 


Menzione  onorevole, 

1 tOl.  Carlevaris  Cesare,  in  san  Germano  (l 'ercelli). 

L’esponente  ha  presentato  un  piccolo  saggio  di  zuccaro  ottenuto  dal 
sorgo  zuccherino. 

Questo  zuccaro  ha  di  speciale  di  essere  assai  bianco  e cristallino,  e di 
sapore  dolce  e piacevole,  mentre  finora  lo  zuccaro  di  sorgo  non  si  potè  ot- 
tenere cristallizzato,  specialmente  quello  del  sorgo  che  si  coltiva  fra  di  noi. 

La  Commissione  ha  credulo  bene  d'incoraggiare  l’esponente  con  uua 
menzione  onorevole. 

— i ■■■  n»  ìiii  ■■■■ .... 

SEZIONE  VII 

Conserve  alimentari 

OSSIA  ALIMENTI  EABURICATl  E CONSERVATI. 

Era  gli  alimenti  conservati  e fabbricati,  si  è a lamentare  che  diversi  pro- 
dotti non  fossero  rappresentati;  egli  è perù  assai  soddisfacente  annoverarne 
alcuni  nuovi  affatto  che  non  figuravano  nelle  precedenti  nostre  Fsposi- 


Digitized  by  Google 


— 331  - 

zioni,  le  cooiterve  cioè  falle  col  metodo  Appari,  ed  altre  fatte  con  metodi 
a questo  affini. 

Di  questi  alimenti,  il  cui  consumo  era  da  molti  anni  assai  considerevole 
anche  fra  noi,  il  nostro  Stato  era  tributario  ai  paesi  vicini , mentre  d'al- 
tronde le  materie  prime  abbondano  nel  nostro  paese,  e la  qualità  è assai 
superiore  a quella  dei  vicini.  Era  sconsolante  il  vedere  quest'industria  ban- 
dita, tanto  più  cbe  la  maggior  parte  delle  sostanze  impiegate  in  queste 
preparazioni  hanno  prezzi  assai  tenui,  ed  è unicamente  col  conservare 
questi  prodotti  fuori  stagione  che  loro  si  può  dar  valore  molto  conside- 
revole, e rendere  un  eminente  servizio  all'alimentazione. 

Tre  esponenti  concorsero  a riempiere  questa  lacuna;  questo  bene  fu 
ottenuto  da  due  case  di  commercio  che  hanno  dato  vita  all'industria 
delle  conserve  Appert,  e speriamo  che  non  sarà  per  ispegnersi,  ma  conti- 
nuerà a svilupparsi  e progredire  sempre  maggiormente. 

Medaglia  d’argento. 

f29f.  Lancia  fratelli,  in  Torino. 

Sul  panco  dei  fratelli  Lancia  figurano  tartufi  bianchi  e neri  conservati, 
erbe  per  minestre  secche,  fagiuoli  verdi  e piselli  secchi,  diverse  vivande 
conservate,  brodo  concentrato  o consumato,  latte  concentrato  ed  in  tavo- 
lette, carne,  polli,  selvaggina  conservata  e cotta  convenientemente,  lingue, 
presci  ulto,  mascarpone,  ecc.  ecc. 

I fagiuoli,  i piselli  e gli  asparagi  verdi,  essiccati  e conservati,  sono  molto 
ben  preparati,  conservano  il  loro  colore  e sapore,  e messi  nell'acqua  in 
poco  d'ora  si  rigonfiano  e riprendono  l’aspetto  primitivo:  il  poco  volume, 
il  grado  di  conservazione  ed  il  modo  con  cui  sono  preparati  questi  legumi 
li  rendono  molto  accetti  per  la  cucina , non  essendosi  adoperata  veruna 
sostanza  estranea  che  possa  menomamente  alterarne  le  proprietà. 

I tartufi  e le  vivande  conservale  sono  rinchiuse  entro  recipienti  di  latta 
e chiusi  ermeticamente  dopo  d'averne  discacciato  l'aria;  sono  di  una  molto 
protratta  e sicura  conservazione.  ' 

Le  scatole  in  grande  quantità  che  furono  aperte  provarono  il  fatto  della 
conservazione,  ed  ancorché  da  lungo  tempo,  alcune  da  più  di  due  anni, 
fossero  preparate,  nessun  segno  di  fermentazione  od  alterazione  fu  scorto, 
anzi  il  gusto  di  quelle  vivande  fu  trovato  molto  buono  ed  appagante. 

Lonze  di  vitello,  |iolli  con  tartufi,  zuppe  di  diverse  qualità,  galantine  di 
cappone,  creste  di  polli,  cotcllette,  ecc.,  preparate  e cotte  da  lungo  tempo, 
esaminale  dal  Giuri,  si  riconobbero  di  una  esatta  e pregievolissima  con- 
servazione. 

1 fratelli  Lancia  hanno  preso  un  brevetto  per  la  preparazione  delle  loro 
conserve.  Una  importante  modificazione  aggiunsero  al  sistema  Appert;  in- 
vece del  semplice  bagno- maria  essi  si  servono  del  vapore,  col  mezzo  del 
quale  possono  ottenere  delle  temperature  necessarie  a discacciare  tutta 
l'aria  cbe  potrebl>e  ancora  essere  interposta  fra  gli  alimenti,  e per  la  erme- 
tica saldatura  delle  scatole  di  latta,  sono  essi  sicuri  della  conservazione 
delie  loro  preparazioni. 

Gli  esponenti  incominciarono  a preparare  alimenti  per  conserve  all'epoca 
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«iella  guerra  di  Crimea.  Le  difficoltà  che  occorse  loro  di  superare  furono 
grandissime,  e non  fu  che  coi  sacrifizi i immensi  e colla  costanza  che  riu- 
scirono allo  scopo;  avendo  otteuuto  un’impresa  di  molto  rilievo  dal  Mini- 
stero di  guerra,  si  accinsero  alla  preparazione  del  lesso  di  bue.  Le  scatole 
preparate  erano  di  grande  dimensione,  molte  di  cinque  chilogrammi. 
L'esito  fu  coronalo  dal  più  brillante  successo.  Delle  armate  alleate  nessuna 
poteva  vantare  alimenti  migliori,  per  modo  che  i fabbricanti  raggiunsero 
tutto  lo  scopo  desiderabile. 

L'armata  inglese,  conscia  della  superiorità  delle  conserve  dei  fratelli 
Lancia,  ebbe  a commettere  loro  una  provvista  per  qualche  centinaio  di 
mila  lire,  e ciò  prova  quanto  stimabili  sieno  le  carni  da  loro  preparate. 

Due  delle  scatole  delle  carni  preparate  per  la  Crimea  erano  all'Esposi- 
zione , apertane  una  vi  si  trovò  la  carne  conservatissima  e di  sapore 
molto  buono;  un  leggiero  strato  di  gelatina  ne  la  ricopriva  ed  aveva  l'ap- 
parenza di  essere  solo  preparata  dal  giorno  innanzi,  tanta  era  la  freschezza 
del  lesso  di  bue  in  essa  contenuto. 

Il  presciutto  esposto  dai  predetti  affumicato  all'uso  di  Vestfalia  lo  si 
trovò  di  conservazione  e preparazione  molto  lodevole.  Preparato  in  set- 
tembre 1857  non  si  sentì  sensibilmente  veruna  eccedenza  nel  sale,  dimo- 
doché fu  giudicato  prodotto  eccellente  e molto  commendevole. 

Le  lingue  di  bue  all'uso  di  Salisburgo,  notevoli  per  la  loro  mole,  hanno 
anche  una  buonissima  preparazione;  ancorché  molto  grasse,  non  sentono 
menomamente  alcun  gusto  di  rancido,  sono  anzi  molto  gradite  ed  abboc- 
cate; alcune  pietanze  fatte  riscaldare,  sovra  di  cui  si  misero  dei  tartufi 
bianchi  e neri  conservati,  provarono  che  la  conservazione  dei  medesimi 
è molto  lodevole,  e danno  speranza  di  potere  d'or  innanzi  avere  in  ogni 
stagione  dei  tartuG  per  le  preparazioni  culinarie,  con  gusto  assai  più  fresco 
e delicato,  che  non  quelli  preparali  cogli  antichi  melodi. 

Un  altro  prodotto  esposto  dai  predetti,  nuovo  per  il  commercio  della 
capitale,  è il  mascarpone,  questa  preparazione  del  latte  propria  della  Lom- 
bardia e delle  provincie  finitime,  è per  cosi  dire  sconosciuta  nelle  altre 
parti  dello  Stato;  se  i fratelli  Lancia  procurano  la  preparazione  e lo  smercio 
di  quel  prodotto,  fanno  un  grande  servizio  al  ramo  dell'alimentazione. 

Il  mascarpone  presentato  non  differisce  per  nulla  da  quello  della  Lom- 
bardia; il  gusto,  la  consistenza  e tutte  le  altre  proprietà  sono  perfetta- 
mente uguali;  è a desiderarsi  che  il  commercio  se  ne  impossessi,  perchè 
migliore  di  tutti  i latticinii  che  consumausi  recenti,  ho  particolarità  molto 
nutritive  e piacevoli. 

L'utilità  dei  preparati  degli  esponenti  non  ha  d'uopo  di  maggiori  com- 
menti; in  città  cd  in  campagna  specialmente,  nei  viaggi  ed  escursioni  di 
monti  e di  mare,  quanto  giovino  queste  conserve  non  è mestieri  il  dirlo; 
i prezzi  discreti  a cui  si  vendono  li  rendono  accessibili  a più  persone 
ed  alle  molteplici  circostanze.  Basti  il  pensare  che  con  una  sufficiente 
provvigione  di  simile  genere  si  ponno  alimentare  famiglie,  popolazioni, 
ed  armate  per  mesi  ed  anni,  e con  tutti  quegli  alimenti  che  si  possono 
desiderare. 

Tutte  le  materie  alimentari  sono  suscettibili  di  un  tale  metodo  di  pre- 
parazione, ed  il  negozio  dei  fratelli  Lancia  nc  è provveduto  a dovizia. 
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Il  Giuri  si  è dichiarato  pienamente  soddisfatto  dell'aspetto,  delle  qualità 
e dei  processi  impiegati  nella  preparazione  degli  alimenti , e desiderando 
dicontraddistinguere  specialmente  questa  industria,  prese  in  considerazione 
tutte  le  circostanze  e d'introduzione,  e di  attivazione,  e di  perfezionamento, 
ha  stabilito  di  conferire  loro  la  medaglia  d’argento. 

1 297.  Carpartelo  e Ghilino , in  Genova. 

Questa  Casa  ha  esposto  una  grande  e svariata  quantità  di  conserve  ali- 
mentari; sul  suo  principio  quest'industria  ha  cionullameno,  anche  nelle 
prime  preparazioni,  saputo  trar  partito  delle  cognizioni  teorico  pratiche 
attuali  ed  applicarle  ai  suoi  preparati. 

La  Casa  Carpaoeto  e Ghilino,  collo  stabilire  in  Genova  una  fabbricazione 
in  grande  di  conserve  alimentari,  ha  fatto  cosa  utilissima  al  commercio 
ed  alla  marina;  nello  stesso  tempo  si  è,  per  cosi  dire,  assicurata  una  esi- 
stenza progressiva  e suscettibile  del  più  grande  sviluppo. 

Il  sistema  di  fabbricazione  adottato  dalla  esponente  è quello  Appert,  cioè 
il  bagno-maria  per  scacciare  l'aria  dai  recipienti  e dalle  sostanze  che  de- 
vono divenire  conservubili,  chiudendole  esattamente  odine  d'impedire  ogni 
accesso  di  aria-,  alimenti  d'ogni  genere,  semplici  e composti,  liquidi,  solidi 
e pastosi,  veogono  indistintamente  preparati,  e la  mostra  fatta  di  più  che 
cento  qualità  di  sostanze  preparate,  prova  che  tutti  indistintamente  gli  ali- 
menti entrano  nel  dominio  delle  loro  preparazioni.  Questa  fabbrica  che 
esiste  da  soli  pochi  mesi,  l'hanno  essi  intrapresa  sopra  una  si  grande  scala, 
che  nel  solo  anno  corrente  confezioneranno  settantamila  scatole  di  conserve. 

Oltre  agli  approvvigionamenti  di  mare  che  si  fanno  di  già  da  questa 
Casa  su  grande  scala,  si  comincia  a spedirne  in  America,  e lo  smercio 
non  tarderà  a prender  proporzioni  tali  da  rendere  molto  produttiva  l’in- 
dustria. 

La  Commissione  ha  esaminato  il  bue  lesso,  dei  pesciolini  bianchi,  o 
bianchetti , dei  piselli , spinacci,  funghi,  cotellette,  minestra  giardiniera, 
asparagi  cotti,  latte  al  naturale  ; il  tutto  fu  trovalo  conservatissimo,  di 
gusto  buono  e soddisfacente. 

Più  notevole  ancora  il  tonno,  la  galantina  di  pernice  con  tartufi,  l'ara- 
gosta, altri  pesci  di  mare,  generalmente  buonissimi-,  i tartufi  neri,  beccac- 
cia, lepre,  pernice,  persici  al  liquido,  marroni  postati;  il  tutto  fu  molto 
corrispondente  alle  aspettative,  cioè,  buono,  ben  conservato  e di  gusto 
molto  delicato. 

Alla  grande  serie  di  alimenti,  in  gran  parte  già  conosciuti,  e preparati 
altresì  da  altri  fabbricanti , ancorché  riconosciuti  mollo  pregievoli,  un 
nuovo  prodotto  per  il  nostro  paese,  che  fu  finora  trascurato  abbenchè  ab- 
bondantissimo, e di  una  consumazione  molto  estesa,  si  aggiunse,  quello 
cioè  delle  sardelle  all'olio,  così  dette  di  Nantes;  i sigg.  esponenti  hanno 
altresì  incominciato  a prepararne,  e la  qualità  presentata  fu  trovata  molto 
buona,  ben  preparata  e ben  conservata-,  nessuna  differenza  fra  le  sardelle  di 
Nantes;  suppliranno  immancabilmente  all'importazione  di  queste  ultime, 
ed  è desiderabile  che  questa  industria  specialmente  acquisti  le  dovute 
proporzioni.  Le  sardelle  che  sono  abbondantissime  sulle  nostre  coste  ma- 
rittime, che  hanno  anche  un  nome  naziooale  , troveranno  un  utilissimo 
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impiego  io  queste  conserve.  La  pesca  diverrà  più  estesa,  cosi  mentre  si 
procurerà  maggior  lavoro  ad  un  numero  considerevole  di  pescatori  e di 
operai,  si  metterà  pure  in  commercio  un  prodotto  che  veniva  unicamente 
consumato  in  limiti  assai  ristretti  nella  liiviera. 

Il  Giurì,  considerata  l'importanza  dell'industria,  il  merito  dell'attiva- 
mento,  la  qualità  molto  lodevole  dei  prodotti,  e l'utilità  che  ha  per  l’eco- 
nomia generale,  il  prezzo  assai  discreto  dei  prodotti,  colla  più  grande 
soddisfazione  loro  propone  la  medaglia  d'argento  a titolo  d'incoraggia- 
mento e premio. 

Citazione  di  medaglia  di  bronzo. 

1292.  Maffei  Simplicio,  in  Crucca  (Sassari). 

L’esponente,  benemerito  specialmente  per  l’agricoltura,  in  cui  ha  con 
tanti  sagrifìzii  introdotte  alcune  modificazioni  nella  Sardegna,  ha,  come 
nelle  altre  classi  dell'Esposizione,  voluto  inviare  anche  in  questa  i suoi 
prodotti. 

Il  prosciutto,  il  salame,  il  lardo  inviato  dall'esponente  furono  trovati 
sufficientemente  buoni,  e di  pregevole  conservazione. 

Siccome  colono  intelligente  nulla  ha  ommesso  per  far  conoscere  i frutti 
de'  suoi  lavori  ; assieme  ai  salumi  egli  inviò  altresì  dell’olio  d'olivo  e 
di  lentisco,  non  che  vino  di  vigne  nuove;  l’assieme  di  tutti  questi  prodotti 
ha  tratto  il  Giuri  n considerare  e tener  conto  dei  meriti  del  distinto 
coltivatore,  cui  sarebbe  stata  attribuita  la  medaglia  di  bronzo  se  già  non 
fosse  premiato  di  maggior  ricompensa  nella  classe  i»,  sezione  2«. 


SEZIONE  Vili 

/ 

Olii  diversi 

La  produzione  dell’olio  è una  delle  più  importanti  per  gii  Stali  Sardi, 
la  Liguria  tutta,  anzi  il  litorale,  la  Sardegna  producono  abbondante  quan- 
tità di  olio  (specialmente  d'olive,);  in  quantità  minore  ma  assai  ragguarde- 
vole si  producono  varii  altri  olii  dalle  restanti  provincie,  e se  sono  insuf- 
ficienti alla  consumazione,  ciò  non  toglie  il  merito  ad  una  produzione 
sufficientemente  interessante  ed  estesissima. 

La  produzione  dell’olio  d'olive  specialmente  è di  una  grandissima  im- 
portanza, non  solo  come  materia  alimentare,  ma  altresì  come  prodotto 
industriale , specialmente  poi  per  l'illuminazione  e per  ia  saponificazione. 
Figurano  all'Esposizione  non  i soli  olii  mangiabili,  ma  altresì  quelli  di 
qualità  inferiore  destinali  specialmente  alle  arti,  e per  ardere. 

lina  sene  di  altri  olii,  parte  già  conosciuti  e parte  di  recente  estrazione, 
completano  sufficientemente  questo  ramo  di  esposizione. 

Fra  le  provincie  che  concorsero  coll'olio  d’olive  si  nolano  Chiavavi , 
Genova,  Nizza,  Savona  e la  Sardegna.  Mancano  assolutamente  gii  olii  di 
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Ooeglia,  di  Albenga,  di  lavante,  ecc.,  e ciò  è spiacevole  perché  quelle 
provincie  producono  molto  olio  e di  qualità  assai  pregiala. 

Molte  altre  provincie  furono  rappresentate  oltre  le  prime,  per  altri  olii 
più  o meno  mangiabili  e più  o meno  pregievoli. 

Medaglie  di  bronzo. 

130(1.  Descalzi  Gaetano,  fu  Sebastiano  (Chiavari). 

L'olio  presentato  dall'esponente  fu  trovato  limpidissimo,  di  color  giallo 
chiaro,  di  odore  buono,  di  gusto  piacevole,  molto  scorrevole  e fino;  la 
qualità  fu  riconosciuta  molto  pregievole.  L'esponente  lavora  annualmente 
cinquanta  quintali  d’olive,  da  queste  ne  ottiene  cento  ettolitri  d'olio 
commerciabile. 

Pel  merito  della  qualità  assai  superiore  dell'olio  esposto,  il  Giuri  ha 
stabilito  di  ricompensare  l’esponente  con  medaglia  di  bronzo. 

1307.  Guadai  fu  Vittorio,  a Nervi. 

L'esponente  presentò  olio  d'olive,  detto  vergine,  di  qualità  molto  pre- 
giata, limpido,  poco  colorato,  privo  di  gusto  eterogeneo;  fu  riconosciuto 
di  qualità  superiore  e come  tale  dal  Giuri  si  volle  premiato  il  sig.  Gandolfo 
con  medaglia  di  bronzo. 

1312.  Negretto  Cambiaso  marchese  Gio.  I Hall.  , ai  Cavi  di  Lavagna 
(Chiavari). 

Un  saggio  d’olio  in  due  bottiglie  figura  sotto  il  di  lui  nome,  la  qualità 
fu  riconosciuta  di  principale  purezza,  di  gusto  mollo  buono  e scorrevole, 
ba  un  colore  molto  chiaro,  tutte  le  proprietà  buone  si  riconobbero  nell’olio 
dell'esponente.  Egli  lavora  cinquecento  ettolitri  di  olive  dalle  quali  ricava 
dieci  ettolitri  d'olio  vergine,  eguale  al  campione  esposto,  ottanta  ettolitri 
olio  comune. 

Il  Giuri  pel  merito  dell’esponente  si  è pure  pronunciato  per  l'aggiudica- 
zione di  ima  medaglia  in  bronzo. 

1032.  Girardi  Martino,  in  Torino. 

L’esponente  ha  prodotto  otto  qualità  di  olii  fissi,  di  proprietà  fìsiche 
assai  pregiate,  soddisfano  all'industria  ed  all'economia  domestica.  Sono 
pregievoli  gli  olii  di  noce  di  varia  qualità  e purezza,  i comestibili  e gli 
industriali;  è notevole  per  limpidezza  e buon  gusto,  una  qualità  d'olio  di 
noce  comune,  molto  buono  l'olio  di  mandorle  amare,  ben  preparato  e 
limpido.  L’olio  di  ravizzone  e di  colza,  l’olio  di  lino  di  un  giallo  assai 
chiaro,  molto  scorrevole;  l'olio  di  ntfcciuole  che  fu  riconosciuto  molto 
fresco  e di  gusto  delicato;  in  fine  l’olio  di  sesamo,  d'arachide,  di  ricino  e 
di  granelli  d’uva,  tutti  sono  di  qualità  molto  ben  preparate  e con  carat- 
teri tutt'afTatto  speciali  e rimarchevoli. 

Fra  questi  ultimi  è più  notevole  quello  di  granelli  d'uva,  d'un  colore 
verdognolo,  mollo  colante  e di  nessun  odore  disaggradevole;  egli  può 
avere  una  grande  applicazione,  e l'utilizzare  un  materiale  perduto  prima 
è .un  vero  progresso,  specialmente  per  chi,  come  il  Girardi,  ne  fa  una 
grande  quantità. 
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La  malaria  prima  lavorata  dall’esponente  per  la  preparar.iooe  di  tutti 
gli  olii  sopraccitati  ascende  annualmente  a ventimila  miriagrammi  ; come 
vero  industriale  di  pregio  non  comune  per  i suoi  prodotti,  il  Giuri  ba 
creduto  di  ricompensarlo  con  una  medaglia  di  bronzo. 

Citazione  di  medaglia  di  bronzo. 

1311.  Botti  Alessandro,  in  Chiavari. 

Ha  esposto  due  qualità  d'olio  d'olive  in  due  distinte  bottiglie , cioè 
qualità  per  bocca,  e qualità  per  tavola,  ambedue  queste  qualità  sono  pre- 
gievoli,  la  prima  per  essere  olio  vergine  senza  rottura  del  nocciolo , la 
seconda  per  olio  comune  non  filtrato,  e molto  pregievole. 

Di  gusto  assai  piacevole  e scorrevole  questi  olii  bauno  un  colore  assai 
chiaro  e trasparente,  per  cui  la  Commissione  ne  è molto  soddisfatta. 

Il  signor  Botti  lavora  annualmente  cinquecento  ettolitri  di  olive,  dalle 
quali  ottiene  cento  ettolitri  d’olio  fino. 

Il  Giuri  gli  avrebbe  aggiudicata  la  medaglia  di  bronzo  se  ugual  premio 
non  avesse  già  conseguito  nella  Classe  la  Sezione  1*. 

Menzioni  onorevoli. 

1299.  Oreggia  Cristoforo,  dottore  in  Savona. 

L'olio  d'olive  inviato  dall'esponente  di  qualità  comestibile,  ha  un  co- 
loregiallognolo assai  pronunciato,  di  gusto  però  assai  delicato,  e fu  rico- 
nosciuto per  olio  buono  e commendevole. 

L'esponente  produce  annualmente  cento  quintali  di  quest'olio. 

La  Commissione  ha  creduto  di  destinargli  una  menzione  onorevole. 

1303.  Bocchiardi  Bonaventura,  chimico  in  Pinerolo. 

L’olio  di  arachidi  prodotto  dall'esponente  £ di  due  qualità,  ossia  pre- 
parato con  due  metodi,  con  estrazione  a caldo  ed  a freddo. 

L'apparenza  dell'olio  e la  qualità  è molto  pregiata;  l'esponente  ha 
altresi  inviato  alla  stessa  Classe  del  vino  fatto  con  l'uva  Isabella  d'America; 
quel  vino  fu  trovato  sufficientemente  buono,  ben  fatto  ed  aggradevole  al 
palato;  in  vista  delle  specialità  dei  prodotti  e della  loro  confezione,  il 
Giurì  ha  creduto  doverlo  premiare  con  una  menzione  onorevole. 

1309.  Blengini  Carlo,  farmacista  in  Savona. 

L'esponente  ba  prodotto  all'Esposizione,  dell'olio  di  spigo,  e dell'alcool 
ottenuto  dalla  canna  di  zuccaro.  L’olio  di  spigo  è rimarchevole  per  le 
proprietà  che  sono  speciali  a questo  prodotto,  di  profumo  assai  pene- 
trante e naturale;  merita  un  posto  distinto  nell'industria  e neH'economia 
domestica,  piuttostochè  nelle  sostanze  alimentari  ove  fu  trovato.  L’al- 
cool della  canna  sparì  nel  rovescio  accaduto  ad  una  quantità  di  materie 
esposte  sopra  un  panco  che  s'infranse. 

in  considerazione  della  bontà  del  primo  prodotto  e della  specialità  del 
secondo  ancorché,  non  più  esistente  all'epoca  della  visita  del  Giurì,  e per 
essere  la  canna  stata  coltivata  nel  Comune  di  Celle  vicino  a Savona,  il 
Giurì  crede  bene  di  dare  all'esponente  una  menzione  onorevole. 
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1308.  Porno  c<it>.  Angelo  e Abelly  Francesco  notaio,  in  Venasca. 

(ili  esponenti  fecero  mostro  di  due  olii  che  non  dovrebbero  pure  essere 
compresi  in  questa  Classe  perchè  unicamente  combustibili  ; siccome  però 
locati  nella  medesima  e di  una  specialità  particolare  se  ne  fa  qui  cenno. 

Gli  olii  esposti  sono  estratti  dalla  corteccia  e dal  frutto  dell'edera  co- 
mune detta  arborea;  di  colore  chiaro  verdognolo,  non  c’  è dubbio  che 
possono  tenere  il  posto  fra  gli  olii  combustibili;  provali  in  confronto  col- 
l’olio di  noce  danno  fiamma  assai  chiara,  e meno  fuliginosa. 

Per  la  particolarità  del  suesposto  la  Commissione  ha  creduto  di  dovere 
proporre  la  menzione  onorevole. 

Il  marchese  Alessandro  Faa  di  Bruno  da  Alessandria,  ha  prodotto  uni- 
tamente ad  altre  materie  in  mostra  nella  Classe  prima , dell’olio  di  ara- 
chidi e dell'alcool  di  sorgo. 

L'olio  di  arachidi  è bellissimo,  come  pure  l'alcool  di  qualità  pregiate 
e degne  di  riguardo. 

Il  marchese  Faa  di  Bruno,  benemerito  dell'agricoltura  Piemontese,  ne 
cura  indefessamente  i miglioramenti  in  molti  rami.  Il  Giuri  della  Classe 
lo  indica  solamente,  sapendo  che  nella  Classe  prima  vengono  considerati 
in  tutta  la  loro  importanza  i prodotti  esposti  dal  suddetto. 


Citazione  di  menzione  onorevole. 


1305.  Spano  Luigi,  in  Oristano  (Sardegna). 

L'esponente  ha  prodotto  dell’olio  d'olive  comestibile , di  qualità  sult 
Udentemente  buona  e delicata,  da  meritarsi  dalla  Commissione  la  citazione- 
delia  menzione  onorevole,  già  statagli  attribuita  dalla  Classe  3*,  e ciò  in: 
considerazione  altresì  che  l'esponente  ha  inviata  un’assai  pregiata  qua- 
lità di  vino  detto  del  Tirso. 

Meritano  ancora  d'essere  indicati  come  buoni  gli  olii  esposti  dai  seguenti) 
signori  : Frugoni  Angelo  in  Savona  ; De  Brez  avv.  Luigi  da  Nizza  al  marer 
I*  Fouque  farmacista  in  Nizza  al  mare  ; Faraud  Fortunato  in  Nizza:  rC 
mare,  e Maflei  Simplicio  per  olio  d'olive  e di  lentisco. 


SEZIONE  IX 

Vini 

Numerosa  e svariata  fu  la  collezione  di  vini  presentate  dhi;  vani  esposi- 
tori. Pensando  all'estensione  che  ha  la  coltura  della  vite  nel  nostro  Stato, 
ed  alla  immensa  gradazione  di  prodotti  che  da  questa  coltura  si  ottengono, 
non  poteva  nascere  dubbio  che  questo  importantissimo' ramo  della  nostra 
industria  agricola  non  fosse  degnamente  rappresentato.alla  pubblica  Espo- 
sizione nazionale. 
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Se  non  che  la  fatale  invasione  della  crittogama,  che  non  ha  per  così 
dire  risparmiato  un  territorio  da  otto  e più  anni  in  qua,  ha  contribuito 
a che  alcune  ricchissime  provincic  vinifere  dello  Stato  non  abbiano  potuto 
corrispondere  alle  aspettative,  essendone  realmente  impossibilitale  dall'an- 
nullazione di  questo  prodotto. 

Considerando  i vini  degli  Stati  Sardi  sotto  il  rapporto  commerciale, 
vediamo  comparire  un'immensa  serie  di  qualità  moltiplicate  quasi  come 
molteplici  sono  i tcrritorii  parziali  sovra  di  cui  coltivaBi  la  vite,  ancorché 
la  maggior  parte  dei  vini  possa  appartenere  piuttosto  ai  vioi  cosi  detti  co- 
muni che  non  ai  vini  fini.  Vediamo  perù  una  serie  regolare  di  valore  al- 
coolico  nei  medesimi,  e cominciando  dai  più  deboli  che  noo  segnano 
che  il  quattro  od  il  cinque  per  cento  di  alcoole,  veniamo  ai  vini  generosi 
che  segnano  il  dodici,  il  tredici  ed  il  quindici  per  cento,  come  i vini  di 
Ciamhava,  di  Malvasia  sarda,  di  Caluso,  il  belletto  di  Nizza. 

Tanto  i vini  bianchi  che  i neri  presentano  una  scala  che  diversifica  le 
provincic  produttrici,  sia  per  il  loro  colore,  densità  e gusto,  che  per  le 
proprietà  di  conservazione.  Alcuni  si  prestano  entro  l'anno  alia  consuma- 
zione ; altri  richiedono  qualche  anno  onde  essere  più  abboccati,  diventare 
più  generosi;  alcuni  di  facile  conservazione  ed  indefinitivamente  conser- 
vabili, altri  non  possono  essere  conservati  oltre  l'anno,  specialmente  quelli 
delle  basse  pianure. 

Dotate  le  regioni  maggiormente  vinicole  di  posizione  di  climi  e di  espo- 
zione  più  o meno  adatte,  stabiliscono  esse  stesse  le  varie  gradazioni  nel 
merito  dei  prodotti. 

L'enologia  negli  Stati  Sardi  non  è ancora  a quel  rango  a cui  si  tiene 
quella  dei  nostri  vicini  di  oltremonte,  quindi  non  è a meravigliare  se 
i nostri  vioi,  e specialmente  i (ini,  non  sono  conosciuti  all'estero,  ancor- 
ché a dir  vero  l'Espnsizinue  di  Parigi  abbia  ricevuto  saggi  de’  nostri  vini, 
e siano  stali  giudicati  quali  meritevoli  di  premio  e di  un  posto  assai  di- 
stinto in  questo  genere  di  prodotti.  Quegli  enologi  piemontesi  i quali  si 
sieno  fatti  edotti  di  questa  verità,  e ebe  si  sieno  impegnali  a promuovere 
la  diffusione  di  questi  falli,  sono  assai  limitati  ; e sia  essa  una  innata  mo- 
destia, od  un'indolenza  uei  propositi,  od  una  smania  di  parlar  sempre  di 
prodotti  esteri  c non  mai  dei  nazionali,  il  fatto  sta  che  all'estero  non  sono 
minimamente  conosciuti  i cataloghi  dei  nostri  vini  e le  proprietà  dei  me- 
desimi, c quanto  meno  i limitati  prezzi  ai  quali  si  vendono. 

Venendo  ai  lati  di  produzione  vinicola  ed  alla  coltura  della  vigna  dei 
nostri  Stati,  vediamo  che  stiamo  in  prima  linea  fra  lutti  gli  Stati  d'Europa 
per  la  diffusione  delle  colture.  Tolgo  da  una  recente  statistica,  che  noi 
destiniamo  alla  vite  150,000  ettari  di  terreno,  i quali  produrrebbero  in 
circostanze  normali  tre  milioni  di  ettolitri  di  vino  all'anno,  impiegando 
un  ventesimo  del  territorio  in  questa  coltura. 

La  Francia,  che  è il  primo  paese  vinicolo  del  mondo,  impiega  soltanto 
un  ventisettesimo  del  suo  territorio,  ossia  1,972,000  ettari,  producendo 
40  milioni  di  ettolitri  di  vino  all'anno. 

La  maggior  estensione  nella  coltura  è sicuramente  dipendente  da  che 
un  commercio  d’esporlaziooe  amplialo  dal  favorevole  successo  di  molti 
anni  ne  alimenta  la  consumazione. 
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Tenendo  del  resto  conto  della  produzione  rispettiva  della  Francia  e del 
Piemonte  a pariti  di  territorio,  noi  siamo  maggiormente  produttori. 

Tutte  le  provincia  dello  Stato,  ad  eccezione  delle  seguenti,  fecero  com- 
parsa all'esposizione  dei  vini,  cioè  le  provincie  di  Pinerolo,  di  Saluzio, 
di  Aosta,  di  Susa,  di  Nizza  e qualcuna  della  Sardegna. 


Medaglie  d'argento. 

1321.  B utili  Esuperanzio  in  Babàio. 

L’esponente  ba  inviato  una  serie  cospicua  di  vini  fatti  con  uve  coltivate 
sui  colli  di  Bobbio;  questo  esperto  vinicoltore  non  si  limitò  alla  coltura 
delle  viti  nazionali,  ma  spinto  dall'emulazione  e dal  lodevole  zelo  di  voler 
dotare  il  nostro  paese  di  nuove  varietà  di  viti,  senza  risparmio  di  sacrifìzii 
introdusse  su  ampia  scala  le  viti  seguenti  : Bordeaux,  Champagne,  Aleatico 
di  Firenze,  Alicante  rosso,  Catalogna,  Alicante  bianco,  Madera,  Fronti- 
gnano,  Tokaj,  Malaga,  Mammola,  Isabella.  Le  provincie  più  pregiate  d'I- 
talia , di  Francia  e di  Spagna  gli  somministrano  le  viti  dalle  quali  egli 
ottiene  il  vino  corrispondente  ai  varii  tipi  d'uve  coltivate. 

La  Val  di  Trebbia  presso  Bobbio  si  presta  in  modo  speciale  per  ottenere 
vini  fini  ed  alcoolici  ; i saggi  sopra  enunciati  furono  riconosciuti  mollo 
rassomiglianti  ai  vini  esteri  che  corrispondono  alle  qualità  d'uva  coltivate 
dal  Duelli.  Riescirono  pregevolissimi  e d'imitazione  molto  perfetta  l'Alea- 
tico, l' Alicante,  il  Frontignano,  il  Madera  e la  Mammola  di  Toscana. 

La  Commissione  quindi,  ritenuto  ebe  l'esponente  si  sarebbe  reso  utile 
all'industria  enologica  e per  l'introduzione  e per  la  produzione,  giacché 
egli  ricava  diecimila  bottiglie  di  vino  all’anno,  che  vende  a prezzi  assai 
discreti;  ritenuti  altresì  i pregi  speciali  de'  vini  stessi,  ba  all'unanimità 
stabilito  di  premiarlo  colla  medaglia  d'argento. 

1357.  Mol  Francesco  Giuseppe  Enrico  a Faocrges  e a San  Ferriol  ( Alta 
Savoia). 

L'esponente  ha  prodotto  due  generi  di  vini,  neri  cioè  e bianchi.  Egli 
produce  annualmente  diecimila  litri  di  questi  vini.  Furono  gustati  i se- 
guenti vini  neri  : 

Vino  di  Borgogna  del  1857,  del  53  e del  5-1,  che  furono  trovali  assai  buoni 
e di  gusto  delicato  ; il  vino  Prinsons  del  1849,  prodotto  da  uve  persan  di 
qualità  molto  squisita. 

Vini  bianchi  o dorati:  Borgognone  del  1857,  del  56  e del  54,  qualità 
molto  pregevoli;  Champagne  plani  sillery,  qualità  assai  buono;  dova 
isabella  d’America;  vino  dorato  di  paglia;  Champagne  del  1847,  trovati 
eccellenti. 

Il  Giuri,  soddisfatto  della  qualità  dei  vini  suddetti,  pel  inerito  della  varietà 
di  viti  coltivate  ed  introdotte,  nonché  per  la  specialità  dei  vini,  ha  stabilito 
di  premiare  l'esponente  con  medaglia  d'argento.  L’esponente  scrvesi  del 
sistema  di  vinificazione  Chaptal  c processo  di  chiarificazione  Champenois. 

1359.  Foggierò  Antonio  fu  Ignazio  in  Genova. 

L’esponente  ottiene  annualmente  da  cinque  a seimila  miriagrammi  d’uva 
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trecento  ettolitri  circa  «li  vino  di  varie  qualità  e prezza.  La  così  detta 
lacrima  di  Genova  fu  riconosciuta  assai  buona;  il  San  Giovanni  di  qualità 
eccellente  ; il  Marossi  discretamente  buono.  Il  prezzo  della  Lacrima  è a 
lire  2 la  bottiglia , quello  del  San  Giovanni  lire  2 , quello  del  Marossi 
lire  1.  50. 

Il  vino  Barbera  amabile  a lire  1.  20  la  bottiglia,  fu  riconosciuto  di  qua- 
lità eccellente  ; il  vino  comune  di  qualità  assai  buona. 

I cinque  vini  soddisfecero  in  genere  grandemente  il  Giurì.  L'esponente 
adopera  un  metodo  particolare  di  fabbricazione  da  lui  descritto  in  appo- 
sito stampato. 

Per  la  qualità  scelta  dei  vini  sopraenunziati  gli  fu  data  la  medaglia 
d'argento. 

1561.  Oudart  e Bruche  in  Genova. 

1 vini  inviati  dagli  esponenti  sono  di  due  categorie,  neri  e bianchi,  fatti 
con  sistema  molto  pregevole  e con  molte  cure;  si  riesci  dai  medesimi  a 
grandi  perfezionamenti.  I.e  uve  adoperate  per  la  vinificazione  vengono 
scelte  nei  migliori  vigneti  di  diverse  località  del  Piemonte. 

Dieci  sono  le  qualità  di  vino  nero  esposte  : 

1"  Vino  comune  del  1857  della  provincia  d’Alba  e comune  di  Neive, 
a fr.  55  l’ettolitro. 

2°  Vino  comune  del  1856  di  Olivola  provincia  di  Casale,  a fr.  60 
l'ettolitro. 

3°  Vino  di  Neive  del  1856,  a fr.  65  l’ettolitro. 

4°  Nebiolo  asciutto  di  Neive  del  1857,  a fr.  00. 

5°  idem  del  1857,  a fr.  100. 

6°  Nebiolo  o neirano  di  Grinzano  provincia  d’Alba,  a fr.  1.  50  la 
bottiglia. 

7"  Nebiolo  del  1849  di  Grinzano,  a fr.  2.  50. 

8°  Neirano  del  1847  di  Grinzano,  a fr.  3. 

9°  Nebiolo  asciutto  del  1847  idem,  a fr.  3. 

10°  Nebiolo  amabile  del  1847  idem,  a fr.  2.  50. 

Vini  bianchi  : 


11» 

Bianco  asciutto 

del  1853  di  Grinzano,  a 

fr.  1. 

50. 

12°  Bianco  idem 

del  1847 

idem 

» 3. 

13" 

Bianco  nebiolo 

del  1847 

idem 

» 3. 

14° 

Malvasia  asciutto 

del  1848 

idem 

» 2. 

75. 

15“ 

Malvasia  nebiolo 

del  1847 

idem 

» 2. 

50. 

16° 

Malvasia  asciutto 

del  1847 

idem 

x 3. 

17° 

Malvasia  amabile 

del  1847 

idem 

» 2. 

50. 

18° 

Bianco  spumante 

del  1847 

idem 

x 3. 

50. 

*9° 

Malvasia  spumante 

del  1846  di  San  Marzano 

x 3. 

50. 

20° 

Nebiolo  spumante 

del  1847  di  Grinzano 

x 3. 

50. 

Tutti 

i vini  suddetti  furono  dalla 

Commissione  giudicati  di  qualità 

molto  pregevole , ed  incominciando  dai  vini  comuni  e via  scendendo 


ai  più  vecchi  e più  fini,  si  trovò  una  gradazione  ognor  migliore  sia  per 
il  gusto  che  per  la  conservazione.  Sono  notevolissimi  alcuni  per  essere 
identici  in  gusto  ad  altri  vini,  come  il  n"  13,  che  imita  perfettamente  il 
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nasco  sardo;  il  n°  18,  che  imita  perfettamente  il  Champagne  ed  è di  gusto 
assai  delicato  come  i precedenti. 

In  generale  i vini  dei  signori  Oudart  e Bruche  hanno  il  merito  di  essere 
molto  limpidi  e chiari,  e ciò  perchè  sono  stali  maturati  sufficientemente 
defecati  o chiarificati  entro  le  botti  primitive. 

Il  Giuri  quindi,  compreso  del  merito  degli  esponenti  per  l'eccellenza 
dei  loro  prodotti,  loro  attribuì  la  medaglia  d'argento. 

1366.  Guarnaschelli  (ìiovanni  in  Broni  ( Voghera ). 

Premetto  alla  descrizione  dei  prodotti  esposti  dal  Guarnaschelli  alcune 
considerazioni  sull'importanza  dei  vini  di  quella  provincia.  Questa  produ- 
zione i tanto  più  meritevole  di  cenno,  stantechè  per  una  circostanza  ioes- 
plicabile andò  meno  soggetta  delle  altre  ai  cattivi  effetti  della  crittogama. 

Duecentomila  ettolitri  annui  di  vino  vengono  prodotti  in  quella  sola 
provincia. 

Notevoli  per  la  loro  robustezza  di  colore  e di  consistenza,  vengono  ac- 
cettati ^lal  commercio  specialmente  dei  Ducati  di  Parma,  Modena  e To- 
scana. Circa  centomila  ettolitri  vengono  esportati  annualmente.  I vigneti 
di  quella  provincia  sono  molto  produttivi,  le  viti  assai  robuste  e le  qualità 
d'uva  molto  svariate. 

I mandamenti  di  Soriasco  e di  Broni  primeggiano  per  il  profumo  dei 
loro  vini;  le  uve  di  quei  colli  danno  vini  che  possono  gareggiare  coi  mi- 
gliori vini  forestieri. 

L’apertura  della  nuova  ferrovia  di  Stradella  gioverà  sommamente  a far 
conoscere  per  lutto  lo  Stato  le  qualità  e pregi  di  quei  vini,  ed  il  transito 
e trasporto  dei  medesimi  si  attiverà  su  più  grande  scala  verso  le  provincia 
centrali  che  ne  difettano  di  buoni. 

L’enologia  ha  molti  seguaci  nella  provincia  vogherese  ; l’attivazione  su 
più  grande  scala  del  commercio  dei  vini,  e la  conoscenza  dei  medesimi 
impegnerà  quei  proprietarii  a sempre  maggiormente  perfezionare  i loro 
sistemi  di  vinificazione. 

I vini  presentati  dal  sig.  Guarnaschelli  sono  di  cinque  qualità  e rappre- 
sentano le  diverse  annate  dei  medesimi. 

1°  Vino  rosso  dal  1817  al  18S7  di  qualità  molto  pregevole,  di  gusto 
piacevole  e fino,  fu  riconosciuto  sempre  migliore  quanto  era  più  vecchio; 
qualità  molto  conveniente  specialmente  per  il  prezzo,  cioè  centesimi  85 
la  bottiglia. 

2”  Vino  bianco  fino  dal  1854  al  1857  molto  potente,  aromatico  e buono, 
qualità  pregevolissima  a cent.  85  la  bottiglia. 

3°  Vino  di  uve  Tokaj  del  1848  di  gusto  delicato  e piacevole,  di  colore 
leggero,  limpido,  qualità  molto  superiore. 

4°  Vino  aleatico  dei  1849  di  qualità  estremamente  buona  e conserva- 
tissimo. 

5°  Vino  detto  Santo  fatto  con  uve  appassite  sui  graticci  dal  1812 
al  1843. 

Questi  vini  furono  trovati  squisitissimi  e delicati;  tutti  fecero  impres- 
sione maggiore  dei  precedenti  al  palato  del  Giuri,  che  in  massa  li  reputò 
buoni  sotto  tutti  i rapporti. 
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L’esponente  presentò  altresì  dell'aceto  fatto  con  vini  vecchi  all'uso  di 
Modena,  il  quale  si  vende- fr.  2 la  bottiglia. 

Il  gusto  di  quest’aceto  e la  potenza  in  acidità  furono  pregi  distintissimi 
che  il  Giuri  ebl>e  a riconoscere- nel  medesimo. 

L’esponente  è coltivatore  delle  viti  da  cui  ritrae  i vini  che  ba  inviato 
all'Esposizione.  I proprii  vigneti  lo  mettono  in  grado  di  somministrare 
alla  consumazione  trecento  ettolitri  di  vino  all’anno.  Il  Giuri  compreso 
dei  distinti  meriti  dell'esponente  gli  aggiudicò  la  medaglia  d'argento. 

Nel  suo  sistema  di  fabbricazione  l'esponente  adatta  ai  tini  un  sifone 
a valvola  natante,  c ne  opera  la  condensazione. 

1369.  Varvello  Francesco  in  Asti. 

Questo  vinicoltore  ricava  annualmente  da  18  a 20  mila  miriagr.  d'uva, 
1200  ettolitri  circa  vino,  del  quale  una  parte  mette  in  40,000  bottiglie. 
Il  sistema  di  fabbricazione  è a vasi  chiusi  ; una  maggiore  depurazione  fu 
per  quello  destinato  ad  imbottigliarsi. 

Le  qualità  di  vini  inviate  dall'esponente  sono  circa  quattordici,  con 
saggi  di  diverse  annate. 

Furono  degustati  dalla  Commissione 


1°  Il  vino  rosso  di  paglia  del  1820 

2”  Malvasia 

1820 

3°  Brachetto 

- 1830 

4“  Rancido 

1840 

5“  Barbera 

1842 

6°  Natalino 

1846 

T Bianco  di  paglia 

1847 

8"  Passaretta 

1836 

9"  Malvasia 

1857 

10'  Tokai 

1857 

11°  Barbera  dolce 

1857 

12"  Barbera  amara 

1857 

13°  Barl>era  comune 

1837 

14°  Grignolino 

1840 

13°  Grignolino 

1857 

16"  Moscato  spumante 

1857 

Tutte  le  singole  qualità  sono  state  riconosciute  eccellenti  per  gusto, 
profumo , limpidità  e conservazione.  Degni  specialmente  di  particolare 
menzione  furono  trovati  il  n"  3 per  imitazione  perfetta  del  vino  di  Nizza; 
il  n*  7 per  imitazione  del  vino  Marsalla;  il  Tokai  per  imitazione  al  vero 
vino  di  questo  nome  ; il  vino  moscato  per  essere  molto  spumante  e gene- 
roso; per  modo  che  i vini  di  questa  rinomata  provincia,  rappresentati  dal 
signor  Varvello,  servirono  alla  Commissione  a maggiormente  persuadersi 
che  una  diligente  fabbricazione  nei  nostri  vini  può  portare  i medesimi  al 
più  alto  grado  di  distinzione  e di  pregio  anche  in  confronto  coi  vini  esteri. 

Persuaso  il  Giuri  del  merito  distintissimo  dell'esponente,  per  avere 
arrecato  importanti  riforme  e per  i priocipii  scientifici  generalmente  adot- 
tati nella  di  lui  fabbricazione  enologica,  come  lo  dimostrarono  i suoi  pro- 
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dotti,  non  ha  esitato  a premiarlo,  come  uno  fra  i più  distinti,  con  me 
(taglia  d'argento. 


Medaglie  di  bromo. 


1317.  Robioglio  Giovanni  Battista  farmacista-chimico  e fratelli  in  ito  sso 
Santa  Maria  (Biella). 

I vini  presentati  dagli  esponenti  sono  provenienti  da  uve  di  Masserano 
e di  Cossato  (Biella)  degli  anni  1816  al  49,  falli  col  metodo  Staglieno. 

D’uopo  è premettere  che  dal  1819  al  57  non  si  fecero  più  vini,  si  può 
dire,  nel  Biellese  per  causa  della  crittogama.  1 vini  del  Biellese  richiedono 
parecchi  anni  affine  di  essere  grati  al  gusto,  specialmente  quelli  lini  ; non 
così  accade  dei  vini  ordinari!  e comuni. 

I vini  prodotti  in  Masserano  sono  pregevoli  per  gusto  potente  ed  nlcoo- 
lico;  specialmente  quello  del  1816  fu  trovato  eccellente;  meno  gradito 
fu  trovato  quello  del  1819,  forse  perchè  troppo  giovane. 

Molto  migliore  di  quello  di  Masserano  fu  il  vino  di  Cossato;  fu  assai 
gradito  e piacevole  quello  del  1849;  migliore  quello  del  1847,  eccellente 
quello  del  1816,  tutti  molto  analoghi  al  vino  belle!  di  Nizza. 

Essendo  la  Commissione  stala  molto  soddisfatta  sia  per  le  qualità  che 
per  il  grado  di  conservazione  de’  vini  dei  signori  Ituhioglio,  ha  deciso  di 
ottener  loro  la  medaglia  di  bronzo  a titolo  d'incoraggiamento  c premio. 

1319.  Alberici  Francesco  in  Castana  (Voghera). 

L’esponente  per  far  conoscere  le  qualità  e pregi  dei  vini  di  quella  lo- 
calità e provincia,  ha  inviato  saggi  di  vini  vecchi  molto  ben  conservati. 
Il  predetto  è proprietario  di  viti  da  cui  ricava  seicento  ettolitri  di  vino 
all'anno. 

Le  qualità  inviale  all'Esposizione  sono  del  1828;  questi  vini  conserva- 
tissimi sono  denominati  il  primo  MalakofT,  il  secondo  vino  santo,  il  terzo 
sciampagnino.  Tutte  e tre  le  qualità  furono  riconosciute  buonissime. 

II  MalakolT  è di  gusto  eccellente  ; lo  sciampagnino  imita  perfettamente 
lo  sciampagna,  ancorché  di  una  protratta  conservazione;  il  Vino  santo  fli 
trovato  identico  ai  migliori  vini  di  Azeglio  e Caluso,  e si  avvicina  assai  ai 
vini  di  Spagna. 

Il  Giuri,  compreso  dei  meriti  dell’esponente,  lo  ha  dichiarato  meritevole 
di  medaglia  di  bronzo. 

1320.  Merlo  Giovanni  Battista  di  Castelnuovo  Bolmida  (provìncia  di 
Acqui  ). 

L’esponente  ba  prodotto  una  lunga  serie  di  vini  lutti  assai  pregevoli 
e buoni. 

1°  Barbera  del  1836  di  gusto  assai  fino  e buono,  qualità  mollo  deli- 
cata per  sapore. 

2“  Lambruscheltn  del  1836  di  gusto  molto  delicato. 

3°  idem  del  1840  veramente  eccellente. 

4°  Bianco  fino  dal  1838  al  1837,  il  più  vecchio  imita  il  follai. 
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In  generale  i vini  dell’esponente  sono  molto  pregevoli;  quindi  la  Com- 
missione ba  creduto  avesse  egli  ad  essere  compensato  con  medaglia  di 
bronzo. 

4323.  Viola  avvocato  Savino  in  Ivrea. 

I vini  fatti  col  metodo  comune  esposti  dal  sig.  Viola  sono  di  parecchie 
annate  addietro,  primieramente  perchè  da  più  anni  il  Canavese  non  ha  più 
potuto  far  vini  a cagione  della  crittogama;  in  secondo  luogo,  perchè  aflìue 
di  essere  grati  a bersi  devono  essere  sufficientemente  maturati. 

4°  Il  vino  nero  detto  Orio  del  4849,  di  un  bel  color  chiaro,  di  gusto 
delicato  e gradevole. 

2°  Stessa  qualità  del  1841,  alquanto  più  potente. 

3°  Carema  del  1838,  di  buona  qualità  e di  gusto  potentemente  piccante. 

4°  Carema  del  1814,  di  gusto  assai  più  delicato  e più  potente. 

3»  Barone  (Cai uso)  del  1826,  vermouth  naturale  fatto  coll'uva  erbaluce 
conservata  tino  a Pasqua,  vino  color  d'oro  di  gusto  eccellente  e gratis- 
simo molto  analogo  al  vino  Marsalla. 

6"  Barone  (Caluso)  del  1830,  color  del  precedente,  di  sapore  più  dol- 
cigno  e gradevole. 

Tutte  le  qualità  di  vino  suesposte  sono  ben  corrispondenti  al  pregio  delle 
località  di  produzione;  l'età  ne  prova  la  lunga  ed  indefinita  conservazione. 

Essendo  stati  questi  vini  giudicati  specialmente  scelti,  la  Commissione 
ha  proposto  ed  ottenuto  per  l’esponente  la  medaglia  di  bronzo. 

1324.  (lenta  avvocato  Paolo  Ippolito  in  Caluso  (Ivrea). 

4°  Vino  vermouth  del  1849  nitrato  e fatto  con  sole  uve  di  bel  color 
d’oro  eccellente. 

2*  Nero  del  1830  di  qualità  assai  buona,  gusto  alquanto  aspro  e pic- 
cante, qualità  robusta. 

3°  Nero  del  1849  di  gusto  squisito,  qualità  molto  fina. 

4®  Bianco  chiaretto  del  1846,  di  qualità  eccellente,  gusto  molto  po- 
tente, abboccato  e delizioso. 

I vini  dell'esponente  avendo  i meriti  voluti  in  ogni  sua  qualità,  spinsero 
il  Giuri  ad  attribuirgli  la  medaglia  di  bronzo. 

1323.  Giovine  Giovanni  Battista  in  Candii  (Asti). 

Vino  bianco,  passeretta  e moscatello. 

L'esponente  fa  un  commercio  speciale  di  vini  da  lui  fabbricati  altresì  con 
metodo  particolare;  i suoi  vini  sono  destinati  ad  una  consumazione  annua, 
e non  devono  oltrepassare  questo  lasso  di  tempo;  quindi  l’oculsto  espo- 
nente non  lascia  di  troppo  protrarre  la  fermentazione,  ma  feltrati  e chia- 
rificati i vini  a'tempo  opportuno,  subito  li  chiude  in  botti,  e poi  li  mette 
in  commercio  onde  poter  loro  conservare  lutto  il  bouquet  ossia  il  loro 
gusto  delizioso,  che  scomparirebbe  ad  una  più  protratta  fermentazione. 

L'esponente  produce  600  ettolitri  annui  di  questi  vini  bianchi  per  la 
massima  parte  di  uve  de’ suoi  vigneti;  cento  ettolitri  circa  vengono  con- 
sumati annualmente  dal  solo  successore  di  Marcndazzo  che  li  converte 
in  vermouth. 
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I vini  di  passerella  e di  moscatello  esaminali  dal  Giuri  erano  del  1857, 
e furono  riconosciuti  di  gusto  singolarmente  delicato , di  particolare 
limpidezza,  spumanti  e di  qualità  molto  fine  ed  aromatiche. 

La  Commissione  quindi  gli  propose  ed  ottenne  il  premio  della  medaglia 
di  bronzo. 

1233.  Leone  cav.  Enrico  in  Piverone  (Ivrea). 

L'esponente  inviò  saggi  di  vini  tuttora  esistenti  entro  grandi  botti  di 
parecchi  ettolitri  di  capacità,  né  si  può  quindi  argomentare  della  loro 
qualità  e facoltà  conservatrice. 

1°  Vino  nero  detto  (loncolone,  del  1848,  di  gusto  buonissimo  molto 
generoso. 

2°  Vino  chiaretto  del  1844,  di  gusto  molto  buono,  di  bell'aspetto  e 
generoso. 

3°  Aceto  di  uve  appassite,  di  anni  30,  molto  potente. 

La  qualità  pregiata  di  questi  vini  e la  nota  loro  riputazione  hanno  de- 
ciso il  Giuri  a premiar  l'esponente  con  medaglia  di  bronzo. 

1334.  Perorino  Venanzio  in  Celle  (diti). 

I vini  inviati  dall'esponente  sono  di  diverse  qualità. 

1 » Malvasia  bianca  del  1847,  di  qualità  buonissima  e di  gusto  pia- 
cevole. 

2°  Barbera  chiaretta  fatta  col  solo  mosto,  di  qualità  buona  del  1846. 

3°  Vino  sceltojatto  con  diverse  uve  del  1847  col  solo  mosto.  Questo 
vino  chiaretto  è di  gusto  grato  e potente,  molto  simile  alla  malvasia  di 
Sardegna. 

4"  Vino  del  1847,  analogo  al  precedente'. 

Furono  pure  da  lui  esposti  degli  aceti  di  varie  età. 

Sono  pregevoli  quei  di  malvasia  di  un  anno,  di  un  bel  giallo  dorato,  di 
gusto  molto  piacevole  e sufficientemente  acidi;  quello  rosso  di  un  anno 
e quello  di  anni  dieci,  qualità  assai  distinte. 

Pel  merito  dei  vini  molto  buoni  e riputati  nonché  degli  aceti,  il  Giurì  ha 
proposto  ed  ottenuto  all'espónente  una  medaglia  di  bronzo. 

1337.  Prunai  cav.  Raffaele  in  Rosa  (provincia  di  Cuglieri). 

L'esponente  ha  inviato  due  qualità  di  vini  di  quella  località,  ed  una  qua- 
lità di  aceto. 

1°  Vino  bianco  di  Bosa  del  1857;  fu  trovato  eccellente,  di  gusto  ed 
aroma  speciale  molto  delicato. 

2°  Malvasia  del  1854,  di  qualità  speciale  molto  potente  ed  assieme 
delicata. 

3“  Aceto  di  puro  vino  riconosciuto  fortissimo. 

4°  Fichi  secchi  buooi. 

II  Giurì,  conscio  del  merito  speciale  di  alcuni  vini  delle  provincie  sarde, 
sufficientemente  pago  di  averne  potuto  stabilire  il  confronto  con  altri  di 
provenienze  identiche,  e riconoscere  così  il  merito  del  produttore,  gli  ha 
proposto  una  medaglia  di  bronzo. 
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1343.  Foufài'er  Clementina  in  S.  Giovanni  di  Moriana. 

La  esponente  ha  inviato: 

1°  Vino  di  Chevalier  del  1842,  che  fu  riconosciuto  di  qualità  scelta. 

2°  Vino  di  Princons  del  1834,  specie  che  imita  nel  gusto  il  Madera. 

I due-saggi  di  vini  avendo  proprietà  speciali,  furono  giudicati  di  qualità 
squisita,  e quindi  fu  data  alla  esponente  in  premio  la  medaglia  di  bromo. 

1353.  Grange- Pialle!  Giovanni  Battista  di  San  Giovanni  di  Moriana. 

I vini  esposti  dal  predetto  sono  prodotti  da  uve  coltivate  nei  vigneti  di 
Princons,  c datano  dal  1834  al  1857 ; le  qualità  sono  tutte  identiche,  varia 
solo  l'età.  Furono  degustati  quello  del  1830,  che  fu  riconosciuto  di  buon 
gusto  ed  assai  potente-,  quello  del  1854,  più  potente  ancora;  migliore 
quello  del  1849,  e pregevolissimo  quello  del  1834. 

Quindi  la  Commissione,  convinta  del  merito  dell'esponente,  ha  stabilito 
di  ottenergli  la  medaglia  di  bromo. 

1358.  Exptrl  Paolo  di  Nizza  al  mare. 

L'esponente  ha  inviato  del  vino  di  arancio.  Questo  prodotto , che  da 
qualche  anno  ha  preso  uua  certa  importanza,  inerita  di  essere  menzionato 
specialmente. 

All'Esposizione  di  Londra,  nella  quale  non  furono  ammessi  i vini  d'uva, 
questo  vino  fu  ammesso  c premiato. 

La  Commissione  del  Giurì  nel  degustare  il  vino  d’arancio  dell'esponente, 
ne  rimase  molto  soddisfatta.  L'esponente  lo  vende  a lire  1. 50  la  bottiglia. 

Quindi  gli  fu  assegnata  una  medaglia  di  bromo. 

1365.  Fava  Napoleone , medico  veterinario  in  Casale. 

Vini  di  Rocca-Robiano. 

L'esponente  Ita  inviato  le  tre  qualità  seguenti  di  vini  stati  da  lui  chia- 
rificati e solforati. 

1°  Vino  moscato  bianco  fatto  con  uve  appassite  del  1856,  che  fu  ri- 
conosciuto eccellente. 

2°  Vino  rosso  colle  iniziali  N.  A.  P.  MulakofT,  buonissimo  e molto 
brioso. 

3“  Vino  N.  A.  B.  Robiano  detto  MalakolT,  mollo  buono,  delicato  e 
brioso. 

La  Commissione,  nel  portare  il  giudizio  sui  vini  dell'esponente,  non 
può  a meno  di  congratularsi  collo  stesso,  stante  che  coi  procedimenti  da 
esso  impiegati  ha  ottenuto  prodotti  veramente  pregevoli,  e meritevoli  della 
medaglia  di  bronzo  che  gli  venne  aggiudicata. 

1663.  Bar  osso  Paolo  in  Torino. 

Vini  conservati  sotto  le  vinaccie  sino  ad  aprile. 

Due  generi  di  vini  furono  presentati  dall'esponente,  i vini  generosi  ed 
il  così  detto  vinello. 

Furono  particolarmente  trovati  buoni  e tali  da  soddisfare  il  Giurì  il 
vino  bonarda,  il  barbera,  il  nehiolo  del  1857.  Il  produttore  vende  i due 
primi  a fr.  1 In  bottiglia,  il  terzo  a fr.  1 . 50.  Il  croelto  e la  fresia  sono 
anche  assai  buoni. 
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Fra  il  prodotto  dei  vinelli,  il  primo,  cioè  quello  fatto  colle  vinacce  già 
usate,  fu  trovato  assai  mediocre  ; migliore  il  vinello  mensile.  Questo  vinello 
inventato  dall’esponente  viene  a costare  franchi  quattro  cadun  ettolitro. 

La  Commissione,  considerate  le  qualità  dei  vini  ed  il  loro  pregio,  ha 
proposto  ed  ottenuto  all'esponente  la  medaglia  di  bronzo. 


Citazione  di  medaglia  di  bronzo. 

1370.  Olivelli  Sai oadore  Benedetto  in  Ivrea. 

Una  serie  di  vini  dei  varii  paesi  vinicoli  del  Canavese  fu  inviata  dal- 
l'esponente. 

Piuttosto  per  collezione  scientifica  che  per  dimostrare  la  propria  pro- 
duzione il  signor  Olivetti  ha  esposto  ; epperciò  la  Commissione  glie  no 
porge  sentite  grazie,  e non  può  a meno  di  tributargli  i ben  dovuti  elogi, 
conscia  dei  meriti  che  ha  il  predetto,  specialmente  per  l'affezione  ai  pro- 
dotti del  suolo  e per  l’impegno  suo  nel  migliorarti. 

I vini  però  furono  in  parte  da  esso  ricavati  dai  prodotti  dei  proprii 
vigneti. 

Figurano  nella  collezione  dell'Olivetti  otto  varietà  di  vini  comuni  da 
pasto  ed  otto  varietà  di  vini  fini  ; da  queste  varietà  sono  rappresentate 
alcune  annate  diverse.  Dopo  il  1849,  la  produzione  essendo  cessata,  per 
cosi  dire,  nel  Canavese  percausa  della  crittogama,  i vini  non  rappresen- 
tano che  le  annate  anteriori  alla  predetta,  cioè  al  1849. 

Sono  notevoli  per  vini  comuni  quelli  di  Settimo  Rottaro  del  1849,  di 
Carema  del  49,  di  Bollengo  del  47,  di  Piverone  del  48  ed  anni  antecedenti. 
Lo  stato  di  conservazione,  il  gusto  brioso  e piccante  provano  la  superio- 
rità di  questi  vini. 

Fra  i vini  Gni  sono  lodevolissimi  e pregevoli  quello  di  Caluso  del  1834, 
identico  al  Frontignano;  quello  di  Carema  rosso  del  1821 , analogo  al  vino 
del  Reno;  quello  del  1846  di  Settimo  Rottaro,  analogo  al  Sardegna;  quello 
d’Ivrea  rosso  del  1840,  analogo  alla  Monica  di  Sardegna;  quello  di  Piverone 
del  1831,  analogo  al  Rives-altes.  Non  vi  ba  dubbio  che  nel  mettere  a con- 
fronto questi  vini  invecchiati  del  Canavese  coi  migliori  vini  esteri,  i primi 
sarebbero  preferibili. 

L'esponente  avrebbe  un  merito  distintissimo,  e sarebbe  stato  premiato 
in  questa  Classe  di  medaglia  di  bronzo,  ove  non  avesse  già  ottenuto  un 
premio  simile  nella  prima  Classe  Sezione  seconda , della  quale  figurano 
molti  prodotti  da  esso  coltivati  e di  non  comune  valore  agricolo. 


Menzioni  onorevoli. 

1318.  Bertero  Domenico  »n  Torino. 

Vino  bonarda  e barbera  del  1835.  Furono  riconosciute  le  due  qualità 
tali  da  rendere  l'esponente  degno  di  menzione  onorevole. 

1322.  Aleiati  Napoleone  medico  divisionario  d'armata  in  Asti. 

Il  vino  di  tutte  uve  di  campagna  e di  giardino,  trattate  col  liquido  cura- 
tivo della  crittogama  e col  liquido  anticriltogamico,  presentato  dall'cspo- 
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nenie,  non  aveva  traccia  di  gusto  da  cui  si  potesse  inferire  clic  le  uve  che 
concorsero  a fabbricarlo  fossero  state'affetle  dalla  crittogama. 

La  Commissione  pertanto,  penetrata  dai  risultati  ottenuti  dall'esponente 
per  il  fatto  della  medicazione  col  processo  di  cui  ha  dato  comunicazione 
al  Presidente , presa  visione  di  buon  numero  di  attestati  assai  compro- 
vanti, ha  creduto  di  dovergli  dare  la  menzione  onorevole;  avvertendo  che 
ove  i fatti  della  guarigione  accennata  nei  certificati  che  la  Commissione 
ha  sottocchio  fossero  maggiormente  accertati  e noti,  il  merito  dell’espo- 
nente dovrebbe  essere  ben  diversamente  considerato  da  quello  che  il  Giuri 
non  ha  potuto  fare,  non  volendo  uscire  dai  limiti  delle  proprie  attribuzioni. 

1332.  Canlamessa  Ascanio  in  Casale. 

Il  vino  esposto  dal  predetto  ì vino  mercantile  dall'anno  1833  al  1857, 
da  lire  101  a 56  all'ettolitro  secondo  l'età.  I.c  singole  qualità  furono  tro- 
vale molto  buone  e pregevoli,  per  cui  gli  si  diede  una  menzione  onorevole. 

1335.  Apostoli  Antonio  Ignazio  in  Sassari. 

Delle  due  qualità  di  vino  esposte  dal  predetto,  il  primo  bianco  è di 
gusto  molto  delicato  con  bouquet  proprio,  il  secondo  nero  detto  Montale  è 
buonissimo  altresì;  vende  il  primo  a lire  1.  50  il  litro,  il  secondo  a 
lire  2.  50. 

Per  la  loro  pregevolezza  il  Giurì  gli  ha  pronunciato  una  menzione 
onorevole. 

1342.  Ducol  Carlo  di  S.  Giovanni  di  Moriana. 

Per  le  buone  qualità  riconosciute  ne'  suoi  vini  di  Pontamafrey  e di  Com- 
béfalel , di  cui  i saggi  esposti  rimontano  pel  primo  al  raccolto  del  1820 
e pel  secondo  al  raccolto  del  1834,  e danno  ottima  prova  di  conservazione, 
la  Commissione  non  esitò  ad  attribuirgli  la  menzione  onorevole. 

1348.  Comitato  di  San  Giovanni  di  Moriana. 

Il  vino  della  Foumacfte  presentato  è del  1834,  di  qualità  eccellente,  ha 
profumo  gratissimo;  merita  menzione  onorevole. 

1350.  Gaspard  Cristoforo,  Sindaco  di  San  Giovanni  di  Moriana. 

■ Il  vino  di  St-Avre-les-Cóles  presentato  dal  predetto  è del  1854,  e venne 
riconosciuto  meritevole  di  menzione  onorevole. 

1356.  Delachenal  Giacinto , di  Ugine  nell’Alta  Savoia. 

Il  vino  nero  pagliarino  inviato  dal  predetto  appartiene  agli  anni  1818, 
49  e 54;  fu  trovato  pregevole  quello  del  1854,  assai  profumato  di  lamponi 
quello  del  1848,  epperò  buonissima  la  qualità  e pregevole  la  conservazione; 
gli  si  dà  la  menzione  onorevole. 

1363.  Gamboa  De  Avergnati , dott.  Giuseppe,  in  Torino. 

Viuo  di  Quargnento,  provincia  di  Alessandria,  situazione  di  Carbonara. 
Questo  vino  fu  trovato  identico  al  Marsalla,  e quindi  fu  data  all’esponente 
menzione  onorevole. 

1364.  Franco  Margherita,  nata  Harberis. 

Il  primo  vino  della  esponente  è stato  preparato  con  uve  appassite  del 
1855,  operalo  in  marzo  1856  senza  chiarificazione  nè  filtrazione;  il  se- 
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conilo  è stato  medesimamente  preparato,  se  non  che  Tu  mescolato  con  una 
metà  di  vino  brachetto  d'Asti.  Le  uve  sono  dei  vigneti  di  Salmour,  il 
primo  imita  perfettamente  il  /cerea , il  secondo  imita  il  vino  di  Catalogna. 
Per  i pregi  dei  vini  suddetti  le  fu  data  la  menzione  onorevole. 


Citazione  di  menzione  onorevole. 

1326.  Vallino  Fratelli  da  Bra  (Alba). 

I vini  detti  nebiolo  degli  anni  1812,  43  e 44  da  essi  esposti  hanno  pre. 
sedato  caratteri  tali  di  conservazione  e di  pregio , che  avrebbero  fatto 
conseguire  agli  esponenti  il  premio  della  menzione  onorevole,  se  uno  mag- 
giore già  non  ne  avessero  ottenuto  nella  Classe  II. 

1340.  Spano  Luigi  in  Oristano. 

Due  qualità  furono  presentate  dall’esponente:  vino  del  Tirso  e vino  di 
Quirigheddu.  Questi  vini  vendonsi  un  franco  cadun  litro.  Furono  ricono- 
sciuti, specialmente  il  primo,  mollo  potenti  e generosi , epperciò  sarch- 
iagli stata  data  la  menzione  onorevole , se  ugual  premio  già  non  avesse 
conseguito  nella  Classe  III. 

1341 . Spano  Paolo  in  Oristano. 

L’esponente  ha  inviato  del  vino  cosi  detto  Vernaccia  ; i pregi  di  questo 
vino  gli  avrebbero  meritato  il  premio  della  menzione  onorevole,  se  già  non 
gli  fosse  stata  attribuita  dalla  Classe  IH. 

1331.  Grange  Francesco  di  I tandem . 

II  vino  di  Ayton  presentato  dall’esponente  appartiene  agli  anni  1846-48; 
di  lodevole  conservazione  e di  gusto  eccellente,  fu  egli  dichiarato  meri- 
tevole di  premio  della  menzione  onorevole,  che  non  potè  essergli  attribuito 
effettivamente  per  essere  ricompensato  già  con  più  elevato  premio  dalla 
Classe  li. 

Alla  serie  dei  premiati  con  medaglie  c menzioni  meritano  di  essere  ag- 
giunte le  seguenti  indicazioni  di  buoni  produttori  enologi  : 

1327.  Gota  Giovanni  in  Casale  — Vino  detto  moscato,  Tokai  e Marsalla. 

1329.  Cereea  Carlo  in  Cella  (Casale)  — Vino  barbera. 

1330.  Pagliano  Felice  in  Cella  (Casale) — Bonarda  c barbera. 

1331.  Bonasso  don  Salvatore  in  Graziano  ( Casale  ) — Vino  mercantile 

del  1837. 

1338.  Bugin  Carlo  ed  Andrea  fratelli  in  Sassari. 

1339.  Passino-Fois  cav.  Haffaele  in  Uosa  ( Cuglieri  ) — Vino  rubino  del 

1836,  vino  bianco  del  1857  da  pasto. 

1343.  Robin  Biagio  in  San  Giovanni  Muriana  — Vino  dei  vigneti  di  Ro- 

dours  del  1854. 

1344.  Mottard  Antonio  doti,  in  San  Giovanni  Moriana — Vino  di  Prin- 

cons  del  1834  e Chevalier  del  1842. 

1346.  Roche  Luigi  architetto  in  San  Giovanni  Moriana  — Vino  dei  vigneti 

di  Bonne-nouvelle  del  1854. 

1347.  Rollet  Carlo  Felice  in  San  Giovanni  Moriana  — Vino  di  ì illargvn - 

dran  del  1 854. 
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1349.  Piccola  Seminario  in  San  Giovanni  Mariana  — Vino  dei  vigneti  di 
Bipes  e Botine- nouvelle. 

1332.  Buffarti  Antonio  in  San  Giovanni  Mariana  — Vino  detto  chiaretto 
del  1840. 

1334.  M cnaad  Cesare  in  Mouliers  — Vini  diversi. 

1355.  Vignet- Carrin  Giovanni  fu  Pietro  in  llgine — Vino  di  Plancheney 
di  diversi  anni. 

1360.  De  fervori  Giuseppe  intendente  a Moutiers  — Vini  dei  vigneti  di  Fer- 
rara salvati  dalla  crittogama  mediante  il  solfo. 

1362.  Bartolomei  cav.  Gerolamo  in  Tempio  (Sardegna) — Vino  nero  comune. 


SEZIONE  X 

Birra 

La  fabbricazione  della  birra , stante  la  estesa  consumazione  stabilitasi 
da  pochi  anni  in  qua,  ha  preso  una  grande  importanza  nel  nostro  paese. 
L'industria  della  fabbricazione  della  birra  non  tardò  a divenire  anche  una 
delle  principali,  ed  il  commercio  della  medesima  in  un  col  valore  delle 
materie  prime,  ha  un  posto  ragguardevole  nel  movimento  commerciale. 

La  mancanza  dei  vini  e la  loro  carezza  fu  per  la  fabbricazione  della 
birra  una  vera  risorsa,  e siamo  debitori  appunto  a questa  circostanza  se 
si  migliorò  nel  fabbricarla,  e se  si  trova  quasi  ovunque  birra  più  pregiata, 
che  non  prima  dell'ultimo  decennio  scorso.  Lo  Stalo  sardo  possiede  37 
fabbriche  di  birra,  ed  aocorcbè  sia  diffìcile  il  conoscere  la  quantità  posi- 
tiva di  birra  da  queste  fabbriche  prodotta,  crediamo  di  non  essere  molto 
discosti  dal  vero,  attenendoci  alle  consegne  fatte  all'ufficio  delle  gabelle 
che  risulta  iu  ettolitri  50,809,  34,  quantità  assai  grande  avuto  riguardo 
a che  nel  principio  di  questo  secolo  quasi  non  conosceva»!  la  birra  in 
Piemonte. 

Le  materie  che  servono  alla  fabbricazione  della  birra,  ancorché  indigene 
e di  facile  coltura  per  il  nostro  paese,  stante  la  scarsità  che  se  ue  pro- 
duce, vengono  importate  in  gran  parte  dall'estero. 

L'orzo  ed  il  luppolo,  due  piante  molto  rustiche  fra  noi,  e di  coltura 
facilissima,  uon  sono  sufficientemente  coltivate,  il  terreno  cioè  che  si  de- 
stina per  queste  piante  è molto  limitato,  quindi  la  necessità  di  ricorrere 
all'estero  con  iscapilo  dell'agricoltura  e del  commercio  interno,  li  lup 
polo  introdotto  annualmente  dall'estero  per  la  fabbricazione  della  birra 
ascende  a 30,348  chilogrammi;  questa  introduzione  costa  un  valore  annuo 
di  L.  127,000. 

Inquanto  all'orzo  non  si  hanno  dati  positivi  circa  l'importazione,  ma 
sì  fa  ascendere  a qualche  centinaio  di  mille  franchi;  ciò  che  è positivo  si 
è che  le  qualità  di  orzo  più  convenienti  per  la  fabbricazione  della  birra 
non  sono  quelle  da  noi  generalmente  coltivate,  uon  essendosi  finora  qui 
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data  la  preferenza  a quelle  che  meglio  si  addicono  a quest’industria.  I no- 
stri climi  sodo  molti  svariati,  e le  qualità  di  suolo  non  mancano  per  poter 
produrre  orzi  di  proprietà  convenienti  ed  alti  alla  fabbricazione  della  birra, 
e non  dubitiamo  che  coll'alimentare  della  consumazione  della  birra  non  vi 
siano  agricoltori  esperti  che  sappiano  trar  partito  del  nostro  avviso. 

Quanto  al  luppolo,  ovunque  vi  sono  terreni  irrigabili , od  umidi  per 
natura  propria , esso  vegeta  rigoglioso.  Meglio  però  sarebbe  il  destinare 
qualche  centinaio  di  ettari  alla  sua  coltura,  e non  lasciare  che  vegetando 
liberamente,  ed  arrampicando  sopra  le  giovani  piante  nuoca  alle  mede- 
sime, e ne  scemi  la  vegetazione,  oppure  che  i raccoglitori  mal  destri,  e 
mal  cauti  vengano  a rovinare  i piantamenti  per  farne  raccolto , ciò  che 
pur  troppo  si  verifica  iu  alcuni  territori  dello  Stato. 

Alcuni  fabbricanti  di  birra  o proprietari  di  fondi  già  attesero  con  qualche 
esito  a questa  coltura  ed  i prodotti  compenserebbero  abbondantemente  le 
spese,  uve  i guasti  arrecati  da  rozza  gente  non  portasse  talvolta  lo  sco- 
raggiamento. 


Medaglie  d'argento. 


1377.  Società  anonima  per  la  fabbricazione  della  birra  in  Torino. 

Prima  di  far  parola  dei  prodotti  di  questa  fabbrica  è necessario  il  rile- 
vare come  scarso  fu  il  numero  degli  esponenti  in  questo  genere  d'industria. 
Sei  soli  furono  quelli  cbe  ben  vollero  far  mostra  dei  loro  prodotti,  molte 
fabbriche  assai  rinomate  mancarono  aU’appello  loro  fatto  dui  Comitali 
istituiti  all'uopo  io  tutte  le  provinole  dello  Stato. 

I.a  fabbrica  della  Società  anonima  ba  mandato  dieci  qualità  di  birra; 
questa  serie  di  birra  è posta  in  commercio  da  fr.  17, CO  sino  a 30.  80,  per 
cadun  ettolitro  a seconda  della  maggiore  o minore  condensazione;  è d'uopo 
qui  il  notare  che  questi  sono  i prezzi  del  valore,  non  quello  della  vendita, 
al  quale  bisogna  aggiungere  !..  17.20  cadun  ettolitro  per  diritto  di  gabella. 

La  birra  da  tavola  della  Società  esponente  fu  trovata  a&ai  buona,  quella 
di  Baviera  di  gusto  e qualità  eccellente,  quella  Porter  molto  huoDa  e spi- 
ritosa. L’Ale  fu  riconosciuta  identica  all'inglese,  molto  ben  conservata  an- 
corcbà  fatta  nel  1833.  Lo  stesso  dicasi  della  birra  cosi  delta  alla  cannella, 
quella  uso  San  Salvatore,  uso  Lione,  birra  bianca  ccc. 

Tutte  le  qualità  esposte  soddisfecero  ai  requisiti  uecessarii  dei  prodotti 
cbe  devono  rappresentare,  e furouo  quindi  dalla  Commissione  giudicate 
perfezionate. 

* Il  Giurì  considerati  i meriti  della  Società  esponente,  considerala  altresì 
la  necessità  di  incoraggiare  i buoni  fabbricanti  di  birra,  ba  stabilito  di 
premiare  la  predetta  Società  anonima  con  una  medaglia  d'argento. 

Tanto  più  cbe  io  quella  fabbrica  si  producono  cinquemila  ettolitri  di 
birra  e vi  si  adoprano  quasi  esclusivamente  gli  orzi  nazionali.  Vengonvi 
impiegati  i migliori  fra  i luppoli  di  Baviera  e di  Boemia. 

Il  sistema  di  fabbricazione  è quello  usato  in  Baviera,  Lione  ed  Inghil- 
terra. Una  macchina  a vapore,  uo  molino,  un  ventilatore,  una  pompa 
idraulica  per  motore  sono  annessi  allo  stabilimento  medesimo. 


Digitized  by  Google 


— 3S2  - 


Medaglie  di  bronzo. 

1374.  Guerin  Pietro,  in  M autiere. 

L'esponente  inviò  due  qualità  di  birra,  quella  bianca,  e quella  rossa. 
Egli  ne  fabbrica  annualmente  mille  quintali. 

La  Commissione  notò  un  gran  perfezionamento  nei  prodotti  esposti,  e 
le  qualità  assaggiate  convalidarono  la  giusta  riputazione  cbe  gode  la  birra 
di  Savoia. 

Al  merito  dell'esponente  il  Giuri  attribuì  una  medaglia  di  bronzo. 

1376.  Bonino  Luigi,  in  Cuneo. 

Tre  sono  le  qualità  di  birra  inviate  dall’esponente:  1 la  birra  comune, 
2 il  porter,  3 la  bavarese  così  detta  ; egli  io  complesso  ne  fabbrica  duemila 
quintali  all'anno.  I.e  due  prime  qualità  furono  riconosciute  di  buona  pre- 
parazione, e veramente  eccellenti;  la  terza  meno  buona  forse  per  mancanza 
di  luppolo.  Un  altro  prodotto  cbe  l'esponente  ha  inviato  è il  luppolo  stesso 
(vedi  Classe  !•)  da  lui  coltivato,  quale  impiega  esclusivamente  nella  fab- 
bricazione della  birra.  Dimodoché  può  emanciparsi  dall’acquisto  del  lup- 
polo occorrente  a questa  fabbricazione,  e cbe  ottiene  nelle  sue  colture  nella 
non  comune  quantità  di  300  kilogrammi. 

La  Commissione  sia  per  i prodotti  esposti,  cbe  per  la  lodevole  coltiva- 
zione della  materia  prima  occorrente,  ha  premiato  l'esponente  con  meda- 
glia di  bronzo. 


Menzioni  onorevoli. 

1372.  Albano  avv.  Carlo,  in  Torino. 

L'esponente  ha  fatto  l'invio  all'Esposizione  di  tre  qualità  di  birra:  1° 
birra  doppia  nazionale;  2°  birra  uso  Lione;  3°  birra  uso  Strasborgo.  lai 
Commissione  ha  trovata  buonissima  la  prima,  mediocre  la  seconda,  assai 
buona  la  terza. 

Il  numero  d'operai  impiegati  dall'esponente  nella  fabbricazione  della 
birra  i di  quindici  ; la  quantità  prodotta  annualmente  è di  circa  quattro- 
mila ettolitri. 

La  fabbricazione  assai  importante  ed  estesa,  non  che  la  qualità  dei  pro- 
dotti indussero  il  Giuri  a dare  all’esponente  una  menzione  onorevole. 

1 373.  Langermayer  Carlo,  in  Savona. 

Due  sono  le  qualità  di  birra  inviate  dall’esponente:  la  semplice  e la 
doppia. 

La  prima  fu  riconosciuta  assai  buona  sotto  ogni  rapporto,  la  seconda 
alquanto  inferiore.  Il  prezzo  dì  vendita  si  è è di  32  centesimi  per  la  sem- 
plice, e 48  per  la  doppia.  ÌJt  quantità  annua  fabbricata  dall'esponente  è 
cinquecento  ettolitri  circa. 

L’orzo  estero  è l'unico  impiegato. 

Il  Giurì  sul  valor  comparativo  dei  prodotti  esposti,  gli  ha  aggiudicato 
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la  menzione  onorevole,  specialmente  per  la  birra  semplice  che  soddisfece 
pienamente  alle  volute  condizioni. 

1375.  Merita  un  cenno  la  birra  esposta  dai  sigg.  Bauer  fratelli , fu  Adolfo 
in  Genova,  ancorché  alquanto  debole. 

SEZIONE  XI 

Acque  gazose 

Le  acque  gazose  da  dieci  anni  in  quà  hanno  preso  una  vera  importanza 
nella  consumazione:  usate  pressoché  nella  sola  medicina,  passarono  poco 
per  volta  nelle  abitudini  ed  usi  comuni , ed  attualmente  sono  esse  una 
bibita  generalizzata. 

L'aumento  nella  consumazione  animò  pure  molti  a fabbricarne , e la 
fabbricazione  e lo  smercio  camminando  di  pari  passo  diedero  vita  ad 
un'industria  stabile  ed  attiva. 

L’invasione  della  crittogama,  la  mancanza  conseguentemente  del  vino, 
fece  sì  che  si  dovette  ricorrere  maggiormente  alle  acque  garose  in  questo 
ultimo  decennio. 

Non  i quindi  meraviglia  se  i fabbricanti,  onde  soddisfare  al  gusto  co- 
mune, oltre  alla  gazosa  antica  al  limone,  ed  ull'acqua  di  Seltz  artificiale , 
più  antica  ancora,  vennero  a preparare  un'  infinita  varietà  di  bevande 
ygazose,  le  quali  rappresentano  gli  aromi  più  specialmente  dall'universale 
graditi. 

La  saturazione  coll'acido  carbonico  potendosi  coi  mezzi  attuali,  e colle 
macchine  a grande  pressione  attuare  per  così  dire  a piacimento,  ne  con- 
segue che  le  gazose  messe  in  commercio  sono  assai  commendevoli.  La  quan- 
tità preparata  annualmente  dai  soli  sei  esponenti  che  concorsero  all’Espo- 
sizione ascende  ad  un  1,600,000  bottiglie,  cosicché  più  di  mezzo  milione 
di  franchi,  è posto  in  circolazione  per  quest’industria.  Si  potrebbe  senza 
tema  asserire  che  fra  tutto  lo  Stato  si  mettono  in  movimento  più  di  sei 
milioni  per  le  acque  gazose,  tanto  se  ne  è sparso  l'uso,  e si  sono  moltipli- 
cate le  fabbriche. 


Medaglia  di  bronzo. 

1377.  Società  anonima  per  la  fabbricazione  di  acque  gazose  (Trombetta 
Alessandro  direttore)  in  Torino. 

Le  acque  gazoBe  esposte  dalla  predetta  Società  sono  rappresentate  da 
dieci  qualità:  1°  limone,  %“  vaniglia,  3°  alchermes,  4»  framboise,  5°  rhutn, 
6»  Tokai,  7°  arancio,  8"  rosa,  9°  ribes,  10°  passaretta. 

Le  acque  predette  furono  dal  Giurì  riconosciute  molto  buone  per  gusto, 
assai  sature  e corrispondenti  ai  veri  titoli  di  cui  sovra,  per  cui  le  propone 
per  incoraggiamento  la  medaglia  di  bronzo. 

83 
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Questa  Società  anonima  ne  fabbrica  810  mila  bottiglie  all'anno,  impiega 
20  persone  e tre  macchine  a tre  chiavi  di  tubi  per  iapillare. 

1378.  Lullin  Anna,  in  Torino. 

La  esponente  ha  sei  qualità  di  acque  gazose:  1°  al  limone,  2°  al  rbum, 
3°  acqua  di  Sedlitz,  4°  soda-water,  3°  acqua  di  Sellz,  6°  gazose  alla  pas- 
sa retta. 

Di  queste  acque  ne  fabbrica  120  mila  litri  all'anno  ; impiega  l'opera  di 
dieci  persone,  ed  una  macchina  di  Ginevra. 

Moglie  dell'introduttore  in  Piemonte  della  fabbricazione  dell'acqua  di 
Seltz  c delle  acque  gazose,  ha  essa  titoli  di  riconoscenza  e di  merito. 

I prodotti  della  esponente  sono  assolutamente  superiori  nel  genere  loro. 

L’aroma,  l'inzuccheraturn,  e la  saturazione  della  gazosa  non  lasciano 

nulla  a desiderare.  Il  Giuri  ai  fece  persuaso  della  superiorità  dei  prodotti 
della  esponente,  cui  fu  perciò  assegnata  una  medaglia  di  brónzo. 

1831.  Artioli  Giuseppe,  in  Afilla  al  mare. 

Quattro  sono  le  varietà  di  gazose  presentate  dall'esponente:  1’ gazosa 
al  limone,  2"  al  Moka,  3°  acqua  di  Seltz,  4"  acqua  di  Sedlitz. 

Le  acque  suddette,  specialmente  quelle  al  limone  ed  al  Moka,  furono 
riconosciute  di  assai  buona  fabbricazione,  molto  sature  quelle  di  Sedlitz  e 
di  Seltz. 

II  sig.  Artioli  fabbrica  annualmente  centomila  bottiglie  d'acque  gazose, 
ed  occupa  dieci  operai  ; gli  fu  pertanto  attribuita  hi  medaglia  di  bronzo. 


Menzioni  onorevoli. 

1379.  Sformo  Innocenzo , tw  Torino. 

L'esponente  ha  fatto  mostra  di  cinque  varietà  di  acque  gazoee:  !•  al 
limone,  2°  al  rhum,  3»  alla  malvasia,  4°  al  lampone,  3°  acqua  di  Seltz. 

Il  sig.  Morino  lavora  con  una  macchina  sola,  occupa  sei  persone,  e 
produce  annualmente  per  un  valore  di  24  a 23  mila  franchi  di  bevande 
gazose. 

Il  Giuri  nei  degustare  le  acque  gazose  dell'esponente  non  ba  potuto  a 
meno  di  manifestare  la  sua  soddisfazione,  perchè  le  trovò  generalmente 
buone,  sature  e sufficientemente  aromatizzale  ; gli  ba  perciò  assegnata  la 
menzione  onorevole. 

1380.  Ponchia  Carlo,  in  Torino. 

Le  acque  gazose  esposte  dal  predetto  rappresentano  20  profumi  diversi 
e qualità  distinte. 

Il  sig.  Ponchia  lavora  con  una  sola  macchina  ed  impiega  otto  persone; 
coll’opera  loro  ottiene  duecentomila  bottiglie  di  gazose  all'anno.  Le  qua- 
lità gustate  dalla  Commissione  furono  riconosciute  assai  pregicvoli.  Al- 
quanto sopraccarica  quella  al  caflè;  di  qualità  molto  migliore  quelle  alla 
fragola,  all'arancio  ecc.,  assai  sature  e raddolcite  regolarmente;  gli  fu  per- 
tanto aggiudicata  la  menzione  onorevole. 
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1 382.  Magretti  Giovanni,  in  Savona. 

(.'esponente  ba  prodotto  alla  mostra  nazionale:  1°  gnznsa  al  limone, 
2°  all’arancio,  3°  alle  mandorle,  I-  al  panche-,  qualità  molto  ben  fatte  e 
buone.  Espose  altresì  una  lunga  serie  di  liquori,  per  cui  unitamente  alle 
gazose,  fu  riconosciuto  un  pregio  in  ambi  i generi  di  produzione  del  Ma- 
gretti  ; gli  fu  attribuita  la  menzione  onorei'ole. 


S E 7. 1 O N E X I I 

Alcool! 

La  questione  economica  dell'alcool  è della  più  alta  importanza  , stante 
la  immensa  consumazione  che  ne  fa  la  popolazione,  non  solo  del  nostro 
Stato,  ma  quasi  del  mondo  intiero  civile  sotto  molteplici  forme,  nei  vini 
artefatti,  nei  liquori,  nelle  bevande  per  conserve  di  frutti,  ecc. 

In  fatto  di  produzione,  è d'uopo  il  dirlo,  siamo  forse  i soli  che  produ- 
ciamo pochissimo  di  un  articolo  che  tanto  si  consuma.  • 

La  massa  enorme  introdotta  ed  importala  dall'estero  nei  nostri  Stali 
di  liquori,  alcooii  ed  acquavite  i di  quintali  38,786. 

Questi  quintali  hanno  un  valore  complessivo  di  fr.  3,082,716,  somma 
annua  che  versiamo  all'estero  per  questo  solo  prodotto. 

Venendo  al  lato  economico  di  produzione,  vediamo  che  le  materie  prime 
sono  abbondantissime  fra  di  noi,  e che  posti  a parallelo  coi  vicini  francesi 
(che  sono  quegli  che  ci  fanno  maggior  invio  di  liquidi  alcoolicij  non  v'  è 
materia  prima  che  colà  abbondi,  cbe  non  sia  da  noi  abbondantissima. 

C'è  una  differenza  sola,  la  Francia  è povera  di  suolo  coltivo  e di  prodotti 
necessarii,  e quindi,  facendosi  industriale,  va  in  traccia  dell'utile,  c con 
questo  si  sostiene. 

Il  Piemonte  invece  con  un  suolo  fecondissimo,  ricco  de'  prodotti  neces- 
sarii, non  va  più  in  là! All’agricoltore  piemontese  l'utile  industriale,  le 

nuove  pratiche  agricole,  tutto  è ditlicile,  tutto  è troppo  arduo  c faticoso, 
e mentre  se  ne  sta  ammirando  il  genio,  l’attività  e l'operosità  altrui,  nou  si 
avvede  che  lascia  sfuggire  risorse  che  con  tutto  comodo  potrebbe  ritenere. 

Fortunatamente  questo  decennio  di  vita  nuova,  intellettuale  ed  attiva,  mia 
maggiore  istruzione  hanno  già  prodotto  qualche  cusa,  ed  al  certo  in  una 
prossima  Esposizione  i prodotti  alcoulici  ricavali  da  nuove  sostanze  o da 
tutte  quelle  cbe  s'impiegano  altrove  per  l'alcoolizzazione,  tigureranno  in 
maggior  copia,  ed  ai  dieci  o dodici  esponenti,  i quali  fecero  mostra  di  ben 
dodici  qualità  di  alcooii  ottenuti  dadiverse  sostanze,  se  ne  aggiungeranno 
molti  e molli  altri. 

Valga  questo  periodo  per  richiamare  l'attenzione  degli  agricoltori  ed 
industriali  sovra  l'importanza  di  questo  genere  di  produzione  e se  qual- 
cuno ne  farà  suo  prò,  il  Giurì  ne  sarà  ben  pago. 
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Medaglie  di  bromo. 

1385.  Cacciami  Carlo  Maria,  e Yacchier  Carlo,  in  Galtmara  (Vercelli), 
vedi  Classe  III. 

Gli  esponenti  hanno  prodotto  all’Esposizione  tre  qualità  di  alcooli , ed 
una  d'acquavite  ; questi  alcooli  sono  stati  ottenuti  dal  frutto  di  persico, 
dal  fruito  di  gelso,  dal  sorgo  zuccherino,  e dalle  vinaccie;  i predetti  ot- 
tengono questi  liquidi  alcoolici  col  mezzo  di  una  macchina  a vapore,  ad 
uso  lambicco  locomobile. 

I prodotti  suesposti  furono  giudicati  dalla  Commissione  degni  di  premio, 
e loro  fu  data  la  medaglia  di  bronzo. 

1400.  Rad  Enrico,  a Montmeillard  di  S.  Elena  del  Lago  (Sav.  propria). 

L'esponente  ha  prodotto  tre  qualità  di  alcool,  ottenuto  dal  seme  di  me- 
liga, dalle  barbabietole,  e dal  sorgo. 

II  sig.  Kact  coltiva  egli  stesso  le  materie  che  sottopone  alla  fermentazione 
ed  alla  distillazione,  opera  con  una  macchina  distillatoria  a vapore;  lavora 
10,000  chilogrammi  di  barbabietole,  una  grande  quantità  di  meliga,  e di 
sorgo,  che  coltiva  nelle  adiacenze  della  distillerìa. 

La  Commissione  prese  ad  esame  i prodotti  esposti,  li  trovò  molto  buoni 
e di  una  sufficiente  condensazione,  segnanti  gradi  95  e 90.  Penetrata  del- 
l’importanza di  diffondere  simili  distillerie  e l’utilizzamento  di  tali  materie 
prime,  onde  alcoolizzarle,  ottenne  che  fosse  attribuita  al  sig.  Ract  la  me- 
daglia di  bronzo. 


Menzioni  onorevoli. 

1401.  Maineri  conte  Ludovico  in  Torino  e Rariasca  (Pinerolo). 

Magistrato  integerrimo,  ed  agricoltore  molto  pratico,  impiega  il  poco 

tempo  che  passa  alla  campagna  in  continue  e ben  dirette  pratiche  espe- 
rienze dì  coltura;  egli  presentò  tutte  le  serie  di  prodotti  che  si  siano  sino 
al  giorno  d’oggi  potuti  ricavare  dal  sorgo  zuccherino,  quale  pianta  fu 
egli  tra  i primi  ad  introdurre  e coltivare  nel  fertile  ed  ubertoso  territorio 
di  Buriasco , ove  possiede  delle  fertili  terre  : tali  prodotti  sono  alcooli , 
acquavita,  aceto,  cere,  ecc. 

Gli  fu  giustamente  attribuita  la  menzione  onorevole. 

1402.  Contorto  barone  ed  avv.  Pietro. 

Alcool,  aceto,  ed  altri  prodotti  ottenuti  dal  sorgo  zuccherino;  perla 
bontà  ed  accuratezza  dei  suoi  esperimenti  il  Giuri  lo  credette  ben  me- 
ritevole della  menzione  onorevole. 

Net  chiudere  la  sezione  che  rappresenta  gli  alcooli  venuti  all’Esposizione 
nazionale  stativi  esaminati , la  Commissione  crede  opportuno  accennare 
ancora  che  una  serie  di  alcooli  vi  figurò,  parte  nella  Classe  XV,  e parte 
nella  Classe  III  e nella  I,  nelle  qualità  seguenti: 
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1"  Alcool  ottenuto  dal  vino. 


2” 

ld. 

» 

dalle  vinaccie. 

3° 

Id. 

» 

dalle  ciliegie. 

3" 

Id. 

n 

dalle  barbabietole. 

5” 

Id. 

» 

dal  sorgo  zuccherino. 

6* 

Id. 

» 

dal  seme  della  meliga  o mais. 

7“ 

Id. 

» 

dalla  canoa  a zuccaro  coltivata  ne'  Regi  Stati. 

8" 

Id. 

dalle  acque  della  preparazione  della  cera. 

9“ 

Id. 

» 

dal  fruito  del  gelso,  Classe  XV  e 1. 

10* 

ld. 

o 

dal  persico. 

11“ 

Id. 

» 

dal  topinambour,  Classe  XV  e 111. 

SEZIONE  XIII 

Liquori 

Non  fu  egualmente  limitato  il  concorso  dei  fabbricanti  di  liquori,  che 
sono  una  conseguenza,  per  così  dire,  degli  alcooli,  hanno  forse  una  im- 
portanza non  dissimile,  specialmente  per  il  continuo  uso  cbe  si  è quasi 
generalizzato. 

Immensa  è la  serie  dei  liquori  conosciuti,  si  può  tuttavia  duplicare  an- 
cora, non  essendo  i medesimi  per  la  maggior  parte  cbe  semplici  misture, 
di  alcooli,  acque,  zuccaro,  ed  aromi. 

Tuttavia  alcuni  sono  speciali,  come  il  rhum,  il  kirsch,  il  ratafià , ecc. 

L’Esposizione  non  scarseggiò  in  questo  genere  di  prodotti  industriali; 
più  di  sedici  esponenti  comparvero  a far  mostra  con  una  assai  svariata 
collezione  di  liquori. 

Si  riconobbero  degni  di  medaglia,  di  menzione  onorevole  e di  citazione 
i seguenti  : 

Medaglie  di  bronzo. 

1383.  Rappis  Pietro,  chimico-farmacista  in  Andomo-Caccioma  (Biella). 

L’esponente  produsse  varie  qualità  di  ratafià  con  profumi  diversi,  di 
gusto  molto  squisito;  il  ratafià  amaro  fu  trovato  eccellente  ; il  ratafià  alla 
vaniglia  molto  delicatamente  profumato;  il  ratafià  ai  lamponi  di  gusto 
molto  piacevole  e delicato;  i ratafià  all'&lcbermes  ed  al  caffè  furono  pure 
riconosciuti  preparati  ottimi  e graditi. 

1 prodotti  del  sig.  Rappis  mantengono  il  credito  acquistatosi  da  lungo 
tempo  dal  paese  di  Andorno.  Come  liquori  aromatici,  piacevoli,  e di  uso 
confortevole,  i ratafià  del  sig.  Rappis  possono  aver  posto  fra  i principali 
liquori. 

Pel  merito  dell'esponente  la  Commissione  gli  ba  proposto  ed  ottenuto 
la  medaglia  di  bronzo. 

1398.  Dettemi  fratelli  e Camp.,  in  Torino. 

Si  resero  esponenti  di  una  lunga  serie  di  liquori  da  essi  preparati.  Li- 
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quoristi  riputatissimi,  non  potevano  nascondere  in  una  mostra  nazionale 
i loro  prodotti  generalmente  apprezzati  fra  f principali  dello  Stalo. 

Furono  dalla  Commissione  presi  ad  esame , specialmente  i seguenti  li- 
quori : 

Vermouth  comune,  vermouth  e china,  crema  di  nocciuole,  crema  di 
caffè,  sambaion,  hortusglnr , olio  di  flora,  olio  di  vaniglia,  Garus,  olio  di 
rose,  liquore  al  panche ; tutte  queste  qualità  furono  riconosciute  abilmente 
preparate  e buone,  i profumi  molto  delicati,  l'alcool  impiegato  di  qualità 
sopraffina,  le  distillazioni  ben  operate. 

Il  Giuri  ne  rimase  molto  soddisfatto. 

I fratelli  Dettoni  hanno  tre  negozii  aperti  nella  capitale,  occupano  dodici 
persone,  cioè  quattro  per  ciascun  magazzino,  a preparare  i loro  liquori, 
fra  cui  tiene  considerevole  posto  la  fabbricazione  del  vermouth  che  espor- 
tano in  non  poca  quantità.  Le  materie  lavorate  entro  l’anno  hanno  un 
valore  non  minore  di  fr.  1 13,000. 

I loro  laboratori  sono  forniti  delle  occorrenti  macchine  da  distillare. 

La  Commissione  compresa  dei  meriti  degli  esponenti,  già  stati  ricono- 
sciuti all'Esposizione  universale  di  Parigi,  toro  ha  assegnata  la  medaglia 
di  bronzo.  ■ 

Menzione  onorevole, 

13St».  Bernard  Giuseppe,  in  Verrcns-Arvcy  (Alta  Savoia). 

L'esponente  ba  fatto  mostra  di  kirchs;  la  Commissione  nello  stabilire 
un  confronto  fra  i diverei  altri  kiroht  di  altri  esponenti,  ha  riconosciuto 
in  quello  del  sig.  Bernard  un  merito  specialissimo. 

Oltre  un  aroma  molto  piacevole,  fu  questo  trovato  di  una  potenza  ve- 
ramente rimarchevole.  Gli  fu  perciò  assegnata  una  menzione  onorevole. 

1391.  Maschietti  Lorenzo  farmacista  in  Rivolta. 

I prodotti,  cioè  ratafià  ed  elisir  garus  c di  china,  dell'esponente,  atten- 
tamente esaminati  dalla  Commissione  furono  constatati  buoni  e pregievoli. 
Tutte  le  condizioni  volute  concorsero  suffìcieutemente  a dar  merito  ai 
prodotti  esposti,  epperciò  fu  dichiarato  l'esponente  meritevole  di  una 
menzione  onorevole. 

1 392.  Mossone  Antonio  e figlio,  in  Andorno-Cacciorna  (Biella). 

Furono  esposti  dai  predetti  due  prodotti  delle  ciliegie,  il  ratafià  ed  il 

kirchs. 

La  Commissione  nel  prendere  in  disaminu  tali  prodotti,  ebbe  a convin- 
cersi che  il  ratafià  è di  una  bontà  non  comune  e di  ottima  preparazione, 
e degna  emula  d'uo'altra  esaminata  precedentemente,  se  non  ebo  il  kirchs 
fu  riconosciuto  assai  inferiore  ai  precedenti  -,  quindi  pel  merito  degli  espo- 
nenti e specialmente  per  il  ratafià  loro  fu  assegnata  una  menzione  onorevole. 

1393.  Piga  Vincenzo  in  Sassari. 

L’esponente  ha  inviato  del  vermouth  che  vende  a fr.  2 al  litro. 

Questo  vermouth  è di  un  colore-giallo-dorato  chiaro  deciso,  di  sapore 
amarognolo  e profumo  piacevole,  aromatizzato  con  erbe  e droghe  scelte, 
e fatto  con  vino  sardo,  è un  liquore  molto  pregievole. 

La  Commissione  gli  ha  ottenuto  la  menzione  onorevole . 
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1396.  liturgia  Antioco  in  Sassari. 

Il  predetto  ha  inviato  del  vermouth.  Le  qualità  e proprietà  di  quetto, 
essendo  al  tatto  identiche  alle  precedenti,  il  Giurì  ha  attribuito  la  menzione 
onorevole  all'esponente. 

Citazione  di  menzione  onorevole. 

1387.  Girod  Giovanni  Claudio,  in  Aiguebelle  fMoriana). 

Esponente  di  buon  knrchs  gli  sarebbe  stata  aggiudicata  la  menzione  ono- 
revole, se  maggior  premio  non  avesse  già  conseguito  nella  Classe  IH. 


SEZIONE  XIV 

Aceto 

Abbenchè  gli  aceti  non  siano  stati  considerati  per  il  passato  come  prò* 
dotti  industriali  e di  commercio  di  rilievo,  dopo  dell'invasione  della  crit- 
togama fu  generale  l'allarme  per  la  loro  mancanza  , e tutta  la  pratica 
dovè  far  ricorso  alla  scienza  onde  avere  spiegazioni  sul  da  farsi,  perchè 
per  la  mancanza  delle  uve  e dei  vini  non  sapeva  come  trovar  modo 
di  provvedere  ulteriormente  ai  bisogni.  Molti  metodi  furouo  adottati  per 
convertire  alcuni  prodotti  in  acido  acetico;  pochissimi  furono  quelli  che 
ad  una  convenienza  di  fabbricazione  accoppiassero  quella  di  essere  corne- 
stibili. 

Soventi  la  polizia  sanitaria  dovette  farne  cessare  dallo  smercio  or  questo 
or  quest'altro  in  più  località  del  Piemonte  non  solo,  ma  di  tutta  Europa; 
e l'acido  pirolignico  od  acetico  del  legno,  che  dal  commercio  si  voleva  so- 
stituire all'aceto  comune,  non  era  senza  conseguenze  dannose  o funeste 
sovra  l'economia  vivente. 

Il  bisogno  adunque  di  avere  aceto  sano  e buono  con  un’acidità  suffi- 
ciente per  i varii  usi,  ai  quali  l'economia  vivente  il  destina,  era  general- 
mente sentito;  scorsero  gli  anni  più  difficili  senza  che  veruna  novità  pratica 
avesse  potuto  sopperire  a questo  bisogno. 

In  quest'anno  una  Società  diretta  da  persone  molto  intelligenti,  che  ne 
inventarono  ed  applicarono  il  sistema , pare  abbia  risolto  il  problema  di 
una  acetificazione  economica  sotto  ogni  rapporto,  come  lo  provano  i saggi 
presentati  all'Esposizione. 


Medaglia  di  bronzo. 

1313.  Società  dell’  Ace  feria  Piemontese,  in  Torino. 

1 prodotti  inviati  da  questa  Società,  formano  una  serie  di  dieci  qualità, 
cinque  di  essi  sono  aceti  neri,  e cinque  bianchi. 

Per  gli  Mieti  neri  i pressi  sono  stabiliti  da  cent.  25  fino  a 80:  par  gli 
aceti  bianchi  da  30  cent,  lino  a 1,20  il  litro. 
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Questa  fabbrica  che  segue  i migliori  sistemi  tecnici,  fornisce  gli  aceti 
fatti  unicamente  con  vino,  il  quale  sottoposto  ad  azioni  ripetute  di  calo- 
rico e di  corrente  d’aria  riceve  col  mezzo  di  apparati  speciali  l'ossigeno 
necessario. 

i primi  prodotti  furono  appunto  preparati  pochi  giorni  prima  dell'aper- 
tura dell’Esposizione;  attualmente  in  apposito  locale  si  vedono  funzionare 
sei  apparati  ad  azione  continua  di  acetificazione,  e vi  ba  nella  fabbrica 
una  notevole  quantità  di  questi  aceti  preparati. 

Una  volta  attivalo  il  commercio,  il  quale  non  può  mancare,  quest'ace- 
teria  può  fornire  cogli  apparati  attuali  circa  lOllO  ettolitri  all’anno  di  aceto 
d’ogni  gradazione  ed  acidità  qual  è quello  inviato  all’Esposizione. 

Le  persone  che  dirigono  lo  stabilimento,  che  lo  iniziarono  e nc  gover- 
nano le  operazioni,  danno  sufficiente  guarentigia  di  un  non  dubbio  esito 
delle  acetificazioni,  e dell'identità  dei  prodotti  sotto  qualsiasi  aspetto,  ma 
specialmente  dal  lato  dell'igiene. 

La  Commissione  ba  esaminato  tutte  e singole  le  qualità  di  aceto  esposto 
dalla  Società  dell’aceteria,  e ne  ha  recato  il  seguente  giudizio  : 

1°  Aceto  rosso  a cent.  25  al  litro,  alquanto  debole,  però  di  gusto 
buono  e pregievole  per  il  basso  prezzo. 

2*  Aceto  rosso  chiaro  di  nebiolo  prima  qualità  a cent.  40;  di  gusto 
buono  aromatico  e piacevole,  assai  acido. 

3°  Aceto  rosso  di  vino  barbera  fino,  a cent.  80,  di  gusto  piacevole, 
acidissimo  con  aroma  molto  delicato. 

4°  Aceti  bianchi  di  varie  qualità,  molto  delicati  per  gusto  ed  aroma, 
acidi  a tenor  di  prezzo.  Questi  aceti  che  ben  si  possono  chiamare  aceti 
naturali  di  vino,  fabbricati  con  metodo  accelerato  e continuo,  confondono 
le  loro  proprietà  coi  migliori  ottenuti  naturalmente. 

La  Commissione  del  Giuri  è rimasta  soddisfattissima  dell’esame  degli 
aceti  delt’Aceteria  Piemontese,  lft  per  essere  industria  nuova  per  il  suo 
sistema  appo  di  noi;  2”  per  l’utilità  che  ne  può  trarre  il  pubblico  dal- 
l’avere aceto  buono  e sano;  3’  perchè  le  qualità  d’aceto  ebe  si  fabbri- 
cano sono  per  nulla  inferiori  alle  migliori  del  commercio,  dotate  anzi 
di  qualità  fisiche  più  aggradevole  4"  perchè  con  questo  sistema  si  pon- 
gono in  commercio  aceti  accessibili  a tutte  le  classi. 

Per  tutte  le  suespresse  considerazioni  il  Giuri  ha  dichiarato  mollo  be- 
nemerita l'Aceteria  Piemontese,  e,  modificata  la  proposta  della  Commis- 
sione, fu  questa  Società  premiata  colla  medaglia  di  bromo. 


Menzioni  onorevoli. 

1313.  Leblond  Gio.  Battista  in  Sampierdarena. 

Il  sig.  Leblond  ba  esposto  due  qualità  di  aceto  da  lui  ottenuto  con 
metodo  particolare,  oltre  l’alcool  che  egli  fabbrica  contemporaneamente. 

Nella  sua  fabbrica  egli  produce  annualmente  60  ettolitri  d'alcool,  sei- 
cento ettolitri  di  aceto.  Quello  che  fu  esposto  è aceto  bianco  ottenuto 
dall’alcool,  di  una  grande  acidità,  ed  assai  abboccato  per  gusto.  Nelle 
due  qualità  esposte  i caratteri  sì  rassomigliano,  e sono  di  buonissima 
qualità. 
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ii Giuri  considerata  l'importanza  della  fabbricazione  c la  qualità  dei 
prodotti  si  £ pronunciato  per  l'attribuzione  della  menzione  onorevole. 

1314.  Virginio  Paolo  Luigi  Giuseppe,  in  Torino. 

L'esponente  ha  inviato  varii  fiaschi  contenenti  aceto. 

La  Commissione  ne  ha  esaminato  parecchi , ed  ha  riconosciuto  molto 
potente  e di  gusto  piacevole  l'aceto  rosso. 

L'aceto  all’estrapon  fu  trovato  di  aroma  conseguente  e delicatissimo, 
senza  che  però  l'acidità  sia  scemata. 

il  Giurì  pel  merito  dell'esponente  gli  ha  proposto  la  menzione  onorevole. 

Premi»  agli  Operai. 

La  Commissione  ottenne  dalla  R.  Camera  l'aggiudicazione  dei  premii 
agli  operai  infrannominali,  che  per  condotta,  intelligenza,  assiduità  e pe- 
rizia nell'industria  da  essi  coltivata  se  ne  sono  resi  meritevoli. 

Trombetta  Alessandro,  direttore  della  fabbrica  d'acque  gazose  della  So- 
cietà anonima  in  Torino. 

Metzger  Filippo,  capo-operaio  della  fabbrica  di  birra  della  Società  ano- 
nima di  Torino. 

Per r in  Antonio,  capo-operaio  della  panalteria  Perrin  e Comp.  io  Torino. 

Narchiale  Vincenzo,  operaio  nel  magazzeno  gastronomico  dei  fratelli 
Lancia  in  Torino. 


Lumi  Ottavio  Fkhrero,  relatore. 
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CLASSE  XVI 


IGIENE 


CENNI  GENERICI. 

Prima  di  tutto  il  Giuri  della  Classe  XVI  si  crede  io  dovere  di  ringraziare 
l'onorevole  Direzione  di  avere  perla  prima  volta  ammessa  V Igiene  a figurare 
nelle  Esposizioni  Nazionali;  e ben  se  lo  meritava  tanto  onore  questa  parte 
della  Medicina,  la  quale  si  propone  niente  meno  che  la  salute  di  quel  povero 
essere  che  è l'uomo,  sia  individuo  sia  raccolto  a nazione;  e ben  poteva 
aspettarselo  dagli  illuminati  personaggi,  che  la  presente  Esposizione  pro- 
mossero e diressero,  e in  ispecie  dall'illustre  suo  Direttore  generale,  la  cui 
attività  ed  alta  capacità  in  ogni  ramo  d'amministrazione  riscosse  già  il 
plauso  universale. 

Quantunque  ultima  venuta,  l'Igiene  non  però  occupa  l'ottimo  posto, 
essendo  la  quintultima  Tra  le  Classi  distribuite  per  numero  di  espositori  ; e 
forse  si  assiderebbe  fra  i primi  posti,  se  comprendesse  i molti  e variati  og- 
getti sparsi  in  altre  suzioni,  i quali  pure  banuu  igienico  scopo;  tanto  estese 
sono  le  applicazioni  di  questa  scienza,  la  quale  vorrebbe  che  ogni  cosa 
tenda  al  line  supremo  dèi  benessere  universale,  che  è pure  il  suo  supremo 
line.  Ed  infatti  la  conservazione  delle  sostanze  alimentari,  la  bontà  delle 
bevande  e degli  alimenti;  la  buona  confezione  a basso  prezzo  dei  tessuti 
in  flanella  e delle  vestimenta  in  genere;  i sicuri  fornelli;  le  difese  contro 

10  scoppio  del  gaz;  il  sapone  a buon  mercato,  e altri  ed  altri  oggetti  che 
figurano  in  varie  sale,  sodo  altrettanti  oggetti  d'igiene,  i quali  dimostrano 
come  questa  scienza  sia  rappresentata  in  questa  Esposizione  più  di  quanto 

11  Catalogo  potrebbe  lasciar  supporre. 

Ma  limitandosi  all'esame  dei  soli  oggetti  ebe  sono  dal  Catalogo  designati 
nella  Classe  XVI,  la  Commissione  ebbe  a stupire  della  grande  varietà  di 
quelli  ad  essa  appartenenti;  varietà  die  metteva  in  singolare  condizione 
il  Giurì,  il  cui  esame  doveva  spaziare  dalle  sanguette  ai  cannoni  di  salva- 
mento, dalla  curatura  dei  pozzi  neri  alle  dentiere,  dall'ago  vaccinico  agli 
strumenti  di  veterinaria,  dalle  acque  minerali  ai  letti  per  i malati,  dalle 
doccie  ai  medicinali,  ecc. 

Però  la  Commissione,  onde  tracciarsi  una  linea  di  condotta,  che  ren- 
desse più  facile  il  lavoro  fra  tanta  materia,  e che  in  pari  tempo  corrispon- 
desse allo  scopo  suo,  fu  unanime  nell’ammettere  doversi  dare  la  preferenza 
più  all'ufiJ?  che  al  bello , e quello  anteporre  nella  proposta  dei  premii  ; 
essendoché  se  il  jucunde  non  deve  essere  dimenticato  dal  medico,  ad  esso 
però  precedono  il  cito  c il  luto. 
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E questa  fu  la  mira  costante  che  guidò  la  Commissione  nel  suo  esame. 

Nella  sezione  prima  si  avevano  due  bagni  comuni  con  apparecchio  a 
riscaldamento  dell'acqua;  due  bagni  a doccia  e a pioggia;  tre  cessi  ino- 
dori; un  lisciviatolo;  e l'apparecchio  pneumatico  per  la  curatura  dei 
pozzi  neri. 

Forse  nessuno  più  dei  membri  della  Commissione  è persuaso  dell'utilità 
dei  bagni  sia  dal  lato  terapeutico,  sia  da  quello  di  polizia  medica;  e niuno 
forse  più  di  essi  desidererebbe  che  se  ne  generalizzasse  l'uso  col  renderli 
accessibili  alle  classi  le  più  indigenti.  I bagni  a buon  prezzo;  ecco  uno 
dei  più  cari  desiderii  dell’Igiene.  Ma  i bagni  espogti  sono  più  oggetto  di 
lusso  che  di  pubblica  utilità;  e forse  neppure  saranno  ammessi  nelle  case 
agiate,  costando  l’uno  400  lire,  e ISO  l'altro.  Tanto  lusso  non  sorride 
all'Igiene;  e se  l'industria  può  riconoscere  degno  di  lode  l'artista,  la 
scienza  commisera  chi  spreca  ingegno  e danari  a superfluo  fine. 

Lo  stesso  si  può  dire  dei  bagni  a docoia  e a pioggia,  i quali  illudono, 
non  surrogano  la  cura  idiopatica,  e sono  oggetti  più  di  lusso  che  di  van- 
taggio. 

Utili  sono  i cessi  inodori  per  la  nostra  civile  società,  che  vuole  tutti  gli 
agi  non  disgiunti  da  eleganza,  e conciliati  colla  delicatezza  dei  sensi.  Ad 
identico  scopo  tehde  pure  l'apparecchio  pneumatico  per  la  curatura  dei 
pozzi  neri,  il  quale  fa  scomparire  il  molesto  rumore  e le  molestissime  ema- 
nazioni che  accompagnano  i procedimenti  finora  in  uso,  ed  il  quale  ha  di 
più  il  grande  vantaggio  di  non  esporre  a rischio  la  vita  degli  infelici  ope- 
rai ; sgraziati  e sgraziosi  per  ogni  verso. 

L’arte  antichissima  di  fare  il  bucato  ha  subite  innovazioni  d’ogni  sorta, 
specialmente  ai  nostri  di,  in  cui  la  cbimica  e la  meccanica  porsero  la  mano 
alle  arti.  Ma  niuna  innovazione  ha  resistito  al  confronto  del  primitivo 
procedimento.  Tanto  è vero  che  il  progresso  spesso  è regresso,  e il  nuovo 
non  è sempre  il  meglio. 

Il  lisciviatoio  qui  esposto  è detto  economico,  ma  è piuttosto  oggetto  di 
lusso  che  di  economia  ; non  potendosi  dire  economia  quella  che  suggerisce 
di  spendere  100  franchi  per  primo  acquisto  di  od  oggetto  rivolto  unica- 
mente ad  ottenere,  non  senza  certo  dispendio,  fra  le  pareti  domestiche 
ciò,  che  con  pochi  soldi  si  avrebbe  egualmente  bene,  e forse  meglio  coi 
procedimenti  generali.  L’Igiene  raccomanda  la  pulitezza  dei  panuilioi,  e 
ne  riconosce  la  necessità  specialmente  fra  le  classi  povere  ; ma  per  ciò 
appunto  desidera  sieno  promossi  i lisciviato!  comuni  a [lassissimo  prezzo. 
Al  quale  proposito  è bene  ricordare  ebe  a Torino  già  si  sperimentaronqp 
bucali  a vapore;  già  furono  proposti  i liscivialo!  a 20  cent.  ; ma  che  essi 
o fallirono  o non  si  arrischiarono  a funzionare,  perchè  a Torino  il  bucato 
è a vii  prezzo;  e perchè  ogni  famiglia  con  poco  aapone  e cenere  può  far- 
selo iu  casa,  trovando  poi  gratuitamente  nei  fiumi  più  che  sufficiente  copia 
d’acqua  per  le  lavature.  • " 

Laonde  non  corrisponde  alle  mire  dell'igiene  chi  propone  meccanismi, 
il  cui  prodotto  sia  più  costoso  di  quello  che  con  altri  mezzi  si  ottiene. 

Le  sezioni  t‘  e 3»  comprendenti  le  misure  di  precauzione  e di  sicurezza 
e il  miglioramento  delle  arti  insalubri,  non  presentarono  oggetti  ad  esame. 
K ciò  per  quanto  strano  possa  parere,  non  è inconcepibile;  perchè  a To- 
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rino  l'industria  è nascente,  e più  che  a migliorare  se  stessa  non  si  occupa 
che  di  ottenere  prodotti  a qualunque  rischio  e pericolo.  Che  se  provvedi- 
menti igienici  sono  adottati,  si  è più  a suggerimento  delle  autorità  che 
sorvegliano  alle  industrie  insalubri,  che  a spontanea  determinazione  dei 
manirallurieri.  Inoltre  siccome  da  noi  si  comincia  ad  imitare  quello  che 
altre  nazioni  già  da  anni  impararono  a fare  da  sè,  cosi  noi  adottiamo  a 
dirittura  le  industrie  quali  sono,  cioè  già  migliorate  e perfezionate  senza 
passare  per  la  trafila  delle  prove  e dell'esperienza. 

Dei  metodi  di  salvamento  ai  naufragali  non  si  ha  esposto  che  il  porta- 
corda  del  sig.  Berti  netti;  il  quale  da  se  solo  varrebbe  per  lutti,  se  l’espe- 
rienza già  gli  avesse  data  la  sua  sanzione,  e se  già  l'avesse  data  a tulli 
quei  vantaggi  che  l'inventore  si  avvisa  ottenere  con  esso.  Ma  della  mac- 
china farà  giustizia  il  tempo.  L’igiene  non  può  a meno  di  apprezzarne  lo 
scopo. 

Ad  estinzione  degli  incendii  difficile  cosa  è,  che  i privati  propongano 
mezzi  proprii,  i quali  sono  sempre  costosi,  poco  lucrosi,  e che  dovrebbero 
avere  superiorità  sui  mezzi  già  in  uso.  Tuttavia  nella  nostra  sezione  figu- 
rano due  trombe  idrauliche,  le  quali  sarebbero  inferiori  alle  note,  se  la 
tromba  Dabbene  non  bì  distinguesse  per  certa  modificazione  di  valvola  in 
gomma  elastica,  che  tende  ad  aumentarne  la  potenza,  (/opinione  degli  in- 
telligenti, che  questa  modificazione  sia  convenevole,  se  col  tempo  otterrà 
l'approvazione  dalla  pratica. 

L'esposizione  delle  acque  minerali,  delle  termali,  delie  muffe  e dei  fan- 
ghi, non  può  avere  che  indiretta  importanza  per  il  merito  degli  espositori, 
i quali  non  inventano,  nè  costruggono,  ma  solo  raccolgono.  Non  però  cosi 
la  pensa  la  medicina  ed  il  commercio;  perchè  la  medicina  sa  che  da  quelle 
acque  se  ne  possono  avere  vantaggi  insperabili  da  altri  sussidii  ; e il  com- 
mercio sorride  all'idea  che  con  questi  prodotti  naturali  di  nessuna  spesa 
e di  grande  azione  possa  il  paese  farsi  sorgente  di  ricchezza.  Perciò  sag- 
giamente operarono  l'Accademia  Medico-Chirurgica  di  Torinq,  e la  Società 
Medica  di  Ciamberì,  esponendo  la  collezione  delle  acque  minerali  delle 
regioni  che  loro  sono  più  affini. 

Cauta  procedette  la  Commissione  nell'esame  dei  medicinali,  perchè  ben 
spesso  accanto  alla  scienza  tenta  assidersi  il  ciarlatanesimo,  e sotto  al  velo 
della  verità  non  di  rado  si  nasconde  l'impostura.  Cosa  assurda  potrebbe 
parere  un'esposizione  di  medicinali,  giacché  questi  non  si  giudicano  per 
il  loro  aspetto,  ma  per  la  loro  virtù  ; e della  virtù  può  sola  esser  giudice 
l|  pratica  medica.  Tuttavia  sarebbe  negare  ogni  progresso  in  farmacia  se 
non  si  potesse  supporre  la  scoperta  di  nuovi  rimedi,  o la  preparazione  con 
procedimenti  più  semplici  e più  economici,  o il  miglioramento  dei  prepa- 
parali,  d'onde  il  commercio  ne  possa  avere  vantaggio. 

Fra  i dodici  esponenti,  la  Commissione  ravvisò  nei  loro  oggetti  per  lo  più 
quella  bella  apparenza  che  accusa  la  maestria  dei  preparatori , ma  non 
giudicò  degni  di  premio  che  quelli  del  sig.  Fouque,  perchè  con  felice  idea 
egli  tende  a trarre  partito  di  un  frutto  indigeno,  finora  abbandonato,  per 
surrogarlo  con  vantaggio  ad  altri  più  dispendiosi  e di  straniera  prove- 
nienza. E per  quasi  identico  fine  giudicò  degni  di  menzione  i preparali 
dei  sigg.  Calloud  e bonjean,  dei  quali  il  primo  espone  ai  medici  una  serie 


Digitized  by  Google 


— 305  — 


di  mezzi  per  prescrivere  una  pianta  indigena,  e il  secondo  propone  nuove 
forme  di  amministrazione  di  rimedi. 

Un  commercio,  che  la  Commissione  ravvisò  degno  di  essere  incorag- 
giato, si  è quello  delle  sanguisughe.  L'alto  prezzo  cui  sono  ascese  ai  no- 
stri giorni  ne  rendono  limitato  l'uso,  c quasi  impossibile  alle  classi  povere, 
se  la  carità  cittadina  non  vi  provvedesse.  Per  i soli  poveri  di  Torino  la 
beneficenza  municipale  ne  provvede  ogn'anno  circa  cinquemila. 

Ripetuti  tentativi  furono  fatti  per  propagare  nei  nostri  paesi  la  specie 
dell'Airudo  officinali s;  essendoché  quella  indigena  non  convenga  in  medi- 
cina per  avere  i denti  a sega,  i quali  lacerano  la  pelle  e ne  determinano 
la  suppurazione;  ma  finora  i tentativi  ebbero  incerto  esito.  L’esponente 
sig.  Ghibaudo  possiede  in  San  Gillio  una  palude  fatta  ad  arte  che  ba  l'e- 
stensione di  17  ettari,  nella  quale  coltiva  le  sanguette  con  molta  cura  e 
dispendio,  quantunque  finora  non  ne  ricavi  figliazione  sufficiente  al  suo 
commercio.  Tuttavia  la  prolificazione  ha  luogo,  si  rinnova  da  anni,  e si 
spera  che  finalmente  si  riesca  ad  acclimatare  le  medesime.  I saggi  esposti, 
dei  quali  non  è dubbia  la  provenienza,  lasciano  sperare  la  riescila  dei  ten- 
tativi. Si  i perciò  che  la  Commissione  propose  premio  al  signor  Ghibaudo. 

Fra  gli  oggetti  appartenenti  alla  classe  d'igiene,  quelli  che  rivelarono 
reale  progresso  nei  loro  costruttori  sono  i meccanici,  e in  ispecie  gli  or- 
topedici, i chirurgici,  e quelli  di  meccanica  dentaria. 

Se  l'ortopedia  è all'Esposizione  rappresentata  dai  soli  fratelli  Biondetli, 
è però  da  ricordarsi  che  essa  si  sollevò  all’attuale  grado  di  perfezionaménto 
in  grazia  del  successivo  progresso  che  sub)  per  opera  degli  intelligenti 
interpreti,  che  illustrarono  quest'arte  a Torino  ; fra  i quali  si  ricorda  con 
onore  quel  Dorella,  te  cui  opere  riscossero  applauso  fin  sulle  rive  della 
Senna,  e che  continuate  dal  Pistono,  destarono  emulazione  fra  gli  altri 
costruttori,  sicché  oramai  si  può  dire  essere  l'ortopedia  degnamente  inter- 
pretata al  pari  che  in  ogni  altro  paese;  anzi,  se  non  fosse  tema  di  patrio 
orgoglio,  ai  direbbe  che  certi  stranienti  del  Masera,  certi  bendaggi  erniarii 
dei  Biondetti,  certi  apparecchi  del  Pistono  sono  specialità,  che  forse  altre 
nazioni  invidierebbero. 

Per  dimostrare  la  convenienza  di  promuovere  questa  industria,  acciò  ne 
scemino  di  prezzo  i prodotti,  si  noti,  risultare  dalla  statistica  del  Donino, 
che  le  ernie  stanno  alla  popolazione  come  13  a 1/100;  e fra  le  cause  di 
riforma  alla  leva  militare  sono  a 33  per  cento.  Il  solo  .Municipio  di  Torino 
spende  ogni  anno  circa  0000  lire  per  provvista  di  bendaggi  ai  poveri  uni- 
camente stanziati  a domicilio,  esclusi  gli  ospedali. 

Ecco  la  nota  delle  provviste  fattene  nel  1837  ; 
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Gli  stromenti  di  chirurgia  non  mai  raggiunsero  presso  di  noi  il  maggiore 
grado  di  perfezionamento,  per  la  insuperabile  concorrenza  dell'estero.  Ma 
dall’ultima  Esposizione  all’attuale,  quest'arte  è in  via  di  risibile  e notevole 
prosperità.  Il  Lartet  si  accinse  ad  emulare  le  fabbriche  francesi,  e rivolse 
l'arte  sua  a farsi  interprete  della  scienza  chirurgica,  suggerendo  utili  mo- 
dificazioni, e nuore  applicazioni.  Altre  modificazioni  importanti  intro- 
dusse il  Uarberis  in  stromenti  dell'arte  veterinaria;  ma  il  Villa,  il  Sella,  il 
Sartoria  invece  prefersero  occuparsi  ad  ottenere  diminuzione  di  prezzo 
agli  stromenti,  onde  emancipare  il  paese  dal  tributo  straniero,  e vi  riu- 
scirono. Il  che  è vero  progresso. 

Cosa  inutile  è tessere  elogii  all'arte  dentaria  quale  è prcsao  di  noi.  Questa 
arte  fu  in  fiore  a Torino  fin  dal  principio  del  nostro  secolo,  e i padri  no- 
stri ricordano  quel  cavaliere  incognito  ( sig.  Cornelio  j,  la  cui  fama  echeg- 
giava per  tutto  lo  Stato,  e i cui  scritti  furono  consultati  perfino  dagli  stra- 
nieri. Indi  il  Mugnoz,  e l'Obiglio  la  sostennero  eguale  ai  progressi  dei 
tempi,  ed  ora  non  è più  una  specialità  da  saltimbanco,  ma  è parte  della 
chirurgia. 

Nessuno  oggetto  appartenente  alla  sezione  nona  fu  esposto  ; nou  già 
perchè  l'analomiasia  negleta  presso  di  noi;  chè  anzi  si  mantiene  in  quella 
fama  a cui  la  elevarono  Cigna,  Malacarne,  Rolando;  ma  perchè  la  novità 
dell'Esposizione  ne  trattenne  i cultori.  E sperabile,  che  in  altre  Esposizioni 
la  lacuna  sarà  riempiuta. 

Pochi  stromenti  di  veterinaria  raccomandano  questa  scienza.  I più  no- 
tevoli sono  quelli,  già  detti,  del  sig.  bnrheris.  Altri  dèi  sig.  Ariano,  lo- 
devoli più  per  l'idea  che  li  inventava,  che  per  la  mano  che  li  fabbricava, 
e due  fiamme  a salassi  del  sig.  Menoud  di  certa  importanza  in  casi  speciali, 
sono  i soli  rappresentanti  di  questa  scienza,  che  dovrebbe  aver  raggiunto 
il  suo  massimo  sviluppo  nel  nostro  agricola  paese.  Ma  anche  essa  i da 
poco  tempo  che  è rivolta  a retto  cammino , nè  tarderà  a raggiungere  le 
scienze  sorelle,  guidata  come  è dai  distinti  professori  che  oggi  reggono 
quello  studio. 

Ecco  in  poche  parole  quale  è l'esposizione  della  Classe  16».  Alcune  serie 
di  oggetti  già  figuravano  nelle  Esposizioni  antecedenti  : come  le  dentiere, 
gli  apparecchi  ortopedici,  gli  strumenti  di  chirurgia;  ma  le  più  sono  per 
la  prima  volta  ammesse  all'onore  dell’Esposizione;  e sono  i bagni  a piog- 
gia, gli  stromenti  a salvamento,  i cessi  inodori,  i medicinali,  le  sanguette, 
le  acque  minerali. 

E sperabile  (c  la  speranza  si  può  dire  certezza)  che  in  altra  Esposizione 
l’Igiene  occuperà  quel  grado  che  le  compete,  semprechè  però  trovi  inter- 
preti cosi  colti  ed  intelligenti  quali  quelli,  che  compongono  l'attuale  Di- 
rezione; a cui  il  Giuri  della  Classe  Ili»  è lieto  di  poter  rassegnare  i più 
sentiti  ringraziamenti. 
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1°  Biitemi  di  ventilazione,  di  diùnfezione,  di  bagni,  di  lavatoi, 
di  pulizia,  di  filtrazione  e purificazione  delle  acque  potabili. 


Medaglia  di  bronzo. 

1411.  Chapusol  padre  e figli,  in  Torino  ; apparecchi  pneumatici  per  lo 
spurgo  inodoro  dei  cessi. 

Questo  sistema  sarà  una  felice  applicazione  del  vuoto  atmosferico,  quando 
avrà  superati  i diversi  ostacoli  che  Suora  ne  rendono  dubbia  la  riuscita, 
ma  che  non  sono  insurmonlabili. 

Per  ben  comprendere  questo  sistema  bisogna  studiarlo  nelle  due  distinte 
operazioni.  Quella  di  fare  il  vuoto  nella  botte,  e quella  di  riempire  il  vuoto 
colla  materia,  che  si  estrae  dal  pozzo  aero. 

Per  ottenere  il  vuoto  nella  botte,  la  si  riempie  d'acqua,  e poi  si  dà 
uscita  a questa  in  un  tubo  assai  ampio  che  la  versa  in  Gume.  L'acqua  sor- 
tendo lascia  sopra  di  sé  il  vuoto  nella  botte,  e quando  sia  discesa  nel  tubo 
più  basso  che  il  fondo  di  essa,  si  dà  un  giro  ad  una  chiave,  e in  tal  guisa 
si  ha  il  vuoto  atmosferico  io  quella. 

L'operazione  però  non  è tanto  semplice  come  a prima  giunta  può  parere. 
L’idea  fondamentale  di  essa  è suggerita  dal  barometro;  anzi  si  può  dire 
che  questa  macchina  non  sia  altro  che  un  barometro  di  forma  speciale. 
Ora  la  colopna  barometrica  dell'acqua  è a metri  10.  Ciò  posto,  è evidente 
che  per  ottenere  il  vuoto  nella  botte  ò necessario  che  questa  abbia  sotto  di 
sò  dieci  metri  disponibili  per  la  colonna  barometrica  dell'acqua  che  se  ne 
fa  escire;  è di  necessità  che  il  tuttoché  racchiude  quest'acqua  abbia  più 
di  dieci  metri  di  altezza,  che  si  possa  disporre  verticaimeule,  e che  infe- 
riormente immerga  in  un  buine,  mentre  che  superiormente  si  oontinue 
coll'interno  della  botte. 

Difficilissima  condizione  da  riempiere  è questa,  di  aver  disponibile  una 
sponda  di  fiume  alla  non  meno  di  metri  10;  seppure  non  si  vuol  estrarre 
l'acqua  dalla  botte  con  procedimenti  meccanici , forse  a vapore  o con 
pompe,  i quali  aumcnterebltero  d'assai  il  dispendio  di  questo  apparecchio, 
e ne  scemerebbero  il  principale  pregio,  che  è quello  della  semplicità. 

Non  poca  difficoltà  s'incontra  pure  nel  dare  alle  pareli  della  botte,  e ai 
congegni  delle  chiavi  e dei  tubi  tanta  spessezza  e solidità,  da  impedire  tra- 
pelamene d’aria,  acciò  si  possa  ottenere  il  vuoto. 

Ottenuto  che  si  abbia  questo  vuoto,  si  stacca  la  botte  dal  tubo  scarica- 
tore dell’acqua,  e la  si  conduce  sopra  il  pozzo  nero,  che  si  vuol  vuotare. 
In  questo  pozzo  si  é già  abbassato  un  tubo  in  ghisa,  il  quale  deve  stare 
inferiormente  sollevato  a poco  distanza  dal  fondo  del  pozzo,  e superior- 
mente si  adatta  perfettamente  al  passo  di  vite  cui  prima  era  annesso  l’altro 
tutto.  Ciò  fatto,  si  apre  la  chiave,  e le  materie,  spinte  dalla  pressione  atmo- 
sferica ascendono  dal  fondo  del  pozzo,  passano  per  il  tubo,  e vanno  ad 
occupare  il  vuoto  nella  botte.  Piena  che  sia  la  botte,  si  chiude  la  chiave, 
si  stacca  la  medesima,  e si  surroga  con  altra. 

L'operazione  del  riempimento  si  fa  in  pochi  minuti  ; ma  per  adattare  i 
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tubi,  per  ben  disporre  la  botte,  ecc.,  occorrono  almeno  trenta  minuti  per 
ogni  operazione. 

Da  questa  breve  esposizione  è evidente  come  sia  resa  facile  la  curatura 
dei  pozzi  neri,  che  fu  sempre  tanto  molesta  agli  inquilini,  e tanto  minac- 
ciosa per  la  salute  e la  vita  dei  vuotacessi. 

Ma  è pure  fatto  evidente  quanto  si  appoggi  a principii  di  ben  difficile  e 
delicata  esecuzione. 

Infatti  l'esperienza  avuta  da  molte  prove  ba  fatto  conoscere  1»  che  ben 
raramente  si  ottiene  il  vuoto  perfetto  nella  botte,  la  qual  circostanza  fa  sì 
che  sia  necessario  un  numero  maggiore  di  botti  di  quanto  possa  richiedere 
la  capacità  del  pozzo  •,  2"  questo  sistema  non  può  funzionare  in  pozzi 
di  profondità  maggiore  di  metri  sette,  per  la  ragione  cbe  la  colonna  baro- 
metrica essendo  di  metri  10,  bisogna  dedurne  metri  tre  per  l'altezza  della 
botte  e la  spessezza  del  suolo  sopra  la  t>occa  del  pozzo  ; 3*  lascia  in  fondo 
uno  strato  di  materie  solide  o semiliquide,  che  ogni  anno  si  devono  poi 
estrarre  coi  mezzi  ordinarii  ; 4“  non  si  estraggono  i grossi  corpi  stranieri 
cbe  possono  essere  caduti  nel  pozzo  ; S°  è difficilmente  applicabile  a pozzi 
in  cortili  stretti,  nei  quali  non  possa  entrare  la  botte;  6*  i tubi  e i rubi- 
netti possono  essere  otturati  da  ciottoli,  o altri  corpi  duri. 

Molti  di  questi  difetti  si  possono  evitare;  altri  saranno  corretti,  quando 
l'esperienza  avrà  detta  la  sua  ultima  parola.  Intanto  l'Igiene  non  pnò  a 
meno  di  riconoscere  che  il  sistema  Chapusot  ottiene  la  curatura  de'  pozzi 
neri  senza  spandimento  di  odore;  senza  notevole  incomodo  degli  inqui- 
lini ; e quel  cbe  è più  importante,  non  esponendo  a rischio  la  vita  degli 
operai.  Perciò  la  Commissione  giudicava  meritarsi  il  sig.  Chapusot  la 
medaglia  di  bronzo. 

1407.  Saroglia,  Belli,  e C.,  in  Torino.  Apparecchi  imperdusodiaei  per 
cesso.  Scopo  di  questi  cessi  dev’essere  quello  di  conciliare  le  comodità 
volute  dai  nostri  osi  domestici,  coll’igiene  e colla  pulizia.  Essi  non  devono 
permettere  emanazione  che  offenda  le  delicate  nostre  nari,  nè  incutere 
ribrezzo  agli  schifiltosi  nostri  occhi  ; perciò  devono  associare  eleganza  di 
aspetto  a sicurezza  di  meccanismo,  e a ben  congegnato  giuoco  di  valvole 
e di  leve,  per  cui  la  costruzione  di  questi  cessi  è ben  più  difficile  di  quanto 
generalmente  appaia.  E sebbene  da  molti  anni  siano  in  uso  i cessi  cosi 
detti  all'inglese,  pure  l’esperienza  ha  dimostrato  che  non  a tutto  con  essi 
è soddisfatto. 

Fra  i cessi  inodori  esposti,  i soli  che  parvero  alla  Commissione  più  sod- 
disfacenti allo  scopo,  con  mezzi  più  sicuri  e con  forme  più  eleganti,  sono 
quelli  dei  sigg.  Saroglia  e Belli,  a cui  non  esitò  proporre  il  premio  della 
medaglia  di  bronzo. 

— cj^^OCP*  o - 


2°  Mirare  di  precauzione  e di  aicurezza. 
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3"  Miglioramento  dell'esercizio  delle  arti  insalubri. 


4"  Metodo  ed  apparecchi  per  l'estinzione  degli  incendi!  ; 
per  soccorsi  ai  naufragati,  ai  sommersi. 


Citazione  di  medaglia  d’argento. 

Iti],  Bertinelti  Pietro,  in  Torino.  Portacorda  di  salvamento  ai  perico- 
lanti in  mare. 

Antica  è l’idea  di  gettare  da  terra  a bordo  e da  bordo  a terra  una  conia 
che  metta  in  comunicazione  colla  sponda  una  nave  naufragante.  Tale  ope- 
razione esige  le  seguenti  condizioni:  1"  Il  proiettile  deve  di  preferenza 
essere  gettalo  da  bordo  a terra  e non  da  terra  a bordo,  perchì  per  lo  più 
i naufragi  hanno  luogo  in  sponde  deserte  o di  notte,  e perchì  è meno  in- 
certa la  comunicazione.  2°  Il  proiettile  deve  avere  giustezza  di  tiro  anche 
colle  oscillazioni  della  nave  in  tempo  di  burrasca.  3”  Il  proiettile  dev'essere 
galleggiante  e sufficientemente  solido  da  resistere  all'urto  che  riceve  ca- 
dendo. 4°  Deve  potersi  aggrappare  da  sè  agli  oggetti  della  sponda  senza 
il  concorso  d'uomini.  5“  La  corda  deve  svolgersi  con  faciliti  e resistere 
alla  scossa  che  riceve  nel  passaggio  dall'inerzia  al  moto  violento,  6°  II 
proiettile  deve  portare  questa  corda  a massima  distanza  non  minore  di 
400  metri. 

Primo  ad  occuparsi  seriamente  di  questo  mezzo  di  salvamento  fu  l’in- 
glese capitano  lUanby,  il  quale  lanciava  con  un  mortaio  una  palla  munita 
di  incora  trasportante  la  corda  che  egli  disponeva  sul  suolo  accanto  ai 
mortaio  in  modo  che  potesse  svolgersi  senza  ostacolo.  Ila  accadeva  tal- 
volta che  per  il  rapido  impeto  del  proiettile  si  rompesse  la  corda.  Tuttavia 
questo  mezzo  fu  adottato  dalla  marina  inglese. 

Il  francese  De  la  Vigne  s'ideò  di  formare  il  proiettile  colla  corda  stessa 
raccogliendola  in  un  tubo  di  legno,  da  cui  spontaneamente  si  svolgessi? 
durante  il  tragitto;  cosicché  fatto  leggiero  il  proietto,  galleggiava  ed  arri- 
vava alla  distanza  di  circa  300  metri.  Ma  questa  distanza  non  basta  , nù 
pare  che  il  tubo  di  legno  resista  all'urto  della  caduta. 

Il  sig.  Tremblay,  ufficiale  della  marina  francese,  propose  nel  1849  dv 
valersi  di  un  razzo  alla  congrève  per  trasportare  la  corda,  sopprimendo 
così  il  cannone,  e portando  il  proiettile  alla  distanza  di  500  metri.  Il  suo. 
proietto  è ancorato;  opera  con  facilità  da  bordo  a terra  anche  fra  le  mag- 
giori oscillazioni  del  bastimento;  costa  appena  100  lire;  e si  vale  di'  cordai 
di  canapa,  perchè  quella  di  seta  verrebbe  a costare  non  meno  di  seicenti* 
lire. 

il  sig.  Bertinetti  pensò  di  combinare  l'uso  del  razzo  con  quell» della 
bocca  a fuoco,  e di  costrurre  un  suo  proiettile  in  legno  onde  ottenere  l’in- 
24 
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ento  di  spingerlo  a tuie  distanza  cui  niuno  finora  fosse  arrivato  ; e di  averlo 
galleggiante  e solido  sufficientemente  per  resistere  all’urto  della  caduta  e 
aU'jnipulso  della  polvere. 

Il  suo  proiettile  è composto  di  tanti  pezzetti  di  legno  congegnati  in 
modo  che  è solido  e leggiero.  La  sua  corda  è di  seta;  il  tiro  ne  è non 
minore  di  600  metri,  e si  svolge  in  10  minuli  secondi. 

figli  avvolge  metà  della  corda  neU'interno  del  proiettile;  l'altra  metà  la 
raccoglie  sul  suolo  accanto  al  cannone  Questa  corda  verso  la  sua  metà  è 
attaccata  ad  un  razzo  potente.  Quando  si  vuol  lanciare  il  proiettile  si  ac- 
cende il  razzo,  il  quale  trascina  seco  una  prima  porzione  della  corda;  poi 
quando  sia  giunto  al  suo  punto  culminante,  si  dà  il  fuoco  al  cannone,  ebe 
spinge  il  proiettile  in  legno,  il  quale  svolge  l'altra  metà  della  corda  e la 
porta  a 600  metri.  Cosi  questa  corda  riceve  l'impulso  essendo  già  in  moto, 
nè  più  si  rompe;  il  proiettile  essendo  galleggiante  si  sorregge  a fior 
d’acqua;  e la  portata  n'é  tale  cui  nessun  altro  proietto  finora  raggiunse. 

Ma:  1°  difficile  ne  è la  giustezza  del  tiro  da  bordo  a terra  in  tempo  di 
burrasca  (poco  persuadenti  essendo  gli  esperimenti  fatti  in  calma  dì  mare) 
a cagione  delle  oscillazioni  del  bastimento;  eppure  è principalmente  da 
bordo  a terra  ebe  deve  agire  se  vuoisene  uLleiiere  serio  vantaggio; 

2"  Il  proiettile  non  è ancorato;  epperciò  da  sè  non  può  aggrapparsi  alla 
sponda  od  alla  nave,  ed  ba  bisoguo  clic  alcuno  se  ne  impadronisca  per 
attaccarne  la  corda  a corpo  fisso;  il  che  ne  rende  impossibile  l'uso  da 
bordo  a terra  in  spiaggie  deserte  o di  nottetempo; 

3°  Costa  assai,  perché  richiede  l'uso  del  cannone;  ed  è perciò  prevedi- 
bile che  la  marina  mercantile  ditficilmeute  vorrà  adottarlo. 

Alle  quali  condizioni  pare  che  meglio  soddisfi  il  sistema  Trcmblay,  il 
quale  costa  poco,  getta  proiettile  ancorato,  agisce  con  sicura  portata  anche 
fra  grandi  oscillazioni  della  nave;  e porta  il  proiettile  a 300  metri  che  sono 
generalmente  riconosciuti  sufficienti. 

Perciò  è prevedibile  che  se  si  aduneranno  questi  mezzi  di  galvanico 
sarà  a quello  del  Tremblay  che  sì  darà  la  preferenza.  Tuttavia  la  Com- 
missione, avuto  riguardo,  che  in  favorevoli  circostanze  potrebbe  operare 
con  buon  esito  il  porta-corda  di  salvamento  del  sig.  licrtinetti,  e consi- 
derando : 

1°  Che  l'idea  di  un  proietto  in  legno,  abbastanza  solido  per  resistere 
non  solo  alla  concussione  deilo  sparo,  ma  eziandio  all'urto  che  esso  rioeve 
nel  cadere  sul  terreno,  qualunque  sia  la  natura  di  questo,  è affatto  nuova 
e dovuta  al  sig.  Bertinelli. 

2«  Che  è del  pari  nuovo,  e dovuto  ai  sig.  llertinetti,  l'uso  combinato 
del  razzo  e del  cannone;  che  lancia  il  proietto  porlacorda;  come  pure 
l'ingegnoso  metodo  col  quale  la  funicella  è raccolta  su  di  questo. 

3"  Che  da  verbale  di  una  Commissione,  che  fece  esperimenti  su  questo 
apparecchio  a Genova,  in  data  1"  agosto  1855,  da  altro  di  sperimenti  fatti 
a Cberbourg  in  data  15  dicembre  1855,  di  altri  fatti  a Tolone  in  data  17 
novembre  1857,  risulta  che  l'apparecchio  llertinetti  avrebbe  dati  risultati 
assai  concludenti  in  tempo  di  calma,  avendo  quasi  in  ogni  esperimento 
fornito  il  mezzo  di  stabilire  la  comunicazione  fra  la  terra  ed  il  bordo  a 
disianza  di  400  metri  ed  oltre,  il  che  costituisce  la  soluzione  del  problema 
propostosi  dal  sig.  Berlinetli. 
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In  conseguenza  ili  tali  considerazioni,  avolo  anche  riguardo  allo  acopo 
veramente  umanitario  che  egli  si  propose  di  ottenere  cou  notevole  costanza 
e dispendio,  la  Commissione  giudica  il  sig.  lìertioetti  meritevole  della  me- 
daglia d'argento.  Fu  perciò  portato  nelle  citazioni  perchè  quel  premio  gii 
gli  fu  attribuito  dalla  Classe  12». 

Medaglia  di  Irrrmzo. 

1413.  Dabbene  fratelli,  e C.,  in  Torino. 

Tromba  da  incendii  eoo  due  stanluh,  del  diametro  esterno  di  23  cent., 
corsa  0».  20.  Il  disegno  di  questa  tromba  presenta  una  qualche  novità, 
nell'essersi  ivi  impiegato  lo  stantuffo  Plunger,  che  d'ordinario  usasi  cieco, 
con  una  valvola  io  gomma  elastica  al  disopra,  per  cui  riesce  assai  sem- 
plificato il  giuoco  dell'apparecchio,  e che  è sufficientemente  degno  di  lode. 

Sono  però  da  notarsi  in  questa  tromba  i seguenti  difetti. 

1"  Il  gambo  degli  stautuli  è troppo  debole. 

2"  I seggi  delie  valvole  dovrebbero  essere  in  bronzo  e non  in  ferraccio. 

3°  Il  giuoco  delle  valvole  con  è abbastanza  assicuralo,  non  avendo 
guardia  metallica  al  di  sopra,  e le  valvole  stesse  sodo  troppo  sottili. 

4°  Vi  ha  l'inconveniente  di  non  potersi  visitare  le  valvole  senza  uno 
smontaggio  di  parti  assai  complicate. 

5°  La  posizione  dei  vaso  d'aria  è tale,  che  non  potrà  tardare  a riem- 
pirsi d'acqua. 

G"  Per  tromba  d'incendio  il  peso  dell'apparecchio  è eccessivo,  riu- 
scendone cosi  assai  difficile  il  trasporto. 

In  considerazione  però  di  quanto  vi  ha  di  commendevole  in  questa 
tromba,  la  Commissione  attribuisce  agli  esponenti  la  medaglia  di  bronzo. 


fi"  Acque  minerali,  termali,  muffe  e Tanghi. 

Medaglia  d’argento. 

• 

1428.  Accademia  Heale  Medico-Chirurgica  di  Torino  ; per  la  raccolta  di 
saggi  delle  acque  minerali  dei  R.  Stati. 

Quest'Accademia  ha  esposti  93  ssggi  di  acque  minerali  estratte  da  al- 
trettante sorgenti  che  sono  nelle  varie  provincie  Piemontesi -Liguri,  non 
essendo  ancora  giunte  quelle  della  Sardegna,  che  si  vanno  raccogliendo. 

Da  questa  esposizione  risulta,  che  20  sono  le  provincie  più  o meno 
ricche  di  questo  fonte  di  salute  e di  commercio)  e che  forse,  comparati- 
vamente ad  estensione  territoriale , nessun’aUra  Nazione  può  vantarsi  di 
possederne  altrettante.  In  maggior  parte  sono  solforose,  o ferruginose; 
molte  jodurate,  alcune  acidule  ; nè  mancano  le  ricche  di  magnesia.  Le 
piò  rinomate  sono  le  termali,  e fra  queste  sono  memorabili  quelle  d'Acqui, 
di  Vinadio,  di  Valdieri,  la  cui  temperatura  ascende  a circa  70  centigradi; 
e a tulli  sono  note  le  meravigliose  cure  che  si  oltengono  sia  dai  bagni, 
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sia  dai  fanghi,  e ne  è prova  il  gran  numero  de'  forestieri  che  ad  esse 
accorrono  per  salute,  il  quale  certamente  sarebbe  maggiore  se  più  note  e 
più  diffuse  fossero  le  virtù  medicamentose  di  queste  terme. 

Fu  pienamente  d'accordo  la  Commissione  nell'ammeltere  che  la  Reale 
Accademia  abbia  ben  meritato  dell'umanità  e del  paese,  sia  dal  lato  tera- 
peutico, sia  da  quello  economico  e commerciale,  colla  presente  esposizione 
da  cui  i fatta  palese  tanta  ricchezza,  per  lo  più  ignota  ai  nostrani  non  che 
ai  forestieri;  e tanto  più  meritevole  di  lode  sia  essa,  in  quantochè  sono 
esposte  ben  15  acque  di  sorgenti  o poco  note,  o sconosciute  affatto,  delle 
quali  finora  la  medicina  non  faceva  uso,  allargando  cosi  le  risorse  alla 
scienza,  e promuovendo  il  commercio  e la  ricchezza  a quelle  provincie 
che  le  posseggono. 

La  Commissione  sapendo  essere  questa  la  prima  volta  che  si  è fatta  una 
quasi  completa  esposizione  delle  acque  dei  R.  Stati;  persuasa  che  da  essa 
ne  possa  ridondare  notevole  bene  a vantaggio  delle  sofferenze  umane,  e 
della  ricchezza  del  paese  intero,  unanime  riconosceva  che  l'Accademia  di 
Medicina  di  Torino  si  era  fatta  meritevole  del  premio  della  Uèdaglia  di 
argento. 


Raccolta  d’acque  miucrali  de'  Regii  Stali  Sardi 

Disposta  giusta  le  indicazioni  avute  dai  committenti,  colla  loro 
denominazione  adoperala  nei  siti  di  provenienza. 


BREVI  PRELIMINARI  CONSIDERAZIONI 

DELI.*  COMMISSIONE  DELLA  R.  ACCADEMIA  SIEDIC0-CII1RURC1CA  DI  TORINO. 

La  Commissione  ravvisò  essere  conveniente  di  adottare  la  denomina- 
zione volgare  ricevuta  nei  vari»  paesi,  siccome  quella  che  è più  conosciuta, 
aggiungendovi  alcune  nozioni  tratte  dai  benemeriti  nostri  idrologi. 

Riguardo  alla  distribuzione,  segui  l'ordine  alfabetico  del  nome  delle 
provincie  che  cortesemente  trasmisero  le  loro  acque.  . 

1-a  Commissione,  senza  dilungarsi  io  minuti  ragguagli  idrologici,  d'al- 
tronde già  noti  per  la  maggior  parte,  fu  di  parere  che  la  semplice  nomen- 
clatura ed  enumerazione  delle  acque  bastasse  a farne  conoscere  il  prezioso 
merito,  ed  a dimostrare  che  il  nostro  paese,  da  questo  lato,  possiede  un 
rumo  di  ricchezza,  che  nulla  ha  da  invidiare  alle  altre  contrade.  Molte 
di  queste  acque  minerali  hanno  acquistato  da  tempo  immemorabile,  e con- 
servato costantemente  una  celebrata  riputazione  all’estero  per  la  loro  ef- 
ficacia nella  cura  di  molte  ostinate  malattie;  ma  ciò  essendo  già  registrato 
nella  storia,  è inutile  qualunque  digressione  in  proposito. 

Di  alcune  non  si  ha  fuorché  la  semplice  indicazione,  perchè  non  tutte 
sono  state  sottoposte  ad  analisi,  quantunque  per  lunga  tradizione,  confer- 
mata dall’esperienza,  godano  di  meritata  fama,  che  vn  ognora  più  accre- 
scendosi. 
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In  uilinio  la  Commissione  ravvisò  superlluo,  e non  opportuno  allo 
scopo  prefìssosi  di  far  parola  speciale,  in  questa  solenne  Esposizione,  del 
clima,  della  salubrità,  della  topografìa  dei  paesi  in  cui  queste  acque  sgor- 
gano, non  che  della  quantità  di  acqua  cbe  scaturisce  in  un  dato  tempo 
dalle  sorgenti  diverse,  e della  temperatura  di  ognuna,  giacché  sarebbe 
lavoro  imperfetto,  non  avendosi  ancora  lutti  i dati  positivi  all'uopo;  d'al- 
tronde trattandosi  di  pubblica  Nazionale  Esposizione,  sembra  cbe  un 
semplice  conciso  catalogo,  con  un  breve  cenno  sulle  più  efficaci  acque 
minerali,  e sui  balneari  istituti  possa  bastare  per  l'attuale  scopo. 

Provincia  d'Acqui. 

Primeggia  fra  le  altre  la  città  d'Acqui,  per  le  celebri  sue  acque  ter- 
mali, salite  gii  in  grande  riputazione  fin  dai  tempi  dell'antica  Roma, 
sovralutto  per  i suoi  bagni  e fanghi,  cbe  poi  furono  accresciuti  e mi- 
gliorati in  questi  nostri  tempi  per  munificenza  del  Magnanimo  Re  Carlo 
Alberto.  Al  quale  si  dee  l'ampliazione  del  grandioso  stabilimento  balneo- 
sanitario,  racchiudente  tutte  le  occorrenti  comodità. 

I.a  durata  della  stagione  balnearia  in  queste  terme  è di  5 mesi.  L'aper- 
tura dello  stabilimento  ha  luogo  il  1°  di  maggio,  e si  protrae  a tutto 
settembre. 

Sono  esposti  i seguenti  saggi  di  queste  acque  della  città  : 

1°  Acqua  solforosa  salina  jodurata:  detta  la  bollente,  la  cui  tempe- 
ratura è ■+•  60°  R. 

2°  Acqua  solfureo-salina-jodurata , della  corca  dittico. 

3“  Id.  » « » del  Fontanino. 

4”  Id.  » » » della  vosco  dei  fanghi. 

5°  Id.  » » » del  Ravanatco. 

Sono  pure  esposti  i seguenti  saggi  di  altre  acque  appartenenti  alla 
stessa  provincia,  di  comprovata  efficacia  medicamentosa  : 

lo  Acqua  solforosa,  di  .Serrarne. 

2°  Id.  » di  Cassinaeco. 

3°  Id.  » di  Pirone. 

4°  Id.  » di  Ponti. 

5’  Id.  » di  Rivomedrio. 

6 » Id.  acidula,  di  Grognardo. 

7°  ld.  ferruginosa,  di  Morbello. 

8°  Id.  salata,  di  Strevi. 

Negli  scritti  dei  varii  idrologi,  nelle  guide  alle  acque  termali,  e spe- 
cialmente nell'idrologia  del  Berlini,  e nell'opera  del  dott.  Ratti,  ecc., 
trovansi  indicate  le  analisi  e le  applicazioni  terapeutiche  di  queste  acque, 
le  quali  d'altronde  sono  note  anche  volgarmente.  Il  cav.  dott.  Granetti, 
attuale  medico  Direttore  dello  Stabilimento  termale  della  città  d'Acqui,  ne 
pubblicò  pure  alcuni  cenni. 

Nel  giornale  della  R.  Accademia  Medico-Cbirurgica  di  Torino  si  leggono 
varii  rendiconti  clinici  delle  cure  fatte  nello  Stabilimento  civile,  non  che 
in  quello  dei  poveri  ; non  cbe  i rendiconti  delle  malattie  curate  nello 
Stabilimento  dei  poveri,  in  questi  ultimi  anni  dal  dott.  Luigi  Ivaldi. 
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L'efficacia  medicamentosa  dctle  suddette  acque  è segnatamente  ricono- 
seiuta  nella  cura  di  ostinate  malattie,  come  paralisi,  malattie  di  ossa  e 
di  articolazioni , nelle  affezioni  erpetiche,  nelle  scrofolose,  nella  gotta. 
I reumatismi,  le  artriti  croniche,  le  iscbiadi,  la  lebbra,  l'elefantiasi  , le 
ulceri  discrasicbe,  e simili,  hanno  da  queste  acque  bene  spesso  insperata 
cura.  Si  usano  con  buon  successo  ì fanghi,  che  alcuni  scrittori  per  anto- 
nomasia chiamano  toccasana. 

Provincia  d’Aletundria. 

Acqua  solforosa,  detta  acqua  marcia,  di  Valenza. 

Quest’acqua  che  ha  la  temperatura  di  + 10“  R.,  è raccomandata  nelle 
affezioni  erpetiche,  nella  scrofola,  nelle  fìsconie  addominali,  e altre  si- 
mili malattie.  Nel  1830  il  banchiere  sig.  Ceriana  ne  utilizzò  lo  scolo,  e 
in  terreno  di  sua  proprietà  stabili  un  piccolo  istituto  balneario. 

2°  Acqua  della  fontana  di  Lai  Madonna,  regione  Isolotto , di  proprietà 
del  sig.  Grillo  Stefano,  presso  la  chiesa  parrocchiale.  Quest'acqua  di  na- 
tura solfurea  non  è ancora  stata  analizzata,  nè  finora  fu  prescritta  dai 
medici;  ma  non  di  rado  viene  dai  terrazzani  adoperata  nella  cura  di  al- 
cune malattie. 

3*  Acqua  solfurea  di  S.  Salvatore,  è usata  con  vantaggio  nelle  fìsconie 
addominali,  nei  morbi  erpetici,  e strumosi. 

Provincia  d'Aorta. 

Questa  provincia  possiede  sorgenti  minerali  giustamente  apprezzate,  e 
godono  grande  riputazione  gli  stabilimenti  balneari  di  Courmajeur,  e di 
S.  Didier,  assai  frequentati  già  da  molti  anni  da  nazionali  e da  forestieri, 
attratti  in  quei  siti  veramente  pittoreschi  e salubri. 

Sono  esposti  i seguenti  saggi  : 

1"  Acqua  ferruginosa  termale  di  S.  Didier.  Ha  la  temperatura  di  •+• 
28°  R.  Prescrivesi  per  bagno  nei  reumatismi  cronici,  nelle  iscbiadi,  nelle 
paralisi,  nelle  lente  neuropatie  apiretiche,  nella  scrofola,  ed  in  quei  casi 
in  cui  si  vuole  dar  tono  all'organismo  in  seguito  a lunghe  malattie.  Si 
usa  pure  nelle  emorragie  passive,  nell'anemia,  nella  clorosi,  ecc. 

21  Acqua  solforosa  di  La-Saxe,  usata  negli  erpeti,  nelle  artriti, 
iscbiadi,  lente  affezioni  gastro  enteriche,  e nel  morbo  mercuriale. 

3°  Acqua  acidulo-ferruginosa  di  La  Victoire,  usata  con  vantaggio 
nelle  affezioni  dei  visceri  digerenti,  nelle  idropisie,  nella  clorosi,  ecc. 

4"  Acqua  acidulo-ferruginosa  di  La  Margherite,  che  è adoperata  in 
malattie  analoghe. 

3 ' Acqua  salina-acidula  di  S.  l'incenl , la  quale  primeggia  fra  le  acque 
minerali  dette  volgarmente  deostruenti.  La  si  raecomaods  pure  nella 
cura  delle  lìsconie  addominali,  della  scrofola,  gotta,  clorosi  e idropi. 

Provincia  d’Aiti. 

Essa  è pure  provvista  di  acque  minerali,  segnatamente  conosciute  utili 
nelle  affezioni  cutanee,  e negli  ingorghi  viscerali. 

Sono  esposte  le  seguenti  : 
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l1*  Acqua  solforosa  di  Rivo  Freddo. 

2”  Acqua  » di  S.  Marzano,  comune  di  Montafia. 

3°  Acqua  » salina  di  Caitelnuovo  d’.tsti ; la  quale  è salita  in 

grande  riputazione  ai  giorni  nostri,  per  la  guarigione  del  gozzo  e altre  af- 
fezioni ghiandolari,  delle  erpetiche,  e delle  ostruzioni  dei  visceri  del 
tosso  ventre. 

4»  Acqua  solforosa  del  comune  di  Marmorito. 

3°  Acqua  salsa. 

6°  Acqua  salsa  di  Costigliele. 

Quéste  ultime  hanno  analoga  efficacia  medicamentosa. 

Provincia  di  Biella. 

1“  Acqua  solforosa  di  Zubiena,  mandamento  di  Mongrando,  delta 
volgarmente  caccastracci.  Ha  la  temperatura  di  9°  R.  Merita  di  essere 
meglio  studiata,  giacché  la  sua  efficacia  nelle  malattie  della  pelle  e negli 
infarcimenti  ghiandolari  è comprovata  da  lunga  esperienza. 

2“  Acqua  salina,  detta  la  Fontana  del  .Valgane ; mandamento  di  Mas- 
serano,  è adoperata  con  profitto  nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali. 

Provìncia  di  Bobbio. 

Si  ebbero  tre  saggi  di  acque  minerali,  sènz'altra  indicazione  che  la 
seguente  : 

Acqua  minerale  che  scaturisce  presso  il  Molino  S.  Martino,  sulla 
sponda  destra  della  Trebbia. 

2°  Acqua  minerale  nella  regione  Piumasole,  pure  alla  sponda  destra 
della  Trebbia. 

3U  Acqua  proveniente  da  varie  fonti  di  minor  portata,  pure  sullu 
destra  riva  della  Trebbia,  a 3 metri  sopra  il- livello  delle  acque  ordinarie. 

Provincia  di  Casale. 

Si  ebbero  dei  saggi  di  acque  solfuree  denominate  dai  Comuni  nei  quali 
vi  sono  le  sorgenti,  sènz'altra  indicazione. 

1“  Acqua  solfurea,  detta  la  Pirenta,  nel  Comune  di  Caliiano-Touco. 


2» 

ld. 

)> 

di  Lu. 

3° 

Id. 

u 

di  Murisengo. 

4“ 

ld. 

M 

di  Vignale:  Fontana  Arò. 

3» 

ld. 

» 

di  Ottiglio-Moleto. 

6" 

ld. 

» 

di  Casale,  Villa  Pastumi. 

Provincia  di  Cbiavari. 

Si  ebbe  la  sola  acqua  minerale  di  Sopra  la  Croce ; essa  è acidulo-fer- 
ruginosa.  Ha  la  temperatura  di  25  cent.,  è ricca  di  ferro  c di  oarbonato 
di  manganese.  Prescrivesi  con  sommo  vantaggio  nelle  malattie  atoniche , 
nella  clorosi,  nella  amenorrea. 

Provincia  di  Cuneo. 

Questa  provincia  possiede  buon  numero  di  sorgenti  minerali,  e vuole 
sovratulto  essere  segnalata  per  i due  insigni  Stabilimenti  di  Yinadio  e di 
Yaldieri. 
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quest'ultimo  venne  testé  ampliato  e si  ingrandirà  vieppiù  per  le  cure 
della  Società  anonima  di  quelle  Terme,  massime  coll'assistenza  del  medico 
cui  è affidata  la  direzione  del  servizio  sanitario,  il  dott.  cav.  Garelli. 

I.'esposizione  delle  acque  di  Valdieri  è fatta  dalla  Società  anonima 
delle  terme  di  Valdieri. 

Ripetute  analisi  di  queste  acque  furono  fatte  da  valenti  chimici,  e ulti- 
mamente ne  fece  oggetto  di  speciale  studio  il  prof.  Dclponle,  corredandone 
i ragguagli  con  dotti  ragionamenti  e scelta  erudizione. 

Già  l’immortale  nostro  Giohert,  le  aveva  analizzate,  e recentemente  lo 
furono  pure  dal  prof.  Tullio  Urugnatelli  unitamente  al  valente  chimico 
prof.  Peyrone. 

Il  doli.  Garelli  svolse  ampiamente  le  nozioni  somministrate  da  quei 
chimici,  in  un  suo  scritto  intitolato  : Valdieri  e le  sue  acque,  il  quale  con- 
chiude  sperando  che  avviandosi  io  Stabilimento  al  suo  pieno  ingrandimento, 
compiuti  verranno  ad  essere  i vantaggi,  che  scaturiranno  suH'umanilà  tra- 
vagliata da  varii  morbi,  contro  cui  spesso  inutilmente  si  adopera  l'arte 
salutare.  Sono  raccomandale  con  molto  vantaggio  queste  acque  nelle  af- 
fezioni cutanee,  nelle  ischiadi,  nei  reumatismi  cronici,  nelle  ostruzioni 
dei  Visceri  addominali,  nei  calcoli  biliari,  e vescicali,  nelle  anchilosi,  nelle 
viziature  delle  membra,  nei  tumori  ecc. 

Per  maggiori  dettagli  su  queste  acque,  non  che  per  i suoi  usi  terapeu- 
tici, si  consulti  la  sucitata  operetta  del  medico  dello  Stabilimento,  doti, 
cav.  Garelli,  intitolata  : Valdieri  e le  sue  acque. 

Stabilimento  balneario  di  Valdieri.  Da  questo  Stabilimento  furono  in- 
viati i seguenti  saggi  : 

Acqua  solforosa  alcalina  della  Sorgente  di  San  Martino  e di  San  Lo- 


remo 

. ...  69  centigradi. 

Acqua  solforosa  salino-magnesiaca  . . 

....  33 

id. 

» » vitriolica  . . . . 

....  28 

id. 

» detta  dei  polli 

....  51 

id. 

» degli  antichi  fanghi  . . . . 

....  60 

id. 

» di  Santa  Lucia 

....  38 

id. 

• solforosa-alcalina  Cavour  . . 

. da  35  a 47 

id. 

Muffe 

. da  37  a 50 

id. 

Sostanza  organica  raccolta  nelle  acque  di  Valdieri. 

Fango  delle  terme 

. da  30  a 35  centigradi. 

Stabilimento  balneario  di  Vinadio.  Questo  importante  Stabilimento  è da 
molti  anni  affidato  alla  direzione  del  doli.  Borelli  Giovanni,  e racchiude 
le  seguenti  principali  acque: 


Acqua  termale  solfureo-jodurata, 

, della  Stufa  militare  67  */.  cent. 

2» 

Id.  » » » 

della  Cappella 

50  cent. 

3» 

Id.  » . r. 

della  Maddalena 

•4-  47  ’/jcent. 

4» 

Id.  » » » 

di  S.  Michele 

-4-  48  */i  cent. 

S* 

ld.  » " 

del  Fango 

-+-  62  cent. 

6° 

Id.  » » „ 

della  Rocca 

-4-  60  cent. 

7» 

Fango  .... 

... 

-t-  65  cent. 

8" 

Sale  termale. 

9" 

Muffe. 
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Questo  Stabilimento,  giù  noto  agli  antichi  itoniani,  può  reggere  al  con- 
fronto con  qualunque  altro.  Esso  primeggia  su  ogni  altro  per  il  sudatorio 
(detto  stufa),  la  cui  temperatura  si  eleva  a 68  cent.  Questo  sudatorio  è 
l'unico  che  esista  nel  nostro  paese. 

Sarebbe  desiderabile  che  questo  Stabilimento,  ora  di  proprietà  privata, 
venisse  assunto  da  qualche  società,  ad  imitazione  di  quanto  fu  fatto  per 
quello  di  Valdieri,  la  quale  potesse  spingere  il  medesimo  a quella  flori- 
dezza che  meritamente  gli  deve  competere. 

Le  acque  di  Vinadio  vengono  usate  specialmente  nelle  affezioni  erpe- 
tiche, nella  scrofola,  nella  flsconia  dei  visceri  addominali,  nelle  epatitidi 
e spienitidi  lente,  nelle  gastro-enteriti  antiche,  nelle  ischialgie,  nei  dolori 
da  cause  traumatiche,  nelle  affezioni  reumatiche,  e contro  i mali  che  non 
di  rado  tengono  dietro  alle  cure  antisifililiche,  anche  le  meglio  dirette.  E 
poi  notevolissima,  e non  abbastanza  avvertita  dai  pratici  e dagli  autori  la 
somma  utilità  che  si  prova  nella  cura  della  sifìlide  confermata,  facendo 
progredire  di  conserva  la  cura  termale  colla  idrargirosa. 

Provincia  di  Osrola. 

1°  Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Crodo,  molto  carica  di  gas  carbonico. 

2°  Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Crodo,  molto  carica  di  magnesia. 

La  temperatura  di  quest'acqua  è — 8 gradi  R.  di  quella  dell'atmosfera 
ambiente  nell'estiva  stagione. 

E sommamente  proficua  nelle  lente  epatiti,  nelle  oftalmie,  nell'ame- 
norrea, nei  lenti  reumatismi. 

3°  Acqua  di  Craveggia,  ove  avvi  ben  noto  Stabilimento  di  bagni. 

Provincia  di  Genova. 

Acqua  solfurea,  detta  acqua  santa,  che  scaturisce  presso  l'offri.  Ha  la 
temperatura  •+•  18°  IL;  è usala  contro  gli  erpeti,  nei  reumatismi  cronici, 
nelle  lente  ischiadi,  e simili.  E la  sola  che  sia  stata  inviata. 

Provincia  d’Ivrea. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  CeresoU,  nella  valle  di  Locana,  manda- 
mento di  Pont.  Temperatura  •+■  7»  R. 

Merita  di  essere  più  raccomandata  e conosciuta,  giacché  la  sua  efficacia 
è beo  comprovata,  massime  nell'amenorrea,  nelle  malattie  atoniche,  nelle 
discrasie  umorali,  e nelle  affezioni  lente  cardio-vasali. 

Provincia  dì  Mondovi. 

1°  Acqua  magnesiaca  di  Vico. 

2°  Acqua  solforosa,  id. 

3"  Acqua  di  sapore  salmastro  di  Mombasiglio. 

4°  Acqua  ferruginosa  di  Vico. 

3°  Acqua  della  fontana  del  Ponzane. 

6°  Acqua  di  Ceva. 

La  prima  è leggermente  lassativa  ; la  seconda,  e la  terza  si  usano  nelle 
malattie  cutanee  in  ispecie;  la  quarta  nelle  amenorree,  nelle  clorosi,  ed 
in  tutte  le  malattie  atoniche. 
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Provincia  di  Nizza. 

Da  questa  provincia  si  hanno  i seguenti  saggi  : 
1"  Acqua  solforosa  leggiera  di  Hethmont. 


Id. 

« 

» di  San  Salvatore. 

Id. 

» 

• di  Dalui. 

Id. 

» 

» di  Aghet. 

Id. 

» 

« di  Vignetta. 

Non  è ancora  generalizzato  in  medicina  l’uso  di  queste  acque,  che  pur 
devono  avere  molta  efficacia. 

Provincia  di  Novi. 

1°  Acqua  solforosa  jodurata,  nella  valle  Albedosa. 

2“  Id.  - » dello  Stabilimento  Romanengo,  in  so- 

cietà  col  sig.  Ansaldo. 

3°  Acqua  solforosa  jodurata,  dello  stesso  Stabilimento,  posto  sulla 
sponda  opposta  al  rivo  Albedosa. 

i"  Acqua  minerale  semplice,  dello  stesso  Stabilimento  Romanengo; 
temperatura  •+•  10”  R. 

Queste  acque  si  amministrano  con  vantaggio  nelle  affezioni  ghiandolari, 
nelle  fisconie  del  basso  ventre,  e nelle  affezioni  erpetiche. 

Provincia  di  Pinerolo, 

1"  Acqua  ferruginosa  di  Ilesucco,  che  scaturisce  alla  radice  del  colle 
di  Santa  Hrigida,  poco  distante  dalla  città.  Ha  la  temperatura  di  ■+-  9*  R. 
Si  usa  nelle  ostruzioni  addominali,  e nelle  ipocondriasi.  In  veterinaria  si 
adopera  in  alcune  malattie  delle  bovine. 

21’  Acqua  ferruginoso-acidula  di  Bricherasio.  Quest'acqua , detta  del 
honuicino  àcid uln-ferruginosu  solutiva,  si  usa  nella  clorosi,  nelle  fisconie 
viscerali,  nell’amenorrea. 

Provincia  di  San  Remo. 

1“  Acqua  solforosa  fredda  di  S.  Remo,  detta  di  lMgoPigo  nel  Co- 
mune di  Pigna.  Si  usa  nella  ipocondriasi,  nelle  affezioni  lente  dell’appa- 
rato circolatorio,  nelle  malattie  di  utero,  nelle  erpeti,  ecc. 

2"  Acqua  solforosa  del  Comune  di  Bordigfrera . E raccomandata  nei 
morbi  erpetici,  e nelle  ostruzioni  dei  visceri  del  bosso  venire. 

Provìncia  di  Torino. 

1"  Acqua  solforoso-jodurata  di  San  Genesio  presso  Castagnette,  man- 
damento di  Gassino. 

Mollo  vantaggio  ne  traggono  le  affezioni  ghiandolari,  e le  scrofolose,  il 
gozzo,  gli  erpeti,  l’asma,  eco.  Essendo  mollo  carica  di  jodio,  c general- 
mente preferta  ad  altre  di  identica  composizione. 

2"  Acqua  ferruginosa,  delta  della  Fontana  rossa,  presso  Cbieri.  Già 
nota  in  tempi  andati , ora  nuovamente  fu  richiamata  all’attenzione  dei 
medici.  E conveniente  in  tutte  le.  malattie  in  cui  sono  raccomandati  i 
preparati  ferruginosi. 
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Provìncia  di  Valsevi». 

1"  Acqua  minerale  di  Scopetta  ferruginosa.  Fu  tealè  analizzata  dal 
cav.  Abbene,  il  quale  la  riconobbe  piuttosto  carica  di  ferro  e di  manganese. 
Itala  temperatura  di  -+•  <3°  R.  Conviene  nei  morbi  atonici,  nelle  cachessie 
per  difetto  di  ematosi  e simili. 

2“  Acqua  minerale  di  Molila.  Contiene  presso  a poco  gli  stessi  com- 
ponenti della  precedente,  e potrebbe  giovare  nelle  stesse  malattie. 

Provinci»  di  Voghera. 

1°  Acqua  salso-jodurata  di  Saks. 

2°  Id.  idro-solforata  di  Retorbido. 

3°  ld.  id.  di  Rivo- Pallio. 

4°  Id.  id.  di  Garlasrola. 

3"  Acqua  minerale  di  Brani. 

Le  prime  quattro  sono  di  comprovata  azione  medicamentosa,  segnata- 
mente negli  erpeti,  nelle  affezioni  scrofolose,  ghiandolari,  net  gozzo,  ecc. 

Quella  di  Brani  A quasi  unicamente  riservata  per  bagni  nella  cura  di 
malattie  cutanee. 

In  questa  provincia  sonvi  ancora  le  seguenti  le  quali,  poco  note  (inora, 
arricchiscono  la  fatta  esposizione.  ' 

1 “ Acqua  idrosolforata  con  indizii  selenitici,  di  Monticano. 

2“  ld.  salsojodica  ; nella  l'al  di  Salice;  Bivanazzano. 

3°  ld.  idrosolforata,  di  Bino  Camarate  : Carteggio. 

4"  ld.  idrósolforata;  sorgente  Mimico  ; di  Losanna. 

La  Reale  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Torino,  nell'esporre  questi 
saggi  delle  acque  minerali  dei  R.  Stati  Sardi,  è lieta  che  l'Esposizione 
attuale  le  abbia  data  occasione  di  far  conoscere  non  meno  di  13  sorgenti 
nuove,  le  quali  porgeranno,  si  spera,  alla  Medicina  nuovi  mezzi  di  cura; 
e potranno  essere  di  notevole  vantaggio  alle  provincie  che  le  posseggono. 

Dott.  Canti1' 

Doti.  E.  li]'. NON 
Dott.  G.  B.  Borei. li 
G.  Gorelli 
A.  Abbene. 

Il  segr.  Relatore,  B.  Tronceo. 


Medaglia  d'argento. 

1429.  Società  Medica  di  Ciamboli.  Collezione  delle  acque  minerali  della 
Savoja. 

A compimento  dell'esposizione  di  tutte  le  acque  minerali  degli  Stati 
Sardi,  mancavano  i saggi  delle  acque  di  Savoja,  sì  ricca  in  prodotti  natu- 
rali, e al  abbondante  di  queste  acque.  E ben  fece  la  Società  Medica  di 
Ciamberì  a farle  rappresentare  in  questa  Esposizione. 

Oltre  al  merito  della  raccolta,  la  Società  ha  pure  quello  im|tortanlissimo 
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di  avere  esposti  saggi  delle  varie  uperazioui  chimico-telluriche,  clic  na- 
turalmente avvengono  nei  terreni  da  cui  scaturiscono  le  medesime,  sia 
prima  aia  dopo  la  scaturigine  loro;  raccolta  fatta  con  rara  intelligenza, 
da  cui  si  possono  studiare  con  ordine  scientifico  i vari i terreni  per  mezzo 
dei  quali  scorrono  le  acque,  i successivi  prodotti  delle  medesime,  e i 
va  rii  componenti  loro.  Fra  queste  sono  veramente  degne  di  speciale  enco- 
mio le  dimostrazioni  presentate  dal  sig.  Farmacista  Picbon  (1495),  Diret- 
tore dello  Stabilimento  d’Aix-les-Bains , cbe  formano  un  vero  museo  di 
quelle  acque. 

L'esposizione  fatta  dalla  Società  Medica  di  Ciamberì  conta  42  saggi  di 
acque  minerali  raccolte  ad  altrettante  sorgenti  sparse  per  le  varie  provincie 
della  Savoia,  dieci  delle  quali  scoperte  dopo  il  1835,  e alcune  non  ancora 
utilizzate. 

Questa  preziosa  raccolta  è accompagnata  da  una  catta  idrografica  e 
geologica  delle  sorgenti  termali  e minerali  proprie  alla  Savoia,  indicante 
la  situazione  topografica  delle  sorgenti , e la  natura  dei  terreni  da  cui 
sgorgano,  compilata  dal  sig.  chimico  Carlo  Calloud,  e disegnata  dal  sig. 
ingegnere  Gio.  Maria  Cat,  applicalo  al  Genio  Civile  a Ciamberì.  La  gia- 
citura dei  terreni  fu  tratta  dalla  carta  geologica  della  Francia,  per  la 
parte  cbe  concerne  le  Alpi  Savoine  ed  Elvetiche,  sulla  scorta  delle  indi- 
cazioni del  distintissimo  geologo  sig.  Pillet. 

La  Commissione , considerando  cbe  questa  raccolta  si  può  avere  per 
completa,  e cbe  lo  scopo  e i vantaggi  di  essa  non  sono  inferiori  a quelli 
propostisi  dalla  R.  Accademia  Medica  di  Torino,  nella  sua  esposizione 
delle  acque  minerali  delle  altre  provincie  di  questi  Regi  Stati,  giudicava 
meritarsi  egualmente  la  Sooietà  Medica  di  Ciamberì  il  premio  della  me- 
daglia d’argento. 


Elenco  delle  acijtic  minerali  della  Savoia 

I cui  saggi  furono  esposti  per  cura  della  Società  medica  di  Ciamberì, 
rappresentata  dai  sigg.  dottori  Mollard  presidente,  Correi  vice-presidente, 
Hesson  segretario-archivista , Gotleland  tesoriere,  Burdin,  Chevalley,  lk>- 
menget,  Forno,  Guilland,  Revel  padre  e figlio,  Bcmjean,  Borson,  Mollard 
Leone,  e Carlo  Calloud  chimico-farmacista. 

Estratto  per  sunto  dalla  circostanziata  narrazione  stampata  per  cura  del 
benemerito  barone  Jacquemoud  , nel  catalogo  speciale  degli  oggetti  inviati 
all' Esposizione  nazionale  dalla  Savoia. 

II  distinto  chimico  sig.  Carlo  Calloud,  al  quale  la  Società  Medica  affi- 
dava la  compilazione  di  apposito  catalogo  di  tutte  le  acque  minerali  della 
Savoia,  preparava  intanto  alcuni  cenni  su  di  esse,  i quali  accompagnano 
la  presente  raccolta. 

Fra  le  42  acque  esposte,  12  sono  termali,  IO  solforose  fredde,  2 salse 
fredde,  2 saline,  4 alcaline,  12  ferruginose. 

Esse  sono  distribuite  nella  prcseule  Esposizione  per  ordine  metodico 
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secondo  i varii  componenti;  ed  ogni  provincia  poi  è rappresentata  a parte 
coll'analisi  precisa  delle  acque  proprie. 

Esporremo  dapprima  la  serie  delle  acque,  secondo  i loro  componenti 
e la  loro  temperatura. 

1°  Acque  termali. 

1°  Acqua  minerale  di  Aix-les-Bains  (sorgente  di  solfo). 

Grado  di  solforazione  — 5° 

Grado  termale  4i  centigr. 

2°  Altra  sorgente  id.,  detta  d’allume,  o di  San  Paolo. 

Grado  di  solforazione  3li o 

Grado  di  calore  47  centigr. 

E la  più  abbondante  sorgente  solforosa  conosciuta.  Le  sorgenti 
d'Aix,  riunite  ai  bacini  di  acque  calde,  possono  bastare  ad  un  ser- 
vizio termale  di  più  di  400  bagni,  o doccie,  per  ciascun  mattino. 

Si  usano  internamente  od  esternamente.  Sono  raccomandate  nella 
cura  dei  reumatismi,  della  sciatica,  la  podagra,  la  renella,  nelle  affe- 
zioni scrofolose,  negli  ingorghi  epatici,  nelle  idrartrosi,  in  molte  ma- 
lattie di  pelle,  nella  cura  di  neuralgie,  della  clorosi,  amenorrea,  ecc. 
Esternamente  le  terme  Alberane  riescono  eccellenti  nella  cura  dei 
tumori  freddi,  anchilosi,  ulceri  antiche,  ecc. 

3°  Acqua  minerale  di  San  Gervaix. 

Sonovi  tre  sorgenti  saline,,  solforose,  clorurate,  solfìdratale. 

Grado  termale  •+■  40  centigr. 

Conviene  nelle  alTezioni  prodotte  da  disordini  gastrici,  ed  uro- 
genitali, in  varie  affezioni  del  sistema  nervoso , nei  reumi  cronici, 
nelle  affezioni  catarrali  conseguenti  a malattie  cutanee  retrocesse, 
in  quasi  tutte  le  eruzioni  cutanee  non  febbrili. 

4°  Acque  minerali  di  Salina. 

Due  sorgenti  salse,  clorurate,  solfatate,  bromurate,  jodurale, 
ferruginose. 

Grado  termale  -i-  38  centigr. 

Sono  raccomandate  nella  cachessia  scrofolosa,  nelle  paralisi,  affe- 
zioni reumatiche  musculari,  lente  e articolari,  malattie  di  pelle,  tu- 
mori bianchi,  nella  debolezza  delle  membra  nei  ragazzi,  nella  clorosi 
e amenorrea. 

3"  Acque  madri  delle  saline  di  Moutiers. 

Prodotto  di  sali  incristallizzabili,  dopo  il  deposito  del  sale  marino. 
Sono  ricche  in  cloruro  di  magnesio,  bromuro , joduro  di  sodio , e 
materie  organiche. 

Si  propongono  per  fissare  l'ammoniaca  negli  ingrassi,  e per  l’e- 
strazione del  bromo  e del  jodio. 

6°  Acque  minerali  di  L'Echaillon. 

Saline  gazose,  solfatate,  clorurate,  jodurate. 

Grado  termale  •+■  38  centigr. 

Leggermente  purganti  e diuretiche,  si  raccomandano  nell'atonia 
di  ventricolo,  itterizia,  fiscooia  addominale,  dormi,  amenorrea,  gozzo, 
e varie  specie  di  scrofola. 
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Esternamente  contro  i reumi  cronici,  certe  malattie  d’artioolszione, 
le  ulceri  scrofolose. 

7°  Acque  minerali  di  Bonneval. 

Saline,  solfatale,  clorurate,  solfidratate. 

Grado  termale  38  centigr. 

Poste  io  sili  romiti,  quantunque  assai  pittoreschi,  sono  pressoché 
incolte.  Gli  abitanti  le  adoperano  con  successo  nella  cura  delle  ma- 
lattie cutanee,  negli  ingorghi  scrofolosi,  nei  dolori  reumatici  esimili. 

8°  Acque  minerali  di  Bride*  (La-Perrière). 

Saline,  solfatate,  clorurate,  gazose. 

Grado  termale  36  centigr. 

Hanno  azione  tonica  , stimolante,  esercitata  specialmente  sol  tubo 
. gastro-enterico,  sul  sistema  urogenitale,  e sul  cutaoeo.  Esternamente 
si  usano  nello  cura  dei  tumori  bianchi,  reumatismi,  fistole  atoniche, 
eruzioni  cutanee. 

Questo  stabilimento  è assai  frequentato. 

9"  Acque  minerali  di  La-Caille. 

Solforose  o solfìdratate,  e alcaline;  2 sorgenti. 

Grado  termale  28  centigr. 

Si  raccomanda  come  la  precedente. 

10°  Acque  minerali  del  Petit- Bornand. 

Solforose,  solfìdriche  o solfìdratate,  e alcaline. 

. Grado  termale  ■+■  20  centigr. 

Poco  in  uso,  potrebbero  tuttavia  giovare  negli  ingorghi  linfatici,  e 
in  certe  malattie  di  pelle. 

11°  Acque  minerali  di  Bramine*. 

Solforose,  solfìdriche  o solfìdratate,  alcaline. 

Grado  termale  18  centigr. 

Sono  avanzo  di  costruzione  balnearia  d’origine  gallo-rnmnm.  Poco 
usate. 

12'  Acque  minerali  di  Talloire*-Bertliollet. 

Solforose,  solfidriche  e alcaline. 

Grado  termale  18  centigr. 

Poco  conosciute. 

2"  Solforo»**  fredde. 

13*  Acque  minerali  di  Challei. 

Solforose,  meno  idratate,  bromo- jodnrate,  e alcaline.  Sono  in  acque 
le  più  ricche  di  tutti  i sali  solforosi  conosciute. 

Esternamente  ammolliscono  la  pelle,  e assopiscono  i dolori,  inter- 
namente provocano  diuresi,  diaforesi,  e convengono  in  tutte  te  ma- 
lattie in  cui  conviene  l’uso  del  jodio  e del  solfo. 

14"  Acque  minerali  di  Marlios. 

Tre  sorgenti  : solforose,  solfidriche  o solfìdratate,  alcaline,  jodurate. 

IS*  Acque  minerali  di  Mont-Charvet. 

Solforose,  mono-soltidratate,  alcaline. 

Poco  in  uso. 
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16“  Acque  minerali  di  Chamonix. 

Solforose,  solfuiralate,  e alcaline. 

Convengono  nell’inerzia  delle  funzioni  digerenti,  nelle  ostruzioni 
ghiandolari,  nelle  eruzioni  cutanee,  e simili. 

17*  Acqua  minerale  di  Chalet. 

Solforosa,  mono  solfidratata,  alcalina. 

Sorgente  scoperta  dal  sig.  Carlo  Calloud  nel  1835,  finora  non  uti- 
lizzata. Potrebbe  tuttavia  quest'acqua  giovare  nei  casi  come  le  prece- 
denti solforose  fredde. 

18°  Acque  minerali  di  S.  Jean  ifAut/ih. 

Solforose,  solfìdratale,  alcaline,  jodurate. 

Ricche  in  sali  alcalini,  e in  solfuro  di  sodio,  potrebbero  convenire 
nell’atonia  delle  vie  digerenti,  e in  perle  malattie  di  pelle.  Non  sono 
ancora  utilizzate. 

19°  Acque  minerali  di  Si- Andre'. 

Solforose,  solfidratate,  alcaline. 

Scoperte  nel  1854  dal  doti.  Descotes  di  Rumilly,  non  sono  ancora 
utilizzate. 

20  Acque  minerali  di  La  Goloise. 

Solforose,  solfidratate,  alcaline.  Non  utilizzate. 

21"  Acque  minerali  di  Im  Suandaz. 

Solforose,  solfidratate,  alcaline.  Non  utilizzate. 

22°  Acque  minerali  di  La  Hoisseretle. 

Solforose,  solfidratate,  jodurate  e alcaline.  Non  utilizzate. 

Tulle  queste  acqne  solforose  fredde,  non  ancora  utilizzate,  potreb- 
bero tuttavia  recare  eguali  vantaggi  in  casi  identici  a quell!  in  cni 
convengono  le  acque  di  Challes,  n"  13. 

3”  Acque  «alle  fredde, 

23"  Acqua  minerale  salsa  D’ Arb<mne. 

Proviene  dalle  infiltrazioni  d'acqua  pluviale  attraverso  della  Rocca 
salso-selenitosa  d’Arbonne. 

Un  litro  contiene  280  grammi  di  sai  marino  puro.  Propria  del  Go- 
verno. Non  è utilizzata. 

24°  Acqua  minerale  di  Pontamafrey. 

Salso-selenitosa. 

Contiene  10  per  1000  di  sali  clorurati,  solfatati,  carbonati,  e jo- 
durati.  Non  è utilizzata. 

4"  Acque  teline. 

25”  Acque  minerali  dei  Ghiacciai. 

Salino-calcari,  magnesiache,  ferruginose,  gazose,  crcnelnte-fredde. 

Contengono  in  solfati  di  calce,  di  soda,  di  magnesia,  hi-carbonati 
di  soda,  di  calce,  e crenato  di  ferro  1,800,  per  1,000  gramma 
d'acqua.  Non  utilizzate. 

26“  Acque  minerali  di  Thermignon. 

Sorgente  Dee  Arcadie,  saline,  selenitose,  fredde;  adoperale  per  uso 
domestico. 
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' 8°  Acque  alcaline. 

27»  Acque  minerali  di  Coite. 

Alcaline,  ammoniacali,  jodurate,  gazose,  fredde;  sono  fra  le  più 
alcaline  della  raccolta. 

88"  Acque  minerali  di  S.  Simon. 

Alcaline,  calcari,  magnesiache,  fredde. 

29°  Acque  minerali  d’Evian  (sorgente  Cachat). 

Alcaline,  calcari,  magnesiache,  gazose,  fredde. 

Lo  stabilimento  di  queste  acque  è molto  frequentato. 

30°  Altra  sorgente  a Evian  (sorgente  Bonnevie). 

Alcaline,  calcari,  magnesiache,  gazose,  fredde. 

Le  acque  alcaline  si  adoprano  per  bagno  e per  bevanda,  ammor- 
bidiscono la  pelle,  promuovono  -le  orine;  possono  sciogliere  i calcoli; 
si  raccomandano  nei  catarri  di  vescica,  nelle  neuralgie  di  vescica 
e d'uretra,  nelle  emorroidi  interne,  nei  catarri  d’utero,  nella  gotta. 

6°  Acque  ferruginoie. 

31°  Acque  minerali  di  Amphion. 

Ferruginose,  alcaline,  gazose,  fredde. 

Contengono  di  bicarbonato  e crenato  di  ferro  0,012  per  litro. 

32°  Acque  minerali  di  La  Boisse. 

Ferruginose,  alcaline,  bicarbonate,  fredde. 

Contengono  0,013  di  ferro  per  litro  d’acqua. 

33“  Acque  minerali  di  S.  .Simon,  (sorgente  d’Hygie). 

Ferruginose,  alcaline,  bicarbonate. 

Contengono  di  ferro  0,010  per  litro  d’acqua. 

34'  Acque  minerali  di  Plancham. 

Ferruginose,  alcali  no-calcari,  magnesiache,  gazose,  crenatate,  fredde. 
Contengono  di  ferro  0,028  per  litro. 

Conservando  il  ferro  allo  stato  di  crenato,  possono  essere  tra- 
sportate. 

35°  Acque  minerali  dMibens  (sorgente  Futeniy).* 

Ferruginose,  alcalino-calcari,  magnesiache,  fredde.  Contengono 
di  sali  alcalini,  terrosi,  e di  protocarbonato  di  ferro  0,377,  per  1,000 
grammi  d'acqua. 

30"  Acqua  minerale  di  Bois-Plan. 

Ferruginosa,  alca  li  no-calcare,  magnesiaca,  bicarbonate,  fredda. 
Contiene  di  bicarbonato  di  calce,  soda,  potassa,  e ferro,  0,489  per 
1000  grammi  d'acqua. 

Rivolta  ad  uso  domestico. 

37"  Acque  minerali  di  La  Ferranche. 

Ferruginose,  alcalino-calcari,  magnesiache,  bicarbonate,  fredde. 
Contengono  in  sali  alcalini  e terrosi , e in  bicarbonati  0,366  per 
1,000  grammi  d'acqua. 

38°  Acque  minerali  di  La  Croi®  de  la  Pochette. 

Ferruginose,  alcalino-calcari , magnesiache,  bicarbonate , fredde. 
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Contengono  di  bicarbonato  di  protossido  di  ferro  0,020  per  litro. 
Non  utilizzate. 

39"  Acque  minerali  di  Matonay. 

Ferruginose,  alcalino-calcari,  gazose,  fredde.  Contengono  in  sali 
alcalini,  terrosi,  e ferro  bicarbonato  0,338  per  1 ,000  grammi  di  acqua. 
Non  utilizzate. 

40°  Acqua  minerale  di  La  Rosta. 

Ferruginosa,  alcalina,  arsenicale,  fredda. 

Contiene  in  sali  alcalini,  calcari,  magnesiaci,  ferro,  e arsenico 
0,340  per  4 ,000  grammi  d’acqua. 

Fango  ocraceo  marcatissimo.  Non  utilizzata. 

41»  Acqua  minerale  Des  Houches. 

Ferruginosa,  alcali  no-calcare,  magnesiaca,  gazosa,  fredda. 

Contiene  in  minerali  0,380  su  4,000  grammi  d'acqua.  Non  utilizzata. 
42°  Acqua  minerale  di  Sixt. 

Ferruginosa,  alcalino-catcare,  gazosa,  fredda. 

Contiene  di  minerali,  0,330  su  4,000  grammi  d'acqua.  Non  uti- 
lizzata. 

Probabilmente  tanto  questa,  come  la  precedente,  contengono 
arsenico. 

Le  acque  ferruginose  convengono  specialmente  nelle  malattie  tenie 
di  ventricolo,  e del  sistema  vasale;  giovano  perciò  nelle  cachessie 
provenienti  da  impoverimento  di  umori  nutritizii,  nella  clorosi,  nelle 
leuco-flemmasie,  in  certe  idropi,  nell'amenorrea,  nella  dispepsia,  nei 
catarri  cronici,  nelle  emorragie  passive. 

Queste  acque  sono  ripartite  per  provincia,  come  segue  : 


Savoia  Propria. 

Solforose  termali  d’Aix-les-Bains N”  4 

U UH  U ....  2 

» fredde  di  Cballes 13 

u . » di  Marlioz 14 

u » di  Mont-Charvet.  . . . 18 

u u di  La  Boisserette  ....  22 

Alcaline  di  S.  Simon 28 

Ferruginose  di  La-Boisse  32 

• di  S.  Simon 33 

u d’Albens.  • 35- 

• di  Bois-Plan 36 

• di  La  Croix  de  la  Rochette.  . . 38 

» di  Iji  Rossa . 40 

Fossi  gny. 

Solforose  termali  di  St-Cervais N!"  3 

• * di  Petit-Bornand  ....  10 

Solforose  fredde  di  Cbamonix  .....  16 

u » di  La  Golaise 20 

• » «li  l^i  Sunmlaz 24 

25 


Ferruginose  di  Matbonay 

» Des  Houcbes  ......  41 

» di  Sixt 42 

Tarantasia. 

Solforose  termali  di  Salins N"  4 

» • des  Salines  de  Moutiers  . . 5 

» i di  Bonneval ......  7 

u » di  Ilrides 8 

Salse  di  Arbonne 23 

Saline  dei  Ghiacciai 25 

Moria na. 

Solforose  termali  di  L’Kcbeillon N°  6 

Salse  di  Pontaraafrev  ....  24 

Saline  di  Tbermignon 26 

Alcaline  di  Coise  .......  27 

Ferruginose  di  La  Ferranche  ....  37 

Genevese. 

' < 

Solforose  termali  di  La-Caille . . . . . . N°  9 

» «di  Bromi  nes 11 

» » di  Talloircs-Berlhollet  . . 12 

Solforose  fredde  di  St-André 19 

Ferruginose  di  Plancbamp 34 

Chiabltse. 

Solforose  fredde  di  Chatel N“  17 

» » di  S.  Jean  d'Aulph  ...  18 

Alcaline  d'Evian 29 

» » .....  30 

Ferruginose  di  Amphion,  .....  31 


Secondo  osservazioni  del  dotto  chimico  sig.  Calloud,  sarebbesi  ricono- 
sciuta la  presenza  dell'arsenico  in  tutte  lo  acque  minerali,  salse,  saline, 
ferruginose,  termali  o fredde  scatucieuti  dai  terreni  liasiaci  e antrassiferi 
metamorfici. 

Tutte  contengono  una  materia  organica,  detta  gkrim,  parte  azotata  e 
parte  non  azotata. 

L’egregio  sig  barone  Jacqucmoud,  al  quale  la  Savoia  è debitrice  di 
molte  opere  illustri  e di  beneficenza,  chiude  il  rapporto  del  chimico  Cal- 
loud coll’eapriniere  un'eccelleote  idea  ; ed  è che  il  Governo  regolarizzi 
con  legge  speciale  gli  stabilimenti  idroterapici,  e le  sorgenti  minerali, 
onde  nè  talune  rimangano  incolte,  che  potrebbero  recare  giovamento  al- 
l’umanità c al  commercio,  nè  altre  restino  ablrcndouale  alla  privata  spe- 
culazione, non  sempre  intelligente,  o fornita  di  sufficienti  mezzi  per 
trarne  il  massimo  profitto. 

La  Commisisone  del  Giuri  della  Classe  XVI  si  associa  con  tutti  i suoi 
voti  all’idea  espressa  dal  sig.  barone  Jacquttiuiud. 
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7"  Medicinali. 

Medaglie  di  bronzo. 

I t.'>7.  Fougue  Luigi,  farmacista  a Nizza  Marittima. 

Egli  espose  saggi  di  foglie  e di  corteccie  di  arancio  essiccate  per  la 
fabbricazione  del  curacao-,  presentò  pure  un  pettorale  indigeno,  medica- 
mento preparato  col  frutto  detto  carrubo,  molto  comune  nelle  provincia 
Nizzarde,  e il  cioccolatte  di  sanila  preparalo  col  carbonato  di  ferro  (1 
gromma  di  carbonato  per  cento  grammi  di  cioccolatte).  Presentò  pure  un 
saggio  d’olio  di  olive  bianco  preparato  per  uso  farmaceutico,  e acqua  di 
fiori  d’arancio. 

II  pettorale  indigeno  ha  sapore  acidulo-dolce  assai  simile  a quello  della 
giuggiola,  assai  grato  al  gusto-,  sonvene  due  preparati:  uno  sotto  forma 
di  conserva,  altro  sotto  forma  di  pasta. 

Il  cioccolatte  non  ha  quel  bell'aspetto,  cbe  ne  palesi  la  massima  depu- 
razione, ma  questo  difetto  è compensato  dalla  mitezza  del  prezzo  (3  fr. 
il  chilogramma). 

La  Commissione  fu  d'avviso  che  il  pettorale  indigeno,  fatto  con  frutta 
del  paese,  possa  supplire  con  vantaggio  economico  ad  altri  simili  preparati 
esotici,  e che  possa  veramente  essere  di  sussidio  in  medicina.  Fu  pure 
d’avviso  che  certa  utilità  possa  recare  il  cioccolatte  ferruginoso,  porgendo 
un  mezzo  di  somministrare  il  carbonaio  di  ferro  commodamente,  e a facile 
assimilazione. 

Il  sig.  Fouque  ha  a Nizza  marittima  un  ben  avviato,  ed  importante  labo- 
ratorio di  preparati  farmaceutici , ed  impiega  giornalmente  quattro  operai. 

Io  Commissione  giudicava  meritarsi  egli  il  premio  della  medaglia  di 
bromo,  specialmente  per  utilizzare,  come  fa,  un  frutto  indigeno,  finora 
o abbandonato,  o convertilo  ad  alimento  equino. 

1348.  Ghibaudo  Pietro,  in  Torino;  sanguisughe,  e uova  delle  medesime 
provenienti  da  S.  Gillio  (Torino). 

L'espositore  si  propose  di  provare  come  si  possa  coltivare  la  sanguisuga 
con  proGtto  nei  nostri  paesi  ; e come  egli  già  ne  abbia  ottenuta  notevole 
produzione  nella  palude  di  ettari  17  da  esso  posseduta  nel  territorio  di  S. 
Gillio. 

La  Commissione  riconoblie  cbe  le  sanguisughe  erano  di  hnona  qualità, 
svelte  e prospere.  Volle  accertarsi  se  le  più  piccole  erano  veramente  nate 
nei  nostri  paesi,  o trasportate  dall'estero , quantunque  la  filiforme  loro 
sottigliezza  già  escludesse  il  dubbio.  E l'esponente  presentò  due  sacche  di 
sanguette,  madri  e tìglie,  suggellati  con  bollo  municipale,  e con  attestato 
del  Sindaco  di  S.  Gillio  in  conferma  delia  verità. 

in  presenza  di  questi  fatti,  la  Commissione  persuasa  della  convenienza 
di  promuovere  presso  di  noi  la  propagaziona  delle  sanguette,  sia  per  eman- 
cipare il  paese  da  tributo  cospicuo  cbe  ogni  anno  si  paga  ad  estere  nazioni, 
sia  per  ottenerne  diminuzione  di  prezzo,  onde  renderne  meno  dispendioso 
l'uso  alle  famiglie  non  agiate,  ha  attribuita  al  sig.  Ghibaudo  la  medaglia 
di  bronzo.  i 
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Citazione  di  menzione  onorevole. 

1455.  Bonjean  cav.  Giuseppe,  a Ciamberì.  Egli  ba  esposto  i seguenti 
preparati  medicinali  : 

1“  Elisir  di  sanità. 

2“  Ergotina. 

3»  Treggea  di  ergotina. 

4°  Segala  cornuta  (in  natura). 

5"  Sciroppo  dialittico. 

6"  Olio  (isso  di  segala  cornuta. 

7°  Linimento  dialittico  bituminoso. 

8°  Linimento  dialittico  etereo. 

9‘  Pillole  dialittiche. 

La  Commissione,  avuto  riguardo  alla  notevole  varietà  delle  preparazioni 
esposte,  cbe  indicano  nell'espositore  non  comune  perìzia  nella  scienza 
farmaceutica;  considerando  esser  egli  stesso  il  preparatore  dei  prodotti 
esposti,  giudica  cbe  il  sig.  Bonjean  come  produttore  e compositore  di  ri- 
medi, cbe  non  erano  usati  prima  sotto  questa  forma,  sia  meritevole  di 
citazione  della  menzione  onorevole  in  conferma  del  merito  del  maggior 
premio  statole  attribuito  di  già  dalla  Classe  3*. 

Menzioni  onorevoli. 

I486.  Calloud  Carlo , farmacista  a Ciamberì. 

Esso  presentò  molti  preparati,  fra  i quali  una  notevole  serie  di  prodotti 
ottenuti  dalla  Spirata  ulmaria,  detta  volgarmente  la  regina  dei  prati.  E 
questa  una  pianta  dell'ordine  delle  Rosacee,  della  tribù  delle  Spiracee  D.  C., 
assai  comune  anche  in  Piemonte,  molto  sparsa  per  la  Savoia , raccoman- 
data già  in  medicina  per  la  cura  delle  idropi,  e di  certe  malattie  cutanee. 
Il  sig.  Calloud  tenta  richiamare  l’attenzione  dei  Medici  su  questa  pianta 
volgare,  e di  essa  presentò  l’acqua  eoo  tuta,  il  principio  attivo,  o la  spinile , 
il  saccaruro,  e la  radice.  Si  distingue,  l’acqua  in  ispecie,  per  notevole 
odore  di  mandorle  amare,  quantunque  l'analisi  chimica  tentata  dal  Com- 
missario sig.  cav.  ltorsarelli  non  abbia  svelato  acido  idrocianico.  L'acqua 
è limpida,  e non  ingrata  al  gusto. 

Il  sig.  Calloud  fu  pure  il  primo  a suggerire  di  involgere  certi  preparati 
medicinali  con  gelatina  di  pesce  con  metodo  particolare,  a vece  dei  soliti 
involucri  d’argento  o d'oro,  e cosi  ottenere  conservazione  di  essi  con  mo- 
dico prezzo.  Egli  presenta  saggi  di  tale  involucro,  e saggio  di  trementina 
nostrana  assai  lodevolmente  preparata. 

La  Commissione  giudicò  degna  di  menzione  onorevole  la  raccolta  dei 
preparati  relativi  alla  spirata  ulmaria,  non  cbe  la  terebentina  nostrana. 

1449.  Scola  Bernardino,  in  Torino. 

Capsule  gelatinose  per  il  balsamo  copaive,  l’olio  di  fegato  di  merluzzo, 
sciroppo  di  citrato  di  ferro,  e simili. 

L'espouente  non  è inventore  di  queste  capsule,  à però  quegli  che  primo 
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le.  fabbricò  su  grande  scala  nel  nostro  paese  , ed  ora  smercia  circa  20,000 
scatole  all’anno,  e impiega  continuamente  tre  persone.  Certamente  la 
Medicina  trova  in  questo  mezzo  una  più  facile  propinazione  di  certi  dis- 
gustosi rimedi,  e se  ne  serve  con  vantaggio;  però  il  sig.  Scola  preparando 
queste  capsule  a basso  prezzo,  e rendendone  così  più  diffusibile  l’uso  fra 
le  classi  meno  agiate,  ba  fatto  un  benefìzio  alla  società,  e lavorando  )n 
grande  ha  anche  fatto  un  benefìzio  al  commercio  del  paese,  esonerandolo 
dal  dover  ricorrere  a straniere  nazioni.  Per  il  che  la  Commissione  giudi- 
cava meritarsi  l'esponente  una  menzione  onorevole. 


8.  Stroraenti  ed  apparecchi  di  medicina  e di  chirurgia. 

1.  LAVORI  MECCANICI  ED  ORTOPEDICI. 

Medaglie  di  bronzo. 

I H8.  Mastra  Giuseppe,  in  Torino. 

1*'  Sedia  ad  uhi  dei  malati  giacenti  in  letto.  Condizione  indispensa- 
bile perchè  un  inalato  possa  valersi  di  questo  mobile  è che  desso  possa 
stare  assiso.  Può  dirsi  che  questa  idea  è specialmente  vantaggiosa  per 
quegli  infermi,  paralitici  ad  es.,  i quali  obbligati  di  rimanersi  in  letto, 
loro  torna  vantaggioso  di  potervi  stare  assisi.  Questa  sedia  presta  loro  ap- 
poggio sul  dosso  con  la  sua  spalliera,  ed  ai  lati  coi  suoi  banchi,  e sotto  le 
ascelle  eziandio,  mediante  due  brevi  stampelle  mobilmente  attaccate  ai 
fianchi  stessi  della  sedia.  Questa  inoltre  è combinata  in  modo  da  potere 
con  facilità  elevare  il  tronco,  e sostituire  al  sedile  un  vaso  da  notte,  che  si 
fa  lussare  sotto  dalla  parte  posteriore  della  sedia,  e viceversa  ritogliere 
questo  vaso,  e rimettere  il  sedile  in  sito;  cosicché  il  malato  in  conseguenza 
resta  nella  posizione  di  assiso. 

La  combinazione  di  questa  sedia  è incontestabilmente  ingegnosa,  senza 
Iterò  essere  complicata.  La  Commissione  riconosce  in  essa  un'inven- 
zione di  reale  utilità  per  gli  infermi  più  sopra  qualificati... 

2"  Modello  di  cavalletto  per  facilitare  il  riordinamento  e la  pulizia  del 
letto  ad  un  malato,  lo  questo  modello  viene  rappresentato  in  piccolo  un 
tronco  elevato  sopra  quattro  gambe,  a foggia  di  cavalletto.  Attorno  sono 
attaccate  le  funi  da  cui  sono  aggrappati  i lati  della  sedia  suddescritta  (N.  1;, 
|>er  sollevare  con  essa  il  malato;  è però  vero  che  colle  funi  si  potrebbero 
egualmente  aggrappare  i lati  dì  un  telaio  appositamente  disposto , o anche 
semplicemente  il  lenzuolo  sottostante  al  malato,  o il  medesimo  materasse 
su  cui  giace.  Una  manovella  sopra  ruota  dentata  posta  a conveniente  altezza 
di  una  gamba  del  letto  trasmette  al  tronco  la  rotazione  per  via  di  un  roc- 
chetto; combinazione  questa  ebedeve  rendere  facile  a chicchessia  l'opera 
di  elevare  il  malato  dal  suo  letto,  ancorché  esso  sia  di  statura  alta,  e di 
grossa  corporatura. 

II  sistema  di  connessione  delle  varie  parti,  che  costituiscono  quest'ap- 
parecchio ne  permette  una  molto  facile  scomposizione,  e la  riduzione  in 
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fascio  di  piccolo  volume,  il  che  lo  rende  di  facile  trasporto,  c di  nessun 
imbarazzo. 

Con  questo  apparecchio  si  può  procedere  alla  rinnovazione  dei  letti  dei 
inalati  con  mollo  minor  numero  di  persone  di  quello  richiesto  per  gli 
altri  apparecchi  finora  in  uso;  e con  esso  pare  risolto  assai  felicemente  il 
problema  di  sollevare  un  malato  d’in  sul  proprio  letto,  disteso  od  assiso, 
senza  scosse,  con  piccolo  numero  di  persone,  per  il  tempo  necessario  a 
rifargli  il  letto,  o a fargliene  il  cambio. 

Ua  però  l’inconveniente  quest'apparecchio,  cbe  non  è applicabile  a letti 
costrutti  a montanti  e a cortinaggio,  come  generalmente  sono  quelli  adot- 
tati negli  ospedali. 

Tuttavia  la  Commissione  è d'avviso  cbe  questa  invenzione  possa  tornare 
molto  utile  in  condizioni  opportune,  cbe  facilmente  si  possono  ottenere; 
e giudica  che  meriti  incoraggiamento. 

3»  Apparecchio  per  la  riduzione  dell'omero  lussato,  ti  questa  una 
specie  di  ambi  d’Ippocrate,  che  ha  il  vantaggio  di  essere  adattabile  ad  una 
sedia  qualunque  mediante  appositi  strettoi,  senza  deteriorare  la  medesima 
o farvi  guasti  di  sorta;  esso  è di  facile  trasporto,  stando  rinchiuso  tutto 
intero  in  una  scatola  di  piccolo  volume. 

Quest'apparecchio,  aemplice  ed  ingegnoso,  sarebbe  maggiormente  ap- 
prezzabile, qualora  la  leva  potesse,  come  quella  degli  ambi  d'Ippocrate, 
fare  sul  suo  punto  di  appoggio  anche  movimenti  io  avanti  ed  in  dietro. 
All'estremità  però  di  questa  leva  è aggiunta  una  leva  di  secondo  genere 
destinata  alla  trazione  di  tutto  il  braccio,  la  quale  può  in  casi  difficili  es- 
sere impiegata  forse  con  particolare  vantaggio. 

4°  Modello  per  costruzione  di  gambe  in  legno.  In  questo  modello- 
progetto  la  gamba  artificiale  è rappresentata,  potrebbessi  dire , di  profilo. 
Esso  fa  vedere  la  combinazione  per  cui  un  individuo  amputato  nella  co- 
scia, colla  flessione  ed  estensione  del  suo  moncone  trasmetterebbe  alla 
parte  femorale  di  questo  apparecchio  simili  movimenti,  e contemporanea- 
mente ne  deriverebbero  quelli  della  sezione  tibiale  sulla  precedente,  e 
della  sezione  pedidia  sulla  tibiale,  risultandone  assai  bene  imitati  i movi- 
menti che  fa  nel  camminare  una  gamba  naturale. 

La  combinazione  suddetta  è veramente  degna  di  encomio  per  la  sem- 
plicità che  vi  sì  ravvisa,  per  cui  si  può  presumere,  che  un  apparecchio  di 
questa  fatta  potrebbe  essere  di  notevole  giovamento  anche  sotto  aspetto 
economico,  non  potendone  salire  il  prezzo  a grande  Importo. 

É da  notare  che  tutti  quattro  i suddeacritti  apparecchi  estromentl  furono 
già  oggetto  di  esame  della  li.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Torino, 
dalla  quale  ottennero  favorevole  rapporto. 

5°  Modello  di  letto  ad  uso  dei  malati  che  si  imbrattano,  per  poterli 
mantenere  aWasdulto.  La  combinazione  di  questo  letto,  per  il  suo  scopo, 
consiste  in  un'apertnra  trasversale  e lineare  stabilita  nel  materasso,  e in 
altra  analoga  fatta  nel  sottoposto  saccone  in  corrispondenza  perfetta  l’una 
coll’altra,  attraversate  entrambe  da  un  tnbo  appianato  di  latta,  che  le 
mantiene  costantemente  pervie  ; e da  un  altro  concentrico  di  tela  cerata, 
il  quale  si  continua  in  alto  con  la  tela  cerata  da  cui  è ricoperto  il  mate- 
rasso. La  parte  di  questo,  ove  trovasi  l’apertura,  c mantenuta  abirnssota 
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da  due  lacci  che  partono  dall’estremità  della  medesima  apertura,  e si 
fissano  in  basso  sui  lati  della  lettiera.  Per  tal  modo  le  orine  ed  altri 
escrementi  liquidi  si  avviano  immediatamente  all’apertura,  che  è posta 
più  declive  e più  bassa,  e possono  venir  raccolte  in  appropriato  recipiente 
posto  sotto  al  letto. 

La  Commissione  ravvisava  che  lo  scopo,  che  si  propone  l’autore  con 
questo  modello  difficilmente  si  potrebbe  ottenere  in  altra  guisa  in  modo 
piò  soddisfacente. 

6"  Unitilo  di  Ulto  per  i meri  teca  rii.  n saccone  e il  lenzuolo  sono 
posti  entro  un  cassettone  movibile  orizzontalmente,  il  quale  forma  il  piano 
inferiore  della  lettiera.  Il  malato  sta  giacente  entro  altro  cassettone  movi- 
bile verticalmente  entro  la  lettiera,  avente  sotto  di  sè  il  lenzuolo  e una 
rete  di  cinghie  attaccate  tutt’attorno  al  cassettone.  Per  opera  di  semplice 
meccanismo  si  solleva  il  cassettone  superiore,  entro  cui  sta  il  malato  so- 
stenuto dalle  cinghie;  poi  si  fa  scorrere  il  cassettone  laterale  inferiore,  dal 
quale  si  poò  cosi  con  facilità  estrarre  o smuovere  il  materasso  incbiuéovt. 

Di  più  tutto  il  letto  è combinato  in  modo,  che  le  immondizie  liquide 
trovano  nel  fondo  del  cassettone  inferiore  la  loro  uscita,  colando  in  un 
recipiente  a coperchio,  il  quale-  cede  sotto  al  peso  delle  materie,  dà  a 
queste  il  passo,  poi  si  chiude  di  nuovo.  Queste  ed  altre  particolarità  piò 
o meno  ingegnose,  formano  il  compimento  degli  aecessorii  del  letto,  il  cui 
scopo  però  è felicemente  raggiunto  dai  soli  due  cassettoni,  Inferiore  e su- 
periore, cosi  bene  combinati,  che  si  può  elevare  la  persona  entro  gia- 
cente, e farvi  la  necessaria  pulizia,  senza  necessità  di  svincolarla  dai  lacci 
che  la  trattengono,  e senza  la  convenienza  del  concorso  di  molte  persone. 

La  Commissione  ravvisando  in  tutti  gli  apparecchi  del  sig.  Masera  uno 
scopo  veramente  umanitario  ; ravvisando  che  questo  scopo  sarebbe  otte- 
nuto assai  Itene  con  mezzi  semplici,  di  possibile  e facile  applicazione,  e 
senza  grave  costo  di  spesa  ; 

Ravvisando  che  da  essi  sarebbero  portati  a perfezionamento  certi  mec- 
canismi, che  furono  sempre  vivo  desiderio  dei  medici  pratici; 

Unanime  giudica  essere  il  sig.  Masera,  per  questi  suoi  apparecchi  e 
Stromeoti,  meritevole  del  premio  della  medaglia  di  bronzo. 

1445-46.  / fratelli  Mondetti  Paolo,  Enrico,  Carlo  e Xapoleone,  quan- 
tunque espositori  di  oggetti  registrati  a doppio  numero,  pure  concorrono 
tutti  assieme  all’Esposizione,  e ai  premi. 

Essi  esposero  varii  stromeoti  ortopedici,  e notevole  varietà  di  modelli  di 
beodaggi,  specialmente  emioni.  Fra  gli  apparecchi  ortopedici  e protetici 
gli  espositori  raccomandano  specialmente  quelli  tendenti  a raddrizzare  il 
piede  varo  e l'equino-,  le  gambe  e le  coscie  artificiali,  dei  quali  atromenti 
fanno  notare  che  il  principale  meccanismo  consiste  in  viti  senza  fine;  e 
raccomandano  a particolare  esame  il  busto-letto ; meccanismo  costrutto  in 
modo  che  è di  molto  scemata  la  pressione  sofferta  dal  malato  sulle  àoche, 
sul  bacino,  e sul  ventre,  schivando  in  tal  guisa  il  dolore,  e le  conseguenze 
che  potrebbero  risultare  dalla  prolungata  compressione.  Essi  esposero 
anche  un  pessario  di  avorio  (che  non  ha  nessuna  novità)  ed  un  naso,  pure 
d’avorio,  che  si  sarebbe  prefetto  avesse  il  color  naturale  della  pelle. 
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La  Commissione  notava  che  le  gambe  e le  coscie  artificiali  sono  copie 
assai  bene  eseguite  dei  migliori  modelli  conosciuti  ; e che  pregevole  è la 
costruzione  della  mano  artificiale , quantunque  solamente  atta  a rendere 
meno  evidente  una  deformità,  simmetrizzando  l'armonia  delle  parti.  Nes- 
suna novità  scorgeva  nelle  macchine  ortopediche,  le  quali  però  ravvisava 
convenevolmente  solide,  leggiere,  con  movimenti  comodi  e facili.  Ne  lo- 
dava la  finitezza  del  lavoro  e la  bontà  dell'esecuzione,  quantunque-  non 
si  celasse,  che  in  simili  ordigni  la  raffinatezza  è per  lo  più  a danno  della 
sempre  preferibile  solidità,  e che  il  caro  prezzo  ben  rara  ne  rende  l'ap- 
plicazione alle  classi  indigenti. 

Più  commendevoli  ravvisava  la  Commissione  i varii  modelli  di  brachieri 
erniarii,  pregevoli  tutti  per  buona  costruzione,  per  diligenza  di  opera, 
per  ben  ideata  struttura,  e ben  calcolata  elasticità  e leggerezza;  e certe 
modificazioni  rivolte  ad  assicurarne  l'effetto  sotto  agli  impulsi  della  tosse 
e dello  starnuto  palesano  che  veramente  i costruttori  hanno  raggiunto  lo 
scopo  prefissosi,  di  rendere  il  maggior  bene  possibile  all'ammalato,  recan- 
dogli in  pari  tempo  il  minor  possibile  incomodo. 

La  Commissione,  quantunque  persuasa  che  nelle  cure  ortopediche  sa- 
rebbero da  preferirsi  macchine  più  semplici,  e di  minor  prezzo  di  quelle 
in  uso,  tuttavia,  nello  slato  attuale  delle  cose,  considerando  anche  che  i 
sigg  fratelli  Biondelti  occupano  per  tutto  l'anno  cinque  operai  (3  donne, 
2 uomini)  e producono  oggetti  per  oltre  6,000  Tire,  fu  unanime  nel  giudi- 
care che  i medesimi  fossero  meritevoli  del  premio  della  medaglia  di  bronzo 
per  i loro  stromenti,  ma  più  specialmente  per  i brachieri. 

2.  STROMENTI  CHIRURGICI. 

Medaglia  d'argento. 

1332.  Lartet  Giuseppe,  coltellinaio  di  S.  M.,  e di  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Genova  a Torino.  Egli  ha  esposti  i seguenti  più  notevoli  stromenti  di 
chirurgia: 

1°  Schiacciatore  (écraseur)  di  Chassaignac,  per  l'esportazione  di  tu- 
mori voluminosi. 

2°  Torcolare  compressore  delle  arterie,  a doppia  vite,  modificazione 
propria  dell'espositore. 

3°  Trocarri,  con  astuccio  in  avorio,  e cannula  all'inglese,  in  forma 
moderna. 

3»  Trocarre  a drenaggio. 

3°  Uncino  a tre  branchi,  per  il  fimosi. 

6°  Tenotorao. 

7"  Pinza  seulin,  per  il  bendaggio  amidonato,  modificata  dall'espo- 
sitore. 

8°  Spcculum  qnadrivalve , altro  trivalve. 

9°  Chiave  inglese,  a nuove  modificazioni. 

IO1  Spalmatore  (sparadrapier)  per  il  bendaggio  amidonato,  inventato 
dal  D.  Charvet,  modificato  dall'espositore. 

*1"  Alcuni  stromenti  di  chirurgia,  più  usuali,  e altri  di  veterinaria. 
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Con  questi  strumenti  cosi  variati  palesa  il  Cartel  molto  zelo  ed  at- 
titudine a tener  dietro  ai  progressi  della  medicina  operatoria , pregio  assai 
raro  presso  i nostri  coltellinai,  i quali  per  lo  più  si  limitano  ad  imitare 
stranienti  già  noti,  o ad  eseguire  suggerimenti  altrui,  poco  consci  dello 
scopo  cui  tendono  gli  stranienti,  dei  mezzi  migliori  per  riuscirvi,  e dei 
varii  modelli  da  preferirsi. 

La  Commissione  riconosceva  che  il  sig.  Cartel,  da  questo  lato  pri- 
meggia veramente  fra  gli  industriali  di  sua  specie,  associando  lo  studio 
alla  pratica , e con  non  comune  intelligenza  rendendo  i suoi  stranienti 
interpreti  della  sua  idea.  Alcune  modificazioni  da  esso  introdotte  nella 
costruzione,  e specialmente  quella  veramente  utile  ed  ingegnosa  fatta 
al  torcolare  compressore  delle  arterie,  riconosciuta  conveniente  non  solo 
per  avviso  di  chirurghi,  mà  da  felice  esperienza  fattane,  sono  di  merito 
incontestabile;  e lo  specolo  trivglve  e il  quadrivalve , la  chiave  inglese 
modificata,  i trocarri,  e altri  strumenti  fra  gli  esposti,  sono  certamente 
meritevoli  di  encomio, 

A ciò  aggiungendo  la  finitezza  del  lavoro,  che  il  sig.  Lartet  è solilo 
dare  ai  suoi  oggetti,  e la  precisa  imitazione  che  sa  fare  di  stranienti  an- 
che di  difficile  esecuzione,  come  è lo  rchiacciaiore  qui  esposto  ; ed  ag- 
giungendo ancora,  che  egli  ha  un'officina  a Torino  molto  avviata,  nella 
quale  occupa  tutto  l’anno  sei  operai,  oltre  ad  alcuni  altri  fuori  di  essa, 
e da  cui  ottiene  un’annua  produzione  di  circa  30,000  lire , è reso  evi- 
dente che  il  Lartet  si  è fatto  benemerito  per  la  chirurgia,  per  l'industria 
e per  il  commercio;  epperciò  la  Commissione  unanime  giudicò  essere 
il  medesimo  meritevole  del  premio  della  medaglia  d’argento. 

Medaglia  di  bronzo. 

1431.  Villa  Giuseppe,  coltellinaio  in  Torino.  Egli  ha  esposti  i seguenti 
stranienti  chirurgici: 

4°  Cassetta  completa  per  operazioni  necroscopiche,  ossia  per  autopsie. 

2“  l!n  forcipe  Dubois. 

3"  Una  sega  per  amputazioni. 

4°  Altra  sega  per  le  falangi. 

S"  Cistotomo  bilaterale  doppio,  di  Dupuylren. 

6"  Una  forbice  lunga  concava,  di  Smeriglio. 

7’  Una  tanaglia  grande,  incisiva,  per  le  coste. 

8*  Una  pinza  uncinata,  di  Mutseau. 

La  Commissione  ravvisava  che  gli  stranienti  del  sig.  Villa  sono  assai 
bene  costrutti,  e conciliano  la  sicurezza  dei  movimenti  colla  regolarità 
delle  forme,  e coll’esattezza  delle  proporzioni  volute  dai  moderni  ope- 
ratori. Essa  si  persuadeva,  che  il  Villa  è abile  ed  intelligente  costruttore, 
quantunque  però  non  iscorgesse  in  alcnno  stromento  esposto  novità  o 
modificazione.  • 

J-a  Commissione  considerando  che  il  sig.  Villa  esercita  con  notevole 
successo  la  sua  industria,  e con  vantaggio  delia  chirurgia  nazionale,  giu- 
dicava meritarsi  il  medesimo  il  premio  della  medaglia  di  bronzo. 
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4430.  Sella  Ludovico;  coltellinaio  n Massellino  (Biella).  Egli  espose  varii 
slromenti  chirurgici  appartenenti  specialmente  alla  coal  detta  chirurgia 
minore,  che  è quella  più  usata,  e i cui  stromcnti  sono  nelle  mani  di  tutti 
i pratici,  e di  quotidiano  esercizio.  E si  è appunto  di  essi  che  la  Commis- 
sione desiderava  mitezza  di  prezzi,  oltre  alla  bontà  degli  oggetti. 

A queste  condizioni  ha  soddisfatto  il  sig1.  Sella,  che  sa  fabbricare  buoni 
slromenti  o prezzo  discreto;  come  fu  notato  dalla  Commissione  special- 
mente  per  riguardo  alle  lancette,  alle  forbici,  alle  pinne,  ed  altri  simili 
stromcnti  che  formano  il  corredo  delle  borse  chirurgiche. 

Perciò  la  Commissione  desiderando  incoraggiare  la  produzione  di  simili 
oggetti  a buen  mercato,  unanime  giudicava  che  il  sig.  Sella  era  meritevole 
di  menzione  onorevole. 

Citazione  di  menzione  onorevole. 

1433.  Sartorie  Ulirhele,  coltellinaio  in  Torino.  Egli  espose  i seguenti 
stromcnti  di  chirurgia:  4°  Camelia  a trapano;  2°  Hachiotomo  a doppia 
lama,  ossia  stromento  per  resecare  le  vertébre  nella  pratica  delle  autopsie; 
3"  Sega  per  amputazione. 

Ca  Commissione  ravvisava  in  questi  strumenti  esattezza  di  forme  secondo 
i moderni  trovati,  e solidità  di  costruzione.  Nulla  però  in  essi  scorgeva  di 
particolare,  nò  dal  lato  scientifico  nè  dal  lato  artistico.  Ma  risultando  che 
la  cassetta  a trapano,  imitante  precisamente  quella  del  rinomato  Charrièrc 
di  Parigi,  non  costa  che  lire  70;  che  la  sega  d'amputazione  costa  lire  44, 
e lire  20  il  rachiotomo;  la  Commissione,  avuto  riguardo  che  questi  prezzi, 
assai  moderati,  possono  rendere  accessibile  alla  maggior  parte  dei  chi- 
rurghi l’acquisto  dei  più  indispensabili  loro  stromcnti,  e che  in  tal  guisa 
si  potrebbe  emancipare  il  paese  da  tributo  che  si  è soliti  a pagare  alla 
Francia,  giudicava  meritarsi  il  sig.  Sartoris  una  menzione  onorcrvle,  che 
gli  fu  attribuita  per  semplice  citazione,  slante  il  premio  già  destinatogli 
dalla  Classe  I,  Sezione  II. 

3"  STHOMENTI  E MECCANICA  DENTARIA. 

Medaglia  d’argento, 

4443  Obiglio  ìjrrenzo , chirurgo  dentista  in  Torino.  I.a  meccanica  den- 
taria ha  oramai  ottenuto  tale  perfezionamento,  che  rende  inammessibile 
ogni  mediocrità.  Gli  apparecchi  dentarli  devono  invelo  raggiungere  la 
natura,  e raggiungerla  in  lutto  e per  tutto.  Moltiplica  è l’uso  dei  denti, 
^mirabile  è la  loro  struttura.  Da  essi  è fatta  la  prima  digestione,  che  è la 
masticazione  ; per  essi  la  favella  è spedita  e franca;  da  essi  la  regolarità 
della  faccia,  e il  caro  sorriso  dell’amicizia,  e gran  parte  della  femminile 
bellezza.  E tutto  Ciò  mercè  quell'intimo  struttura  che  loro  dà  la  durezza 
dello  smalto  c la  candidezza  dell’alabastro  ; mercè  la  loro  disposizione  iu 
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regolare  arcata,  la  loro  distribuzione  in  varia  e graduata  forma.  Tali  es- 
sendo i denti  naturali,  tali  devono  essere  gli  artificiali.  Ma  l'arte,  come 
dicemmo,  tanto  si  avvicinò  alla  natura,  che  talvolta  i diffìcile  scoprirla, 
sì  che  l'inganno  è completo. 

Fra  i tanti  apparecchi  esposti  la  Commissione  ravvisava  migliori  quelli 
del  aig.  Obiglio,  che  riconobbe  superiori  agli  altri  per  bellezza,  eleganza, 
solidità,  e ben  ideata  e congegnata  disposizione. 

Ma  più  che  essi  la  Commissione  apprezzò  Cupola  montata  in  oro  con 
palato  artificiale,  costrutta  con  evidente  conoscenza  anatomo-fisiologica 
delle  parti,  stupendamente  formata,  e disposta  ad  ottenere  lo  scopo,  che 
è quello  di  surrogare  la  medesima  alla  mancanza  del  palato  e dell'ugola. 
Chiunque  ai  ricordi  di  quegli  infelici,  che  parlano  a voce  bassa  e fatua, 
che  difficilmente  masticano  e bevono,  che  stentatamente  deglutiscono,  e 
che  per  ciò  bene  spesso  sono  schivati  dall'umano  consorzio,  non  tarderà 
a persuadersi  della  grande  importanza  di  questi  palati  artificiali;  e si  è 
per  essa,  e per  l'abilità  con  cui  l'artista  è riuscito  alla  sua  costruzione, 
che  la  Commissione  ravvisò  meritarsi  il  sig.  Obiglio  la  medaglia  d'argento. 


10°  Stranienti  di  Veterinaria. 

Medaglia  d'argento. 

1437.  Barberi s Agostino,  coltellinaio  a Torino  (per  gli  stromenti  di  ve- 
terinaria). Egli  introdusse  un'utile  modificazione  agli  stromehli  dei  sig. 
Charlier  per  la  castrazione  delle  vacche  coll'incisione  vaginale.  Il  dilata- 
tore della  vagina  era  di  difficile  ed  incomoda  applicazione  per  le  viti 
che  si  mettevano  in  azione  al  manico  dello  stromento,  e delle  molle  ela- 
stiche che  dalle  suddette  viti  erano  spinte  in  avanti,  le  quali  molle  non 
distendevano  sufficientemente  le  pareti  laterali  della  vagina,  senza  pure 
agire  sulla  parete  superiore;  circostanza  sfavorevole  per  la  pratica  del- 
l'incisione. 

Inoltre  diffìcil  cosa  riesciva  il  mantenere  la  piastra  perfettamente  in  cor- 
rispondenza alta  linea  mezzana  della  parete  superiore  della  vagina,  ove 
è prescritto  di  praticare  l’incisione,  a causa  della  difficoltà  di  fissare  la 
medesima. 

Il  sig.  Barheris  avendo  sostituito  un  dentello  alle  viti,  ha  reso  il  dilata- 
tore meno  lungo,  piò  facile  ad  essere  maneggiato,  di  applicazione  mollo 
comoda,  e ne  diminuì  la  grande  complicazione.  Diede  tale  direzione  alle 
molle  elastiche,  per  cui  sotto  la  loro  azione  la  vagina  viene  tesa  più  late- 
ralmente cbe  superiormente,  cd  essa  perciò  si  allontana  dall'intestino  retto, 
e si  presta  alla  pratica  dell'incisione  senza  correre  pericolo  di  ferire  con- 
temporaneamente le  pareti  dell’Intestino.  Rese  più  fissa  e meno  convessa 
la  piastra  metallica,  cbe  deve  servire  di  guida  allo  stromento  nell’eseguire 
il  taglio  vaginale. 

La  tanaglia  per  l'estirpazione  dell'ovaia,  inventata  prima  dal  Cbarlier, 
presentava  il  grave  inconveniente  di  non  potere  sempre  essere  applicala 
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a tale  ufficio,  perchè  talvolta  l'ovario  ooo  poteva  essere  che  diffìcilmente 
afferrato  dalla  medesima,  nell'atto  in  cui  le  dita  facevano  compressione 
sul  legamento  e sopra  i vasi  ; e ciò  a motivo  della  costruzione  ad  anello 
completo  dell’estremità  di  ognuna  delle  branche. 

Il  sig.  Baritene  introdusse  utile  modificazione  nella  conformazione  del- 
l'estremità delle  branche,  troncandovi  una  parte  dell’anello;  e per  questo 
intervallo  con  minor  difficoltà  si  giunge  a collocare  l’ovario  fra  la  morsa 
della  tanaglia. 

Inoltre  la  tanaglia  del  Chartier  non  dava  tutta  la  sicurezza  all’operatore, 
che  rimanesse  ben  chiusa  mentre  si  pratica  la  torsione  sul  legamento  e 
sui  vasi,  non  essendo  mantenute  in  contatto  le  branche  che  per  mezzo  di 
un  tutto  metallico.  Il  sig.  Barberis  riuscì  a dare  tale  sicurezza  all'opera- 
tore, munendo  anche  di  dentello  le  branche  della  tanaglia,  al  quale  cor- 
risponde l’estremità  del  tubo. 

Le  modificazioni  suddette,  fatte  dal  sig.  Barberis  agli  stranienti  del 
Charlier,  sono  di  grande  importanza  per  rendere  più  facile  e più  sicura 
la  castrazione  vaginale  delle  vacche  : procurando  così  un  vero  servizio  al 
commercio  ed  all'agricoltura  ; perchè  quest'operaziene  non  è più  susse- 
guita da  tanti  funesti  accidenti,  come  pur  troppo  coi  metodi  ordinarli 
avveniva. 

Laonde  la  Commissione  unanime  crede  giusto  che  sia  conferito  al  sig. 
Barberis  il  premio  della  medaglia  d'argento. 

Medaglia  di  bronzo. 

1434.  Ariano  Giuseppe,  in  Torino.  Egli  ha  esposto  alcuni  stranienti  di 
chirurgia  veterinaria  per  ottenere  la  castrazione  senza  ij  concorso  di  assi- 
stenti. la  pratica  da  esso  proposta  ba  certa  utilità  nell'atto  operativo, 
particolarmente  quando  l’operatore  non  potendo  essere  coadiuvato  da  per- 
sona intelligente  nell'atto  più  importante  dell’operazione,  che  è nel  pra- 
ticare la  compressione  del  cordone  spermatico  e l'allacciatura  delle  stecche, 
sarchile  esposto  a gravi  pericoli  di  cattivo  esito  della  medesima.  Col  com- 
pressore gradualo  inventato  dal  sig.  Ariano,  in  ogni  circostanza  l'operatore 
può  da  sé  e senza  grande  difficoltà  procedere  all'operazione. 

Tuttavia  è prevedibile  che  sarà  limitato  l'uso  di  questo  stromento , ben 
raramente  occorrendo  che  un  veterinario  non  trovi  qualche  assistente  di 
certa  intelligenza  per  farsi  aiutare  ad  atti  di  non  diffìcile  esecuzione. 

Ma  siccome  un  certo  vantaggio  può  recare  in  casi  speciali,  e conside 
rando  che  il  sig.  Ariano  è l’inventore  dello  stromento  esposto,  la  Commis- 
sione propone  sia  onorato  di  medaglia  di  bronzo. 

Menzione  onorevole. 

1455.  Menoud  Francesco,  in  Venaria  Beale.  Stranienti  chirurgici  per  la 
veterinaria,  ossia  due  fiamme  per  salasso.  Di  queste  due  fiamme  a molla, 
una  si  raccomanda  per  la  sua  semplicità,  e l’altra  per  certa  eleganza  di 
lavoro;  tutte  due  sono  apprezzabili  per  il  tenue  loro  costo.  Esse  sono  co 
strutte  in  modo  che  si  possono  far  scattare  con  una  mano  sola  ; e polreb- 
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hero  perciò  essere  di  notevole  vantaggio  nel  caso  eccezionale  che  il  salas- 
satore  sia  monco  di  un  braccio  o deliba  operare  con  una  sola  mano.  Escluso 
questo  caso,  la  Commissione  non  riconosceva  conveniente  l’uso  delle  damme 
a molla  per  i salassi  comuni,  essendo  sempre  la  mano  la  miglior  guida 
dello  stromento. 

Considerando  'inoltre  che  le  Gamme  Menoud  non  si  scostano  guarì  da 
altre  di  simile  foggia  state  gii  inventate  da  lungo  tempo,  e pressoché  in- 
vano proposte,  la  Commissione  giudicava  che  per  la  sola  confezione  di 
queste  Gamme  siasi  reso  il  sig.  Menoud  meritevole  di  menzione  onorevole. 

Medaglia  di  bronzo  per  operai. 

Cabano  Filippo  da  Savona,  domiciliato  a Torino,  d’anni  37,  coltellinaio, 
lavorante  presso  il  sig.  ijirtet. 

Operaio  laborioso,  intelligente,  di  morigerata  condotta,  fu  collaboratore 
al  sig.  Lartet  nella  confezione  degli  stromenti  chirurgici  esposti  al  n°  1432; 
e che  per  Gnitezza  di  lavoro,  per  precisione  ed  eleganza  di  forme,  e per 
utili  modiBcazioni  ottennero  il  premio  di  medaglia  d’argento. 

lai  Commissione  del  Giuri,  lieta  di  poter  porgere  al  Cabano  Filippo  un 
pubblico  attestato  che  ricordi  il  suo  merito  come  distinto  operaio  e come 
onesto  cittadino,  propone  ad  eccitamento  altrui  e a suo  incoraggiamento 
che  sia  onorato  del  premio  della  medaglia  di  bronzo. 


Dott.  Fedele  Torchio,  Relatore. 


CLASSE  XVII 


GALLE1II1  ECONOMICA 


§ <• 

La  Classe  XVII  è la  più  modesta  fra  tutte.  Essa  che  poteva  comprendere 
prodotti  appartenenti  a quasi  tutte  le  altre  classi,  sopra  1087  espositori  ne 
conta  appena  78:  ni  questi  sono  tutti  accorsi  spontaneamente  ad  esporre 
i loro  prodotti  nella  Galleria  economica.  Anzi  la  maggior  parte  di  loro  ha 
da  principio  destinato  ad  altre  Classi  le  merci,  sulle  quali  poi  sono  stale 
scelte  quelle  che  bau  fatto  mostra  di  si  nella  Classe  nostra:  il  che  rende 
assai  più  meritevoli  coloro  i quali  hanno  giustamente  avvisato,  essere  assai 
pregevol  cosa  per  un  produttore  il  vauto  del  busso  prezzo,  e perù  hanno 
direttamente  inviati  alla  Galleria  economica  i loro  prodotti. 

Due  sono  a parer  nostro  le  cause  di  questo  scarso  numero  di  espo- 
sitori nella  Classe  decimaseltima. 

La  prima  è il  falso  concetto  che  i fabbricanti  si  fanno  del  merito  delle 
loro  industrie,  e dello  scopo  delle  esposizioni  industriali.  Quasi  tutti 
credono  che  queste  sieno  destinate  a mostrare  fin  dove  possa  giungere 
lo  sforzo  dell'arte  ; e però  ordinariamente  addicono  scelti  operai  a com- 
piere lavori,  la  cui  difficoltà  suol  essere  in  ragion  inversa  dell'utilità, 
per  fregiare  le  pubbliche  mostre  di  capi  d'opera  invendibili;  i quali 
spesse  volte  attirano  la  sterile  attenzione  de'  curiosi,  e restano  poi  nc’  ma- 
gazzipi  di  coloro  che  li  produssero,  per  farvi  testimonianza  dell'inganno 
in  cui  erano  caduti  nel  produrli. 

Ove  si  tratti  di  certe  opere  dispendiose  e per  loro  natura  destinate  alle 
classi  superiori,  questi  saggi  straordiuarii  possono  valere  com'esercizio 
per  gli  operai  e come  prova  dell’intelligenza  e del  gusto  loro  o di  chi  li 
diresse.  Ma  questo  non  è il  principale  scopo  dell'industria,  nè  quello  di 
un'esposizione  industriale. 

La  seconda  delle  cause  a cui  ho  accennato,  è la  renitenza  cbe  hanno 
i fabbricanti  di  far  conoscere  al  pubblico  il  prezzo  de'  loro  prodotti. 

Tra  il  fabbricante  ed  i consumatori  vi  ha  il  commercio  intermedio:  questo 
rende  considerevoli  servigi,  ed  è esposto  a gravi  perdite.  Nulla  di  più  giusto 
che  possa  anche  fare  grossi  guadagni.  Ma  da  una  parte  il  pubblico,  |>ooo 
alto  a bene  estimare  i servigi  che  rende  il  commercio,  fa  le  meraviglie, 
allorché  confronta  il  prezzo  che  pagasi  nelle  compre  al  minuto  col  prezzo 
di  fabbrica  ; e troppo  facilmente  largisce  a'  bottegai  ed  ai  mercanti  epiteti 
poco  lusinghieri,  che  certo  non  si  meritarono.  Dall'altra  parte  poi,  coloro 
cbe  vivono  di  quotidiano  lavoro,  di  (piccioli  stipendi  o d'altre  povere 
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entrate,  non  fanno  provviste  ìd  grosso  : ond’è  cbe  a loro  importa  sapere 
non  il  prezzo  di  fabbrica,  bensì  il  prezzo  pel  quale  essi  possono  acqui- 
stare al  minuto  i prodotti  cbe  occorrono  alla  loro  consumazione  gior- 
naliera. 

Questo  prezzo  va  senza  dubbio  di  mano  in  mano  scemando  a misura 
cbe  il  costo  di  fabbrica  si  abbassa  : ma  perché  l'annunzio  dei  buon  mercato 
non  sia  in  molti  casi  una  illusione,  ei  converrebbe  cbe  nelle  Gallerie  econo- 
miche fossero  indicati  i prezzi  delle  vendite  al  minuto,  piuttosto  cbe  quelli 
dello  spaccio  diretto  e primitivo  dei  produttori.  In  tal  modoserebbe  vinto 
il  secondo  degli  ostacoli  qui  sopra  accennati,  ila  ciò  non  può  sperarsi 
senza  un  accordo  tra  i fabbricanti  ed  i venditori  delie  loro  merci,  il  quale 
non  è sempre  possibile  : e però  fu  d'uopo  contentarsi  della  indicazione 
dell’ uno  o dell'altro  de’  due  prezzi;  non  omettendo  però  di  distinguerli 
con  apposite  note,  acciocché  non  siano  scambiati  tra  loro. 

Quanto  al  primo  ostacolo,  cioè  alla  falsa  credenza  che  sia  maggior  me- 
rito il  produrre  un  lavoro  iusolito,  fosse  anche  perfettissimo,  piuttosto 
che  un  lavoro  usuale  a buon  mercato;  io  penso  cbe  si  farebbe  opera  assai 
meritevole  se,  combattendo  incessantemente  l'errore  che  l'origina,  si  riu- 
scisse a sradicarlo  dalla  meote  dei  produttori. 

L’industria  mira  principalmente  all'utile.  Destinata  a soddisfare  i bi- 
sogni degli  uomioi,  essa  tanto  più  merita  per  quanto  con  più  efficacia  e 
con  maggior  facilità  riesce  a soddisfarli.  L'agiatezza  è il  suo  scopo  : e 
l'agiatezza  del  maggior  numero,  e non  dei  pochi  privilegiati  dalla  for- 
tuna, costituisce  il  benessere  di  un  popolo.  Or  quest’agiatezza  del  massimo 
numero,  cioè  di  coloro  che  vivono  di  salarti  o di  altre  piccole  entrate, 
non  può  altrimenti  conseguirsi  che  per  mezzo  del  buon  mercato  ; il  quale 
perciò  appunta  è strumento  efficace  di  progresso  e di  civiltà.  11  bisogno 
fu  da  uno  de’  maggiori  nostri  poeti  con  molta  verità  assomigliato  ad  un 
fiero  tiranno,  ti  quale  occupando  il  regno  della  mente  perverte  ed  abbru- 
tisce; e strozzando  od  assoggettando  i nobili  allctti,  diventa  padre  dei 
delitti.  11  buon  mercato  è destinato  a debellare  questo  tiranno  ed  a libe- 
rare le  classi  meno  agiate  dalla  sua  soggezione  ch’è  una  delle  peggiori 
schiavitù.  Esso  a tal  modo  è potènte  strumento  di  libertà  c di  moralità. 

’ L'industria  per  mezzo  del  buon  mercato  si  solleva  dunque  a tal  dignità 
e compie  un  miuiaterio  sociale  di  tanta  importanza  che  non  so  qual  litote 
possa  altri  mai  vantare  alla  pubblica  benemerenza , nella  modesta  sfera 
dell'azione  privata,  che  sia  maggiore  di  quello  che  può  ruotare  il  produt- 
tore a buon  prezzo. 

La  massima  parte  di  quegli  strumenti,  di  que’coBgcgni,  di  quelle  mac- 
chine e di  que'  processi  industriali  che  formano  l'ammirazione  degli  in- 
telligenti, la  meraviglia  dell’universale  e la  gloria  della  meccanica  e della 
chimica  applicate  alle  arti,  perchè  valsero  ai  loro  inventori  ed  ai  iure  co- 
struttori la  pubblica  riconoscenza,  se  non  perchè,  risparmiando  il  tempo 
ed  il  Invero  ed  usufruttando  le  forze  della  natura,  rendettero  possibile 
all'industria  il  produrre  a buon  mercato? 

Se  ne  persuadano  pur  una  velia  coloro  che  coltivano  le  industrie  patrie, 
e noi  non  dubitiamo  cbe  alla  prossima  Esposizione  la  Galleria  economica 
sarà  ben  più  abbondantemente  fornita  cbe  non  fu  questa  volta. 
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Il  che  non  diciamo  per  farne  rimprovero  a'  produttori  che  poco  arric- 
chirono di  merci  a basso  prezzo  l'Esposizione  attuale.  Perciocché,  a voler 
esser  giusti,  fa  mestieri  avvertire  che  ora  per  la  prima  volta  le  industrie 
del  nostro  paese  furouo  chiamate  ad  esporre  prodotti  usuali  il  cui  precipuo 
pregio  fosse  il  buon  mercato.  Di  sorte  che,  mentre  dall'un  canto  è meri- 
tevole d’encomio  la  E.  Camera  d’agricoltura  e commercio  che,  prendendo 
consiglio  da  ciò  che  fu  già  operato  altrove,  ha  introdotto  fra  noi  quesCutile 
innovazione,  dall'altro  canto  non  è da  meravigliare  se  il  concorso  degli 
esponenti  non  fu  grande  : anzi  avvisiamo  che  il  loro  numero,  comunque 
poco  considerevole , è in  ogni  modo  sufficiente  a darci  argomento  di 
soddisfazione  ed  a trarne  buon  auspicio  per  lo  avvenire. 

Premesse  queste  poche  idee  generali  che  ci  siamo  preso  l'arbitrio  di 
preporre  alla  relazione  del  giudizio  che  la  Gijunla  del  Giurato  ha  pronunciato 
sui  prodotti  della  Classe  XVII,  rammenteremo  brevemente  i criteri!  princi- 
pali di  questo  suo  giudizio,  e quindi  verremo  esponendo  le  applicazioni 
speciali  che  ne  ha  fatte  ai  singoli  casi. 

8 *. 

La  R.  Camera  avendo  disposto,  sotto  la  intitolazione  della  Classe  XVII, 
che  vi  fossero  compresi  i prodotti  destinati  all'uso  delie  classi  meno 
agiate,  la  Giunta  ha  creduto  suo  debito  lo  escluderne  alcuni  pochi  prodotti 
i quali  per  la  qualità  e per  l'indole  loro  ovvero  pel  prezzo  attuale  che , 
quantunque  basso  relativamente  alla  lor  qualità,  è per  anco  alto  rispetto 
alle  classi  più  numerose,  non  sono  ni  possono  essere  usati  da  queste 
classi,  o ne  vengono  usati  per  modo  di  eccezione  e molto  raramente. 
Per  questo  solo  riguardo  rimise  a'  Giurali  di  altre  Classi  il  giudizio  sulle 
sedie  del  Descalzi  a tre  lire  caduca,  ed  alcuni  tessuti  della  fabbrica  di 
Malan  e Ceriani  segnati  sotto  i numeri  U60e  1672  del  catalogo. 

Similmente , dacché  in  quel  luogo  medesimo  del  Regolamento  leggesi 
che  i prodotti  a buon  mercato  si  abbiano  a distinguere  per  bontà  di  lavoro 
e per  i smercio  comune  ed  esteso ; la  Giunta  non  ba  preso  in  molta  conside- 
razione que'  prodotti  che  hanno,  per  l'indole  loro  propria,  un  uso  ristretto 
e però  non  comune,  come  quello  degli  zoccoli  o scarpe  intere  di  Icgnd 
segnati  col  numero  1683.  Solo  un  basso  prezzo  straordinario  avrebbe  po- 
tuto in  simili  casi  motivare  una  distinzione  onorevole.  Questi  prodotti 
però  non  sono  suscettivi  di  una  grande  ampliazione  di  spaccio;  la  quale 
è una  delle  condizioni  indispensabili  dell'abbassamento  de'  prezzi. 

Il  basso  prezzo,  dice  l’articolo  del  Regolamento  già  citato,  aversi  a con- 
siderare io  relazione  alla  bontà  del  lavoro. 

Allorché  dunque  tra'  prodotti  della  medesima  specie  appartenenti  ad 
espositori  diversi,  è occorso  discernere  o,  sotto  uguale  prezzo,  miglior 
qualità  in  uno  di  essi,  o anche  una  qualità  tanto  superiore  di  uno  sopra  di 
un  altro  da  compensare  di  gran  lunga  la  differenza  del  prezzo,  la  Giunta 
o ba  premiato  solamente  il  fabbricante  de'  migliori  prodotti,  o ha  conce- 
duto anche  un  premio  a quello  che,  quantunque  abbia  esposti  prodotti 
inferiori  di  qualità,  ha  pur  offerto  il  vantaggio  di  un  prezzo  comparativa- 
mente più  discreto. 
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In  ogni  modo  però  non  ha  dimenticato  di  considerare  principalmente 
il  prodotto  in  relazione  coll'uso  a cui  debb'essere  addetto.  Vi  ha  certe 
eose  che  sono  sempre  al  disotto  del  prezzo  loro,  per  minimo  che  sia,  se 
cessano  di  esser  buone  e sane.  Un  cattivo  alimento,  verbigrazia,  è qual- 
che cosa  di  mezzo  tra  il  nutrimento  ed  il  veleno:  e trattisi  pure  d’un 
alimento  innocuo  del  tutto,  se  da  una  parte  il  sostentamento  che  può  rica- 
varsene è tre  volte  inferiore  a quello  che  ricavasi  da’  prodotti  di  qualità 
più  scelta,  e dall'altra  il  prezzo  non  è che  due  volte  meno  caro;  ognuno 
intende  qual  bugia  sarebbe  il  dare  l'aggiunto  di  buono  ad  un  così  reo  e 
svantaggioso  mercato. 

Il  valore  venale  degli  altri  prodotti  è stato  dalla  Giunta  confrontato  col 
valore  corrente  delle  merci  simili  alle  esposte,  siano  nazionali  siano  estere. 

Sforzisi  taluno,  a ragion  d'esempio,  a fabbricare  rasoi  o altri  argomenti 
di  tal  natura,  se  per  prezzo  e per  qualità  quelli  venuti  d’Inghilterra  sono 
preferibili,  qual  servigio  sarà  stato  da  lui  renduto  al  consumatore? 

La  Giunta  però  non  ha  dimenticato  che  questo  criterio  non  è da  appli- 
carsi severamente  se  non  quando,  per  le  condizioni  speciali  del  paese  o 
per  ammaestramento  tratto  da  lunga  esperienza , si  sa  già  non  poter 
prosperare  per  se  medesima  un'industria,  i cui  prodotti  sieno  presente- 
mente  superati  per  basso  prezzo  e per  bontà  di  lavoro  da’  prodotti  esteri 
della  stessa  specie.  Diversa  è stata  la  sua  sentenza  quanto  alle  industrie  o 
a'  rami  d'industria  che  ha  creduto  o sperato  che  potessero  col  tempo  pro- 
gredire e sostenere  la  lotta. 

§3. 

La  Giunta,  per  procedere  ordinatamente  alla  disamina  delle  cose  espo- 
ste nella  Galleria  economica,  le  ha  quindi  distinte  in  tre  categorie,  che  ha 
riferite  a’ tre  principali  bisogni  della  vita  — la  casa— -il  vestito — ed  il 
vitto.  Con  la  ordinaria  loro  sagacità  queste  cose  tutte  gli  antichi  giure- 
consulti chiamarono  alimenti,  quia  sine  his  ali  corpus  non  polest. 

Da  questi  bisogni  come  da  tre  principali  tronchi  rampollano  cento  rami 
diversi,  sui  quali  si  vanno  innestando  i più  squisiti  desiderii  e perfino  le 
più  strane  e speciose  voluttà,  di  quelle  che  diconsi  materiali,  sol  perché 
rinvengono  io  prodotti  puramente  industriali  il  loro  compimento  o perché 
raggiungono  per  mezzo  di  essi  la  loro  soddisfazione. 

Le  classi  meno  agiate  o non  concepiscono,  o non  hanno  mezzi  per  sod- 
disfare queste  voluttà  e questi  desiderii  ; ma  non  è da  credere  ch’esse  ab- 
biano come  bruti  a restringersi  nella  cerchia  delle  sole  prime  necessità 
della  vita,  quasi  esseri  d'un  ordine  inferiore. 

Cento  cose,  che  pochi  anni  fa  erano  materia  di  lusso,  cessarono  di  esser 
tali,  e diventarono  anzi  consumazioni  tanto  usuali  quanto  indispensabili 
alle  classi  meno  agiate. 

Le  mussole  di  cui  le  madri  nòstre,  nella  loro  prima  giovinezza,  si  orna- 
vano nelle  sole  grandi  solennità,  e le  altre  tele  di  cotone  che  si  addicevano 
a pochi  e rari  usi,  ora  sono  le  stoffe  più  comuni,  più  sane  e più  econo- 
miche, ad  un  tempo,  clic  la  gente  più  miuuta  possa  mai  adoperare  per 
coprirsi  e per  vestirsi. 

26 
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E ci  sia  pur  una  volta  permesso  di  ripetere  che  il  buon  mercato,  am- 
pliando la  cerchia  delle  soddisfazioni,  mentre  da  un  canto  aumenta  l’agia- 
tezza, dall'altro  ingentilisce  i costumi  e migliora  gli  abiti  morali  del  po- 
polo minuto. 

Noi  siamo  certi,  per  es.,  che  l’uso  del  caffè  venduto  generale  io  molte 
contrade  d’Europa,  si  è andato  sostituendo  in  parte  a quello  delie  bevande 
inebrianti,  e non  ha  solamente  giovato  ai  corpo,  ma  si  ancora  allo  spirito 
delie  classi  povere,  , , 

Per  queste  considerazioni  la  Giunta  del  Ciurato  non  ba  omesso  di  ono- 
rare quelle  produzioni  che,  sebbene  non  sieno  di  grande  uso  tra  la  gente 
minuta,  pure  possono  pel  basso  prezzo  diventare  usuali  per  essa;  ed  è da 
desiderare  ohe  diventino  tali  per  rutiliti  che  può  trarsene  non  solo  sotto  il 
rispetto  igienico  ed  economico,  ina  si  ancora  sotto  il  rispetto  sociale  e morale. 

Certamente  le  carte  dipinte  per  uso  di  tappezzeria  di  stanze  non  sem- 
brano cose  destinate  alia  consumazione  delle  classi  meno  agiate.  Quando 
le  carte  costavano  decine  di  franchi  al  rotolo,  erano  anzi  materia  di  lusso. 
Ma  allorché  queste  carte  scendono  al  prezzo  di  cinque,  di  quattro,  di  tre 
centesimi  al  metro,  cioè  di  8,  di  G,  di  il  soldi  al  rotolo,  siccome  ve  ne  ba 
nella  nostra  Esposizione,  perchè  mai  l'onesto  operaio,  il  piccolo  merciaiuolo 
che  abitano  colle  loro  famigliuole  un  paio  di  stanzette  al  quinto  piano,  ed 
hanno  gii  qualche  migliaio  di  lire  depositale  alla  Cassa  di  risparmio  od 
impegnate  nel  loro  minuto  commercio,  non  concepiranno  il  desiderio  di 
vedere  tappezzate  le  pareti  interne  della  loro  casuccia;  se  il  soddisfare 
questo  desiderio  costerò  loro  poche  lire,  ovvero,  costando  poche  lire  al  pro- 
prietario, potrà  essere  da  costui  facilmente  secondato? 

E l’operaio  e la  sua  famigliuola,  abitando  una  casa  modestamente  deco- 
rata si  guarderanno  bene  dall' insudiciarla,  e prenderanno  abiti  di  pulizia 
anche  sulle  loro  persone;  essi  cercheranno  di  fornirla  di  qualche  decente 
mobiluccio,  e di  renderla  per  quanto  è possibile  leggiadra  e comoda;  ond’è 
che  prendendo  affetto  alia  loro  dimora,  la  preferiranno  alla  via  pubblica  o 
alla  bettola.  Il  che  genera  consuetudini  casalinghe  tanto  efficaci  a svolgere 
que’  sentimenti  di  famiglia  c quelle  virtù  domestiche,  senza  le  quali  le  virtù 
cittadine  sono  una  vana  e bugiarda  maschera;  simile  a quella  imbianca- 
tura di  fetido  sepolcro,  di  cui  parla  il  Vangelo. 

E per  cagioni  del  medesimo  ordine  l’uomo  che,  potendo  vestire  a basso 
prezzo,  respinge  da  sè  un  vestito  logoro  c cencioso,  e cerca  d'indossare 
un  abito  pulito  e decente,  apparisce  a se  medesimo  più  eletta  e piò  stima- 
bile creatura:  esso  acquista  dinanzi  alla  sua  propria  coscienza  una  certa  di- 
gnità, un  certo  rispetto  della  sua  persona,  che  tanto  conferiscono  a tener 
desta  negli  aniini  quella  nobile  e civile  fierezza,  la  quale  fu  dalla  miseria 
non  meno  che  dalla  distinzione  di  casta  e dalla  lunga  servitù,  dove  più  e 
dove  meno,  fiaccata  ovvero  pervertita  in  bestiale  ferocia. 

Il  basso  prezzo,  massime  delle  materie  destinate  al  vitto,  arrecn  ben 
altri  beneGcù.  Per  esso  il  meno  agiato  può  conseguire  qualche  piccolo 
sopravanzo  dell’entrata  sull’uscita,  e questo  sopravanzo  facilmente  addire 
o a formarsi  un  piccolo  capitale,  o ad  assicurarsi  mediante  apposite  isti- 
tuzioni, sia  una  entrata  per  la  vecchiaia,  sia  de’  soccorsi  pe'  cattivi  giorni 
di  sperpero  o di  malattia. 
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Dalle  <|tiali  provvidenze  non  è d'uopo  indicare  partitamene  qoale  e 
quanta  utilità  finanziaria,  politica  e morale  ne  derivi.  Il  basso  prezzo  delle 
materie  necessarie  alla  vita  lascia  pure  alle  classi  operaie  la  possibilità  di 
procacciarsi  qualcuna  di  quelle  ebe  gli  economisti  chiamano  soddisfazioni 
morali,  e che  hanno  per  risultamepto  l'istruzione  della  niente  o la  edu- 
cazione del  cuore:  la  scuoia  pel  figliuola,  un'opera  di  beneficenza,  il 
teatro,  una  corsa  in  altra  città  dello  Stato,  e simili.  Le  quali  spese  ben 
dirette  sono  le  consumazioni  che  originano,  o almeno  sogliono  o possono 
originare,  beni  di  un  ordine  superiore  a quello  in  cui  s’aggirano  l’econo- 
mista e l'industriale. 

Colla  scorta  di  queste  norme  la  Giunta  ha  conferito  premii  che  in  sua 
coscienza  ha  creduto  i più  giusti,  a que’  produttori  ebe  co’  loro  prodotti 
a basso  prezzo  possono  da  una  parte  rendere  più  comoda,  più  pulita  e 
più  aggradevole  l'abitazione  del  meno  agiato,  e dall'altra  fornirla  di  sup- 
pellettili e di  utensili,  se  non  tutti  indispensabili,  almeno  tutti  acconci 
alle  comodità  della  vita  : non  che  a quegli  altri  produttori  che  intendono 
a migliorare  il  vestito  rendendolo  meno  costoso,  più  sano  o più  decente, 
ovvero  a quelli  che  provvedono  al  vitto  ed  agli  altri  mezzi  di  sostenta- 
mento con  risparmio  di  spesa  e senza  detrimento  della  salute. 

, . e 

Nella  I Categoria  dunque,  ove  sono  compresi  gli  utensili  e gli  arredi 
d’alloggio,  la  Giuuta  ha  aggiudicalo: 

3 medaglie  d’argento. 

1°  A Sguerzu  l'incenso  in  Savona  (n"  del  Cat.  1 1MO) , per  un  assorti- 
mento di  sedie,  del  prezzo  di  lire  1,00  sino  a centesimi  00  l’nna. 

2°  A Fino  Giovanni  in  Torino  (1108),  per  un  assortimento  di  spazzole, 
del  prezzo  di  lire  1,25  sino  a centesimi  15  l'una  (Portato  nelle  citazioni, 
perchè  già  premiato  dalla  Classe  IO»). 

9 medaglie  di  bronzo. 

1°  A foretto  e Leboro  in  Torino  (1077),  per  un  assortimento  di  carte 
dipinte  per  tappezzeria  di  stanze,  del  prezzo  di  lire  2 sino  a centesimi  25 
il  rotolo  di  metri  8,40  (Portato  fra  le  citazioni  perchè  già  premiato  nella 
Classe  12“).  , 

2"  A Huridan  Paolo  in  Torino  (1678),  per  un  altro  simile,  assortimento  di 
carte,  del  prezzo  di  lire  2 a centesimi  30  il  rotolo. 

5"  A Galea  zzo  Giacomantonio  in  Casleltamonle  (1407),  per  istufe  in  terra- 
cotta cerchiate  di  ferro,  con  pentola  verniciata,  del  prezzo  di  lire  8 c di  lire 
4,50  Cuna  (Portato  nelle  citazioni  perchè  già  premiato  dalla  Classe  0’). 

4“  A Caruspo  Giova n tiattista  in  Chiavar!  (1401),  per  sedie  di  faggio  del 
prezzo  di  lira  1 ,00  ciascuna  (Portalo  nelle  citazioni  perchè  già  premiato 
dalla  Classe  12J). 

5"  A Prato  Susanna  vedova  Saettane  in  Albissola-Hare  (Savona)  (1479), 
per  un  assortimento  di  stoviglie,  zuppiere,  piaLti,  scodelle  ed  altri  vasi 
di  terra  cotta  e verniciata  in  color  russo  o uero,  Ut  vario  prezzo  secondo 
la  dimensione  e la  specie  di  ciascun  pezzo. 
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6°  A Callaruiti  Giuseppe  in  Torino  (1668),  per  varii  utensili  ed  arnesi 
d’uso  domestico  in  latta,  di  varii  prezzi,  indicati  in  catalogo. 

7“  A Sartorie  Michele  in  Torino  (1682),  per  varii  utensili  d'acciaio  di 
prezzi  varii,  indicali  in  catalogo  (Portato  fra  le  citazioni  perché  già  pre- 
miato effettivamente  dalla  Classe  1*,  sez.  2*). 

8"  A Vezzosi  Massimiliano  e Comp.  in  Torino  (1495),  per  legatura  dei 
lihricciuoli  di  devozione  con  astuccio  di  carta  rossa,  del  prezzo,  legatura 
ed  astuccio,  di  centesimi  5 (Portato  nelle  citazioni  perchè  già  premiato 
nella  Classe  13*). 

9 menzioni  onorevoli. 

1°  A Ferro  Gio.  Ballista  in  Torino  (1679),  per  carte  dipinte  ad  uso  di 
tappezzeria,  del  prezzo  di  lire  1,60  sino  a cent.  50. 

2°  Cenmetli  Antonio  in  Torino  (1676),  per  carte  dipinte  come  il  pre- 
cedente, del  prezzo  di  cent.  50  e di  cent.  40. 

5°  Imoda  eredi  in  Tonno  (1472),  per  tazze,  scodelle,  piatti,  zucche- 
riere, zuppiere,  catinella  di  maiolica,  di  varii  prezzi  indicati  in  catalogo 
(Portati  nelle  citazioni  perchè  già  premiati  nella  Classe  6°). 

4”  Folco  Carlo  in  Savona  (1481),  lazze  di  terra  cotta  e piatti  di  varie 
dimensioni,  e di  varii  prezzi,  come  appare  dal  catalogo  (Portato  nelle  ci- 
tazioni perchè  già  premiato  nella  Classe  6«). 

5°  Conrado  Alessandro  in  Aibissola-Capo  (Savona)  (1478),  per  pentole, 
casseruole  e piatti  di  varie  forme  e grandezze , verniciati  in  rosso  o in 
nero,  di  prezzi  varii,  siccome  io  catalogo. 

6 Siri  Gio.  Ballista  in  AlOissola-Capo  (Savona)  (1477),  per  piatti, 
eònchelte,  zuppiere,  ed  altri  vasi  verniciali  come  i precedenti,  e di  prezzi 
varii  come  in  catalogo  (Portato  nelle  citazioni  perchè  già  premiato  nella 
Classe  6«). 

7°  Società  artistica  vetraria  di  Altare  (Savona)  (1483),  per  una  grossa 
damigiana  del  prezzo  di  lire  2,  carafTe  del  prezzo  di  50  e di  40  cent., 
bottiglie  e bicchieri  del  prezzo  di  cent.  12,  non  che  altri  utensili  di  vetro 
(Portata  nelle  citazioni  perchè  già  premiata  nella  Classe  6»), 

8"  Musso  e Ferro  in  Savona  (1670),  per  pipe  assortite  di  terra  bianca, 
del  prezzo  di  lira  1,40  per  oggi  grossa  di  12  dozzine. 

9"  Gautiere  Ferro  in  Savona  (1671  ),  idem  (Portati  nelle  citazioni  perchè 
già  premiati  nella  Classe  G«). 

Nel  caso  de'  prodotti  della  medesima  specie,  la  gradazione  tra'  premii 
conceduti  in  questa  categoria  come  nelle  altre,  è fondala  o sul  prezzo 
più  o meno  basso,  o sulla  rispettiva  qualità  de’  prodotti  premiati,  non  che 
sull'essere  più  o menò  compiuti  gli  assortimenti  de’  lavori  e più  variali 
i prezzi  delle  cose  della  stessa  specie  esposte  dallo  stesso  fabbricante, 
avuto  anche  riguardo  all'importanza  della  fabbrica , ed  alla  estensione 
dello  spaccio. 

Si  è perciò  conferita  la  medaglia  d’argento  allo  Sguerzo,  e quella  di 
bronzo  al  Canepa,  entrambi  espositori  di  sedie  a buon  mercato.  Percioc- 
ché, il  primo  ha  inviato  all'Esposizione  un  assortimento  di  sedie  di  faggio, 
di  pino,  di  pioppo,  di  legno  naturale  e di  legno  dipinto  nero  o rosso,  di 
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sedie  ordinarie  e di  seggioloni  per  bimbi;  mentre  il  secondo  si  è ristretto 
ad  esporre  sole  sedie  ordinarie  di  faggio  naturale. 

Certamente  il  Canepa,  non  ostante  il  basso  prezzo  delle  sue  sedie,  che 
è quello  di  lire  1,60  per  una,  sostiene  l’alta  riputazione  delia  sua  con- 
trada per  simili  prodotti  : dalla  precisione  e solidità  del  lavoro  ben  si 
riconosce  nelle  sedie  esposte,  quanto  fosse  avanti  in  Chiavari  l'arte  del 
fabbricarle. 

Im  Sguerzo  ha  emulato  questa  produzione  in  Savona  : e sebbene  le  sedie 
della  stessa  materia  e perfino  della  stessa  forma  di  qnelle  del  Canepa,  fos- 
sero bensì  egualmente  solide,  ma  di  lavoro  un  tantino  meno  accurato; 
pure  egli  ha  il  pregio  di  aver  esposte  altre  sedie  del  prezzo  di  80  ed  unche 
di  60  centesimi,  di  buona  qualità,  abbastanza  decenti  e molto  solide. 

Sicché  concedendo  a lui  ed  al  Canepa  la  distinzione  di  una  medaglia, 
si  è creduto  cosa  ragionevole  e giusta  il  conferire  allo  Sguerzo  quella  di 
maggior  pregio. 

E sia  qui  notato  una  volta  per  sempre  che  il  Giurato,  quando  ba  tenuto 
in  conto  l'importanza  d’un  assortimento  ed  anche  quello  d’una  fabbrica 
o dello  spaccio,  non  ha  mai  fatto  assoluta  astrazione  dal  merito  per  se  me- 
desimo considerato  de'  prodotti  esposti.  Anzi  il  pregio  maggiore  o minore 
de' concorrenti  è misurato  principalmente  sul  merito  di  questi  prodotti, 
quantunque  forse  gli  espositori  avrebbero  potuto,  volendolo,  fabbricarne  ed 
esporne  altri  di  miglior  qualità,  di  specie  diversa  e di  prezzo  più  basso. 

Similmente,  premiando  le  carte  dipinte,  si  sono  concedute  due  medaglie 
di  bronzo  e due  menzioni  onorevoli,  tenendo  ragione  degli  assortimenti 
più  o meno  compiuti,  deH'importaoza  della  fabbricazione,. delle  qualità 
dei  disegni  e dei  prezzo.  Il  Buridan,  verbigrazia,  non  ha  esposto  carte  di 
83  centesimi  come  il  Varetto  e Leboro;  il  suo  prezzo  più  basso  è di  cen- 
tesimi 50:  ma  l'uno  e l'altro  hanno  copiosi  assortimenti',  e tra  le  carte 
del  primo,  cb'è  noto  fabbricante,  ve  ne  ha  d’assai  buon  gusto,  il  quale  è 
d'altronde  emulato  dal  secondo. 

Entrambi  poi  hanno  carte  di  prezzo  più  basso  di  quelle  esposte  dal  Ce- 
ronetti,  ed  assortimenti  più  copiosi  di  quest'ultimo  e del  Ferro;  e diremmo 
anche  disegni  più  eleganti  per  quanto  il  basso  prezzo  il  comporti. 

Una  parte  considerevole  del  buon  mercato  in  questa  industria  è dovuta 
a’  progressi  fatti  appresso  noi  dalla  fabbricazione  della  carta,  i quali  sono 
stati  grandissimi  e certamente  saranno  posti  in  rilievo  dal  Giurato  della 
Classe  a coi  più  specialmente  spetta  il  parlarne. 

Trattandosi  di  prodotti  di  diversa  natura,  la  graduazione  de'  premii  è 
stata  altresì  misurata  dalla  maggiore  o minore  importanza  ed  ampiezza 
dell'uso  loro.  Ond'è  che  per  le  sedie  si  è conferita  allo  Sguerzo  una  me- 
daglia d'argento,  ed  un'altra  per  le  spazzole  al  Fino,  e solo  una  medaglia 
di  bronzo  per  le  carte  dipinte;  sebbene  il  basso  prezzo  ed  il  progresso  in- 
dustriale della  fabbricazione  di  queste  carte  sia  notevolissimo.  DHfatto  le 
sedie  sono  la  più  usitata  mobiglia  del  povero:  la  tappezzeria,  quanlo  al 
povero,  confina  ancora  col  lusso.  Questa  è squisitezza  di  pulizia:  e le  spaz- 
zole sono  strumento  ad  un  tempo  di  pulizia  e di  conservazione  dei  vestito 
e di  parecchi  arnesi.  L’una  richiede  sempre  la  spesa  di  alcuni  franchi; 
e per  le  altre  bastano  pochi  soldi. 
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Al  qual  proposito  appi  ungiamo  che  il  Fino  ha  uno  spaccio  estesissimo 
ed  una  fabbrica  considerevole  e rinomata  si  per  la  bontà  del  lavoro  e sì 
per  il  modo  ond'è  da  lui  ordinata  e diretta. 

Tra  le  maggiori  necessità  della  vita  è appresso  noi  da  noverare,  mas- 
sime nelle  regioni  subalpine,  il  riscaldamento  durante  l'inverno.  Parlando 
altrove  del  combustibile  ritorneremo  su  questo  argomento.  Ma  basti  qui 
l'aver  ricordato  questo  bisogno  della  classe  meno  agiata,  per  far  intendere 
il  motivo  per  il  quale  la  Giunta  ha  premiato  con  medaglia  di  bronzo  le 
stufe  in  terra-cotta  di  Galeazzo  Giacomo  da  Castellamonte.  Queste  stuie, 
prodotte  in  quella  contrada  ch’è  nota  per  lavori  di  tal  natura,  possono 
addirsi  ad  uso  di  cucina  e di  riscaldamento.  La  loro  superfìcie  riscaldan- 
dosi tutta,  ed  essendo  collocata  per  intero  nell'interno  della  stanza  è certo 
acconcia  a conservare  il  calore  per  buona  pezza  di  tempo,  ed  a non  lasciarne 
sperdcre  alcuna  parte:  mentre,  la  pentola,  introdotta  in  una  tocca  fatta  a 
bella  posta  sul  piano  superiore,  e con  essa  accuratamente  combaciarne  per 
mezzo  di  un  orlo  in  rilievo,  si  riscalda  ancor  essa  ed  in  alcune  ore  della 
giornata  offre  alla  povera  famiglia  il  mezzo  di  cuocervi  dentro  la  zuppa  ; 
nelle  altre  ore  poi  contribuisce  a conservare  il  calore  mediante  l'acqua 
bollente  cbe  contiene  e mediante  la  sua  medesima  superficie,  quasi  cilindro 
di  creta  posto  nell'inlerno  della  stufa  e sporgente  in  parte  al  di  fuori. 

Questa  specie  di  stufa,  il  cui  basso  prezzo  è anche  molto  notevole,  è 
veramente  destinata  alla  più  minuta  gente,  alla  quale  rimane  sempre  per 
usarla  il  grande  ostacolo  del  combustibile  n buon  mercato. 

Id  ogni  modo  la  Giunta,  se  non  avesse  fatto  proposito  di  rendere  i prendi 
da  lei  aggiudicati  tanto  più  stimabili  per  quanto  niaggior  conto  ba  inteso 
di  farne  ella  medesima  conferendoli  con  estrema  sobrietà  ; sarebbesi  facil- 
mente indotta  a concedere  un  premio  anche  più  considerevole  a queste 
stufe-cucina  di  Castellamonte.  E per  vero  lo  stesso  Francklin,  di  coi  fu 
detto  che  strappò  il  fulmine  a Giove  e lo  scettro  a’ tiranni,  non  i sdegnò  di 
affiggere  il  suo  nome  al  camminetto  di  creta  ch’egli  inventò  per  meglio 
riscaldare  la  casa  del  povero. 

La  grossa  maiolica  e la  terraglia  ordinaria  provvedono  di  stoviglie  in 
cucina  delle  classi  meno  agiate  e di  parecchie  suppellettili  la  parca  loro 
mensa.  • ' > 

La  Giunta  ba  accordato  una  menzione  onorevole  agli  eredi  Imoda  di 
Torino  pe'  prodotti  della  loro  fabbrica  esposti  ira  le  maioliehe,  cbe  al  basso 
prezzo  congiungono  il  pregio  delle  forme,  e della  qualità  discretamente 
buona.  i 

Avrebbe  aneto  aggiudicato  un  maggior  premio  a questa  fabbrica  molto 
nota  nel  paese,  se  nella  parte  delle  cose  esposte  cbe  si  attengono  alla  Gal- 
leria economica,  avesse  scorto  maggiori  progressi  di  fabbricazione:  il  cbe 
è da  sperare  che  avvenga  nella  ventura  Esposizione,  cosi  per  questa  come 
per  le  altre  industrie,  le  quali  per  l'indole  loro  e per  la  varia  qualità  de' 
loro  prodotti  sono  adatte  a soddisfare  i bisogni  di  classi  poste  in  diverse 
condizioni  economiche,  comprese  le  meno  agiate. 

1-e  stoviglie,  come  pentole,  pignatte,  casseruole,  non  ohe  le  suppellettili 
di  tavola,  come  zuppiere,  tazze,  scodelle,  composte  di  creta  rossa,  vengono 
quasi  tutte  dalla  provincia  di  SavoDa.  Parecchie  delle  argille  e speuial- 
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mente  quelle  che  si  adoperano  alla  formazione  di  vasi  che  non  sono  desti- 
nati al  fuoco,  rinvengono  nel  luogo  medesimo.  A queste  argille  i fabbri- 
canti di  stoviglie  mescolano  una  terra  che  traggono  per  la  via  di  mare  da 
Antibo;  e la  cui  importazione  monta  a circa  un  50  mila  quintali  all'anno. 

In  generale  la  grana,  la  cottura  e la  vernice  di  questa  terraglia,  le  cui 
forme  sono  comparativamente  meno  imperfette  di  quelle  che  SogliODsi  dare 
a simili  utensili  d'uso  domestico,  sono  solide  e di  qualità  che  resiste  bene 
ai  fuoco. 

Lungo  la  costa  del  Mediterraneo  ai  trova  di  questa  terraglia  trasportata 
da  Savona.  Vero  è che  la  composizione  delle  vernici  che  la  ricoprono,  è 
quella  notissima  a base  di  piombo  ; e che  sarebbe  desidereVolc  che  si  rin- 
venisse ii  modo  di  formarla  con  altre  sostanze  ed  in  guisa  che  ne  risultas- 
sero vernici  egualmente  solide,  ma  più  sane.  Quando  però  si  riflette  che  gii 
studi  fatti  finora,  sebbene  valessero  n migliorare  lo  smalto  delle  stoviglie, 
pure  non  hanno  altrimenti  raggiunto  questo  sdopo  che  elevandone  ii 
prezzo,  non  si  possono  condannare  i fabbricanti  di  terraglia  ordinaria,  se 
BOn  ne  fanno  uso  per  le  Suppellettili  del  povero. 

lo  ogni  modo  qoest'industria  ò abbastanza  considerevole  in  Savona  cosi 
per  l'importanza  della  produzione,  come  per  la  consumazione  che  ne  fanno 
le  classi  minute. 

Tra  gli  espositori  di  questa  specie  di  prodotti  il  Giurato  ha  distinti  con 
menzione  onorevole  quelli  Che  hanno  esposto  non  solo  suppellettili  di 
forma  più  accurata,  ma  si  pure  meglio  assortite  o di  più  difficile  fabbrica- 
zione, come  sarebbero  certi  tazzonl  e grossi  piatti  0 pentole  molto  larghe 
e profonde  e stoviglie  di  simile  natura. 

Tra  questi  prodotti  gli  è sembrato  che  per  forme,  assortimento  e bontà 
del  lavoro,  meritassero  una  maggior  distinzione  quelli  esposti  dalla  ve- 
dova Prato  Susanna  di  Aibissola-mare,  che  il  Giurato  ha  fregiata  d’una 
medaglia  di  brobzo. 

Gli  utensili  di  vetro  esposti  nella  Galleria  economica  Sono  veramente 
di  prezzo  bassissimo,  lina  grossa  damigiana  per  due  lire,  bocce  da  acqua 
per  IO,  al  più  30  centesimi,  bottiglie  c bicchieri  per  12  centesimi.  Ma 
fa  qualità  del  vetro  è infima,  epperò  là  fragilità  assai  grande.  Il  Giurato, 
come  stimolo  a migliorare  la  fabbricazione  e come  ricompensa  dei  pro- 
dotti esposti  ha  giudicato  che  se  ne  faccia  onorevole  menzione;  la  quale 
è tanto  più  meritata  per  quanto  spetta  ad  una  società  liberamente  formata 
tra  artigiani  Che  menano  inoaozi  quella  impresa.  Se  dovunque  si  può 
farlo  con  qualche  utile  risultamento,  e senza  quel  troppo  precipitevole 
avventurarsi  ebe,  facendo  fallire  i migliori  esperiménti,  contraria  spesse 
volte  i più  utili  propositi,  si  tentassero  con  circospezione  c con  prudenza 
Simili  associazioni , e si  studiasse  praticamente  il  mòdo  di  farle  prospe- 
rare; renderebbesi  un  segoalato  servigio  alle  classi  meno  sgiate,  allargando 
trà’  limiti  del  possibile  una  delle  infinite  applicazioni  di  quel  principio 
che,  inteso  nel  buon  senso,  comprcode  in  Se  solo  quasi  tulio  l'avvenire 
economico  delle  nazioni  civili. 

Un  solo  espositore  il  Callarotti  ha  deposti  nella  Galleria  economica  molli 
utensili  di  latta.  La  latta  è ancora  troppo  costosa  per  essere  in  molti  casi 
sostituita  alla  creta  ; ma  essa  piò  con  Vantaggio  essere  adoperata  in  certi 
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utensili  invece  del  rame  o del  ferro.  Sotto  il  rispetto  igienico  poi  è pre- 
feribile al  rame  ed  anche  alla  creta  ricoperta  di  vernice  con  base  di 
piombo  o di  rame.  La  facilità  del  lavorare  la  latta  offre  altresì  l'opportu- 
nità del  basso  prezzo  di  certi  utensili  dei  quali  essa  non  è parte  principale, 
ma  nella  cui  formazione  sostituisce  materie  costose  o fragili;  tali  sarebbero 
per  esempio  le  lanterne  portatili  con  facce  di  vetro.  Abbiamo  detto  che 
in  certi  casi  la  latta  può  anche  supplire  utilmente  la  creta  verniciata  non 
ostante  il  prezzo  più  elevato  : cosi  p.  e.  nella  Galleria  economica  tra  le  ter- 
raglie esposte  i un  ziretto  di  creta,  specie  di  anfora  a larga  bocca,  pel 
prezzo  di  una  lira  : mentre  fra  i lavori  dei  Callarotti  sono  vasi  di  latta  per 
olio  con  piccolo  collo  chiuso  mediante  cappelletto  adi  capacità  presso  a poco 
uguale,  ma  di  prezzo  cinque  volte  maggiore.  Ebbene,  se  si  mette  io  conto 
la  fragilità  della  creta  e la  impossibilità  di  rattoppare  il  vaso  una  volta  fesso 
o bucato,  noo  che  l'olio  che  probabilmente  può  essere  bevuto  dalla  terra 
cotta  attraverso  di  un  qualche  fallo  della  vernice  o di  una  screpolatura 
qualunque,  si  vedrà  come  non  vi  sia  col  tempo  un  vero  risparmio  nel  pre- 
ferire al  vaso  di  latta  lo  ziro,  quantunque  a molto  miglior  mercato.  Oltre 
che  le  famiglie  d'iofima  condizione  economica  che  non  possono  spendere 
in  una  volta  le  quattro  o le  cinque  lire  pel  vaso,  non  sono  in  grado  di  fare 
la  loro  provvistola  d'olio;  sicché  per  esse  torna  inutile  cosi  lo  ziretto 
come  il  vaso  di  latta.  Anche  per  questa  gente  più  povera  però  un'ampolla 
di  latta  essendo  meno  soggetta  a rompersi,  è per  l’uso  quotidiano  prefe- 
ribile ad  un  utelio  di  creta  o di  vetro.  La  differenza  del  prezzo  in  questi 
casi  è minima  e largamente  compensata  dai  vantaggi  igienici  che  ne  deri- 
vano o dalla  durata  dell'utensile. 

Ond’è  che  gli  utensili  esposti  da  Collaroni  sono  stati  giudicati  e pel  buon 
prezzo  e per  gli  svariati  loro  usi,  meritevoli  di  una  medaglia  di  bronzo. 

Utensili  d’altra  natura  ed  atti  ad  essere  adoperati  non  solo  per  usi  do- 
mestici ncirioterno  della  casa,  ma  anche  e principalmente  per  uso  di 
qualche  arte  o di  qualche  mestiere,  come  i coltelli  del  calzolaio,  le  forbici 
per  potare  c i roncigli  che  possono  in  varii  modi  servire  al  giardinaggio, 
non  che  certi  ordigni  acconci  a tagliare  sottili  lastre  metalliche  o ad  altri 
più  usuali  ufflcii,  furono  esposti  dal  coltellinaio  Sartoris  Michele,  col 
quale  nessun  altro  concorse  alla  Galleria  economica.  Il  prezzo  di  ciascuno 
di  questi  utensili  e la  grana  del  ferro  o dell’acciaio  di  che  sono  fatti,  non 
che  le  forme  e la  solidità  giustificano  la  riputazione  di  cui  gode  il  Sartoris 
per  la  bontà  del  lavoro  e pel  buon  mercato.  La  Giunta  perciò  gii  aggiudica 
la  medaglia  di  bronzo. 

Fra  i nomi  degli  espositori  che  pel  buon  mercato  meritano  di  essere 
menzionali  con  onore,  il  Giurato  ha  compreso  quelli  dei  signori  Musso  e 
Ferro  di  Savona  e Gautbier  e Ferro  di  Qnoriq  fabbricanti  di  pipe  di  terra 
bianca. 

Certamente  queste  pipe  sono  di  buona  terra,  di  belle  forme,  aventi 
tutte  impronte  di  figure  od  altri  ornamenti  io  rilievo,  e costano  l'infimo 
trai  prezzi  possibili  ; cioè  meno  d'un  centesimo  l'uoa,  quando  sono  com- 
prate a grasse  ebe  sono  di  12  dozzine  ciascuna  : di  fatto  una  grossa  com- 
posta di  144  di  coleste  pipe,  costa  lire  1 40. 

L'uso  dei  fumare  è diventato  cosi  generale  che  non  è certo  da  dispre- 
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giare  il  basso  prezzo  delle  pipe.  Aggiungasi  che,  quando  costano  ai  poco, 
sono  anche  facilmente  mutate,  il  che  conferisce  alla  nettezza  del  fuma- 
tore, ed  a rendere  sia  che  voglia  dirai  più  sano,  sia  meno  nocevole  l'uso 
del  fumare. 

in  ogni  modo  la  produzione  dei  signori  Musso,  Gauthier  e Ferro  non 
essendo  di  quelle  che  concernono  direttamente  la  soddisfazione  d’una 
necessiti  reale  o di  un'abitudine  utile  a secondare,  il  Giurato  si  è ristretto 
a farne  menzione  onorevole. 

Per  lo  contrario,  esso  ha  molto  pregialo  il  pensiero  ed  il  lavoro  d'uno 
dei  più  abili  legatori  di  libri,  quello  del  Vezzosi  Massimiliano,  il  quale 
mentre  ha  inviate  all'Esposizione  sfarzose  legature  di  libri,  ba  pure  fornita 
la  Galleria  economica  di  alcuni  uflìciuoli  legati  in  carta  rossa  fiorata,  con 
astuccio  della  stessa  carta,  pel  prezzo,  legatura  ed  astuccio,  di  soli  cente- 
simi cinque.  I quali  ufflciuoli  fu  detto  essere  parte  d’una  commissione  di 
più  centinaia  di  simili  libricciuoli  che  il  Vezzosi  ha  legati  per  uso  di  non 
sappiamo  quali  stabilimenti. 

Ora  che  le  scuole  primarie  sono  tanto  aumentate  in  numero,  e vengono 
frequentate  da  fanciulli  di  tutte  le  condizioni,  la  legatura  riesce  acconcia 
a conservar  i loro  libricciuoli,  e quindi  ad  evitare  o che  i loro  genitori 
ripetano  una  spesa,  piccola,  è vero,  ma  straordinaria,  e quindi  grave 
sempre  per  le  infime  classi,  o che  i soli  volumi,  massime  nelle  cam- 
pagne, che  costituiscono  la  loro  biblioteca , si  distruggano  roentr'  essi 
imparano  a leggere,  sicché  manchino  poi  de'mezzi  per  continuare  i loro 
esercizii  di  lettura.  Oltre  che  giova  dall'un  canto  a meglio  allettare  i pic- 
cioli studiosi  ed  invogliarli  a leggere,  il  che  non  avviene  quando  i loro 
libretti,  per  mancanza  di  legatura,  si  stracciano,  o s'insudiciano:  e dal- 
l'altro li  rende  sempre  più  curanti  della  custodia  de’loro  libri,  il  che  con- 
ferisce all’acquisto  di  quegli  abiti  di  pulizia  e di  ordine  che  aggiungono 
una  non  lieve  utilità  a quella  dell’arte  stessa  del  leggere  e dello  scrivere. 

§ 5. 

Nella  seconda  Categoria  ove  sono  i tessuti  e gli  altri  prodotti  spettanti 
al  vestimento,  il  Giurato  aggiudicava: 

* 3 medaglie  d'argento. 

1.  Alla  Manifattura  iTAnneci  e Pont  con  sede  in  Torino  (1511),  per  un 
assortimento  di  tessuti  di  cotone  e specialmente  di  cosi  dette  indiennes 
schirling,  ecc.,  pel  prezzo  di  69,  66  e 46  cent,  il  metro  (Portata  fra  le  cita- 
zioni per  essere  già  premiata  dalla  Classe  9»), 

2°  A’  sigg.  fratelli  Crocco  cav.  Carlo  e Luigi  in  Genova  (1686),  per 
farsetti  di  maglia  in  lana,  del  prezzo  di  lire  3,75,  e per  farsetti  di  maglia 
in  cotone,  di  lire  1,75  a L.  1,15  (Portati  pure  nelle  citazioni  per  essere 
già  premiati  nella  Classe  11*). 

8 medaglie  di  bronzo. 

A Cavalieri  Ciò.  Battista , in  Genova  ed  in  Bivarolo  di  Genova  (1506), 
per  tessuti  di  cotone  assortiti  per  uso  di  calzoni,  da  lire  1,60  a cent.  80 
il  metro  (Portato  nelle  citazioni  per  essere  già  premiato  dalla  Classe  9«). 
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2"  A Caratane  Carlo  Luigi  di  Cenava  (1483),  per  giubettini  dì  Inno,  ad 
uso  di  bimbi,  e del  prezzo  di  lire  12  la  dozzina;  e per  scialli  detli  tartan*, 
del  prezzo  di  lire  4,40  a lire  1,73  (Pòrtalo  fra  le  citazioni  per  essere  già 
premiato  nella  Classe  9»), 

3"  A Malan  e Orioni,  in  Pralafera  preero  Tarre-Pellice  (1075),  per  fu- 
stagni in  cotone,  del  prezzo  di  lire  1,22  a cent.  68  il  metro,  e per  velluto 
rigato,  del  prezzo  di  lire  1,73  il  metro  (Portati  nelle  citazioni  perchè  già 
premiali  nella  Classe  9«). 

4*  A Radino  Giuseppe  e figli , in  Chieri  e Torino  (1873),  por  stoffe  di  filo 
o cotone,  da  farne  panciotti,  del  prezzo  di  lire  1,63  ad  1,40  il  metro. 

3°  A Turin  Matteo  in  Torino  (1310),  per  giustacuori  di  cotone  in  maglia, 
per  uomo  al  prezzo  di  lire  12  la  dozzina,  per  donna  a quello  di  lire  14, 
non  che  per  mutande  al  prezzo  di  lire  14  la  dozzina  (Portato  nelle  cita- 
zioni perchè  già  premiato  nella  Classe  11»), 

6°  A [torello  Pietro  e fratelli  in  [tirila  (1 674) , per  cappelli  di  cttStom 
del  prezzo  di  lire  5 a lire  5,40  l'uno. 

7*  A Manliltero  Stefano  e fratelli  in  Sa  gl  inno  (niella)  (1460),  per  cap- 
pelli di  lana,  del  prezzo  di  lire  2,10,  a lire  1,10. 

8"  A Relluardi  Pietro  in  Torino  (1494),  per  busti  da  dònna,  dèi  prezzo 
di  lire  2,40  a tire  2 l’uno. 

3 menzioni  onorevoli. 

1“  A Foglietto  Francesco  in  Rivarolo  CanaveSe  (1308),  per  stoffe  di- 
verse in  cotone  per  calzoni,  del  prezzo  di  lire  1 a cent.  00  il  metro  (Por- 
tato nelle  citazioni  perchè  già  premiato  nella  Classe  9*). 

2°  A Regazzi  Cristoforo  in  Ciamberi  (1309),  per  mutande  in  maglia  di 
cotone,  del  prezzo  di  lire  1 a cent.  83  l’una  (Portato  nelle  citazioni  per- 
chè già  premiato  nella  Classe  Ila). 

3“  Razzano  Francesco  in  S'avona  (1483),  per  scarpe  assortite,  del  prezzo 
di  lire  6,30  a lire  4,50  il  paio. 

N.  B.  Ai  sigg.  Castelli  G.  A.  e Comp.  di  Genova,  per  tela  cruda  di  cotone 
di  vario  qualità,  tra  cui  una  per  camice  dell'Esercito,  la  Giunta  avrebbe 
aggiudicato  un  premio,  ma  se  ne  astenne  pe’  motivi  che  saranno  esposti 
qui  appresso  e che  muovono  da  onorevoli  riguardi  puramente  personali. 

lai  maggior  parte  dei  tessuti  compresi  in  questa  categoria  è destinata 
per  vestimento  di  uomini  ; tali  sono  ie  stoffe  di  cotone  per  calzoni  e per 
panciotti  del  più  gran  numero  degli  espositori,  e i fustagni  e i velluti  ri- 
gati del  Malun.  Vene  ha  pure  per  vesti  di  donna,  come  le  indiane  o tele 
stampate  della  Manifattura  d'Anneci  e Pont,  e per  biancheria  di  letto  o 
camicie  e simile,  come  le  calicutte  dette  scimi  mg  in  inglese. 

Parlare  della  utilità  delle  tele  ed  altri  lavori  di  cotone  quando  l'uso  ne 
è oramai  divenuto  tanto  universale,  sarebbe  dirne  assai  meno  di  ciò  che 
tutti  sanno  per  quotidiana  esperienza.  • 

Alle  stoffe  di  cotone  ageiungansi  le  mutande,  i giubbe  ti , le  eamiciuole 
di  maglia  di  cotone  al  telaio  che  sono  di  tanto  uso  appresso  di  noi,  e mas- 
sime in  quelle  regioni  dello  Stato  ove  II  clima*  essendo  meno  rigido,  per- 
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mette  che  non  si  faccia  uso  della  lana,  ma  ove  non  è abbastanza  temperato 
perchè  la  gente  possa  far  senza  d'ogni  specie  di  sottoveste. 

Notiamo  solamente  che  nel  corso  di  pochi  anni  la  importazione  della 
bambagia  è quasi  raddoppiata,  e ciò  precisamente  dopo  la  riduzione  dei 
dazii;  e quella  de'  tessuti  di  cotone  dall’estero  è anch  essa  aumentata.  Ciò 
significa  che  le  classi  più  numerose  hanno  presa  una  parte  considerevol- 
mente maggiore  alla  consumazione  ; il  ebe  non  può  altrimenti  avvenire 
ebe  a causa  del  basso  prezzo.  E per  vero  in  questa  provvida  e libera  lotta 
dell'estero  coll'interno,  avviene  sempre  che  le  qualità  destinate  allo  spaccio 
più  esteso,  quelle  cioè  di  consumazione  più  usuale,  sulle  quali  sogliono 
essere  maggiori  gli  effetti  della  protezione,  ribassano  principalmente  di 
prezzo.  Al  povero  profitta  sempre  questa  lotta,  nella ‘quale  tra  gii  applausi 
dei  consumatori  restano  vittoriosi  i più  solerti  ed  i più  abili  produttori,  e 
solo  àuccombe  l’ingiusto  privilegio  di  pochi  a'  quali  la  mancanza  della 
concorrenza  assicurava  di  arricchirsi  neghittosamente  a spese  dell’uni- 
versale. 

Le  nostre  fabbriche  poco  o nulla  più  protette,  hanno  fatto  mirabili 
progressi,  ed  il  basso  prezzo  n'è  l'indice  ad  un  tempo  ed  il  risultamento. 
Segsendo  quel  movimento  cb’è  proprio  di  molte  industrie  e specialmente 
dell’industria  del  cotone,  queste  fabbriche  si  sono  ordinate  in  grandi  sta- 
bilimenti industriali  dediti  alla  filatura  e alta  tessitura,  o alla  sola  tessi- 
tura di  varie  stolTe  e alla  fabbricazione  di  certi  lavori  in  maglia. 

Al  qual  proposito  notiamo  che  dalle  poche  cose  esposte  in  questa  Galleria, 
mate  argnmeoterebbesi  qual  sia  il  vero  stato  dell’industria  del  cotone  ap- 
presso di  noi,  per  quanto  concerne  l'abbondanza  e il  buon  mercato  de’  pro- 
dotti. Solo  qualcuna  delle  maggiori  fabbriche  inviò  direttamente  i suoi 
tessuti  alla  nostra  Galleria.  La  maggior  parte  se  ne  astenne,  quasi  temendo 
di  abbassarsi  troppo.  Marcio  e poco  scusabile  errore;  perciocché  se  vi  è in- 
dustria che  deva  tutta  lo  sua  importanza  al  basso  prezzo,  essa  è certamente 
quella  del  cotone.  E le  immense  fabbriche  ebe  or  vanta  l’Europa  non  esi- 
sterebbero, se  le  invenzioni  fatte  dal  tempo  di  Arkwright  sin  oggi,  non 
avessero  operato  il  prodigio  di  far  produrre  colla  spesa  di  pochi  centesimi 
quei  che  un  giorno  non  si  sarebbe  potuto  se  non  colla  spesa  di  parec- 
chie lire. 

Dacché  dunque  queste  fabbriche  più  o meno  importanti  e tutte  di  molta 
considerazione  aono  concorse  co*  loro  prodotti  nella  Classe  IX,  il  cui 
Giurato  è specialmente  chiamato  a giudicare  dell’industria  del  cotone, 
noi  ci  dispensiamo  dal  dire  più  parole  di  quest’industria  in  genere,  e 
della  importanza  di  ciascuna  fabbrica  in  ispecie.  Questo  sarà  il  còmpito  dì 
persona  meglio  informata. 

Le  osservazioni  medesime  sono  applicabili  a’  prodotti  di  lana  mista  col 
cotone  ebe  aono  stati  esposti  e premiati  nella  Glasse  XVII. 

Le  stoffe  per  calzoni  del  Cavalieri  che  ha  una  grande  fabbrica  in  Genova 
ed  a Rivarolo  genovese,  e del  Paglietto  ebe  ne  ha  una  considerevole  in  Riva* 
rolo  canavese  sono  da  notare  pel  loro  basso  prezzo.  Il  primo  ne  ha  esposte 
però  del  valore  di  t lira  e 60  cent,  sino  ad  80  cent,  il  metro,  l’altro  di  i lira 
e di  90  cent.  Sì  per  la  maggior  varietà  di  prezzi  delle  stoffe  del  Cavalieri 
e si  per  ima  certa  piccola  differenza  che,  tenuta  sempre  ragione  della  di- 
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versità  de' prezzi,  il  confronto  faceva  scorgere  tra  la  qualità  de’ tessuti 
esposti  da  lui  e quella  de’ tessuti  del  Foglietto;  la  Giunta  aggiudicò  al 
primo  una  medaglia  di  bronzo,  ed  al  secondo  una  menzione  onorevole:  le 
quali  forse  rimarranno  confuse  con  que'  maggiori  premii  che  pei  prodotti 
esposti  in  altra  Classe  potranno  meritare,  ma  che  conceduti  dalla  Classe 
nostra  hanno  un  diverso  valore  ed  una  significazione  speciale. 

1 frustagni  ed  i velluti  rigati  di  cotone  della  fabbrica  Malan  e Ceriani 
sono  stofTe  adoperate  molto  per  calzoni  e più  per  giacche  dai  contadini  ; 
e massime  i frustagni,  perciocché  de'  velluti  fa  più  specialmente  uso  la 
gente  addetta  a’  trasporti  per  terra,  come  sono  carrettieri,  mulattieri,  po- 
stiglioni e simili. 

I.a  buona  qualità  ecl  il  basso  prezzo  di  questi  prodotti,  e la  fabbricazione 
de’ velluti  rigati  che  da  poco  tempo  si  è introdotta  appresso  noi,  motiva- 
rono la  ricompensa  di  una  medaglia  di  bronzo  alla  fabbrica  cbe  li  ba  esposti. 

l/attenzione  della  Giunta  fu  pure  attirata  dalle  stoffe  del  Radino  di 
Chieri. 

I disegni  di  queste  stoffe,  la  loro  consistenza  e il  mite  prezzo  meritano 
lode-,  e quando  si  considera  che  misto  al  cotone  vi  è pure  un  filo  di  ca- 
napa che  conferisce  alla  stoffa  e lucido  e nerbo,  non  può  a meno  di  pre- 
giarsi ancor  più  la  bassezza  del  prezzo.  Avendo  egli  esposti  tessuti  di  1 lira 
e 40  centesimi  il  metro,  ne  segue  che  con  84  centesimi  si  può  acquistare 
la  sloflTa  sufficiente  per  un  panciotto,  in  cui  d'ordinario  se  ne  impiegano 
60  centimetri. 

Ma  qni  pure  vuoisi  altamente  lamentare  l’incuria  di  quella  numerosa 
schiera  di  fabbricanti  cbe  ognun  sa  trovarsi  sul  territorio  di  Chieri,  dei 
quali  nessuno  inviò  prodotti  per  la  nostra  Gallerin,  se  ne  eccettui  il  Radino. 

Da' prodotti  della  manifattura  d'Annecy  e Pont,  sono  stati  estratti  e 
collocati  nella  Galleria  economica  indiane  per  vesti  da  donna  e tessuti  di 
cotone  bianchi  per  'varii  usi  di  biancheria  domestica. 

L'antica  rinomanza  di  questa  vasta  fabbrica  dispensa  dal  parlarne-  Alle 
altre  lodi  cbe  le  spettano,  e cbe  questa  Giunta  del  Giurato  attesta  con  una 
medaglia  d’argento,  per  ciò  cbe  concerne  il  basso  prezzo  e la  bontà  de’ 
tessuti  e della  stampa  delle  indiane,  saremmo  lieti  se  potessimo  aggiungere 
quella  di  essere  la  manifattura  di  Annecy  e Pont  concorsa  direttamente 
nella  Classe  XVII.  Essa  avrebbe  a tal  modo  mostralo  coll'esempio  come  uno 
Stabilimento  destinato  a'  varii  rami  dell'industria  del  cotone,  dalla  filatura 
alla  stampa  delle  tele,  per  grande  e per  riputato  che  sia,  non  avrà  mai 
meritato  meglio  dall'universale  cbe  quando  avrà  prodotto  a miglior  mer- 
cato degli  altri.  Questo  è pregio  cbe  può  essere  talvolta  obbliato  da’  pro- 
duttori, ma  da’ consumatori  non  mai. 

Le  tele  crude  di  bambagia,  le  quali  da  un'altra  cospicua  fabbrica  dello 
Stato,  da  quella  cioè  de'sigg.  Castelli  G.  A.  e C.  in  Voltri,  furono  inviate 
alla  Classe  IX  insieme  con  cotone  filatodi  getto  a più  colori,  ed  altre  tele  o 
bianche  o tinte,  e che  vennero  di  là  estratte  per  far  mostra  di  sè  nella  X Vii, 
sarebbero  state  pel  prezzo  e per  la  qualità  del  tessuto  premiate  dalla  Giunta. 
Perciocché  quelle  tele  sono  principalmente  destinate  ad  uso  dell’esercito, 
e per  questo  uso  principalmente  sono  meritevoli  di  molta  considerazione. 
La  biancheria  di  cotone  è più  sana  pel  soldato:  conserva  meglio  la  traspi- 
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razione  e gli  rende  meno*  sensibili  i rapidi  mutamenti  della  temperatura. 
Oltre  cbe  la  solidità  ed  il  buon  mercato  sono  requisiti  importantissimi  per 
simile  uso:  ed  aggiungasi  cbe  le  tele  crude  sono  anche  mollo  acconce  a 
certi  usi  quotidiani  della  gente  addetta  al  lavoro.  L'operaio  ba  d'uopo  di 
camice  che  durino  lungo  tempo,  cbe  possano  ben  coprirgli  le  membra  e 
quasi  servirgli  di  sottoveste,  e cbe  sieno  ad  un  tempo  comode  c sane.  Nè 
cerca  doti  più  apparenti  e meno  reali  nelle  altre  sue  biancherie  della  per- 
sona o del  letto.  Le  tele  del  Castelli  possono  ben  raggiungere  questi  varii 
scopi. 

La  Giunta  però,  osservando  che  le  tele  da  essa  disaminate  furono  tratte 
da'  prodotti  esposti  nella  Classe  IX,  dove  il  sig.  Castelli,  come  membro  del 
Giurato  è fuori  concorso,  rimette  al  giudizio  della  Commissione  de’ Pre- 
sidenti il  decidere  se  convenga  aggiudicargli  per  le  sole  tele  crude  una 
medaglia  che  si  proporrebbe  di  bronzo,  quando  cbe  altra  potrebbe  compe- 
tergli maggiore  pe'  prodotti  rimasti  nella  Classe  IX,  ove  non  può  aggiudi- 
carglisi  premio  di  sorta. 

Passando  a’  lavori  di  maglia,  ci  gode  l'animo  di  cominciare  da’  farsetti 
di  lana  e di  cotone  de’  fratelli  Crocco  di  Genova.  Questi  fabbricanti,  i quali 
hanno  una  manifattura  di  grande  importanza  di  prodotti  iu  maglia  e un 
filatoio  considerevole,  spacciano  molto  nell'Interno  ed  anche  all’estero. 
Nell’inviare  i loro  prodotti  all'Esposizione  hanno  essi  medesimi  indicate 
le  specie  di  farsetti  cbe  intendevano  specialmente  esporre  nella  Classe  XVII. 
Ve  ne  ha  di  lana  per  lire  75,  e di  cotone  per  lire  1. 73  sino  a lire  1. 18. 
I lavori  de'  sigg.  Crocco  sono  per  bontà  e per  prezzo  assai  pregevoli , e 
la  Giunta  restringendosi  a considerarli  unicamente  sotto  questo  aspetto, 
li  reputa  meritevoli  del  premio  d'una  medaglia  d'argento. 

Delln  fabbrica  del  sig.  Turin  Matteo  di  Torino,  cbe  ha  mandato  all’Espo- 
sizione un  considerevole  assortimento  di  lavori  in  maglia  di  cotone,  sono 
nella  Galleria  economica  farsetti  o giubetti , che  voglian  dirsi,  per  uso d’ uomo 
e di  donna  e mutande  in  maglia  di  cotone.  Certo  il  prezzo  è basso,  ma 
il  lavoro  non  è molto  solido;  sebbene  la  qualità  comparativamente  al  va- 
lore non  sia  senza  pregi.  In  confronto  però  de’  prodotti  di  simile  natura 
già  disaminati,  e non  dimenticando  mai  la  ragione  da  tenere  tra  la  qualità 
ed  il  prezzo  delle  cose  esposte,  il  Giurato  ha  conferito  al  Turin  il  premio 
menzionato  nell'Elenco. 

Le  mutande  di  cotone  in  maglia  del  Regazzi  che  ba  upa  fabbrica  a Ciam- 
berì,  sono  state  prese  in  considerazione  dal  Giurato;  e dopo  confronto  del 
lavoro  e del  prezzo  con  altri  simili  prodotti,  sono  state  giudicate  degne 
di  menzione  onorevole.  Queste  mutande  fanno  parte  di  un  assortimento 
di  lavori  in  maglia  esposto  dal  Regazzi  nella  Classe  XI. 

Rimane  tra  gli  espositori  di  opere  in  maglia  di  cotone  il  sig.  Carlo  Luigi 
Cantone  di  Genova.  Questo  fabbricante  ha  una  grande  manifattura  di  tes- 
suti di  lana  e cotone,  non  cbe  di  lavori  di  maglia  al  telaio  ed  all'ago  in  Ge- 
nova, ed  una  filatum  di  lana  a Pontedecimo  con  uno  spaccio  assai  largo 
dentro  ed  anche  fuori  dello  Stato.  A lui  appartengono  certi  giubettini  di 
lana  per  bimbi  fatti  a maglia  fina  e comune,  ed  altri  a forma  di  piccole 
sottovesti  di  grossa  maglia  all’ago  ed  all’inglese.  La  Giunta  non  ha  opinato 
cbe  fosse  veramente  molto  mercata  la  seconda  delle  due  qualità  di  giu- 
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hettioi  esposti,  bensì  la  prima  in  confronto  della  bontà  del  lavoro,  non 
ostante  che  nella  lana  entrasse  una  qualche  mischi, mea  di  cotone. 

Oltre  di  questi  lavori  di  maglia,  il  Caratone  ha  esposti  de’  fazzoletti  e 
scialli  detti  tartan*  di  lana  e cotone,  che  dal  prezzo  di  lire  4.  40  scen- 
dono sino  a lire  1.  75  l’uno.  Questo  assortimento  di  tartan z è,  per  finezza 
di  lavoro  e per  prezzo,  preferibile  a quello  degli  altri  tartan s esposti  nella 
Galleria  economica. 

Il  Giurato  per  l'uno  e per  l'altro  de' due  capi  di  produzione  assegua  al 
Caratone  la  medaglia  di  bronzo. 

Come  si  scorge  dalle  cose  fin  qui  dette,  se  ne  eccettui  alcuni  lavori  di 
maglia,  il  resto  di  questi  lavori  e de’  tessuti  esposti  nella  Galleria  econo- 
mica è per  uso  d’uomo.  Le  donne  c’entrano  per  le  poche  indiane  prese 
tra  le  esposte  dalla  Manifattura  di  Aunecì  e Pont,  e p e' tartan*  del  Ca- 
ratone. 

Or  tra'  capi  di  roba  spettanti  al  vestimento  dell’uomo  vi  ha  pure  le 
scarpe  ed  i cappelli  a buon  mercato,  le  une  inviate  da  Savona,  e gli  altri 
venuti  da  Biella;  e tra  gli  addobbamenti  per  donna  sono  i busti  del  Hel- 
luardi  di  Torino. 

Tutte  le  donne  che  appartengono  a famiglie  le  quali  vivono  nelle  città, 
purché  dedite  a lavori  che  non  impediscano  l’uso  del  busto  o fascetta  che 
voglia  dirsi,  se  ne  provvedono  appena  che  sono  in  grado  di  poter  fare 
qualche  piccola  spesa  oltre  il  puro  necessario.  E per  vera  questo  arnese, 
più  che  ornamento,  i un  mezzo  atto  a conservare  le  forme  del  corpo. 

Lo  stringersi  troppo,  come  fanno  alcune  donne  delle  classi  superiori,  è 
cosa  certamente  noeevole,  massime  nell’età  in  cui  il  corpo  è per  crescere: 
ma  non  pare  che  sia  tale  il  contenerlo  dolcemente  con  fascia  aggiustata 
al  busto,  di  cui  piglia  il  nome-  Anzi  nllorché  questa  è fatta  in  modo  che 
calzi  beue  sulle  naturali  forme  della  persona,  e che  sia  senzB  stento  affib- 
biala , reputiamo  che  valga  pur  molto  a curare  ciò  che  pei  bruto  e pel 
selvaggio-è  cosa  indifferente  nel  sesso,  ma  non  è per  l’uomo  civile  il  quale, 
come  attestato  della  sua  superiorità  su  gli  altri  animali,  non  contraddistin- 
gue il  sesso  femminile  dalle  sue  proprietà  puramente  organiche,  ma  dalle 
doti  estetiche  delle  sue  fattezze,  dandogli  l'epiteto  di  bello. 

Troppo  facilmente  certi  stoici  moralisti  gridano  contro  ogni  specie  di 
spesa  che  dicono  di  lusso.  Certo  ogni  spesa  che  rovina,  ogni  spesa  che 
supera  i mezzi  di  chi  spende,  e che  non  soddisfa  un  vero  bisogno  4 con- 
dannevole: ma  non  può  dirsi  che  i bisogni  dell'uomo  sieno  veri  sol 
quando  sono  identici  a quelli  degli  animali  a lui  inferiori.  Anche  la  sod- 
disfazione delle  prime  necessità  è iu  lui  condita  di  certe  squisitezze  che  si 
hanno  a ripetere  dal  suo  essere  spirituale,  e che  sono  tanto  più  spiccate 
per  quanto  la  pubblica  e civile  educazione  sviluppa  di  vantaggio  la  parte 
iotellettuale  e morale  del  genere  uihano;  il  che  al  certo  ò da  sperare  ehe 
avvenga  sopra  le  maggiori  proporzioni  possibili. 

Cosi,  a ragion  d'esempio,  la  più  antica  copertura  delle  membra  dell’uomo, 
il  primitivo  vestito  esser  dovette  di  pelli,  e col  tempo  poi,  di  grosse  lane 
rozzamente  tessute  : ma  chi  oggi  proponesse  di  vestire  e di  coprire  delle 
une  o delle  altre  i nostri  operai,  sia  nelle  città  sia  nei  campi,  non  forchile 
opera  meritevole.  E questa  è In  ragione  per  la  quale  la  Giunta  non  ba  le- 
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auto  conto  di  certi  tessuti  tanto  grossolani  e si  pesanti  e putenti  per  cat- 
tiva preparazione,  da  essere  bensì  atti  a servire  per  coperte  di  cavalli  ed 
altri  animali,  ma  da  desiderare  che  anche  la  più  grossa  gente  delle  cam- 
pagne ne  smetta  del  tutto  l'uso,  sostituendovi  tessuti  se  non  più  (ini  almeno 
meglio  apparecchiati  «digrassati,  siccome  oggi  richiede  l'arte  che  più  non 
consente  certi  primitivi  e patriarcali  procedimenti. 

Kilornando  a’  busti  per  donne  del  belluardi,  il  Giurato,  per  le  conside- 
razioni già  fatte,  |i  ba  stimati  meritevoli  della  distinzione  d'uno  medaglia 
di  bronzo , atteso  la  buona  fattura,  ed  il  prezzo  molto  Liasso,  essendovene 
di  quelli  cbe  si  allacciano  di  dietro,  per  lire  3,  e di  quelli  che  sftibbiansi 
dinanzi,  mediante  piccioli  fermagli  d'ottone,  per  lire  3,40. 

Di  Savona  sono  state  inviate  alla  Galleria  economica  due  partite  di 
scarpe  a buon  mercato.  Quella  di  llazzano  Francesco  costituisce  un  assor- 
timento di  scarpe  alla  prussiana,  ossieno  stivaletti  di  pelle  nera  di  vitello 
assai  buona,  e (li  varie  dimensioni;  tutte  di  buone  formo  e di  lavoro  solido, 
e se  uon  finito  in  ogni  sua  parte,  almeno  sufficientemente  accurato. 

L'altra  partita  è di  scarpe  di  cuoio  bianco,  di  lavoro  assoi  dozzinale,  le 
quali  se  fossero  realmente  munite  di  doppia  suola,  come  apparisce  per 
eiTetlo  di  un  guardione  posto  lungo  ia  scarpa  tra  la  suola  ed  il  tomaio  avreb- 
bero il  pregio  di  molta  solidità,  da  tenerne  conto  pel  basso  prezzo.  Ma  ciò 
non  essendo,  la  Giunta  restringesi  a fare  onorevole  menzione  delle  scarpe 
assortite  del  Bazzano,  le  quali  valgono  da  lire  6, SO  sino  a lire  4, NQ  il  paio. 
Essa  ba  avuto  presente  però  cbe  il  basso  prezzo  di  queste  scarpe  dipende 
così  dal  lavoro  del  calzolaio,  di  cbe  pregia  il  bazzane,  come  dalle  condi- 
zioni locali,  e specialmente  dacché  le  concerie  potendo,  per  l’opportunità 
dell'approdo  dalla  via  del  mare,  fornirsi  de'  cuoi  crudi  cbe  importansi  in 
gran  parte  dall'America  meridionale , ed  avendo  sopra  luogo  o potendo 
colla  stessa  facilità  immettere  alcune  altre  materie  occorrenti , sono  in 
grado  di  provvedere  a prezzo  non  mollo  alto  i cuoi  conci  necessari!  alla 
consumazione. 

Nella  città  di  Savona  queste  concerie  sono  sei,  e lavorano  in  complesso 
per  800  mila  lire  ad  un  milione  di  pelli  all’anno.  Queste  concerie  non 
sono  ie  più  perfette  ; hanno  però  il  merito  di  produrre  cuoi  acconci  alla 
fabbricazione  di  scarpo  come  quelle  del  bazzano,  cioè  di  uso  ordinario  e 
comune. 

Al  qual  proposito  si  noti  che  la  esportazione  dei  cuoi  conciati  come 
l'importazione  sono  di  |>oca  o niuna  considerazione,  e concernono  qualità 
diverse  da  quelle  a cui  facciamo  allusione.  Sicobè  l’industria  patria  basta 
alla  eoosuraazione  : e dacché  di  concerie  ve  ne  ha  in  Savoia,  Torino,  Ge- 
nova, Cuneo,  Novara,  cioè  su  quasi  tutta  la  superficie  dello  Stato , è 
chiaro  che  i cuoi  conci  nelle  diverse  zone,  consumatisi  in  buona  parte  nella 
zona  ove  produconsi.  Del  rimanente  sarà  detto  dal  Relatore  di  altra  Classe 
ciò  cbe  spetta  a questa  importante  industria  delia  conceria  appresso  di  noi 
ed  a’  suoi  progressi. 

Restano  i cappelli. 

Il  Uiellese  ne  ba  provveduto  la  nostra  Galleria.  Da  poco  tempo  in  qua 
i cappelli  morbidi  di  feltro  sono  diventati  di  uso  così  generale,  per  tutte  le 
classi  della  società,  che  veramente  se  la  moda  continua,  e si  estende,  la 
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gola  graduazione  del  prezzo  e della  qualità  del  feltro  distingueranno  l'ar- 
nese che  il  ricco  adopera  per  coprirsi  il  capo , da  quello  che  adopera  il 
povero.  Certamente  la  pieghevolezza  e la  leggerezza  del  feltro  rendono 
questi  cappelli  molto  comodi  in  certi  casi,  massime  durante  il  viaggio:  ed 
ora  che  in  tutta  Europa  civile,  a causa  delie  moltiplicate  comunicazioni  fra’ 
centri  principali  di  popolazione,  non  che  tra  questi  e i diversi  punti  della 
superficie  d ogai  Stato,  vi  è continuo  traffico  e perpetuo  andare  e venire 
di  genti,  pare  che  questa  maniera  di  cappelli,  che  per  la  loro  morbidezza 
permettono  di  appoggiare  il  capo  quando  n'è  coperto,  ed  occupano  poco 
spazio,  e per  le  loro  larghe  tese  guarentiscono  meglio  dal  soie  e dalla  piog- 
gia, sia  per  diventare  sempre  più  di  uso  generale. 

Il  fatto  sta  che  i villici  d'alcune  contrade  adoperavano  i grossi  feltri  di 
lana,  della  foggia  che  ora  è di  moda,  quando  la  gente  delle  città  non  ne 
faceva  ancor  uso.  Sicché  se  il  basso  prezzo  di  questa  specie  di  cappelli 
anche  prima  d'ora  poteva  essere  tenuto  in  pregio  come  utile  ad  un  certo 
numero  di  consumatori;  presentemente  il  buon  mercato  e di  questi  feltri 
e degli  altri  più  fini  che  sono  diventati  di  uso  quasi  generale,  è molto  più 
da  pregiarsi,  perchè  più  esteso  e più  importante  n'è  il  beneficio. 

La  Giunta  ha  perciò  aggiudicata  una  medaglia  di  bronzo  a'  sigg.  fratelli 
Hantillero  di  Sagiiano  nel  Biellese,  e fratelli  Borello  di  Biella,  per  aver  i 
primi  esposti  cappelli  di  lana  feltrata  del  prezzo  di  lire  2 sino  a lira  1,10 
ciascuno,  ed  i secondi  altre  specie  di  feltri  tinti,  da  lire  5 a lire  3,40  l’uno. 
Questi  cappelli  hanno  tutti  la  orlatura  di  nastro  alla  tesa,  ed  un  nastro 
intorno  al  cupolino;  e sono  muniti  di  fodera  e circondati  di  pelle  nella 
parte  interna  che  tocca  il  capo. 

I cappelli  de'  Mantillero  sono  alquanto  pesanti;  delle  due  qualità  pertanto 
la  superiore  è più  leggiera.  La  lana  feltrata  di  cui  sono  fatti  è facile  ad 
inzupparsi  d'acqua.  Essa  però  è calda  e di  buon  uso  pel  contadino.  In 
ogni  modo  il  suo  prezzo  è s)  basso  da  doverla  per  questo,  se  non  per  altro 
pregiare,  massime  quando  si  vede  condotta  ad  una  certa  finezza,  come  nei 
cappelli  di  2 lire. 

I feltri  del  Borello  sono  assai  leggieri  e fini,  di  tinte  eguali,  specialmente 
le  azzurrine  più  usuali,  e di  prezzi,  comparativamente  alia  qualità,  molto 
bassi  e tali  che  anche  i poco  agiati  possono  adoperarli.  Il  diverso  modo  di 
coprirsi  il  capo  è stato  per  molto  tempo  un  distintivo  ora  di  setta  religiosa, 
politica  o sociale,  ed  ora  di  casta,  e quindi  di  classe.  In  tutte  le  età  l'ac- 
conciatura del  capo,  ch'è  tanta,  e sì  nobile  parte  dell'uomo,  è stata  inti- 
mamente connessa  all'importanza  giuridica  dell’individuo.  Lo  schiavo 
tondevasi  un  giorno,  come  oggi  il  galeotto  : e nella  stessa  Francia,  ove  la 
libertà  è spesso  immolata  all'uguaglianza,  la  casquette  et  le  chapeau  sono 
metafore  della  lingua  adoperale  a contraddistinguere  l'operaio  dal  borghese. 
Presentemente  le  cause,  come  è detto,  allargando  l’uso  generale  del  feltro 
morbido,  inducono  pure  una  certa  uniformità  di  foggia  de'  cappelli  tra 
tutte  le  classi  di  consumatori.  La  comodità  comincia  a disperdere  ogni 
residuo  di  convenzionale  distinzione,  ed  il  basso  prezzo  farà  il  resto. 
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S6. 

La  terza  ed  ultima  categoria,  quella  degli  alimenti  e delle  materie  atte 
alla  conservazione,  quantunque  assai  larga  da  poter  comprendere  dal  pane 
alle  vernici,  pure  è la  più  magra  fra  le  tre.  Essa  anzi  è cosi  povera  cbe 
potrebbe  dirsi  quasi  nulla  rispetto  alla  sua  naturate  ampiezza. 

Non  farà  quindi  meraviglia  se  il  Giurato  in  questa  categoria  si  £ ristretto 
ad  assegnare  : 

1 medaglia  d'argento. 

1 .  Al  Comitato  di  Savona  (1803). 

1 medaglia  di  bronzo. 

A Noceti  Paolo  di  Savona  (1687),  per  rotelle  fatte  co'  residui  della 
concia  de'  cuoi,  e vendute  da  lui  al  prezzo  di  centesimi  40  il  cento:  e 

5 menzioni  onorevoli. 

1.  A Bertrand  Gio.  Battista  da  S.  Michele  (Mariana)  (1492)  (Per  sem- 
plice citazione  concernente  la  sua  crème  de  pàté,  essendo  già  premialo  nella 
Classe  15‘  di  premio  maggiore  per  la  fabbricazione  in  genere  delle  sue  paste). 

2.  A Bubino  Antonio  in  Nizza  al  mare  (1497),  per  cioccolato  composto 
di  buone  materie  e sane,  venduto  da  lui  al  prezzo  di  lire  1,75,  2,25,  2,50 
il  chilogr.  (Per  semplice  citazione,  essendo  già  premiato  di  medaglia  di 
bronzo  nella  Classe  !5a). 

3.  A Bavissot  Filippo  in  Torino  (1498),  parimente  per  cioccolato,  buono 
rispetto  al  costo  e sano,  pel  prezzo  di  lire  2 e lire  2,50  il  chilogr.  (Anche 
questo  per  semplice  citazione  essendo  premiato  già  di  medaglia  di  bronzo 
nella  Classe  15*). 

4.  A Condolo  Bartolomeo  in  Chiusa  (Cuneo)  (1504),  per  castagne  biscotte 
per  l'inverno  e per  l’estate,  specialmente  notevoli  per  la  loro  conservazione. 

5.  A Biva  Angela  in  Torino  (1669),  per  cera  nera  di  prezzo  basso  e buona 
qualità  (A  titolo  di  citazione,  perchè  già  premiata  di  egual  premio  nella 
Classe  3*). 

In  questa  categoria  e tra  le  materie  alimentari  propriamente  dette,  erano 
è vero,  e meliga  e fagiuoli  di  varie  qualità,  belle  tutte  e più  o meno  pre- 
gevoli sotto  il  rispetto  della  coltura  e della  bontà  del  prodotto,  ed  il  Giu- 
rato è sicuro  che  nella  Classe  prima  saranno  presi  in  quella  considerazione 
che  meritano;  ma  quanto  a'  prezzi,  la  indicazione  è una  per  tutti  questi 
prodotti,  cioè  quella  generica  del  prezzo  corrente  in  mercato.  Sotto  questo 
rispetto  è venuto  meno  un  elemento  indispensabile  al  giudizio  del  Giurato 
di  questa  Classe.  Nè  si  è indicato  dagli  espositori  qualche  altro  pregio  non 
apparente . e di  cui  avrebbe  potuto  tener  conto,  come  influente  per  modo 
indiretto  sull'uso,  e sul  prezzo  di  que'  prodotti. 

Pregi  di  questa  natura  ha  creduto  inveoe  di  scorgere  nella  perfetta  con- 
servazione delle  castagne  secche  mondate  e delle  biscotte,  esposte  le  une 
dal  Comitato  di  Savona,  e le  altre  da  Condolo  Bartolomeo  di  Chiusa  nel 
territorio  di  Cuneo. 

27 
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Le  castagne  sono  un  prodotto  usato  come  succedaneo  de'  cereali  e delle 
patate  nelle  regioui  più  povere  in  fatto  di  raccolti,  e sono  pure  adoperate 
dalle  classi  minute  ed  anche  dalle  più  agiate,  sia  come  vivanda  sussidiaria 
in  tempo  d'inverno,  cuocendole  in  lesso,  sia  come  un  accessorio  del  pranzo 
non  del  tutto  scevro  di  gusto. 

Il  ben  conservarle  è dunque  un  accrescer  loro  intrinseco  pregio  : e la 
classe  nostra  può  tenerne  ragione. 

Ond’è  che  proponeva  di  far  menzione  onorevole  de’  due  espositori. 

Mu  il  Comitato  di  Savona,  cogli  altri  svariati  prodotti  da  esso  inviati 
nelle  Classi  I,  II  e XV,  e con  quelli  che  ha  fatti  sulle  sue  istanze  inviare 
da  nlolti  produttori  alla  nostra  Classe  ed  alle  altre,  non  che  per  le  indica- 
zioni ch'esso  ha  fornite  e per  altre  prove,  ha  mostrato  che  considerevoli 
sono  i buoni  risultamene  della  sua  partecipazione  al  progresso  agrario  ed 
anche  industriale  della  provincia;  sicché  la  Giunta  ha  proposto  all'adu- 
nanza de’  Presidenti  di  sollevare  il  premio  sino  a quello  d’una  medaglia 
d’argento.  La  qual  proposizione  è stata  accolla  con  favore. 

Oltre  de’  pochi  prodotti  8grarii  qui  menzionati  vennero  esposte  alcune 
paste  brune  lavorale  in  Savona,  ed  una  specie  di  pasta  minuta  senza 
forma,  e che  il  suo  produttore  Bertrand  Giovanni  Battista  da  S.  Michele  di 
Moriaoa,  ed  avente  fabbrica  di  pasta  a Lione,  chiama  crème  de  pàté. 

Rispetto  alle  materie  alimentari,  la  Giunta  rammentandosi  del  principio 
esposto  nella  prima  parte  di  questa  relazione,  cioè,  che  le  più  sane  e le 
più  nutritive  sono  talvolta  di  mercato  migliore  delle  meno  nutritive  e 
meno  sane,  benché  in  apparenza  più  care;  non  ha  creduto  meritevoli  di 
incoraggiamento  certe  qualità  infime  di  paste  bruno,  che  certamente  con- 
tengono poco  o nulla  di  glutine  nutritore  e sono  per  gusto,  che  pure  è 
tanta  parte  del  cibo,  niente  affatto  pregevoli,  sicché  sarebbero  state  tenute 
in  poco  conto,  quando  anche  non  avessero  altri  difetti,  come  quello  p.  e. 
di  mal  prestarsi  alla  conservazione. 

Invece  ba  opinato  di  fare  onorevole  cenno  del  trovato  col  quale  il  signor 
Bertrand,  traendo  vantaggio  da'  residui  delle  masse  di  pasta,  li  riduce  senza 
nuova  lavorazione  in  particelle  di  forma  poco  regolare,  ma  pur  non  in- 
grata a vedere;  sicché  può  vendere  un  quintale  di  questa  che  egli  chiama 
crema  di  pasta,  per  un  prezzo  inferiore  di  12  lire  a quello  delle  paste  re- 
golari ed  ordinarie  di  egual  qualità. 

Il  Bertrand  può  Brere  altri  meriti  come  fabbricante;  e per  vero  le  sue 
paste,  a giudicarne  da  quella  ch'ei  dice  arema  e che  propriamente  è re- 
siduo, debbono  essere  assai  buone.  Ma  spetta  al  Giurato  di  altra  classe  il 
ponderare  questi  suoi  meriti.  Quello  della  Galleria  economica,  avendo  pro- 
vato la  buona  cottura  e qualità  della  crema  esposta,  ne  pregia  il  prezzo 
relativamente  basso. 

Egli  è vero  che  i residui  di  fabbricazione  non  possono  essere  così  consi- 
derevoli che  possa  diventarne  d'uso  comune  il  prodotto.  Ma  presso  nei  la 
fabbricazione  delle  paste  è di  tanta  importanza,  massime  in  alcune  provin- 
cie,  come  nel  Genovesato,  che  il  metodo  di  Bertrand  potrebbe  utilmente 
mtrodurvisi.  Per  esso  otlerrebbcai  il  vantaggio  di  avere  una  certa  quantità 
di  pasta  ad  un  prezzo  comparativamente  basso  senza  deteriorazione  della 
qualità  né  alterazione  del  gusto. 
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Di  bevande  la  Galleria  nostra  non  ha  potuto  mostrare  altro  che  due 
vinelli  l'uno  esposto  dal  sig.  Ita  rosso  Paolo  da  Torino  e l'altro  dal  signor 
Buelli  Esuperanzio  di  Bobbio,  coll’aggiunto  di  mensile.  Certamente  il  prezzo 
di  questi  vini  sarebbe  infìmo.  Quello  del  Barosso  monterebbe  appena  a 
4 lire  l'ettolitro.  Ma  questi  vinelli  che  la  lingua  nostra  con  un'alternativa 
assai  significante  chiama  pure  acquarelli , e che,  per  vero  dire,  meritano 
piò  questa  seconda  denominazione  che  non  la  prima , non  sono  acconci 
a diventare  di  smercia  comune  ed  esteso;  principale  requisito  dei  prodotti 
economici,  richiesto  dall'articolo  19  del  regolamento,  già  sopra  filato. 
Oltreché  la  loro  qualità  essendo  infima  al  paro  del  prezzo,  il  che  non 
fa  meraviglia,  e diffìcile  per  non  dire  impossibile  essendone  la  conserva* 
zinne,  non  sono  prodotti  commerciabili.  Simili  acquerelli  possono  ser- 
vire a dissetare , con  minori  inconvenienti  dell'acqua  pura , o i villici 
che  a tempo  delle  messi  lavorano  penosamente  (ter  lunghe  ore  sotto  la 
sferza  del  sole  estivo  e in  mezzo  all'arsura  de'cnmpi,  o gli  operai  che 
siccome  avviene  nelle  vetriere,  lavorano  accanto  al  fuoco,  od  altri  che 
versano  in  mestieri  il  cui  esercizio,  sia  per  lo  sforzo  sia  per  l’azione 
esterna  del  calore,  genera  un'ardente  sete  ed  un  bisogno  spesso  impetuoso 
di  eccitanti  e di  corroboranti  interni,  che  tengano  il  corpo  desto  e com- 
pensino lo  spossamento  prodotto  dalla  fatica  e dal  sudore.  Questo  secondo 
scopo  però  non  potrebbe  ottenersi  cogli  acquerelli  simili  a quelli  esposti 
nella  Galleria  economica,  ove,  nelle  ipotesi  fatte  la  larga  quantità  di  be- 
vanda non  compensasse  la  sua  scarsissima  efficacia. 

In  ogni  modo  per  tutti  i riguardi  qui  rammentati,  mentre  il  Giurato  non 
aggiudica  un  premio  speciale  a’  vincili  di  cui  è parola,  ha  però  incaricato 
il  suo  Relatore  di  farne  menzione  coll'intendimento  d'incoraggiare  i pro- 
duttori a studiare  sempre  meglio  questa  materia  della  vinificazione,  la 
quale  se  ha  presso  noi  bisogno  di  miglioramenti  per  ciò  che  concerne  i 
vini  di  qualità  superiore,  non  è da  trascurare  pe'  vini  inferiori  o pe'  loro 
succedanei,  il  cui  moderato  adoperamento  può  riuscire  utile  a certe  classi 
di  operai,  e massime  in  certi  mestieri  ed  in  certi  climi:  avvegnaché  i paesi 
in  cui  il  vino  manca,  e dove  pur  sono  operai  eccellenti  e vigorosi,  sieno 
per  attestare  che  questa  bevanda  non  è tra  quelle  che  possano  veramente 
dirsi  di  assoluta  ed  universale  necessità  (I). 

(I)  Il  »ij* . Bacili  ha  presentala  alla  Giunta  una  noia  in  cui  descrive  il  metodo  da  lui 
praticalo,  e col  lodevole  intendimento  di  farlo  conoscere,  ha  fatte  istanze  di  pubblicare 
quella  sua  nota;  eccole'. 

• Per  ottenere  un  tal  prodotto  (il  vintUo  mensile),  che  aaao  presenta  come  oggetto  ehc 
può  essere  molto  utile  alla  classo  povera,  terminate  ncli'autuuno  la  svinatura  dei  vini, 
e fatto  il  vinello  colla  sola  parte  delle  vinoccie  strettamente  necessaria  a farne  quel  tanto 
di  cui  abbisogna  pei  mesi  d'inverno,  conferva  gli  altri  in  tino  coperto  con  sabbia,  e ben 
chiuso,  per  farne  Poltro  Tinello  per  la  state  nel  modo  seguente,  cioè  : 

« Riempie  per  due  terti  di  viuaecie  bene  smosse  e divise  un  tino  della  capacità  di  circa 
IO  ettolitri,  e versa  sti  easr  ti  ettolitri  d'acqua  tiepida  a 2S  gradi  Réaumnr,  nella  quale  ha 
dapprima  fatto  disciogliere  lo  chilogrammi  di  zucchero  d'inferior  qualità  -,  inoltre  Tersa 
anche  nel  tioo  un  mezzo  ettolitro  della  feccia  ricavata  dal  travaso  del  vino  eaegailo  in 
marzo,  e da  esso  ben  conservata  e custodita  accuratamente  in  bntlple  ; poscia  col  Indento 
mescola  il  tutto  per  5 minuti  circa,  c lino  a che  la  massa  si  sia  resa  non  uniforme,  e a 
completare  il  tutto,  chinile  o copre  il  lino. 

* KvseoJo  la  temperatura  a circa  12  gradi,  dopo  circa  20  ore  comincia  la  fermentazione, 
e dopo  alcuni  giorni  puosai  cominciare  secondo  il  bisogno  a svinare  di  questo  vinello,  che 
dicasi  mrntilr  perchè  per  maggior  tempo  non  eonsercerelibesi  buono  • . 
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Ad  alcuni  arrecherà  meraviglia  che  tra  le  materie  alimentari  dell» 
Classe  XVII  siasi  compreso  il  cioccolato.  Ma  non  se  ne  maraviglieranno 
al  certo  coloro  i quali  abbiano  percorsa  la  città  nostra  nelle  prime  ore  del 
mattino  e guardato  nelle  sale  de'  nostri  splendidi  caffè.  Essi  gli  avranno 
veduti  popolati  di  gente  d’ambo  i sessi,  in  veste  turchina  o in  cuffia,  che 
sorbisce  per  prima  colezione  quel  saporoso  e nutriente  miscuglio  di  latte, 
caffè  e cioccolato,  il  quale,  dal  vaso  entro  cui  prendevasi  originariamente, 
dicesi  bicchierino.  Quest'uso,  massime  nelle  città,  è cosi  generale  che  può 
dirsi  il  cioccolato  essere  presso  noi  materia  d'un  commercio  non  dispre- 
gevole anche  per  le  classi  meno  agiate.  E dall'altra  parte  osservisi  che  il 
caffè,  il  quale  nelle  Memorie  della  fìoe  del  secolo  xvn  vedesi  indicato  come 
una  rara  e poco  accetta  bevanda  di  lusso,  e nel  ditirambo  del  (tedi  è chia- 
mato amaro  e rio,  diventava  in  corto  andar  di  tempo  nna  delle  più  gradite 
e più  usuali  bevande.  Ond'è  che  ben  potrebbe  succedere  che  il  cioccolato, 
ove  se  ne  abbassasse  il  prezzo  tanto  da  poter  essere  usato  anche  più  che 
non  è al  presente  dalle  classi  menu  agiate,  diventasse,  non  diremo  una 
bevanda,  ma  un  alimento  sempre  più  usuale  per  esse. 

Tra  le  qualità  di  cioccolato  esposte  dal  Rubino  di  Nizza  e dal  Ravissot 
di  Torino,  la  Giunta  ha  fatto  specialmente  analizzare  quella  del  prezzo  di 
lire  2.  SS,  del  primo,  c di  lire  2.  SO  del  secondo,  per  ogni  cbilogramma. 
Esse  contengono  buone  e sane  materie  : cacao,  zucchero  e assai  piccola 
parte  (un  po’  più  l’una  qualità  ed  un  po’  meno  l’altra)  di  sostanza  amidacea 
o fecola. 

Tenuta  ragione  del  valore  dello  zucchero  e del  cacao  adoperati,  la  Giunta 
ha  potuto  scorgere  che,  confrontando  il  prezzo  venale  a quello  di  costo,  vi 
ha  un  sopravvanzo  sufficiente  a compensare  le  spese  di  produzione  e lasciare 
anche  un  sufficiente  beneficio;  sicché  non  sembra  punto  inverosimile  che 
questo  prodotto,  quando  specialmente  il  commercio  potrà  coll'andar  del 
tempo  dare  a miglior  mercato  gl’ingredienti  che  lo  compongono,  scemi 
sempre  più  di  prezzo,  ovvero  che  ne  migliorino  le  qualità  di  prezzo  più 
basso,  come  quelle  ora  esposte. 

Del  resto  è notevole  che  già  da  lunghi  anni  quella  mistura  di  latte,  caffè 
e cioccolato  a cui  accennavasi  più  sopra,  e che  dicesi  bicchierino,  pagasi 
tre  soldi  nelle  nostre  botteghe  di  caffè;  nè  è ignota  cosa  in  questa  città 
come  siasi  dai  consumatori  resistito  e da'  venditori  ceduto,  quando  questi 
tentarono  ultimamente  di  elevarne  il  prezzo  a quattro  soldi. 

Perchè  questo  prezzo,  che  certamente  è assai  basso,  possa  continuare 
non  ostante  l'aumento  del  prezzo  delle  altre  cose  e quello  delle  pigioni  o 
delle  imposte,  è pur  mestieri  che  il  prezzo  delle  materie  prime  dell’indu- 
stria del  caffettiere  sc.emi  proporzionalmente  all’accrescimento  delle  spese. 

Anche  sotto  questo  rispetto  è dunque  pregevole  il  basso  prezzo  del  cioc- 
colato di  cui  la  Giunta  fa  con  onore  distinta  menzione,  quantunque  non 
sia  una  delle  materie  principali  di  alimento,  nè  merce  di  uno  spaccio  che 
oggidì  possa  dirsi  veramente  comune. 

Ren  altri  riguardi  han  fatto  premiare  con  medaglia  d'argento  le  matto- 
nelle combustibili  di  Paolo  Noceto  di  Savona,  fatte  co' residui  della  concia 
delle  pelli. 

Tutti  sanno  che  le  scorze  ed  altre  sostanze  vegetali  macinate  che  adope 
ransi  per  conciare  le  pelli,  poiché  l'operazione  è compiuta,  e se  n'è  estratto 
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il  concino  che  contenevano,  danno  una  polvere,  la  quale  mista  ad  altri 
elementi  della  scamosciatura,  ammassata  in  pasta  e messa  in  forme  cilin- 
driche, fornisce  al  commercio  quelle  mattonelle  o zolle  che  nel  dialetto 
cbiamansi  molle  a modo  di  Francia,  e che  sono  pel  povero  un  buon  com- 
bustibile. Esse  vengono  inoltre  usate  anche  dalle  classi  meno  bisognose 
di  quelle  che  dicoosi  propriamente  povere,  e sono  destinate  a mantenere 
lungamente  in  vita  la  bragia  ed  alimentare  il  calore  ne' camminetti  du- 
rando l'ore  della  sera. 

I cuoi  conciati  annualmente  nello  Stato  sommano  a più  di  5,300,000  chi- 
logr.  : secondo  le  indicazioni  che  leggonsi  nella  Relazione  generale  dell'ul- 
tima Esposizione  industriale  fatta  in  Genova,  la  qual  Relazione  è ricca  di 
molte  importanti  notizie  statistiche  e di  giudiziose  e rilevanti  osservazioni. 

I pratici  dicono  che  per  ogni  libbra  di  cuoio  richiedonsi  due  chilogr.  e 
mezzo  circa  di  materia  da  cui  si  estrae  il  concino  (1),  il  che  corrisponde 
a 6 chilogr.  e mezzo  per  ogni  chilogr.  di  cuoio,  ed  in  totale  34  milioni  e 
mezzo  di  chilogr. , vale  a dire  345  mila  quintali  circa  di  concia  all'anno. 
Può  da  ciò  argomentarsi  l'importanza  di  questa  maniera  di  combustibile. 
Essa  non  è nè  può  essere  molto  grande;  ma  se  si  considera  che  le  matto- 
nelle de’  residui  della  concia  giovano  a conservare  il  calore,  e per  cosi 
dire  a prolungare  l'effetto  della  combustione  delle  legna , quasi  come  la 
torba,  sulla  quale  hanno  l'immenso  vantaggio  di  non  dar  odore  cattivo  e 
malsano,  si  scorge  che  la  consumazione  loro,  ristretta  principalmente  alle 
città,  il  cui  clima  è più  rigoroso,  può'tornare  vantaggiosa  a gran  numero 
di  famiglie  poco  agiate. 

II  combustibile  notammo  già  eh’  è materia  di  grandissimo  momento 
appresso  di  noi,  non  solo  per  molte  arti  ed  industrie  come  la  metallur- 
gica, che  ne  abbisognano  e che  incontrano  nella  sua  scarsità  il  princi- 
palissimo ostacolo  al  loro  incremento,  ma  si  ancora  per  la  consumazione 
domestica.  In  alcuni  punti  dello  Stato  esso  è almeno  per  molte  settimane 
necessario  al  sostentamento  della  vita  quasi  quanto  il  nutrimento. 

Il  Giurato  pregiò  le  stufe  di  Castellamonte  come  mezzo  economico  di 
riscaldamento,  ed  ora  pregia  le  mattonelle  di  scamosciatura  dal  Noceto 
vendute  per  30  o 40  centesimi  al  centinaio,  come  combustibile  a buon 
mercato.  Queste  due  medaglie  si  riscontrano  sotto  un  certo  rispetto: 
esse  mostrano  qual  conto  faccia  il  Giurato  de'  mezzi  acconci  a sopperire 
economicamente  ad  un  bisogno  cosi  avvertito,  e la  cui  soddisfazione  è 
ancora  molto  cara  pel  povero.  Nè  solo  pel  povero,  ma  si  pure  per  le  fami- 
glie mezzanamente  agiate  questa  faccenda  del  riscaldar  la  casa  è molto 
grave  nel  nostro  paese,  ove  i sistemi  di  riscaldamento  e la  costruzione  dei 
camminetti  e delle  stufe  sono  ancora  cosi  imperfetti,  che  non  va  erralo 
ehi  afferma  che  almeno  i cinque  decimi  del  combustibile  sono  sciupati. 

Agli  alimenti,  cioè  alle  cose  acconce  a sostentare  il  corpo,  aveva  il  Giu 
rato  aggregate,  siccome  strettamente  connesse,  le  materie  igieniche,  ed 
anche  quelle  che  senza  essere  immediatamente  applicabili  alla  conserva- 
zione della  sanità,  sono  però  acconce  a conservare  gli  arnesi  utili  alla  per- 
sona o alla  famiglia. 

Tra  queste  materie  avrebbe  egli  voluto  prendere  in  ispeciale  considera 
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/.ione  i saponi,  di  cui  ha  esaminati  alcuni  saggi  esposti  nella  Galleria  eco- 
nomica. Perciocché  il  sapone  che  occorre  in  parecchie  industrie,  come  nel 
lanificio,  è pure  una  materia  meritevole  di  molta  attenzione  sotto  il  rispetto 
igienico,  come  acconcia  a tener  pulito  il  corpo  e netta  la  biancheria. 

Uno  statista  dice  che  dalia  consumazione  del  sapone  e dell'acqua  può 
argomentarsi  del  grado  di  civiltà  d’una  popolazione.  Questa  sentenza. non 
è assolutamente  vera:  perciocché  è da  tener  ragione  delle  diverse  condi 
zioni  naturali  cd  economiche  degli  abitanti  di  diversi  paesi  nel  Tare  di 
simili  confronti.  È innegabil  cosa  però  che  l'uso  esteso  del  sapone  prova 
che  un  popolo  cura  molto  la  pulizia  e la  nettezza  del  corpo,  il  che  non 
avviene  se  non  appresso  alla  gente  più  civile. 

I,' importazione  del  sapone  in  ragion  inedia  fu  dal  1852  al  1856  di 
4,353  quintali,  e nel  1857  sali  a 5,1G1.  Essa  è più  di  sei  volte  maggiore 
di  quella  ch'era  dieci  anni  or  sono.  Ma  se  si  considera  lo  csplicnmento 
delle  industrie  che  lo  adoperano,  e l'accresciuta  consumazione  privata 
non  è da  inferirne  che  all'interno  siane  scemata  o peggiorata  la  produzione. 

Se  non  che  è sembrato  alia  Giunta  che  spettasse  alla  Classe  III  il  con- 
siderare l’intrinseca  bontà  della  fabbricazione  del  sapone  e de'  metodi  im- 
piegati per  fabbricarlo,  non  che  l'esame  accurato  delle  varie  materie  che 
vi  si  adoperano,  e della  quantità  d'acqua  che  contengono. 

Il  Giurato  della  Classe  XVII,  ha  creduto  che  alcuni  saponi  di  Savona, 
dove  si  ha  maggiore  opportunità  d'usare  l'olio  d’ulive  prodotto  sul 
luogo,  non  che  alcuni  saponi  di  Torino  fatti  con  succedanei,  cioè 
con  altri  olii  e materie  grasse,  fossero  degni  di  attenzione  sotto  varii 
aspetti  : ma  ha  opinato  che  tenuta  ragione  del  grado  di  secchezza  c della 
qualità  de'  diversi  saponi  in  confronto  del  loro  rispettivo  valore  fossero 
forse  meno  cari  quelli  su  cui  erano  tassati  i prezzi  più  alti;  e si  gli  uni  che 
gli  altri  non  ancora  abbastanza  mercati  per  diventare  d'uso  molto  comune. 

Non  gli  è quindi  rimasto  da  esaminare  altro  che  la  cera  di  color  nero 
per  dare  il  lucido  a'  cuoi,  esposta  dalla  vedova  Angela  Riva  di  Torino. 

Questa  cera  è di  buona  qualità  e costa  soli  25  centesimi  l'oncia,  ossieno 
80  centesimi  l'ettogramma.  Ne  fanno  uso  principalmente  i soldati  per  la, 
manutenzione  de’  loro  fornimenti. 

Or  questa  classe  tanto  benemerita  di  cittadini , ebe  paga  alla  patria  il 
suo  debito  di  filiale  riconoscenza  con  nobili  ma  duri  servigi,  ed  in  cui  sono 
riposte  in  gran  parte  le  speranze  del  nostro  avvenire,  non  è,  nè  potrebbe 
esser  mai  equamente  retribuita  in  danaro , siccome  é ricompensata  in 
iatitna  ed  onore.  Esaa  è miseramente  stipendiata,  e perciò  qualunque  lieve 
risparmio  arrecato  alle  sue  spese  i da  prendersi  in  non  lieve  considerazione. 
I.a  Giunta  ha  quindi  voluto  che  la  cera  della  Riva  fosse  onorevolmente 
ricordata. 

S 7. 

Oltre  de' singoli  produttori  e delle  società  industriali  privale,  hanno  ap- 
portati varii  loro  prodotti  in  questa  nostra  Galleria  economica  anche  alcuni 
stabilimenti  d'educazione,  di  beneficenza  o di  pena  clic  l'associazione  pri- 
vata o il  Governo  mantengono  cd  amministrano.  Essi  sono  menzionati  ono- 
revolmente : 

1.  L’Ospizio  di  Mostra  Signora  ili  Misericordia  in  Savona  (1497). 

2.  Il  Ricovero  di  mendicità  di  Torino  (1171). 
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3.  La  lleclusione  militare  di  Savona  (1-4841. 

4.  Il  reni  (erniario  di  Alessandria  (4518). 

5.  Quello  di  Oneglia  (4543). 

6.  Il  Carcere  centrale  di  Salano  (4514). 

Questi  stabilimenti  hanno  esposto  tessuti  di  varie  qualità,  ed  alcuni  di 
essi  anche  altri  svariati  lavori , tutti  distintamente  segnali  in  catalogo. 

La  Giunta  ha  osservato  che  questi  benemeriti  stabilimenti  hanno  in 
confronto  degli  opiGcii  privali  e delle  società  industriali,  sotto  un  certo 
aspetto,  alcuni  vantaggi  e,  sotto  un  altro,  molli  e gravi  svantaggi. 

Essi,  per  esempio,  non  hanno  a rimborsare  col  prezzo  di  vendita  molte 
spese  generali  die  sono  imputate  a carico  degli  stabilimenti  destinati  ad 
altro  fine  che  non  è proprio  quello  dì  fabbricar  prodotti  ; non  hsnno  a 
sottrarne  una  somma  per  ammortamento  ed  un'altra  per  premio  de' 
rischi  commerciali  che  sono  corsi  da  simili  imprese  private.  Quantunque 
somministrino  una  retribuzione  quotidiana  a chi  lavora,  essi  non  hanno 
da  pattuire  liberamente  salari,  che  talvolta  sogliono  essere  assai  alti,  nè 
debbono  assegnar  lucri  a'  direttori  che  o sono  stipendiati  da)  Governo,  o 
ricevono  altra  rimunerazione  che  non  è quella  del  danaro,  cioè  la  rimu- 
nerazione morale  che  l'uomo  dabbene  ritrae  dalla  stessa  sua  coscienza, 
adempiendo  gratuitamente  un’opera  di  carità. 

Per  l’opposto  poi  questi  stabilimenti  adoperano  per  lo  più  lavoranti 
uovizii,  spesso  svogliati,  c sempre  tali  quali  il  caso  li  mena,  mentre  gli 
opificii  industriali  hanno  l'agio  di  scegliere  gente  solerte  ed  abile.  Essi 
mancano  altresì  dei  mezzi  e delle  opportunità  che  hanno  le  imprese  in- 
dustriali di  provvedersi  nei  modo  il  più  spedito,  sicuro  ed  economico  delle 
materie  prime  ; nè  possono  far  l'indualria  in  grande,  anzi  neppure  atten- 
dere ad  un'industria  sola;  e però  debbono  rinunciare  alle  due  condizioni 
precipue  della  produzione  a buon  mercato. 

Certo  se  si  gettasse  uno  sguardo  comparativo  sulla  contabilità  d’uno  di 
questi  stabilimenti  e su  quella  d’una  fabbrica  industriale,  scorgerebbonai 
di  leggieri  due  cose  : cioè,  in  primo  luogo,  che  gli  stabilimenti  di  cui  par- 
liamo non  potranno  mai  come  produttori  far  concorrenza  dannosa  agli  opi- 
ficii privati,  non  ostante  l'apparenza  de'  vantaggi  ebe  il  volgo,  a prima 
giunta,  crede  ch’esai  abbiano  ; e secondamente,  ebe  non  può  stabilirsi  un 
ragionevole  confronto  de’  risultamene  della  produzione  degli  uni  co'  ri- 
sultamene della  produzione  degli  altri,  atteso  alla  specie  diversa  degli  ele- 
menti che  ne  compongono  le  spese. 

Gli  aspetti  sotto  i quali  è d’uopo  avvisare  il  lavoro  negli  stabilimenti  die 
non  sono  industriali,  sono  d'indole  affatto  speciale. 

La  prima  volta  ebe  la  Bibbia  paria  del  lavoro,  il  rappresenta  ad  un  tempo 
come  una  condizione  dell'esistenza,  e come  una  condanna  in  espiazione 
di  originarie  colpe.  Pensiero  profondo;  perchè  il  lavoro  è pena  io  quanto 
che  è sforzo  e fatica:  ma  per  esso  l'uomo,  vincendo  il  bisogno  che  deprava 
e fa  serva  la  sua  imperfetta  natura  * si  libera  e si  rigenera.  Sicché  ogni 
castigo  del  pari  ebe  ogni  soccorso  sposandosi  al  lavoro  cagionano  aU'uoino 
quell' ineffabile  contentezza  che  deriva  dalla  coscienza  della  propria  rigene- 
razione, nella  quale  si  confondono  come  in  un  punto  solo  la  carità  che 
soccorre  colla  giustizia  che  punisce. 

Il  lavoro  negli  stabilimenti  di  beneficenza  odi  pena  è principalmente  da 
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considerarsi  sotto  questa  veduta,  dalla  cui  altezza  spariscono  allo  sguardo 
dell’econoraista  l’utile  del  produrre  ed  il  basso  prezzo  de’  prodotti. 

Il  Giurato  rendendo  omaggio  a questi  principii,  non  ha  voluto  disami- 
nare partitamente  ciascuna  delle  cose  esposte  da'  sopraddetti  stabilimenti 
per  riscontrarne  il  merito  commerciale  con  ciascuna  di  quelle  che  l'indu- 
stria privata  ha  fornite  alla  Galleria  economica.  Esso  ne  ha  fatta  una  di- 
stinta categoria,  la  quale  ba  un  merito  eminente,  quello  cioì,  di  attestare 
cogli  svariati  prodotti  che  vi  sono  compresi,  come  appresso  di  noi  non  solo 
progredisca  l'industria,  ma  si  ancora  l’applicazione  del  lavoro  al  migliora- 
mento del  cuore  e della  mente  sia  dei  giovani  coll'educarli,  sia  della  gente 
misera,  salvandola  dal  bisogno  e dalla  corruzione,  sia  dalla  gente  rea,  cor- 
reggendola. Questi  vantaggi  non  han  prezzo  : ed  a coloro  che  coll'opera 
loro  li  procacciano  amministrando  e dirigendo  gli  stabilimenti  ove  il  la- 
voro compie  questi  nobili  ufficii , non  sareblie  mai  ricompensa  condegna 
un  premio  industriale.  Ad  essi  ne  spetta  uno  ben  superiore  a qualsiasi 
preziosa  medaglia:  la  gratitudine  de’  loro  amministrati,  e la  benedizione 
delle  persone  da  bene. 

§8- 

Qui  ba  Bne  la  relazione  del  giudizio  profferito  dalla  Giunta. 

La  Galleria  economica  compenetrando,  per  così  dire,  quasi  tutte  le  altre 
classi,  si  appropria  di  ciascuna  una  parte  che  non  è sempre  la  più  splen- 
dida, ma  che  suol  esserne  la  più  utile.  E però  la  collezione  de’  prodotti 
in  essa  esposti , quantunque,  in  questo  primo  saggio  ebe  se  n’è  fatto  di 
pubblica  mostra,  sia  riuscita,  com'era  da  prevedersi,  inadeguata  alle  vere 
condizioni  dell'Industria  patria,  pure  è stata  abbastanza  varia  in  se  mede- 
sima e diversa. 

La  Giunta  del  Giuralo  ha  avuto  ad  occuparsi  di  molte  materie;  delle 
quali  ciascuna  è stata  troppo  scarsa  per  poter  meritare  da  se  sola  uno 
studio  ed  un  esame  distinto  di  persone  speciali.  Essa  però  si  è giovata 
non  solo  delle  varie  cognizioni  industriali  e tecnologiche  de’  suoi  membri, 
ma  si  ancora  dello  avviso  di  persone  esperte  e del  soccorso  d'analisi  chi- 
miche. 

Ond’è  che  la  materia  stessa  sulla  quale  il  giudizio  del  Giurato  ba  dovuto 
versare,  giustifica  in  qualche  modo  la  lunghezza  di  questo  lavoro  e ne 
scusa  almeno  in  parte  le  imperfezioni. 

E da  augurare  adunque  che  nella  futura  Esposizione  la  Classe  dei  pro- 
dotti a buon  mercato  risponda  meglio  allo  stato  della  industria  nazionale 
ed  a'  suoi  avanzamenti  ; e ebe  al  Giurato  il  quale  abbia  a giudicarne,  of- 
frasi occasione  più  propizia  per  metterne  in  rilievo  l'importanza,  meno 
colle  parole  ebe  co’  premii  che  aggiudicherà  maggiori  e più  numerosi 
de’  presenti  ; il  che  varrà  meglio  a mostrare  quanta  parte  sia  non  solo 
dell'industria,  ma  sì  ancora  della  prosperità  e dello  incivilimento  d'un 
popolo,  il  buon  prezzo  delle  cose  più  usuali  della  vita. 

Sculoja  , relatore. 
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PROMULGAZIONE  DEL  GIUDIZIO 
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La  Regia  Camera  di  Agricoltura  o di  Cotnirierqiq  di  Torino, 

Sentita  la  sommaria  relazione  dal  giudieio  sulla  sesta  Esposizione 
Nazionale  di  proti  otti  deU’imluslria  quale  veeuo  proposto  dalie  sin- 
gole classi  del  Giuri  e deliiiilivamente  stabilito  dal  Consiglio  de1 
Presidenti;  x . 

_ Vista  la  tabella  riassuntiva  dei  premii  stati  nel  giudieio  stesso 
attribuiti  agli  Espositori  riconosciutine  meritevoli]; 

Ritentile  le  disposizioni  dol  Regolamento  del  21  marzo  1857,  Je 
precedenti  sue  deliberazioni,  non  ohe  le  emanate  superiori  appro- 
vazioni,, ; . • ’ *■  ' • . • I • 

Ila  unanime  sanzionato  il  giudieio  «tesso,  mandando  promulgarsi 
al  seguito  della  presente  determinazione  l’elenco  dei  premiati  ; ed 
ordinando  che. la  distribuzione  dei  pTomii  da  farsi  in  solenne  adu- 
nanza, non  die  la  pubblicazione  del  giudieio,  elio  constar  deve  dei 
rapporti  di  ogni  Commissiono,  modificati  secondo  le  detìnitive  de- 
liberazioni, segua  appena  ogni  cosa  potrà  essere  in  pronto. 

Ed  ha  preso  riserva  ad  aggiudicare  i premii  agli  operai  proposti 
dalle  Classi  dui  Giuri  appena  ricevuti  e discussi  i richiesti  docu- 
menti. 

la»  presente  determinazione  san»  fatta  pubblica  colle  stampe  ed 
iuscrita  nel  Giornale  liflicialc..  è <•  m.-v  ) • n a 

Torino,  il  3<L  giugno  1858. 

• * ’ " 1 

Il  Vice-Presidente 
|tl  jROlJ.ONE. 

. no  * , Avv.  G.  Ferri.ro,  Segretario. 


il- 
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REGIA  CAMERA 

IVI  AGRICOLTURA  R DI  COMMERCIO  DI  TORINO 


Deliberazioni  emesse  in  seduta  del  31  agosto  1361 


La  R.  Camera 

Approva  l’aggiunta  chiesta  dal  relatore  della  classe  seconda,  già 
stata  ammessa  dal  Consiglio  dei  presidenti  nella  congrega  del  6 cor- 
rente , fra  i premiati  di  medaglia  di  bronzo  dei  signori  A.  Roasi  a 
Compagnia  di  Genova  fabbricanti  di  combustibili  agglomerati  (nu- 
mero 247  del  catalogo) , stati  ommessi  dalla  Commissione  di  quella 
classe. 

Approva  ancora  l'aggiunta  chiesta  dal  Presidente  della  classe  15* 
dei  signori  conte  Ixxlovico  Mayneri  ed  nvv.  Barone  Pietro  Cantono 
esponenti  di  alcooli  ed  altri  prodotti  del  sorgo  (num.  1401  e 1402 
del  Catalogo)  fra  i premiati  di  menzione  onorevole  di  quella  classe, 
in  riparazione  dell’occorso  involontario  errore;  come  pure  kt  col- 
locazione  fra  i premiati  di  medaglia  di  bronzo  del  sig.  Enrico  Baci 
di  Montmeillard  di  Sainte-Héléne-du-Lac  (num.  1400  del  Catalogo) 
che  era  per  errore  stato  iscritto  fra  i premiali  di  menzione  onore- 
vole ; non  che  l’aggiudicazione  della  menzione  onorevole  ai  signori 
Musso  e Compagnia  di  Novara , ed  alla  Società  la  Vespasiana  fab- 
bricante di  concime  artificiale,  esponenti  della  classe  prima. 

È riconosciuta  giusta  la  rappresentanza  dd  sig.  Giuseppe  (.iovara 
fabbricante  di  argenterie  in  Torino,  che  il  giurì  della  classe  quiuta 
aveva  compreso  fra  gli  operai  da  premiarsi,  mentre  egli  è proprie- 
tario dell’officina  ove  furono  fabbricati  alcuni  dei  prodotti  esposti 
dai  signori  Bussi  e Compagnia,  e si  manda  rettificarsi  l’errore  an- 
nullando il  premio  che  era  stato  attribuito  al  sig.  Giovar»  creduto 
semplice  operaio. 

Il  Vice-Presidente 
DI  POLI  ONE. 

Aw.  G.  Furano,  Segretario. 
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SEZIONE  PRIM* 

Pl.MIC4H.TliK*  — •KT1CM.TVK4 

Fuori  concorso 

Regio  orto  botanico. 


Bgrdin  Maggiore  e Comp. 
botanico  in  Torino. 


Stabilimento  agrario 


Medaglie  d'argenlo. 

Arbt  Gaspare,  da  Torino  — Collezione  di  glossi  - 
nie,  azalee  , pelargoni  e fucsie.  Col  premio 
di  L.  50  del  Municipio  di  Torino. 

Rovelli  fratelli,  da  Pallanza — Collezione  di  piante 
conifere,  ericaccc,  geraniacee  cd  altre.  Col 
premio  di  L.  50  del  Municipio  di  Torino. 

Cerbi  Luigi,  da  Torino  — Collezione  di  ortaggi. 
Col  premio  di  L.  50  del  Municipio  di  Torino. 
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jpl  Medaglie  di  bromo. 

f.t  LÌM9.1  It-ìf1*p3t3  ' „ 

9 mabenda  Giuseppe  Antonio,  da  Tonno  — Colle- 
zione di  piante  per  una  parte  in  fiore.  Col 
premio  di  L.  50  del  Municipio  di  Torino. 

5 Portier  Cesare?  da  Torino — Collezione  di  piante 
in  parte  fiorite. 

10 

11  ( Muterò  Giacomo,  da  Chieri  — Collezione  di  or- 
31  ) Gaggi,  di  pelargoni  e di  garofani.  Col  premio 
di  L,  50  del  Municipio  di  Torino. 

40  , k 

li  Ballor  Massimo,  da  Torino— -Collezione  di  viola- 

azzo  di  fiori. 

Maccario  Giuseppe,  da  Torino  — Collezione  di  pe- 
^ tunie  e di  viole  tricolori.  Mazzo  di.  fiori. 

20  Bigatti  Margarita,  da  Torino  — Collezione  di 

frutta . Col  premio  di  L.  50  del  Municipio  di 
Torino. 

24  Folco  Antonio,  da  Savona  — Collezione  di  mela- 
rancia e limoni. 

34  Botti  Alessandro,  da  Chiavari — Collezione  di  nui* 

»-'*i  * k'terancien^Hmoffi.  * J - i . 

21  Della  Casa  Giuseppe,  da  Genova  — con- 

servate artificialmente. 

27  Bisso  Carlo,  da  Rivoli  — Collezione  di  ortaggi. 

Col  premio  di  L.  50  del  Municipio  rii  Tonno. 

35  Garibaldi  cav.  Antonio  Maria,  daCmaypri — Car- 

ciofi e piselli. 


Menzioni  onorevoli. 


KT  20  Grassotti  teologo  ed  ayv.  Michele,  canonico  in 
Ivrea  — Sparagi,  ; 

18  32  Marchino  Luigi,  da  Gastelceriolo  (Alessandria)  — 

Ortaggi.  „ ' 
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R.  Istituto  tecnico  di  Torino  — Collezioni  di 
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Reale  Accademia  di  Agricoltura  in  .Torino  — 
Raccolta  di  saggi  di  cercnlie  legumi  coltivati 
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nel  suo  orlo  sperimentale  presso  Torino. 
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Medaglia  d’oro  dell’  Accademia  di  Agricoltura 
di  Torino. 
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Brun  cav.  Giuseppe  e Garbi  fratelli,  in  Pinerolo 
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1524 

Gantasiessa  avv.  Sebastiano,  in  Alba  — Cavalla  e 

• > 

■W  puledrina. 

24 

1528 

Vaciiez  Stefano,  in  Albertville  (Savoia)  — Due  dii- 

1589 

. ledri. 

; 

Bovo  Giuseppe,  in  Macello  (Pinerolo)  — Un  toro 
di  13  mesi. 

26 

1540 

Lancina  D.  Giacomo,  in  Chivasso  — Una'vocca  d} 

' T * 

■'tv' 

27  mesi  d’età  e pregnante  di  7 mesi. 
Bologna  Paolo,  in  Gassino  Un  toro  eri  una 

27 
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( propriamente  della) 
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78 

Società  di  drenaggio  Rizot  e Comi1.,  in  Torino  — 

Marchine  da  fabbricare  tubi  pel  drenaggio. 
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Modello  di  forno  per  cuocere  i tubi,  Modello 
di  drenaggio  per  le  risaie.  Altri  apparali  per 
il  drenaggio. 

Istituto  agrario  di  Casale  — Aratri  Dombasle. 
Tagliafoglia  e macchine  per  fare  schiudere  i 
bachi. 

Maffei  Simplicio,  in  Crucca  (Sassari).  — Miele  c 
cera  ; grano,  granone  e riso.  Velli  di  diverse 
razze  di  pecore. 

TitEMAn  Luigi  eComp.,  in  Torino  — Aratri  Doni- 
basic  ed  altre  macchine  agricole. 

Faa  di  Bruno  marchese  Alessandro,  in  Alessandria 
— Zappa  a cavallo;  sgranatoio  per  arachidi; 
mattoni  per  drenaggio. 

Società  di  agricoltura  di  Annecì  — Modello  di 
fabbricato  rurale. 

Albertin  Giuseppe  e Compagnia,  al  Parco  presso 
Torino  — Risi  lavorati  e farine. 

Marozzi  e Stabilini  (Società])  in  Isarno  (Novara) 
— Risi  greggi  e lavorati. 

Guida  Giovanni,  in  Gargarengo  (Novara)  — Colle- 
zioni di  prodotti  agricoli. 

Assom  Ferdinando,  in  Villastellone  presso  Torino 
— Collezioni  di  prodotti  agricoli.  Velli  di 
pecore  onerine  e filamenti  di  canapa. 

Ds-St-JEAN  Cadet,  in  Torino  — Collezione  di  semi 
agricoli  e lavori  rustici  in  legno.  Col  premio 
di  L.  100  del  Municipio  di  Torino. 

Pavot  Venanzio,  in  Chamounix  (Fossignì)  — Er- 
bario o collezione  di  900  piante  del  Monte 
Bianco. 

Società  anonima  dei  lini  e delle  canape  in  To- 
rino — Canapa  detta  mottetto,  e lino  no- 
strano. 

Associazione  agraria  in  Torino  — Macchine  agri- 
cole. 
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Medaglie  di  bronzo. 

Bkmtiajik 

Pignatelli  Giuseppe  Leone,  in  Villafranca  (Pine- 
rolo)  — Puledra. 

Ferrerò  Della  Marmora  marchese  Tommaso,  in 
Torino  — Poledro  e poledra. 

Gaschi  conte  Vittorio,  luogotenente  nei  Cavalleg- 
gieri  di  Novara,  in  Torino  — Poledro. 

GiÀcomasso  Domenico , in  S.  Vito  presso  Torino 
— Due  vacche. 

Carmino  Pietro,  al  podere  Nigra,  fini  di  Collegno, 
(Torino)  — Due  vacche. 

Cibrario  Stefano,  in  Torino — Una  vacca  di  razza 
nostrana. 

Gallano  Carlo,  in  Lucerà,  Gozzano  (Novara)  — Ca- 
pre di  razza  Maltese.  Toro  di  razza  Aldemey. 

Gusman  Pietro,  in  Carezzane  — Due  poledre. 


(propriamente  detta) 

Barge  Michele,  da  Racconigi  — Graticci  per  can- 
cellate e casse  di  legno. 

Bussano  Michele,  fu  Giacomo,  di  Piobesi.  Api- 
coltura. 

Bussano  Antonio,  fu  Giacomo,  di  Piobesi  — Api- 
coltura. 

Grande  Siro,  in  Torino — Istrumenti  agricoli.  Con 
lire  100,  premio  del  Municipio  di  Torino. 

Fissore  Gio.  Battista  , da  Tortona  — Istrumenti 
agricoli. 

Truffet  Giovanni , da  Rumilly  (Savoia  Propria) 
— Aratri. 

Fenoland  Giacomo,  alla  Roche  (Ciambcri)  — Ven- 
tilatore. Con  lire  100,  premio  del  Municipio 
di  Torino. 

Machard  pére  e Ruphv,  d’Annecì  — Tubi  di  dre- 
naggio. 

Gasana  cav.  Giuseppe,  in  Torino  — Canapa. 

Viotti  Gio.  Battista,  da  Kaule  — ld. 
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Sartoris  Michele,  in  Torino — Istromenli  di  orli- 
i .coltura  e di  agricoltura. 

Bogetti  Cesare  , di  Netro  (Biella)  — Istru inenti 

i da  taglio:  • ' a 

Stabilimento  Metallurgico  del  marchese  A.  De- 
Mari,  di  Cairo  e Ferrania  in  Cairo  (Savona) 
— Fnloi.  Istrumenti  di  drenaggio. 

ZanLungo  Giovanni , in  Casalvòlonc  (Novin-a)  — 
Riso  brillato. 

Gomì  avv.  Giuseppe,  in  Torino  ~ Riso  d’Ostiglia. 

Novel. Giovanni  Francesco  , in  Navcs  (Moutiers) 
— .Formaggi-grivero. 

Féchoz  Isidoro,  di  Salins  (Moutiers)  — Id. 

Roux-Vollon  Michele  Pietro  , da  S.  Giovanni  di 
• BelleyiUe  (Tbrentàsia)  ~ Id. 

Pekat  Maumio,  di  S.  Giovanni  di  Bellevillc  (Ta- 
rantasia)  — ld. 

Balbi  Pioverà  marchese  Giacomo,  in  Pioverà  (Tot* 
tona)  — Formaggi  di  grana  c gorgonzola. 

■ ».¥  » . * . * 

Castella* i-Varzi  conte  Lorenzo  , in  Torino  — 
Stracchini;  maiale. 

Olivetti  Salvador  Benedetto  , in  Ivrea  * — Colle- 
zione di  grani. 

Murb  fratelli,  a Ciamborì  — Legni  tagliati  in  tutti 
i sensi  con  metodo  particolare. 

Morelli  conte  e cav.  Carlo,  in  Torino  — Zangola 
e sgranaticci. 

Mottard  Antonio  , di  S.  Giovanni  di  Moriana  — 

. Collezione  di  semi: 

Ghbrasco  Antonio,  in  Torino  — Utensili  e tubi  di 
drenaggio.  Con  1. 100  deiMunidpio  di  Torino. 

Vineis  Giulio  , detto  Manmottn  , di  Mongrnndo 
(Biella)  — Falci  da  fieno. 

Lerda  Giuseppe,  di  Dronero  (Cuneo)  — Falci  da 
fieno  e da  grano. 

Casepa  fratelli,  da  Biella  — Varietà  di  strumenti 
agricoli. 

CttiKtoTTi  Agostino,  da  Castagnole  (Pijierolo)  — 
Grano  e meliga. 
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Menzioni  onorevoli. 

Bkhtiamk 

Olive!»  vedova  Giovanna  nata  Racca,  in  Robasso- 
mero  (Torino)  — Due  poledre. 

Franco  Antonio,  sulle  fini  di  Vinovo  (Torino)  — 
Poledro. 

He  biola  Maurizio  , della  Crocetta  presso  Torino 
— Poledro. 

Vercelus  Giuseppe  Capitano,  in  Ivrea  — Due  co- 
nigli della  razza  di  Gand. 

S.  Martino  Domenico,  in  Macello  (Pinerolo)  — • 
Cinque  capponi  della  razza  di  Marocco. 


AliHIUl.TlH.t 

propri  amen  te  d et  ta  ) 

Gallo  sacerdote  Giovanni , da  Carmagnòla  (To- 
rino) — Arnie  c prodotti  dell’apicoltura. 

Bussano  Giacomo  , da  Piobesi  (Torino)  — Cera 
gialla. 

Bonnet  Giacomo  Antonio,  da  Longefoy  (Taran- 
tasia)  — Miele  vergine. 

Roch  Pietro  Francesco,  da  Bonnevillc  (Faucignv) 
— Miele  vergine. 

Vibert  D.  Andrea,  curato  di  Cclliers  (Tarantasia) 
— Cera  gialla. 

Roda  fratelli , da  Racconigi  — Arnie  e prodotti 
delle  api. 

Ciievallier  Giovanni  Michele , di  Crest-Voland 
(Alta  Savoia)  — Miele. 

Muston  Giuseppe  Isacco,  di  Torre  Luserna  (Pine- 
rolo) — Miele. 

Borello  Carlo,  d’Asli  — Modello  di  macchina  per 
formare  mattoni. 

Corio  Giacinto  , da  Livorno  (Vercelli) — Arabo 
Sambuv  modificalo. 

Dettoni  Costanzo,  in  Possano  — Carro.  Rastrello 
meccanico. 

Anfossi  Giuseppe,  a Tempio  (Sardegna)  — Legno 
di  sughero  ed  erba  oricella.  ' 

Musso  o Comp.,  di  Novara  — Guaito  artificiale. 


Digitized  by  Google 


— 131  — 


; NUMERI»  j 


f 

ordine 

del 

Catalogo 

98 

84 

99 

107 

100 

109 

101 

102 

HO 

115 

103 

130 

104 

143 

105 

146 

106 

145 

107 

105 

o 

00 

169 

109 

176 

110 

187 

HI 

189 

112 

64 

113 

59 

114 

182 

j 115 

57 

I 


La  VespasiaNa,  Società  per  la  fabbricazione  del 
Guano  Ligure,  in  Seslri  Ponente  — Guano  ar- 
tificiale. 

Vipìeis  Pietro,  fu  Stefano,  di  Mongrando  (Biella) 
— Falci  da  fieno  e ferro  da  conciatore. 

Allodi  Gioì  Battista,  di  Dronero  (Cuneo)  — Falci 
da  fieno  e da  grano. 

Allodi  fratelli,  di  Dronero  (Cuneo)  — Id. 

Trossarello  Giovenale,  in  Savigliano  — Erpici 
diversi. 

Cesari  Zenocratc , in  Castellamonte  — Collezione 
di  melighe. 

Zanetti  Edoardo,  da  Carneri  (Novara)  — Avena 
e rape  di  semente  straniera. 

Bocchi  Maurizio,  in  Savigliano  (Saluzzo)  — Grano 
rosso. 

Troiano  Ludovico,  in  Savigliano  (Saluzzo) — Grano 
e meliga. 

Mezzano  Pellegrina,  da  Celle  (Savona)  — Reti  da 
pesca 

Telesio  Gio.  e Comp.,  in  Genova  — Turaccioli  di 
sughero  tagliati  a macchina. 

Corderò  di  Vonzo,  conte  Giuseppe,  in  Torino  — 
Erbario,  o raccolta  di  piante  dei  dintorni  di 
Mondovì. 

Torrero  Gio.  Battista,  da  Genova  — Mobili  in  le- 
gno cilindrico  per  giardini. 

Corso  Ippolito , da  Ciamberi  — Arnia  e guarda- 
capo  pei  trasporti  che  si  fanno  dai  contadini. 

Tettamanzi  Napoleone,  ingegnere  — Macchina  per 
l'educazione  dei  bachi. 

Tellardi  ingegnere  Alessandro,  in  Genova  — Net- 
tatore da  grani. 

Citazioni . 

Deker  Enrico,  in  Torino  — Torchio  da  uve  ( Vedi 
Classe  4). 

Glller  e Grelter,  in  Intra  — Torchio  da  uve 
(V’.  Classe  4). 
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Colla  Giovanni  e Comp.,  irt  Toriiio  — Torchio  ila 
uve  ( V.  Classe  4). 

Società  dell’Ecaiuussage,  in  Torino  — Guano  ar- 
tificiale ( V.  Classe  3). 

Giuseiu  Vincenzo  Chimico,  in  Torino — Macchina 
per  lo  schimlimenlo  dei  bachi  (F.  Classe  3). 

Comitato  di  Savona  — Corchi  per  bolli  c castagne 
secche  (F.  Classe  17). 

Biolley  fratelli,  in  Torino  — Sgranatoi  da  meliga 
e zangola  ( F Classe  2). 
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Fuori  concorso 

Ferrerò  della  Marmora,  generale  Alberto,  se- 
natore del  Regno  — Geologia  della  Sardegna. 

Sismonda  cav.  Angelo,  in  Torino  — Carta  geolo- 
gica dei  RR.  Stati. 

R.  Istituto  tecnico  di  Torino  — Collezione  di 
modelli  di  cristalli,  c di  fossili.  Analisi  mine- 
ralogiche. 

Riccardi  di  Nbtro  cav.  Ernesto,  di  Torino  — Rac- 
colta di  minerali  di  rame  e ferro.  Apparalo 
elettro-magnetico  per  la  separazione  della 
magnetite  dalla  calcopirite. 

R.  Arsenale  di  Torino  — Affusto  ed  avantreno  di 
campagna  con  obice;  modelli  di  affusto,  da 
costa  c da  assedio.  — Raccolta  delle  armi  da 
fuoco  e delle  armi  bianche  usale  dal  R.  Eser- 
cito. — Busto  in  bronzo  di  S.  A.  R.  il  Duca 
di  Genova. 

Medaglie  d’oro. 

L’  Esploratrice  (Società  anonima)  di  miniere,  in 
Torino  — Raccolta  di  minerali  e di  altri  pro- 
dotti delle  sue  miniere  ed  usine  di  rame. 

Società  di  Ollomont  in  Torino,  — Idem. 

Bisciioffsiieim,  Goldsciimidt  c Comp.,  in  Varallo. 
— Raccolta  dei  prodotti  della  loro  miniera 
ed  usina  di  nichelio. 

Tardy  fratelli  e Comp.,  a Cran  presso  Annecy 
(Genovese)  — Ferro  in  isbarre,  lamiere  ed 
acciaio. 
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Medaglie  (Targento. 


R.  Camera  di  Agricoltura  e Commercio  di  Ciam- 
berì  — Raccolta  dei  minerali,  dei  combusti- 
bili fossili,  deHe  roccie  , e dei  marmi  della 
Savoia. 

Compagnia  Franco-Savoiarda  in  Ciamberl  — Pro- 
dotti delle  miniere  ed  usine  di  piombo  ed 
argento  di  Pesey  e Maeot. 

Nicolay  eav.  P.  A.  presidente  della  Società  della 
miniera  di  Monteponi  (provincia  d’Iglesias), 
residente  in  Genova  — Prodotti  della  miniera 
di  piombo  argentifero. 

Leborgne  e tìgli,  alla  Rochelte  (Savoia  propria)  — 
Prodotti  in  ferro  ed  acciaio. 

Società  anonima  delle  ferriere  di  Baro,  in  To- 
rino — Prodotti  delle  ferriere. 

Pactiiod  Vittorio,  ingegnere  alle  strade  ferrate 
dello  Stato,  in  Torino  — - Saggi  d’acciaio  faso 
col  metodo  dell’esponente. 

Pallavicini  marchese  Andrea , in  Cadibona  (Sa- 
vona) Prodotti  della  miniera  di  lignite. 

Chevillbt  ingegnere  Giorgio,  direttore  della  mi- 
niera di  lignite  di  Cadibona  (Savona)  — Di- 
segni di  tutte  le  macchine  attivale  nella  mi- 
niera di  Cadibona  da  lui  ideale  c costrutte. 

Fabbrica  del  ferro  vuoto,  in  Torino  (via  della 
Zecca,  n.  19),  diretta  da  Vincenzo  Negro  — 
Oggetti  in  ferro  e ghisa. 

Iìarigozzi  fratelli,  in  Suna  (Pallanza)  — Campane. 

Stemmer  Gioanni,  in  Torino  — Apparecchi  di  di- 
stillazione. 

Medaglie  di  bronzo. 

Juge  Vittorio,  ingegnere  delle  miniere,  in  Nizza 
— Raccolta  delle  principali  roccie  e dei  mine- 
rali del  contado  di  Nizza. 

Grabau  ingegnere  Enrico,  in  Torino  — Raccolta 
di  minerali  della  valle  Anzasca  (Ossola). 

Spezia,  Mono  e Ressero,  in  Macugnaga  (Ossola)  — 
Pirite  aurifera  della  miniera  Peschiera  di  Pe- 
slarena  in  Macugnaga. 


— v v.t 


Digitized  by  Google 


— 43K  — 


NUMERO  | 

<r 

dd  j 

ordite 

Citologo 

114 

209 

145 

205 

14G 

206 

147 

242 

148 

247 

149 

257 

150 

256 

151 

222 

152 

283 

153 

291 

154 

298 

155 

289 

156 

285 

157 

302 

158 

377 

159 

327 

160 

226 

161 

355 

162 

210 

163 

215 

Biollev  fratelli,  in  Torino  — Oggetti  diversi  in 
ferro  e ghisa. 

Guance  Francesco,  a Randens  (Moriana)  — Ghisa 
acciaiosa  della  Moriana. 

Terrisse  John  e Comp.,  in  Argentine  (Moriana)  — 
Idem. 

Pei.letier  e Comp.,  a S.  Michele  (Moriana)  — An- 
tracite greggia  cd  agglomerata  delle  miniere 
di  antracite  presso  S.  Michele. 

Rossi  A.  e Comp.,  in" Genova — combustibili  ag- 
glomerati. 

Rant.heri  Luigi,  ingegnere,  in  Torino — Torba 
concentrata. 

Società  delle  tordjere  di  S.  Martino  Pelosa 
(Ivrea)  — Torba  greggia  concentrata  e car- 
bonizzata. 

Acquadro  Paolo,  in  Torino  — Toppe  da  forziere 
e forziere. 

Deschamps-Gumery  e Comp.,  in  La  Bàthie  e Cévins 
(Alta  Savoia)  — Saggi  di  ardesia  di  Cévins. 

Bafico  Pasquale,  in  S.  Pier  d’ Arena  (Genova)  — 
Ardesie  di  lavagna. 

AximosEm,  Burbatti  e Comp.,  in  Montalto  (Ivrea) 
— Calcare  e disegno  della  fornace  continua. 

Boemo  Giuseppe,  in  Torino — calce  grassa  e calce 
idraulica. 

Degiuli  Fedele,  in  Mergozzo  (Pallanza)  — Granito 
bianco  (Migiiarolo). 

Spanna  Giuseppe,  in  Torino — Gesso  granulare  del 
Moncenisio. 

Gianoli  Giacomo,  in  Moutiers(Tarantasio) — Gesso. 

Bellino  Pietro  e Chiaramonte  Valentino,  in  To- 
rino — Morse  di  diverse  dimensioni. 

Grandchamp  Claudio , in  Annecy  — Assortimento 
di  lime. 

Roux  Anseimo,  a Cluses  (Fossignì)  — Vili  per  oro- 
logeria. 

Caveclia  Pietro  Giuseppe,  in  Torino  — Oggetti 
diversi  in  bronzo. 

Jacgi  padre  e figlio,  in  Torino  — Oggetti  diversi 
in  pakfond. 
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Catigioli  Carlo,  in  Torino  (Ufficio  del  marchio) 
— Riproduzione  di  oggetti  sul  metallo  col 
metodo  di  stereotipia. 

Vallino  fratelli,  in  Bra  (Alba) — Campane  ed  altri 
oggetti  in  bronzo. 

Rociiat  Enrico,  in  Torino  - — Armi  da  fuoco. 


Menzioni  onorevoli. 

Società  anonima  delle  miniere  d’Alagna  (Valsesi a) 
— Minerali  d’oro,  d’argento  e rame. 

Pambianciii  Teresa  vedova,  in  Genova  — Tubo  in 
piombo. 

Società  mineralogica  di  Tertcnia,  in  Genova  — 
Calcopirite  della  miniera  di  Tertenia  (Lanu- 

Masi  Luigi  e Socii,  in  Sestri  Levante  (Chiavari) 
— Minerali  di  rame  delle  miniere  di  Monte- 
Loreto,  Bargone,  Reppia. 

Francfort  dottore  E.,  ingegnere  della  Società 
Lord  Clinton  e Comp.,  a Migiandonc  (Palla nza) 
— Raccolta  di  minerali  e roccie  della  miniera 
di  rame  di  Migiandone. 

Màffiola  Giuseppe,  in  Bussoleno  presso  Susa  — 
— Minerali  di  Cruino  presso  Bussoleno. 

Grassi  Alberico  e Comp.,  in  Sarzana  (Levante)  — 
Grosso  masso  di  lignite. 

Jitillard  Carlo  Felice,  a S.  Michele,  in  Moriana — 
Grosso  masso  di  antracite. 

Chaix-Bochu,  a S.  Michele  in  Moriana  — Idem. 

Fontaìne  e Gadot,  a S.  Michele  in  Moriana  — An- 
tracite greggia  ed  agglomerata. 

Duroijvenoz  Francesco  e Comp.,  a Annccy  (Ge- 
nevese)  — Lignite  di  S.  Ferróol. 

Cuvet  Antonio,  di  Doney  (Tarantasia)  — Saggi  di 
ardesia. 

Didier  Notaio  e Comp.,  in  La-Chambre  (Moriana) 
— Idem. 

De  Laciienal  e Comp.,  d’Aiguebelle  (Moriana)  — 
Idem. 
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Moccand  Maria,  in  Sixt  (Fossignl)  — Idem, 

Della  Torre  Nicolò , in  Ghiavari  — Ardesie  di 
Lavagna. 

Zolezzi  Benedetto,  di  Chiavari  — Idem. 

Pratta  Gio.  Battista,  in  Crevacuorc  (Biella)  — Cal- 
care delle  cave  di  Crevacuore. 

Mora  Domenico,  da  Frabosa  Soprana  (Mondovi)  — 
Baritina  laminare. 

Camin  Giuseppe  e figlio,  in  Torino  — Punte  di  Pa- 
rigi, aghi,  spilli,  chiodicini  ed  uncini. 

Bourniquez  Francesco,  in  Savona  — Stufa  in  ghisa 
adoperabile  come  fornellelto  da  cucina. 

Mermet  Francesco  in  Ciamberì  — Stufa  in  ferro, 
e modello  di  fornellelli  da  cucina  in  ferro  ed 
ottone. 

Ruffier  fratelli,  in  Ciamberì  — Fornello  da  cu- 
cina, stufa  e caminetto  in  lamiera,  ghisa  ed 

- ottone. 

Nicoud  Stefano  Francesco,  in  Torino  — Fornello 
da  cucina  in  lamiera  c ghisa. 

Gamba  Giacomo,  in  Torino  — Morse. 

Latzer  Giovanni,  in  Pinerolo  — Lime  diverse  per 
uso  degli  orefici  od  orinolai. 

Bussano  Giacomo,  in  Torino  — Stregghic  in  ferro. 

Guelpa-Piazza  Gio.  Battista,  in  Camandona  (Biella) 
— Succhielli  di  varie  dimensioni. 

Malaisi  Nicola,  in  Genova  — Toppa  a pistola,  e 
campanelli. 

Bailly  Anastasio,  in  Torino  — Oggetti  diversi  in 
zinco. 

Goriux  Francesco,  in  Aix-les-Bains  (Savoia  Pro- 
pria) — Tettoia  in  zinco,  detta  marquise. 

Boggo  Antonio  Gaspare,  in  Ciamberì  — Oggetti  in 
istagno. 

Thiery  Carlo,  in  Torino  — Tele  metalliche. 

Chiotti  Carlo,  in  Torino  — Oggetti  diversi  in 
pakfond. 

Sivori  Bartolomeo,  in  Savona  — Forma  in  rame 
perla  fabbricazione  di  vermicelli. 

Carlino  Angelo,  in  Torino  — Forma  in  rame  per 
la  fabbricazione  di  vermicelli. 
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Ferrerò  geometra  Luigi  ed  avvocato  Giovanni, 
fratelli , ffi  Gasale  — Pistola  e fucile  pneu- 
matici; armi  da  fuoco  diverse;  toppa  di  pre- 
cisione. 


Qitazionì. 

Payot  Venanzio,  di  Cliamounix  — Collezione  di 
minerali  del  Monte  Bianco  ( V.  Classe  7, 
Sezione  2). 

Vikeis  Manmotta,  a Monacando — Acciaio  in  ver- 
gile (V.  Classe  1,  Sezione  2 ). 

Colla  Giovanni  e Conip.,  in  Torino  — Ritorta,  e 
banco  in  ghisa  (V.  Classe  4). 

Officine  delle  strade  ferrate  dello  Stato  — 
Ferro  in  barre  — Agglomerati  di  litantrace 
e coke  minuti  (V.  Classe  4). 

Maffei  Simplicio,  a Sassari  — Calcare,  e calce 
dello  stabilimento  agrario-industriale  di 
Crucca  (Sassari)  (V.  Classe  1,  Sezione  2). 

Vissol  J.  e Comp.,  in  Ciatnberi  — Calcare  a ce- 
mento di  Montagnole  (V.  Classe  74). 

Lombardi  Roberto,  in  Torino— Forziere,  e toppe 
(V.  Classe  12). 

Mossone  Giovanni  Battista,  in  Andorno  (Bietta)  — 
Buca  di  sicurezza  per  le  lettere,  in  ghisa;  Toppe 
diverse  (V.  Classe  12). 

Ottino  Giacinto,  in  Torino — Ornamenti  in  zinco 
(V.  Classe  5). 

Penitenziario  di  Alessandria  — Fornello  da  cu- 
cina; serrature;  spagnoletta  e serraporte  ( Vedi 
Classe  77). 
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Fuori  concorso 

R.  Fabbriche  (de*  tabacchi)  — Tabacchi  lavorati 
nelle  RR.  Manifatture  di  Torino,  Nizza  e Se- 
stri Ponente. 

R.  Arsenale  di  Torino  (Laboratorio  chimico)  — 
Crogiuoli  di  grafite  apiri  — Saggi  di  acido 
ossalico  ottenuto  dalle  acque  madri  del  mer- 
curio fulminante. 

Htcdaglie  d’oro. 

« 4,  i I 

Sclopis  fratelli,  in  Torino  Àcidi  e sali  minerali, 
pirite  di  ferro;  solfo  estratto  dalle  medesime. 

Dt'Fotm  fratelli,  di  Genova — Preparati  di  chinina. 

Lanza  fratelli  e Comp.,  in  Torino — Candele  stea- 
riche c sapone. 

Medaglie  d’ argento. 

i 

Schiappabelm  Domenico  e Comp.,  in  Torino  — 
Fosforo;  sapone;  sali  ammoniaci  ; guano  ar- 
tificiale. 

Mazzucchetti  Eugenio,  in  Torino  — Distillazione 
del  legno  e prodotti  (acido  acetico , alcool 
metilico,  carbone);  olio  di  ricino. 

Pirogenica  Società  rappresentata  dal  sig.  0.  Rot- 
teci, in  Torino  — Prodotti  della  distillazione 
secca  della  resina  di  pino. 

Compagnia  delle  Saline  di  Sardegna  — Sale  ma- 
rino. 
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Miralta  fratelli,  in  Savona  — Cremortartaro  ed 
acido  tartarico. 

Moyon  Giuseppe,  in  Genova  — Preparati  chimico- 
farmaceutici. 

Rossi  Bernardo  Alessio,  in  Torino  — Preparali 
chimico-farmaceutici. 

Boccio  Ignazio,  in  Torino  — Indoratura  ed  ar- 
gentatura galvanica  ed  altri  lavori  di  galvano- 
plastica.  . 

Piranzola  Domenico,  fu  Nicolò,  in  Genova  — Ar- 
gentatura galvanica. 

Cìianaz  marchese  Edoardo  , in  Torino  — Foto- 
grafie diverse  (copie  di  quadri  c ritratti);  ri- 
produzione  d’incisioni. 

Genoud  11.  e Longue  I. , in  Ciambcrì  — Candele 
steariche  e sapone. 

Demedici  Luigi , in  Torino  — Accendilumi  fos- 
forici. 

Imbert  e Gomp. , in  Torino  — Saponi  di  varia 
foggia  e composizione:  lucido  perle  calzatuic. 

Astengo  fratelli  di  Giuseppe , in  Savona  — Sa- 
poni. 

Dutto  Giuseppe  e figlio,  da  Cuneo  — Candele  di 
cera  bianca. 

G ambone  Claudio,  in  Torino  — Cera  bianca  lavo- 
rata in  varie  maniere. 

Genin  Felice  , in  Ciamberì  — Colori  a corpo  di 
varia  natura  ; senapa  preparata  per  uso  di 
tavola;  vernici. 

Alman  Felice  e Comp.,  in  Torino — Colori  a corpo; 
vernici;  tele  preparate  pei  pittori, 

Lath.  fratelli,  in  Torino  — Profumerie  c saponi. 

Medaglie  di  bronzo. 

Laboratorio  centrale  chimico-farmaceutico  mi- 
litare, in  Torino  — Prodotti  chimico-far- 
maceutici. 

Albani  Gaudenzio  e Comp.,  in  Torino  — Fosforo; 
acidi  esali  minerali;  colla;  sapone;  zolfanelli 
fosforici. 
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Società  Anonima  DEt.t/F.CAMtfssAGE,  in  Tonno  — 
Guano  artificiale  concentrato;  saponi;  pro- 
dotti chimici  per  la  fabbrica  del  guano. 

GnisEni  Vinc.e  Pene  Giacomo,  in  Torino  — Alcool 
ed  altri  prodotti  estratti  dal  Topinambour. 

Girod  Giovanni,  a Aigucbelle  (Moriana)  — Acido 
gallico  (estratto  dal  legno  di  castagno);  in- 
chiostro. 

Lamberti  Gennaro,  in  Ivrea  — Crcmortarlaro. 

Pollerò  Francesco,  in  Savona  — Cremortartaro. 

Parodi  Pietro,  in  Savona  — Cremortartaro. 

Bonjean  cav.  Giuseppe,  in  Ciamboli  — Benzoalo 
e silicato  di  soda. 

Camperi  Sebastiano,  da  Frabosa  (Mondovl) — Acido 
gallico  estratto  dal  legno  di  castagno. 

Recrosio  Gio.,  in  Torino  — Saggi  di  argentatura 
' galvanica. 

Bocca  Giuseppina,  in  Torino  — Cera  lavorata. 

Astengo  Vincenzo  fu  Matteo , in  Savona  — Cera 
lavorata. 

Solaro  Carlo  e fratello,  in  Asti  — Cera  lavorala. 

Società  della  Galvano-plastica  , diretta  da  G. 
Penoncelli  e F.  Selmi,  in  Torino  — Argen- 
tatura galvanica  e doratura. 

Tuminello  Lodovico  , in  Torino  — Vedute  e ri- 
tratti fotografici. 

Vuagnat  F.,  di  Machilly  (Fossigni)  domiciliato  a 
Ginevra  — Lavori  di  fotografia. 

Chiarella  Francesco  Maria  , in  Torino  — Lavori 
di  fotografia. 

De-Foresta  Francesco  Giuseppe  dott.  in  medicina, 
in  Pinerolo  — Saggio  di  gas  illuminante 
estratto  dal  legno. 

Ravenna  Gio.  Battista,  di  Cavi  di  Lavagna  (Chia- 
vari) — Accendilumi  fosforici  e saponi. 

Braghi  S.  e Comp.  , in  Sampierdarena  (Genova) 
— Saponi. 

Acquarone  Ferdinando,  in  Savona  — Saponi. 

Valente  Lorenzo,  in  Savona  — Candele  di  cevo. 

Bo  Augusto,  in  Torino  — Colori  a corpo;  lacche, 
mastici  per  bottiglie,  inchiostro. 
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Uustagno  Gio.  Modesto , in  Torino  — Colori  di- 
versi. 

Ho  tu.  a Felice,  in  Torino  — Vernici;  olio  per  l’o- 
rologieria. 

Unii  netti  Stefano,  in  Torino  — Colori  e lacche. 

Filippi  G.  B.,  in  Torino  — Tele  cerate  di  varie 
maniere. 

Ciieyssac  Luigi,  in  Torino  — iscrizioni  su  metalli. 

Manfroni  Angelo,  in  Sampierdarena  (Genova)  — 
Amido. 

Bermond  Augusto,  in  Nizza  al  mare  — Acque  di 
odore  ; olii  profumali  ; essenze. 

Rimmel  Giacinto,  in  Nizza  al  mare  — Profumerie. 

Gibello  Giovanni , in  Torino  — Legno  plastico , 
marmo  arlitìciule,  liori  conservati. 

Duroni  G.  M.,  in  Torino  — Strumenti  di  vetro  ad 
uso  dei  chimici. 

Torsec.no  c G am  baro,  in  Genova  presso  S.  Matteo 
— Tela  a smeriglio,  e carta  a vetro. 

Cella  Mauro,  in  Torino  — Lampade. 

Casasco  Giuseppe,  di  S.  Antonino  (Susa) — Essenza 
di  menta. 

Boemo  c Boeri,  in  Torino — Galvano-plastica  ap- 
plicala alla  stereotipia. 


Menzioni  onorevoli. 

Tiiabuis  Giuseppe  in  Mouliers  — Carbonato  di  soda 
artificiale. 

Bolmida  Andrea,  farmacista  in  Torino  — Prodotti 
della  distillazione  secca  del  deposito  del  caffè. 

Castagneto  Emanuele,  in  San  Fruttuoso  (Genova) 
— Crcmortai  taro. 

Boldri.ni  Carlo,  in  Alessandria  — Posate  c cuc- 
Chiarini  argentati  per  via  galvanica. 

Renato  Giuseppe , in  Torino  — Lavori  in  foto- 
grafia. 

Maurino  Michele,  in  Torino  — Sapone  a fréddo. 

Pistis  Ignazio  e Coinp.,  in  Torino  — Saponi. 
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Matvheu  G.  T. , in  Sampierdarenu  (Genova) 
Sapone. 

Bottaro  Francesco,  in  Savona  — Sapone. 

De-Bernocciii  Francesco,  in  Torino  — Sapone. 

Erba  Pietro,  fu  Bernardo,  in  Pallanza  — Cera 
lavorata. 

Ratti  Giovanni , di  Torino  — Assortimento  di 
colori. 

Fassin  Francesco,  in  Torino  — Vernice. 

Thomas  e Comp.,  in  Torino  — Tavole  verniciale. 

Silconi  Giacomo  , in  Genova  — Amido  di  a rum 
i tuli  cu  m . 

Perrone  Nicola,  in  Torino  — Saponi  e pomate. 

Freccieri  Stefano,  in  Genova  — Profumerie. 

Testa  Francesco,  in  Bra  — Cera  nera  per  fini- 
menti. 

Riva  Angela,  in  Torino  — Cera  nera. 

Bemezzi  vedova  , in  Turino  — Lucido  per  cal- 
zature. 

Vellano  Secondino  e Votone  Giovanni,  in  Torino 
— Carta  a vetro  e smeriglio. 

Stano  Luigi,  in  Oristano  — Tabacco  kentuky. 

Spano  Paolo,  in  Oristano  — Tabacco  kentuky. 


Citazioni. 


Mora  Domenico,  da  Frabosa  Soprana  (Mondovi) 
— Acido  gallico  estratto  dal  legno  di  castagno 
(V.  Classe  2). 

Gatti  Camillo,  in  S.  Fruttuoso  (Genova)  — Amido 
(V.  Classe  il). 

Cacciami  C.  M.  c Vacciuer  Carlo , in  Galtinara 
(Vercelli)  — Apparecchio  distillatorio  loco- 
movibilc  (V'.  Classe  15). 

Ferrerò  Luigi  geometra  e Gio.  Ball.  avv.  fratelli, 
in  Casale  — Lampade  1 V Classe  2\. 

Faa  di  Bruno  marchese  Alessandro,  in  Alessandria 
— Modello  di  stufa  economica  ( V . Classe  1 , 
Sezione  2). 
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804  005  Capello  fratelli,  in  Torino  — Indoratura  galva- 

nica ( V . Classe  5). 

805  444  Bologna  Paolo,  in  Gassino  — Alcool  di  barbabie- 

tole (V.  Classe  1,  Sezione  2). 

306  1304  Comitato  di  Savona  — Acqua  di  fior  d’arancio 

(V.  Classe  17). 

307  471  Sanino  Bartolomeo,  in  Ivrea  — Calorifero  econo- 

mico (V.  Classe  4). 
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F uori  concorso 

Regio  Istituto  Tecnico  di  Torino  — Collezione 
di  modelli  di  organi  meccanici;  modelli  di 
forni  per  macelline  a vapore  fisse  ; modello 
di  locomotiva;  modelli  di  movimento  di  oro- 
logieri ; disegni  di  macelline  cd  apparecchi 
diversi. 


Medaglie  d'oro. 

Ansaldo  Giovanni  e Comp. , in  San  Pier  d’Arena 
(Genova)  — Due  locomotive  coi  rispettivi  Ten- 
dersi macchina  per  filettare;  altra  per  piallare; 
diversi  altri  oggetti. 

Colla  Giovanni  c Comp.,  in  Torino  — Macchina 
da  tornire  e forare  le  bocche  da  fuoco;  mac- 
china da  piallare  a carrello;  altri  oggetti  di 
meccanica. 

Orlando  Luigi  e Comp.,  in  Genova  — Due  mac- 
chine a vapore  per  battelli;  macchina  per  fu- 
cinare il  ferro;  freni  per  ferrovie  ; disegni  e 
modelli  di  altri  lavori. 

Robertson  e Comp.,  in  San  Pier  d’Arena  — Due 
ruote  idrauliche  a turbine  di  diversi  sistemi. 

Benoit  cav.  Achille,  Direltore  della  R.  scuola  di 
orologieria  a Cluses  (Fossignì)  — Varii  cro- 
nometri ed  altri  oggetti  di  orologieria. 

Regio  Arsenale  marittimo  — Macchina  a vapore 
per  officina  ; terebraloio  per  piroscafo  ad 
elice;  carrello  per  trasporto  di  casse  d’acqua 
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c cassa  ili  ferro  per  acqua  a bordo;  piccolo 
trapano  portatile  a bordo;  assortimento  di 
ganci,  di  bozzelli  ed  altri  strumenti  navali; 
modelli  varii  di  navi,  delle  varie  loro  parti  ed 
arredi  ; modelli  di  varie  alberature;  modelli 
di  diversi  cannoni  coi  loro  affusti  e parti  ac- 
cessorie. 

Officine  delle  strade  ferrate  dello  Stato  — 
Macchina  da  trinciare»  i tabacchi,  mossa  da 
macchina  a vapore;  sega  rettilinea  e circo- 
lare ad  una  sola  trasmissione;  tromba  idrau- 
lica ad  azione  diretta  del  vapore;  grue  mo- 
bile sul  vagone  ncr  piattaforma;  freni  da 
vagone;  vettura-salone;  modello  di  spazzaneve 
a pale;  altri  oggetti  diversi,  e disegni. 

Medaglie  d’argento. 


Gcller  e Greuter,  d’fntra  (Pallanza)  — Macchina 
per  la  fabbricazione  dei  piccoli  chiodi  delti 
punte  di  Parigi ; altra  per  tagliare  le  risme 
di  carta. 

Granaglia  Francesco,  in  Torino  — Orologio  da 
torre  con  quadrante  trasparente  ed  acces- 
sorii ; regolatore  a compensazione  con  mer- 
curio. 

Jacottet  Enrico,  di  Closes  (Fossigni)  — Verghe 
scanalate  d'acciaio  per  rocchetti;  assortimento 
di  ruote  per  orologi  da  tasca. 

Passy  e PlantaZ)  in  Arache  (Fossigni)  — Varii 
oggetti  di  orologieria. 

Tillière  fratelli,  in  Cluses  (Fossigni)  — Assorti- 
mento di  orologi  da  tasca,  e di  movimenti  di 
orologi;  macchinette  di  orologieria. 

Arminjon  ufficiale  nella  R.  Marina  — Granale  reffli 
a percussione. 

Relève  Camillo,  in  Genova  — Modello  di  nave 
Clipper. 

Faa  di  Bruno  cav.  Francesco,  in  Torino  — Scrit- 
toio pei  ciechi  ; apparecchi  per  dimostra- 
zioni di  teoremi  di  fisica  e di  astronomia. 
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Mciluijlic  di  Oronzo. 


Decker  Enrico,  in  Torino  — Macchina  a vapore 
con  focolare;  macinatole  in  ghisa;  apparec- 
chio per  la  fabbricazione  dei  gelati;  macchina 
per  cucire;  peso  a ponte  bilico  per  banco; 
bilancia  a pendolo;  tromba  aspirante  secondo 
il  sistema  Dabbene. 

Manfredi  Gio.  Battista,  in  Mondovì  — Torchio  in 
ferro  per  materie  oleose;  pestatoio  per  le  ma- 
terie dure. 

Strada  ferrata  Yittouio-Ema.ntkle,  officine  di 
Ciamherì  — Apparato  di  distribuzione  per 
macchina  a vapore. 

Castagnola  Francesco,  in  Genova  — Modificazione 
dello  scappamento  ad  àncora  per  orologi  da 
tasca. 

Dancet  Lamberto,  in  Cluscs  — Vari»  oggetti  di  oro- 
logieria. 

Pesle  Luigi , in  Torino  — Orologi  da  tasca  con 
iscappamento  ad  àncora  ed  a cilindro;  mo- 
delli di  scappamenti  diversi  con  disegni. 

Scuola  di  orologiera  di  Bonneville  — Oggetti  di 
orologieria. 

Scuola  di  orologieria  di  Sallanches — Movimenti 
di  orologieria  da  tasca. 

Vercellin  Francesco,  in  Torino  — Cronometro 
marino;  altro  da  lasca;  abbozzo  di  altro  cro- 
nometro marino,  lavoro  dei  suoi  allievi. 

Sanino  Bartolomeo,  in  Ivrea  — Bilancic  , pesi  e 
misure  diverse. 

Soley  Antonio  c Giuseppe  fratelli,  meccanici  ad- 
dotti allo  Stabilimento  della  condizione  delle 
sete  presso  la  R.  Camera  d’Agricoltura  e di 
Commercio  in  Torino  — Una  stadera;  altra 
a ponte  bilico;  bilancia  di  precisione. 

Berti  Giosuè,  in  Torino  — Tavoletta  pretoriana; 
squadro  agrimensorio;  scatola  di  compassi; 
metro  d’ottone  in  asta. 
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GL'yet  Pietro  Giuseppe,  in  Torino  — Pezzi  d’ac- 
coppiamento per  tubi  alimentari  delle  loco- 
motive ed  altri  tubi  di  qualsiasi  uso  ; chiavi 
per  tubi  di  varie  forme  e dimensioni. 

Lancia  Giuseppe , in  Torino  — Apparecchio  per 
insaccare  carni  sminuzzate;  modello  di  appa- 
recchio per  triturare  le  carni  ; altro  di  uno 
spazzaneve. 

Pansoia  cav.  Edoardo,  in  Torino  — Duca  per  le 
lettere. 

Ravizza  avvocato  Giuseppe,  in  Novara  — Macchina 
a tasti  per  iscrivere. 

Righetti  Giovanni,  in  Torino — Globo  terrestre; 
globo  celeste;  sfera  armiilare. 


Menzioni  onorevoli. 

Belluardi  ed  Ubezio  , a Torino  — Macchina  da 
cucire. 

Biondi  Ferdinando , a Torino  — Macchinetta  ta- 
scabile per  addizionare. 

Capellaro  Claudio,  in  Biella  — Macchinetta  per 
condurre  parallele. 

CorPiEn  Gio.,  meccanico  nelle  officine  delle  strade 
ferrate  dello  Stalo  — Modello  e spaccalo  di 
locomotiva  dimostrante  la  distribuzione  del 
vapore  sullo  stantuffo. 

Cravesan  a Teologo  Gio.  Battista,  in  Piobesi  — Cuc- 
chiaia meccanica  in  ferro. 

Fabbre  Ippolito  in  Torino  — Oltimctro. 

Gay  Gerolamo,  in  Torino  — Regolatore  per  la 
pressione  del  gaz;  apparecchio  per  ricono- 
scere le  fughe  del  gaz. 

Olière  fratelli,  in  Vougy  (Fossigni) — Varie  parli 
di  orologi. 

Isabella  Giuseppe,  in  Piedemulera  (Ossola)  — 
Orologio  da  torre. 

Lisst  Gioachino,  in  Savona  — Bussola  marina. 
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Lito,  capo-officina  tlelle  vie  feriale  dello  Sialo  alla 
Stazione  di  Ponlc-Decimo  — Maschi  da  filet- 
tare. 

Pons  ed  Arnoldi,  in  Torino — Scrittoio  pei  cicchi. 

Rossi  Rio.  Rallista,  in  Varazze  (Savona)  — Bussola 
marina. 

Vera n do  Rio.  Rallista,  in  Savona  — Orologio  da 
lasca  ad  àncora. 


Citazioni. 

Chevillet  ingegnere  Giorgio,  direttore  dello  mi- 
niera di  Lignite  di  Cadibona  (Savona)  — Cu- 
nei per  ferrovie  (V.  Classe  2). 

Ferrerò  geometra  Luigi  ed  avv.  Gio.,  fratelli,  da 
Casale  — Igrometro  ; termometri  metallici  ; 
macchine  per  turar  le  bottiglie,  per  tagliar 
le  vili  e le  chiocciole  di  legno  (V.  Classe  2). 

Mollard  figlio  maggiore  e Comp.,  in  Torino  — 
Macchina  da  cucire  ( V . Classe  13). 

Fabbrica  dei,  ferro  vuoto  diretta  da  V.  Negro,  in 
Torino  — Macchina  per  formare  ruote  den- 
tate e dentiere.  Macchina  idraulica  delta 
tromba  a coclea  (V.  Classe  2). 
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CLASSE  QUINTA 

OREFICERIA 


Medaglie  d'argento. 


Twerembolb  Giuseppe  e figli,  in  Toriftò — Orerie 
e gioiellerie. 

Corani  fratelli  e Calzone,  in  Torino  — Lavori  in 
argento  cesellato. 

Balbino  Carlo,  in  Torino  — Vasellame  in  argento. 

Bussi  Giuseppe  e Comp.,  in  Torino  — Vasellame 
in  argento  e spillone  ili  brillanti  legato  in 
argento. 

Capello  fratelli,  in  Torino  — Orerie  e saggi  di 
argento  indorato  a varie  gradazioni  di  colore. 

Poggi  Antonio,  di  Genova  — Oggetti  in  corallo. 

Poggesi  Angelo,  di  Savona  — Musaici  in  pietra. 

Ottino  Giacinto,  in  Torino  — Lumiera  grande  ed 
altri  lavori  in  bronzo  doralo  e zinco. 

Medaglie  di  bronzo. 

Pernetti  Gio.  Battista,  in  Torino  — Decorazioni 
dell’ordine  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro. 

Bertinetti  Antonio,  in  Torino  — Oreficerie  fine. 

Beretta  Giacomo,  di  Vercelli  — Oggetti  in  fili- 
grana d’argento. 

Fino  Giuseppe,  Fornaca  Luigi,  Fadda  Giovanni 
Barale  Luigi,  in  Torino  — Indoratura  di  Ir 
sale  del  R.  Castello  del  Valentino. 

Menzioni  onorevoli. 

Bancalari  Gio.  Battista,  di  Chiavari — Braccialetti) 
in  oro. 

Petoletti  e Sambonet,  in  Vercelli  — Ganilollieri 
in  argento  stampato. 

Citazioni. 

Colla  Gio.  e Corno.,  in  Torino— Lavori  itt  bronzo 
dorato  (V.  Classe  4). 
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Medaglia  fioro, 

Devers  Giuseppe,  di  Torino,  dimorante  in  Parigi, 
pittore  su  smallo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna 
— Smalti,  porcellane  e maioliche  dipinte  a 
stile  antico. 

Medaglie  fi  argento. 

Perravex  Nipote,  in  Torino  — Vetri  bianchi. 

Società  artistica  Vetraria  di  Altare  (Savona)  — 
Vetri  e cristalli. 

Imoda  eredi,  in  Torino  — Porcellane  e maioliche. 

Galleazzo  Giacomo  Antonio,  in  Castcllamonte 
(Ivrea)  — Stufe  smaltate,  cammini,  bacinelle 
per  filande,  ecc. 

Gallenga  e Stella,  in  Casteliamonte  (Ivrea)  — 
Vasi  e stoviglie  di  grès. 


Medaglie  di  bronzo. 

Società  Venini,  Campioni  e Polti,  in  Torino  — 
Lastre  di  vetro  da  finestra;  bottiglie;  cam- 
pane, ecc. 

Carignano  Giuseppe,  in  Torino  — Lastre  di  vetro 
da  finestra  a più  colori. 

Soley  ed  Hebert,  in  Genova  — Luci  da  specchio 
di  Francia  stagnate  a Genova. 

Besio  Giuseppe,  in  Mondovi-Breo  — Maioliche 
bianche. 
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Variglia  Ignazio  e Comp.,  in  Torino  — Porcellana 
di  Francia  decorate  a Torino. 

Marcenaro  Pietro,  in  Savona  — Stoviglie  di  terra. 

Ricci  fratelli,  in  Savona  — Stoviglie  di  terra. 

Folco  Carlo,  in  Savona  — Stoviglie  di  ferra. 

ScuiAPPAPiETRA  Luigi,  in  Savona — Braciere  e vasi 
da  giardino. 

Gauffridy  Francesco,  in  Cannerò  (Pallanzn)  — 
Tubi  di  grès. 

Millioz  Gio.,  in  Les-Echelles  (Savoia) — Mattoni 
refrattarie 


Men  zìoìiì  onorevoli. 

Trombotto  e Comp.,  in  Torino — Damigiane,  bot- 
tiglie c cruches. 

Gautier  c Ferro,  in  Savona  — Pipe  di  terra. 

Siri  Gio.  Battista,  in  Albissola-Capo  (Savona)  — 
Stoviglie  di  terra  nera. 

Guelfa  Gio.  Battista,  inTernengo  (Biella)  — Vasi 
da  ornamento  c da  giardino. 

CniNAGLiA  Marcello,  delle  lini  di  Torino  — Mat- 
toni, quadrelli,  tegole. 


Citazioni. 

Prato  Susanna  vedova  Saettone.in  Albissola-mare 
(Savona)  — - Stoviglie  di  terra  cotta  ( Vedi 
Classe  17). 

Cherasco  Antonio,  in  Torino  — Stoviglie  ed  or- 
nati di  terra  cotta  (V.  Classe  1,  sez.  2). 
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Fuori  concorso 


R.  Camera  di  Agricoltura  e di  Commercio  di  To- 
rino — Selc  e bozzoli  ottenuti  in  esperimenti 
di  educazione  autunnale  nel  1857. 

Medaglie  d'oro 

Keller  Alberto,  in  Torino  — Organzini  di  diverso 
titolo. 

Bravo  Michele  e figli,  in  Torino  — Seta  greggia  ed 
organzini. 

Sua  Maestà  il  Sultano  — Seta  greggia  e colle- 
zione di  bozzoli. 

Medaglie  d'argento. 

A 

Bocii  zio  e nipote,  in  Torino  — Seta  greggia  ed 
organzini. 

Gallarati  e Callery,  in  Torino  — Organzini. 

Mancardi  Giuseppe,  in  Farigliano  (Mondovi)  — 
Seta  greggia. 

Borelli  Ubertino,  in  Savigliano — Organzini  bian- 
chi e gialli. 

Novellis  Carlo  Giuseppe,  in  Savigliano  — Sete 
greggie  ed  organzini. 

Vagnon  fratelli,  in  Pinerolo  — Sete  greggie. 

Piers  fratelli,  in  Torre-Luserna  (Pinerolo)  — Or- 
ganzini diversi. 

Plutino  Agostino,  in  Torino  ed  Orbossano  — Sete 
greggie. 
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Bellino  fratelli,  in  Rivoli  — Sete  greggie. 

Ragni  Carlo,  in  Sale  (Tortona)  — Sete  greggie. 

Delprino  dottore  Michele,  in  Vesime  (Acqui)  — ■ 
Sete  greggie. 

Moschetti  Giovanni  Antonio,  di  Boves  (Cuneo)  — 
Sete  greggie  ed  organzini. 

Casissa  Francesco  quondam  Vincenzo  e figli,  da 
Novi  — Seta  greggia. 

Defilippi,  Merzagorac  Socii,  in  Meina  presso  Aro- 
na  (Novara)  — Filati  di  atraccie  c moresche. 

Alovisio  Francesco,  sagge-capo  nello  stabilimento 
del  Saggio  Normale  delle  Sete  presso  la  Regia 
Camera  di  Agricoltura  e Commercio  di  Torino 
— Macchina  regolatrice  pei  filatoi. 

Corti  fratelli,  da  Milano — Sete  greggie  ed  organ- 
zini. 

Manasse  fratelli,  in  Brussa  (Turchia  Asiatica)  — 
Sete  greggie. 

Roche  Achille,  in  Brussa  (Turchia  Asiatica)— Sete 
greggie. 


Medaglie  di  bronzo. 


Imperatori  Gioachino  fu  Bartolomeo  e figli,  in 
Intra  — Organzini. 

Rey  Maurizio,  di  La-Rochette  (Savoia  propria)  — 
Seta  greggia,  bianca  e gialla. 

Sinigaglia  fratelli,  in  Torino  e Busca — Organzini. 

Dupré  padre  e figli,  in  Torino  — Sete  greggio  ed 
organzini. 

Caramello  padre  e figli,  in  Torino  — Organzino. 

Segre  Marco  Anseimo,  in  Saluzzo  — Seta  greggia. 

Cucciu-Boasso  Angelo,  in  Racconigi  — Bozzoli  ; 
Sete  greggie  ed  organzini. 

Quaglia  Pietro  Francesco,  da  Carrù  (Mondovl)  — 
sete  greggio. 

Bertero  fratelli,  di  Carmagnola  — Sete  greggie. 

Bavassano  G.  B.,  direttore  della  filanda  Carnevale, 
in  Alessandria  — Bozzoli  e sete  greggie. 


Digitized  by  Google 


- 458  — 


numero 


i' 

i del 

ordine 

Catalogo 

430 

713 

431 

715 

432 

727 

433 

732 

434 

735 

435 

738 

430 

748 

437 

755 

438 

758 

439 

760 

440 

762 

441 

1589 

442 

1591 

443 

1594 

444 

1596 

1597 

445 

1602 

1603 

446 

1621 

447 

1634 

448 

667  i 

449 

669 

450 

689 

451 

694  1 
1 

Colombo  Francesco  e figli,  da  Ceva  (Mondovì)  — 
Sete  greggie. 

FcsiNAf’rat.,  in  Doglinni  (Mondovì)  — Sete  greggie. 

Delfino  fratelli,  in  Millesimo  (Savona)  — Sete 
greggie. 

Manca  D.  Giovanni,  marchese  di  Nissa,  in  S.  Rocco 
(Cagliari)  — Sete  greggie. 

Solari  Michele,  in  Chiavari  — Sete  greggie. 

Dexegri  G.  B.  fu  Antonio,  da  Novi*-- Séte  greggie. 

Fabbri  comm.  Gregorio,  in  Casanova-Lonati  (Vo- 
ghera) — Bozzoli. 

Valvzzi  Luigi,  da  Pesaro  (Stati  Pontificii)  — Sete 
greggie. 

Albergo  dei  povbri,  in  Palermo,  setificio  diretto 
dal  sig.  Pavin  — Bozzoli,  seta  greggia  ed 
organzini. 

Torossoglod  B.,  in  Brussa  (Turchia  Asiatica)  — 
Seta  greggia  bianca. 

Molrgue  e Comp.,  Stabilimento  serico  in  Ain  Ha- 
madé  (Monte  Libano)  — Seta  greggia  e bozzoli. 

Berrbti,  Gastaldi  ed  Anfossi,  da  Asti  — Seta 
greggia. 

Gastaldi  Giuseppe,  in  Biella  — Filaticci  e bavella. 

Brotte  Luigi,  esercente  la  filanda  in  Brussa  — 
Seta  greggia. 

Kirkor  (Papas  Oglou),  in  Brussa  — Seta  greggia. 

Kauaded,  in  Bilcdick  — Scia  greggia. 

Hadjé  Halil  e Hadjé  Moustafà,  in  Smirne  — Seta 
greggia. 

Meguer  Oglou,  in  Baghdiedik  — Seta  greggia. 

Menzioni  onorevoli. 

Segre  Sanson,  in  Vercelli  — Seta  greggia. 

Assom  fratelli,  in  Villastellone  — Seta  greggia  e 
bozzoli. 

Genicoud  fratelli,  in  Torino  e Torre-Luserna  — 
Sete  greggie  ed  organzini. 

Pasquina  e Varronk,  in  Gollegno  (Torino)  — Sete 
greggie. 
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Mosca  avv.  G^B.  ed  Ane§)o  (rateili,  in  Chiavazza 
(Biella)  — Seta  greggia. 

Mosca  Pietro  e Costantino,  in  Chiavazza  (Biella)  — 
Seta  greggia. 

Setificio  di  Novara  — Organzini  e trame. 

Mazza  Filippo,  in  Oleggio  (Novara) — Seta  greggia. 

Sicardi  Lorenzo,  da  Cova  (Mondovl)  — Sete  greg- 
gie  ed  organzini. 

Sicardi  fratelli,  da  Ceva  (Mondovl)  — Bozzoli. 

Paventa  Carlo  Giovanni  e fratelli,  in  Carlignano 
di  Dronero  (Cuneo)  — Seta  greggia. 

Cervetto  Andrea  fu  Vincenzo,  in  Savona  — Seta 
greggia,  gialla  e bianca. 

Marengo  Giovanni  Antonio,  di  Dogliani  (Mondovi) 
— Seta  greggia. 

Gabaldoni  Vincenzo,  in  Varese  (Chiavari) — Seta 
greggia,  bianca  e. gialla. 

Bertelli  Pasquale,  in  Gavi  (Novi)  — Id. 

Torelli  cav.  Luigi,  vice-Presidcnte  dell’Associa- 
ziofte  agraria,  in  Torino  — Bozzoli. 

Bolmida  fratelli  e Comp.,  in  Torino  e Perosa  (Pi- 
nerolo)  — Macchinetta  per  calcolare  la  quan- 
tità dei  giri  dei  fusi  nei  torcitoi. 

Malenotti  Gesualda^  da  Vicchio  nel  Mugello  (To- 
scana) — Seta  greggia  del  1857. 

Saib  Effendi,  in  Brussa  (Turchia  Asiatica)  — Seta 
greggia. 

Terraneo  Francesco,  Proconsole  di  S.  M.  Sarda 
in  Brussa  — Bozzoli. 

Agob  Kudjikian,  in  Aydin  — Seta  greggia. 

Naum  Youry,  in  Beyroulh — Seta  greggia. 

Pano  Rapano,  in  Salonicchio  — Seta  greggia. 


Citazioni. 

Cesari  Zenocrate,  in  Torino,  con  filanda  in  Castel- 
lamonte  (Ivrea)  — Bozzoli  e sete  greggie  — 
(V.  Classe  i.  Sezione  2j 
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Medaglie  d'oro. 


Manifattura  privilegiata  di  nastri  in  seta  delle 
fabbriche  riunite,  in  Torino  — Nastri  lisci 
ed  operati;  assortimento  di  sete  tinte. 

Guillot  Giuseppe  e Co’mp.,  in  Torino  — Assor- 
timento di  velluti  lisci  ed  operati  e di  stolle 
in  seta. 

CuiCHizzoLA  G.  e Comp.,  in  Torino  — Assorti- 
mento di  velluti  ed  altri  tessuti  serici. 


Medaglie  d'argento. 


Solei  Bernardo,  in  Torino — Velluti  operati,  lam- 
passi e broccatelli  per  addobbo  di  apparta- 
menti. 

Cattaneo  e Petiti,  in  Torino  — Assortimento 
di  velluti  ed  altri  tessuti  di  moda  per  abili 
da  donna. 

Costa,  Siravecna  e Comp.,  in  Torino  e Genova 
— Assortimento  di  stoffe  in  seta  e scialli. 

Ghersi  vedova  di  Gio.  e Comp.,  in  Torino  — Tes- 
suti di  seta  per  arredi  di  appartamento  c per 
addobbi  di  chiesa. 

Deferrari  fratelli,  in  Genova  — Velluti  e tessuti 
in  seta. 

Blanc  e Comp.,  in  Faverges  — Tessuti  serici  uniti 
e saggi  di  sete  tinte. 

Pantaleone  Luigi,  in  Torino  — Tessuti  in  seta, 
oro  ed  argento. 

De  valle  Celestino,  in  Torino  — Saggi  di  sete  tinte. 
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Medaglie  di  bronzo. 


Praille  Francesco  e Comp.,  in  Torino  — Tessuti 
in  seta  uniti  e di  diversi  colori,  fabbricati  a 
motore  idraulico. 

Moris  G.  e Comp.,  in  Torino  — Velluti  c tessuti 
in  seta. 

Janin  Gio.,  in  Zoagli  (Chiavari)  — Velluti  in  seta. 

Gamna  c Gravier,  in  Torino  — Assortimento  di 
tessuti  serici. 

BniN  vedova  e figli,  in  Torino  — Stoffe  in  seta 
per  guarnizioni  di  vetture. 

Moli.nari  Agostino,  in  Genova  — Velluti  operati. 

Bellosta  Giulio  e figli,  in  Torino  — Saggi  di  tin- 
ture. 

Guersi  Felice,  in  Torino  — Pettini  per  telai  ed 
altre  macchinette  per  la  tessitura  in  seta. 


Menzioni  onorevoli. 

Bellacomba  fratelli,  in  Torino  — Tessuti  in  seta 
ed  oro  per  addobbi  di  chiese. 

Jona  vedova  eredi  e Lattes,  in  Torino  — Tessuti  in 
seta  per  guernizioni  di  vetture. 

Marino  Pietro,  in  Torino  — Tessuti  in  seta  per 
guernizioni  di  vetture. 

Mengìiini  Celestino,  in  Torino  — Saggi  di  tinture 
in  seta. 

Marucciii  e Manfredi,  in  Torino  — Macchine  alla 
Jacquard. 
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Fuori  eoncorso 

Castelli  G.  A.  e Comp. , in  Genova  c Voltri  — 
Tele  di  cotone  ad  uso  militare,  liscie  c spi- 
gate; cotone  filato  di  primo  getto  in  un  sol 
filo  c misto  a più  colori. 

Medaglie  d'oro. 

Laclaire  Gio.  Paolo  e Giulio  fratelli,  in  Torino  c 
Caselle  — Pannilnna  di  varii  generi  ad  uso 
di  soprabito  e calzoni. 

Sella  fratelli,  in  Torino  ed  in  Croce  Mosso  (Biella) 
— Pannilana  lisci  c spigali  di  varii  generi  c 
colori. 

Borgnana  Picco  fratelli , in  Torino  ed  in  Valle 
Mosso  (Biella)  — Pannilana,  lisci,  spigati  ed 
operali  di  varii  generi  e colori. 

Manifattura  d’AnnccV  c Pont,  diretta  dal  cavaliere 
Laculìer  in  Torino,  Annecy  ed  in  Pont  — 
Tessuti  in  cotone,  crudi,  bianchi  e stampali, 
lisci  ed  operali. 

Malan  e Ceriani,  in  Pralafera  presso  Torre  Pellico 
(Pincrolo)  ed  in  Torino  — Tessuti  in  cotone 
di  vario  


Medaglie  d'argento. 


Galoppo  fratelli,  in  Torino  ed  in  Biella  — Panni- 
lana  di  varii  generi  ad  uso  di  soprabito  c cal- 
zoni. 
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Piacenza  Ira  lei  li,  in  Torino  ed  in  Pollone  (Biella) 
— Pannilana  di  varii  generi  ad  uso  di  sopra- 
bito e calzoni. 

Sella  e Comp.,  in  Torino  e Croce-Mosso  (Biella) 
— Pannilana  lisci,  spigali  ed  operati  di  varii 
generi  c colori. 

Rev  fratelli , in  Torino  c Vinovo  — Tappeti  in 
lana,  filo,  e lana  c cotone;  soppcdiani;  eoutils 
c damaschi. 

Antongim  fratelli,  da  Aranco  (Valsesia)  — Lane 
filate  a stame  e torte,  in  bianco  e tinte  in 
nero  ; lane  per  lavori  a maglia,  per  ricamo 
e passamani. 

Vanzina,  Sala  e Comp.,  in  Lesa  (Pallanza)  — Lane 
filate  e torte  per  tessuti,  per  maglie,  per  ri- 
cami e passamani,  bianche  c tinte  in  varii 
colori. 

Cavalleri  Gio.  Ballista,  in  Genova  e Rivarolo  (Ge- 
nova) — Tessuti  di  l'ilo,  di  cotone,  e di  lilo 
e cotone  operati. 

Paglietto  Francesco,  in  Rivarolo  (Canavcse)  — 
Tessuti  diversi  in  cotone. 

Tachis  e Levi,  in  Cliieri  — Tessuti  diversi  in  co- 
tone, lana  c cotone;  coperte  in  cotone  di  va- 
ria specie. 

Bosio  Felice  e Compagnia,  al  Castello  di  Lucenlo 
presso  Torino  — Tintura  in  turchino  di  varie 
gradazioni  su  cotoni  filati. 


Malati lie  di  bronzo. 
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Caratone  Carlo  Luigi,  in  Genova  — Lane  prepa- 
rate c lavorate  in  tessuti;  scialli  di  grande  e 
piccola  dimensione. 

Mayrargue  fratelli  c Comp.,  in  Nizza  al  mare 
— Tintura  sii  cotone  e lana  : tessuti  in  ber- 
rette. 

Borzonk  Giovanni,  in  Chiavali  — Tovaglioli-»ia- 
crttinc  in  filo. 
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Osenga  Carlo  fu  Pietro,  in  Vercelli  — Cordicelle, 
filali  e spaghi. 

Noberasco  Luigi  e fratelli,  inSavona  — Tela  olona; 
canapa  cardala  nostrana  e di  Ancona. 


Menzioni  onorevoli. 

Fresia  fratelli  di  Felice,  in  Torino  c Bibiana  (Pi- 
nerolo)  — Cotoni  sarai  filali  c ritorti. 

Parodi  Emanuele,  in  Genova  — Tintura  di  coloni 
in  rosso  d’Adrianopoli. 

Fiore  Francesco,  in  Torino — Cotoni  tinti  a varii 
colori  e gradazioni. 

Pedemonte  Cristoforo,  in  Voghera  (Lomcllina)  — 
Tessuti  varii  in  cotone. 

Costa  Giulia  vedova  c figlio,  in  Chiavari — Tessuti 
in  filo,  delti  macramè. 

Sangeinetti  Francesca,  in  Chiavari  — Tessuti  in 
filo,  detti  macramè. 

Corsico-Piccolini  Gioachino,  in  Vigevano  (Lomel- 
lina) — Tessuti  in  canapa  per  tubi  da  pompe 
idrauliche. 

Rainero  Filippo,  in  Saluzzo  — Tessuti  in  canapa 
per  tubi  da  pompe  idrauliche. 

Bertolotto  Gio.  Battista,  in  Savona  — Tela  in 
cotone  per  vele  da  bastimento. 

Carrena  e Torre,  in  Sampicrdarcna  (Genova)  — 
Cordami. 

Miglino  Antonio , in  Torino  — Tovaglia  e tova- 
gliolo di  lino. 

Bazoi.etto  Giacomo  fu  Antonio,  in  Allessano  (To- 
rino) — Filatoi  domestici. 


Citazioni. 

Società  Anonima  dei  lini  e delle  canape,  in  To- 
rino, Novara  e Polonghera  — Lini  in  fila- 
menti e lavorati,  corde,  stoppe,  canapa,  ere. 
(V.  Classe  1,  Sezione  2*)- 
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Radino  Giuseppe  e Agli , in  Cliieri  — Tessuti  in 
cotone  e lana  (F.  Classe  17). 

Ospizio  di  N.  S.  di  Misericordia  di  Savona  — Tele 
di  cotone  (V.  Classe  17). 

Penitenziario  il' Alessandria — Tessuti  di  cotone, 
di  lana  e cotone  (K.  Classe  17). 

Penitenziario  d’Oneglia  — Tessuti  di  cotone,  e 
veslimenta  da  uomo  (V.  Classe  17). 

Reclusione  militare  di  Savona  — Tele  per  tende, 
tele  di  cotone  rigate  e satinate  (V.  Classe!  7). 

Carcere  centrale  di  Saluzzo  — Tessuti  in  cotone 
assortiti  (V.  Classe  17). 
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Medaglie  d’argento. 


Martin  Vincenzo  e Comp.,  in  Torino  — Pelli  ver- 
niciate. 

Dumo  fratelli,  in  Torino  — Suola  senza  calce 
(bianca)  e cinghie  per  macchine. 

Graolia  Luigi , in  Caselle  — Corame  per  forni- 
menti e sellerie. 

Lanza  fratelli  di  Giovanni,  alla  Veneria  Reale  ed 
in  Torino  — Cuoi  conciati  per  varii  usi. 

Reymondon  vedova,  in  Ciamberì  — Pelli  di  vitello 
cerate. 

Fiorio  Domenico  e figli,  in  Torino  — Guanti  e 
pelli  preparate  per  guanti. 

Martinelli  Giacomo,  in  Torino  — Quattro  vetture 
a doppia  sospensione:  cioè  due  polonesi  dette 
Vittoria,  di  cui  una  col  treno  in  ferro,  ver- 
niciata sul  legno  naturale  e sul  ferro  appena 
tinto:  un  calesse  ed  altra  della  Brougham. 

Sala  Cesare,  in  Torino  — Vettura  cabriolet  ad  olio 
molle. 

Revelli  Matteo,  in  Torino  — Vetture,  berlina  da 
caccia  e polonese  Vittoria. 

Liciitenberger  fratelli,  in  Torino  — Assortimento 
di  selle,  ed  arnesi  per  cavalli. 

Borrè  Pietro,  in  Torino  — Cappelli  c berretti  per 
militari;  kepy  e cinturini. 

Fino  Giovanni  , in  Torino  — Spazzole  di  varie 
qualità. 

Comba  Francesco,  tassidermista  al  R.  Museo,  in 
Torino  — Sei  animali  preparali  con  quattro 
metodi  divorsà. 
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Medaglie  di  bromo. 


Martinolo  Giuseppe , in  Torino  — Corami  per 
suole  e corami  neri,  all’olio  ed  incerati. 

Boero  Giuseppe,  in  Castiglione  (Aosta) — Pelli  di 
vitello  cerate  e naturali. 

Durio  Giuseppe,  in  Castiglione  (Aosta)  — Pelli  di 
vitello  cerate  e naturali. 

Romano  Francesco,  in  Torino  — Gambiere  per 
stivali  e vitelli  cerali. 

Arnaudon  Luigi,  in  Torino  — Pelli  di  montone  e 
di  capra,  in  colore. 

Pennato  Giuseppe,  in  Torino  — Guanti  e pelli 
preparate  per  guanti. 

Rossi  vedova  Maria  e figlio,  in  Genova  — Guanti. 

Bruno  Giovanni,  in  Torino  — Calzature  per  uomo. 

Cattocciiio  Giovanni,  in  Torino  — Calzature  per 
uomo  e per  donna. 

Prandi  Stefano,  in  Torino  — Calzature  per  uomo 
e per  donna. 

Bcttet  Claudio  Francesco,  di  Ciamberì  — Stivali 
verniciati  leggieri  e da  caccia. 

Bersanino  Pietro,  in  Torino  — Due  vetture,  l’una 
calesse  ( Vittoria)  e l’altra  Phaeton. 

Pieni  Carlo , in  Torino  — Fanali  per  vetture  c 
lanterne  per  ferrovie. 

Livy  Giuseppe,  in  Genova  — Sella  da  corsa  c bri- 
glia con  martingalla. 

Paccard-Bonnet  Pietro,  in  Torino  — Assortimento 
di  lavori  in  pellicceria  per  uso  personale  c 
per  tappeti; 

Marcellino  Bartolomeo,  in  Torino  — Pelliccerie 
naturali  e tinte  in  tappeti,  manicotti  ecc. 

Hirault  Giovanni,  in  Tonno  — Cappelli  di  feltro, 
di  tessuti  in  lana  e di  seta. 

Caviglione  Raimondo  c Comp.,  in  Torino  — Cap- 
pelli peluche  sul  feltro,  sulla  tela,  con  fodera 
aderente,  c gibus. 

Coster  è Reyneri,  in  Torino  — Cappelli  Phlam- 
bar  in  feltro. 

Ferraho  Giambattista,  in  Sagliano  (Biella)  ■—  Cap- 
pelli Phlambar  in  feltro. 
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Cornaclia  Francesco,  in  Torino  — Parrucche  da 
uomo  c da  donna. 

Menzioni  onorevoli. 

Bocca  Angelo,  in  Torino  — Pelli  di  vitello,  na- 
turali e cerate. 

Rolando  Alessio,  in  Torino  — Stivaletti  da  donna 
di  varia  forma. 

Meyffrey  Francesco,  di  Ciamberi  — Stivali  per 
cavalcare,  scarpe  da  caccia  e pianelle. 

Lambeut  Benedetto,  di  Nizza  Marittima  — Stivali 
e stivaletti  verniciati. 

Zii'PER  Giacomo,  in  Torino  — Valigie. 

Savaro  Giacomo,  in  Torino  — Valigie. 

Della  Rocca  Pietro,  in  Torino  — Cappelli  di  felpa 
nazionale. 

Baldino  Tommaso  figlio,  in  Torino  — Parrucche 
da  uomo  e da  donna. 

Corro  Eugenio,  in  Torino  — Parrucche. 

Varretti  Domenico,  in  Torino  — Pennelli  diversi. 
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Medaglie  d’oro. 

Crocco  cav.  Carlo  e Luigi  fratelli , in  Genova  — 
Lavori  in  maglia  di  cotone,  lana  c lilo  pei 
vestiario  da  uomo  e da*  donna. 


Medaglie  d'argento. 

Patris  Giuseppe,  di  Genova  — Pianeta  con  mani- 
polo, stola,  velo,  cuscino-leggio,  ricamati  in 
seta  ed  oro. 

Caffarel  C.  S.,  in  Torino  — Assortimento  di  ca- 
micie. 

Binelli  Giuseppe,  in  Torino  — Bottoni  in  metallo 
indorati  ed  inargentati. 

CORMANNI,  Montel  e Treves.  in  Vercelli  — Bot- 
toni di  corno  e di  unghia  di  bue. 

Sartoris  Giovanni,  in  Torino  — Ciniglie  in  seta* 

Tessi  fratelli,  in  Torino  — Bottoni,  cordoni,  fran- 
gio, galloni,  fiocchi  ed  altre  guernizioni,  pas- 
samani, tessuti  e maglie. 

Chiesa  Giuseppe  e Comp. , in  Torino  e P.ivarolo 
Cannvese  — Lavori  a maglia  in  cotone  per 
sottane,  giubbetti,  calzoni  e simili. 

Tl’RIN  Matteo  , in  Torino  — Maglie  in  cotone  fi 
lana  ; coperte  da  letto. 

Tessara  Francesco,  in  Genova  — Lavori  in  ricamo 
su  abiti  di  mussola,  su  fazzoletti  di  batista, 
scialli,  mantiglie,  tulio  bianco  e nero,  striscie 
ricamate. 

Costa  Marcello  e Comp.,  in  Genova  — Assorti- 
mento di  ricami  sopra  fazzoletti  di  tela  ba- 
tista, e mantiglie  in  seta  nera. 
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Carminati  fi.  B.,  in  Genova  — Disegni  da  ricamo 
fatti  a macchina. 

Ducis  fratelli,  di  Beaufort  (Alta  Savoia),  stabiliti 
a Lione  — Assortimento  di  tulli , trine  , 
merletti  per  scialli,  veli,  mantiglie. 

Curtet  Adolfo  e Giulio,  in  S.  Pietro  d’Albigny — 
Tulli  bianchi  e neri  uniti. 

Zeano  Prospero,  in  Torino  — Fiori  artificiali. 

Garnier-Valetti,  in  Torino  — Collezione  di  frutti 
artificiali. 


Medaglie  di  bronzo. 


Lenormand  Margarita , in  Torino  — Busti  diversi 
per  donna;  cintura  per  equitazione  ; spalline 
per  giovani  damigelle. 

A vico  Caterina , in  Torino  — Busto  da  donna  in 
seta. 

Gatti  Camillo,  in  Genova  (San  Fruttuoso)  — Ca- 
micie di  lino  semplici  e ricamate. 

Novi  Martino,  in  Torino  — Cappelli  e berretti  di 
paglia. 

Bianco  Giuseppe,  in  Torino  — Spallini,  stili,  scia- 
bole ed  altre  guernizioni  militari. 

Giuardini  Giovanni,  in  Torino  — Ombrellini  da 
signora,  ombrello  da  chiesa,  parapioggia, 
boccie. 

Goldfinger  Giacomo  e Compagnia,  in  Torino  — 
Pipe  e porta-sigari  di  schiuma  di  mare. 

Janin  Anoberto,  in  Torino  — Scatole  in  cartone 
con  guernizioni  diverse. 

Borra  Francesco,  inHacconigi  — Cordoni,  nastri 
e trine  in  seta,  refe,  cotone  e lana. 

Martin,  Vindrola  e Comp.,  in  Torino  — Passa- 
mani in  argento  ed  oro. 

Raynero  Luigi  e Comp.,  in  Torino  — Lavori  a 
maglia  di  lana  e di  cotone. 

Ti  rò  vedova,  in  Torino  — Busti  da  donna  in  seta, 
camici  ricamati  sopra  tulle. 


Digitized  by  Google 


- 171  ~ 


NUMERO 

r 

ordine 

del 

Catalogo 

608 

973 

609 

1 

992 

610 

611 

1019 

1020 

612 

984 

613 

955 

614 

615 

952 

1031 

616 

1028 

617 

618 

951 

948 

619 

912 

620 

970 

621 

1040 

622 

1000 

623 

994 

624 

1017 

625 

1015 

BaRBagelata  0 Rajnusso,  in  Torino,  con  labora- 
torio in  Genova  — Fazzoletti  batista  ricamati 
a punti  detti  di  Parigi. 

Rainusso  Giovanni,  in  Genova  — Scialli,  manti- 
glie, berle,  sciarpe  in  merletto  nero  e bianco. 

Arietti  Rosa,  in  Torjno  — Fiori  artificiali. 

Calo  sso  Serafino,  in  Topino  — Fiori  per  guar- 
nizioni di  vesti  da  ballo,  e per  cappelli  da 
donna. 

Costamagna  Andrea,  in  Torino  — Tralicci  pop 
ricami. 


Menzioni  onorevoli. 


Solar  Giuseppina,  in  Torino  — Busto  da  donna, 
cintura  per  equitazione. 

Soro  Margarita,  in  Torino  — Busto  da  donna. 

Albano  Luigia , in  Torino  — Tele  ricamate  per 
davanti  di  camicie. 

Daniele  sorelle,  in  Torino  — Cappelli  da  donna  e 
cuffie. 

Susto  G.  B.,  in  Torino  — Abito  da  fanciullo. 

Giglia  Antonio , in  Vercelli  — Soprabito  a due 
indiritti  con  panciotto. 

Brignole  Angelo  fa- Francesco,  in  Genova  — Kepi 
diversi. 

Istituto  Regio  delle  Rosine,  in  Torino  — Guar- 
nizione da  altare  in  rete  di  filo  ricamala.  Faz- 
zoletti e camicie. 

Tortalla  Antonio,  in  Torino  — Spallini,  cintu- 
rini, guarnizioni  diverse. 

Regazzi  Cristoforo,  in  Ciambert  — Maglie  in  co- 
tone per  coperte,  sottane  e calze. 

Bafico  Angela,  in, Chiavari  — Due  mantiglie  ed 
un  ombrellino. 

Tombret-Mathieu  Adelaide,  in  Torino  — Mazzo 
fiori. 

Pistamiglio  Eugenio,  in  Torino  — Frulli  artifi- 
ciali. 
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Citazioni. 

Caratone  Carlo  Luigi,  in  Genova  — Lavori  in 
maglia  di  lana  all'ago  ed  al  telaio  (Vedi 
Classe  0). 

Solei  Bernardo,  in  Torino  — Assortimento  di  pas- 
samani (V.  Classe  8). 

Pantaleone  Luigi,  in  Torino  — Galloni  e passa- 
mani in  oro  ed  argento  (V.  Classe  8). 

Mayiiargue  fratelli  e Compagnia,  in  Nizza  al  mare 
— Berretti,  giubbettini,  calzoni  a maglia  (V. 
Classe  9). 

Brun  vedova  e figli,  in  Torino  — Galloni  e cin- 
ghie ( V.  Classe  8). 

Marino  Pietro,  in  Torino  — Galloni  in  seta  e lana 
(V.  Classe  8). 

Prato  Susanna , vedova  Saettone,  in  Albissola 
Marc  (Savona)  — Merletti  diversi  (V.  CI.  17). 
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Medaglie  d’oro. 

Leverà  fratelli  e Compagni,  in  Torino  — Mobili, 
diverbi. 

Martmotti  (ìiuseppe  c figlio  Luigi,  in  Torino  — 
Idem. 


Medaglie  (C argento . 


Bertolotti  Giuseppe , in  Savona  — Mobili  in- 
tarsiati. 

Sosso  Benedetto,  in  Torino  — Mobili  diversi. 

CESA  Giorgio,  in  Torino  — Idem. 

Bertisetti  Pietro,  in  Torino  — Mobili  diversi. 

Smeli  Pietro,  in  Genova  — Idem. 

Cuglierero  Raimondo,  in  Torino  — Seggiole  leg- 
giere. 

Canepa  Giovanni  Battista,  in  Chiavari  — Seggiole 
di  Chiavari. 

Ronorri  Giuseppe,  in  Torino  — Mobili  c lavori  da 
tappezziere. 

Giallo  Giuseppe,  in  Nizza  — Intarsiature. 

Selva  Ignazio  e C.,  in  Anneri  — Pavimenti  di  legno. 

Tamone  Giovanni,  in  Torino  — Mobili  scolpili. 

Wannenes  Luigi,  in  Genova  — Legni  scolpiti  ed 
indorati;  bronzi. 

Mossone  G.  II.,  in  Andorno  (Biella)  — Forzieri  e 
stipi. 

Df.ll’Erra  Antonio,  in  Novara  — Forzieri. 

Benedetti  c Pepagli,  in  Torino  — Idem. 

Deca  eoli  ed  Allenano,  in  Torino  — Tappezzerie 
in  carta. 
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Aymonino  Giacinlo , in  Torino  — Pianoforti  ed 
Armonium . 

Guadagnai  Antonio,  in  Torino  — Violini,  violon- 
celli, ecc. 

Vinatieri  Fortunato  e figlio,  in  Torino  — lstru- 
rnenti  da  fiato. 

Medaglie  di  bronzo. 

Navlssano  Antonio,  in  Torino  — Mobili  diversi. 

Giu  va  Maurizio,  in  Torino  — Idem. 

Biasetti  Agostino,  in  Biella  — Idem. 

Zoha  Giuseppe  , in  Torino  — Pavimenti  e mobili 
in  legno. 

Descalzi  Emanuele,  in  Ghiavari  — Seggiole  dette 
di  Chiavari. 

Descalzi  Giacomo,  in  Chiavari  — Idem. 

Guala  Giuseppe,  in  Torino  — Mobili  diversi. 

Casalis  Angelo , in  Torino  — Cornici  e mobili 
dorali. 

Mazzuri  Giovanni  eC. , in  Torino  — Cornici  indorate. 

Paris  Giuseppe,  in  Torino  — - Mobili  indorati. 

Maneggia  Martino,  in  Torino  — Mobili  scolpiti. 

Galliena  e Cera,  in  Nizza  — Lavori  di  scultura 
in  legno. 

Bertoglio  Gio.  Antonio,  in  Torino  — Mobili  scol- 
piti e indorati. 

Gamba  Carlo,  da  Orbassano  (Torino) , residente  a 
Parigi  — Cornici  indorate. 

Granzini  Giacomo,  in  Torino  — Mobili  ed  arredi 
in  ferro. 

Pedroli  Carlo,  in  Novara  — Forziere. 

Varetto  e Leboro,  in  Torino  — Tappezzerie  in 
carta. 

Franciietti  padre  e figlio,  in  Torino  — Tappez- 
zerie in  carta. 

Berrà  Giovanni,  in  Torino  -t-  Pianoforti. 

GlLLONE  Ignazio,  in  Casale  — Organi  a cilindro. 

Rocca  Giuseppe,  in  Torino  — Violini , violon- 
celli, ecc. 
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Menzioni  onorevoli. 


Arnaud  Filippo,  in  Torino  — Mobili  diversi. 

Poggio  Rocco,  in  Torino  — Mobili  diversi. 

Crociion  Francesco,  in  Ciamberi  -r-Toelelta  in- 
tagliata. 

Boeri  Clemente,  in  fienova  — Tavola  intarsiata. 

Depilippi  Domenico  , in  Torino  ---  Pavimenti  in 
legno. 

Pareto  Michele,  in  Torino  — Lavori  al  tornio. 

Lombart  Gio.  Battista,  in  Nizza  — Mobili  intar- 
siati. 

Cucchi  Quirico,  in  Novara  — Sculture  in  legno. 

Grosso  Giacinto,  in  Genova  — Mobili. 

Ferasin  Luigi , in  Genova  — Stecche  da  bi- 
gliardo. 

Parodi  Francesco,  in  Genova  — Mobili. 

Barenghi  Gio.  Battista,  in  Tortona  — Scrigno  im- 
piallaccialo. 

Bussi  c Giacobini,  in  Varallo  — Lavori  in  legno 
scolpito. 

Rapelli  Francesco,  in  Torino  — Cornici  indorate. 

Rocca  e Vaillant,  in  Nizza  — Mobili  indorati. 

Lombardi  Roberto,  in  Torino  — Mobili  ed  altri 
oggetti  in  ferro. 

Jeantin  Gio.  Pietro,  in  Ciamberi  — Materassi  ela- 
stici. 

Boulan  Giovanni,  in  Torino  — Materassi  elastici. 

Baldissone  Carlo  e Trincherò  Domenico,  in  Torino 
— Carte  dipinte  per  tappezzerie. 

Clotz-Thibaux  Bartolomeo,  in  Torino  — Piano- 
forti. 

Roeseler  Carlo,  in  Torino  — Pianoforti. 

Pittaluga  Giuseppe,  in  Cornigliano  (Genova)  — 
Armonium. 

Coda  Lorenzo,  in  Torino  — Organo  a cilindro. 

Gambetta  Giuseppe,  in  Casale — Organo  a cilindro. 

Verani,  da  Nizza,  residente  in  Clermont-Ferrand 
— Pianoforte. 

Chiavarda  e Picolotti,  in  Torino --Contrabasso. 

Gravier  Giuseppe,  in  Torino  — Tamburi  e ca- 
liibe. 
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Citazioni. 

Ferrerò  Luigi  geometra,  e Gio.  Battista  avv.  fra- 
telli, da  Casale  — Mobili  (V.  Classe  2). 

Blridan  Paolo,  in  Torino  — Carte  dipinte  per 
tappezzerie  (V.  Classe  17). 

Fino  Giovanni,  in  Torino  — Mobili  intarsiali  (Vedi 
Classe  IO). 

Fabbrica  del  ferro  vuoto,  in  Torino,  diretta  da 
V.  Negro  — Letti  c mobili  in  ferro  verni- 
cialo (V.  Classe  2). 

Mollar»  tìglio  maggiore  e Comp.,  in  Torino  — 
Legnami  segati  ed  in  foglio  (V.  Classe  13). 
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Fuori  concorso 


Botta  Eredi,  tipografi  in  Torino  — Opere  tipo- 
grafiche. 


Medaglia  d'oro. 

Avondo  fratelli,  in  Torino  — Carta  di  ogni  qua- 
lità. 


Medaglie  d’argento. 

Mantaut  Luigi,  in  Torino  — Incisioni  in  metallo 
per  bolli  a secco  e ad  umido,  per  intestazioni 
c sigilli;  confezione  di  arabeschi  (guilloclu'-s ). 

Mollami  figlio  maggiore  c Comp.,  in  Torino  — 
Assortimento  di  matite  e porta-penne. 

Fort  c Dal  mazzo  in  Torino;  società  editrice  del 
Bidlarium  Romanum:  pubblicazione  già  ini- 
ziata di  delta  opera,  non  minore  di  50  volumi 
in  quarto,  di  1000  facciate  almeno  per  cia- 
scuno. 

Franco  Sebastiano  c figli,  c Comp.,  in  Torino  — 
Copiosa  collezione  di  volumi  d’ogni  sesto  da 
essi  stampati. 

Gl  uzza  Giuseppe,  in  Torino  — Saggi  di  un  nuovo 
metodo  di  stereotipia. 

Marietti  Giacinto,  in  Torino  — Scelta  collezione 
di  volumi  stereotipati. 

Unione  Tipoorafico-Editrice  Torinese  diretta  da 
Luigi  Pomba  — Raccolta  di  sue  edizioni. 
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Vezzosi  Massimiliano  c Comp.,  in  Torino  — Le- 
gature di  libri  di  ognj  genere,  sfarzose  ed 
economiche. 

Pellas  Luigi,  in  Genova  — Litografie,  cromolito- 
grafie ed  oleografie. 

Doyen  fratelli,  in  Torino. — Litografie  di  ogni  ge- 
nere con  saggi  di  trasporli  su  pietra. 

Racca  Antonio,  in  Torino — Pezzi  musicali  cal- 
cografati. 


Medmjlie  ili  bronzo. 


Gilardi  Damiano  e figlio,  in  Torino  — Assorti- 
mento di  carta  lineata. 

Quaglia  Francesco,  in  Torino  — Sigilli  e caratteri 
gotici  in  metallo  pei  legatori  di  libri. 

Ardizzone  Gio.  Rallista  e Comp.,  in  Biella  — Una 
grammatica  ed  un  salmo  in  lingua  ebraica. 

Bouquet  Carlo  Luigi  t in  Motiliers  — Stampati, 
tavole  c bozze  stereotipiche. 

Favate  Giusenpe  e Comp.,  in  Torino  — Fascicoli 
della  Galleria  Reale  illustrata  e tavola  gram- 
maticale inglese  in  foglio  volante. 

Paravia  G.  B.  e Gomp.,  in  Torino  — Volumi  di 
liturgia,  taluni  a caratteri  rossi  c neri. 

Rirotta  Ignazio,  in  Torino  — Volumi  in -8"  ed 
in-4'  di  edizioni  di  lusso. 

Jotn  Luigi,  in  Torino  — Legature  di  libri  econo- 
miche, cornici  in  velluto  ed  astuccio. 

SiMondetti  Carlo,  in  Torino  — Legature  di  re- 
gistri commerciali  ed  altri  oggetti  di  cancel- 
leria. 

Coletta  Andrea , in  Nizza  al  mare  — Polizzini 
( Miquettes ),  carte  da  giunco  ed  incisioni  elet- 
triche sullo  zinco,  sulla  pietra,  ecc. 

Giordana  c Salussoglia,  in  Torino  — Litografie 
a chiaro-scuro  ed  a colori. 
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. Menzioni  onorevoli. 


Moise  Celestino,  addetto  alla  cartiera  del  R.  Parco 
presso  Torino  — Tela  metallica  inserviente 
alla  confezione  della  carta  filigranata. 

Savi  Paolo,  di  Pont  Canavese  — Inchiostro  nero. 

Smallwood  Edoardo,  in  Torino — Meccanismo  per 
iscrivere  in  viaggio  o senza  la  vista,  ridotto 
in  forma  di  portafoglio  o di  cartella  a mono. 

Iseglio  Giorgio,  in  Torino  — Quadro  statistico  (a 
stampa)  degli  Stati  Sardi. 

Gabella  Domenico,  in  Genova  — Metodo  di  ri- 
produzione  di  ogni  stampa  si  antica  che  mo- 
derna. 

Junck  Giovanni  in  Torino  — Saggi  litografici  di 
ogni  genere  secondo  i metodi  ordinarii. 

Vergnako  Giovanni,  in  Torino  — Carte  e tarocchi 
ordinarii,  non  che  istoriali  e miniati. 

Marzoni,  Pariani  e Comp.,  in  Ghemme  (Novara) 
— Cartoni  in  legno,  in  catrame  e misti  per 
copertura  dei  tetti  delle  case. 

Righetta  Giuseppe,  in  Torino  — Saggi  d’inchio- 
stro nero. 

Selmi  professore,  in  Torino  — Id.  di  varie  qualità. 


Citazioni. 

Rostagno  Gio.  Modesto,  in  Torino  — Carta  a co- 
lori uniti  e screziati  (V.  Classe 8). 

Boccio  Ignazio  e Boeri  Giovanni  Raimondo,  in 
Torino  — Caratteri  di  stampa  galvanizzati 
( V.  Classe  8,  Boggio  e Boeri). 
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CLASSE  DECIMAQUARTA 

ARCHITETTURA 


Medaglia  d’oro. 

Corpo  Reale  dello  Stato-Maggiore  Generale  dell’E- 
sercito — Scacchiere  plastico  per  le  operazioni 
secondarie  della  guerra;  carte  geografiche  e 
topografiche;  rame  originale  e riproduzione 
galvanica;  album  della  guerra  di  Crimea. 


Medaglie  d’argento. 

Massolkni  Mariano,  in  Genova  — Mole  ila  molino. 
Ulano  Luigi,  in  Genova  — Mole  da  molino. 
UmvET  Francesco,  aiutante  ilei  Genio  militare,  in 
Torino  — Modello  di  ponte  in  arco  obliquo. 


Medaglie  di  bronzo.. 

Romani  Giovanni,  in  Torino  — Fontana  ornamen- 
tale con  figure  in  cemento. 

Bausotti  Felice,  in  Torino  — Gruppo  c statue  in 
cemento. 

Loro  Gioachino , in  Torino  — Ornamenti  archi- 
tettonici. 

Carrier  Michele,  in  Chamounix  (Fossignì)  — 
Topografia  rilevala  di  una  parte  delle  Alpi, 
in  legno.  _ 

Corbella  Dellca  e Comp.,  in  Torino  — Marmi 
artificiali. 

Isella  Pietro,  in  Torino  — Ornamento  per  cam- 
mino in  marmo  di  Carrara  scolpito. 

COSTA  Andrea,  in  Lavagna  (Chiavari)  — Tavole  di 
ardesia  intarsiate  di  marmi. 

Yissol  J.  e Comp. , in  Ciamberì  — Pilastrini  di 
cemento  con  saggi  dello  stesso  cemento  non 
lavorato. 
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PISTONI)  Giovanni,  in  Torino  — Modello  di  porla 
progettata  pel  palazzo  municipale  di  Torino, 
in  legno,  gesso  e cera. 

GeNY  Filippo,  professore  di  agricoltura  in  Nizza 
marittima  — Topografìa  delle  Alpi  marittime 
rilevata  in  gesso. 

CaRATFO  Giacomo,  in  Genova  — Trasporlo  di  di- 
pinti ad  olio  da  vecchie  tele. 

De  TravERNAY  Ippolito , in  Ciamberì  — Fregio 
in  cemento  nel  Pré-rosé ; saggio  di  cemento. 

Menzioni  onorevoli. 

Torini  fratelli,  in  Torino  — Processo  idrofugo. 

Parini  Giuseppe,  professore  di  scultura  al  Collegio 
Nazionale  di  Nizza  marittima  — Bassorilievi 
in  marbrina. 

Mussa  Tommaso,  in  Torino  — Stufe  di  arenaria. 

Curone  Ludovico  in  Brajidizzo  — Modello  di  scala 
a chiocciola  in  legno  senza  asta  centrale. 

Carabi  e Navotti,  in  Torino  — Quadrelle  ed  or- 
nati in  plastica. 

Fincati  Luigi,  in  Savona  — Carta  geografica  ad 
imitazione  di  pergamena  antica. 

Maggi  Gio.  Battista,  in  Torino  — Atlanti  geogra- 
fici. 

Lauro  Carlo,  in  Torino  — Macchinismo  per  sol- 
levare scenari  e cortine. 

Citazioni. 

Ottino  Giacinto,  in  Torino  — Fontana  con  figure 
in  zinco  di  getto  e lamine  (V.  Classe  5). 

Cherasco  Antonio,  in  Torino  — Bassorilievi,  ca- 
pitelli, colonne,  statuette  di  terra  cotta  ed  in 
istucco  (F.  Classe  1,  Sezione  2). 

Guara  Giuseppe,  in  Torino  — Porta  a vetri  con 
ferramenta  e scala  a chiocciola  ( V.  Classe  12). 

Benedici  Luigi,  in  Torino— Persiane  ( V.  Classe,]). 

Giberro  Giovanni,  in  Torino — Tavola  di  marmo 
artificiale,  porta,  mensola  ed  altri  oggetti  in 
legno  plastico  (V.  Classe  3) 
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Meilaglie  (Targatilo. 

* r 

Società  (lei  Mulini  di  Collegllo  (Torino)  — Farine 
di  prima  e seconda  prova. 

Tarditi  e Traversa,  al  Mussolto  presso  Alba  — 
Farine,  schiume  e semola. 

Bertrand  Gio.  Battista,  da  S.  Michele  (Moriana) 
residente  in  Lione  — Paste,  semola  e grani. 

Perres  Giuseppe  c Comp.,  in  Torino  — Pane  di 
lusso  e grissini  di  varie  qualità. 

Anselmo  Giuseppe,  in  Torino  — Confetti,  ver- 
mouth e conserve  di  frulli. 

Bass  Giovanni,  in  Torino  — Confetti,  frutti  con- 
servati al  zuccaro  e paste. 

Lancia  fratelli,  in  Torino  — Alimenti  conservati. 

Carpaneto  e Giiillno  in  Genova  — Conserve  ali- 
mentari. 

Duelli  Esuperanzo,  in  Bobbio  — Vini  nazionali. 

Mol  Francesco  Giuseppe,  in  Faverges  e a S.  Fériol 
(Alta  Savoia)  -—  Vini  nazionali. 

Roggiero  Antonio,  in  Marossi  (Genova)  — Vini 
nazionali. 

Oudart  e Bruciié,  in  Genova  — Vini  nazionali. 

Guarnaschelli  Giovanni,  in  Broni  (Voghera)  — 
Vini  nazionali. 

Varvello  Francesco,  in  Asti  — Vini  nazionali. 

Società  anonima  per  la  fabbricazione  della  birra 
in  Torino  — Birra. 

Medaglie  di  bromo. 

Alloati  Cugini,  in  Torino  — Paste  svariate. 

Astengo  Matteo  fu  Vincenzo,  in  Savona  — Paste 
economiche. 
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Zanelli  Andrea,  in  Savona  — Paste  economiche. 
Aonzo  Giuseppe,  in  Savona  — Paste  economiche. 
Astengo  Giuseppe,  in  Savona  — Paste  economiche. 
Garrì  Vincenzo,  in  Torino  1 — Paste  svariate. 
Navone  Michele,  in  Torino  — Pane  grosso. 
Vallega  Pasquale,  in  Savona  — Pane  biscotto 
(Galletta).  ' 

Melica  Francesco,  in  Torino  — Pane  grosso  e 
grissini. 

Ravissot  Filippo,  in  Torino  — Cioccolato. 
Rubino  Antonio,  di  Nizza  al  mare  — Cioccolato, 
Lombardo  Secondo,  di  Refrancore  (Asti)  — Biscotti 
di  pasticceria  all’anice. 

Gandolfo  Vittorio,  di  Nervi  — Olio  d’ulive  fino. 
Descalzi  Gaetano,  fu  Sebastiano,  in  Cliiavari  — 
Olio  d’ulive  fino. 

Botti  Alessandro,  in  Chiavari  — Olio  d’ulive  fino, 
(Semplice  Citazione,  per  avere  già  ugual  premio 
nella  Classe  1,  sez.  2). 

Negrotto  Cambiaso  marchese  Gio.  Batt.,  in  Cavi 
di  Lavagna  (Chiavari)  — Olio  d’ulive  fino. 
Girardi  Martino,  in  Torino  — Olii  diversi  ad  uso 
di  alimento  e di  medicina. 

Robiolio  Gio.  Batt.  chimico-farmacista  e fratelli, 
in  Mosso  S.  Maria  (Biella)  — Vini. 

Alberici  Francesco,  in  Castana  (Voghera)  — Id, 
Merlo  Gio.  Battista,  in  Castelnuovo  Bormida  (Ac- 
qui) — Id. 

Viola  aw.  Savino,  in  Ivrea  — Id. 

Genta  avv.  Paolo,  in  Caluso  — Id. 

Giovine  Gio.  Battista,  da  Canelli  (Asti)  — Id. 
Leone  cav.,  Enrico,  in  Pi  verone  (Ivrea)  Id. 
Perosino  Venanzio,  in  Celle  (Asti)  — Id. 

PrUNAS  cav.  Raffaele,  in  Bosa  (Sassari)  — Id. 
Vouthier  Clementina,  in  S.  Giovanni  ai  Moriana 
- Id. 

Grange  Viallet  G.  B.,  in  S.  Giovanni  di  Mor.  — Id, 
Expert  Paolo,  di  Nizza  al  mare  — Id. 

Fava  Napoleone,  in  Casale  — Id. 

Barosso  Paolo,  in  Torino  — Id. 

Gijerin  Pietro,  in  Moutiers  — Birra. 
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Bonino  Luigi,  in  Cuneo  — Birra. 

Società  Anonima  per  la  fabbricazione  delle  acque 
gasose  diretta  da  Alessandro  Trombetta , in 
Torino  — Acque  gasose. 

Lullin  Anna,  in  Tonno  — Id. 

Artioli  Giuseppe,  in  Nizza  marittima  — Id. 

Ract  Enrico,  da  Montmeillard  di  S.  Iléléne-du-Lac 
(Savoia  propria)  — Alcooli. 

Cacciami  Carlo  Maria  e Vachier  Carlo,  inGatti- 
nara  (Vercelli)  — Alcooli. 

Rappis  Pietro  , in  Andorno  Caccioma  (Biella)  — 
Ratafià. 

Dettoni  fratelli  e Comp.,  in  Torino  — Liquori 
diversi. 

Società  dell’Aceteria  piemontese,  in  Torino  — 
Aceti. 

Menzioni  onorevoli. 

Buzzi  fratelli,  in  Torino  — Cioccolato. 

Micron  Francesco  e Giuliano,  in  Ciambcrì—lil. 

Oregia  Cristoforo,  in  Savona  — Olio  d’ulive. 

Bociiiardi  Bonaventura,  in  Pinerolo  — Olio  d’a- 
rachidi. 

Tonso  aw.  Angelo,  c Arelly  notaio  Francesco, 
in  Venasca (Sai uzzo) — Olio  di  edera  arborea. 

Rlengini  Carlo,  in  Savona  — Olio  di  spigo. 

Bertero  Domenico,  in  Torino  — Vini. 

AlciÀti  Napoleone,  medico  divisionario  d.’armata, 
in  Asti  — Vino  di  uve  preservate  e risanale 
dalla  crittogama. 

Cantamessa  Aseanio,  in  Casale  — Vini. 

Apostoli  Antonio  Ignazio,  in  Sassari  — Id. 

Ducol  Carlo,  in  S.  Giovanni  di  Moriana  — Id. 

Comitato  di  S.  Giovanni  di  Moriana  — Id. 

GaspaRD  Cristoforo,  sindaco  di  S.  Giovanni  di  Mo- 
riana — Id. 

De  la  Chenai.  Giacinto , di  Ugine  — Id. 

Gamroa  de  AvergNATI  dottore  Giuseppe,  in  Torino 

— Id. 

Franco  Margarita  nata  Barberis,  in  Torino  — -Id. 

Langermayer  Carlo,  in  Savona  — • Birra. 
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Albano  avv.  Carlo,  in  Torino  — Id. 

Morino  Innocenzo,  in  Torino  — Acque  gasose. 

Ponchlv  Carlo,  in  Torino  — Id. 

Margretti  Giovanni , in  Savona  — Acque  gasose 
e liquori. 

Mayneri  conte  Ludovico,  in  Torino  e Buriasco  (Pi- 
nerolo)  — Alcooli,  acquavila,  aceto,  cera  ccc. 
ricavati  dal  sorgo. 

Cantono  bar.  cd  avv.  Pietro,  membro  corrispon- 
dente della  R.  Accademia  d’ Agricoltura,  da 
Vercelli  — Sugo,  alcool,  sostanza  colorante 
ed  altri  prodotti  del  sorgo. 

Bernard  Giuseppe,  diVerrens-Arvey  (Alta  Savoia) 
— Kirchs. 

Moschietti  Lorenzo  farmacista,  in  Rivalla  (Torino) 
— Ratafià  ed  elisire. 

Mossone  Antonio  e figlio,  in  Àndomo-Cacciorna 
(Biella)  — Ratafià. 

PlGA  Vincenzo,  in  Sassari  — Vermouth. 

Murgia  Antioco,  in  Sassari  — Id. 

Leblond  Giovanni  Battista,  in  Sampierdarena  — 
Aceto. 

Virginio  Paolo,  in  Torino  — Id. 

Carlevaris  Cesare,  in  S.  Germano  (Vercelli)  — 
Zuccaro  ricavato  dal  sorgo. 

Citazioni. 

Spano  Luigi,  in  Oristano  — Vini  (V.  Classe  3). 

Spano  Paolo,  in  Oristano  — Id.  Id. 

Maffei  Simplicio,  in  Sassari  — Salame,  lardo  e 
presciutto  di  Sardegna  (V.  Classe  f). 

Olivetti  Salvador  Benedetto,  in  Ivrea  — Vini 
(V.  Classe  1,  Sezione  2). 

Vallino  fratelli,  inBra  (Alba)  — Vini  (V.  Classe 2). 

Grange  Francesco,  in  Randens  (Moriana)  — Vini 
(V.  Classe  2). 

Girod  Giovanni  Claudio,  in  Aiguebelle  — Kirchs 
(V.  Classe  3). 

BOTTI  Alessandro.  (Iscritto  per  errore  fra  i premiali 
di  .Medaglia  di  Bronzo). 
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Medaglie  d’argento. 

( 

R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Torino  — 
Collezione  di  acque  minerali  dei  Regii  Siati. 

Società  Medicale  di  Ciamberl  — Raccolta  delle 
acque  minerali  della  Savoia. 

Lartet  Giuseppe,  in  Torino  — Strumenti  di  chi- 
rurgia. 

Barberis  Agostino,  in  Torino  — Strumenti  di  ve- 
terinaria. 

Obiglio  Lorenzo,  in  Torino  — Ugola  artificiale  e 
denti. 


Medaglie  di  bronzo. 

Masera  Giuseppe,  in  Torino  — Strumenti  mecca- 
nici ed  ortopedici. 

Biondetti  Paolo,  Enrico,  Carlo  c Napoleone  fra- 
telli, in  Torino  — Apparecchi  ortopedici  e 
bendaggi  erniarii  in  ispecie. 

Ghibaudo  Pietro,  in  Torino  — Sanguisughe. 

Saroglia,  Belli  e Comp.,  in  Torino  — Cessi  ino- 
dori imperdusodiaci. 

Chapusot  padre  e figli,  in  Torino  — Votamcnto 
atmosferico  dei  pozzi  neri. 

Villa  Giuseppe,  in  Torino  — Strumenti  chirur- 
gici. 

Ariano  Giuseppe,  in  Torino  — Strumenti  per  ca- 
strazione. 

Fouque  Luigi,  in  Nizza  al  mare--- Paste  e sciroppi 
di  Caroxiges. 

Dabbene  fratelli  e Comp.,  in  Torino  — Tromba 
per  incendii. 
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Sella  Ludovico,  da  Masscrano  (Biella)  — Stru- 
menti di  bassa  chirurgia. 

Menoud  Francesco,  alla  Veneria  Reale  — Fiamme 
per  salassi  in  veterinaria. 

Scola  Bernardino,  in  Torino  — Capsule  gelati- 
nose. 

Calloud  Carlo,  in  Ciamber»  — Medicamenti  pre- 
parati coH’ulmaria. 


• Citazioni. 

Bertinetti  Pietro,  in  Torino  — Porta-corda  di 
salvamento  ( V.  Classe  i2) 

Sartoris  Michele,  in  Torino  — Strumenti  di  chi- 
rurgia (V.  - Classe 

Bonjean  cav.  Giuseppe,  m Ciamberi  — Ergotina, 
elisire  di  sanità  , preparazioni  diuretiche 
(V.  Classe  3). 
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Medaglie  d’argento. 

Sguerzo  Vincenzo,  in  Savona  — Sedie. 

Comitato  di  Savona  per  la  solerzia  dimostrala  nel 
promuovere  il  progresso  dcll’mduslria  nel 
suo  paese  e per  le  utilissime  materie  alimen- 
tari esposte. 

Medaglie  di  bronzo. 

Buridan  Paolo,  in  Torino  — Carta  dipinta  per 
tappezzeria. 

Prato  Susanna,  vedova  Saellone,  in  Albissola  mare 
(Savona) — Assortimento  di  stoviglie  in  terra 
verniciata  in  rosso  e in  nero. 

Callarotti  Giuseppe,  in  Torino  — Varii  lavori 
di  latta. 

Radino  Giuseppe  e figli , in  Chieri  e Torino  — 
Stoffe  di  filo  e cotone. 

Belluardi  Pietro,  in  Torino  — Busti  per  donna. 

Mantillero  Stefano  e fratelli,  in  Sagliano  (Biella) 
— Cappelli  di  lana. 

Borello  Pietro  e fratelli,  in  Biella  — Cappelli  di 
feltro. 

Noceti  Paolo,  in  Savona  — Roteile  fatte  coi  re- 
sidui delle  concio. 

Menzioni  onorevoli. 

Ceronetti  Antonio,  in  Torino  — Carte  dipinte 
per  tappezzerie. 

Ferro  G.  B.,  in  Torino  — Id. 

Corrado  Alessandro,  in  Albissola  Capo  (Savona) 
— Stoviglie  di  terra  verniciata  in  rosso  c 
nero. 
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Musso  e Femio,  in  Savona  --  Assortimento  di  pipe 
di  terra. 

Cazzano  Francesco,  in  Savona — Scarpe  assortite. 

Condolo  Bartolomeo,  in  Chiusa  (Cuneo)  — Ca- 
stagne biscotte. 

Ricovero  di  mendicità,  in  Torino  — Scranne  c 
sedili  in  legno;  scarpe;  cassettone  di  cartone; 
cappellinai  torniti;  tela  per  camicie  e per  len- 
zuola. 

Ospizio  di  N.  S.  di  Misericordia  in  Savona  — Tes- 
suti in  cotone. 

Reclusione  militare  in  Savona  — Oggetti  di  latta; 
scarpe;  tessuti  di  cotone  e di  filo. 

Penitenziario  di  Alessandria  — Tessuti  di  lana  e 
cotóne. 

Penitenziario  di  Oneglia  — Tessuti  di  cotone. 

Carcere  centrale  di  Saluzzo  -r-  Tessuti  di  cotone. 

Citazioni. 

Varetto  e Leboro,  in  Torino  — Tappezzerie  di 
carta  (V.  Classe  12). 

Canepa  G.  B.,  di  Chiavari  — Sedie  di  faggio  (Vedi 
Classe  12). 

Galeazzo  Giacomo  A.,  in  Castellamonte (Ivrea)  — 
Stufe  di  terra  cotta  ( V.  Classe  6). 

Imoda  (eredi),  in  Torino  — Vasellame  di  maiolica 
( V.  Classe  6). 

Folco  Carlo,  in  Savona  — Id.  (V.  Classe  6). 

Siri  G.  B.,  in  Albissola  Capo  (Savona)  — Vasellame 
di  terra  (V.  Classe  6). 

Società  artistica  e vetraria  d’Altare,  in  Savona  — 
Articoli  diversi  in  vetro  ( V . Classe  6). 

Fino  Giovanni,  in  Torino — Spazzole(V.  Classe  10). 

Gautier  e Ferro,  in  Savona  — Pipe  di  terra  (Vedi 
Classe  6). 

Vezzosi  Massimiliano  e Comp.,  in  Torino  — Le- 
gature di  libri  (V.  Classe  13). 

SARTORis  Michele,  in  Torino  — Utensili  d’acciaio 
(V.  Classe  1,  Sezione  2). 
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Cavalleri  G.  B.,  in  Genova  e Rivarolo  (Genova) 
— Tessuti  di  còlono  (V:  Classe  9). 

Paglietto  Francesco , in  Rivarolo  Canavese  — 
Stoffe  in  cotone  f V.  Classe  9). 

Regazzi  Cristoforo,  in  Ciamberi  — Calzoni  di 
maglia  in  cotone  (V.  Classe  11). 

Tlinns  Matteo,  in  Torino  — Tessuti  di  maglie  in 
cotone  (V.  Classe  11). 

Manifattura  d’Annecì  e Pont,  in  Torino  — Tes- 
suti in  cotone  (F.  Classe  9L 

Crocco  fratelli,  in  Genova  — Tessuti  di  maglia 
in  lana  (F.  Classe  11). 

Malan  e Cercini,  in  Pralafera  presso  Torre-Pel- 
lice  (Pinerolo)  c Torino  — Tessuti  in  cotone 
(V.  Classe  9). 

Caratone  Carlo  Luigi,  in  Genova  — Tessuti  di 
lana  (V.  Classe  9). 

Bertrand  G.  B.,  da  S.  Michele  (Moriana),  resi- 
liente in  Lione  — Residui  delle  paste  delti 
Crème  de  falle  (V.  Classe  15). 

Rubino  Antonio,  di  Nizza  al  mare  — Cioccolato 
(V.  Classe  15). 

Ravissot  Filippo,  in  Torino  — ld.  (I«L). 

Riva  Angela,  in  Torino  ~-  Cera  nera  ( V.  Classe  3), 
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Im  Hcgia  Camera  di  Agricoltura  c di  Commercio  di  Torino , 

Sentila  la  relazione  delle  proposte  latte  da  proprictarii  od  ammi- 
nistratori di  officine  de’ loro  operai  i piu  meritevoli  del  premio 
istituito  quale  onorifica  rimunerazione  per  coloro  che  coadiuvarono 
alla  produzione  degli  oggetti  stati  esposti,  o che  negli  stabilimenti 
esponenti  si  resero  distinti  per  condotta  e per  avere  coll’opera  loro, 
col  loro  ingegno  contribuito  all'avanzamento  dell'arte  che  profu- 
sane , 

Vista  la  scelta  lattane  dal  Giuri  di  ciascuna  Glasse  e posterior- 
mente dalla  Commissione  statane  incaricata,  cui  furono  trasmessi 
tutti  i ricevuti  relativi  documenti , 

Visti  gli  articoli  87,  88,  89  del  Regolamento  21  marzo  1857,  le 
circolari  14  settembre  1857  c 7 giugno  1858,  non  che  la  sua  delibe- 
razione del  30  giugno  suddetto , 

Non  senza  consociarsi  alla  Commissione  nel  lamentare  che  da 
molti  esponenti  non  siasi  preso  cura  di  indicare  alcun  loro  operaio 
siccome  meritevole  del  premio  ed  abbiano  cosi  privato  tali  operai 
non  che  le  proprio  officine  di  una  distinzione  che  giustamente  attri- 
buita non  può  mancare  di  manifestare  il  suo  pregio  c la  sua  efficacia 
nel  volgere  degli  anni  e nell’ampliarsi  della  sfera  industriale , 

Ha  conferito  la  medaglia  di  premio  agli  Operai  iscritti  nell’Elenco 
seguente,  da  consegnarsi  in  seduta  solenne  contemporaneamente 
alla  distribuzione  dei  premi  agli  Espositori. 
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CLASSE  PRIMA 

SEZIONE  PRIMA. 

Lisa  Domenico,  capo  giardiniere,  custode  del  R.  Orlo 
botanico  di  Torino; 

Mahnefeldt  Carlo,  capo  giardiniere,  kl.; 

Yotti  Carlo,  giardiniere,  direttore  dello  Stabilimento 
agrario  botanico  Burdin  e Comp.  in  Torino  ; 

Prunotto  Bartolomeo,  giardiniere  capo,  id.  ; 

Radaelli  Giuseppe,  id.  id. 

SEZIONE  SECONDA. 

Bertone  Antonio,  capo  pastore  dei  fratelli  Brun  ; 

Fassina  Pietro,  operaio  capo  della  Società  di  drenag- 
gio Bizot  c Comp.; 

Bremo  Antonio,  capo  casaro  del  marchese  Balbi-Piovera; 

Maccao.no  Francesco,  custode  dei  bestiami  della  Regia 
Scuola  di  medicina  veterinaria  in  Torino  ; 

Zanetti  Bernardo  di  Graglia,  operaio  delle  tenute  Ca- 
sana  a Faule. 

CLASSE  SECONDA. 

Blotto  Giovanni , operaio  esecutore  dei  modelli  nel 
Regio  Istituto  tecnico  di  Torino  ; • 

Bonaventura  Obertino,  capo  minatore  nelle  cave  di 
lignite  a Nucetu; 
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Milano  Luigi , capo  operaio  nella  fabbrica  del  ferro 
vuoto  in  Torino  ; 

Rocca  Giovanni,  capo  operaio  nella  fabbrica  di  Gio- 
vanni Steramer  in  Torino  ; 

Camperio  Giovanni,  operaio  id.; 

Pomero  Giacomo,  sergente,  capo  operaio  nelle  fonde- 
rie del  Regio  Arsenale  di  Torino; 

Bruno  Giovanni,  id.  ; 

Piano  Francesco,  controllore,  id.; 

Carcano  Salvatore,  capo  operaio  nella  fabbrica  d’armi 
di  detto  R.  Arsenale  di  Torino; 

Boeris  Domenico,  controllore,  id.; 

Sesia  Domenico,  id.  id.; 

Castagneri  Angelo,  sergente,  capo  operaio  della  Mae- 
stranza del  Regio  Arsenale  di  Torino  ; 

Cornkto  Giovanni,  id.  ; 

Merandon  Giovanni , coppcllatore  nelle  fonderie  di 
Pesey  e Macot; 

Collin  Claudio  Maurizio  fu  Francesco,  capo  minatore 
nelle  miniere  di  Pesey; 

Collin  Gio.  Battista,  capo  dei  lavatoi  nelle  miniere  di 
Macot. 


CLASSE  TERZA. 

Sappino  Giovanni,  direttore  ncH’officina  di  prodotti 
chimici  dei  fratelli  Sclopis,  in  Torino; 

Borello  Gaetano,  capo  operaio,  id.; 

Gilli  Francesco,  direttore  nell’  officina  dei  fratelli 
Lanza  e Comp. , fabbricatori  di  candele  steariche 
in  Torino  ; 

Moretta  Pietro,  macchinista  presso  il  cav.  Ronchi  in 
Torino. 


CLASSE  QUARTA. 

Martina  Giovanni , operaio  nello  stabilimento  mecca- 
nico metallurgico  di  Giovanni  Colla  e Comp.  in 
Torino  ; 

Marchisio  Ferdinando,  id.  ; 

Belli  Gaetano,  id.; 
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Galli  Antonio,  operaio  nello  stabilimento  meccanico 
metallurgico  di  Giovanni  Colla  e Comp.  in  Torino; 
Varese  Antonio,  id.  ; 

Migliore  Luigi,  id.  ; 

Vercelli  Pietro,  id.  ; 

Rampa  Giuseppe,  id.; 

Octikeu  Enrico,  di  Zurigo,  macchinista  nella  fabbrica 
del  ferro  vuoto  diretta  da  Vincenzo  Negro  in  Torino; 
Gex  Andrea,  maestro  d’orologeria  pratica  nella  scuola 
di  Cluses; 

Carpano  Luigi,  di  Val  di  Mosso,  lavorante  allievo  della 
scuola  di  orologieria  di  Cluses; 

Vischi  Casimiro,  di  Torino,  id.  ; 

Deconciies  Giulio,  di  Tlionon,  id.; 

Crozet,  di  Magland  , operaio  addetto  alla  fabbrica  di 
orologeria  di  Cluses  ; 

Perollato,  di  Magland,  id.; 

Berod,  di  Vougy,  id.  ; 

Cally  Stefano , idv; 

Clerc  Francesco,  id.; 

Passy  Michele,  detto  Capei,  operaio  nella  fabbrica  di 
orologeria  Passy  c Plantaz  in  Araches; 

Maneglia  Fortunato',  capo  sezione  nelle  ollìcine  delle 
strade  ferrate  dello  Stato  ; 

Arlorio  Bartolomeo,  id.  id.; 

Verole  Pietro,  capo  officina  id.  ; 

Cattelino  Ignazio,  id.  id.; 

Gallo  Lorenzo,  id.  id.; 

Coppier Giovanni  Amato,  id.  id.; 

Ferrara  Ambrogio,  id.  id.; 

Dao  Spirito,  id.  id.  ; 

Lupo  Natale,  id.  id.; 

Rinaldi  Sabino,  id.  id.; 

Faraut  Ludovico,  sotto-capo  officina  id.; 

Ortoli  Tomaso  (Tomaso  nome  di  guerra),  capo  officina 
nell’Arsenale  marittimo  in  Genova; 

Ornano  Pietro  (Amano  id.),  id.  ; 

Trabucco  Pasquale  (Trabucco  id.),  id.; 

Beferrari  Domenico  (Ermione  id.),  id.  ; 

GiUGE  Antonio  (Tebaldo  id.),  id.;- 
Meda  Fortunato  (Meda  id.),  id.; 
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Peragallo  Francesco  (Pretorio  nome  di  guerra),  capo 
officina  nell’Arsenale  marittimo; 

Battifoha  Salvatore  (Batlifora  id.),  id.  ; 

Arter  Guglielmo  (Arter  id.),  id.  ; 

Giubeisti  Pietro  (Giliberti  id.),  id.; 

Calvi  Francesco,  genovese,  modellatore  nello  stabili- 
mento G.  Ansaldo  e Comp.  in  Sampierdarena  ; 
Patrone  Antonio,  di  Sampierdarena,  capo  fonditore  id.; 
Segrist  Giovanni,  svizzero,  capo  tornitore  id.; 
Thomas  Pietro,  di  Liegi  (Belgio),  capo  fucinatore  id.; 
Zancani  Giovanni,  di  Piacenza,  capo  aggiustatore  id.  ; 
Fava  Emanuele,  di  Savona,  capo  fonditore  in  bronzo  id.; 
Arbicó  Lorenzo,  genovese,  tracciatore  id.  ; 

Galleano  Luigi,  di  Sampierdarena,  fucinatore  id.; 
Ferino  Stefano,  di  Torino,  aggiustatore  id.; 

Bruzzone  Carlo,  da  Sestri  Ponente,  tornitore  id.; 
Cosso  Giovanni,  di  Sampierdarena,  modellatore  id.  ; 
Magrini  Raffaele,  di  Pistoja,  formatore  di  fonderia  id.; 
Graverò  Enrico,  operaio  nello  stabilimento  Luigi  Or- 
lando e Comp.  in  Genova; 

•Devonaro  Francesco,  id.  id.  ; 

Matthieu  Antonio,  id.  id.  ; 

Nicolini  Gio.  Battista,  id.  id.  ; 

Vigitello  Donato,  operaio  del  sig.  Vercellin  oriuolaio 
in  Torino. 


CLASSE  QUINTA. 

Gismondi  Antonio,  lavorante  nella  fabbrica  Biancone 
in  Torino,  nella  quale  furono  confezionati  quasi 
tulli  gli  oggetti  esposti  dal  sig.  Twcrembold; 

Giulino  Camillo,  id.  id.  ; 

Moris  Stefano,  di  Torino,  lavorante  presso  11  sig.  Bussi 
gioielliere  in  Torino; 

Casse  Giovanni,  operaio  nella  fabbrica  d’argenterie  di 
Carlo  Balbino  in  Torino  ; 

Giiebar  Giacinto,  id.  id.  ; 

Marcellino  Giovanni,  id.  id.; 

Beltrami  Domenico,  id.  id.  ; 

Tagna  Agostino,  id.  id.; 
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Vigna  Carlo,  operaio  nella  fabbrica  d’orerie  dei  Fratelli 
Capello  in  Torino  ; 

Lanieri  Francesco,  id.  id.  ; 

Soracco  Francesco,  id.  id.; 

Magetti  Gaudenzio,  operaio  nella  fabbrica  di  lavori  in 
bronzi  dorati  ed  in  zinco  di  Giacinto  Ottino  in 
Torino  ; 

Berera  Camillo  Paolo,  id.  id. 

CLASSE  SESTA. 

Chiara  Alessandro,  decoratore  di  porcellane  nello  sla* 
bilimento  J.  Variglia  e Compagnia  in  Torino. 

CLASSE  SETTIMA. 

Girardi  Domenico,  da  Canale,  operaio  regolatore  della 
filanda  dei  fratelli  Bellino  in  Rivoli  ; 

Callieri  Pietro,  regolatore  capo  della  filanda  di  Michele 
Bravo  e Figli  in  Pinerolo  ; 

Bertone  Ignazio,  primo  assistente  id.  ; 

Colombo  Luigi,  di  Rogeno,  direttore  nello  stabilimento 
serico  di  Alberto  Keller  in  Villanovetta  ; 

Gilardoni  Bartolomeo,  di  Domaso,  capo  meccanico  id. 

CLASSE  OTTAVA. 

Quattrino  Michele,  disegnatore  capo  addetto  alla  ma- 
nifattura privilegiata  delle  fabbriche  riunite  dei 
nastri  in  Torino; 

Neirotti  Giovanni,  capo  del  laboratorio  meccanico  id.; 

Lauriol  Enrico,  capo  tintore  id.  ; 

Carré  Antonio,  capo  operaio  nelle  fabbriche  di  velluti 
e tessuti  serici  di  G.  Guillot  e Compagnia  in  Torino 
e Genova  ; 

Bosio  Carlo,  id.  id.  ; 

Falcherò  Pietro,  id.  id.; 

Ameri  Giuseppe,  id.  id. 
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114  Daziano  Giacomo,  direttore  nella  manifattura  serica  di 
Bernardo  Solej  in  Torino  ; 

IL»  Albano  Luigi,  sottodirelloro  id.; 

116  Grisoni  Carlo,  operaio  id.  ; 

117  j Chiesa  Giuseppe,  id.  id.  ; 

118  Calleano  Vincenzo,  id.  id.; 

11*1  Carena  Giovanni,  operaio  nella  fabbrica  di  tessuli  se- 
rici della  vedova  Ghersi  e Comp.  in  Torino; 

120  Cola  Giuseppe,  id.  id.; 

”121  Chapuis  Giovanni,  direttore  nella  fabbrica  di  velluti  di 
Chichizola  Giacomo  e Comp.  in  Torino; 

12-  Bacchierò  Francesco,  operaio  id. 

CLASSE  NONA. 

123  Bergonetto  Eusebio,  operaio  nella  manifattura  di 

pannilana  dei  signori  Borgogna- Picco  fratelli  in 
Valle-Mosso  (Biella); 

124  Bergonetto  Antonio,  id.  id.; 

125  Mosca  Giovanni,  id.  id.; 

126  Pereno  Giovanni,  capo  tessitore  nella  manifattura  di  tes- 

suti da  appartamento  dei  sig.  fratelli  Rey  in  Vinovo; 

127  Bonino  Secondo,  capo  linlore  id.  id.; 

128  Filippi  Giuseppe,  direttore  di  fabbrica  id.  id.; 

126  Demmler  Guglielmo,  di  Esslingen,  capo  operaio  nella 
manifattura  di  lane  filate  dei  fratelli  Antongini  in 
Aranco  (Valsesia); 

130  Echel  Gottlob,  id.,  id.  id.; 

131  Boom  Giuseppe,  di  Vienna,  id.  id.; 

132  Negri  Giosuè,  di  Milano,  id.  id.  ; 

133  Castelli  Carlo,  capo  tintore  nel  lanificio  Sella  e Comp. 

in  Croce-Mosso  (Biella); 

134  Ormezzano  Giuseppe,  operaio  direttore  degli  apparec- 

chi nel  lanificioSella  fratelli  in  Croce-Mosso  (Biella); 

135  Molino  Giovanni,  capo  operaio  nella  fabbrica  di  panni- 

lana  dei  fratelli  Giovanni  Paolo  e Giulio  Laclaire 
in  Caselle  ; 

136  Poletti  Giovanni,  id.  id.; 

137  Nigra  Giovanni,  id.  id; 

138  Caligaris  Antonio,  id.  id. 
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CLASSE  DECIMA. 

Pisorno  Carlo , operaio  nella  fàbbrica  di  vetture  di 
Cesare  Sala  in  Torino  ; 

Bello  Carlo,  id.  id.  ; 

Alessio  Carlo,  id.  id.  ; 

Tahietti  Michele,  id.  id.  ; 

Cantorria  Antonio,  di  Trecate,  primo  operaio  della 
fabbrica  di  vetture  di  Giacomo  Martinelli  in  Torino; 

Rossi  Giuseppe,  di  Torino; 

Stroppianà  Natale,  operaio  nella  fabbrica  di  Vetture  di 
Matteo  Revelli  in  Torino; 

Borano  Pietro,  id.  id.  ; 

Giiivarelli  Emilio,  operai  nella  fabbrica  di  guanti  di 
Fiorio  Domenico  e Figli  in  Torino; 

Fino  Giacomo,  di  Borgaro  Torinese,  operaio  nella  fab- 
brica di  spazzole  di  Fino  Giovanni  in  Torino; 

Fino  Carlo,  id.  id.  ; 

Soffietti  Pietro , operaio  direttore  nella  fabbrica  di 
marocchini  di  Luigi  Amaudon  in  Torino  ; • 

Bignone  Lorenzo,  operaio  da  cappelli  nella  fabbrica  di 
Caviglione,  Raymondo  e Comp.  in  Torino; 

Bessone  Anna,  da  Carmagnola,  id.  id.  ; 

Bocciolone  Vincenzo  , operaio  nella  fabbrica  di  guar- 
nizioni per  vetture  di  Carlo*Picchi  in  Torino. 

CLASSE  UNDECIMA, 

Abbialera  Giuseppe,  operaio  nella  fabbrica  di  guarni- 
zioni militari  di  Giuseppe  Bianco  in  Torino; 

Casalegno  Maurizio*  id.  id.  ; 

Jorietti  Giuseppa , nata  Bosco,  operaia  nella  fabbrica 
di  bottoni  e passamani  dei  fratelli  Tensi  in  Torino; 

Dùrando  Maurizio , capo  operaio  nella  fabbrica  di  tra- 
licci di  Andrea  Costamagna  ; 

Sola  Giacomo  , operaio  in  passamani  presso  i signori 
Martin,  Vindrola  e Comp.  in  Torino; 

Spallarossa  Vincenzo  , operaio  nella  manifattura  di 
bonetteria  dei  fratelli  Crocco  in  Genova. 
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CLASSE  DUODECIMA. 

• , a»  • .li  ’ **  • 

Zina  Giuseppe,  da  G faglia  ,*  operaio  dei  fabbricanti  di 
mobili  Leverà  fratelli  e Comp.  in  Torino; 

Vbrcellino  Enrico,  valsesiano,  id.  id.; 

Torchio  Secondo,  da  Asti,  id.  id.; 

Gozzola  Pietro,  operaio  dei  fabbricanti  di  mobili  Mar- 
tinetti Giuseppe  e figlio  in  Torino; 

Berrà  Carlo,  id.  id.; 

Renaldì  Giuseppe,  operaio  di  Giovanni  Pino,  fabbri* 
cante  di  mòbili  in  Torino  ; 

Agnelli  Pietro,  operaio  di  Giuseppe  Bertiuetli,  fabbri- 
cante di  mobili  in  Torino; 

Pozzo  Francesco,  operaio  delCanepa  fabbricante  di  seg- 
gioie  in  Chiavari;  , 

Garino  Matteo,  operaio  dei  fabbricanti  di  tappezzerie 
di  carta  in  Torino  Franchetti  padre  e figlio; 

Rossi  Domenico,  operaio  dei  fabbricanti  di  tappezzerie 
in  carta  Varclto  e Leboro  in  Torino  ; 

Deschauz  Lorenzo,  capo  operaio  del  fabbricante  di 
pianoforti  Aymonino  Giacinto  in  Torino  ; 

Milanaccio  Francesco,  operaio  nella  fabbrica  da  mobili 
di  Maurizio  Griva  in  Torino  ; 

Aba  Francesco,  operaio  nella  fabbrica  da  stipettaio  di 
Giuseppe  Guata  in  Torino; 

Vione  Matteo,  operaio  nella  fabbrica  di  pianoforti  di 
Giovanni  Berrà  in  Torino. 

CLASSE  DECIMATERZA. 

Poliotti  Carlo,  meccanico  direttore  della  cartiera  dei 
fratelli  Avondo  in  Serravalle-Sesia  ; 

Restf.lli  Angelo , allievo  collaboratore  delKincisore 
Luigi  Mantaut  in  Torino; 

Maritano  Felice,  correttore  nello  stabilimento  tipogra- 
fico Eredi  Botta  in  Torino  ; 

Marino  Stefano,  id.  id.; 

Cavatore  Filippo,  composifore  id.; 

Appjotti  Carlo,  id.  id.; 

Catella  Agostino,  id.  id.; 

Bertero  Giovanni,  compaginatone  id.; 

Rebuffo  Giuseppe,  id.  id.; 

G [Orsini  Carlo,  direttore  delle  macchine  celeri  id.  ; 
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Jacomme  Carlo,  inventore  del  metodo  oleografico,  ed 
autore  delle  stampe  oleografiche  prodotte  dallo 
stabilimento  litografico  Pellas  di  Genova  ; 

Heinemann  Giovanni,  operaio  addetto  alla  litografia 
dei  fratelli  Dojen  e Comp.  in  Torino; 

Briola  Pietro,  id.  id.  ; 

Mussinetto  Angelo,  id.  id.; 

Rolla  Luigi,  id.  id.; 

Strada  Achille,  incisore  nella  calcografia  di  Antonio 
Racca,  successore  Magrini,  editore  di  musica  in 
Torino;  . 

Barosso  Pier  Antonio,  correttore  nella  tipografia  del- 
l’Unione Tipografico-Editrice  Torinese  ; 

Balegno  Pietro,  compositore  id.; 

Pasquero  Giuseppe,  direttore  delle  macchine  id.; 

Gl’Glielmino  Angelo,  proto  e direttore  nella  tipografia 
Favaie  e Comp.  in  Torino; 

Laplanche  Vincenzo,  direttore  dei  torchi  meccanici,  id.; 

Racca  Giorgio,  id.  id. 


CLASSE  DECIMAQUARTA. 


Ruzza  Pietro,  capo  operaio  nella  fabbrica  di  mole  da 
molini  di  Luigi  Blnnc  in  Genova. 


CLASSE  DEC1MAQU1NTA. 


Trombetta  Alessandro,  direttore  della  fabbrica  di  acque 
gazose  della  Società  anonima  in  Torino; 

Metzger  Filippo,  capo  operaio  della  fabbrica  di  birra 
della  Società  anonima  in  Torino  ; 

Perrin  Antonio,  capo  operaio  della  Panatteria  Perrin  e 
Comp.  in  Torino; 

Narchiale  Vincenzo,  operaio  nel  magazzino  gastrono- 
mico dei  fratelli  Lancia  in  Torino  ; 

/ 
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Caba.no  Filippo,  operaio  presso  Giuseppe  Larlet,  col- 
tellinaio di  S.  M.  e di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova 
in  Torino. 


Torino,  il  U luglio  1858. 


Il  vice- Presidente  della  R.  Camera 
Dire»,  geo.  dell'Esposizione 
DI  POLLONE. 


Aw.  G.  Ferrerò,  Segretario. 
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COMPLEMENTO  DI  RELAZIONI 

• — — ■ 


La  Commissione  della  classe  prima,  sezione  seconda,  agri- 
coltura propriamente  detta  ha  pure  proposto  fossero  compresi 
fra  i premiali  di  Menzione  onorevole. 

Borello  Carlo  da  Asti  {N°  65),  espositore  di  un  modello  di  macchina  per 
formare  mattoni,  semplice  e suscettivo  di  dare  i risultati  sperati  dal- 
l'esponente ; si  è questo  congegpo  di  un  genere  già  stato  riprodotto  sotto 
varie  forme  : merita  perciò  incoraggiamento.  • 

Anfossi  Giuseppe  da  Tempio  in  Sardegna  (80)  per  i suoi  legni  di  sughero 
e per  l'erba  oricella  (pietra  tana)  diligentemente  coltivati  ed  estratti. 
Mezzano  Pellegrina  da  Celle,  provincia  di  Savona  (165)  perle  reti  da 
pesca,  nella  cui  fattura  i campioni  esposti  la  dimostrano  mollo  esperta. 
Tblesio  Gin.  e Comp.  in  Genova  (169)  per  la  importanza  di  cui  6 suscet- 
tiva l'industria  da  loro  esercitala  nel  tagliare  con  apposita  macchina  i 
turaccioli  di  sughero,  il  cui  consumo  fassi  ogni  giorno  maggiore. 

La  stessa  Commissione,  avrebbe  pure  assegnato  altri  premii 
ai  seguenti  espositori  se  non  fossero  stali  premiati  di  premio 
maggiore  in  altre  classi,  avrebbe  cioè  assegnato 

La  Medaglia  di  bromo  a 

Colla  Giovanni  e Comp.  da  Torino  (486)  se  non  avesse  .conseguito  un 
premio  ben  superiore  nella  classe  4«  ed  a 
Gcller  e Grsvter  da  Intra  (57)  per  buoni  torchi  da  uve,  se  anche  questi 
non  fossero  premiali  superiormente  dalla  stessa  classe  4*. 

, La  Menzione  onorevole  a 

Decker  Enrico  in  Torino  (482)  per  un  suo  torchio  da  uve,  premiato  egli 
pure  nella  classe  4<. 

Griseri  Vincenzo  chimico  in  Torino  (418)  per  la  macchina  destinata  allo 
sebiudimento  dei  bachi  ; premiato  per  altri  oggetti  dalla  classe  3t. 

Biolley  Fratelu  in  Torino  (461)  pei  loro  sgranatoi  da  meliga  e per  la 
loro  zangola  ; premiati  dalla  classe  2*  per  altri  oggetti. 

La  Commissione  della  classe  4*  ha  pure  proposto  la  men- 
zione onorevole  stata  attribuita  a 

Rossi  Gio.  Battista  di  Varazze  (Savona)  per  la  bussola  marina  di  OSSO 
esposta,  ritenuta  siccome  un  buon  lavoro. 
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CORREZIONI 


Colla  Giovarmi  « Corop.  e non  Colla  Giuseppe  e (.omp.,  pig.  57  aitimi  linci. 

Bares  Pietro  c non  Bone,  pag.  "0  linei  11. 

Marcesaro  Pietro  in  Sivoni  e non  Uercenaro,  pag.  183  linea  29. 

Pasqlixa  e Varrore  in  Collegno  e non  Pasquino  e Yarronc,  pag.  196  linea  11. 
Naum  Yol'RT  in  Beirout  e non  Maum,  pag.  196  linea  43. 

Largirà  D.  Giacomo  di  Chivasso  e non  Leneina  D.  Giacomo,  ecc.,  paf.  15  linea  31. 
Lacriol  Errico  e non  Vauriol , pag.  il  3 linea  21. 

Bielli  Esoperario  in  Bobbio  e non  Butlli  Esuperanzio  in  Bobbio,  pag.  539  Hn.7. 
Margretti  Giovarri  in  Savona  e non  Magretti,  pag.  355  prima  linea. 

Torso  avv.  Ancelo  e Abellt  Frar- 

cesCo  in  Venasca  e non  Ponsò  avv.  Angelo  ecc.,  pag.  337  lin.  prima. 


accanto  a quella  c nuli. 

Cornalia  e non  ' 
appagarsi  di  c non 
Glasse  XIII  e non 

giunto  quasi  ad  un  noti  .illeso  e non 

Giuseppe  Dcvers  e non 
■lata  a c nou 

valutabili  da  <0  ad  1 1 milioni  e non 
del  57.008  per  cento  e nou 
Capelli  presentali  furono  riti-unti  e non 

le  donuc  delle  famiglie-  e non 
i forestieri  accorreuli  a r noli 
ugnale  al  44.863  c non 
per  incidervi  e non 


a quelle,' pag.  lvii,  lin.  2. 

Cornaglia,  pag.  li.  Uh.  5. 
appoggiarsi  ad,  pag.  LXts,  lin.  4 4. 

Glasse  XIV,  pag  i.xxxvii,  lin.  4. 
giunto  quasi  a raggiungere  imi  n.-n  atteso, 
pag.  n xxvii.  Un.  *8.  . 

Giuseppe  Dcwcrs,  pag.  et,  lin.  16. 
dato  a,  pag.  cix,  lin.  5.  ’ 

da  10  cd  II  IMI I ioni , pag.  cavi,  lin.  30. 
del  57.100  per  celilo,  pag.  cjtvn  lin.  20. 
Capelli  furono  pure  presentali  ritenuti,  pa- 
gina cxxxv,  lin.  2. 

le  donno  delle  delle,  pag.  cxxxvu,  lin.  S2. 
i forestieri  die  accorrenti  a,  p.  cxtnt,  lin.  27 
uguallr  all-,  pag.  cux,  lin.  28. 
per  incidere,  pag.  cxc,  lin.  5. 


Digitized  by  Google 


INDICE  GENERALE  ANALITICO 


A 


Aba  Francesco,  operaio  stipettaio  nel- 
l'officina Guala,  p.  200. 

Abbuierà  Giuseppe , operaio  in  guar- 
nizioni militari  della  fabbrica 
Bianco,  p.  265. 

Abell»  — V.  Tonso. 

Abiti  fatti,  p.  250. — Id.  ved.  Susto, 
Ciglia,  Penitenziario  d’Oneglia. 

Accademia  R.  d'Agricoltura  , collezioni 
di  cereali,  p.  35. 

Accademia  R.  Medico-Chirurgica , rac- 
colta di  saggi  delle  acque  mine- 
rali de'R.  Stati,  p.  37 1. 

Accendilumì  fosforici,  p.  118.  — Id. 
V.  Albani,  Demedici,  Ravenna. 

Acciaio , p.  55.  — Id.  V.  Grange, 
Pacthod,  Terissc. 

.Aceto,  p.  359. — Id.  V.Guarnaschelli, 
Leblond,  Leone,  Perosino,  Pru- 
nas,  Società  dell’aceteria  piemon- 
tese , Virginio. 

Acido  acetico  — V.  Mazzucchetti. 

Acido  gallica,  p.  95.  — Id.  V.  Cam- 
per i,  Girod,  Mora. 

Acido  ossalico — Laboratorio  del  R. 
Arsenale,  p.  97. 

Acido  stearico,  p.  107. 

Acido  tartarico  o cremor  di  tartaro, 
p..96,  97. 

Acido  nitrico,  solforico,  cd  altri  pro- 
dotti chimici  — V.  Albani  , 


Sclopis,  Società  AcWÈcarissage . 

Acquadro  Paolo,  toppe  e forzieri,  pag. 

71,  72. 

Acquarono  Ferdinando,  saponi,  p.  124. 

Acque  gazose,  p.  363.  — Id.  V.  So-  _ 
cietà  anonima , Lullin , Artioli , 
Morino,  Ponchia,  Margretti. 

Acque  minerali  della  Savoia,  p.  380. 

Id.  termali,  muffe  c fanghi, 
pag.  371.  — V.  Accademia  R. 
medico-chiurgica  di  Torino,  So- 
cietà medica  di  Ciamberi. 

Acqui  (Prov.),  acque  termali,  p.  373. 

— Drenaggio  pag.  29. 

Agnelli  Pietro,  operaio  nella  fabbrica  da 
mobili  Bertinctti,  pag.  289. 

Agob  Kudjikian,  sete  greggie,  p.  196. 

Agrumi,  p.  10. 

Agraria  — V.  Associazione. 

Agraria  e botanica  — V.  Burdin 
Maggiore  e Comp.,  Orto  R°  Bo- 
tanico. 

Agricoltura , p.  3. 

Id.  propriamente  detta,  p.  1 1 . 

Aii-tes-Bains,  stabilimento  balneare,  p.  _ 
381-385. 

Alabastro,  p.  67.  — V.  Comune  di 
Fontcouverte. 

Alagna,  miniere  d’oro,  p.  47. 

Alban*  aw.  Carlo,  birra,  p.  352. 

Alban*  Luigia,  camicie,  p.  252. 
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Albano  Luigi , operaio  sotto-direttore 
nella  fabbrica  di  tessuti  serici 
di  Bernardo  Solej,  p.  213. 

Albani  Gaudenzio  e Comp. , prodotti 
chimici,  p.  85. — Id.  accendilumi, 
p.  m 

Albergo  dei  Poteri  in  Palermo,  sete 
greggie,  p.  135. 

Alberici  Francesco,  vini,  p.  343. 

Alberlin  Giuseppe  e Comp.  al  Parco 
presso  Torino,  brillatura  del  riso, 
p.  35, 

Albissola  (Comune),  stoviglie,  p.  182. 

Alciati  Napoleone,  medico  divisionario 
d'Armata,  vino,  liquido  anticrit- 
togamico, p.  347. 

Aleooli  diversi  — V.  Cacciami  e Va- 
chicr,  Bologna,  Cantono,  Griscri 
e Pene,  Mazzucchetti,  Majneri, 
Rad,  Lehlond. 

Alessandria  (Provincia),  acque  sulfu- 
ree, p.  37 1. 

Alessio  Carlo,  operaio  nella  fabbrica  di 

. vetture  di  Cesare  Sala,  p.  217. 

Alice,  Società  delle  torbiere , pag.  63. 

Alimenti  a buon  mercato,  p.  117. 

— V.  materie  alimentari,  con- 
serve, cibi. 

Allemand  — V.  Decaroli. 

Allotti  (Cugini),  paste,  p.  322. 

Allodi  (Fratelli),  fabbricanti  di  falci  in 
Dronero,  p.  24, 

Allodi  Gio.  B.,  fabbricante  di  falci  in 
Dronero,  p.  21. 

Alloggio,  utensili  ed  arredi  economici, 

p.  103. 

Alman  Felice,  colori,  p.  128. 

Alovisio  Francesco,  macchina  a contare 
i giri  della  seta  lavorata,  p.  ttU. 

Ambrosetli,  Burbatti  e Comp.  calce, 

p.  66,  £8, 

inferi  Giuseppe,  capo  operaio  nella  fab- 
brica di  tessuti  serici  Guillot  e 
Comp.,  pag.  2|3. 

Amido,  p 121.  — V-  Manfroui,  Gatti, 
Silconi. 


AlUr*  — V.  Cristalli  e vetri. 

Analisi  degli  organzini,  p.  206,  207. 
Id.  dello  sete,  p.  200, 201,  202,203. 
204,  205. 

Infossi  Giuseppe,  legno  di  sughero  ed 
erba  oniella,  p.  503. 

.infossi  — V.  Berruti. 

Animali  cavallini  e bovini,  p.  15, 

— suini  ed  ovini,  p.  IL 

— caprini,  conigli  e capponi, 

p.  18. 

Annecjr  — V.  Società  d’ Agricoltura. 
Ansaldo  Giovanni  e Comp.,  locomotive, 
macchine  da  officine,  p.  145. 
Anseimo  Giuseppe,  cioccolata,  confetti, 

p.  327,  m 

Antony  itti  (Fratelli),  lane  filate,  p.  222. 
Antrarile , p.  50,  ld.  — V,  Chaiv 
Bochu,  Fontainc  e Cadot,  Pel- 
lettiere Comp.,  Juillard. 

Aonzo  Giuseppe,  paste,  p.  323. 

Aosta  (Prov.),  acque  minerali,  p.  371. 
Apicoltura,  pag.  35  — V.  Bussano 
Antonio,  Bussano  Giacomo,  Bus- 
sano Michele,  Corso, Gallo,  Maffei. 
Roda,  Vibcrt. 

Apostoli  Antonio  Ignazio,  vini,  p.  348. 
Apparato  distillatorio,  p.  141  — V. 

Cacciami  e Vachier. 

Apparecchi  fisico-chimici  e caloriferi, 
p.  13L 

ld.  di  medicina  e Chirurgia  — V. 
Stromenti. 

Id.  pel  gaz-luce  — V.  Gaz. 
Appendici  di  sperimenti  sulle  sete  . 
p.  138  e seg. 

Appiotti  Carlo,  operaio  compositore 
nella Tipogr.  Eredi  Botta,  p.  308. 
Aratri,  p.  22. 

ArbieóLorenzo,  operaio  tracciatorenello 
stabilimento  Ansaldo  eC.,p.!47. 
Arra  Giuseppe,  candele  di  sego,  p.  112. 
Architettura , p.  311.  Id.  progetti  — 
V.  Drivet,  Loro,  Pistone,  Carrera, 
Roda,  Tirone,  Gallian,  Maccario, 
Ferri,  Tonta. 
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Ardeste,  p.  65.  — Id.  V.  Desehamps, 
Gunnery  e (L,  Bafico , Cuvet , Di- 
dier, De  Lachmal,  Moccand,  Della 
Torre , Zelerai , Costa , A rvin-Berod . 

Ardiuone  Ciò.  Batt.,  e Comp.  tipogra- 
fia, p.  300. 

Ardi  Gaspare,  giardiniere  regio,  p.  L 

Argentatura  e indoratura  galvanica , 
p.  IDI  — V.  Cappello , Boeri  , 
Boggio,  Boldrini,  l'ira  ruoli»,  Re- 
crosio,  Società  della  doppia  galva- 
noplastica. 

Argenterie  — V.  Oreficeria,  Id.  Bal- 
bino, Beretta.Borani,  Bussi,  Cap- 
pello, Pettoletti,  e Sambonet. 

Argenta,  p.  19  — V.  Miniere  e usine. 

Ariano  Giuseppe,  strumenti  di  veteri- 
naria, p.  390. 

Arienta  Gaetano,  carbone  vegeto-mi- 
nerale, p.  63, 

Arietti  Rosa,  fiori  artificiali,  p.  262. 

Arlorio  Bartolomeo,  operaio  capo-se- 
zione nelle  officine  delle  ferrovie 
dello  Stalo,  p.  153. 

Armi,  p.  Iti  — Id.  V.  R.  Arsenale  di 
Torino,  Arsenale  marittimo,  Cop. 
pier,  Ferrerò  (Fratelli),  Rochat, 
Sguinzio. 

Anninjon  Vittorio,  granate  a percus- 
sione, p.  157. 

Armonio  (Pianoforte),  p.  235, 286  — 
V.  Aymonino,  Pittaluga. 

Aroand  Filippo,  mobili,  p.  275. 

Arnaudon  Luigi,  Pelletiere,  p.  232. 

Arnold!  Angelo,  oggetti  in  bronzo,  p.73. 

Arnoldi,  macchina  a scrivere  sulle 
ferrovie  — V.  Pons,  pag.  396. 


Arredi — V.  Alloggio. 

Arsenale  IL  di  Torino,  fabbrica  d'armi, 

p.  m 

Id.  Ixihoratnrin  di  chimica,  p.  9L 
Arsenale  R.  marittimo,  macchine  di- 
verse, p.  153. 

'Arte  ceramica,  p.  180 
Arter  Guglielmo , operaio  capo-officina 
nel  Regio  Arsenale  marittimo, 
p.  156. 

Artioli  Giuseppe , acque  gazose , pa- 
gina 351. 

Arvin-Berod  Maria  Teofila  , ardesie  , 

p.  66, 

Associazione  Agraria  degli  Siati  Sardi, 

macchine  agrarie,  p.  25  — Id.  V. 
Torelli. 

Assoni  Ferdinando,  agronomo  in  Villa- 
stellone,  lana,  canapa,  ricino  e 
fagiuoli,  p.  36, 

Assoni  (Fratelli),  sete  greggio,  p.  196, 
Astengo  (Fratelli,  di  Giuseppe),  sapoui 

p.  121. 

Astengo  Giuseppe,  paste,  p.  32 i. 

Astengo  .Matteo,  paste,  p.  323. 

Astengo  Vincenzo,  cera,  p.  Ut. 

Asti  (Prov.),  acque  minerali,  p.  371.  * 
— Drenaggio,  pag.  28. 

Astronomia,  globi,  ifere  — V.  Richetti. 
Atlanti  — V.  Geografia. 

Attreui  rurali,  p.  lt_,  22. 

Aussedat  — V.  Bachet. 

Arena,  p.  3Ù  e seg.  — Id.  V.  Zanotti. 
Avico  letterina,  busti,  p.  252. 

Arondo  Fratelli,  carta,  p.  293. 

Aymonino  Giacinto  , pianoforti , pa- 
gina 285. 
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Bachet,  Anssedat  e Ballaydier,  cave  di 
lignite,  p.  6L 
Bacologia,  p.  189. 

Batlco  Angela , merletti , ombrelli,  p. 

255 


! Bafico  Pasquale,  p.  66-68. 

1 Ragnssro . cava  di  lignite  — V.  Ronfili . 

Bagni — V.  Stabilimenti  balneari, 
i Bailly  Anastasio,  oggetti  in  zinco,  p. 
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Balbino  Carlo  e Figli , argenterie , p. 

Ili 

Balbi-Piovera  Marchese  Giacomo,  agro- 
nomo, p.  3fL 

Baldissonr  e Trincherà , tappezzerie  in 

carta,  p.  283. 

Bilegun  Pietro , operaio  compositore 
presso  l'Unione  Tipogr.-Editrice 
Torinese,  p.  308. 

BalUjdier  — V.  Bacliet. 

Ballar  Massimo,  giardiniere,  p.  fL 
Bancalari  Gio.  Bali.,  orerie,  p.  LIA* 
Bancheri  Ingeg.  Luigi,  torbe,  p.  62.64. 
Barbabietole  per  alcoolizzazioue,  per 
alimento  del  bestiame — V.  Bolo- 
gna, alcool. 

BarbagelaU  e Itainusso,  ricami,  p.  256. 
Barbrris  Agostino,  strumenti  di  vete- 
rinaria, p.  395. 

Bardature  — V.  Sellerie. 

Barenghi  Gio.  Batt.,  mobili  intarsiati, 
p.  2I1L 

Baret  Pietro,  canestro  in  ferro,  p.  KL 
Barge  Michele , contadino  e segatore, 
da  Haccouigi,  p.  23. 

Barigoui  Fratelli,  campane,  p.  71,75, 
Barille  e Soci,  indorature  — V.  Fino. 
Baritina  laminare,  p.  68  — V.  Mora. 
Barasse  Paolo,  vini,  p.  316. 

Barosso  Pier-Antouio , operaio  corret- 
tore dell’  Unione  Tipografico-Edi- 
trice  Torinese,  p.  308. 

Barsetti  Felice,  statue  di  cemento, 

p.  211* 

Bartolomei  eav.  Gerolamo,  vini,  p.  350. 
Basa  Giovanni,  cioccolata,  confetti, 

p.  327.  329, 

Battaglia  Dottore  — V.  Sclepis  Fratelli. 
Battifora  Salvatore,  operaio  capo-offi- 
cina nel  K.  Arsenale  marittimo, 

p.  lift 

Banchiere  Francesco,  operaio  nella  fab- 
brica di  velluti  di  Chichizzola  e 
Comp.,  p.  213. 

Baudiuo  Tommaso  (Figlio; , parrucche, 
p.  Sii. 


Bauer  Fratelli,  birra,  pag.  353 
Batassano  G.  B^  Direttore  della  Fi- 
lauda  Carnevale,  p.  195. 

Baioletto  Giacomo,  filatoio  domestico, 

p.  226 

Bauano  Francesco , scarpe  a buon 
prezzo,  p.  ilO. 

Becco  e Capre  — V.  Gallaud,  p.  18. 
Bellaromba  Fratelli,  tessuti  serici  per 
chiese,  pag.  213. 

Belli  — V.  Saroglia. 

Belli  Gaetano,  operaio  nello  stabili- 
mento Colla  e Comp.,  p.  118. 
Bellino  Fratelli,  sete  greggie,  p.  191. 
Bellino  Pietro  e Chiaramente  Valentino, 
morse  ed  altri  lavori  in  ferro , 
p.  IL  li 

Bello  Carlo,  operaio  nella  fabbrica  di 
vetture  di  Cesare  Sala,  p.  217. 
Bellosta  Giulio  e Figli,  tinture,  su  seta. 

p.  212. 

Beltrami  Domenico,  operaio  argentiere 
della  fabbrica  Balbino,  p.  175. 
Brlloardi  Pietro , busti  da  donna  a 
buon  mercato,  p.  110. 

Belluardi  ed  Cbexie,  macchina  a cucire, 
p.  159. 

Benedetti  e Pepanti,  forziere,  p.  281. 
Benoit  cav.  Achille,  Direttore  della  R 
Scuola  di  orologeria  dì  Cluses, 
p.  m 

Berern  Cantillo  Paolo,  operaio  in  bronzi 
dorati  e zinco  della  fabbrica  Otti- 
no, p.  175. 

BeretU  Giacomo,  filigrane  in  argento, 

p.  Ili, 

Bergoneilo  Antonio , operaio  nel  lani- 
ficio Borgnana-Picco,  p.  227. 
Bergonett*  Eusebio,  operaio  nel  lanifi- 
cio Borgnana-Picco,  p.  227. 
Bermond  Augusto,  profumerie,  p.  126. 
Bernard  Giuseppe,  Kirchs,  p.  358. 
Berod.  operaio  in  orologieria  a Cluses. 

p.  161. 

Berrà  Carlo,  operaio  nella  fabbrica  da 
mobili  Martinotti.  p.  289. 
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Berrà  Giovanni,  pianoforti,  p.  285. 
berrette—  V.  Mayrargue. 

Serrati  Gastaldi,  Anfossi,  seta  greggia, 

p.  195. 

Bernini  no  Pietro,  vetture,  p.  230. 
Bertelli  Pasquale,  sete  greggie,  p.  196.  | 
Berte™  Domenico,  vini,  p.  31*. 

Bertero  Fratelli,  sete  greggie,  p.  195. 
Berter»  Giovanni,  operaio  compagina- 
to™ nella  Tipografia  Eredi  Botta, 
p.  308. 

Bert  Federico,  collezione  mineralogica 
delle  Provincie  di  Pinerolo  ed 
Ivrea,  p.  46, 

Berti  Giosuè,  strumenti  di  geodesia , 

p.  168. 

Bertinetti  Antonio,  orerie,  p.  171. 
Bertinetti  Pietro,  mobili,  p.  271. 

Id.  portacurda  di  salvamento  ai  nau- 
fraghi, p.  369. 

Bertoglio  Gio.  Antonio,  mobili  scolpiti 
ed  indorati,  p.  278. 

Bertolotto  Gio.  Batt.,  tessuti  in  cotone, 

p.  226. 

Bertolotti  Giuseppe,  mobili  intarsiati, 

p.  270. 

Bertone  Antonio,  capo  pastore  dei  fra- 
telli Bntn,  p.  il. 

Bertone  Ignazio,  operaio  nella  filanda 
Bravo,  p.  197. 

Bertrand  Gio.  Batt. , paste  diverse  , 

p.  321.  117. 

Besio  Giuseppe;  stoviglie,  p.  182. 

Bessè  Eugenio,  cotta  in  maglia  di  ferro, 

p.  IL 

Bessero  e Boro  — V.  Spezia. 

Benone  Anna,  operaia  nella  fabbrica 
di  cappelli  del  Cavigliene,  p.  218. 
Bettiame,  p.  12, 

Bianco  Giuseppe,  guarnizioni  militari, 

p.  265. 

Biaselti  Agostino,  mobili,  p.  271. 

Biella  (Prov.),  acque  minorali , p.  375. 
Bigattiera  mobile,  o macchina  per  l'e- 
ducazione dei  bachi  — V.  Tetta- 
manzi. 


1 Bigatti  Margherita,  fruttaiqola,  p.  9. 
Bigliardo-stecche  — V.  Ferasiu. 

Bignone  Lorenzo,  operaio  in  cappelli 
nella  fabbrica  Caviglione,  p.  218. 
Bilancio  e stadere,  p.  162  — V.  Deker, 
Sanino,  Solej. 

Binelli  Giuseppe  , bottoni  in  metallo, 

p.  261. 

Biolley  (Fratelli) , fonderie  da  ferro  , 

p.  57, 59,  503. 

Bindelli  Paolo,  Enrico,  Carlo  e Napo- 
leone Fratelli,  p.  391 . 

Biondi  Ferdinando,  calcolatore  aritme- 
tico, p.  170. 

Birra,  p.  356  — Id.  V.  Società  ano- 
nima, Guertn,  Bonino,  Albano, 
Langermaver,  Batter. 

Bischoffshcin  , Goldschmidt  e Cnmp., 
società  per  le  miniere  del  Xikel, 
p.  51,  55. 

Bisot  c Comp.  Società  di  drennaggio , 

p.  36. 

Blane  e Comp.  di  Faverges,  seterie, 

. p.  212. 

Bianche!  Gio.  Claudio , collezione  di 
minerali  dell’Alta  Tarantasia,  p. 

. & 

Blane  Luigi,  mole  da  molino,  p.  312. 
Blenyini  Carlo,  olio,  p.  336. 

Biotto  Gio.,  preparatore,  al  R.  Istituto 
Tecnico  di  Torino,  n.  Il,  16. 1 71 
Bo  Augusto,  colori,  p.  129. 

Bobbio  (Prov.),  acque  minerali,  p.375. 
Bocca  Angelo,  pelli  cerate,  p.  232. 

Bocca  Giuseppina,  ceraiuola,  p.  tll 
Borre , p.  265.  — V.  Gilardini. 
Bocchiardi  Bonaventura,  steatite,  gra- 
fite, silicato,  pag.  68  — Id.  Olio, 
p.  336, 

Bocchi  Maurizio  in  Savigliano,  grano  . 
rosso,  p.  2L 

Bocciolonr  Vincenzo  , operaio  nella 
fabbr.  di  fanali  del  Pichi,  p.  218. 
Boccioioni  Giacomo,  p.  55. 

Boch  Zio  e Nipote,  sete  ed  organzini, 

p.  193 
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Boequet  Carlo  Luigi,  tipografìa,  p.  300. 
Botili  Felice,  vernici  ed  olio  preparato, 
p.  130. 

Eteri  Clemente , mobili  intarsiati  , 

p.  215, 

Boeri  e Boggio,  caratteri  da  stampa 
galvanizzati,  p.  105,  301. 

Boeris  Domenico,  controllore  nella 
fabbrica  d armi  del  R.  Arsenale, 

p.  IR. 

Boero  Giuseppe,  pelli  cerate,  p.  232. 
Boetli  Domenico , ferri  per  cavalli , 
p.  HL 

Bogetti  Cesare,  strumenti  da  taglio , 

p.  23, 

Boggio  Ignazio,  apparecchio  di  galva- 
nizzazione dei  minerali  auriferi, 

p.  il. 

Id.  argentatura  galvanica,  p.  102. 

Id.  caratteri  da  stampa  galvanizzati 
— V.  Boeri  e Boggio. 

Boggo  Antonio  Gaspare,  oggetti  di  sta- 
gno, p.  73.  Iti, 

Bogino  Giuseppe,  calce,  p.  07,  OR.  . 
Bulini  Giuseppe,  operaio  capo  nella  fi- 
latura di  lana  Antongini  Fratelli , 

p.  221, 

Bois  — V.  Rainbaud. 

Boldrini  Carlo,  argentatura  galvanica, 

p.  1M, 

Bolmida  Andrea,  farmacista,  p.  93. 
Bolmida  Fratelli,  contatore  dei  giri 
della  seta  sui  fusi,  p.  190. 
Bologna  Paolo,  agronomo,  u.  15.  95. 
Bonasso  D.  Salvatore,  vini,  p.  349. 
Bonelli  cav.  Gaetano,  telegrafia  auto- 
grafa o tipografia  elettrica,  p.  137. 
Bonelli  Ingegnere  Giuseppe,  cava  di 
lignite,  p.  61,  Si. 

Bonifacio  Andrea,  toppa,  p.  IL 
Bonino  Luigi,  birra,  p.  352. 

Bonino  Secondo  , operaio  capo-tintore 
nella  manifattura  dei  Fratelli  Rev, 

p.  222. 

Bopjean  cav.  Giuseppe,  prodotti  far- 
maceutici, p.  100.  388. 


Bonnefois-Endraz  Gio. , ardesie,  p.  66* 

Bonneville  — V.  Scuola  di  orologieria. 

Bou  nei  al,  acque  minerali,  p.  382. 

Bonnet  Giacomo  Antonio,  miele,  p.  3fL 
Id.  collezione  mineralogica  di Taran- 
tasia,  p.  45,  t. 

Boriai  Fratelli  e Calzone,  argenterie, 
p.  173. 

Borano  Pietro,  operaio  nella  fabbrica  di 
vetture  del  Revelli,  p.  248. 

Sorelli  Doti.  cav.  Gio.  Rati.,  luceelet- 
trica,  p.  141.  J 

Barelli  Uberiino,  organzini,  p.  193. 

Barello  Carlo,  macchina  da  far  mat- 
toni, p.  5(13. 

Barello  Gaetano,  capo-operaio  dell’of- 
ficina chimica  de'  Fratelli  Sclop», 
p.  lit. 

Barello  Pietro  e Fratelli , cappelli  a 
buon  mercato,  p.  410. 

Borguana  Picco  Fratelli , pauuilana , 

'p.  22L 

Barra  Francesco,  passamani,  p.  2dL 

Borre  Pietro,  valigie,  p.  241. 

Id  cappelli-keppv,  p.  244 

Borione  Giovanni,  tessuti  di  filo,  p.  225. 

Bosio  Carlo,  operaio  nella  fabbrica  di 
tessuti  serici  Guillole  C.,  p.  213. 

Bosio  Felice  e Cornp.  tinture  su  cotone, 
p.  224. 

Botanica — V.  Orto  botanico. 

Botta  (Eredi),  tipografia,  p.  297. 

Botta  Giuseppe,  torba,  p.  03. 

Bollirò  Francesco,  saponi,  p.  124. 

Botti  Alessandro,  coltivatore  dì  agrumi, 
p.  141  — Id.  olii,  p.  336. 

BotUmi  — V.  Chincaglie. 

Id.  in  metallo,  p.  204.  — V.  Binelli. 

Boulan  Gio.,'materazzi  elastici,  p.  282.  - 

Bourniqurz  Francesco , stufa  in  ghisa, 
p.  70.  72, 

Bovo  Giuseppe,  contadino,  p.  15. 

Bottali  delty  Turchia  e della  Lombar- 
dia,*p.  188  — nazionali,  p.  191. 

— Vedi  il.  il  Sultano,  Plutino, 
Bavassano*  Denegri,  Fabbri,  Si- 
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tardi,  Torelli,  Assommine  agra- 
ria, Terraneo,  Cesari. 

Braghi  S.  e Comp.,  saponi,  p.  124. 

Bravo  Michele  e Figli,  sete  ed  organ- 
imi, p.  103 

Bruno  Antonio  , operaio  sasaro  del 
marchese  Ralbi-Piovera,  p.  37-. 

brillatura  del  riso  — V.  Albertin  e 
Comp.,  Marcirai  e Stabilirà,  Zan- 
lungo. 

Brian  Ingegnere,  p.  4L 

•ride,  acque  minerali,  p.  302 

Brigatile  Angelo,  keppy,  p.  205. 

Briota  Pietro,  operaio  nella  litografia 
dei  Fratelli  Doyen,  p.  309. 

Bromiues,  acque  minerali,  p.  382. 

Bronzi,  lavori  diversi,  p 72. 
hi.  fusi,  cesellati , dorati  — Vedi 
Colla,  Ottino,  Cavigioli,  Bari- 
gozzi,  Vallino,  Caveglia. 

Erotte  Luigi,  sete  greggio,  p.  195 

Brachi  — V.  Ondati. 

Brnn  cav.  Giuseppe  e Cario  Fratelli, 
agronomi,  in  Torino,  p.  17. 

Bruaier  Leone , piombo  argentifero, 
p.  42. 

Brnnetti  Stefano,  colori,  p.  130. 

Bruno  Giovanni , capo-operaio  nelle 
fonderie  del  R.  Arsenale,  p.  78. 

Brano  Giovanni,  calzature,  p.  233. 


Bruu  ved.  e Figli,  passamani,  p.  261 . 
Id.  tessuti  serici,  p.  212, 

Brutterà  Carlo,  operaio  tornitore  nello 
stabilimento  Ansaldo  e C^  p.  147. 
Buca  postale.  — V.  Pansova,  Mossone. 
Buelli  Esuperanzo , collezione  minera- 
logica della  Provincia  di  Bobbio, 
p.  AH 

Bufili  Id.  vini,  p.  339. 

Bagarri  Antonio,  vini,  p.  350. 

Buoi,  p.  15. 

Barri  Dott.  Gaetano,  chimico,  p.  52. 
Bnrdin  Maggiore  e Comp.,  stabilimento 
agrario-botanico,  p.  fi. 

Buridin  Paolo , tappezzerie  in  carta  , 

. d.  283,  403. 

Bissano  Antonio,  apicoltura,  p.  Ufi, 
Bussano  Giacomo,  apicoltura,  p.  Ufi. 
Bastano  Giacomo,  strcgghie,  p.  69,  72. 
Bastano  Michele,  apicoltura,  p.  Ufi. 
Bassi  e Giacobini,  sculture  in  legno, 

p.  222. 

Bassi  Giuseppe  e Comp.  orerie c gioielli, 

p.  123, 

Bussole  marine  — V.  Lissi. 

Busti  da  donna,  p.  251  — V.  Lenor- 
mand,  Avico,  Solar,. Soro,  Turi, 
Bell  nardi. 

Batto! Claudio  Frane. , calzature,  p.  234, 
Busi  Fratelli,  cioccolata,  p.  327. 
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Cubano , operaio  presso  Gius.  Lartet, 
coltellinaio,  p.  397. 

Cablila  Domenico , riproduzione  di 
stampe,  p.  306. 

Cacciami  C.  M.  e Yachier  Carlo,  appa- 
rato distillatorio,  p.  142. 

Id.  alcooli,  p.  35fi. 

Cadi  bona,  cava  di  lignite,  p.  60. 

Cadot  — V.  Fonlame. 

Ca  (farei  C.  8^  camicie,  p.  252. 

Caffaro  Giuseppe  Bernardo,  miniera  a 
ferro,  p.  58. 


Caffè  posatura  — V.  Bolmida  An- 
drea. 

Cairi  eTerranli — V.  Stabilimento  me- 
tallurgico. 

Calabi  e larotti,  quadrelli  ed  ornamenti 
in  plastica,  p.  314. 

Calce,  p.  66  — V.  Ambrosetti,  Bur- 
batti  e C.,  Bugino,  Bratta,  Moflei, 
Vissol,  Juillard. 

Calcografia,  litografia,  p.  323  — Vedi 
Pellas  , Doyen  , fiacca,  Giletta , 
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Giordana  e Salussoglia,  Gabella, 

J linci. . 

Calcolatore  aritmetico  — V.  ilioudi.  . 

Calco-pirite  — V.  dianone. 

Caligarli  Antonio  , operaio-capo  nel  , 
lanificio  Laclaire,  p.  227. 

(allarotll  Giuseppe,  lavori  di  latta  a . 
buon  mercato,  p.  10 1. 

Calieri — V.  Callarati. 

Callieri  Pietro , operaio  nella  filanda 
Bravo,  p.  197. 

Callond  Carlo,  carte  idrografiche  e geo- 
logiche della  Savoia,  p.  42, 

ld.  medicinali,  p.  388. 

Cali;  Stefano,  operaio  in  orologieria  a 
. Cluses,  p.  161. 

Caloriferi,  p.  131  — ld.  V.  Sanino, 
Faa  di  Bruno. 

Calo***  Serafino,  fiori  artificiali , p.  262'. 

Calvi  Francesco,  operaio  modellatore 
nello  stabilimento  Ansaldo  e C., 

p.  142, 

('.oliature,  p.  232.  — V.  Bruno,  Ca- 
locchio, Prandi,  Buttel,  Rolando, 
Meyffrey,  Lambert,  Banano,  Re- 
clusione militare. 

Collature  e guanti,  considerazioni  ge- 
nerali, p.  232. 

Camera  R.  di  Agricoltara  e Commercia 
di  Ciamberì,  collezione  di  mine- 
rali, di  combustibili , di  roccie  e 
• materiali  di  costruzione  della  Sa- 
voia, p.  44,  A3, 

Camera  R.  di  Commercio  di  Genova,  : 

nave,  p.  151  — V.  Delèv*.  j 

Camera  R.  di  Agricoltura  e Commercio 
di  Torino,  seia  greggia,  p.  193. 

Camicie.  251 — V.  Caffarel,  Gatti,  Tu- 
rò, Albano,  Istituto  delle  Rosine. 

Camin  Giuseppe  e Figlio,  punte  di  pa- 
rigi,  p.  70.  22, 

Cammino  in  marmo  — V.  Isella. 

Campane  — V,  Vallino , Barignzzi , 
Cavcglia. 

Camper!  Doti.  Sebastiano  , acido  gal- 
lico, p.  95, 


Camperi*  Giovanni,  operaio  nello  sta- 
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Debrruouhi  Francesco,  saponi,  pa- 
gina 124. 

De  Brei  avv.  Luigi,  olio,  p.  337. 
Decarsli  ed  Allemand  , tappezzerie  in 
carta,  p.  283. 

Decker  Enrico , macchine , bilancie, 
trombe,  p.  157,  171,  503. 
Decoucbes  Giulio,  allievo  operaio  nella 
R.  scuola  di  orologieria  di  Cluses, 

p..  161. 
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Decorazioni  cavalleresche  — V.  Per- 
netti. 

Deferrari  Domenico,  operaio  capo  of- 
ficina nel  R.  Arsenale  manti  imo, 

p.  156 

Deferrari  fratelli  fu  Francesco,  fabbri- 
canti di  seterie,  p.  212. 

Deferrari  Giuseppe,  vini,  p.  350. 

Defilippi  Domenico,  pavimenti»)  legno, 

p.  tm 

lkfllippi  Merzagora  e socii.  moresche 
filate,  p.  194, 

Deforesta  Dottore  FrancescoGiuseppe, 
illuminazione  a gaz,  p.  116.  • 

Dejiuli  Fedele,  granilo,  p.  67,  63. 

Delaebenal  e Comp.  ardesie,  9.  65,69. 

Delarhrnal  Giacinto,  vini,  p.  343. 

Dolere  Camillo,  nave  Clipper,  modello, 
p.  15L 

Delfino  Fratelli,  sete  greggio,  p.  195. 

Della  Casa  Giuseppe,  conservatore  di 
frutta,  p.  10. 

Della  Marmora  — V.  Ferrerò. 

Della  Borra  Pietro,  cappelli,  p.  243. 

Della  Torre  Nicolao,  ardesie,  p.  66,69. 

Dell'Erra  Antonio,  forzieri,  p.  281 

Del  Fonie  Dottore,  Professore — Vedi 
Accademia  R.  d'Agricoltura. 

Delprino  Dottore  Michele,  sete  greggio, 
p.  194, 

Delnra  — V.  Corbella. 

Demaria,  Collezione  di  fossili  di  Cha- 
naz,  p.  45, 

De  Mari  Marchese,  fucina  a ferro,  pa- 
gina 58, 

De  Mari  — V.  Stabilimento  metallur- 
gico. 

Demedici  Luigi,  acceudilumi,  p.  119. 
ld.,  persiane,  p.  315. 

Demezii  vedova,  lustro  per  i cuoi,  pa- 
gina 132. 

Bemmler  Guglielmo,  operaio  Capo  nella 
filatura  ili  lana  Antongini  Fratelli, 
p.  22L 

Denegri  Gio.  Battista,  sete  greggie, 
p.  195. 


Denti  artificiali,  p.  394 — V.  Ohiglio. 
Drpaolia  — V.  Pansiotti. 

Depauti  — V.  Benedetti. 

De  Holland  Germano,  collezione  di  mi- 
nerali del  Fossigny,  p.  45, 

De  Saint-Jean  Gadet,  agronomo  in  To- 
rino, p.  23. 

Descalzi  F.manuele,  seggiole,  p.  274. 
Desralzi  Gaetano,  olio  d'olive,  p.  335. 
Descalzi  Giacomo,,  seggiole,  p.  274. 
Deschampt,  Gumery  e Comp.,  ardesie, 

p.  65,  68,  . 

Deschaut  Lorenzo,  operaio  nella  fab- 
brica di  pianoforti  delFAvinonino, 

p.  290. 

Dettoni  Costanzo,  carradore  in  Possano, 

p.  24, 

Dettoni  Fratelli , liquori  e vermouth , 

p.  351 

De  Tra  verna;  Ippolito , cemento . pa- 
gina, 313. 

Devallc  Celestino,  tinture  in  seta,  pa- 
gina 212. 

Devers  Giuseppe,  stoviglie  dipinte,  pa- 
gina 180. 

Devonaro  Francesco,  operaio  nello  Sta- 
bilimento Orlando  e Compagnia, 

p.  149. 

Didier  e Comp.,  ardesie  p.  65,  69. 
Dipinti  trasportati  — V.  Caratlo. 
Disegni  agrari,  p.  22, 

— da  ricami — V.  Carminati. 

— a progetti  architettonici,  pa- 

gina 315. 

Distillazioìie. — V.  Apparati. 

— della  resina,  p.  90, 

— del  legno  — Vedi  Mazzuc- 

chetti,  Società  pirogenica. 
Dorina,  guano  artificiale,  p.  20, 21, 
ld.  — V.  Schiaparelli. 

Doven  fratelli,  litografie,  p.  305, 
Drenaggio,  sue  applicazioni  nelle  di- 
verse provinrie  de’  II.  Stati,  p.  26 
eseguenti — !d.  V.  Bizote  Comp., 
Mac.bard  pére  e Ruphy,  Chérasco, 
De  Mari. 
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Drhet  Francesco , modello  di  ponte , 

p.  21Ì 

Doti»  Fratelli,  tulli  e trine,  p.  25 L 
Ducei  Cirio,  vini,  p.  318. 

Dufoor  Fratelli,  prodotti  chimici,  pa- 
gina 98. 

Duprè  padre  e figli,  sete  greggie  e la- 
vorate, p.  191. 

Durando  Maurizio , operaio  capo  del 


Costamagna  fabbricante  di  tralic- 
ci, p.  295. 

Durio  Fratelli,  cuoi,  p.  231. 

Durio  Giuseppe,  pelli  cerate  e concie, 

p.  232, 

Dnroni  G.  M.,  strumenti  fisici,  p.  112. 
Dnroveuot  Francesco  e Comp. , cava 
di  lignite,  p.  61.  fii. 

Dotto  Gius,  e Figlio  ceraiuoli,  p.  Ili. 


E 


Eeeirrisige  (Società  dell’)  fabbrica  di 
guano  artificiale,  presso  Turino, 
p.  2Q  eli. 

ld. , di  prodotti  chimici,  p.  88. 
Febei  Gottlob,  operaio  caponellaiilatura 
di  lana,  Antongini  Fratelli,  p.227. 
Elettricità , corrente,  telegrafia,  iMce, 

p.  13L 

Erba  Dietro,  ceraiuolo,  p.  HI. 
Erbaggi  — V,  Orticoltura. 
Erbario— Payol,  Corderò  di  Vonzu. 


Ergotina  — V.  Bonjean. 

Erpici. — V.  Trossarello. 

Ersclins,  lampade,  p.  113. 

Esperimenti  di  confronto  sulle  sete 
greggie , fatti  dal  sig.  Plutino, 
p.  198  e Ulti. 

Esploratrice  (la).  Società  anonima  per 
miniere  del  rame  p.  50.  53, 

Essenza  di  menta  p.  126. 

Eliso,  stabilimento  balneare  p.  381. 

Eipert  Paolo,  vini,  p.  316 


V 


Eia  di  Bruno  cav.  Francesco,  appa- 
recchio da  scrivere  pei  ciechi,  pa- 
gina 166- 

Faa  di  Bruno  marchese  Alessandro, 
prodotti  agricoli,  p.  25 — Id.  olii, 
p.  331  — ld.  calorifero,  p.  1 13. 

Fibre  Ippolito,  nttimoscopio,  p.  170. 

Fabbrica  del  ferro  vuoto , diretta  da 
Vincenzo  Negro  — mobili,  lavori 
in  getto,  stranienti  da  officine, 
tromba  a coclea,  p.  69,  160 . 
280 


Fabbri  Gomm.  Giorgio,  bozzoli  p.  195. 

Fabbricato  rurale,  modello  — V.  So- 
cietà d'agricoltura  d’Airoecy. 

Fabbriche  riunite  di  nastri  — V.  Ma- 
nifattura privilegiata. 

Fabbriche  Kegie  de’  tabacchi,  p.  183'. 

F adda  e Soej,  indoratori  — V.  Fino. 

FiglieUo  Francesco,  tessuti  in  cotone, 

n.  221.  ilfl. 

Falcherò  Pietro,  operaio  nella  fabbrica 
de' tessuti  serici.  Guillot  e Gomp. 
p.  213. 
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Fulci  — V.  Lerda,  Vineis  Giulio, 
Vineis  Pietro,  Allodi  Battista  e 
Allodi  Fratelli. 

Fanali  — V.  Pichi 
Fanghi  c mn//é,  p.  871. 

Karati il  Fortunato,  olio,  p.  281 
Faraut  Lodovico,  operaio  sotto-capo 
offìcina  delle  ferrovie  dello  Stato, 
p.  1 53. 

Farine,  p.  311 — V.  Società  dei  mu- 
lini anglo-americani  di  Collegno, 
Tarditi  e Traversa. 

Farmacia , preparali  — V.  Movon . 
Rossi,  Bonjean,  laboratorio  cen- 
trale chimico  farmaceutico  mili- 
tare , Fouque , Scola ,'  Calloud , 
Dufour. 

Passini  Pietro,  operaio  capo  della  So- 
cietà di  drenaggio  Bizot  c Comp., 

p.  30, 

Fassin  Francesco,  vernici,  p.  t.'tt . 
Faudrin  Pietro,  collezione  di  minerali 
della Taran tasia  c dell'alta  Savoia , 

p.  45. 

Fava  Emanuele,  operaio  capo  fonditore 
nello  stabilimento  meccanico  An- 
saldo e Comp.,  p.  147. 

Fava  Napoleone,  medico  veterinario, 
vini.  p.  346. 

Favate  Giuseppe  e Comp.,  tipografia, 

p.  m 

Taf.  ardesie,  p.  66. 

Fétbot  Isidoro  di  Salina,  fabbricante 
di  formaggi,  p.  3fL 
Fénolaud  Giacomo,  meccanico,  p.  25. 
Ferasin  Luigi,  stecche  da  bigliardo, 
p.  21fi. 

Ferrania  — V.  Stabilimento  metal- 
lurgico. 

Ferrara  Ambr.,  operaio  capo  officina 
delle  ferrovie  dello  Stato,  p.  153. 
Ferraro  Giambattista,  cappelli  di  feltro, 

p.  241. 

Ferrerò  della  Mormora  cav.  Alberto, 
Liiogoteneiilegenemle,  carta  geo- 
logica della  Sardegna,  p.  12, 


Ferrerò  della  Marmora  mare.  Tom- 
maso, cavalli,  p.  lfi. 

Ferrerò  Geometra  Luigi  ed  avvocato. 
Giovanni  Fratelli,  armi,  p.  IH, — 
— Lampade,  p.  1 15.  — Mac- 
chinismi c strumenti  fisici , 
p.  162,  Hi  — Mobili,  p.  276. 

Ferri  cavaliere  Domenico,  progetto  di 
addattamento  del  Valentino,  pa- 
gina 315. 

Ferri  chirurgici  — V.  Strumenti 

Ferriere,  p.  55. 

Ferro  Giovanni  Battista,  tappezzerie 
in  carta,  p.  404 

Ferra,  lavorio,  p.  61L 
ld.  miniere  ed  usine,  p.  55,  . 

Id.  ossidato  — V.  Riccardi  di  Nelro. 
Id.  vuoto  — V.  Negro. 

Id.  battuto  c laminato--  V. Tarde, 
Leborgne , ferriere  di  Rard , 
■(Società)  Biollejr,  Grange,  Ter- 
rissc. 

Ferro  — V.  Musso. 

Ferro  — V.  Gautier. 

Ferrovie,  — V.  officine  delle  ferrovie 
dello  Stato , strada  ferrala  Vitto- 
rio Emanuelr,  Ansaldo,  Orlando, 
Chevillet,  Guyet,  Coppier. 

Piers  Fratelli,  organzini,  trame,  p.  1113. 

Filati  di  canapa — V.  Osenga. 

Filatoio  domestico  — V.  Razoletto.' 

Filatura  — V.  Lane. 

Filigrane  — V.  Bcrctta. 

Filippi  G.  B.,  tele  cerate,  p.  131 . 

Filippi  Giuseppe , operaio  direttore 
nella  manifattura  dei  Fratelli  Rev, 
p.  227. 

Filtrazione,  p.  367. 

Fincati  Luigi,  carta  geografica  ad  imi- 
tazione della  pergamena,  p.  315. 

Fino  tarlo,  operaio  nella  fabbrica  di 
spazzole  del  Fino,  p.  248. 

Fino,  Fornaci,  Fadda  e Barille,  indora- 
ture, p.  174. 

Fino  Giacomo,  operaio  nella  fabbrica 
di  spazzole  del  Fino,  p.  218. 
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Fino  Giovanni,  spazzolo,  p.  215. 102. 

Id.  Mobili,  p.  2IL 
Fiore  Francesco,  tessuti  in  cotone, 

p.  m 

Fioricoltura,  orticoltura,  p.  3 e seg. 
Fiorio  Domenico  e Figli,  guanti,  pa- 
gina 236.  * 

Fiori,  frutti  c piante  artificiali,  p.  262. 
Id.  — V.  Zeano,  Arietti,  Colosso. 
Tombret  Mattiiieu,  Pistamiglio. 
Fissore  Ciò.  Battista,  meccanismi, 

p.  2IL_ 

Folco  Antonia,  agrumi,  p.  liL 
Folco  Carlo,  stoviglie,  p.  183.  101. 
Foltis  Carlo,  litografìa  dei  fossili  c li- 
gniti di  Nuceto,  p.  IL 
Fonderie  di  metalli  diversi,  p.  72. 
Fontaine  e Cadot,  cave  di  antracite, 
p.  CO,  Gl. 

Fontane  ornamentali  — V.  Romani, 
Ottino. 

Font  Convert  — V.  Comune  di. 
Formaggi,  p.  32,  — V.  Nove!,  Fé- 
choz,  Roux  Vollon,  Pénat,  Balbi 
Pioverà. 

Forme  per  vermicelli,  p.  73.  V.  Carlino 
Sivori. 

Fornica  e Socii,  indorature — V.  Fino. 
Fornelli  V.  Nicoud,  Ruflìer,  Mermet, 
Penitenziario  d'Alcssandria,  pa- 
gine 70-72. 

Forni  per  macchine  a vapore,  modelli 
— V.  Istituto  (R.)  tecnico. 

Fon  e Dalmazio,  tipografia,  p.  298. 


Fosforo  —V.  Albani,  Demedici,  Raven- 
na e Schiapparelli,  p.  83, 85, 118. 

Fossili  e ligniti  litografati — V.  Follis. 

Fotografia,  p.  105  — V.  Chanaz,  Tu- 
minello,  Vuagnat,  Chiapella. 

Fonqne  , Fornelli  e stufe  — V.  Bour- 
niquez,  Mermet  Ruflìer,  Nicoud, 
Sanino,  Galeazzo,  Schiappapietra. 

Fonque  Luigi,  olio,  p.  337. 

Id.  foglie  e corteccie  di  arancio 
• essiccate,  pettorale,  p.  387. 

Franchiti  padre  e figlio,  tappezzerie, 
in  carta,  p.  283. 

Franco Ant.  proprietario,  cavallo,  p.  IO. 

Francofort  Ingeg.  E.,  miniere,  p.  53, 

Franco  Margherita, nata  Barberis,  vini, 

p.  318. 

Franco  Sebastiano  e Figli  e Comp. , 
tipografia,  p.  298. 

Freccieri  Stefano,  profumeria,  p.  I2f». 

Fresia  Fratelli  di  Felice,  tessuti  in 
cotone,  p.  22fi. 

Frugoni  Angelo,  olio,  p.  337. 

Frutta  p.  2,  — V.  Bigatti. 

Frutti  artificiali — V.  Garnier,  Valetti, 
Zeano. 

Fucine  del  ferro  --  V.  Miniere 

Fucine  e miniere  del  piombo  e dell’ar- 
gento p.  i42. 

Fucine  e miniere  dell’oro,  p.  4L 

Fucine  e miniere  del  nikel,  p.  5L 

Fucine  e miniere  del  rame,  p.  50, 

Fucine,  esercizio,  p.  IL 

Fusiua  Fratelli,  sete  greggie,  p.  195. 


G 


Gahaldoni  Vincenzo,  sete  greggio,  pa- 
gina 196 

Gahri  Vincenzo,  paste,  p.  322. 

Galeazzo  Giacomo  Antonio,  stoviglie  e 
stufe,  p.  181 , 103. 

Galena,  minerale — V.  Collezioni  scien- 
tifiche. Bicherme. 


Galland  Carlo,  proprietario,  tori,  p.  18. 

Gallanti  e Calieri , organzini , pa- 
gina 193. 

Galleano  Vincenzo  Giuseppe , operaio 
nella  manifattura  serica  di  Ber- 
nardo Solei,  p.  213. 

Galleano  Luigi,  operaio  fucinatore  nello 
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stabilimento  meccanico  Ansaldo 
e Compagnia,  p.  147. 

Gallenya  o Stella,  stoviglie,  p.  181. 

Galleria  economica,  considerazioni 
generali,  p.  398. 

Gallian  Angelo,  topografia,  p.  316. 

Galli  Antonio,  operaio  nello  stabili- 
mento meccanico-metallurgico , 
Colla  e Comp.  p.  148. 

Galliena  e Cera,  scultori  in  legno, 
p.  278. 

Galla  Lorenzo,  operaio,  capo  officina 
delle  ferrovie  dello  Stalo,  p.  153. 

Gallo  sacerdate  Giovanni , apicoltura , 
p.  36. 

Galoppo  fratelli,  paimilana,  p.  221. 

Galvanoplastica,  p.  101.  — V.  Roggio, 
Piranzola,  Itecrosio,  Società  della 
doppia  galvanoplastica,  Boldrini, 
Capello,  Boeri,  Boggio. 

Gamba  Carlo,  mobili  scolpiti  e dorati, 
p.  278. 

Gamba  Giacomo,  morse,  p.  71-72. 

Gambaro  — V.  Torsegno. 

Gambetta  Giuseppe,  organo  a cilindro, 

p.  286. 

Gamboa  dc-Avcrynati  dottore  Giuseppe, 
vini,  p.  348. 

Gambone  Claudio,  cera  lavorata,  pa- 
gina 111. 

Gamna e Gravier,  tessati  serici,  p.  212. 

Gasdotto  Vittorio,  olio  d'ulive,  p.335. 

Garibaldi  cavaliere  Antonio  Maria,  or- 
taggi, p.  10. 

Carino  Matteo,  operaio  nella  fabbrica 
di  tappezzerie  in  carta , Franchetti 
padre  e figli,  p.  290. 

Garnier-Valetti,  frutti  artificiali,  p.  262. 

Gaschi  conte  Vittorio,  poledro,  p.  61. 

Gaspard  Cristoforo,  vini,  p.  348. 

Gastaldi  avvocato  Bartolomeo,  segre- 
tario del  B.  Istituto  tecnico  di 
Torino,  collezionedi fossili,  p.  44. 

Gastaldi  Giuseppe,  filaticci  e bavella, 
p.  195. 

Gastaldi  — V.  Bemiti. 


Galli  Camillo,  amido,  p.  122. 

Id.  camicie,  p.  252. 

Gaufrid;  Francesco,  tubi  di  terra,  pa- 
gina 184. 

Gautier  o Ferro,  stoviglie,  p.  184. 

Id.  pipe,  p.  404. 

Gaz,  Illuminazione  — V.  Deforesta. 

Gay  Gerolamo,  apparecchi  pel  gaz  luce, 
p.  159. 

Genitond  Fratelli,  sete  greggie,  p.  196. 

Genio  Felice,  colori,  p.  128. 

Genoud  e Longoe,  candele  steariche, 

p.  110 

Genova  (Provincia) , acqua  sulfurea, 
p.  377. 

Genia  avvocato  Paolo  Ippolito,  vini, 
p.  344. 

Geny  Filippo,  rilievo  topografico  delle 
Alpi  marittime,  p.  44,  313. 

Geodesia,  strumenti  — V.  Berti,  es- 
pella ro. 

Geografia,  carte  atlanti  — V Corpo 
dello  Stato  Maggiore  generale 
dell'armata,  Maggi. 

Geologia  p.  43  — V.  carte  geologiche. 

Cerbi  Luigi,  erbaggi,  p.  9. 

Gesso,  p.  68  — V.  Spanna,  Gianoli. 

Gei  Andrea,  operaio  allievo  nella  R. 
scuola  di  orologieria  di  Cluses, 
p.  164. 

Ghebarl  Giacinto,  operaio  argentiere 
della  fabbrica  Balbino,  p.  175. 

Ghersi  Felice,  pettini  per  telai,  p.  212. 

Gbersi  vedova  di  Giovanni  e Comp. 
tessuti  serici,  p.  2t2. 

Ghibaudo  Pietro,  sanguisughe,  p.  387. 

Ghilino  — V.  Carpando. 

Ghivarelli  Emilio,  operaio  da  guanti 
nella  fabbrica  Fiorio  Domenico  e 
figli,  p.  248. 

Giacobini,  mobili  — V.  Bussi. 

Giacomasso  Domenico,  vacche,  p.  16. 

Gianoli  Giacomo,  gesso,  p.  68. 

Gianone  avvocato  e socii,  saggi  di 
calcopirite,  p.  53. 

I Giardini  — V.  Fioricoltura 
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Giardino  del  Re  — V.  Ardv  Gaspare. 

(librilo  ('.io.,  legno  plastico,  p.  136. 
ld.  . ornati  in  marmo  artificiale  ed 
in  legno  plastico,  p.  314. 

Ciglia  Antonio,  soprabito,  p.  251. 

Cilardi  Damiano  e figlio,  carta  rigata, 
inchiostro  turchino,  p.  294. 

Gilardini  Giovanni,  ombrelli,  boccie, 
p.  265, 

Gilardoni  Bartolomeo,  operaio  nel  se- 
tificio Keller,  p.  197. 

Giletla  Andrea,  forme  da  stampe  incise 

elettricamente,. p.  305. 

Giliberti  Pietro,  operaio  capo  officina 
nel  R.  Arsenale  marittimo  p.  15(ì. 

Gilli  Francesco , operaio  de’  signori 
Lanza  Fratelli  e Comp.,  direttore 
di  officina  per  fabbricazione  di 
candele  steariche,  p.  1 ti. 

Gillone  Ignazio,  organo  a cilindro,  pa- 
gina 285. 

Gioielli — V.  Oreficeria,  Twerembold, 

• Bussi,  Poggi,  Poggesi  Pemetti, 
Bcrtinetti,  Rancalari. 

Giolino  Camillo,  operaio  orefice,  p.  175. 

Giordana  e Salussoglia,  litografìa,  pa- 
gina, 306. 

(fiorsini  Carlo,  operaio  direttore  delle 
macchine  nella  tipografia  Eredi 
Botta,  p.  308. 

Giovine  Gio.  Battista,  vini,  p.  314. 

Gioiza  Giuseppe,  tavole  stereotipe, 
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piriti,  p.  53. 

Massaia  Angelo,  pettini  per  la  canapa, 
p.  IH 

Massolrni  Mariano,  mole  da  molino. 

|>.  ìli. 

Mate  razzi  elastici  — V.  Jeanlm-Bini- 
lan. 

Materiale  delle  slrade  ferrate,  p.  1 15. 

Materiali  diversi  di  costruzione,  p.  GfL 

Materie  alimentari,  p.  317. 

Matite  c portapenne  — V.  Mollard. 

Mallhcu  G.  T.,  saponi,  p.  121. 

Mattinoti  Antonio,  operaio  nello  slabi- 
limculo  Orlando  e Comp.,  p.  1 1!>. 

Mattoni  e tegole  — V.  Millioz,  Cbi- 
naglia. 

Maurino  Michele  saponi,  p.  121 

Hairargur  Fratelli,  tinture  su  rotone, 
lane  c filo,  berrette,  p.  225. 

Id.  tessuti  a maglia,  p.  23X. 

Mazza  Filippo,  sete  greggie,  p.  l!)(i. 

Mazzurrfactti  Eugenio,  prodotti  farma- 
ceutici, p.  Sli. 

Mazznri  Gio.  e Comp.,  mobili  dorali 
e scolpili,  p.  27, X. 

Meccanica,  p.  .1-15. 

Meda  Fortunato,  operaio,  capo-oflirina 
nel  li.  Arsenale  marittimo,  pa- 
gina ITiti- 

Medicinali,  p.  3fi7. 

Id.  Fouque,  Ghihaudo,  Boo-iean. 
Cai  Imiti , Scola,  Mazzncrhclti. 

Meguer  Oglou,  sete  greggie,  p.  Ititi. 

Mele,  pere,  ina  — V.  Bigatti,  p.  fL 

Mflira  Francesco,  pane,  p.  ■‘1211 

Meliga  c grano  — V.  Chinotti , 
Olivetti,  Guida,  Malici,  Assom, 
Bocchi,  Trojano. 

Meliga  — V.  Cesari,  Trojano. 

Menand  Cesare,  vini,  p.  330. 

Nrngbini  Celestino,  tinture  su  seia, 
p.  2HL 

llenoud  Francesco,  strumenti  di  ve- 
terinaria, p.  3!)fi 

Menta  — V.  Essenza. 
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Merandon  Giovanni,  coppellntore  nelle 
fonderie  di  Pescv  o Macot,  p.  50 

Merletti  c trine,  p.  233 

ld.  — V.  Rainusso,  Italico,  Prato. 
Costa.  DuciirCurtett 

Merlo  Gio.  Battista,  vini,  p.  313. 

Mermet  Francesco,  calorifero,  pagina 
70,  72. 

Merzagora  — V.  Defilippi. 

Metalli  diversi  c leghe,  lavorio,  pa- 
gina 72. 

Mflzgcr  Filippo,  capo  operaio  della  fab- 
brica sociale  di  birra,  p.  301 . 

Mezzano  Pellegrina,  retida pesca,  p.503. 

MejITrej  Francesco,  calzature,  p ''3i 

Mirbrletla  Lorenzo,  lavori  in  pakfond, 
p.  74. 

Mirini n Francesco  c Giuliano,  cioc- 
colata, confetti,  p.  327.  329. 

Miele  e Cera,  pag.  35.21L—  V.  Muf- 
fe» , Bussano  Michele  , Bussano 
Aut.,  Bussano  Giacomo,  Gallo, 
Bonnet,  Rocb,  liberi, Chevallicr, 
Muston. 

Migliara  Pietro,  bronzi,  p.  73. 

Miglino  Antonio,  tessuti  in  Gio,  pa- 
| ginn  220. 

Migliore  Luigi,  operaio  nello  stabili- 
mento metallurgico  - meccanico 
Colla  c Comp.,  p.  I ix. 

' Milanarrio  Francesco,  operaio  nella  fab- 
brica di  mobili  dd  Griva,  |i.  2lHi. 

| Milano  Luigi,  operaio  nella  fabbrica  del 
ferro  vuoto,  p.  IL 

Millioz  Giovanni,  mattoni,  p.  133 

Minerali  analizzati,  p.  11. 

Mineralogia,  considerazioni  generali, 
p.  31L 

Id.  numero  degli  esponenti,  p.  12. 
i Miniera  Cani,  p.  IL 
: Miniere,  concessioni,  p.  iiL 
ld.  dd  ferro,  p.  5Ìl 
Id.  dell'oro,  p.  iL 
Id.  del  nickel,  p.  JLL 
Id.  del  piombo  e deH'argento.  p.  1". 
ld.  dd  rame,  p.  50. 
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Miniere  — V.  Calibro,  Spezia,  Moro  e 
Reseero  ; Società  anonima  delle 
miniere  d'Alagna;  Società  Franeo- 
Savojarda,  Nicoiaj  o Società  di  i 
Monteponi;  Painbianehi,  Società  | 
delle  miniere  d'Ollomont,  l’Esplo-  ; 
ratrice,  Riccardi;  Scila,  Società  I 
mineralogica  di  Terlenia,  Masi  , 
e soej,  Francfort;  Ilischoflsliein,  ! 
Monteftore,  Mallìola,  Tardy,  Le-  j 
horgne  ; Società  delle  ferrovie  di  j 
Bard,  Tlierisse,  Grange,  Boccio-  | 
Ioni,  Pansiotlie  Depaulis. 

Miratta  Fratelli,  cremore  di  tartaro,  j 

p.  96. 

Misure  di  capacità  — V.  Boggo. 

HiUcrn  Giacomo,  ortaggi  e fiori,  p.  8.  j 

Mobilio,  considerazioni  generali,  pa- 
gina 267. 

.1  tubili  da  giardino  — V.  Ferrerò. 

Mobili  dì  legno,  comuni  o preziosi,  in-  ' 
tarsiali,  scolpili,  p.  207. 

Id.  V.  Invera  e Comp.  Marti  notti,  ! 
Ilertolutti,  Sosso,  Cena,  Fino,  Ber- 
tinotti, Speicli , Cnglierero  , Ca-  i 
nepa,  Buliniti,  Ciaudo,  Selva, 
Tainone,  Navissano,  Griva,  Bia- 
setti,  Zora,  Descalzi,  Guala,  Ar-  \ 
naud , Poggio , Crocliun , Boeri , 
Lontbard,  Dclìlippi,  Mollard,  Pa- 
reto, Ferrerò,  Grosso,  Ferasin , 
Parodi.  Barenglti. 

Mobili  dorali  e scolpiti,  p.  270. 

Id  V.  Vannencs,  Casalis,  Mazzuri,  1 
Maneglia, GallicnacGera,  Gamba,  I 
Paris,  Cuccili,  Bussi  e Giacobini.  ( 
Uapelli,  Rocca  e Vaiilant. 

Mobili  in  ferro,  p.  279. 

Id.  V.  Negro,  Mossone,  Dell'Eira, 
Benedetti  e Depauli , Gran  zitti , Pc- 
droli.  Lombardi. Jeantui,  Boulan.  1 

Uorrand  Maria,  ardesie,  p.  00,  09. 

Modi:  e Coppelli  da  donna,  p.  253. 

Modelli  agratj,  P-  22. 

Moise  Celestino,  forme  per  la  fabbrica-  ! 
/ione  della  carta,  p.  2%. 


Mojon  Giuseppe,  preparati  rhimici,  pa- 
gina 99. 

Boi  Francesco  Giuseppe  Enrico,  vini, 
p.  339. 

Mole,  da  molino  — V.  Massoletn,  Diane. 

Mulinar!  Agostino,  tessuti  serici,  pa- 
gina 2t2. 

Mulini  anglo-americani  dì  Collegllo, 
p.  317. 

Id.  del  Mussotto,  p.  319.  — Vedi 
Tarditi  e Traversa,  Tdlardi,  Mas- 
solcni,  Diane. 

Molino  Giovanni,  operaio  capo  nel  lani- 
ficio Laclairc,  p.  227. 

Mollard  Figlio  maggiore  e Comp.,  mac- 
china a cucire,  p.  161. 

Id.  Legni  segati,  p.  275. 

Id.  Matite  e portapenne,  p.  294. 

Mondin i (Provincia)  acque  minerali, 
p.  377.  — Dreiinaggio,  p.  28. 

Moutefiori  Levy,  ingegnere  G.  miniere, 
p.  54,  55. 

Montcl  — V.  Cormanni. 

Montcpoui  — V.  Nicoiaj. 

Aloni- Pascal  — V.  Comune. 

Monlrirbcr  — V.  Comune 

Mouvalrsau  — V.  Comune. 

Mora  Domenico,  baritina,  p.  08,  09 
Id.  Arido  gallico,  p.  95. 

Morelli  conte  c cavalier  Carlo,  strumenti 
agrarj,  p.  20. 

Moresche  filate  — V.  Defilippi,  Merza- 
gora  e soej,  Gastaldi. 

Moretta  Pietro,  operaio  macchinista  per 
la  telegrafia  elettrica  presso  il 
cav.  Donelli,  p.  141. 

Morgari  Gerolamo,  cava  di  lignite,  pa- 
gina 62. 

Moargue  e Comp.,  sete  greggio,  p.  195. 

Mori  Serafino,  carbone  di  torba,  p.  63. 

Morino  Innocenzo,  acque  gazose,  pa- 
gina 354. 

Moris Giuseppe  e Cutnp..  tessuti  serici. 

p.  212. 

Moris  Stefano,  operaio  dei  gioiellieri 
Bussi  e Comp.,  p.  175. 
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Utero  i'  Braserò  — V.  Spezia. 

Morse,  p.  71,  72.  — V.  Bellino  e dii»- 
ramonte,  Gamba. 

Morlillet  Gabriele,  collezione  minera- 
logica della  Savoia,  — V.  Regia 
Camera  d'Agricoltura  c di  Com- 
mercio di  Ciamberi. 

Molaici  — V.  Poggesi. 

Mosca  avvocato  G.  B.  ed  Angelo  fratelli, 
sete  greggio,  p.  196. 

Mosca  Giovanni,  operaio  nel  lanificio 
Borgnana  Picco,  p.  227. 

Mosca  Pietro  e Costantino,  sete  greggio, 
p.  196. 

Moschetti  Giovanni,  sete  greggio,  pa- 
gina 194. 

Moschetti  Lorenzo,  ratafià,  p.  358. 

Mossone  Gio.  Battista,  toppe,  forzieri, 
buca  di  sicurezza  per  le  lettere, 
p.  70,  72. 

Id.  mobili  in  ferro,  p.  280. 

Messone  Antonio  c Figli,  ratafià , pa- 
gina 358. 

Mossotto  — V.  Mollili. 


Mollarli  dottore  Antonio  , botanico, 
collezione  di  semi,  erbe  e piante, 
P.  24. 

ld.  collezione  di  saggi  de' minerali 
della  Moriana,  p.  45. 
ld.  vini,  p.  3i9. 

Moutiers,  acque  termali,  p.  381. 

Movimento,  trasmissione,  modelli,  — 
V.  Istituto  (R.)  Tecnicodi  Torino. 

Muffe  e fanghi,  p.  371. 

Mure  Fratelli,  legni  segali,  p.  36. 

Mnr<|ia  Antioco,  vermouth,  p.  359. 

Musica  stampata  in  calcografia  — 
V.  Racca. 

Mussa  Tomaso,  stufe  di  pietra  arenaria, 
p.  311. 

Mussinelto  Angelo,  operaio  nella  lito- 
grafia fratelli  Doven,  p.  309. 

Musso  e Coinp.  guano  artificiale,  pa- 
gina 20,  21. 

Musso  e Ferro,  pipe  in  terra,  p.  401. 

Mnssotto,  molini  — V.  Tardili  e Tra- 
versa. 

Mustnn  Giuseppe  Isacco,  miele,  p.  36. 
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barelliate  Vincenzo,  operaio  nel  ma- 
gazzeno gastronomico  de*  Fratelli 
Lancia,  p.  361. 

Nastri  — V.  Manifattura  privilegiata. 

Naufraghi  e Sommersi,  apparecchi  di 
soccorso,  p.  369.  — V.  Bertinetti. 

Kanm  Youry,  sete  greggie,  p.  196. 

Nave  Clipper  — V.  Delève. 

Navi,  modelli  e disegni,  p.  154. 

Navissana  Antonio,  mobili,  p.  274. 

[Strane  Michele,  pane,  p.  325. 

Navotti  — V.  Calabi 

Negri  Giosuè,  operaio  capo  nella  filatura 
di  lana  Antongini  Fratelli,  p.  227. 

Negro  Vincenzo,  fabbrica  del  ferro 
vuoto,  macchine,  p.  160,  lavori 
in  ferro  e ghisa,  p.  69,  71. 
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Negro  Vincenzo,  mobili  in  ferro,  p.  280. 

Negrotto  Cambiaso  marchese  Gio.  B. , 
olio,  p.  335. 

Ncjrotti  Giovanni,  operaio  capo  nella 
manifattura  dei  nastri,  p.  213. 

Nettatore  di  grani  per  molini  anglo- 
americani  — V.  Tellardi. 

Nickel,  miniere  e fucine,  p.  54  — V. 
Bischoffshein. 

Nicolai  Società  della  miniera  di  galena 
di  Monteponi,  p.  49,  50. 

Nicoiini  Gio.  B.,  operaio  nello  stabi- 
limento Orlando  e Comp.,  p.  149. 

Nicoud  Stefano  Francesco,  calorifero, 
p.  70,  72. 

Nigra  Giovanni,  operaio  capo  nel  lani- 
ficio Laclaire.  p.  227. 
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Nata  a]  mare  (Provincia),  acque  sol- 
forose, p.  378. 

Noberasco  Fratelli,  e Luigi,  canapa  car- 
data, p.  555. 

Noceto,  cava  di  lignite  — V.  Bottelli . 
lioceti  Paolo,  combustibile,  p.  Hi. 

Id.  rotelle  di  concia,  p.  il 7. 
Notino  pubblicata  dal  Ministero  dei 


lavori  pubblici  stille  miniere  ed 
usine  dei  H.  Stati,  p.  40. 
Novara  — V.  Setificio. 

IVovelGio.  Francesco,  formaggi,  p.  36. 
\evelli8  Carlo  Giuseppe,  sete  greggie, 
organzini,  p.  193. 

novi  Martino,  cappelli  di  paglia,  p.  563. 
Novi  (provincia)  acque  minerali , p.  378. 
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libertino  Bonaventura,  operaio  nelle 
cave  di  Noceto,  p.  01. 

Obiglio  Lorenzo,  meccanica  dentaria 
ugola  artificiale,  p.  391. 

OrtikerEur.,  operaio  macchinista  nella 
fabbrica  del  ferro  vuoto,  p.  161. 

Odontalgia,  strumenti  e meccanica, 
dentaria,  p.  394. 

Id.  — V.  Obiglio. 

Officine  della  strada  ferrata  Vittorio 
Emanuele,  macchinismo  distribu- 
tore del  vapore,  p.  158. 

Oprine  delle  strade  ferrate  dello  Stato, 
macchine  diverse,  p.  58, 59, 150. 

Oleografia  — V.  Pellas. 

Olii,  p.  334. 

Id.  — V.  Rincalzi,  Gamlolfo.  Botti, 
Neg rotto,  Camhiaso.  Girardi,  0- 
reggia , Boccbiardi , Ulengini , 
Tonso  ed  Abelly,  Faa  di  Bruno, 
Spano,  Frugoni,  De  Brez,  Foitquc, 
Faraud,  Maflei,  liescalzi. 

Olio  di  ricino  — V.  Mazzucrbetti. 

Oliveri  ved.  nata  Bacca,  cavalli,  pa- 
gina 16. 

Olivetti  Salvadore  Benedetto  agronomo 
in  Ivrea,  grano  turco,  frumento, 
sorgo,  p.  36. 

Id.  vini,  p.  347. 

Ombrelli  e parapioggia  — V.  Giar- 
dini, Bafico. 

Oreficeria,  p.  175, — V.  Tweremboid, 
Borati)  « Calzone,  Balbino,  Bussi, 


Capello,  Poggi,  Poggcsi.Pemetti, 
Bcrctla,  Bancalari,  Pendetti  e 
Sambonct. 

(treggia  Cristoforo,  olio,  p.  336. 

Organi  meccanici,  modelli  V.  Isti- 
tuto (R.)  tecnico. 

Organzini  — V.  Keller,  Bravo,  Boch, 
Gallarati  e Caliere,  Borelli,  No- 
vellis,  Fiers,  Corti,  Imperatori, 
Sinigaglia , Duprè , Caramello , 
Cucchi  Boasso,  setificiodi  Novara. 

Orlando  Luigi  e Comp.,  macchine,  loco- 
mozione marittima,  p.  1 18. 

Ormmano  Giuseppe,  operaio  direttore 
nel  lanificio  Sella  Fratelli,  p.  557. 

Ornamenti  d'architettura  in  plastica  — 
V.  Loro,  Cberasco,  Calabi  e Na- 
voni. 

Id.  in  marmo  — V.  Isella. 

Id.  in  marmo  artificiale  ed  in  legno 
plastico  — V.  Libello. 

Ornano  Pietro  operaio,  capo  officina 
nel  R°  arsenale  marittimo,  p.  156. 

Oro.  miniere  e fucine,  p.  47.  — V. 
Spezia,  Spezia  Moro  e Bessero, 
Rriau.  Società  delle  miniere  di 
Alagna,  Boggio. 

Orologieri a.  movimenti,  modelli — V. 
Istituto  (R.)  tecnico. 

Orologieri)!,  p.  165.  — V.  Scuole  di 
Cluses,  Sallanclios  e Bonuevilte, 
TiUitro,  Passy  c Plnntaz,  Jaccot- 
tet,  Granaglia,  Rance!.  Pcsle, 
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Vereellin,  Olière,  Verando,  Casta- 
gnola, Isabella. 

Orticoltura , p.  9.  — V.  Cerbi,  Risso, 
Folco,  Rotti,  Garibaldi,  Grassotto, 
Marchino. 

Orto  botanico  (R°)  p.  i. 

Orto  sperimentale  — V.  Accademia 
(R.)  d'agricoltura 

Ortoli  l'omaso  operaio,  capo  officina 
nel  R.  arsenale  marittimo  , pa- 
gina 156. 

Ortopedia  lavori  relativi,  p.  389. 

Id.  V.  Masera,  Biondetti. 

meliga  Carlo,  cordicelle,  filati  e spaghi, 
p.  225. 


Ospiiio  di  N.  S.  di  misericordia  in 
Savona,  tele  di  cotone,  p.  226, 
422. 

Ossola  (Provincia),  acque  minerali , 
p.  377. 

Ottimoscopio  — V.  Kabre. 

Ottino  Giacinto,  ornamenti  in  zinco, 
p.  73,  70. 

Id.  bronzi  dorati,  lumiera,  p.  174. 

Id.  fontana  ornamentale,  p.  314. 

Ottone  e bromi,  lavori  diversi,  p.  72. 
— V.  Caveglia.  Cavigioli,  Bari- 
gozzi,  Vallino,  Stemmer. 

Oadart  e ffrnrhè  vini,  p.  340. 

Orine,  bestiame  p.  i7. 
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Pareard,  Bonnet  Pietro,  pelliccie,  pa- 
gina 242. 

Parthod  ing.  Vittorio,  fondita  dell’ae- 
c.iajo,  p.  58,  59. 

Pagliano  Felice,  vini,  p.  349. 

Pakfond,  lavori  diversi,  p.  72,  74  — 
V.  Jaggi,  Chiotti,  Micheletta. 

Palali!  Santo,  tufo,  p.  G7. 

Pallavicini  marchese  Andrea,  cave  di 
lignite,  p.  60,  64. 

Palermo  — V.  Albergo  dei  poveri. 

Pambianrhi  Teresa,  tubi  di  piombo, 
p.  50. 

Pane,  p.  324. 

Id.  — V.  Perrin,  Navone,  Vallega, 
Melica. 

Pannilana — V.  Tessuti  di  lana. 

Pano  kapane  sete  greggie,  p.  196. 

Pansiotti  e Depaolis,  p.  55. 

Pansoja  Edoardo,  buca  per  le  lettere, 
p.  169. 

Panlaleene  Luigi  tessuti  serici,  p.  212, 
passamani,  p.  259. 

Paravia  Giambattista  e Comp.,  tipogra- 
fia, p.  300. 


Pareto  Michele,  legni  tagliati  al  tornio, 
p.  275. 

Pariini  — V.  Marzoni. 

Parini  Giuseppe,  cemento  detto  Mar- 
brina,  p.  314. 

Paris  Giuseppe,  mobili  scolpiti  e dorati, 
p.  278. 

Parodi  Emanuele,  cotoni  tinti  in  rosso, 

p.  220. 

Parodi  Francesco,  mobili,  p.  276. 
Parodi  Pietro,  cremore  di  tartaro,  pa- 
gina 97. 

Parrucche,  p.  244. 

Id.  — V.  Cornaglia,  (laudino* 
Coppo. 

Pasquero  Giuseppe  operaio,  direttore 
di  macchine  presso  I'  Unione 
Tipogr. -editrice  Torinese,  p.  308. 
Pasqnina  e Terrone,  sete  greggie,  pa- 
gina 196. 

Passamani,  p.  259. 

Id.  — V.  Solej,  Tensi,  Sartoris* 
Pantaleone,  Borra,  Martin  Vin- 
drola  e Comp.  Marino,  Bruti  ved, 

e figli. 


Digitized  by  Google 


— 53  i 

Passino  Foixcav. Raffaele,  vini,  p.  34!l. 

Passy  Michele  detto  Capet , operajo 
nella  fabbrica  d 'orologeria  Passy 
e Plautaz,  p.  105. 

Passy  e Pianta:  orologieri,!,  p.  I fi,r>. 

Paste,  p.  321 . 

Id.  — V.  Bertrand,  Alloati,  Cabri, 
Astengo  Matteo,  Zanelli,  Aonzo, 
Astengo  Giuseppe. 

Patri*  Giuseppe,  ricami,  p.  255. 

Patrone  Antonio,  operaio,  capo  fondi- 
tore nello  stabilimento  Ansaldo  e 
Comp.,  p.  1 47. 

Paventa  Carlo  Giovanni  e fratelli,  sete 
greggio,  p.  litfi. 

Pavimenti  in  legno  — V.  Selva,  Zora, 
Dcfilippi. 

Payot  Venanzio  erbario,  p.  22. 

Id.  minerali,  p.  45,  Ali 

Pecore  merine,  p.  IL  — V.  Bruii. 

Pedemonte  Cristoforo,  tessuti  in  cotone, 
p.  221L 

Pedroli  Carlo,  forziere,  p.  281 

Polla*  Luigi,  litografia,  oleografia,  pa- 
gina 30 1. 

Pelletier  e Comp.,  cava  d'antracite, 
p.  00,  GL 

Pelli  conciate,  p.  228  e seg.  — V. 
Marlin,  Durio,  Graglia,  Ganza, 
Reyinondon,  Martiuolo,  Boero, 
Romano,  Arnaudon,  Bocca. 

Pelliceie , p.  2H . — V.  Paccard, 
Bonnet,  Marcellino. 

Penai  Maurizio  formaggi,  p.  3R. 

Pene  Giacomo  — V.  Griseri. 

Penitenziario  d’Alessandria,  fornello 
economico,  p.  70.  12, 

Id.  tessuti  di  cotone,  p.  226, 123. 

Penitenziario  d'Oneglia,  tessuti  di  co- 
tone, p.  423. 

Id.  id.  abiti  fatti 

e tessuti  di  filo  e cotone,  p.  220. 

Pannano  Giuseppe,  guanti,  p.  237. 

Pennoncelli  — V.  Selmi. 

PeragalloFranc.,  operaio,  capoofficina 
nel  R.  arsenale  marittimo,  p.  lofi. 


Pere , mele,  tira  — V.  Bigatti,  p.  £L 

Pereuo  Giovanni  operaio,  capo  tessitore, 
nella  manifattura  dei  Fratelli  Rey, 
p.  227. 

Pert/amena  — V.  Marietti,  Fincati. 

Perino  Stefano,  operaio  aggiustatore 
nello  stabilimento  Ansaldo  c 
Comp.,  p.  147. 

Perorili  Gio.  B.  decorazioni  cavalle- 
resche, p.  174. 

l'rrollaz  Francesco,  operaio  in  orolo- 
gieri! a Cinse»,  p.  Hit, 

l'erosino  Venanzio,  vinied  aceti,  p.  245. 

Perravev  Nipote,  vetri  c cristalli,  pa- 
gina 177. 

Perrin  Antonio,  rapo  operaio  delia  pa- 
natteria  Pernii  e Comp.,  p.  3fil. 

Perrin  Giuseppe  e (L,  pane,  p.  324. 

Perrone  Nicola,  profumerie,  p.  I2fi. 

Persiane  — V.  Demedici. 

Pesche,  p.  IH  — V.  Della  Casa. 

Pesey  e Macot,  miniere  argentifere, 
p.  4L 

Pesle  Luigi,  orologieria,  p.  Ifi7. 

Petit-Bomaud,  acque  minerali,  p.  382. 

Pettini  per  tclaj  — V.  Ghcrsi. 

Id.  per  la  canapa  — V.  Massola. 

Petloletti  c Sambonrt,  argenterie,  pa- 
gina 175. 

Piacenza  Fratelli,, panni! ana,  p.  221. 

Piani  topografici  del  Seinpione  c del 
foro  del  Monccnisio  — V.  Tirone. 

Piano  Francesco,  controllore,  operaio 
nelle  fonderie  del  R°  arsenale, 
p.  IL 

Piante  ornamentali  — V.  Floricoltura. 

Piccolotti  — V.  Chiavarina. 

Picbl  Carlo,  fanali,  p.  2311. 

Piemontese  [la]  società  per  le  miniere 
del  rame,  p.  52. 

Pietra  arenaria,  stufe  — V.  Mussa. 

Pietra  da  taglio,  p.  67. 

Piga  Vincenzo,  vermouth,  p.  358. 

Pignatelli  Giuseppe,  puledri,  p.  IR, 

Pinerolo  (Provincia),  acque  minerali, 
p.  378.  — Drenaggio,  p.  27. 
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Piombo  ed  argento,  p.  42,  — V.  So- 
cietà franco-savoiardo  Nicola»  e 
Rimbianchi. 

Pipe  di  schiuma  di  mare  — V.  Gold- 
finger. 

Id.  di  terra  cotta  — V.  Gautier  e 
Ferro,  Musso  e Ferro. 

Piranzola  Domenico,  argentatura  gal- 
vanica, p.  103. 

Piselli,  p.  li  — V.  Garibaldi. 

Pisorno  Carlo,  operaio  nella  fabbrica 
di  vetture  di  Cesare  Sala,  p.  241. 

Pistamiglio  Eugenio,  fiori  artificiali, 

p.  m 

Pistis  Ignazio  e Comp.,  saponi,  p.  124. 

Pistono  Gio.,  modello  di  porta,  p.  313. 

Piltaluga  Giuseppe,  armonium,  p.  281i. 

Plastica  — V.  Loro,  Cherasco,  Calabi 
e Navotti,  Gibello. 

Plutiuo  Agostino,  sete  greggio,  pa- 
gina 194. 

Id.  esperimenti  di  confronto  sulle 
sete  greggie,  p.  198.  libi. 

Poggegi  Angelo,  mosaici,  p.  173. 

Poggi  Antonio,  coralli,  p.  173. 

Poggio  Hocco,  mobili,  p.  275. 

Paletti  Giovanni,  operaio  capo  nel  la- 
nificio Laclairc,  p.  227. 

Pollerò  Francesco,  cremore  di  tartaro, 
p.  9L 

Polliotti  Carlo  operaio  meccanico,  di- 
rettore nella  cartiera  Avendo,  pa- 
gina 307. 

Polli  — V.  Venini. 

l'omero  Giacomo  sergente,  operaio  delle 
fonderie  del  R"  arsenale,  p.  78. 

Ponrhio  Carlo,  acque  gazose,  p.  35 1. 

Pons  ed  Arnoldi,  apparecchio  per  far 
scrivere  i ciechi,  p.  170. 

Ponte  modello  — V.  Drive!. 

Ponti  in  ferro,  p.  149.  — V.  Orlando. 

Ponzone  Fratelli,  fonderia  in  ferro,  pa- 
gina 58, 

Porro  Carlo  Fel.  c Comp. , torba,  p.  (13, 

Porta  a lavori  istoriali,  modello.  — 
V.  Pistono. 


Porlaroribi  di  salvamento  ai  naufraghi 
— V.  Hertinetti. 

Portapenne  — V.  Mollarli. 

Portier  Cesare,  piante,  fiori,  p.  8, 

Posta,  buca  per  le  lettere  — V.  Pan- 
soya,  Mossone. 

Pozzo  Francesco,  operaio  nella  fabbrica 
di  seggiole  del  Canapa,  p.  290. 

Praille  Francesco  c Comp.,  tessuti  se- 
rici, p.  212. 

Prandi  Stefano,  calzature,  p.  234. 

Prato  Susanna,  vedova  Saettone,  sto- 
viglie, p.  I8t.  403. 

Id.  merletti,  p.  255. 

Pratta  Gio.  [L,  calce,  p.  67.  112, 

Priolo  Giovanni,  toppa,  p.  IL 

Processo  idrofugo  — V.  Tnlini. 

Prodotti  agricoli,  p.  3Q  e scg. 

Prodotti  chimici,  p.  13  e seg. 

Id.  ad  uso  delle  arti,  pa- 
gina 81L  — V.  Sclopis,  Schiap- 
parelli, Albani  e Cmnp. , Mazzuc- 
clietti,  Società  delFEccarissage, 
Società  Pirogenica,  Società  delle 
saline  di  Sardegna,  Thabuis, 
Bolinida,  Griseri  e Pene,  Bologna, 
Camperi,  Girod,  Mora,  Miralta, 
Lamberti,  Pollerò,  Parodi,  Casta- 
gneto, Arsenale  R". 

Prodotti  chimici  ad  uso  farmaceutico, 
p.  QiL  — V.  Dufour,  Rossi,  Mo- 
jon,  laboratorio  centrale,  chimico- 
farmaceutico militare,  Bonjean. 

Prodotti  minerali  del  regno,  valore, 
importazione,  p.  4L 

Produzione  serica,  nazionale  ed  e- 
slera,  considerazioni  generali, 

p.  1ML 

Profumerie  e cosmetici,  p.  124.  — 
V.  Latil,  Bermond,  Rimmel,  Ca- 
sasco.  Penarne,  Frecieri. 

Prunas  cav.  Raffaele,  vino,  aceto,  pa- 
gina 345. 

Prunotto  Bartolomeo,  operaio  giardi- 
niere nello  stabilimento  Burdin  e 
Comp.,  p.  10. 
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Puledri , p.  15  e seg. — V.Can  lametta, 
Varili"/,  Pigliateli!,  Ferrerò  della 
Marmora , (lascili , Gusmann  , 
Oliveri,  Franco,  Rubiola. 


Pulizia,  p.  367.  — V.  Chapussot, 
• Saroglia,  Belli  e Comp. 

Punte  di  Parigi  — V.  Camin. 
Purificazione  p.  367. 


9 


Quadrelle  in  plastica  — V.  Calabi  e j Quagli»  Pietro  Francesco,  sete  greppie, 
Navotti.  I p.  195. 

Quaglia  Francesco  incisioni , pagina  ; Qnattrina  Michele,  capo  operaio  nella 
295,  I manifattura  dei  nastri,  P-  213. 


K 


Rabeschi  — V.  Mantaut. 

Rabio  dottore  — V.  Sciupi?  Fratelli. 

Ratea  Ant. , musica  calcografala,  p.305 
Id.  Giorgio,  operaio  dir.  delle  mac- 
chine nella  tip.  Favate, p.  308. 

Rati  Enrico  alcooli,  p.  356. 

Radaclli  Ciuseppe,  operaio  nello  stabi- 
limento agrario-botanico  Bordili 
e Comp.  p.  10. 

Radino  Giuseppe  e tigli , tessuti  in 
cotone  e lana,  pag.  227,  AIO. 

Ragni  Carlo,  sete  greggio,  p.  191. 

Rainnsso  Giovanni,  merletti,  p.  251. 

Rambaud,  Boia,  Cbarpentier,  ardesie, 
p.  65. 

Rame,  miniere  e furine,  p.  50,  53.  — 
V.  Società  d'OUonionl,  l'Esplora- 
trice, Riccardi,  Sella,  Società 
mineralogica  di  Tertenia , Masi 
e socj,  Francfort. 

Rampa  Giuseppe,  operaio  nello  stabi- 
limento Colla  e Comp.,  p.  118. 

Rape  — V.  Zanetti. 

Rapelli  Frane.,  mobili  indorali,  p. 279. 

Rappis  Pietro  chimico  farmacista,  ra- 
tafià, p.  357. 

Ratafià  — V.  Liquori. 

Ratti  Giovanni,  colori,  p.  130. 

Ravenna  Gio.  B.,  accendilumi,  p.  120. 

Ravusot  Filippo,  cioccolata, p. 326. 117. 


Ravina  avv.  Giuseppe,  cembalo  scri- 
vano, p.  169. 

Raynrro  Filippo,  tessuti  in  filo,  p.  226. 

Rajnero  Luigi  e C.,  tessuti  a maglia, 
p.  258. 

Rebutfo  Giuseppe,  operaio  compagina- 
to re  nella  tipografia  eredi  Botta, 
p.  308. 

Reclusione  militare  in  Savona,  tele 
diverse,  p.  226. 

Id.  lavori  diversi  a buon  mer- 
cato, p.  A23. 

Recrosio  Giovanni,  argentatura  galva- 
nica, p.  103. 

Regatti  Cristoforo,  tessuti  a maglia, 
p.  258,  110. 

Renatili  Giuseppe,  operaio  intarsiatore 
nella  fabbrica  Fino,  p.  290. 

Renaud  Giuseppe,  fotografia,  p.  107. 

Resina  — V.  Distillazione. 

Restelli  Angelo,  operaio,  allievo  colla- 
boratore dell'incisore  Mantaut, 
p.  307. 

Revelli  Matteo  vetture,  p.  239. 

Rej  Claudio  Maurizio  ardesie,  p.  65. 

Id.  sete  greggie,  p.  195. 

Rej  Francesco,  calce,  p.  67. 

Id.  Fratelli,  pannilana,  tappeti,  pa- 
gina 222. 

i Rrymoudon  vedova,  pelli  cerale,  p.  231 . 
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Ribotta  Ignazio,  tipografìa,  p.  301 . 

Bicorni,  p.  255. 

Id.  — V.  Patris,  Tessada,  Costa, 
Carminati.  Turò,  Barbagelata  e 
Bainusso,  istituto  dello  Rosine. 

Rirrardi  di  Netro  eav.  Ernesto,  miniere 
di  rame,  p.  51_,  53. 

Ritti  Fratelli,  stoviglie,  p.  183. 

Ritherme  Sebastiano,  miniera  di  ga- 
lena, p.  42, 

Rirbella  Giuseppe,  inchiostro,  p.  200. 

Rirbelti  Giovanni,  globi  e sfere  astro- 
nomiche, p.  100. 

Hicovero  di  mendicità  in  Torino,  lavori 
diversi  a buon  mercato,  p.  122. 

Rimmel  Giacinto,  profumerie,  p.  120. 

Rinaldi  Sabino  operaio,  capo  officina 
delle  ferrovie  dello  Stalo,  p.  1531 

Riproduzione  litografica  — V.  Gabella. 

Riso  d'Ostiglia  — V.  Colli. 

Riso  produzione,  riso  lavorato  e bril- 
lato, p.  32  e seg. 

Id.  — V.  Albertin,  Marezzi  e Stalli- 
lini,  Zaulungo,  Colli. 

Risso  Carlo,  ortaggi,  p.  IL 

Riva  Angela,  cera  nera,  p.  132,  117. 

Roberston  eComp.,  fonderia  del  ferro, 
p.  58. 

Id.  turbini  idraulici,  p.  I Hi. 

Robin  Biagio,  vini,  p.  319. 

Rohioglio  Gin.  B.  farmacista  chimico 
e Fratelli,  vini,  p.  313. 

Robotti  Giuseppe,  mobili,  p.  272. 

Rotta  e Yaillant,  mobili  scolpili  ed  in- 
dorati, p.  279. 

Rotta  Giuseppe,  violini  e violoncelli, 
p.  2SL 

Rotto  Gio.,  capo  operaio  nello  stabili- 
mento Sleinmer,  p.  la. 

Rorhnt  Enrico,  armi  da  fuoco,  p.  77, 
18. 

Rotbe  Achille,  seta  greggia,  p.  191. 

Id.  Luigi  architetto,  vini,  p.  319. 

Roth  Pietro  farmacista,  miele,  p.  3fL 

Roda  Fratelli,  apicoltura  in  Racconigi, 
p.  3fL 


ld.  progetti  di  giardini  inglesi,  pa- 
gina 315. 

Roeseler  Carlo,  piano-forti,  p.  28fi. 
Raggierò  Antonio,  vini,  p.  339. 
Rolando  Alessio,  calzature,  p.  231. 
Rolla  Luigi,  operaio  nella  litografa 
Fratelli  Doyen,  p.  308,  309. 
Rollet  Carlo,  vini,  p.  319. 

Romani  Giovanni,  fontana  ornamentale 
in  cemento,  p.  312. 

Romano  Francesco,  gambiere  da  sti- 
vali, p.  232. 

Rosine  — V.  Istituto  Rf!  delle  Rosine. 
Rossi  A. e Comp.,  carboni  agglomerati, 
p.  63,  6L 

Rossi  Bernardo  Alessio,  prodotti  chi- 
mici, p.  9 IL 

Rossi  Domenico,  operaio  nella  fabbrica 
da  tappezzerie  in  carta,  Yaretlu 
e Leboro,  p.  290. 

Rossi  Gio.  B.,  bussola  marina,  p.  503. 
Rossi  Giuseppe,  operaio  nella  fabbrica 
di  vetture  del  Martinelli , pa- 
gina 218. 

Rossi  vedova  Maria  e tìglio , guanti, 

p.23L 

Rostagno  Gio.  Modesto,  colori  ed  in- 
chiostri, p.  130. 

Id.  carta  colorata,  p.  295. 
Roslaing-liapaillant  Giuseppe,  ardesie, 

p.  05, 

Itoli \ Anseimo,  viti  per  l'orologieria, 

p.  70,  12, 

Roui-Yollon  Michele  Pietro,  formaggi, 

p.  36. 

Rovelli  Fratelli,  arboricoltura,  p.  L 
Rubino  A ut . , cioccolata,  u.  327,  A1L 
linàio  — V.  Sclopis. 

Rnbiola  Maurizio,  puledro)  p.  16, 
Rudìer  Fratelli,  fornelli  da  cucina,  pa- 
gina 70, 12, 

Ungili  Carlo  ed  Andrea  Fratelli,  vini, 

p.  3ÌH 

Ruzza  Pielro,  capo  operaio  nella  fab- 
brica di  mole  da  mulini  di  Luigi 
Blanc.  p.  316. 
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Sabbie  aurifere,  coltivazione,  p.  41. 

Saib  Effendi,  seta  greggia,  p.  196. 

Sala  Cosare,  vetture,  p.  238. 

Id.  — V.  Vanzina. 

Sai  comune,  estrazione,  p.  il. 

Saline  di  Sardegna  — V.  Società. 

Saline,  acque  termali,  p.  381. 

Sallancbee  — V.  Scuola  d'orologeria. 

Salusoglia  — V.  Giordana. 

Saluzzo  provincia,  drenaggio,  p.  27. 

Sambonct  — V.  Pettoletti. 

S.  Didier,  acque  minerali,  p.  371. 

San  Cenex,  acque  termali,  p.  381. 

San  damimi  di  Moriana  — V.  Comi- 
tato, seminario. 

Sanguinetti  Fr.,  tessuti  in  filo,  p.  226. 

Sani/uieuijhe  — V.  Chibaudo. 

Sanino  Bartolomeo  calorifero,  p.  113. 

Id.  bilancio,  p.  168. 

San  Martino  Domenico,  capponi,  p.  18. 

San  Martino  Porosa,  Società  delle  tor- 
biere, p.  62. 

.S  flemo(Prov.),  acque  solforose,  p.  378. 

San  Vincent,  acque  termali  — Vedi 
Aosta,  p.  371. 

Sa/>nni,  p.  122.  — V.  Genomi  e Con- 
cile, Lanza,  Scbiapparelli  eComp. 
Società  dell' Erra  rissa  i/e,  lmhcrt 
e Comp. , Astengo,  Latil,  Albani, 
Maurino,  PistiseComp.,  Mattiteli, 
Botlaro,  Dehemocchi. 

Sappino  Giovanni  operaio,  direttore 
dell'officina  chimica  dei  fratelli 
Sclopis,  p.  111. 

Saracco  Francesco,  operaio  orefice 
nella  fabbrica  Capello,  p.  175. 

Saroglia,  Belli  e Comp.,  apparecchi  ini- 
perdu.sodiaci  per  cessi,  p.  368. 

Sartori»  Giovanni,  passamani,  ciniglie, 

p.  261 . 

Id.  Michele,  strumenti  da  taglio, 
P 23,  391,  101 
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Savaro  Giaromo,  valigie,  p.  211. 

Savi  Paolo,  inchiostro,  p.  296. 

Savona,  stoviglie,  p.  182,  Drenaggio, 
p.  29. 

j Savoia,  acque  minerali,  p.  380,  dre- 
naggio, p.  29. 

Saxe  (la),  figlia ua,  V.  Aosta  p.  371. 

Scala  a chiocciola  in  legno  — V. 
Guala,  Curoue. 

Scatole  eleganti  — V.  Janin. 

Scenarj  e cortine,  meccanismi  — V. 
Lauro. 

Sciabola  modello. — V.  Tappaz. 

Scbiapparelli  Domenico  e Comp. , con- 
cime artificiale  o guano  dorino, 
p.  20,  21. 

Id.  prodotti  chimici,  sapone, 
guano  artificiale,  p.  83. 

Id.  candele  steariche,  p.  110. 

Srliiappapietra  Luigi,  stoviglie,  p.  183. 

1 Sclopis  Fratelli,  Itubio  e Battaglia,  mi- 
niera di  ferro,  p.  58. 

Id.  fratelli,  prodotti  chimici,  p.  81 . 

Scola  Bernardino,  capsule  gelatinose, 
p.  388. 

Scrivere,  apparecchio  per  i ciechi.  — 
V.  Ciechi  — Faa  di  Bruno,  Pous 
e Antividi , Snialuood. 

Scuola  d'orologieria  di  Bonncville,  pa- 
gina 167. 

Id.  id.  di  Cluses,  p.  162. 

Id.  id.  di  Sallancbes,  pa- 

gina 167. 

Scuola  11.  di  medicina  veterinaria, 
pagina  16. 

Scuole  tecniche  di  Genova,  nave  — V. 
Delcve. 

S.  Ilidier,  stabilimento  balneare,  pag. 
371. 

Sedie  — V.  Sguerzo,  Canepa,  ricovero 
di  mendicità,  Cuglierero,  Descalzi 
Emanuele,  Descalzi  Giacomo. 
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Sega  a vapore,  p.  151. 

Sego  depurato,  p.  1 12.  — V.  Arca. 

Segre  Marco  Anseimo,  sete  greggio, 
p.  191. 

Segre  Sarason,  sete  greggio,  p.  1%. 

Segnai  Gio.  operaio,  capo  tornitore 
nello  stabil.  meccanico-metallur- 
gico Ansaldo  e Comp. , p.  147. 

Sella  Ludovico,  strumenti  di  bassa 
chirurgia,  p.  394. 

Sella  cav.  Quintino,  professore  del  R° 
istituto  tecnico,  mineralogia,  pa- 
gine 44,  52. 

Sella  e Comp.,  pannilana,  p.  222. 

Id.  fratelli,  pannilana,  p.  220. 

Sellerie  e bardature,  p.  239  — V. 
Licktembergor,  Livy. 

Scimi  e Prnnonrrlli,  società  della  gal- 
vanoplastica, p.  104. 

Seliui  Francesco  professore,  inchiostro, 
p.  296. 

Selva  Ignazio  e Comp.,  pavimenti  in 
legno,  p.  273. 

Semi  d'erbe  e piante  — V.  Mollimi. 

Semi  d’erbe,  collezione — V.  De  Saint 
Jean  Cadet. 

Seminario  piccolo  di  S.  Gio.  di  Moriana, 
vini,  p.  350. 

Senapa  — ’V.  Genin. 

Separatore  elettro- magnetico,  p.  52. 
— V.  Ricciardi  di  Metro. 

Sesia  Domenico,  operaio  controllore 
nella  fabbrica  d'armi  del  R"  ar- 
senale, pagina  78. 

Seta  greggia  — V.  Camera  di  com- 
mercio di  Torino,  Bravo,  S.  M. 
il  Sultano,  Boch,  Mancardi  Giu- 
seppe, Novellis,  Vagnon,  Plutino, 
Bellino,  Ragni,  Delprino,  Mo- 
schetti, Casissa,  Corti,  Manasse, 
Roche,  Sinigaglia,  Duprè,  Segre 
Marco,  Cucchi  Boasso,  Quaglia, 
Bertero,  Colombo,  Fusina,  Del- 
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Vercelli  Pietro,  operaio  nello  stabili- 
mento Colla  e Comp. , p.  148. 

I Vercelli  (Provincia),  drenaggio,  p.  28. 

Vercelli*  Giuseppe,  rolligli,  p.  18. 
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Verger  Gio.  B.,  ardesie,  p.  65, 

Yergnano  (L,  carte  e tarocchi,  p.  306, 

Vermouth  — V.  Liquori. 

Vernici,  p.  127.  — V.  Genio.  Alinan, 
Bo,  Rostagno,  Brunetti,  Batti, 
Boella,  Fassin. 

Ferole  Pietro  operaio,  capo  officina 
delle  ferrovie  dello  Stato , pa- 
gina 153. 

Vespasiano  (la)  fabbrica  di  guano  ar- 
tificiale in  Sestri-Ponente.  p.  20 
e 2L 

Vestimenti,  p.  213.  — V.  Susto,  Bi- 
glia, p.  25L 

Vestito  a buon  mercato,  p.  401,  409. 

Veterinaria,  strumenti  relativi,  p.  395. 
Id.  — V.  Barberò,  Ariano, 
Menoud,  scuola  R.  di  medicina 
veterinaria. 

Vetraria  (arte)  p.  177.  — V.  Perra- 
vcx,  Società  artistieo-vetraria  di 
Altare,  Società  Venini,  Campioni 
e Polli,  Carignano,  Trombotto. 

Vettura  salone  — V.  Officine  delle 
ferrovie  dello  Stato. 

Vetture.  — V.  Carrozze  — Martinelli, 
Sala,  Revelli,  Bersanino. 

Vezzosi  Massimiliano  e Comp. , legature 
di  libri,  p.  302,  404. 

Vibert  D.  Andrea,  apicoltura,  p.  3fL 

Vicari  Carlo  Ferdinaudo,  minerale  di 
piombo,  p.  49, 

Vigilollo  Donato,  operajo  dcll'oriuolaio 
Vercellin,  p.  167. 

Vigna  Carlo,  operaio  orefice  nella  fab- 
brica Capello,  p.  175. 

lignei,  Carrin Gio.,  vini,  p.  350. 

Villa  Giuseppe,  strumenti  chirurgici, 
p.  Sili 

Vinadio  — stabilimento  balneario,  pa- 
gina 375. 

Viuatieri  Fortunato,  istruincuti  a (iato, 

p.  288, 


Vineis  Giulio  detto  Manmotta,  falci,  pa- 
gine 24, 57, 5SL 
Vineis  Pietro,  falci,  p.  24, 

Vini,  p.  337. 

— V.  Duelli,  Mol,  Roggiero, 
Odart  e Bruche,  GuaruascheUi, 
Varvello , Hnbiugliu  , Alberici , 
Merlo,  Viola,  Genia,  Giovine, 
Leone,  Perosino,  Prunas,  Vou- 
thier.  Grange  Viallet,  Esperi, 
Fava,  Barosso,  Olivetti,  Borierò, 
Alciati,  Cantamessa,  Apostoli, 
Comitato  di  S.  Gio.  di  Moriana, 
Gaspard,  Delachenal,  Gamboade 
Avergnati,  Franco,  Vallino, Spano 
Luigi,  Spano  Paolo,  Grange. 
Gota,  Ceresa,  Pagliano,  Bonasso, 
Passino,  Robin,  Mottard,  Roche, 
Rollct,  Seminario  piccolo  di  S. 
Gio.  di  Moriana,  Buffard , Me- 
naud,  Vignet  Carrin,  Deferrari, 
Bartolomei,  Bocchiardi. 

Viola  avvocato  Savino,  vini,  p.  344. 
Viene  Matteo,  operaio  nella  fabbrica  di 
piano-forti  del  Berrà,  p.  290. 
l ion  Gio.  collezione  di  minerali  diversi, 
p-  4L 

Viotti  G.  B , canapa,  p.  36. 

Virginio  Paolo.  L.  G^  aceto,  p.  361 . 
Vischi  Casimiro,  allievo  operaio  della 
R.  scuola  d'orologieria  di  Cluscs, 
p.  164. 

Vissol  J.  e C.,  cemento,  p.  67,  313, 
Vili  — V.  Lupo,  Roux. 

Vitto  a buon  mercato,  p.  401.  417, 
Vinone  — V.  Vellano. 

Vivajo  del  lago  maggiore  — V.  Fra- 
telli Rovelli. 

Voghera  (Provincia),  acque  minerali, 
p.  379  — Drenaggio,  p.  2SL 
Voutier  Clementina,  vini,  p.  346. 
Vuagnat  F.,  fotografia,  p.  107. 
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/incanì  Gio.  operaio,  capo  aggiustatore 
nello  stabilimento  Ansaldo  e Com- 
pagnia, p.  147. 

7, anelli  Andrea,  paste,  p.  323. 

Zanetti  Edoardo,  avena  e rape,  p.  37. 

Zanatti  Bernardo,  operaio  delle  tenute 
Casana  a Faulc,  p.  37. 

Zangala  — V.  Morelli. 

ZanlnngoGio.  di  Casalvolone,  brillatore 
riso,  p.  36. 

Zappo  a cavallo  — V'.  Kaa  di  Bruno. 

Zeana  Prospero,  fiori  e piante  artifi- 
ciali, p.  262. 


z 

Zina  Giuseppe,  operaio  ebanista  presso 
i fratelli  Leverà,  p.  289. 

Zinco,  lavori  diversi  — V.  Ottino, 
Bailly,  Goriux. 

Zipper  Giacomo,  valigie,  p.  241. 
Zoleuì  Benedetto,  ardesie,  p.  66,  69. 
Zolfanelli  fosforici  — V.  Arcrndilutni. 
Zolfo  — V.  Sciupi*. 

/ori  Giuseppe,  mobili  c pavimenti  in 
legno,  p.  274. 

Zurcaro,  p.  330. 

Id.  — V.  Carlevaris. 


1 

letti  Carlo,  operaio  giardiniere,  p.  10.  | Ynnck  Giovanni,  litografo,  p.  306. 
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